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PREFAZIONE

Per comune awviso de' crìtici, scrive il Miiller (Praef. in Varr. de L. L.),

non V* ha opera classica che ci sia venuta in peggio stato che questa di M. Terenzio

Varrone sopra la Lingua Latina ; erano venticinque libri, e non ne rimasero che

sei, dal quinto al decimo ; e questi medesimi, la più parte monchi e stroppiati.

Pensa, o lettore,''qual faccenda dovette essere il farne una traduzione. Dico una

traduzione, perchè son certo che questo vocabolo no' 1 piglierai a tutto rigore :

se ciò non fosse, avrei detto megho interpretazione
; perchè in una materia, dove

sì spesso il discorso vuol la parola latina nella sua forma nativa, una traduzione

strettamente detta non è possibile ; e poniam fosse possibile, non sarebbe quello

che tu desideri, poiché nessuno sì mette a leggere un libro di questa fatta, se non

intende o bene o male il latino. Ciò che può giustamente desiderarsi è una succinta

parafrasi, la quale con qualche chioserella bene innestata e quasi nata dal testo ti

faccia tirare innanzi, senza che ad ogni passo t' abbi a stillare il cervello o ricor-

rere a note. E questo, se non m' è riuscito, m' ingegnai almeno di fare ; e per farlo

mi convenne cingermi la giornea del critico, arrischiar congetture, rompermi il

capo fantasticando. Vero è che la via era già stata aperta e lastricata in gran parte

da due egregii filoioghi, Leonardo Spengel e Ottofredo Miiller ; il primo de' quali,

per confessione del secondo, meritò assaissimo dì Varrone, perchè con la sua edi-

zione (Berol. 1825) condotta sul codice Fiorentino, ricca di congetture e riscontri,

pose quasi un muro, che non si potrà mai varcare senza gran rìschio, fra la scrit-

tura propria dell' autore e l' interpolata (Miiller^ Praef. in Varr. p. XXVIII) ; il

secondo poi, per confessione del primo (Philol Gditing. XVII, 288), in un solo

anno riuscì a fare più che non ha fatto egli in più dì trentatrè anni : tanta è la

potenza d' alcuni ingegni privilegiati. Pur tuttavia lo stesso Miiller si dìcea lontano

dal credere che la sua fatica fosse cosa compiuta e tale da tenere il campo per

molte età ; solo affidato dalla coscienza del proprio merito, ripeteva di sè e dello

Spengel unitamente ciò eh' erasi scritto altra volta del Leto e del Rolandello, che



VII PREFAZIONE Vili

a rimettere il testo nella genuina sua forma basterebbe un altro, il quale facesse

quanto avea fatto ciascuno di loro due (Praef. in Farr.p. XS e XL — Lips. 4833).

Terzo in ordine di tempo, ma lontanissimo in merito, vengo ora io con questa

nuova edizione dell' opera varroniana ; e a dirtela schietta, o lettore, ti vengo

innanzi con essa non senza qualche vergogna, pensando al poco eh' io feci, rispetto

a quello che il Miiller pareva esigere da un terzo che rimettesse mano a così fatto

lavoro. Ritoccai, è vero, forse non sempre infelicemente, più centinaia di luoghi, o

lasciati stare dal Miiller come sfidati, o racconciati in modo che non mi parve

probabile ; e quanti mi sembrarono veri miglioramenti, proposti da lui o da altri,

per quanto io li conosceva e li poteva conoscere dieci anni fa (perocché tanti ne

corsero tra la pubblicazione del testo e il tempo in cui scrivo), da tutti trassi

profitto ; sicché almeno per questa parte la presente edizione avvantaggiasi sopra

le altre che s' usano comunemente in Italia. Conservai anche la divisione in piccoli

paragrafi, introdotta dal Miiller ;
perchè, oltre al vantaggio d' agevolare le cita-

zioni e di dar lume al discorso in una materia di per sé sminuzzata, mi tornava

bene per affrontar meglio la versione al testo. Soggiunsi poi non poche note, prin-

cipalmente dirette a giustificare le lezioni date nel testo, o a proporne delle nuove

che non mi erano cadute prima in pensiero. Potrebbesi forse desiderare eh' io

v' avessi illustrato anche le dottrine insegnate dall' autore : ma ciò avrebbe ingros-

sato d* assai la mole delle note già abbastanza grande ; e da altra parte chi ha

questo desiderio, può trovargli pasto nella dotta opera dello Steinthal, intitolata

Storia della linguistica presso i Greci e i Romani (Berlino 4862-63), nella quale

sono anche esposte le dottrine di Varrone intorno a questa materia. A ogni modo

quello eh' io feci, è qualche cosa ; e tuttavia mi lascierei troppo ingannare dal-

l' amor di me e delle cose mie, s' io non vedessi che molto e molto rimane a fare,

sia che le mie forze e la mia diligenza fossero scarse alla gravezza del carico, o

sia anche in parte che a dipanar la matassa, quand' é ben bene arruffata, la mag-

gior fatica é da ultimo.

Ma come e donde, chiederà qualcheduno, tanti sconci entrati nell' opera varro-

niana ? Rispondo volentieri a questa dimanda, perchè il soddisfarle mi condurrà ad

esporre, come avrei dovuto naturalmente fure, la storia di questi libri, e le vie

tenute o necessarie a tenersi per rammendarli. Il male, secondo crede il Miiller,

sarebbe cominciato fin dall' origine, per ciò che Varrone non avrebbe messo fuori

egli stesso la propria opera, né datole 1' ultima mano. Vediamo ond' ei 1' argomenti.

Certo è che Varrone non si mise a quest'opera che dopo il 700 di R., allorché,

rotta neir agosto di quel!' anno in Farsaglia la parte Pompeiana da lui seguita, si

ritirò nelle sue ville eh' ei possedeva ricche e numerose in Tusculano, in Cuma, a

Monte Cassino ed altrove, e attendea quivi agli studii con tanta tranquillità d' animo

che solo pareva in porto, mentre tutti gli altri erano ancora in gran mare (Cic. ad

fam. IX, 6). La conformità de' casi, de' timori, de' moderati consigli, rafforzò allora

fra lui e Cicerone quel vincolo d' amicizia che la simiglianza degli studii avea
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stretto gran tempo prima (Cic. Acacl. Posi. I, \) ; sicché a Cicerone volle dedicata

questa sua fatica, toltone i tre primi libri che aveva innanzi promessi a Puhlia

Settimio, già suo Questore {Varr, L. L. VII, -109). Che il vedersi così onorato dal

maggior filologo di Roma solleticasse alquanto la nota vanagloria dì Cicerone, non

occorre dirlo: ne è prova l'impazienza, con cui qua e là nelle sue lettere il vediamo

attendere 1' adempimento della promessa, e l' essersi senza più apparecchiato a ren-

dergli la stessa misui a, e da vantaggio, se gli fosse riuscito (Cic. ad Ali. XIII, 42).

A questo fine rifece le sue Accademiche, sostituendovi a Lucullo ed a Catulo, che

non erano uomini da tali dispute, la persona molto più opportuna di Yarrone che

aveva udito in Atene lo stesso Antioco [Cic. ad Ali. XIII, 42 : J3 ; — IG e 25) ;

e come prima ebbe terminato il lavoro, che crebbe assai di mole da quel eh' era

innanzi, nel 709 ne scrisse ad Attico lagnandosi che Yarrone, dopo avergli dinun-

ziata già da due anni una grande e solenne dedicazione, avesse fatto come quel

Callipide che correva sempre e non acquistava mai neanche un cubito di strada.

I! medesimo rimprovero, sebbene un po' inzuccherato, ripetè allo stesso Yarrone

neir inviargli la propria opera. « Quantunque, così a lui scriveva, 1' esigere un

dono (fosse anche a noi stato promesso) non si suol fare nè eziandio dal popolo, se

non sollevato ; tuttavia 1' aspettar che io fo la tua promessa mi fruga che io te ne

ammonisca, non che tei ridomandi. Ti mando dunque quattro rammentatori non

troppo vergognosi » (ciò erano i quattro libri delle Accademiche) «... : e non

vorrei che essi per avventura adoperassero il sollicitare, quando io comandai loro

di domandare. Yeramente egli è un pezzo che io stava aspettando, e riteneva me

stesso di non esser io primo a scriverti prima d' aver ricevuto qualcosa da te, per

aver cagione di ricambiartene con un dono che al tuo al possìbile somigliasse. Ma

badando tu, o piuttosto (come io l' intendo) limando la cosa, io non mi son potuto

tenere di non dichiararti come noi d' affetto e di studii siamo congiunti, con quel

genere di lettere che io potea [Cic. ad Ali. IX, 8). » E similmente in sul principio

della stessa opera (Acad. Posi. I, ^), dicendosi da Attico che « le Muse di Yarrone

tacevano già da più tempo che non solevano, non, a suo credere, per ozio in che

egli stesse, ma perchè teneva celato ciò che scriveva : No davvero, risponde Yar-

rone ; che scrivere ciò che si vuol celare, mi par pazzia : ma il lavoro che ho per

le mani, è grande ; perocché è un pezzo che tolsi a comporre, per mandarle pro-

prio a costui (e qui addita Cicerone), alcune cose, non vo' dir quali, ma che son

certo di peso e eh' io vengo limando con qualche cura. E per queste appunto, gli

soggiunge qui Cicerone, benché di gran tempo le sto aspettando, pur non ho cuore

d' importunarti ; perchè so di bocca del nostro Libone .... che non è già per

riposi che tu ti voglia pigliare, ma per la molta diligenza che ci metti, non levan-

done mai le mani. » Or non v'ha dubbio che 1' opera di Yarrone, a cui accennasi

in questi passi, non siano i libri eh' ei scrisse intorno alla lingua latina ; perocché

questi erano appunto cosa di gran peso e diretta a Cicerone, né si sa d' altra

eh' egli avesse a lui indirizzata. Che anzi gli antichi grammatici, tuttoché i primi



XI PREFAZIONE XII

libri fossero dedicati a Settimio, pur nel citare quest' opera dicono universalmente :

Così farrone nel tale o tal altro libro a Cicerone j donde raccogliesi che niun' altra

opera fuori da questa era stata a lui intitolata, e questa continuava col nome dì lui

fino al termine. Noi sappiamo adunque per fermo che Yarrone adoperavasi con

grande amore in questo lavoro nell' anno 709 di Roma e nell' antecedente ; che

prima di quel tempo erano forse compiuti, ma probabilmente non ancor ripuliti,

certo non pubblicati, i tre libri dedicati a Settimio ; che i rimanenti, se pur li

vogliamo in buona parte abbozzati, nondimeno nel 709 erano ancora tanto lontani

dall' esser condotti a perfezione, che 1' autore credeva di non poterne leggere

neanche un saggio ad Attico o a Cicerone senza arrischiare il suo onore.

Con queste deduzioni concordano anche gl'indizii che qua e là trovansi negli

stessi libri ; perchè ciò che dicesi nel quinto della giraffa nuovamente condotta da

Alessandria in Roma (V, 400), non può essere scritto che dopo 1' agosto del 708,

che fu il tempo in cui per la prima volta fu data mostra al popolo di quello strano

animale ne' grandi giuochi (Plin. N. H. 48, 69 ; Dio. Cass. XLIII, 23) : e

r intervallo di un giorno che ponsi nel sesto libro (YI, 22) fra i Saturnali e le

OpaUe, non poteva porsi prima della riforma GiuUana, che fu messa in atto nel 709.

Che se non accordasi con la riforma Giuliana ciò che vi leggiamo non molto prima,

dei cinque ultimi giorni che solean torsi a Febbraio, quando intercalavasi il mese

di supplimento (YI, 43); non so perchè questo non possa essere un preciso indizio

del punto, insino al quale Yarrone avea tratto il proprio lavoro innanzi al comin-

ciare dell' anno 709, cioè alla riforma del calendario. Basta supporre eh' egli abbia

lasciato stare ciò eh' era scritto, differendone la correzione insieme con la ripuli-

tura ad un altro tempo ; e questa supposizione mi par più probabile di quello sia il

credere che così l' uno come l'altro passo fosse già scritto prima della detta riforma,

e sia poi stato corretto 1' uno e dimenticato 1' altro. Ma comunque siasi, qui comin-

cia il dubbio che 1' autore non abbia dato mai 1' ultima mano a quest' opera : nè è

senza ragione il crederlo, se nel 709 essa era ancora sì poco innanzi. Diciannove

libri che tuttavia mancavano al compimento, non erano cosa da tirar giù in pochi

mesi ; massimamente volendola lavorare con diligenza, perchè non riuscisse inde-

gna di Cicerone. Ondechè volentieri concediartio al Blùller che nel lìi, allorché

Yarrone fu compreso anch' egli da Antonio nella lista de' proscritti e fu miracolo-

samente salvato da Galeno nella propria villa (Jppian. B. C. lY, 47), avesse bensì

tratto a termine questo lungo e fcUicoso lavoro, ma non 1' avesse ancora pubblicato

nè riveduto. E se così era, qual maraviglia che questi libri sieno stati fra quei

parecchi che Yarrone stesso dicea scomparsi al tempo della sua proscrizione,

messigli a ruba gli armadii (Geli N. A. Ili, 40)? qual maraviglia che il rapitore

medesimo per avidità di guadagno, o qualche altro men tristo, alle cui mani fossero

poi venuti, per amor degli studii, gli abbia dati fuori così come stavano, non ancora

limati nè licenziati dal loro autore, piuttosto che avessero interamente a perire ?

Tuttavia queste congetture poco varrebbero, se non fosse l' esame dell' opera
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Slesia, qual ci è venuta, che dà loro tanto peso da mutarle quasi in certezza.

Poniamo pure che non s' abbia a fare niun conto della testimonianza di Cicerone

quanto alla special cura eh' ei dice messa dall' autore in compilare quest' opera ; e

teniamolo per un suo presupposto non fondato in altro che nell' essere ormai andati

due anni da che attendeva l'adempimento della promessa, eh' ei non imaginava dì

tanta mole : ma ad ogni modo era naturale che, dedicando uno scritto al maggior

lume della romana eloquenza, non la si corresse poi tanto. Or non v' ha dubbio

che la parte rimastaci di quel lungo lavoro, nonché vi si vegga uno studio perchè

non avesse a temere il fino giudizio di Cicerone, resta assai di sotto per forbitezza

di stile dal Trattato d' Agricoltura del medesimo autore; sebbene anche questa

fosse materia che sdegnava ornamenti, paga dell' essere insegnata. Vero è che la

pecca di negligenza non apparisce egualmente diffusa per tutta 1' opera ; v' hanno

preamboli e ragionamenti, non dirò splendidi, ma luccicanti, di quel fare rotto ed

arguto che Varrone lodava in Egesia (Cic. ad Att. XII, 6), e nel quale riconosci lo

s«rittore delle Menippee ; l' intera opera e ciascun libro, tu li vedi orditi e diramati

a eccellenza : il male è quando si viene a grammaticherie minute e a filatesse di

esempii. In cotesti luoghi, massime nel settimo libro, par propriamente che 1' auto-

re, dopo aver piantato le varie partite e notato in ciascuna que' vocaboli o passi

bisognosi di chiosa che gli si offerivano allora, lasciasse il conto corrente per ag-

giungervi di mano in mano que' nuovi passi o vocaboli che gli venissero o sotto gli

occhi nel leggere o in animo nel meditare. Fatto sta che qualche conto vi sembra

rimasto tuttavia aperto ; perchè segnatamente nel settimo libro, non ostante la

scusa che vi si fa (\II, 409), non so a chi possa entrare che "Varrone abbia creduto

di saldarla con sì poca spesa, qual' è un centinaio di passi, non tutti notevolissimi.

Ne tutte le giunte che probabilmente 1' autore avea notato nel margine, paiono

portate nel testo al debito luogo ; com' è del passo di Pacuvio intramezzato a due

di Plauto nel settimo libro (YII, 60) : nè sempre vi si seppe distinguere le vere

giunte da qualche semplice memoria eh' ei s' avea fatta per propria regola ed uso

nel rammendare, donde par nato l' inestricabile viluppo di due luoghi, 1' uno del

quinto, r altro del decimo libro (V, 78 ; X, 5. Vedi le noie a questi due luoghi)^ a

voler pur tacere d' un terzo luogo del quinto libro (V, 44), dove, se le parole dici-

tur a merendo et aere non si rigettino, siccome intruse, s' ha un periodo storpio o

arruffato, e un' etimologia fuor di sito, ripetuta poi variamente a non grande inter-

vallo (Y, 478). Quantunque non sarebbe questo il solo caso che s' abbiano ripeti-

zioni ed anche contraddizioni aperte in quest' opera : due volte vi troviamo data la

spiegazione della voce iubar, con la medesima etimologia e coi medesimi esempii

(VI, 6 ; YII, 76) ; due volte si dice il cane così chiamato da canere^ perchè dà

segno coir abbaiare (V, 99 ; YII, 32) ; e ciò che è peggio, dopo aver derivato

lympha dalla lubricità del suo scorrere (Y, 74), in altro luogo sì dice nato da

nympha (YII, 87) ; e vaticinari,^ che nel sesto libro (YI, 52) si fa originato, per

ciò che pare, dalla particella peggiorativa ve, pel furor proprio de' vaticinanti,
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nel settimo invece (VII, 36) si supporrebbe disceso da viere, di qui traendosi

vales. quasi tessitore di versi. E a dire che nel primo luogo si promettea di parlare

più pienamente di ciò, quando si venisse a' poeti, e poi nel settimo libro, che è

delle voci poetiche, ci si scambiano le carte in mano, e siam mandati, quasi da

Erode a Pilato, a cercare una spiegazione più piena dove si tratterà de' poemi.

Lascio, perchè n' ho toccato più sopra, 1' incostanza dell' attenersi in un luogo

alla riforma Giuliana, e in un altro no ; ne metterò in conto tutti quei disordini

che il Miiller giudica nati dall' aver male innestato le correzioni o giunte trovate

nel margine, perchè qualche volta il disordine può parer dubbio o derivato da

altra origine (TI, 70. Fedi la nota X, 44) : ma non so quali dubbii si possano fare

nè della verità uè della causa della confusione nel sesto libro dal paragrafo 43

al 50, nè dal 48 al 20 nel decimo, nè in parecchi passi del settimo che sarebbe

lungo e noioso l'annoverare. Conchiudiamo adunque che è probabiHssima l'opinione

del Miiller, accolta anche dal Merkiin (Ind. Schol. Univers. Dcrpai. 4852), che la

prima fonte, cui s' ha a recare i difetti di questi libri, sia 1' esser tratti dalle bozze

non per ancora limate nè interamente compiute dell' autore, involategli al tempo

della sua proscrizione, com' ei dice in genere di non pochi volumi. Nè sarà inutile

ì' aver chiarito, se non con certezza, almeno con grande verisimiglianza, l'origina-

ria causa del male, perchè a mettere in su la traccia della cura nulla più giova che

il sapere donde il male è nato.

Un' altra fonte d' alterazioni dovette essere la natura stessa dell' opera, che

spesso avviluppasi in minutezze e spinosità. Par che Yarrone medesimo se 1' aspet-

tasse, allorché sul fine del settimo Ubro, dopo una tirata di voci vecchie tutte di

Nevio, terminava dicendo : « Ma non andiamo più innanzi ; perchè anticaglie si

fatte, temo eh' io sarò biasimato più presto d' averne raccolto troppe, che troppo

poche (YII, 109). » E più espressamente mostrava questo suo timore nell' ottavo

libro (Vili, 51), laddove dice: « In questo particolare » (era quel de' pronomi)

« non ho voluto distendermi troppo, vedendo che i copisti, nel dar fuori queste

parti alquanto spinose, non baderanno più che tanto. » Certo i vocaboli disusati

doveano riuscire di frequente intoppo a' copisti : peggio poi certi vocaboli nuovi

che r autore stesso viene formando qua e là di proprio capo per rischiarare ì eti-

mologie, e sono le giuste forme che le parole avrebbero dovuto avere, se fossero

venute su dritte dal loro ceppo, senza pìgUare una mala piega dalle volgari pro-

nunzie. Così (V, 22), traendo terra da terere, dice : Igilur tera terra j e il sentiero

lo dice chiamato semila ut semiter (Y, 35) ; e la vendemmia, dall' essere vinidemia

o vitidemia (Y, 37) ; e Diana, cioè la luna, quasi Diviana^ perchè fa due vie ad un

tempo, per alto e per largo (Y, 68) ; e il calamaro, prima che lolUgo suppone che

siasi detto voligo da volare (Y, 79), e la turma terima da ter (Y, 9i), e gli armenti

arimenla da arare (Yj 96), e vituhis quasi vigiluhis, perchè vispo e vegeto (ivi),

e la capra carpa, e 1' ariete arviges, e i cervi gervi, e la brassica praesica, e i

cocomeri curvimcres, e il cacio coaxeus, e la rapa ruapa, e lo scudo secutum, e il
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pilo perilum, e la zappa ruitrum, e gli erpici sirpices, e il muro moenus, e la preda

parida (Y, 97, 08,401, 404, 408, 445, 446, 436, 444, ^8) ; e per raccostare

tesca alla supposta origine tiieor, finge tuesca (VII, 41), e ambagió ed ocles e da-

pere per ispiegare adagio e cocìes e clepere (VII, 34, 74, 94); e perchè l'interpre-

tazione di scptentriones per se/fc buoi non paia in aria, le fa un po' di letto creando

la forma intermedia terriones (VII, 74). Sarebbero bastati meno esempii di questi

a provare che fu consuetudhie di Yarrone giustificare le etimologie de' vocaboli,

soggiungendone alla forma corrotta e dell' uso la genuina e nativa da lui supposta :

a ogni modo non sarà stato inutile 1' aver moltiplicato gli esempii, perchè da ciò

apparisce che non solamente usò farlo, ma che il praticò dì frequente ; di maniera

che in questa pratica s' ha una buona regola per indrizzarvi soprala correzione

d* alcuni passi, dove la stranezza degl'imaginati vocaboli e la loro prossimità ai

veri fu causa che furono contraffatti od omessi. Così giustamente il Miiller nel

paragrafo 43 del libro I scrisse advenlimim (non Jvenlinim, com' è ne' codici)

ab adventii hominum j e nel 449 del medesimo libro pedehiis secondo lo Scìoppo,

non pedevis secondo i testi ; e nel 436, dove i testi portano a quo ruturbatri, mi

parve che si potesse mantenere quasi inalterata la lezione, scrivendo a quo rulu

mairi 2 nè crederei inverisimile che nel 444, in luogo di Tanica a iuendo corpore

tunica ut induca, o indica come hanno i più de' codici, s' avesse a porre : Tunica a

tuendo corpore tuica cut tuinica j e nel 446, Gladius . . a ckide . . . cladius, non

gladium o gladius, come leggesi comunemente ; e nel 448, J cibo cibilla dieta,

non cilliba. Quant' è poi alle omissioni, cui poteano dare occasione così fatti scontri

di vocaboli simili, credo che una ve n' abbia nel paragrafo 433, dove la parola

pallia è proprio necessaria ; come per lo contrario credo aggiunta senza ragione

dal Miiller nel 48, dopo di ut trouìa, la voce trulla : e leggerei volentieri nei 49

del libro YI, Quom eiiam in corpore pili^ ut arista in spica hordeiy horrentj

horror* j e nell' 86 del libro VII, stella Lucifer^ quae in summo quod hobet lumen

diffusum^ ut leo in capite iubam, tubar*. Nè meno frequenti che nei tre primi, erano

certo gli scontri di voci simili nei tre ultimi hbri che trattano dell' analogia : così

stretto è il cerchio, per cui v' è spesso obbUgato a rigirarsi il discorso, massima-

mente dov' entrasi in materia di forme. Ond' è ragione di credere che anche ivi

sieno rimaste aperte non poche piaghe per questa causa medesima della facilità

che ha 1' occhio di saltare da un luogo a qualch' altro simile ; e che in questo

supposto sia da cercare innanzi a tutto il rimedio ne' passi errati, come già fece

assai volte il Miiller, e non ha guari il Christ nelle emendazioni da lui proposte e

soggettate poi a giudizioso esame dallo Spengel (Philol. Golting, XYI e XYII) nel

Filologo di Gottinga. Il male è che nel riempiere i vuoti, poniamo pure che non vi

sia dubbio del senso, se occorrono troppe parole, non s' è mai sicuri d' avere indovi-

nato la forma e l' ordine dell' autore ; sicché almeno è da usare gran parsimonia e

cautela, per non attribuirgli modi e costrutti, dì cui egli stesso non ci porga esem-

piì. Fa poi maraviglia che alcuni vocabolaristi (e son dì quelli dì prima riga) abbia-

ci. Ter. Varr'.ne t.clla Li>brA latina. b
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no preso per buona moneta qualcheduno di que' vocaboli matti che abbiamo detto

finti a posta, non perchè abbiano corso, ma perchè servano una sola volta ad age-

volare lo spaccio d'un' etimologìa. Tale è \\fanare_, registrato ne' vocabolarii, e, ciò

che è peggio, interpretato per dire j dove Varrone non l' usa che a dichiarazione di

profanatmij e lo spiega egli stesso per fare del fano^ cioè lasciare per intero V of-

ferta in proprietà del tempio (YI, 54). E similmente mi pare che non avrebbe avuto

diritto di comparire fra le voci latine, neanche come anticato, superrimus^ per la

sola autorità di Yarrone che il dà per intera e naturai forma di siipremus (YI, 5 ;

YII, 54) ; nè lo stesso actiosus, da cui fa nato 1' axiliosus di Plauto, tanto più che è

luogo d' incerta lezione (YII, 66).

Ma lasciamo le intrinseche e originarie cause d' alterazioni e di guasti : veniamo

alla sorte che toccò a quest' opera ne' tempi di poi. I testi di penna, in cui ci è ve-

nuta, non sono molti; ma neanche così pochi che, se fossero buoni e di origine l'un

dall' altro diversi, non potessero essere sufficienti. Ma per disgrazia derivano tutti

da una medesima fonte, e ben altro che pura : n' è sicuro argomento il trovarvi in

tutti questi soli sei libri; in tutti le stesse lacune, gli stessi spostamenti e in gran

parte gli stessi errori. Nè intendo solo quei piccoli trasponimenti che discendono

forse, come ho detto sopra, sin dalla prima trascrizione del testo varroniano : io

parlo qui principalmente d' una grande e indubitabile spostatura che trovasi nel li-

bro Y, e fu già osservata dal Buchanan (Tiirneb. Jdvers. XX, 29), riconosciuta da

molti, riordinata nel suo testo dal Mùller. Tutto il tratto che corre di dopo le voci

qui ad humum del paragrafo 23 fino all' ut Sabini del 32, ne' codici vien dopo a

quello che di là stendesi fino al Septimontiiim del 41 ; i quali due tratti così disposti,

come stanno ne' codici, turbano affatto l' ordine della materia, e lasciano nelle estre-

mità periodi mozzi che non si reggon da sè nè si collegano punto; dove per lo con-

trario scambiandoli di luogo, come s' è fatto, s' ha il giusto ordine nella materia, e

gli addentellati si combacian benissimo. Codesti trasponimenti di lunghi tratti na-

scono naturalmente da sbagli commessi nell' ordinare i fogli quando si legano i li-

bri ; ed in quest(J caso ad una spostatura, dopo un giusto intervallo, ne dee corri-

spondere un' altra simile e d' ugual misura : o, se ciò non è, il trasponimento s' ha a

creder nato da carte staccatesi di sieme e non rimesse al debito posto. Or questa

appunto ne dev'essere statala causa nel detto luogo di Yarrone; perchè i due trat-

ti scambiati pareggìansi nella misura, e ciascuno era sufficiente a riempiere una car-

ta da sè; non facendo noia il divario d'un centinaio di lettere in due migliaia e mez-

zo, massime in un codice, dove l'uso che vi si faceva d'abbreviature, poteva toglie-

re anche questa piccola differenza. E il conto torna giustissimo anche per quella

parte che precede al luogo del disordine; poiché le 7400 lettere incirca che vi si ha,

formano prossimamente tre carte della stessa misura media di 2450 lettere per cia-

scheduna, ond'è verosimile che ivi appunto cascasse il termine d'una carta e il prin-

cipio d' un' altra, e che il distaccamento e la spostatura seguitane delle due carte sia

proceduta da una sola causa, cioè dall' essersi rotto nel filo della piegatura il fogliet-
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lo medio del quaderno. Vero è che una misura alquanto minore di 2450 lettere

alla carta raccogliesi da quel brano del decimo libro (X, 24—35) che, stando fra

due lacune, in ciascuna delle quali i codici notano il mancar di tre carte, non pote-

va occupare che un numero intero di carte, e precisamente due, contandovisi 4140

lettere. Ma neanche questo divario non dee parere gran cosa, se si considera il bre-

ve spazio d' una lettera e quante ne vanno alla riga; tanto più che la materia

stessa ivi trattata domandava forse in più luoghi che si spazieggiassero le parole,

nè permetteva un largo uso d'abbreviature. Del resto il mancarvi di tre carte da un

lato e d' altrettante dall' altro dà fondamento a credere che il foglietto conservatosi

fosse il medio del quaderno; sicché al paragrafo 35 sarebbe incominciato un nuovo

quaderno, che avrebbe compreso il rimanente del libro così monco, qual ci restò,

per la perdita de' seguenti foglL E di vero dal paragrafo 35 sino al termine s'ha in-

torno a 17000 lettere, che distribuite per otto carte ne danno da 2i00^r ciasche-

duna;, misura vicinissima a quella del foglietto medio sopraccennato. Quant' è poi al

sesto del codice, la congettura fatta piglia forza anche da ciò che vi si ha una con-

venevole ed ovvia spiegazione del perchè il codice Modenese e due Vaticani, in sul

principio del libro YII, notino la mancanza di nove carte, dove il Fiorentino ed altri

non ne confessano che la mancanza di una; ciocche potè nascere naturalmente dal-

l' aver creduto alcuni copisti che, oltre alla carta, la cui mancanza era chiara, si fos-

se ivi perduto un interi quaderno. Se da queste indagini del Miiller intorno al sesto

del codice e alla contenenza delle sue carte possa ricavarsi qualche utile deduzione

rispetto a' luoghi più guasti e alle minori lacune o notate o supposte, per certe cor-

rispondenze che s' hanno a trovare così nell'una come nell'altra cosa, nè egli il dis-

se, nè io qui il dirò, per non filar troppo sottile e tenermi tanto allo sdrucciolo ; mas-

simamente che il contenuto delle pagine apparisce minore nel decimo che nel quinto

libro, nè si sa dove incominciasse a scemare. Nè possiamo neanche dire con buon

fondamento con che sorta caratteri fosse scritto il codice : il Niebuhr sembra averli

creduti Longobardici (Scrini Min. p. 260) ; ma al Miiller sapeva male che quel

grand' uomo n' avesse solo toccato così alla sfuggita, senza dichiarare da che lo in-

ferisse; perchè, a dire il vero, se guardasi a' testi che ne derivarono, ed ai loro più

frequenti errori, non vi si trova nulla che accenni ad una più che ad un' altra scrit-

tura: sono le solite sbadataggini de' copisti, aiutate dalle ordinarie somiglianze di

lettere, dalla mancanza del puntino nell'i e dì spazieggiatura tra parola e parola,

dalla stranezza di qualche vocabolo, dal frequente e non costante uso d'abbreviatu-

re. Poiché abbreviature, ve n'avea certamente; ce lo dice la natura de' falli e delle

varie lezioni, che vediamo ne' codici da esso usciti : nè guasta che fosse scritto in-

nanzi al secolo undecimo, al qual tempo ne fu tratto il codice Fiorentino
; perocché

r uso delle abbreviature è antichissimo, e ne fanno fede i palinsesti delle Istituzioni

di Gaio ed altre vecchie scritture. E qui dovrei aggiungere uno specchietto delle

principali sigle ed abbreviature che probabilmente v' erano usate, perchè apparisse

qual fondamento abbiano alcune correzioni che possono sembrare un po' troppo ar-
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dite; ma temo dayvero, o lettore, di farti rinegare la pazienza con tante minuterie;

onde questa parte io credo per ora di lasciarla, e di dartela solo a ritaglio e a stret-

to bisogno nelle note.

Da questo codice, quale 1' abbiamo descritto secondo le congetture del Mùller,

lacero in modo da non offrire neanche una quarta parte dell'opera; guastato qua e

là da mancanze e da spostature di fogli; dififormato da lacune, da abbreviature, da

ogni maniera di errori, salvo che volontari! e provenienti da saccenteria; da questo

codice così malcapitato, simile a poche tavole rimaste dopo il naufragio, uscirono

tutti, 0 immediatamente o mediatamente, i testi varronlani che possediamo ; sicché

ogni lezione od aggiunta che non paia sgorgare da questa fonte o dalle citazioni de-

gli antichi grammatici, s'ha ad avere per interpolata. Immediatamente mostra es-

serne uscito (onde giustamente il ricordiamo per

V) il ^àice Fiorentino o Laurenziano, che indicheremo nelle note con la lette-

ra F. E membranaceo, di lettera Longobardica, del secolo XI: appartenne un tempo

alla biblioteca di s. Marco, e fu già consultato dal Poliziano e dal Puccio. Un esatto

spoglio ne fece poi Pier Vettori, aiutato da Iacopo Diacceto, e lo annotò in un esem-

plare dell' edizion prima, che conservasi nella biblioteca di Monaco. Da questo tras-

se lo Spengel la sua edizione, assicurato dalla nota diligenza di Pier Vettori e dalla

dichiarazione, che aggiunse in fine dell'esemplare, d' avere usato la più scrupolosa

osservanza, fino a registrare le scorrezioni. Vut, non ostante la diligenza del Vetto-

ri, convien dire che qualche variante gli sia sfuggita dagli occhi; perchè alcune le-

zioni che il Niebuhr trasse dal codice Laurenziano, non convengono in tutto con

quelle del Vettori; sebbene il Bandini (Calai. Bihl Laurent, II, p. 529) sembri aver

dimostrato con ben fondate ragioni che il codice Marciano spogliato dal Vettori è

tutt'uno col Laurenziano. Sarebbe quindi desiderabile che s'esaminasse il codice

direttamente ; tanto più che i riscontri del Keil accrebbero i dubbii. Angelo Mai fu

d'avviso che sia questa la fonte di tutti i codici varroniani che esìstono: ma la sua

opinione fu confutata dallo Spengel con buoni argomenti.

2." Dal medesimo archetipo, non direttamente da esso, nè per via del codice Fio-

rentino, ma mediante due altri codici collaterali del Fiorentino, credonsi discesi i

tre Parigini che contrassegnansi colle lettere a^ c. Fratelli appariscono il secon-

do (Bibl. Imper. n. G142) ed il terzo (n. 7535); ambedue imperfetti, non contenen-

dosi in quello che i tro primi libri e sette paragrafi del seguente, in questo una sola

parte dui primo libro dal principio sino al paragrafo J22; ambedue pieni d'errori

non volontarii, in mezzo i quali conservano qualche preziosa lezione. Da ottima fon-

te, molto diversa da quella degli altri due, mostra d'essere sgorgato il primo dei tre

Parigini (Bibl Imper. n. 7489), codice d'accurata scrittura, che non cede forse a

nessun altro in bontà, se tolgasi il Fiorentino. Ninno per altro di questi tre codici

cartacei è pregevole per antichità; stante che i dye primi sono scritti nel secolo XV,

il terzo nel XVI. Di tutti e tre Io Spengel pubblicò le varianti in sul fine della

sua edizione, secondo che gli erano state trascritte dal Donndorf; ma, al sentire
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del MùUer, v' ha luoghi che bisognerebbe riscontrare di nuoTO, non apparendone

il netto.

3.° Da uno stesso esemplare, fratello del primo Parigino (o), crede il Miilier che

sieno stati trascritti tanto l'Havniese, quanto il Gothano, che sono de' più autorevo-

H. VHavniese (H) è cartaceo, in forma di piccolo quarto, scritto per ciò che pare

in sul fine del secolo XIV; difetta nel 1. YI, dove, senza alcun indizio di lacuna, dal-

le parole del paragr. 66 item ab legenda ìeguli qui dieam (così vi si legge) saltasi

air ut non spondei ille del paragr. 72. Fu spogliato dal Niebuhr ancora giovinetto

in servigio del Koler; e di questo spoglio potè valersi pienamente lo Spengel per

cortesia del Seebodio. Il Galliano {G) è membranaceo, in quarto, di bella scrittura

in apparenza antica, ma in fatto non più vecchia del secolo XVI a giudizio del Blum.

Per buon tratto del L V aggiunge d'altra mano le lezioni de' testi interpolati, e di

più annota nel margine qualche congettura moderna, come il rudenlisibilm del Cri-

nito (Y, 7). Fu spoghato con somma diligenza dal Regel in servigio del Mùller, che

ne diede intera la lezione, parte nelle note e parte \vt fine del libro.

4.° Un de'mighori lu anche il testo a penna, di cui fece uso Adriano Turnebo.

Il Miilier sospetta che sia tutt' uno con queir aureo lesto della biblioteca di

Mesmes, di cui parla Isacco Yossio in una lettera indirizzata all' Heinsio (St/llo'

<je Burmann. III, 563).

5.° Un breve frammento del \. V (41—56) conservasi in penna nel Monastero

di Monte Cassino sotto il n. 361 ; e la lezione ne fu pubbhcata da Giambattista Mor-

gagni nella Raccolta veneta d'opuscoli scientifici_, T. lY, p. 3 e seg., e da Enrico

Keil nel Museo Renano (1848).

I codici che ho notato fin ora, sono i soli non interpolati, la cui lezione siasi fat-

ta pubbUca con la stampa : havvene però alcuni altri che furono appena sfogliati, e

pure sono anch' essi dei buoni ed esenti da interpolazioni. Tali sono tre Vaticani

(1556, 2942, 3308), che indicheremo con le lettere greche o<, y. Il primo, che è

il migliore, è cartaceo, tranne il foglio i.° eh' è membranaceo ; ha forma di quarto,

e scrittura onciale, pare, del sec. XIV ; è tutto interpolato, ma d* altra mano, e reca

nel margine parecchie giunterelle e indicazioni. Segue in uno stesso volume ad al-

cuni lessici latini. Il secondo è parimente cartaceo in forma di quarto, e vien dietro

all'opera De monlihus, fluminibus eie. del Boccaccio. Il terzo è in ottavo, cartaceo,

a due colonne, mancante dei primi 91 paragrafi ; appartenne a Fulvio Orsino, del

quale vi si legge il nome. Questi tre codici, massime il primo ed il terzo, concorda-

no fra loro in modo che, a giudizio del Mùller, formano una sola famiglia ; e chi

n' abbia riscontrato uno, li ha riscontrati tutti. Ei ne possedeva le varianti dei tre

primi paragrafi del 1. VII e le indicazioni delle lacune, copiategli da Olao Reller-

mann. Esente da interpolazioni e non per ancora spogliato è anche il Gìielferbita-

no. Il Muller n' avea ricevuto un saggio dalla cortesia dello Schneidewin, e lo disse

non molto diverso, ma assai più scorretto del Fiorentino. A questi sono da aggiun-

gere due codici membranacei, in 4.'", di belhssima lettera, ambedue pregevoli, non
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per antichità, ma per bontà di lezione ; dico l' Ambrosiano (Se. 7^) e il Modemse

(n. 212)^11 primo, secondo che leggesi nel frontispizio, appartenne ad Annibale Co-

mero : in sul principio dà i vocaboli greci con gran diligenza, ma di poi li omette ;

tace il numero di ciascun libro, e massimamente nel determinar le lacune conformasi

assai al primo dei tre Parigini. Un po' più antico di questo è il Modenese, splendido

esemplare, in cui vanno uniti i libri d' agricoltura di Catone e di Yarrone : dà giu-

stamente per quinto il primo de' libri sopravvissuti : le voci greche, le omette o le

scrive con lettere latine
;
scempia i dittonghi, secondo la volgare pronunzia, e tol-

tone miìia e DeJphoi e quur e partis^ per lo più ammoderna l'ortografia; non ren-

de precisamente nessuno degli altri testi conosciuti, ma concorda quasi sempre con

qualcheduno de' migliori ; abbonda massime ne' primi libri, di giunterelle interli-

neari e marginali, raccolte dal confronto d' ottimi testi ; pecca in parecchie omis-

sioni, alle quali rimediasi in margine presso che sempre ne' primi libri, ma rare vol-

te negli ultimi. E questo il codice che più di qualunque altro dispiaceva al Miiller

di non aver consultato ; ciò eh' ei dichiarava che non avrebbe certo lasciato di fare,

se avesse potuto impromettersi di dare un testo racconciato in modo da tenersi in

posto per lungo tempo. Quantunque ei vedeva bene, e il dicea 1' esame degli altri

codici, che i vizii di quest' opera sono assai vecchi, e però poco può sperarsi dal

moltiplicare i riscontri, stante che era già viziato il fonte, da cui derivano tutti i

testi 0 esaminati o non esaminati che possediamo. Glie ne posso far fede anch' io che

tengo r intera lezione di questo codice diligentemente riscontrata sopra un esem-

plare dell' edizione dello Spengel, nè mi rincresce gran fatto d' averla avuta dopo

che era già compiuta la stampa di questa mia fatica, perchè veggo che poco profit-

to n' avrei potuto cavare. Oiova non di meno il trovarvi qua e là confermata qual-

che bella e contrastata lezione ; come per esempio il leggere espresso nel paragra-

fo 54 del libro V, vimineta fuerant j e nel 434, Prius de indtitui ani amidui j e nel

445, et quae vendere vellent : e di qualche compiacenza sarebbe riuscito al Miiller il

veder sostenuta dall' autorità di questo codice la sua congettura dove nel paragra-

fo 46 del libro \HI egli legge, Propter eorum qui dicuntj sunt declinati casus j e

lasciato in bianco uno spazio dopo la voce inficientemneì paragrafo 78 del libro \I,

ov' ei sospettò lacuna. Anche in quelle parti, in cui questo codice si dilunga dagli

altri, ha qualche cosa del buono. Non parlo d' alcuni trasponimenti di parole o muta-

zioni di tempi o rivolgimenti di costrutto ; non della sostituzione di qualche sinoni-

mo, come di occisus ad interfectus (Y, 452), di virum fortem a civem fortem (Y, 448),

di invocent a invitant (IX, 48), di inscitiam ad inscientiam (IX, 442): queste

cose s' hanno ad avere per la più parte come sentori della saccenteria ormai nata,

e preludii de' più gravi danni che dovea soffrirne quest' opera : parlo d' alcune va-

rianti che non danno presa a così fatti sospetti. Notevolissima è quella che troviamo

al paragrafo 20 del libro IX, dove tutti gli altri codici, di cui s'ha notizia, recano

concordemente : Quem enim amor assuetudinis potius in pannis possessorem retinety

quam ad nova vestimenta traducil? Che sia luogo errato, chi può farne dubbio? ma
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trovarci il rimedio sembra difficile, nè riuscì ancora a nessuno : lo slesso Mailer si

contentò di segnarvi una croce, e notare eh' era passo manifestamente viziato, ma

che non vedea modo di raddrizzarlo. Ora il codice Modenese con una mutazione

lievissima par che vi rechi il rimedio, leggendovisi palrm, cioè patriis, in iscam-

bio di polius. Buone lezioni, eh' io accoglierei volentieri, mi sembrano anche 1' ut

et culmi in luogo di ubi et culmi (V, 37), e il quod Ime proiiciunt ante eoa (non

ante alios : intendi muros. Y, d42), e il quod ibi (non ubi — VII, 4i) mysleria

fiunl aut tuentur, e il Melnijins itf^e[m]/a in luogo di Ennius Ennia (IX, 55). Io

poi ebbi caro di trovarvi nel paragrafo 2 del libro YI ab sohii così intero e lam-

pante, che conduce quasi di necessità a credere che il seguente sohwì sia nato

da un' abbreviatura di solitus sim, com' io aveva congetturato ; e vedendolo più

volte scambiare da nomen a non e da non esse a nosse, mi parve d'aver guada-

gnato un sostegno alla lezione da me introdotta nel primo verso del par. 26 del

1. YII ; e qualche peso mi parve anche acquistare la lezione posta in sul principio

del par. 6i del medesimo hbro, standovi propriamente ìsiltxs. Ma del codice Mo-

denese basti così; ne darò l'intera lezione, se ristamperò, come spero e veggo

necessario di fare, questo mio lavoro ; veniamo ora agli altri codici. Due se ne

conservano in Roma, V uno nella libreria Barberina (n. 2460), V altro nella Chi-

giana (H, YII, 219). Il Miiller li pone fra quelli che sono esenti da interpola-

zioni ; ma tranne 1' esser ricordati dal Blum nel suo Fiaggio fatto in Italia^ e il

vedervi lodato per eleganza il secondo che è scritto nel 4440, del resto confessa

il Mùller medesimo non sapersene nulla. Un altro ne possedè la biblioteca reale

di Stuttgard : ma anche di questo, salvo che dicesi scritto in sul cominciare del

secolo XY, non se n' ha altro lume. D' ottimo conio sembra essere stato quello,

non si sa qual fosse, cui ebbe per le mani il Salmasio (ad Soìin. p. 386) ; e buoni

s'ha a creder che fossero anche il Basileese e il Yossiano, della cui fede si vale il

Gronovio, insieme con quella del Fiorentino, contro lo Sdoppio (Observ. /, i,

p. 42) : ma neanche di questi non s' ha notizia.

Benché siasi detto, e qui il torniamo a dire, che poco profitto ci possiamo ripro-

mettere dal riscontro di nuovi testi ; tuttavia sa male il vederne ancora parecchi o

dimenticati in tutto o non ispogliati che in parte. Il derivar tutti da uno stesso in-

nanzi non toglie almeno la speranza di raddrizzare, per via di confronti, quegli er-

rori che non provengono dal primo e comun fonte; e quanto a questi, è pur qualche

cosa il trovare nella costanza di certe spropositate e insignificanti lezioni un indizio

dell' antichità degli errori e della buona fede de' codici, e così accertare, e, dove va-

riano punto, moltiplicare le tracce della giusta e genuina scrittura. Il male è di cer-

ti codici, direi quasi, rifatti, che possono trarre faciUssimamente in inganno perchè

le sdruciture e le toppe non danno nell' occhio, se non vi si fissa : sono lavoracci di

quella età, in cui i buoni studii rinati avevano omai abbastanza d' intelligenza e d' ar-

dire da avvedersi degli errori e attentarsi alla correzione, ma non ancora tanto di

pazienza e di senno, quanto ce ne voleva per non acciarpare. E da uno di questi
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codici interpolati, non però de' peggiori, Pomponio Leto cavò la prima edizione, che

fu fatta in Roma nel 4474 ; e il medesimo testo fu ricopiato da Angelo Tiferna (Ro-

ma, 1474, in 4°), senonchè qualche ritocco dato qua e là fa vedere eh' ei non era

sprovveduto di buoni codici, cui sarebbe stato meglio seguire. Ua testo in tutto si-

mile al Pomponiano per detto del Miiller, conservasi in penna nella biblioteca del

Senato in Lipsia. Molto meglio meritò di Varrone il Trivigiano Rolandello (Fenet.

4475, che esaminò buoni libri e sanò molti luoghi, tanto che, se ristringasi

a lui, non parve del tutto falsa la lode che gli si dà in fine del libro con queste pa-

role : Si quispiam tertio loco fragmentis Varronis tantum addiderit, quantum Pom-

poniiis primo, deinde Fi anciscus Rholandellus Trivisanus secundo, suo uterque stu-

dio ac diligentia, contulit j ìitmirum M. Farro reviviscet Nella sua edizione com-

pariscono le voci greche e non poche parole e fino a interi periodi, che mancano

nelle antecedenti ; e tutte queste cose egli trasse non dal proprio capo, ma dalla te-

stimonianza de' libri, di maniera che a giudizio dello Spengel è tale edizione da non

poterne far senza chi voglia rammendar Varrone. Solo qualche cosuzza, crede lo

Spengel elisegli abbia mutato di sua testa: nè io il negherò; noto soltanto che le due

lezioni, contra eam (V, 4) scambio di contra ea, ed ivc^Koylccv scambio di irspi cniioti'

VQiiivwv (V, 2), trovansi anche nel codice Modenese, benché la seconda vi è corretta

in margine. Il testo del Rolandello fu poi ristampato parecchie volte, per lo più in

uno stesso volume con Nonio e con Pesto : e se la cosa camminava così, manco male.

Anzi qualche miglioramento vi si può dire introdotto nel ristamparlo da Battista Pio

(31edioL 4540, f."")
e da Michele Bentino (Paris. 4529, in 8.°), e da qualche altro che

non espresse il suo nome. I guai ricominciano peggio che mai con 1' edizione che ne

fece nel 4557 in Roma Antonio Agostino, valendosi d' un codice, il quale, come di-

chiara egli stesso in una lettera a Latino Latiniu (Anecd. Litter. Romae 4773,

voi. II, p.320), fu d'Achille Mafi'ei, e concorda con uno (B) spogliato già dal Vettori e

rapportato dallo Spengel. Qui le interpolazioni son proprio al colmo: glossemi anti-

chi e nuovi intrusi mescolatamente nel testo, toppe mal cucite, locuzioni ammoder-

nate, la grafia mutata. Fa maraviglia che il dotto uomo si sia lasciato ingannare da

queir apparente ricchezza e facilità, e che sottosopra la sua lezione sìa quella che

ebbe corso fino a' dì nostri. E a dire! che il Turnebo non si peritò di chiamare l'A-

gostino il salvatore unico, il vero Esculapio, il tutto di Varrone 1 E ben vero che al-

la sincerità di queste lodi lo Spengel non crede, e più che alle facili parole sta al

fatto de' molti biasimi che tacitamente gli dà nelle sue Adversaria. Certo il Turne-

bo era uomo d' acuto e purgato giudizio ; e di più aiutato da un ottimo codice, eh' eb-

be fra mano, vide più avanti che qualunque altro di que' dotti vecchi nell' emendare

Varrone : ma nell' encomiare l' Agostino, più che al cattivo testo eh' egli avea dato,

guardò forse alle buone congetture, parte sue e parte de' suoi amici, che vi avea

soggiunte. E non inutile opera in materia di congetture e di note fecero anche il

Vertranio (Lugd. 4563, 8), e lo Scaligero (Coniect. in Varr. ex offic. Henr. Steph,

4573), e lo Sdoppio fattosi forte con le schede di Fulvio Orsino (Ingoisi. 4602, 42):



XXXin AI LIBRI DI M. TER. VAIIK. INTORNO ALLA LINGUA LATINA XXXIV

ma con tutte queste belle cose, noi vediamo il testo dell' Agostino, ripetuto dal Got-

tofredo, dal Popma, dai Bipontini, portar corona fino a' dì nostri, e un' infinità di

citazioni erronee di là cavate allagare gli scritti di quasi tutti i grammatici, e per

due buoni secoli nessun più attendere alla correzion di Varrone. Dico nessuno, per-

chè non mi pare che sia da mettere a conto la Lettera Critica che G. D. Koler in-

dirizzò all' Heyne intorno a venticinque passi di Varrone, e che ad ogni modo fu

scritta nel 4790 (Duishunji ad Rhen. 8 min. p. 32). Più che le sue congetture è no-

tevole il grave giudizio eh' ei dà sul cattivo stato di questi Hbri, secondochè anda-

vano attorno, e il maravigharsi che, ove ad altri men degni soprabhondavano i com-

mentatori, Varrone si lasciasse stare in quei cenci. Ed una nuova edizione ne pre-

parava egli stesso ; ed a questo effetto faceva esaminare il codice Havniese, e, diffi-

dando delle proprie forze ed aiuti, ricorreva all' Heyne.

Risanar Varrone, tenendo per fondo edizioni così interpolate come correvano,

non era cosa riuscibile : bisognava in tutto venire al taglio ; buttare in un canto

le edizioni veglianti ; farsi da alto, porre a fondamento un codice, se non per-

fetto, chè tali non ce ne ha, almeno esente da frodi ed antico ; delle interpola-

zioni de' cattivi libri non far più conto di quello che fassi delle congetture dei

critici, che, quanto pesano, tanto valgono. Ciò appunto fece lo Spengel, pren-

dendo ad innanzi della sua nuova edizione il codice Fiorentino, corredandola di

tesori critici d'ogni maniera, e certificando con una diligente censura che di quan-

to aggiungevasi dal codice dell' Agostino e simili, non v' avea parola che non fosse

suppositizia. Ne 1' opera di ripurgar Varrone gli parve finire nel toglierne queste

nuove giunte : vide egli bene che di glossemi, ancorché meno macchiato, non era

tuttavia netto neanche il testo Pomponiano, ne lo stesso codice Fiorentino ; ed

anche questi cercò di sceverare con fino giudizio. Tolti gli errori della saccen-

teria, restavano quelU dell' ignoranza : e in questa parte lo Spengel avviò il lavoro,

ma non lo tirò molto innanzi; perchè la prima e necessaria cosa eh' egli ebbe

in mira, fu porre il fondamento, su cui ed egli e gli altri potessero poi edificare

sicuramente. E di fatto Guglielmo Pape di là a tre anni diede fuori le sue Le-

zioni Varroniane (Berol. 4829) ; e lo stesso Spengel nel 4830 pubblicò in Mo-

naco un Primo saggio di Emendazioni Varroniane. Senonchè tutti parvero am-

mutolire e ritirarsi dal campo, quando con una nuova edizione vi fece mostra

delle gigantesche sue forze Ottofredo Muller (Golting. 4833, 8). L' eccitamento a

quest'opera gli era venuto dal vedere in Varrone un tesoro di antichità Romane,

^ che per la scorrezione de'" testi si potea dire tuttavia nascosto ed intero; e più

r avea confortato la buona riuscita del saggio fatto, quando, scrivendo Gli Etru-

schi, gli venne sanata e chiarita mirabilmente quella parte del libro V che rag-

guarda gli Argei e le are di Tazio. Così preso animo, narra egli stesso d'essersi

ingolfato tutto in Varrone, leggendolo e rileggendolo da capo a fondo più volte ;

perchè gli pareva che miglior frutto se ne potesse ritrarre dall' addomesticarselo,

che da un minuto esame di quanto erasi fatto e detto da' critici intorno ad esso.

sì. Ier. Varb. dklla lingua latin-v c
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Non disprezzò per altro gli studii altrui : lodò quelli del Turnebo, dello Scali-

gero, del Popma, e ne cavò il meglio ; di quelli poi dello Spengel mostrò di fare

gran capitale, confermandone i giudizii e ponendo 1' edizione di lui per fonda-

mento alla propria. Che mano miracolosa per molte piaghe di Yarrone sia stata

quella del Miiller, non occorre dirlo : basta la fama di quell' uomo, e 1' ammira-

zione della sua opera, tal che nessuno eh' io sappia, nè mentre ei visse, nè per

più anni dopo eh' ei morì, s' arrischiò di ripigliarne seriamente la cura ; eccetto

che il Jacobs pubblicò le varianti d' un codice di Gotha (Lips. d836), e il Lach-

mann trattò d' alcune voci, dichiarate da Yarrone, nel Museo Renano (1839, 4843).

Tornò finalmente lo Spengel agli studii varroniani, come ad un primo amore e

ad un' antica sua gloria ; e ragionò prima nel Giornale d Antiquaria (1846)

intorno ad un brano del libro quinto (V, 7 Sp), poi della Critica in genere di

cotesti libri (Ahhandl. der philos. ìiisior. CI der Bayer, ^cad, 1854) e del modo

dì rammendarli (Monach. 1858) j e non ha molto rivide magistralmente nel Filo-

logo di Gottinga le congetture del Christ, il quale, insieme col Roth (Pliilol,

G'ótting. 1860) e con C. E. L. Oxé (De M. Ter. Varr. etymis quibusdam^ Gymn.

Pr. Kreuznach, 1858), va pur ricordato fra quelli che novellamente occuparonsi

nel correggere ed illustrare Yarrone.

Mi resta a dire d' una recente operetta d' Augusto Wilmanns, pubblicata nel

1864 in Berlino, intorno agli scritti grammaticali di Yarrone e ai loro frammenti.

Riprovandosi ivi, fra le tante cose, V opinione del Miiller che ai libri de lingua

latina sia mancata 1' ultima mano dell' autore, forse era meglio parlarne allorché

esposi questa opinione non discostandomene che in qualche piccola parte. Tuttavia

mi parve che non ne sarebbe seguito nessuno sconcio se. avessi differito sino a

questo punto : ora poi che il discorso, seguendo i' ordine de' lavori fatti su i detti

libri, vi è caduto da se, non potrei passannene. Rispondo adunque alle obiezioni

del Wilmanns che nè il Miiller nè alcuno di quelli che lo seguirono, pretende cer-

tezza, ma probabilità; e questa parmi sussistere. Sia pur vero che ad un uomo di

quella vena, di cui era Yarrone, a conti fatti non fosse mancato il tempo per ulti-

mare e pulire la propria opera prima d' esser proscritto ; sia vero che il silenzio
'

di Cicerone non basti a provare eh' egli morì (nel Dicembre del 711) senza aver

ricevuto il dono promessogli : ma che per ciò? Se non mancò il tempo, sovrab-

bondò forse ? Se il silenzio di Cicerone non conchiude, non ha tuttavia qualche

peso ? Pretender poi che questo lavoro di Yarrone non gli avesse a costare gran

tempo perchè in più parti avea fonti greche ove attignere e in qualch' altra attinse

da suoi proprii scritti, è assottogliarla un po' troppo ; come se il raccogliere, l'esa-

mmare, 1' accomodare al latino, massime nella sintassi che era via non battuta an-

cora da niun latino, fosse stata cosa da corrervi a spron battuto. E che vuol egli

inferire quando appunta il Miiller d' aver pigliato sicurezza da un dubbio asserto

del Popma che la divisione della festa d' Opi dai Saturnali sia cominciata con la

riformi! Gitiliana, o d' aver ((uindi precipitato il giudizio nel córre argomento da
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quelle parole del libro VI (§ 22) : Saturnalia àicla ab Saturno quod eo die feriae

eiusj ut po&t diem terlium Opalia Opis ? Se non v' lia testimonianze in favor del

Popma, havvene forse in contrario ? E se non havvene delle contrarie, non dee

bastare dall'altro lato la stessa testimonianza che ne rende ivi Varrone? Chi auto-

rizza il Wilmanns a credere che le parole post diem terlium sieno state intruse da

qualche saccente dopo il tempo d' Augusto ? La divisione di quelle due feste con

r intervallo d' un giorno non riscontra forse con 1' aggiunta di due giorni fatta a

Dicembre nella riforma Giuliana'? E se Macrobìo (Sat. l, 14) stette su le generali

senza specificare questa particolarità, s' ha però a negare? Ma poniamo che in

questa parte abbia ragione il Wilmanns : tanto più terrà la deduzione finale del

Mùller che Varrone non ripulì la sua opera; ne ci sarà bisogno di supporre, come

fece il Mùller, eh' egli abbia ritoccato qualche luogo e qualch' altro no. Ecco a

che riesce 1' opposizione del Wilmanns. Ma, se quest' opera fu carpita ancora im-

perfetta all' autore, ond' è, chiede egli, che nessuno di quegli antichi (e son pur

parecchi) che la ricordano, fa menzione di questo fatto ? Come e quando uscì ella

in luce, se non fu 1' autore che la diede fuori ? in che modo Varrone ne potè fare

un compendio in IX libri, come s' ha dal catalogo di s. Girolamo, se non la aveva

fra mano ? Oh l questo è voler sapere un po' troppo. V ha nessun libro varrò-

niano di cui sia detto che fu trafugato all' autore e dato fuori così imperfetto ? E

pur Varrone ci attesta che glie n' erano stati trafugati non pochi. Sia pure eli' egli

intendesse di quelli che non andavano attorno e credea forse perduti ; ma non

v'ha nulla onde credere che i libri de lingua latina siano venuti in luce vivendo an-

cora r autore; anzi per non crederlo s' ha l'argomento di Verrio Fiacco che, per

confessione dello stesso Wilmanns, non pareva aver letto cotesti libri. Ma se Var-

rone ne fece un compendio, li aveva dunque fra mano. Giusta di qualunque altro ;

ma non dell' autore, il quale era impossibile che non avesse in mente 1' ordine e

la sostanza del proprio scritto, e nello smarrimento stesso dell' originale aveva

uno stimolo a pubblicarne almeno un compendio, poi eh' era troppa la noia del

rifar tutto da capo. Senonchè il pernio della quistione non istà in queste cose che

abbiam sinora discusse : V importanza è quell' intima persuasione che nasce da

una diligente lettura dell' opera stessa, e fu quella che trasse il Miiller e dietro

a lui il Mercklin, il Lachmann, il Ritschel in quel supposto. Contrastare a minuto,

punto per punto, se gli sconci possano venire da qualch' altra causa, è seminar

dubbii per non raccoglier che dubbii. Concediamo allo Spengel e al Wilmanns

che nel voler recare a questa origine ogni maniera di sconci il Mùller largheggiò

troppo : basta che dall' altra parte mi si conceda che la negligenza apparisce in

quest' opera molto diffusamente, e crederò giusto il conchiuderne che la radice

prima del male sta nell'autore. Che se quest'opera, la quale inviandosi a Cicerone

avrebbe dovuto vincere in accuratezza le altre, n' è anzi scadente, e alla maestria

del disegno non accompagna la bontà dell'esecuzione; che s' ha altro a dire se

non che l'autore non le diede 1' ultima mano? Ma di ciò basti : dì questo piccolo,
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ma ricco volumetto del Wilmanns parlerò nuovamente nel supplimento al primi

libri di Varrone che verrà qui appresso.

Ora non altro mi resta se non ch'io preghi il lettore d' avere a mente che, se

se nel rammendare il testo non trassi profitto da alcuni lavori che ho pur qui ri-

cordati, io non poteva neanche farlo ; perchè son forse dieci anni da che è com-

piuta la pubblicazione del testo : tanto son badati a seguirlo, nè occorre dirne il

perchè, questi preamboli. Del resto non temo eh' ei non sia per usare con me

quella indulgenza che merita la difficoltà del lavoro, pensando che in sì fatte cose

chi ne vede una e chi un' altra, nessuno le vede tutte.



M. TERENTl VARRONIS

DE LINGUA LATINA

LIBRI I, II, III, IV.

I ^
1^ intera opera Varroniana intorno alla lingua Latina era divisa in venticinque libri; e di

questi in sul principio ne perirono quattro. La prima cosa ci è detta da s. Girolamo nel suo

catalogo delle opere Varroniane; l'altra ricavasi da* migliori testi di penna e dalle citazioni

de' grammatici che danno per quinto il primo de' sei libri rimasti, e così avanti gli appresso

(V. la nota 1 al l. V). Se Varrone non tocca che di tre libri antecedenti a quello che diciamo

quinto (V. i
;
VII, 109), ciò mostra solo che il primo libro era come un preambolo ; e lascia

insieme vedere perchè Aldo e parecchi altri editori abbiano creduto quarto quel che doveano

dir quinto. E di vero a persuadersi che il primo libro era più che altro un preambolo, basta

guardare al disegno dell' opera. Poiché la materia vi si mandava distinta di sei in sei libri ; e

ciascuna di queste parti, che naturalmente erano quattro, suddividevasi in due corpi minori di

tre libri per ciascheduno. Simili divisioni così uniformi, non ostante il dover parere puerili, se

la materia non vi si arrende spontanea, Varrone le amò e le praticò a bello studio anche in altri

suoi scritti, certo nelle Imagini e nella grande opera delle cose umane e divine. Or la prima

delle quattro parti, che è quella dell' etimologia, pigliava le mosse dal secondo e terminava col

settimo libro ; ondechè il primo nun poteva essere che un proemio. Non ce n' è rimasto di certo

nessun frammento : e non può nemmeno affermarsi con sicurezza che anche questo, come i tre

libri seguenti, fosse indirizzato a quel P. Settimio che Varrone ebbe seco in qualità di questore.

A ogni modo non è cfedibile che vi si spendessero molle parole nel dedicarglielo, quando vedia-

mo che non se ne spende nessuna nell' inviare il rimanente dell' opera a Cicerone. Resta adunque

che se non era in tutto simile al primo libro della Storia Naturale di Plinio, gli si avvicinasse

nella sostanziale sua forma, cioè nell' esporre il fondamento, l' ordine, la divisione dell' opera ;

che fu il modo tenuto da Varrone anche nel primo libro delle cose umane e nel primo delle

divine {S. August. C. D. VI, 3). La stessa forma, in cui l'autore ricorda in sul fine del settimo

libro d' aver fallo ire parti del suo lavoro., accenna ad una divisione proposta sin dal princi-

pio
; e più apertamente lo dice il cominciare del libro ottavo che è: Ouom oratio natura tri-

partita esset, ut superioribus libris estendi etc. ; dallo quali parole rrc cogliesi che non solo
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la divisione s' era proposta negli antecedenti libri (o qual altro vi si potrebbe intendere, se non

il primo ?), ma eh' erasi altresì dimostrato eh' essa aveva il suo fondamento nella natura. Le

parti eh' egli avea fatto del suo lavoro, Yarrone le dice tre ; perchè tre sono i capi più principali

della materia presa a trattare, cioè l'origine, la declinazione largamente intesa e l'ordinamento

delle parole: ma, siccome la seconda parte terminava col decimoterzo libro, e però restava

alla terza un numero doppio di libri di quei che s' erano dati a ciascuna delle altre due, così è

probabile che 1' autore seguitando il suo passo abbia ridiviso in due questa terza parte, ed asse-

gnato anche a ciascuna di queste parti sei libri. Ma voler dire qual fosse questa divisione, e

quale la sua suddivisione di tre in tre libri, sarebbe un fabbricare in aria, non trovandovisi in

ciò che resta di Varrone nessun fondamento. Bensì dell' altre due parti, sebben non le abbiamo

che per metà, ci resta quasi intero il disegno, ed è questo :

Parte I di libri VI dal II al VII.

Suo argomento ; Quemadìuodam i^ehus Latina nomina esseni imposila ad usum nostrum

(VII, 109, liO; Vili, 1).

. . ( Sezione 1." teorica, dedicata a P. Settimio, dal 1. II al IV.
Sua divisione <

Sezione 2.' pratica, dedicata a M. Tullio Cicerone, dal 1. V al VII.

Libro II : Quae dicantur quor éxvtxoìoyix-h neque ars sit ncque utilis sit.

Ili : Quae sint quor et ars ea sii et utilis sii.

IV : Ouae forma etymologiae.

Libro V: Origines verborum locomm et earum rerum quae in locìs esse

seleni.

VI: Quibus vocabulis tempora sint notala et eae res quae in tem-

poribus fiunt.

» VII : De Pdeticis verborum originibus (VI, 97).

Sezione 1/

(V,l; VII, 109)

Sezione 2.'

{ivi)

Parte II di libri VI dall' Vili al XIII,

dedicata a Cicerone.

Suo argomento : Quo pacto declinata in discrimina abierunl (Vili, 1 ; VII, IO).

Sua divisione I Sezione 1.^ teorica dal 1. VIII al X : Z)e declinationum disciplina.

(VIIL 24) f Sezione 2.^ pratica dal l. XI al XIII: Ex eius disciplinae propaginibus.

! Libro Vili : Quae dicerentur quor dissimililudinem (uvwfxa^c'av) ducem

haberi oporteret.

IX: Quae dicerentur quor potius simililudinem (Ivaioylav) conue-

mret pi^aeponi.

X: Giusta teorica della declinazione: fundamcnta^ ordo^ natura.

Sezione 2." dal l. XI al XIII: Dello forme declinative, coniugati ve, derivative in particolare;

cioè de formulis verborum (X, 33), o de copia verborum (Vili, 2, 20).

Ho posto qui così minutamente il disegno delle due prime parti per comodità de' lettori,

giacché r occasione il portava ; non perchè io creda che Varrone, rendendo conto del suo lavoro

nel prinìo libro, sia disceso in tante particolarità. Ho anzi per fermo eh* ei vi proponesse soltan-

to la divisione generale, e la mostrasse nata dalla ragione intrinseca delle cose e delle parole;

ma che le suddivisioni si riservasse di proporle a mano a mano che finita una parte passava a

un*;iltra. Così nellNtttavo libro il vediamo esporre la materia de' sei nuovi libri che vi co-
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minciano, e specificare gli argoniciìli de' primi tre ; nm rispetto ai tre seguenti soggiungere che

« dichiarerà V argomento di ciascuno distintamente, quando, spacciate ad una ad una le cose

assegnate a' primi, metterà mano agli altri » (Vili, 24) ; il qual silenzio e la qual promessa sa-

rebbero quasi ridicoli, se fin dal principio si fossero poste in mano al lettore tutte le fila. Non

tirerò neanche ad indovinare quanto innanzi foss' egli andato nel dichiarar la natura e l' uti-

lità del linguaggio: basta che qualche cenno ne dovette dare, nò potè esentarsi dal dire che

cosa sia parola e quale il suo rispetto alle cose. Possibile eh' abbia occupato tre libri in filo-

sofare su r etimologia, e tre su l' analogìa, e forse il doppio su la sintassi, e non abbia poi detto

sillaba per chiarire e fermare que' concetti eh' erano come il perno dell' intera opera? In qual

maniera avrebbe potuto mostrare senza di ciò che la divisione da lui promessa era fondata sn

la natura? Solo il vedere che nella distinzione delle varie parti del discorso l'autore sì distende

non poco nel libro ottavo, allegandovi varie opinioni senza dare indizio d' averne fermato una

sin da principio, ci vieta il credere che nel primo libro fosse disceso neanche in questa parte

a minute particolarità.

V'ha un'altra cosa che nel proemio dell'opera, quale ho detto che era il primo libro, ve-

^ 'Diva tanto a proposito che appena se ne può credere omessa : ciò era il motivo che avea con-

dotto l'autore a trattare questa materia; per quali vie e a qual punto si fossero tratti gli studii

della grammatica in Roma; che bisogno avessero di nuova spinta o indirizzo; che cosa egli

intendesse di fare e quali orme seguir.e. Per due vie diverse i Greci aveano promosso così fatti

studii; per 1' un:i, i grammatici d' Alessandria e di Pergamo
;
per l' altra, i filosofi, massime gli

Stoici : in questi campeggiava V acume ; in quelli l' erudizione {Varr. L. L. YI, 2). La necessità

di esaminare la verità de' giudizii e dei raziocinii nella loro espressione fece sì che gli Stoici,

per quella somma diligenza che posero nel trattar la dialettica, entrarono anche nella gramma-

tica ; e delle sottili loro disquisizioni s' aiutarono poi non poco anche i grammatici propriamente

delti. Quando Cratete di Mallo portò primo in Roma queste discipline, è verisimile che, essendo

egli stoico, non siasi contentato di sposizioni erudite, ma che v' abbia fatto altresì conoscere le

acute indagini de' filosofi pertinenti a lingua, e innanzi a tutto la dottrina dell'anomalia, per

cui avea combattuto contro Aristarco. Senonchè in Roma il terreno non era ancora apparecchiato

abbastanza per questo some; e u l' imitazione si stette al riandare con un po' di cura qualche

poesia poco nota, ma che pareva pur bella, massimamente di persone care già morte, e cosi

metterla in voga col leggerla e commentarla (SveL III. Gramm. 2). Pieno inviamento ricevette

poi la grammatica, allorché venne la sua stagione, dalla voce e dagli scritti di Lucio Elio ; di

maniera che da indi innanzi « non isdegnarono di trattarne qualche parte neanche gli uomini

della più alta levata, e si dice che a volte se n' ebbe in Roma più di venti scuole, tutte frequen-

tate » (/yz 5). Ed anche di lui è da credere che nell' inviamento dato accoppiasse all' erudi-

zione le stoiche sottigliezze
; perchè Aulo Gellio (XVI, 8) ne ricorda un'opera de proloquiis.

eh' era materia trattata con diligenza dagli Stoici nelle loro dialettiche {Diog. Laert. VII, 65

e seg.); e Cicerone attesta dichiaratamente eh' ei volle essere stoico {Brut. ì>6). Dice volle

essere, non fu, quasi appuntandolo d' aver messo bocca in materia non sua ; uè diverso è il

giudizio che troviamo in Gellio della sua-^pera : ma ad ogni modo è chiaro che, se dove ei valse

fu l erudizione, o bene o male penetrò anche nell'altro campo. Varrone adunque non si metteva

per una via nuova^ quando vegghiava in quest' opera della lingua latina non solo alia lucerna

d' Aristofane, ma anche a quella di Cleante (V, 9) ; nè egli il dissimula, almeno per una

parte, dicendo che Greci e Latini aveano già fatto molli libri, chi a favore dell' analogia e

chi coniro (Vili, 25); fra' quali, tuttoché mai noi ricordi, dovette certo comprendere Giulio

('esare clie, durante la guerra Gallica, scrisse due libri su 1' analogia e li dedicò al medesimo

Cicerone. Tuttavia, se Varrone non era il primo fra' Latini che entrasse nel doppio oauìpo, era
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per altro il primo che pigliasse a correrlo intero ; ed anche per quelle parti eh* erano già trattate

da altri scrittori latini, quant*è a dottrine, lasciò stare i rivi e ricorse alle fonti greche; e nel

ricorrere a' Greci non si ristrinse a scegliere gli ottimi, ma si fe' giudice delle varie opinioni,

non giurando in nessuno. Universalmente seguì gli Stoici, ov' era migliore e più largo il pasto:

tali erano in fatti, e proprio stoici di prima riga, Cleante e Crisippo e Antipatro di Tarso ch'egli

dichiara d'aver preso a guida (V, 9; VI, 2; IX, 1), come apparisce eh' ei fece dal riscontro delle

sue dottrine con ciò che sappiamo di quegli antichi da Diogene Laerzio, da Sesto Empirico, da

Stobeo e da altri. Per questa via l'avea indirizzato sin da fanciullo lo stesso Lucio Elio, che

gli fu maestro nella grammatica; né potè poi valere a ritrarnelo la scuola e l'amicizia del ce-

lebre accademico Antioco d' Ascalona, perocché questi non solo nella dialettica accolse a braccia

quadre le dottrine degli Stoici, ma in tutto mancò pochissimo (e questo pochissimo si ristrinse

all'etica) che non fosse un puro e pretto stoico (Ciò. Acad. II, 21, 67; 48, 432 ; 46, 143). Varrone

adunque poteva senza contraddizione tenersi stretto ad Antioco (Cic ad Att. XIII, 42, 16) e

parere opportuno a sostenerne le parti nelle Accademiche di Cicerone, e non di meno apparire

stoico ne' suoi libri intorno alla lingua latina. Cosi cade a terra la supposizione del Muller che,

non vedendo come accordare la stoicità aperta di questi libri con l'esserne stato l'autore di-

scepolo e seguace d'Antioco, imaginò che Varrone avesse lasciato l'Accademia ed Antioco

per riparare alla Stoa, e che Cicerone ignorandolo abbiadato in fallo quanto alla parte asse-

gnatagli nelle sue Accademiche. Veramente l' errore sarebbe stato un po' grosso, se fosse cre-

dibile in quelle persone e in quel caso, massime dopo le consulte fatte con Attico. Resta fermo

adunque che Varrone, come nella parte sopravvissuta, così nel rimanente dell' opera, s' era atte-

nuto alle dottrine stoiche, non dico servilmente in ogni minimo ette, ma nella sostanza delle

cose ed in genere.

Il saper d' un' opera perduta quali opinioni vi si professavano, non è poca cosa ; e se si

fossero conservati gli scritti degli Stoici greci a cui Varrone avea attinto, s' avrebbe meno a

dolersi dell' esserci venuto cosi imperfetto un lavoro che ad ogni modo è il monumento antico

più prezioso che abbiamo in sì fatte materie. Ma degl' insegnamenti degli Stoici in opera di

grammatica quanto è poi quello che ci è venuto, e per quali vie ? Augusto Wilmanns nella sua

operetta intorno agli scritti grammaticali di Varrone e ai loro frammenti, ribadì l' opinione di

Rodolfo Schmidt che quanto leggesi in genere d' etimologia ne' Principii di dialettica di

sant' Agostino, sia propriamente cavato, facendone un piccolo fascio, da ciò che Varrone aveva

ampianiente esposto nel secondo, nel terzo e nel quarto libro, assegnati a questa materia ; e dal

primo di Varrone crede altresì derivato ciò che Agostino vi dice intorno alle parole e al rispetto

che hanno alle cose, de' quali punti, come ho notato, Varrone non potea passarsi nel proemio

della sua opera. Le dottrine che insegna ivi Agostino, sono certamente le stoiche; sicché in

ogni caso nell' attribuirle a Varrone si può fare a fidanza, da che non pretendesi d' indovinarne

le parole, ma i concetti e non più. Nè questa generale conformità de' principii è il solo argo-

mento in cui fondasi l' opinione del Wilmanns. Sant'Agostino avea letto, e ce lo attesta egli

.slesso {Confess. IV-, 16, 50), lutii i libri di quelle arti die dicomi liberali : pensate s' avea letto

un' opera di tanta importanza, com' era questa de lingua latina, ei che stimava -assaissimo l'au-

torità di Varrone e la allegò tante volte, massime nella Città di Dio. Nè mancano indizii parti-

colari. Agostino dice nel capitolo VI eh' ogni ricerca appartenente alle parole riducesi a quattro

capi, alla loro origine, al significato, alla declinazione, all'ordinamento. Or non è questa la

division generale che aveva fatto Varrone della suo opera, senonchè i due primi capi credette

necessario trattarli mescolatamente e più scarseggiare nel secondo (V, 2)? Trovatemi un solo

detto in Agostino che discardi da' principii varroniaui. Quanta conformità nelle etimologie! le

(|u;ili 0 son le medesime che troviamiMn Varrone ne' libri rimasti, o si giurerebbe che erano
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ue' perduti ; tanto hanno del suo fare. In una sola etimologia sono diversi; ed ù quella di via

ohe Varrone deriva da vehere. Agostino da uiere: ma di questa eccezione non pare al Wilnianns

che sia da fare gran caso ; perchè, quaUnupie ne sia stota la causa o smemoraggine non inso-

lita ne' grammatici od altro, certo ne' libri rfc lingua latina contraddizioni simili e peggio noi

ne troviamo parecchie. Per poco non crede poi di scoprire il suggello stesso di Varrone nella

voce proloquium, di cui si vale Agostino, e che era propria di Varrone e del suo maestro Lucio

Elio (Geli. XVI, 8; Pseudo-Apul. de dogrn. Plat. Ili, p. 262 Hild.)^ tanto che non leggesi in altri,

fuorché in Marziano Capella e in Arnobio. Una sola cosa gli dà qualche noia; ed ò che Varrone

stesso neir opera di*cfp//w« aveva assegnato un libro alla dialettica
; sicché, non volendo

dipartirsi da lui, era questo il fonte ovvio e naturale, a cui poteva ricorrere Agostino trattando

il medesimo argomento. Né solo il poteva fare più comodamente, ma e' è anche da credere che

l' abbia fatto
;
perché è quello il fonte a cui ricorse principalmente Marziano Capella nel quarto

libro, il quale accordasi nei!' orditura e di più in qualche particolarità col trattato di sant' A-

gostino, sicché paiono avere avuto uno stesso innanzi. Il Wilmanns non disconosce la forza di

questa obiezione; e, benché s"* ingegni di ribatterla, tuttavia mostra temere che non tutti sa-

pranno capacitarsi della sua risposta. E a voler dire il vero, uno di questi son io medesimo ;

perchè il rispondere che, essendo stato quel della dialettica varroniana un libro solo e probabil-

mente non lungo, non è verisimile che si distendesse tanto nell'etimologia quanto vediamo fare

Agostino, non mi par cosa che tenga. Non è egli un trattatello di poche pagine anche quello

d' Agostino? E se ciò non ostante largheggiò tanto in questa parte ei che non era propriamente

grammatico, perchè noi potè fare Varrone ? Se parlò a lungo dell' etimologia ei che la dice

un' indagine troppo curiosa nè punto necessaria, e, ciò eh' è peggio, interminabile e arbi-

traì'ia come le interpretazioni de' sogni (Princ. Dialect. VI); perchè doveva spedirsene con

poche parole Varrone che ci ponea tanta fede e tanta importanza, nè la credea cosa fuor di pro-

posito, seguendo anch' esso gli Stoici ? Neanche le prove dirette messe in campo dal Wilmanns,

che ho già esposto, non mi paiono conchiuder molto; perchè la conformità delle dottrine cade

in cose troppo comuni, ov' era quasi impossibile il discordare; e quanto all'etimologie, anche

una sola diversa fa più forza in contrario che non ne facciano di molte uguali in favore. Resta

la voce proloquium, al quale indizio ei sembra dare gran peso. Ma se Varrone, per rendere il

greco i^Ewf;.a, ora avea detto proloquium ed ora profalum {Geli. l. e), neppur questa voce

non è un buon contrassegno ; ed è proprio in aria la congettura del Ritschel {Quaest. Var-

ron. I, 5, 2) che, allegandosi proloquium dal XXIV de lingua latina, la voce profatum dovesse

in vece trovarsi nel libro di dialettica. Che anzi, quando poniamo che Marziano Capella abbia

attinto alla dialettica di Varrone,. il supposto va a terra, perchè in Capella troviamo replicata-

mente ed unicamente proloquium. Più di leggieri m' accorderei col Wilmanns in una talquale

transazione a cui egli stesso discende per acchetare ogni scrupolo, ed è che a qualunque delle

due opere sant' Agostino abbia attinto, vogliasi ai libri delle discipline o a quelli della lingua

latina, in ogni caso, non cercandosi più che un compendio di ciò che Varrone insegnava nei

primi libri della lingua latina, si può ritenere d'averlo nel trattatello di sant' Agostino: perchè

è troppo difficile che V autore medesimo, trattando della materia medesima secondo i medesimi

principii stoici in ambedue le opere, diffusamente nell'una, succintamente nell'altra, non vi

concordasse seco nella sostanza. Ciò resterebbe fermo a ogni modo con tutto l' opera de lingua

/a/ma fosse stata scritta dopo dell'altra, com'è avviso al Mercklin {Philolog. IV, p. 427); ma

tanto più stringe, se poniamo col Ritschel (Quaest. Varron. II, 22) che sia stata soritta prima;

perchè il mutarsi di pensiero non può non esser più raro in cosa già lungamente discorsa, e,

avendone a ritoccare in un nuovo lavoro, è naturale il rapportarsi a ciò che si disse qiiando se

ne parlò di proposito.

VI. Ier. Vark. pem * msgua laiisa d
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Ma. lasciato stare il dubbio se Agostino sia ricorso a questa o a queir opera, si può almeno

dir certo eh* egli abbia tratto da Varrone ? Nè certo nè presso non ardirei dirlo
; probabile, sì :

a ogni modo, come ho dichiarato sopra, poco s'arrischia nell' attribuire a Varrone le dottrine

di quel trattateli, purché non se ne vogliano sue le parole. Ciò parmi sufficiente per dover qui

trascrivere, secondo la scelta che ne fece il Wiimanns, quelle parti che più si confanno per la

materia e meglio arieggiano pel modo al far di Varrone. Del resto io non intendo di darle come

veri frammenti dell' opera varroniana ; i frammenti si troveranno dopo il decimo libro, ultimo

de' rimasti: qui intendo solo di riempiere la grande lacuna de' primi quattro libri con un sup-

plemento autorevole non discrepante dalle dottrine dell'autore e probabilmente derivato da esse.

Spero che questa cautela non parrà soverchia, benché ne' moderni conghietturanti e ripescatori

di frammenti l' audacia non ha più termini, e, purché s' ingrossino i volumi, non si guarda al

confondere i cavilli con le testimonianze, i sogni coi fatti.
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EX ^UGUSriNi rRllNCIPlORDM DIALFCTICAK DJL C :> E & DEI PRIiNCIPU DI DIALEITICA

C r £ /' ri DI S. AGOSTINO

erhum^%\ uniuscuìusque rei signum quod

ab audiente possit inteliegi a loquente prolatum ;

rts est quiqui»! vel sentitur vel inlellegitur vel

latet ;
signum est quod et se ipsum sensui et

praeter se aliquid animo ostenOil; loqui est ar-

ticulata voce signum dare; articulatam auteiu

dico quae comprehendi lilteris potest O-

mne verbum sonat; cuin enim est in scripto, non

verbuiTi, sed verbi signum est Sed quod

sonat, nihii ad dìalectìcam; de sono enim verbi

agilur, cum quaeritur vel anìraadvertitur quali-

ter vocalinm vel disposilione lenialur vel con-

cursione dehiscat^ item consonantium vel inter-

positione nodetur vel congestione asperetur, et

quot vel qualibus syliabis constet, ubi poèticus

rylbmus accentusque a grammaticis solarum au-

riura tractantur negolio. Et tamen curo de bis

disputatur, praeter dialecliram non est ; haec

enim scientia disputandi est. Sed cum verba sint

rerum quando de ipsis oblinent, verborura au-

tem quibus de bis disputatur (nani cum de ver-

bis loqui nisi verbis nequeamus, et cura loqui-

mur non nisi de aliquibus rebus loquimur) ; oc*

currit animo ita esse verba signa rerum, ut res

esse non desinant. Cum ergo verbum ore pro-

cedit, si propter se procedit ut de ipso verbo

aliquid quaeratur aut disputetur, res est utique

disputationi quaestionique subieeta, sed ipsa res

verbum vocatur (i).

Inerba ipsa quispiam ex eo putat dieta quod

aurem quasi verberent : imrao, inquii alius, quod

aèrem. Sed quid nostra ? Non magna lis est
;

nam uterque a verberando huius vocabuli ori-

ginem trabit. Sed de transverso tertius vide

learda è un segno <li qUalsisia cosa, prof-

ferito parlando, sì che chi V ode lo possa inten-

dere ; cosa è lutto che si sente o pensa o rimane

celato
;
segno è ciò che palesa sè slesso al senso

e pjù qualche altra cosa ali* animo ; parlare è dar

segno con voce articolala, e articolata chiamo

quella che può esprimersi per via di lettere ....

Ogni parola è un suono; chè quale sta nello scrit-

to, non è parola, ma segno di parola .... In

quanto è suono, la dialettica non vi ha che fare ;

perchè del suono della parola si tratta quando si

ricerca od osservasi come la distribuzione delle

vocalità dolce la parola, e snodolala Tafifronto;

come le consonanti intramezzate le danno corpo,

ed inzeppate la inasprano ; o quando sì considera

di quante e quali sillabe sia ella composta, sicco-

me fanno i grammatici nel discorrere del ritmo

e deir accento poetico secondo P oreccbio e non

più. Tuttavia in queste cose medesime, se piglia-

si a disputarne, v' entra la dialettica ; perchè essa

è la scienza del disputare. Or quando si disputa

delle parole, non lo si potendo fare che con paro-

le, queste saranno bensì segni di parole, come

son segni di cose quando risguardano le cose ; ma

quello onde parlasi dovendo pur essere una qual-

che cosa, si vede bene che le parole, oltre all' es-

ser segni di cose, sono altresì cose. Adunque, al-

lorché ci esce di bocca una parola, se la metliam

fuori con rispello ad essa per qualche esame o

dispula che ne vogliam fare, questa parola è una

cosa e propriamente la materia di queir esame o

di quella disputa, ma tuttavia si dice pa-

rola

Le parole, v"* ha chi le crede chiamate verba dal

verberare, siccome fanno in qualche modo gli

orecchi. Qualch' altro dice, non gli orecchi, ma

r aria. Sia come vuoisi ; è una differenza da poco,

perchè T uno e P altro trae questo vocabolo da
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quaiii rixaiii interdi; quoJ eniiii veruni nos ail

loqui o|)oi lei odiosumque sii natura ipsa iuJi-

oanle mendacium, \'erùutn a vero cognoraina-

tuni est. Nec iugeuium quarlum deluil; iiam

suat qui verl)uiu a vero quidam dictum pulant,

sed prima sylbba satis animadversa secundam

ne^legi non oporlere ; verbura enim cum dici-

raus, inquiunt, prima eius syliaba verum signi-

ficata secunda sonum. Hoc enim volunl esse

bum ; unde F^nnius sonura pedum bombum pe-

dum dixil, et ^o^crat Graeci damare Er-

go verbum dicium est quasi a verum boando^

hoc est verum soiiaodo.

SUPPLEMENTUM LIBRORUM
//, /// et IF

EX ^LGIJSTINI J'IU^CinORUM DIALECTICAt

CAPITE ri

Stoici aulumant .... nulluro esse verbura,

«uius non certa explicari erigo possil. Et quia

hoc modo eos urgere tacile luit, si diceres hoc

infuiitum esse, quod quibus verbis alicuius ver-

bi origiuem inlerpretareris, eorum rursus a te

origo [guaerenda esset ; UH doctnt hoc tam-

diu Jacien\^\ìm (2) esse, donec perveniatur eo

ut res cura sodo verbi aliqua similitudine con-

cinat, ut cura dicirous aeris tinnitum^ equorura

hinnitum^ oviura balatum^ tubarum clangorem^

stridorem catenarinn
; perspicis enim haec ver-

ba ita sonare, ut ipsae res quae hìs verbis si-

gnificantur. Sed quia sunt res quae non sonant,

in bis simililudinem taclus valere, ut si leniler

vel aspere sensura tangunt, lenitas vel asperitas

lilterarum ut langii audituro, sic eis nomina pe-

pereril; ut ipsum lene cum dìcimus, leniler so-

nai. Quis itera nsperitatein non et ipso nomi-

ne asperara iudicet? Lene est auribus cum di-

cimus voluptas^ asperum cum dicitnus crux :

ila res ipsae afficiunt, ni verba senlìunlnr. J/e/,

<iuara suaviler guslum res ipsa, tara leniler no-

mine tangit auditum ; acre in ulro(jue asperum

est; lana et vepres^ ut audluntur verba, sic illa

lan|;nntur. Haec <|uasi cunabula verbornm esse

credideruni, ubi sensus rerum cum sunorum

sensu conc<M<laret : bine ad ipsarnm inler se re-

lum similitudiiicrn processisse licenlìam nominan-

di
;

ul, citili verbi causa crux propterea dieta

sii (piod ipsins verbi as(>eritas cum doloris quem
crux rfruit asperilale concordel, crura tamen

non propltr axperilateni duloris, sed quod lun-

LVI

varberare. Ma ve' che allraversasi un terzo a in-

torbidare la cosa; e vuole che siasi formalo ver-

bum da verum^ perchè quello che ha a dir ^ è

il vero, e le bugie spiacciono naturalmente I Nè
mancò un quarto bel trovato : perocché v' ha al-

cuni che, pur lenendosi a verum come atto a spie-

gare la prima sillaba, credono tullavia che non

abbiasi a trascurare la seconda, cioè il bum ; e

questo vogliono che significhi suono, allegando il

bonibus pedum adoperalo da Ennio per suono

di piedi, e il /3o-^aat de' Greci che vale gridare ....

Ondechè al loro avviso s' è dello verbum da boa-

re verum, cioè da sonare il vero.

SUPPLIMENTO DEL LIBRO
II, III e IF

DAL CJPO 6 DEI l'RlìNCIPM DI DIALETTICA
DI S AGOSTINO.

Gli Stoici mettono . . che non ci sia parola, di

cui non si possa determinare V origine. E per-

chè veggono che è facile stringerli col dire : Que-

sl' è la sloria delP infinito, poiché, spiegala l'o-

rigine d'una parola per mezzo d'altre parole,

eccoti da capo a dover trovare l'origine anche

di queste; però dicono che ciò s' ha a fare fin-

ché viensi a un punto che la cosa concorda per

una certa somiglianza col suono della parola, co>

me quando diciamo il tintinno del bronzo, l' a-

nitrio de' cavalli, il belato delle pecore, il clan-

gore delle trombe, lo stridore delle catene
;
per-

chè ben vedi che queste parole riportano nel

proprio suono le stesse cose significate. E poi-

ché v' ha cose che non danno suono ; in queste

credono che sia bastala la somiglianza dell' ira-

pressione, sicché siensi nomale con lettere leni

od aspre a udire, secondochè le cose medesime

toccano il senso con lenità od asprezza. Così a

mo' d' eserapio la stessa voce lene suona lene-

mente all' orecchio ; e per lo contrario chi non

giudicherebbe aspra l' asprezza^ solo udendone

il nome ? Quando si dice voluptas, n'è diletta-

lo r udilo ;
quando crux^ n' é offeso : e qurfl è

r impressione di (juesle parole, tate è 1' effetto di

ciò che dinotano. Il mele ha lauta soavità nel no-

me, quanta nel gusto ; acre concorda in asprezza ;

la lana e le vepri^ quali suonano all'orecchio,

tali sono al tocco. Dicono adunque che la con-

formità fra la sensazione della cosa e quella del

suono, è conte il primo e naturai fonte de' voca-

boli; ma che di qui poi la libertà di por nomi

LIBRI 1)1 M. lEhE.NZIO VAKHONE
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giludine alquc duritie iuler raembra celerà sint

tigno crucis sirniliora, sic appellata smit : ii)«Je

ad abusionem venluni, ul usurpetur nomen non

rei siroilis, seti quasi vicinae. Quid enim simile

habct signifìcalio parvi el minuti, cui» possit

parvum esse quod uun modo iiihil minulum sit,

sed aliquid eliara creveril ? Dicimus tamen prò-

pler quaiidam vicinitalem minulum prò parvo.

Sed haec abusio in poleslale loquenlis esl ; ha-

bet enim parvum, ul minulum non dical. Illud

ina^is perlinet ad ìd quod iiunc volumus oslen-

dere, quod, cum piscina dicilur in balneis in

qua piscium nihil sit nihilque simile piscibus

babeat, videlur tamen a piscibus dieta propler

aquam, ubi piscibus vila est : ila vocabulum non

translatura similitudine, sed quadam vicinitate

usurpatum est. Quod si quis dical bomines pi*

scibus sirailes nalando (ieri, et inde^piscinae no-

men esse natum ; stullum est repugnare, cum
ab re neutrum abhorreat el utrumqiie laleat. Il-

lud laraen bene accidit, quod boc uno exemplo

diiudicare iam possumus qui dislet origo verbi

quae de vicinilale arripilur, ab ea quae de si-

militudine ducilur. Hinc facta progressio usque

ad contrarium ; nam Incus eo dictus pulatur

quod minime luceal, et bellum quod res bella

non sit, et foederìs nomen quod res foeda non

sii. Quod si a foedilate porci diclum est, ut

nonnulli volunt; redit origo ad illam vicinila-

tcra, cum id quod fit, ab eo per quod fit, no-

minatur. Nam ista omnino vicinitas late palei,

el per multas partes secalur : aut per efiicien-

tiam, ut boc ipsum a toeditate porci, per quem
ioedus eflfìcilur ; aut per etfecla, ul puteus^ quod
eius effeclum potatio est, credllur diclus; aut

per id quo conlinelur, ut urbem ab oibe ap-

pellalara volunt, quod auspicato locus aratro cir-

curoduci solel .... ; aut per id quod conlinet,

ut si quis horreum^ mulala litlera, affirmet ab

hordeo fiouiinatum ; aut per abusionem, ut cum
horreum dicimus et ibi triticuro conditui ; v«l a

parte tolum, ut mucronis nomine, quae summa
pars gladii est, gladium vocamus; vel a loto

pars, ut capillus quasi capilis pilus. Quid ultra

provebar? Quidquid aliud adnumerari polesl,

aut similitudine rerum et sonorum, aut simili-

ludine rerum ipsarum, aut vicinilale, aut con-

Irario conlineri videbis originem verbi. Quara

persequi non quidem ullra soni simililudinem pos-

sumus : sed hoc non semper ulique possumus;

innumerabili^ sunt enim verba, quorum origo,

de qua ratio reddi possit, aut non esl ut ego

arbilror, aut latet ul Stoici coulendunt.

procedette a trovare appicco nella sorniglianza

delle cose. Così per esempio, se erasi tonnato

crux iniilando con 1' asprezza de' suoni T asprez-

za del dolore che dà la croce ; si chiamarono poi

crura le gambe, non per alcuna asprezza di do-

lore, ma perchè tra le varie membra le gambe so-

no quelle che più somigliano in durezza e in lun-

go a un legno di croce. K, dalla somiglianza dico-

no che si passò anche alP abusione, cioè a pigliare

i vocaboli da cose non simili, nia in qualche mo-

do vicine. Che hanno di simile nel sijiniticalo le

voci piccolo e minuto; se minuto è come a dire

minuilo, e la cosa piccola, non che sia tale per es-

sersi punto sminuita, potrebbe anzi essere cie-

sciuta alquanto, e nondimeno rimaner piccola?

Tuttavia son cose vicine, e ciò basta perchè dicasi

minuto in canìbio di piccolo. Vero è che questa

abusione è in arbìtrio del favellante, al quale in

ogni caso non nianca piccolo., se non vuol dire

minuto. Un eserupio che più ta a proposilo è pi-

scina
; perchè nelle vasche de*' bagni che han

questi) nome, non v' ha neppur ombra di pesci,

nè alcun che di simile : ma tuttavia paion nomate

da' pesci, perchè v' è V acqua e nelf acqua vivono

i pesci. Co«ì questo vocabolo tu usato per una

lalquale prossimità, non trasportato per somi-

glianza. Pur chi dicesse che gli uomini nuotando

s'assomigliano a' pesci, e che da questa similitudi-

ne nacque il nome di piscina ; sarebbe una scioc-

chezza r opporsi, [(Olendo slare sì f una e sì T al-

tra cosa e non sapendosene il nello. Basta che da

questo esempio resta chiarito senz'altro qual dif-

ferenza corra fra le due origini, cioè dal cogliere

i nomi da cose simili allo storcerli da vicine. S' an-

dò anche più avanti tino ai contrarii : poiché si

crede che il bosco siasi detto lucus perchè non

v' è luce, e bellum la guerra perchè non è bella

cosa, efoedus V alleanza perchè non è cosa feda^

cioè sconcia. Che se poniamo, com'è chi vuole,

che siasi dettofoedus per la tedila del porco; V o-

rigine di questo nome appartiene a quella specie

di prossimità, in cui reETello si noma dall'efficien-

te. Perchè in ogni modo cotesto fonte della pros-

simità è larghissimo, e si dirama per molti rivi :

or vi si pigliano i nomi dagli efficienti, che è il

caso di foedus^ se è nato dalla fedita del porco

onde si fa l'alleanza ; o per contrario dagli effet-

ti, al qual modo credesi che il pozzo sia dello pu-

teus da potare., cioè dal bere, che n' è P effetto ;

ed ora pigliansi dal continente, come urbs che si

fa venire da orbe pel sacro rito di circoscrivere il

luogo delle nuove città con 1' aratro ; o per 1' op-

posto dal contenuto, come horreum., se si vuol

nomato da Jiordeum con lo scambio d' i^na lette-

ra, qual riposlime dell' orzo ; alle volte ricorresi

all' abusione, come quando nel granaio si ripone
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ViJe taroen paululum quomodo pervenir!

putant ad illa verborum cunabula vel slirpeen

potìas alque adeo seraeiitum, ultra quod quaeri

originerò vetant, nec, si quisquam vtlit, polest

quidquam invenire. Nemo abnuit syliabas, in

quibus V littera locum oblinet consonantis, ut

sunl in bis verbis primae, vafer^ velum^ vinum.

voinis, vulnus^ crassom et quasi validum sonura

edere : quod approbat eliara loquendi consuetu-

do, cura de quibusdam verbis eas subtrabimus

ne onerent aurera. Nani unde est, quod amasti

dicimus libentius quam amavisti, et «of// quam
nos^isti^ et abiit non abivit^ et in hunc mo-

dum innumerabilia ? Ergo cum dicimus f/w,

sonus verbi, ut dictura est, quasi validus con-

gruit rei quam signifìcat. lara ex illa vicinitate

per id quod efficiunt, hoc est quia violenta suut,

«lieta vincala possunt videri et vimen quo ali-

quid vincialur; inde \;ites^ quod adminicula,

quibus innitunlur, nexibus prendunt; bine iam

propler sirailitudìnem incurvum senem vietum

Terenlius appellavil; bine terra, quae pedibus

itineraiitium tìexuosa et trita est, via <ìicilur. Si

autem v/a, quod vi pedum trita est, magis cre-

ditur dicla ; redil origo ad illara vicinitalem.

Sed faciamus a siiuiiitudine vitis vel viminis,

hoc est a flexu, esse dictam. Quaerit ergo a me
quispiam : Quare via dicla est? Respondeo, a

flcxu, quod flexum, velut incurvum, vietum

veteres dixeruut ; unde vietos eliara quae can-

tho ambianlur rotarum Ugna vocanl (3). Perse-

qiiilur quaerere unde vietum flexum dicalur;

et hic respondeo a similitudine vitis. Instai at-

que exigit unde ila sit vitis noraen. Dico, quod

vinoiat ea quae coraprehenderil. Scrulatur ipsuni

vincire unde dictum sit. Dicemus a vi. f^is

quare sic appellalur, requiret. Reddctur ratio

quod robusto el quasi valido sono rei, quam
•i^uifìcal, ron|;ruil (/|). Ultra quod requirat, non

LX

frumento e tuttavia chiamasi horreum ; qualche

altra volta si noma il tulio da una parte, come mu-
cro la spada dalla sua punta ; o per converso una

parte dal tulio, come capillus da capitis pilus^

quasi che olire i capelli non ci fossero altri peli

nel capo. Ma che farebbe lo specificare più oltre?

Tutte le originaiioni delle parole, aggiungine pur

quante sai, le vedrai contenute in questi quattro

capi, che sono la somiglianza delle cose e de^ suo-

ni, la somiglianza delle cose fra loro, i prossimi

e i contrarli. Di là dalla somiglianza de** suoni non

.s' ha a procedere etimologizzando : ma a questo

punto medesimo non sempre possiamo giungere ;

chè v' è un"' infinità di parole, delle quali una ra-

gionevole origine o non esiste (e questo è quello

che credo io), o non apparisce, che è quello leugon

gli Stoici.

Pur vedi un poco in che modo pensano che

passo passo si venga sino a quelP ultimo punto,

cioè alle prime radici o diciam semi delle parole ;

che è quel termine, di là <lal quale dicono che

non s' ha a procedere etimologizzando, e, se si

vuol fare, non torna. Nessun nega che le sillabe,

ov' entra il V in qualità di consonante, come ia

prima di vajer^ velum^ vinum^ vomis^ vulnus^

non rendano un suono rotondo e quasi gagliardo;

e n^ è pure una prova P uso che v' è di fognarle

in alcune voci, perchè non carichino troppo Po-

recchio. Non è egli per questo che diciamo più

volentieri amasti che amavisti e nosti che no-

visti^ e non abivit ma abiit^ e m il P altre fognatu-

re di questo andare? Or bene, quando la forza si

chiama vis^ il suono slesso del nome che, a come

s'è dello, è un po' gagliardo, sta in armonia con

la cosa significata. Di qui poi, per la prossimità

degli etìfetli, cioè per la violenza che si fa legan-

do, è credibile che siasi dello vincite il legare, e

vincala e vimen 1$ cose con cui si lega ; quindi

vites le vili, perchè si reggono avvinchiandosi

co' lor viticci ; e dalle viti per somiglianza si disse

vietum ciò eh' è ricurvo, come il vecchio cosi de-

notato da Terenzio ; e da vietum^ il terreno bat-

tuto e reso flessuoso dalle pedate <le' viandanti si

disse via. Se poi ci par più probabile che via de-

rivi da vis per la forza che le fanno i piedi calcan-

dola ; la sua origine si riferirà al fonte della pros-

simità. Ma ora facciamo conto che siasi così noma-

ta dalla somiglianza che ha con le viti o coi vimini,

cioè dalla sua flessuosità ; e poniamo che un mi

domandi : Ond' è che la strada si chiama via ? Io

gli rispondo : Da vietum^ chè così dissero i vec-

chi le cose curve o flessuose, conie le vie ; onde-

chè vieti i' addomandano ancora nelle ruote que' le-

gni arcati, su cui si posa il cerchione. E vietum^

replica egli, da che? Io qui rispondo: Da vitis^

perchè il piegarsi è il proprio delle vili. E vitis,
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bahet. Quol romUt auteni origo verborum coi-

ruptione vocum varielur, ine[>tum esl perse-

qui (5).

<;bie<le egli itistandu, da che è venuto e perche ?

Dico, da vincire^ perchè la vile avviticchiandotii

lega. Ma egli a ciò non acchetasi, ed anche di co-

testo vincire vuol la radice. Io glie la imiico in

vis ; e se vorrà la ragione anche di vis^ glie la ren-

derò dicendo che il robusto e gagliardo suono di

questa voce naturalmente es[)rirne la ct)sa signifì-

cata. Dopo ciò non gli re»la che doiuandare. Chi

poi volesse discorrerei molli modi, in cui l'ori-

ginaria torma delle parole può essere svisala p^-r

iscorrette pronunzie, [>i<.'lierebhe impre&a poco

riuscibile.

(1) Fo punto quU benché il ff^ilmanns

%>ada più avanti^ perchè la distinzione che

segue di parola, dicibile, dizione e rosa, se sta-

l a bene in una dialettica^ neW opera varro-

niana non veggo che avesse a fare.

(2) Questa piccola lacuna^ dinotata con

lettere corsive e parentesi, fu cosi riempiuta

dal Crecelio e dal ìVachsmuth.

(3) Co$ì sta ne' codici^ salvo die in qual-

cuno leggesi victos per vietos, e poi quod can-

to (o cantu) ambiunlur. Similmente nel Pa-

pia : Vietum : incurvura, flexura ; unde vietos

vocaverunt ligna rotarura quae cantu (l. canto)

ambìuntar. Tuttavia il Casaubono e il Vos-

sio son d' opinione che s'' abbia a leggere vi-

tos, non vietos, e che V origine ne sia il gre-

co Ttvh;. Si fanno forti con Mario Vittorino

(Graramat. c. de Poét.) che dice: Viere . . con-

nectere est ; unde vimen dictum virgulti species,

et viti io rota; e con le Glosse Greco-lat. ove

credono che s'' abbia a leggere : Kav^ò? Tpo;(ov,

vilus, scambio di urus.

(4) Delle etimologie date qui da Agosti-

no^ alcune sono a un di presso le medesime
che troviamo anche in Garrone. Tali sono
quelle di puleus (V, 25), di urbs (V, i43), di

horreum (V, igS. Cf. Apul. De Diphth. 38), di

vincire, vinculum, vimen (V, 62). Delle origini

poi di lucus, di crus, di vis e di vietus, Gar-
rone tace; e in quelle di foedus (V, 86), di

via (V, 35. Cf. R. R. I, 2), di vitis (V, 37;
102) e forse anche di bellura (VII, 49)1 dis-

sente.

(5) Questa parte che al dire di sanC A-
gostino sarebbe un di pii\ era anzi trattata

da Varrone ne' primi libri con gran dili-

genza. Otto principali maniere d"" alterazio»

ni vi aveva egli distinto e chiarito per via

d'' esempii : ce lo dice nel paragrafo 6 del l.

dove queste otto maniere sono anche spe-

cificate., eccetto V ultime due., in luogo delle

quali v"" è una lacuna nel testo. Il TVilmanns

crede che vi si leggesse : denique vocabuloruin

coraposifione aut conlisione.

f
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DE LINGUA LATINA
AD CICERONEM

LlBER QUINTUS

^Jc®^

!• C^uemaJmodum vocabula esseiil ini po-

sila rebus in lingua latina, sex libris exponere in-

slitui. De bis Iris ante hunc feci, quos Sepiimio

misi; in quibus est de disciplina, quam vccanl

irvfAo\oyixiiv '. quae con tra eam dicerenlur, vo-

lumine primo ; quae prò ea, secundo
;
quae de

ca, lerlio. In bis ad te scribara, a quibus rebus

vocabula iraposita sint in lingua latina ; et ea

<|uae sant in consuetudine apud poèlas.

2. Quom uniusquoiusque verbi naturae sint

• luae, a qua re et in qua re vocabulum sit impo-

situm
(
itaque a qua re sit pertinacia quom quae-

rilur, ostenditur esse a pertendendo ; in qua re

>iit impositum, dicilur quom denionslratur, in

quo non debet pertendi et pertendit, perlinaciam

t'sse
; quod, in quo oporteat mauere, si in eo per-

.slet, perseverantia sit)
;
priorem illaiii parlem,

ubi quor et unde sint verba scrulantur, Graeci

vocant irvfxoXoyiav ; illam alleram nri^i ^n/uat-

vofxivcov: de quibus duabus rebus in bis libris

promiscue dicam, sed exilius de posteriore.

3. Quae ideo sunt obscuriora, quod ncque

omnis imposilio \erborum exlaf, quod vetustas

quaedam delevit ; nec quae exlat, sine mendo
omnis imposila ;necquae recte estimposita, cun-

M. Teb. Varrohe, della lingua latina.

1. 1. K1.0 lolle a sporre in sei libri per qual

modo siansi dati i nomi alle cose nella lingua la-

lina. Tre n' bo già fatto e mandalo a Settimio
;

ne' quali bavvi quanto ragguarda 1' arlecbe cbia-

mano etimologica ; ciò cbe se ne dice contro, nel

primo ; ciò cbe in prò, nel secondo ; ciò cbe a

proposito, nel terzo. Ora in questi scriverò a le

da quali cose siansi presi i nomi nella lingua la-

tina, parlilamenle ancbe quelli che s' usano dai

poeti.

2. Due cose si possono considerare in ogni

vocabolo: da che sia preso, ed a cbe appropriato.

Così, se dimandasi da cbe sia pertinacia, si la

vedere cbe vien da pertendere^ tener duro ; e

ove dimandisi a cbe s' appropri!, lo si dichiara

dicendo che è pertinacia se tengasi duro in cosa,

in cui non dovrebbesi
;
perchè lo star fermi, ov'è

male il cedere, è perseveranza. La prima parte

che indaga T origine e il perchè delle parole, è

detta da' Greci etimologia ; la seconda, de'' si-

gnificati. Io in questi libri dirò mescolalamenle

d' ambedue queste cose ; ma più scarsamente della

seconda.

3. Son esse più oscure che non dovrebbero,

perchè ne tutti i nomi dati conservansi, avendone

alcuni cancellato il tempo ; nè quanti conservan-

S^i, furono lutti dati a dovere j nè quanti furono

I
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da raanet ( multa enini verba literis commulalls

sunt interpolala ) ; ncque oranis origo est uostrae

lingiiae e vernaculis verbis ; et multa verba alluci

nunc ostendunt, aliud ante significabant, ut ho-

stis : nam tura eo verbo dicebant peregrinura

qui suis legibus uteretur ; nunc dicuut eum, quem

tum dicebant perduellem.

/(. In quo genere verborum aut casu erit il-

lustrius unde videri possit t^rigo, inde repelam.

Ita fieri oportere apparet, quod recto casu quom
dicimus impos obscurius est esse a potentia^

quam quom dicimus impotcrn ; et eo obscurius

lìt si dicas pos quam impos, viJetur enim pos

significare polius poiitem quam potentem.

5. Velusfas panca non depravai, mulla lollit.

Quem puerum vidisti formosum, bunc vides de-

forraera in senecta. Terlium seculum non videi

eum hominem, quem vidit primum. Quare iiia

quae iara maioribus nostris aderait oblivio fugi-

tiva, secula sedulitas Muti et Bruti relrahere ne-

quit. Non, si non ijoiuero indagare, eo ero tar-

dior ; sed velocior ideo si quivero: non mediocreis

enim tenebrae in silva ubi haec captanda
;
ncque

eo, quo pervenire volumus, semilae tritae
;
ncque

non in irarailibus quaedara obiecta, quae euntem

retinere possent.

6. Quo verborum novorum ac veterura dis-

cordia omnis, in consuetudine communi quot

modis lilerarum commutatio sii facta qui ani-

raadverterit, faciiius scrutari origines patielur

verborum ;
reperiet enim esse commutata, ut in

superioribus libris estendi, maxime propter bis

quaternas causas. Literarum enim fit demplione

aut additione, et propter earum adtractionem aut

commutalionem, ilem syllabarum productione *

aut correplione, denique one *
: quae quo-

niam in superioribus libris, quoiusmodi essent,

cxemplis satis demonstravi, hic comraonendum

esse modo pulavi.

7. Nunc singulorura verborum origines ex-

pediam; quorum quatuor cxplanandi gradus. In-

limus is quo etiam populus venit
;
quis enim non

videi unde arenij'udinae et viocurus? Secundus

ciuo grammatica escendil antiqua» quae oslcndil

«juemadmodum quodque poèta finxerit vcrbuni,

coiifnixerit, declinaril. Hic Pacuvi rudentuin si-

hilus^ liic inciirvicervicum pecus^ hic clamyde

vlupeat bracJiiuni.

8. 'l'eri HI!) 1,'radiis quo pliilosopliia asccnJcus

VARRONIS 4

ben dati, si raanlengouo itileri, chè molti ne fu-

ron guasti da scambii di lettere ; nè la nostra

lingua vien tutta da latine origini, e parecchie

voci altro suonano ora da ciò che indicavano

avanti. Così hostis valeva un tempo forestiere

non soggetto alle nostre leggi, ed ora vale nemi-

co, cioè quello che diceasi allora perduellis.

4. Nel cercar T origine d' una parola mi farò

da quella forma o caso che ne può dare più lume.

E chiaro che si dee fare così
; perchè quando, a

cagion d'esempio, diciamo irfipos in caso retto,

non è sì palese eh' ci venga da potentia, come
quando diciamo impoteni ; e si fa via meno pa-

lese se dici pos anziché impos^ parendo signifi-

car ponte meglio che polente.

5. Poche sono le cose, cui non guasti il tem-

po ; molte ne consuma in tutto. Chi vedesti bello

in giovinezza, or vedi sformato dalla vecchiaia ;

la terza generazione non vede più queir uomo,
cui ha veduto la prima. Sicché vien lardi la cura

di Mucio e Bruto per poter ritorre all' obbho ciò

che nella sua fuga ha rapito a' nostri maggiori.

Io, perchè mi falli un' indagine, non per questo

mi sconforterò ; bensì piglierò animo, se mi rie-

sca : chè molto buia è la selva, dov' ho a scavare

sì fatte cose; nè c' è via battuta che guidi al se-

gno; e ne' viottoli slessi s'attraversano intoppi

che potrebbero tenermi il passo.

6. Chi abbia notalo per quanti modi nel co-

mune uso si sono fatte mutazioni di lettere nelle

parole; ond' è tutta la diversità fra gli antichi e

i moderni parlari
; perdonerà più facilmente il

bisogno di rifrugar le origini delle parole, ve-

dendo eh' esse furono alterate, come ho chiarito

negli altri libri, per otto cause principalmente.

Poiché ciò avviene per sottrazione o aggiunta di

k'tlere, per attrazione o scambio di esse, per al-

lungamento o abbreviamento di sillabe, final-

menle per inversione o raddoppiamento. Le quali

cose, avendole già dichiarate a bastanza con

esempii ne' precedenti libri, qui ho creduto di

ricordarle soltanto,

7. Svolgerò ora le origini delle varie parole.

Nel dichiararle ci son quattro gradi. L' infimo è

quello, a cui giunge anche il volgo
;
poiché chi

non vede che arenifodiiia è detta dal cavarvisi

la sabbia, e viocurus dall' aver la cura delle vie ?

11 secondo, no '1 sale che la grammatica antica, la

qual fa vedere in qual modo i poeti per compo-

sizione o derivazione formarono ciascuna voce.

Qui appartiene il sibilus di Pacuvio per dinotare

il lìschiar delle corde, c i/icurvicer\?icurti pecus^

cioè arinento dal curvo collo, e clatnyde clupeat

bracliium^ cioè s'avvolge al braccio la clamide in

vece di scudo.

8. il terzo grado è ({uello a cui Icvossi la lilo-
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pervenii, atqae ea qpae in consueludine commu-

ni essent aperire coepit, ut ji (|uo dicUim esscl

oppidum^ vìcuSy via. Quarlns uhi est arlilus a<l

initia rerum : quo si non pervenlam, scientìam ad

opinionem aucupabor : quod cliam in salute no-

stra nonnunqiiam facit, quom aegrotamus, me-

dicas.

g. Quod si Snmmum gradum non alligero,

tamen secundum praeteribo
;
quod non solum ad

Arìstophanis lueernam, sed eliam ad Cleanlliis

lucubravi. Volui praeterire eos, qui poetarura

modo verba ut sint fìcta expediunt ; non enim

Tidebalur consenlaneum quaerere meineo verbo

quod finxisset Ennius causam, neglegere quod

ante rex Lalìnus finxisset, quom poélicis mullis

verbis raagis delecter quara utar, anliquis magis

ular quam delecter. An non polius mea verbailla

quae hereditate a Roraulo rege veneruni, quam

quae a poèta Livio rdicla?

10^ Igilwr, quoniam in haec sunt (ripartita

verba, quae sunt aut nostra aut aliena aut obli-

via; de nostris dìcam cur sint, de alienis unde

sint, de obliviis relinquani. Quorum parlim quo

ita invenerim, * partira quo * ita opiner scribam.

In hoc libro dicam de vocabulis locorum et quae

in bis sunt ; in secundo de temporum et quae in

bis fiunl ; in tertio de utraque re a poèlis com-

prehensa.

11. Pylhagoras Saraius ait omnium rerum ini-

tia esse bina, ut finitum et infinitum, bonum et

malum, vilam et niorlem, <liem et noctem. Quare
ilem duo, status et motus: quod slataut agilatur,

corpus; ubi agilatur, locus; dum agitalur, tem-

pus
;
quod est in agilatu, actio. Quadriparlitio

magis sic apparebit : corpus est ut cursor ; locus

stadium qua currit-; tempus bora qua curril
;

actio cursio.

12. Quare fit ut ideo fere omnia sint quadri-

partita, et ea aeterna ; quod ncque unquam tem-

pus quin fuerit motus, eius enim inlervallura lem-

pus ; ncque motus ubi non locus et corpus, quod

alterum est quod movelur, alterum ubi
;
ncque

ubi id agilatur, non actio ibi. Igitur iniliorum

quadrigae : locus et corpus, tempus et actio.

13. Quare, quod quatuor genera prima re-

rum, totidem verborum ; borun»iam de binis, lo-

cis et iis rebus quae in bis vidcnlur, in boc libro

sammalim ponam, Sed qua cognalio cius erit ver-

.sofia, incominciando a spiegare quelle stesse pa-

role che sono nel comune uso
;
per esempio, onde

vengano oppidum^ vicus^ via. II quarto grado è

quello per cui entrasi ne' principii slessi delle

cose. Che se io non vi potrò giungere, cercherò

almeno T opinion più probabile; come fa talvolta

il medico, quando siam malati, anche nel fatto

della nostra salute.

9. A ogni modo, s' io non toccherò il sommo
grado, passerò almeno il secondo, perchè ho ve-

gliato alla lucerna, non pur d' Aristofane, ma
eziandio di Cfeante. Ho voluto entrare innanzi a

coloro che spiegano come sian falle alcune voci

de' poeti, e non vanno piiì là
;
poiché parevami

Contraddizióne cercare il perchè d' un vocabolo

fallo da Ennio, e non curar quelli eh" avea fallo

avanti il re Latino ; tanto più che molte voci

poeliche son più d'ornamenlo che d'uso, e le

antiche in vece più d' uso che d' ornamenJo. Non
sono forse più mie quelle parole che mi vennero

in eredità da Romolo re, che le lasciate dalpoela

Livio ?

10. E poiché dislinguonsi tre maniere di voci,

nostrali, straniere e divezze; delle nostrali dirò

il perchè, delle straniere indicherò l'origine, drl-

le divezze lascierò stare. E queste cose verrò

scrivendo, parie perchè così ho trovalo in altri,

e parte perchè così credo io. In questo libro spor-

rò i nomi de' luoghi e di ciò eh' è in essi ; nel

secondo i nomi de' tempi e di ciò che avviene

ne' tempi; nel terzo d'ambe le cose quanto ai

poeti. •

I T. Pilfagora di Sarao dice che doppii sono i

principii di tutte le cose, come finito e infinito,

bene e male, vita e morte, giorno e notte. Così

dicasi di stato e moto ; ne' quali può considerarsi

la cosa che sta o muovesi, cioè il corpo ; il dove,

cioè il luogo ; il quando, cioè il tempo ; il fatto

del muoversi, cioè V azione. Questa divisione ap-

parirà meglio così: il corpo, a cagion d'esem-

pio, nelle corse è il corridore ; il luogo, lo stadio

per cui corre ; il tempo, 1' ora in cui corre ;
1' a-

zione, il correre.

12. Da ciò viene che quasi tutte le cose sono

quadripartite ed eterne
;
perchè non vi potè mai

esser tempo senza che vi fosse moto, non essen-

do il tempo che l'intervallo del moto; nè vi polè

mai esser moto senza che vi fosse luogo e corpo,

essendo V uno il subielto, l'altro il dove del muo-

versi ; nè vi può non essere azione dov' è corpo

che muovesi. I principii delle cose formano adun-

què due coppie, luogo e corpo, tempo ed azione.

1 3. E poiché quattro debbono essere i sommi
generi, come delle cose, così anche delle parole;

di due fra questi, cioè deTuoghi e degli oggetti

che tì sÌTeggono, tratterò soramarianienle nel



5 3Ì. TERENTl

bi quae radices egerìt extra fuies suas, perscque-

mur ; saepe eaira ad limitem arLoris radices sub

Ticini prodiernnt segelem. Quare non, quona de

locis (licani, si ab agro ad agrosuin hominem, ad

agricolam pervenero, aberraro. Multa societas

verboruca ; nec T^inalia sine s^ino expediri, nec

curia Calabra sine calatione potest aperiri.

II. 14. Incipiam de locis ab ipsìus loci origi-

ne. Locus est, ubi locatura quid esse potesl. Ut

nunc dicunt conlocalum, veterfcs id dicere solitos

apparet, apud Plauium :

Piliam habeo grandem cassam dote atque in-

locahilem^

Neque eam queo locare quoiquam ;

apud Ennium :

O terra Threca^ ubi Liberifanum inclutum

Maro locavi.

i5. Ubi quidque consìstit, locus : ab eo prae-

co dicitur locare ; quod usque id erait, quoad in

aliquo consistit pretium. Inde locarium quod da-

tur in stabulo et taberna ubi consistant. Sic loci

rnuliebres, ubi nascendi initia consistunt.

111. 16. Loca naturae secundum antiquam di-

visionem prima duo, caelum et terra ; deinde par-

ticulalira utriusque multa. Caeli dicuntur loca

supera, et ea deorum ; terrae loca infera, et ea

hominum. Ut Asia, sic caelum dicitur modis duo-

bus: nam et Asia quae non Europa, in qua eliam

Syria ; et Asia dicitur prioris pars Asiae, in qua

est Ionia ac provincia nostra.

17. Sic caelum et pars cius, suramum ubi stel-

lae, et id quod Pacuvìus quora demonstrat, dicit :

Hoc vide circum supraque^ quod complexu

continet

Terram ;

quoi subiungit :

Id quod nostri caelum rnemorant.
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presente libro. Non mi resteip tuttavia se qualche

parola sarà trascorsa con le sue radici a far messa

di là da questi termini ; siccome accade spesse

volle degli arbori posti ne' contini che viaggiano

con le radici sotto le messi del vicino. Non sarà

adunque un uscire di via se, parlando de* luoghi,

da Oj^er, che vale quanto dir campo, verrò ad a-

grosus cioè ricco di campi, e ad agricola. Largo

è il parentado de"* vocaboli ; nè può spiegarsi f^i-

nalia senza vinum., nè curia Calabra senza ca-

latto.

II. 14. Trattando de* luoghi, comincierò dal-

l'* orìgine dello stesso nome locus., cioè luogo. Fu

così chiamato dal potervisi locare alcun che ;

poiché a quel modo che dicesi ora conlocare., gli

antichi usavano dir locare. Lo troviamo in Plauto

ove dice :

Ho una figlia già grande, senza dote.

Senza partito ; nè trovar so alcuno,

Cui logarla per moglie ;

e presso Ennio in questo passo :

O tracia terra, dov* io Maro illustre

Tempio a Bacco locai.

i5. Come il luogo è quello dove si ferma la

cosa, così locare^ o allogare, s* è detto anche dei

banditori ; perchè negl* incanti si fanno essi com-

pratori, finché altri vi dice sopra ed in lui fermasi

il prezzo. Quindi locarium è lo stallaggio o fitto

che pagasi per la fermata; e loci si dicono nelle

donne quelle parti dove si ferma il seme.

III. 16. I luoghi della natura, secondo la pri-

ma e più general divisione, son due, cielo e terra :

havvene poi molti partitamente nell'uno e nell'al-

tro. Caeli si dicono i luoghi di sopra, proprii dei

numi; ;err<2 gP inferiori, proprii degli uomini.

Ma il nome di caelum., come quello d' Asia s'usa

in due sensi ; perocché tanto dicesi Asia per tutta

quella terra che non è Europa e comprende an-

che la Siria, quanto per una parte di essa, dov' è

r Ionia e la nostra provincia.

17. Così cielo é tanto una parte di esso, cioè

la sommità dove sono le stelle, quanto tutto ciò

che intende Pacuvio così additandolo :

Questo contempla

Che è sopra e intorno, e in sè la terra abbraccia,

e soggiungendo poi:

Ciclo il chiamano i nostri.
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A qua bipartila divisione Lucilius suoruru unius

et viginli librorura ìnitium fecìt hoc :

Aetherìs et terree genìtabile quaerere tempus.

18. Caelum dicium scribit Aelius, quod est

caelalum ;
aut, contrario nomine, cela'luin, quod

aperlum est. Non male ; quod poslerius multo

polius a cacio, quam caelum a caelando. Sed non

minus illuJ allerum de celando potuit dici, quod

iuterdiu celalur, quara quod noclu non celatur.

19. Omnino ego magis puto a Chao chóum^ *

bine cavurn * et bine caelum; quoniam, ut dixi,

/10C circurn siipraque^quod complexu continet

terram caTum caelum. Itaque dicit Andromacba

Noeti :

Quae cava caeli signitenentibus conjlcis bigis;

et Agameranon :

in altisono caeli clipeo,

cavum enira clipeum ; et Ennius item ad cava-

tionem :

caeli ingentesfornices.

20. Quare, ut a cavo cas^ea et caullae^ et con-

vallis cavata vallis ; et caelum a cavatione : ut

cavum slt orlum, unde omnia apud Hesiodum,

a Chao ; a cavo caelum.

IV. 21. Terra dieta ab eo, ut Aelius scribit,

quod lerilur
;
itaque terra in Augurum libris

«cripta cum R uno. Ab eo colonis locus commu-
jiis qui prope oppidum relinquilur, terrìtorium.,

quod maxime teritur ; hinc linteum, quod leri-

tur corpore, extermentarium ; hinc in messi

tritura^ quod tum frumentum teritur, el trivo-

lum^ qui teritur ; hinc fines agrorum termini^

quod eae parteis propler limitare iter maxurae

lerunlur ; itaque hinc, quod is in Lalio aliquot

locis dicitur, ut apud Accium, non terminus sed

termen, bine Graeci quoque rs^fjtova : potè vel

illinc ; Evander enim, qui ia Palatium venit, e

Graecia Arcas.

Secondo questa bipartita divisione cominciò Lu-

cilio i suoi ventun libri a questo modo :

Della terra e delP etra il genitale

Tempo indagar.

18. Caelum fu detto, secondochè scrÌTe Elio,

quasi caelatum^ per essere fregialo di stelle; o

veramente, ^on nome contrario, per esser chiaro

ed aperto, cioè non celato. Meglio la seconda co-

sa
;
perch'è assai più probabile che venga caelare

da caelum, anziché T opposto. Ma quanto al per-

chè delP altra origine, può dirsi ugualmente che

siasi nominato cielo da celare, perchè si cela di

giorno, quanto perchè non si cela di notte.

19. A ogni modo io credo piuttosto che da

Cltaos siasi fatto chous e cavus e caelum
; per-

chè il cielo è, come ho detto, questa gran cavità

che è sopra e intorno e in sè la terra abbraccia.

Ond'è che Ainìromaca dice alla Nolte:

Tu che il concavo ciel con la stellala

Biga misuri
;

ed Agamennone :

^

Nello scudo del cielo altisonante;

ove dalla sua forma è detto scudo per cavila ; a

cui parimente accenna Ennio, scrivendo :

La gran volta del cielo.

ao. Laonde, come da cavasi disse cavea la tf^

gabbàa e caullae i pecorili, e si formò convallis

quasi valle cava ; così dalla sua figura concava fu

nominato anche il cielo. Sicché da Chaos., orij:ine

secondo Esiodo di tutte le cose, si fece cavus., e

da questo caelum.

IV. 21. La terra., scrive Elio, fu così della <la

terere^ cioè logorare; e però ncMibri degli Au- ,v*gi^i;ti^

guri sta scrina con un solo R. Dalla stessa origine '~t/Yc3U*

si chiamò territorium., come il più battuto, quel

luogo che si lascia a comune uso presso la ciKà ;

ed extermentarium il lenzuolo, perchè logoro

dal corpo ; e nella messe si chiamò tritura il treb-

biare, perchè vi si batte il frumento, e trivoJum

la trebbia, perchè con essa si batte. Dalla stessa

origine si son delti termini i confini de' campi,

perchè quella parte è la più battuta, essendo ivi

il tragelto. E poiché in alcuni luoghi del Lazio

non si dice terminus., ma termen^ com''èpure in

Accio ; anche i Greci ne hanno fatto ri^um.

Quantunque potrebb' esser Topposto, che i Lati-

ni r avessero preso dai Greci
;
pei chè Evandro,

che venne a stanziare nel Palatino, era greco

d'' Arcadia.
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22. Via^ slcut t/er, quod ea vehendo ter! tur,

iter itu. Actus^ quod agendo teritur. Eliam am-
hitus e»t quod circumeundo teritur ;.nam ambi-

tus circuitus, ab coque xii Tabularura interpre-

tes ambitus parietis circuitum esse describiint.

Igitur tera terra^ et ab eo poèlae appellarunt

summa lerrae, quae sola Ieri possunt, sola terrae.

23. Terra, ot pulant, eadem et humus ; ideo

Ennium in terram cadenlis dicere :

cuhitis pinsibant humum ;

et quod terra sit humus, ideo is humatus raor-

tuus qui terra obrulus. Ab eo, quom Roraanus

combustus est, si in sepulcruni eius ablecta gleba

non est ; aut si os exceplura est mortui ad fami-

liam purgandam, donec in purgando humo est

opertus ( ut Pontifices dicunt, quoad inhumatus

sit)^ famllia funesta manet. Et dicilur humilior

qui ad huraum deraissior, infimus ìiumillimus^

quod in mundo infìma humus.

Humor hinc ;
itaque ideo Lucilius :

Terra abit in nimbos imbremque ;

Pacuvius :

terra exhalat auram atque auroram hu-

midam^

humectam. Hinc ager ullginosus humidlssimus ;

hinc udus uvidus; h'mc sudor^ quod fluit * deor-

sum in terram.

25. Undesumipote, puteus ; nìsi polius quod

s\ Aeolis dicebant, ut trvrafxov ròv irorafjiov *, sic

nrvréov a polu, non ut nunc (ppScep. A puteis op-

pidum P«/eot/, quod incircum eumlocum aquae

frigidae et caldae multae ; nisi a pulore polius,

quod putidus odor ibi saepe ex sulpbure et alii-

mine. Extra oppida a puteis puticoU^ quod ibi

in puteis obruebanlur liomines ; nisi potius, ut

Aelius, scribit, puticulae, quod putcscebant ibi

cadavera proiccta. Qui locus publicus ultra Ex-

quilias; itaque eum Afranius subluculos * in to-

gata] appellai, quod inde suspiciunt perpetuo

lumen.

22. Tanto via che iter si son'così delti dal-

l' esser battuti, quella per veicoli, questa per gite.

Così actus chiaraossi la carreggiata de' campi da
agere^ trasportare, perchè battuta da traini. An-
che amhitus è quella linea che resta battuta dal-

l' ire intorno; perchè vale in fatto circuito, e

però gl' interpreti delle Dodici Tavole dichiarano

che per ambitus parietis vi si ha ad intendere

il sentiero intorno alla casa. Terra adunque è

quasi tera^ cioè trita ; e i poeti ne dissero solum,

cioè suolo, la superficie, perch' è la sola che si

può battere.

25. La terra, per ciò che s' avvisano, fu detta

anche humus. Allegano Ennio, il quale usò que-

sta voce descrivendo i cadenti.

Che percolean col gomito la terra:

ne direbbesi humatus il morto quando è sotter-

rato, se humus non valesse quanto è a dir terra.

Anche pei Romani che bruciansi, se non s' è git-

tata la zolla sopra il sepolcro, o se fu riservato

un osso del morto per purgar la famigh'a ; in

ambedue questi casi i Pontefici, dichiarando con-

taminata la famiglia finché quell'avanzo del mor-

to non sia coperto con la terra nel rito di purga-

zione, si valgono della formola quoad inhumatus

sit. Per questo eziandio si dice humilior chi è

più depresso a terra, ed humillimus l'infimo;

perchè la terra è la più bassa parte del mondo.

24. Di qua viene humor, cioè umore ; onde

Lucilio :

S' assottiglia la terra in nebbia e pioggia
;

e Pacuvio :

Manda nebbia la terra, e i malulini

"Vapori esala.

Di qua campo uliginoso, cioè umidissimo; di

qua udus, o uvidus, cioè bagnato ; di qua sudar,

perch' è umore che va giù verso terra.

25. Dal potervi attignere fu dello puteus W

pozzo; o piulloslo da ciò che gli Eoli, come chia-

mavano 'TTvrafjiov^ non nrorafxo'v, il fiume, così

diceano nrvriov., dal bere, quello che ora dicono

(ppg'af, cioè pozzo. Da' pozzi ebbe il nome la citlà

di Pozzuoli., perchè intorno ad essa v'han molte

acque e fretide e calde; se però non vogliasi no-

mala in vece del puzzo, che v' è frequente, di

zolfo e d'allume. Da' pozzi trassero pure il nome

que' che si dicon puticoli fuori delle città; per-

chè ivi entro a pozzi si seppellivano gli uomini,

l'oirebbero per altro dirsi puticulae, come scrì-

ve Elio, per ciò che vi si gettavano i cadaveri a
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2G. Lacus lacun.-t magna, ul>i aqiia conlineri

polesl. Palus paululiim aquae in alliludinem, et

palati) lalius difl'usae. Stagnuin a Gracco Griyvóv,

quod non habet rimarn : bine ad villas rotonda

stagna, quod rotuudura fdcillime continef, anguli

maxime laborant.

25. Fluvius^ quod fluit ; itemjlumen : a quo

iege praediorura urbanorum scribilur :

Stillicidia flumìnaque utJluant ita cadantque.

Inter haec hoc interest, quod stillicidiupi eo

quod slillalim cadat; Jlumen, quod fluit con-

tinue.

28. Amnis id flumen quod circuit aliquid
;

nani ab arabilu amnis. Ab hoc qui circum Ater-

num habitaut, Amiternini appellati; ab eo qui

populam candidatus circum it, amlit ; et qui ali-

ter facii, indagabili ex ambilu causam dicit.

i»aque Tiberis amnis, quod ambit Martium

( ampura etUrbeni. Oppidnm Interamna dicium,

quod iuler amnis est conslitulum ; ilera Antem-
nae, quod ante amnis, qua Anio iufluit in Tibe-
rim : quod bello male acceplum consenuil.

29 Tiberis quod caput extra Latium, si inde

nomen quoque exfluil iu linguam nostram, nihil

ad tro(xoX6yov latinum
;

ut, quod oritur ex

Samnio, Volturnus nihil ad latinara linguam.

Atquod proxumiim oppidum ab eo secundum
mare, Volturnum , ut ad nos iam ut lalinnm

vocabulum ; ita Tiberinus noslruso : et colonia

enim nostra Vollurnum, et deus Tiberinus.

3o. Scd de Tiberis nomine anceps historia
;

nara suum Elruria, et Latium suum esse credit
;

quod fueriint qui ab Thebri vicino regulo Ve-

ientum dixerunt appellatura primo Thebrim
;

sunl qui Tiberim priscum nomen latinum Albu-

lam vocilalum lileris Iradiderunt, poslerius pro-

pler Tibcriiuim rcgem Latinorum mutatura, quod

ibi intericrit, nam hoc cius ut Iradunl sepulcrum.

VL 3i. Ut omnis natura in caelum et terram

divisa est, sic caeli regionibus terra in Asiam et

Kuropam
; Asia enim iacet ad meridiem et au-

impuzzolìre. In Roma sono essi un luogo pubbli-

co di là dall' Esquilie ; onde Afranio nella sua

togata li dice sulìuculi^ perchè hanno sempre il

Inme dalP alto.

2G. Lacus fu detto il lago, perdi' è una gran-

de laguna, cioè cavità, atta a tener Pacqaa;

palus la palude) o da paululum per la poca al-

tezza dell' acqua, o da palam perchè spandesi in

superficie ; e stagnum fu chiamato lo slagno dal

greco crzyvàv, otturalo, perchè non ha aperture :

onde nelle ville gli stagni si fan rotondi, per ciò

che il tondo tien meglio e gli angoli più di leg-

l^gieri fan pelo.

29. Fluvius chiamossi il fiume daJluere, cioè

scorrere: cosi doriche flumen. Onde nella legge

de' fondi urbani sta scritto :

Grondaie efiumiJluiscano e cadano come

fanno ora.

Fra stillicidium, cioè grondaia, eflumen,\^ dif-

ferenza è questa, che il primo è così detto dal

cadere a slille, l' altro dal fluire alla dislesa.

28. Amnis è fiume che intornia un qualche

luogo
;
perchè così detto da una particella che

significa intorno. Perciò quelli eh' abitano intor-

no all' Aterno si chiamarono Amiternini; q si

dice ambire il candidalo che va bucherando at-

torno, e chi rompe così la legge è fatto reo di

ambito. Quindi il nome di amnis si dà anche al

Tevere, perchè gira il campo IVlarzio e la città.

Da amnis fu denominata la città di' Interamna^

perch' è posta intra fiumi ; ed Antemnae, perchè

giaceva davanti a due fiumi, dovei' Aniene mette

nel Tevere ; ora mal condotta dalla guerra minò.

29. Stante che il Tevere ha la sua origine

fuori del Lazio, se di là viene anche il nome nella

nostra favella, non ha che fare col Ialino etimolo-

go ; come non appartiene alla lingua latina il

l^olturno, per ciò che nasce dal Sannio. Pure a

quel modo che anche Volturno spelta a noi come

vocabol latino, in quanto è nome di città posta

ivi presso lungo il mare ; così pur Tiberinus è

voce nostra
;
perocché Tollurno è una nostra co-

lonia, e Tiberino è un nostro dio.

30. Ma su '1 nome Tiberis è ambigua la sto-

ria ; chè r Elruria il vuol suo, e suo lo vuole an-

che il Lazio. Poiché v' ebbe chi il disse chiamato

da prima Tliebris da un signorotto de' Veienti

ivi presso dello stesso nome ; e v' ebbe in vece

chi lasciò scritto che l'antico nome latino del fiu-

me Tevere fu Albula, e s' è poi mutato nell'al-

tro, perchè vi morì Tiberino re de' Latini, onde

questo fiume è come dicono il suo sepolcro.

VI. 3i. Come l'universo dìvidesi in cielo e

terra, così dalle j>laghe celesti la terra è distinta

in Asia ed Europa
;
perchè Asia è quella parte
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strum, Europa ad seplemtriones et aquilonem.

Asia dieta a Nympha, a qua et lapeto Iraditur

Prometheuf, Europa ab Europa Agenoris, qaam

ex Phoenice Mallius scribit taurura exporlasse ;

quorum egregiam imaginem ex aere Pylhagoras

Xarenti fecit.

32. Europae loca multae incolunl naliones.

•Ea fere nominata aut translaticio nomine ab ho-

minlbus ut Sabini et Lucani^ aut declinato ab

hominibus ut Appulia et Latium : ulruraque ut

Etruria et Tusci. Qua regnum fuit Latini, uni-

versus ager diclus Latium^ particulatira oppìdis

cognominalus, ut a Praeneste Praenestinus^ ab

Aricia Aricinus.

33. Ut nostri Augures publici dìsserunt, agro-

rum sunt genera quinque, Romanus, Gabinus,

Peregrìnus, Hosticus, incertus. Romanus dictus,

unde Roma, ab Romulo. Gabinus ab oppido Ga-

bis. Peregrinus ager pacatus qui extra Roraa-

nuro et Gabinura, quod uno modo in bis ferun-

tur auspìcla. Dictus peregrinus a pergendo, id

est a progrediendo; eo enim ex agro Romano

^ primura progrediebantur. Quo circa Gabinus

quoque peregrinus: sed, quodauspicia habet sin-

gularia, ab reliquo discretus. Hosticus dictus ab

hostibus. Incertus is ager, qui de hi« qualuor

qui sit ignoratur.

34. Ager dictus in quam lerram quid age-

bant, et unde quid agebant l'ructus causa: alii

quod id Graeci dicunt àyfoV. Ut ager quo agi

poterat, sic qua agi actus. Eius finis minimus

constllutus in latitudinem pedes quatuor, fonas-

se an ab eo qualuor quod ea quadrupes agitur ;

in longitudinem pedes cxx ; in quadratura actura

etlatum et longum esse cxx. Multa antiqui duo-

denario numero finierunl, ut xn decuriis actum.

35. lugerum dictura iunctis duobus actibus

quadratis. Centuria primo a cenlum iugeribus

dieta; post duplicala retinuit nomen, ut Iribus

mulliplieatae idem lenent nomen. Ut qua age-

bant, aetus ; sic qua vebebant, viae dictae ;
quo

fractus eonvebebantur, villac ; qua ibant, ab itu

/Ver appcUarunt; qua id anguste, semita ut se-

miter dictuio.
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che stendesi a mezzodì ed oslro, Europa quella

che giace a settentrione e tramontano. Chiamossi

Asia la prima da una ninfa, la quale è voce che

di Giapeto generasse Prometeo ; ed Europa Tal-

tra da Europa figlia d' Agenore che dì Fenicia

fu qua portala da un toro, come scrive Mallio e

fu egregiamente figuralo in bronzo da Pittagora

in Taranto.

32. 1 luoghi d' Europa, come son tenuti da

varii popoli, si sono anche per lo più chiamali o

col nome stesso del loro popolo, come Sabini e

Lucani^ o con un nome tratto da quello come

Appulia e Latium^ o talvolta ancora in ambedue

le maniere come Etruria e Tusci. Tutto quel

paese, in cui regnò Latino, s'è detto generalmen-

te Latium : in particolare poi ricevette qua e là

varii nomi dalle sue varie castella : come ager

Praenestinus da Preneste, Aricinus da Aricia.

33. V'han cinque sorta di lerritorii, secondo-

chè divisano i pubblici auguri, romano, gabino,

peregrino, ostile, ed incerto. 11 romano ebbe il

nome donde il prese Roma, cioè da Romolo ; il

gabino dalla città di Gabio. 11 peregrino è terri-

torio soggettato olire i termini del romano e del

gabino ; chè quanto al modo di pigliare gli au-

spicii, in questi due è il medesimo. Fu detto pe-

regrino da pergere^ cioè innoltrarsi, perchè pri-

mo offrivasi a chi andava più là dal territorio

romano. Vero è che per questo rispetto dovrebbe

comprendere anche il gabino; ma ne fu separato

per la diversità degli auspicii. L' ostile fu così

dello da hostis, cioè nemico ; V incerto^ dall' i-

gnorarsi a quale degli altri quattro appartenga.

34. Ager si nonio, da agere cioè condurre,

quel terreno, dove e donde si conduceva alcun

che per cagion di frutto : nitri il vuole dal greco

ày^ói che vale il medesimo. Come ager si disse,

quello, in cui conducevasi ; così actus si chiamò

lo spazio, per cui poteva condursi. L' atto wi/n/-

mo fu slabilito di quattro piedi in largo (forse

quattro perchè vi si menan quadrupedi) e di

cento e venti in lungo ; il quadro poi, di cento e

venti sì in largo che in lungo. Parecchie cose gli

antichi han determinato per dozzine ; e così fe-

cero neir atto che stabilirono di dieci dozzine.

35. 11 giugero fu così dello, perch'è due atti

quadri congiunti; eh centuria^ perchè da prima

era cento- giugeri, poi raddoppiata ritenne l'an-

tico nome, siccome accadde delle tribù non ostan-

te il moltiplicarsi che fecero. A quel modo che

dal condurre si nomò 1' atto ; così da vehere^

cioè trasportare, si dissero vie quelle per cui tras-

portavansi, c ville i luoghi in cui trasportavansi i

fruiti ; così da ire si chiamò iter il calle per cui

eanmiinavasi ; e semita^ quasi semiler cioè mez-

zo calle, un sentiero stretto.

I
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36. A gei* cultus ab eo quod ibi cum terra se-

mina coalescebant, ut inconsilus inciiltus. Quod

priraum ex agro plano fruclus capiebant, cam-

pus dictus. Posleaquam proxima superiora loca

colere coeperunt, a colendo colles appellarunt.

Quos agros non colebani pro{)ter silvas aut id

genus ubi pecus posset pasci, el possidebant ab-

usa suo, saltus nominarunt. Haec eliara Graeci

yo^ctf, nostri nemora.

37. Ager, quod videbalur pecudum ac pecu-

niae esse fundaraenlum, dictus ; aut quod

fundit quolquotannis multa. Vineta ac vineae

a vite multa. Vitis a vino^ id a vi ; bine vinde-

mia^ quod est vinidemia aut vilidemia, Seges ab

salu, id est semine. Semen quod non piene id

quod inde ; bine seminarla^ sementem, itera alia.

Quod segetes {erxxnX^fruges ; a fruendofructiis ;

ab spe spicae : ubi et culmi, quod in summo
campo nascunlur, et suinmum culnien.

38. Ubi fruraenla seda, ut leranlur et are-

scanl, area. Propler horum simililudinem in urbe

loca pura areae : a quo polest etiam ara deum,

quod pura; nisi potius ab ardore, ad quem ut

sit, fit ara : a quo ipso area non abest, quod qui

arefacil ardor est solis.

39. Ager restibilis qui restituitur acreseritur

quolquotannis; centra qui intermiltilur, e no-

vando novalis. Ager arvus et arationes ab aran-

do ; ab eo quod aratri vomer suslulit, sulcus;

quo ea terra iacta, i<l est proiecta, porca.

40. Praia dieta ab eo quod sine opere para-

ta. Quod in agris quolquotannis rursum facienda

eadem, ut rursum capìas fructus, appellata rura.

Dissidel in eo, quod scribit Sulpicius plebei rura

largita ad arandum. Praedia dieta, itera ut prae-

des^ a praestando, quod ea pignoro data publice

mancupis Hdem praeslent.

V. 4i- Ubi nunc est Roma, Septimontiuni
M. Teb. Varhone, della lingua latina.
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3G. Ager cultus si cbiamò il terreno coltivalo,

percbè crescevano ivi le sementi nutrite dalia

terra, ciò che dicesi coalescere ; come per op-

posito il terreno non seminato fu detto ager in-

cultus. Da capere, che vale pigliare, si pose alle

pianure il nome di campi., perchè furon le prime

da cui si pigliasse frutto ; e dopoché si tolsero a

coltivare anche le alture vicine, queste da colere

si dissero colli. Que' terreni poi che non si colti-

vavano perchè selvosi o di natura buona da pa-

scolo, e si possedevano solo pel proprio consumo,

si denominarono ^a/^w^. Diconsi anche vofjtai dai

Greci, e nemora dai Latini,

37. Chiamossi fondo il terreno, perchè parca

il fondamento de' greggi e della ricchezza, o per-

chè fonde., cioè spande, ogni anno tante cose. Vi-

gneto e vigna dalle molte vili ; vite da vino ;

vino da vis., cioè forza : quindi vindemia o, come

ora diciamo, vendemmia., quasi vinidemia., o vi-

tidemia., cioè toglimento del vino o spogliatura

delle viti. Seges si chiamò il seminalo da serere.,

cioè seminare; e semen la semenza dair esser

meno di ciò che rende : quindi seminarium il

semenzaio, sementis la seminagione, e via via.

Da ferre che vai produrre, ciò che i seminali

producono fu detto fruges ; e dal fruire si nomi-

nò il frutto ; e dalla speranza la spica ; e culmus

(poiché fa anch'esso a questo luogo ) si chiamò

il gambo, perchè fa colmo al terreno.

38. Area fu detta Taia, perchè è dove mellesi

a trebbiare e inaridire il frumento dopo segalo ;

e per somiglianza si dilatò questo nome alle spia-

nale nelle città. Forse ne vennero anche, come

rinelte, le are degli dei : senonchè par meglio

dair ardere, al qual uso si fanno; e da questa ori-

gine non sarebbe lontano nemmeno area, perchè

quello che vi secca il grano è T ardore del sole.

39. Restibilis si disse il campo che resta sali-

vo e si risemina ogni anno ; quello all' incontro

cui si dà riposo, dal rinovarsi è dello novalis.

Ager arvus cioè campi salivi, ed arationes cioè

terre arabili date dal comune a decima, son dal-

l' arare; sulcus dal levar via, perch' è il vano

fatto dal vomere
; porca da proiicere.^ perch' è

1' aiuola in cui si getta la terra levata dal solco.

40. Prata si dissero dall' esser parati senza

lavoro : rura da rursum., perchè ogni anno vi si

debbon fare di nuovo le stesse cose, chi ne voglia

di nuovo i frutti ; benché dissente Sulpicio. il

quale scrive che ?'ura si son chiamale da arare

le terre salive date alla plebe. Come praedes

qua' che stanno per altri co' loro fondi, così prae-

dia si son detti i fondi da praestare., perchè dati

in ipoteca stanno sicurtà al pubblico per la fede

del compratore.

V. 41. Il luogo dove ora c Roma, si dicca

2
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nominalum ab lei monlibus, quos postea urbs

rauris coniprehendit. E quis Capitolium diclura,

quod hic, quom fundamenla foderenlur aedis

lovis, caput huraanum dicitur invenlum. Hic

mons ante Tarpeìus dictus a virgine Vestale

Tarpeia, quae ibi ab Sabinis necala armis et se-

pulta ;
quoius nominis rnoniraenliim relicluni,

quod etiam nunceiiis rupes Tarpeium appellalur

saxiim.

42. Hunc anlea raontem Saturnium appella-

tum prodiderunl, et ab eo late Saturnia??! ler-

ram, ut eliam Ennius appellai. Aiiliquum oppi-

dum in hoc fuisse Saturnia scvihìUir. Eius vesti-

gia etiam nunc manent liia : quod Saturni f'anum

in faucibus
;
quod Saturnia porta, quam lunius

scribii, ibi, quam nunc vocant Pandanam ;
quod

post aedem Saturni in aedificiorum legibus pri-

valis parici es postici muri sunt scriptì.

43. Aoentinum aliquot de causls dicunl. Nae-

vìus ab avibus, quod eo se ab Tib^ri ferrenl

ave» ; alii ab rege Aventino Albano, quod ibi sii

sepultus ; alii advenlinum ab adventu hominum,

quod commune Latinorum ibi Dianac templum

sit constitutum. Ego raaxume puto quod ab ad-

veclu ; nara olim paludibus mons eratab reliquis

ùiscbisus, itaque eo ex urbe advehebantur rali-

bus : qùoius vestigia, quod ea, qua itura, dicitur

Velahrum ; et, unde escendebant, ad infumam

novam viam locus sacellum Velabrum.

44- T'elabrum a veliendo. Velaturam facere

eliam nunc dicuntur qui id mercede faciunt.

Merces ( dicitur a merendo et aere ) buie vectu-

rae, qui ralibus IransibanI, quadrans; ab eo Lu-

cilius scripsit :

Quadrantis ratiti.

Vili. 4^- l^eliqua Urbis loca olim discreta,

quom Argeorum sacrarla in seplcm et xx parlis

urbis sunt disposila. Argeos dictos pulanl a prin-

cipibus, qui cum Hercule Argivo venere Romani

et in Saturnia subsederunt, E quIs prima est

scripla regio Suburana, secunda Exquilina, tcrtia

(ìollina, quarta l'alatina.

40. In Suburanae regionis parie princeps est

Caelius mons. a Caclio Vibeiuio 'l'usco duce no-

bili, (jui cum sua iDanu dicitur Homulo venisse

auxilio conlra 'l'aliinn regcm ; bine post Caclii

niurlem, (piod nimis munila loca lencrcnt ne(juc

sinc suspicionf <'.ss(>iil. dcdnf li dicuniur in pla-
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Septimontium pei selle colli che Furono poi com-

presi dentro alle mura della città. Fra questi il

Capitolium^ o Campidoglio, prese il nome da un

capo umano che vi si dice trovato nello scavare i

fondamenti pel tempio di Giove. S' addomandava

prima Tarpeo da Tarpea vestale, che fu ivi da' Sa-

bini uccisa con gli scudi e sepolta ; del quale an-

tico nome di esso monte rimane ancora questo

ricordo che la rupe vi si chiama sasso Tarpeo.

42. Prima d' allora è voce che questo monle

fosse detto Saturnio., e comunicasse per ampio

trailo al paese il nome di Saturnio^ qual è chia-

mato anche da Ennio. Scrivono che in antico fosse

ivi un castello, di nome Saturnia : ne restano

ancora tre indizii, cioè il tempio dì Saturno al-

l' imboccatura, V essere stala ivi la porta Saturnia

ricordata da Giunio, detta ora Pandana ; e il tro-

var chiamali, nelle leggi su i privati edificii, muri

postici^ cioè mura di dietro, le pareti delle case

che son dopo il tempio di Saturno.

43. Del noravi Aventino dan più ragioni. Ne-

vio il vuole da avis, uccello, perchè vi si andas-

sero a posar gli uccelli dal Tevere ; altri da Aven-

tino re d** Alba che dicono ivi sepolto ;
altri, quasi

adventinus^ dal trarvi della genie al tempio di

Diana comune ai Latini, ivi costrutto, lo il credo

piuttosto da advehere^_ tragittare
;
perchè una pa-

lude lo segregava un tempo dagli altri colli, onde

dalla città vi si tragittava sopra travate. Ne rima-

ne ancora questa traccia, che il luogo, per cui vi

si andava, è detto Velabro^ e in fondo alla via

nuova, dove cominciava V ascesa, è la cappella

Velahra.

44. Velahro in fatti è da veliere^ trasporta-

re ; onde si dice anche oggidì velaturam facere

chi trasporta a mercede; il qual nome di merce-

de è da merere, guadagnare, e da aes^ danaro.

E perchè chi passava su la travaia, la mercede per

questo tragitto era un quadrante
;
perciò scrisse

Lucilio :

Quadrantis ratiti.

Vili. 45. 11 resto della città fu diviso in parli

sino ab antico, quando si distribuirono per ven-

tisette luoghi della cilià i sacrarli degli Argei.

ArgeiW credon chiamali dai principali fra que'che

vennero a Roma con Ercole Argivo e fecero stan-

za in Saturnia. Nella descrizione di queMuoghi è

posto primo il quartiere Suburano, secondo V E-

squiliiio, terzo il Collino, quarto il Palatino.

40. In capo del quarlier Suburano è il monte

Ct'//o, il qual ebbe il nome <la Celio Vibenno,

nobile capil;uio Etrusco, che diccsi venuto con

la sua genie in soccorso di Romolo contro re

Tazio. Morto Celio, essendo i luoghi tenuti da'suoi

I coppo (orli nè essi esenti da sospetto, è fama li
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nuni. Ab eis diclus viciis Tusciis ; et itleo ibi

Vorlummini sfare, qaod is deus Ktruriae pi ii»-

ceps. De Caeliaiiis qui a suspicione liberi essenl,

Iraductos in eiim locum, (pii vocalur Caelioliis^

cum Caelio nuuc coniunctum.

47. Huic iunctae * Carinac, et iiilcr eas quem
locum CerolienseiTi appellaluni apparcf, qnod pi i-

inae regionis (juarluni sacrariuru scriptum sic est :

Ceroliensis ; quarticeps circa Mlnenùum^ qua

e Caelio monte iter in Tabernola est.

Ceroliensis a Carinarum iuncfu dictus Cari-

nae^ postea Cerolia, quod bine oritur caput Sa-

crae Viae ab Slreniae sacello, quae perlinet in

Arcem, qua sacra quolquot mensibus feruntur

in Arcera, et per quani Augures ex xirce profecli

solent inaugurare. Huius Sacrae Viae pars baec

sola vulgo nota, quae est a foro eunli prirnore

clivo.

48. lìldem regioni altributa Subura, quod sub

muro terreo Carinarum: in ea est Argeorum sa-

cellum sexluni. Subura lunius scribit ab eo, quod

fuerit sub antiqua Urbe : quoi testiiDonium potest

esse, quod subest ei loco qui 'ierreus Murus vo-

catur. Sed ego a pago potius Succusano diclam

puto Succusam ;
' quod in nota etiam * nunc scri-

bilur tenia lilera C, non B. Pagus Succusanus,

quod succurrit Carinis.

49. Secundae regionis Exquiliae. Alii bas

scripsere ab excubiis Kegis dìctas ; alii ab eo quod

excultae a rege 'J'ullio essent ;
* alii ab aescule-

lis. * Huic origini magis concinunt loca vicini,

quod ibi Lucus dici tur Facutalis, et Laruni

i^uerquetulanum sacellura, et Lucus Mefitis et

lunonis Lucinae : quorum angusti fìnes, non

mirura ; iamdiu enim late avaritiae unae est.

5o. Exquiliae duo raontes babiti, quod pars
*

Oppius^ pars * Cespeus mons suo antiquo nomine

etiam nunc in sacris appellatur. In sacris Argeo-

rum scriptum est sic :

Oppius mons
;
princeps Exquilis ouls lucum

Facutalem; sinistra t'/a secundum moe-

rum est.
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tramutassero al piano ; donde il vico Tosco., e il

Irovarvisi il tempio di Vertunno, dio principale

deiriùruria. Aggiungasi che de' compagni di

(ielio, (jue'clie non <licdero ombra, furono Iras-

latati nel luogo che è chiamato Celialo ed è ora

unito col Celio.

47. A questo seguono le Carine., ed in esse

quel luogo che troviamo detto Ceroliese., poiché

il quarto sacrario del prinjo quartiere è disegna-

to così :

Nel Ceroliese., sacrario quarto presso al tem-

pio di Miner<;a., su la via che da monte

Celio va per la Tabernola.

11 Ceroliese, siccome unito alle Carine, veniva

sotto un nome con esse ; ma fu poi detto Cero-

/ia, stante che ivi dalla cappella di Strenia comin-

cia la Fia Sacra., che fa capo alla Rocca, e s' è

nomala via sacra perchè ogni mese \i si va in

processione alla Rocca con le sacre cose, e gli

Auguri, parteuilo dalla slessa Rocca, usano pi-

gliarvi gli augurii. Volgarmente per Via Sacra

non s' intende ora ch'e questa sola parte che è la

prima ascesa, venendo dal l'oro.

48. Al medesimo quartiere fu ascritta anche

la Subura, perdi'' è di sotto dal terraglio delle

Carine : in essa è il sesto sacrario degli Argei. Fa
detta Subura., scrive Giunio, dalT esser sotto del-

l' aulica città, (juasi sub urbe; e fa per lui l'esser

ella effettivamente al di sotto del terraglio, chia-

mato il muro di terra. Ma io credo in vece eh' ab-

bia preso il nome dal borgo Succusano, e si di-

cesse Succusa
;
perchè in abbreviatura si scrive

ancora col C, non col B, nel terzo luogo. Quel

borgo poi sì chiamò Sucusano da succurrere^

perchè vien dietro alle Carine.

4(j. 11 secondo quartiere è quel deìVEsquilie.

Chi le volle da excubiae cioè guardie, chi da ex-

colere cioè abitare
;
perchè ivi fece suo capo e

tenne suoi presidii re Tullio ; altri da una selva

d' ischi. Questa origine si confà meglio coi nomi

de' luoghi vicini ; essendo là presso il Luco Fa-

cutale che è quanto dire de' faggi, e la cappella

de' Lari Querquetulani quasi dicasi del quer-

ceto, e il Luco di Mejìte e di Giunione Lucina.

Vero è che questi luchi hanno ora angusti con-

fini : ma qual maraviglia, se è già buona pezza

che l'avarizia si fa far largo da tutto ?

5o. Le Esquilie abbracciavan due monti, V Op-

pio ed il Cespio ;
perchè ne' sacri riti parte sono

distinte con 1' uno e parte con l'altro nome. Nel

ceremoniale degli Argei sta scritto così :

Monte Oppio. Sacrario primo delle Esquilie

di là dal luco Facutale., via a sinistra

lungo il muro.
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Oppius mons ;
tertlceps cis lucum Exquili-

mim; dexterior via in Tabernola est.

Oppius mons ; quarticeps cis lucum Exquili-

num ; via dexterior in Figulinis est.

Cespius mons ;
quinticeps cis lucum Poete-

lium Exquilinis est.

Cespius mons ; sexticeps apud aedem lunonis

Lucinae, ubi aeditumus hahere solet.

51. Tertiae regionis colles qulnque, ab deo-

rura fanis appellati ; e quis nobiles duo colles. Vi-

minalis a love limino, quoi ibi arac : sunt qui,

quod ibi viraineta fuerint. Collis Quirinalis oh

Quirini fanum : sunt qui a Quiritibus, qui cura

Tatio Curibus venerunt Romam, quod ibi ha-

buerint caslra.

52. Quod vocabulum coniunctarum regionum

nomina obliteravit : diclos enim coUis plureis ap-

pare! ex Argeorura sacrificns, in quibus scriptum

sic est :

Collis Quirinalis
;
terticeps cis aedem Quirini.

Collis Salutaris ; quarticeps^ advorsum est

Apollinar., cis aedem Salutis.

Collis Martialis ; quinticeps apud aedem
Deivi Fidi in delubro ubi aeditumus

habere solet,

Collis Latiaris ; sexticeps in vico Instelano

summo.^ apud auraculum -j- : aedificium

solum est.

Horum deorum arac, a quibus cognomina ha-

bcnt, in eius regionis partibus sunt.

53. Quartae regionis Palatium., quod Palan-

tieis cum Evandro veneruni, aut quod Palatini

Aborigines ex agro Realino, qui appellatur Pa-

latìum, ibi consederunt. Sed hoc a lii a Palanto

uxore Latini pularunt : eundem hunc locum a

pecore dicium pulant quidam
;

ilaque Naevius

Balatiura appellai.

54. Huic Cermalum et Velias coniunxerunt
;

quod in hac regione scriptum est

Cermalense quinticeps apud aedem Romuli ;

et

Feliense sexticeps in Velia apud aedem deum
Penatium.
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Monte Oppio. Sacrario terzo di qua dal luco

Esquilino., via più. a destra nella Taber-
nola.

3Ionte Oppio. Sacrario quarto di qua dalluco

Esquilino., via de' vasai a mano destra.

Monte Cespio. Sacrario quinto di qua dal

luco Petelio Esquilini.

Monte Cespio. Sacrario sesto di presso al

tempio di Giunone Lucina., dove suole

stare il santese.

51. 11 terzo quartiere comprendea cinque colli

che presero il nome da' varii dei, di cui v** erano i

tempii. I più rinomali fra questi colli son due
;

cioè il Viminale così chiamato da Giove Viniino,

di cui v'avean l'are ; ben eh' altri il voglia da' vi-

mini colà ammacchiali ; e il Quirinale che trasse

il nome dal tempio di Quirino. V ha però chi il

vuole da' Quiriti che vennero di Curi a Roma con

Tazio, per ciò che avessero ivi il lor campo.

52. Questo vocabolo, dilatandosi alle regioni

vicine, fe' dimenticare i lor proprii nomi. Certo

più colli troviam nominati nei sacrifizii degli Ar-

gei, dove leggesi :

Colle Quirinale. Sacrario terzo di qua dal

tempio di Quirino.

Colle Salutare. Sacrario quarto dirimpetto

al tempio d' Apollo., di qua da quello di

Salute.

Colle Marziale. Sacrario quinto presso il tem-

pio del dio Fidio., nel delubro dove sta

per uso il santese.

Colle Laziare. Sacrario sesto a sommo il vi-

co Instelano presso V oracolo
-J-

: è fab-

brica sola.

Nelle varie parli del detto quartiere stanno le are

di questi dei, da cui pigliano il nome.

53. Nel quartiere quarto, il Palazio s'è così

nomato da' Palantidi che ci vennero con Evan-

dro, o dell' esservisi stanziati i Palatini Aborigini

da un luogo di quel di Rieti, detto Palazio. Al-

tri r han creduto in vece da Palanto moglie di re

Latino ; ed alcuni il credono anche da balantes

che è quanto a dir pecore, onde Nevio il dice Ba-
ia tium.

54. Al Palazio s'uni il Cermalo eie Velie;

poiché fra i sacrari! di questo quartiere è dise-

gnato come

Quinto., il Cermalesc appo la casa di Ro-
molo

;

e come

Sesto, il Vcliese nella Velia appo il tempio

deffT iddii Penati.
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Cermaìum a germanis Romulo et Remo, quod

ad ficura ruminaleni ibi inventi, quo equa iberna

Tiberis eos delulerat in alveolo expositos, Veliae

linde essent, plures accepi causas, in quis quod
ibi paslores Palatini ex ovibus ante tonsuram in-

renlam veliere lanara sint solili, a quo veliera

dicunlur.

IX. 55. Ager Romanus primum divisus in

parteis tris, a quo trihus appellala Tatiensium,

Ramniura, Lucerura. Nominatae, ut ail Ennius,

Tatienses a l'alio, Ramnenses a Romulo, Lu-

ceres^ ut lunius, a Lucunione. Sed omnia haec

vocabula Tusca, ut Volnius, qui tragoedias Tuscas

scripsit, dicebat.

56. Ab boc quatuor quoque parteis Urbis tribus^

diclae ab locis Suhurana^ Palatina^ Exquìlina^

Collina. Quinta, quod sub Roma, Romilia : sic

reliquae triginla ab iis rebus, quibus in tribuum

libro scripsi.

X. 57. Quod ad loca, quaeque iis coniuncla

fuerunt, dixi : nunc de bis quae in locis esse so-

lent. Immorlalia et raortalia expediam, ita ut prius

quod ad deos pertinet dicara. Principes dei Cae-

lum et Terra. Hi dei idem qui Aegypti Serapis et

Isis, etsi Arpocrates digito significai ut taceas

eam. Idem principes in Latio Salurnus et Ops.

58. Terra enira et Caelum, ut Samotbracum
initia docent, sunt Dei Magni^ ut hi quos dixi

mullis nominibus. Non quas Samolhracia ante

portas statuii duas virilis species aeneas, Dei Ma-
gni

;
ncque, ut volgus putat, ii Samothracii Dei

qui Caslor et PoUux : sed ii mas et femina, et hi

quos Augurum libri scriptos habent sic: Divi
qui potes^ prò ilio quod Samothraces 5-£o/ ^u-

varoi.

59. Haec duo, Caelum et Terra
; quod anima et

corpus, humidum et frigidum terra. Sive

Ova patire solet gemis pennis condecoratum,

Non animam^

ut ait Ennius, et

post indù venit divinitus pullis

Ipsa anima ;

Cermalo si dice da'* germani Romolo e Remo,

perchè furono colà trovati presso il fico ruminale,

portativi dalle acque grosse del Tevere, abban-

donati dentro a una conca, f^elie poi donde e

perchè siansi dette, il trovo narrato in più modi :

uno è che i pastori del Palatino, prima che sMm-

parasse a tosar la lana, usassero in quel luogo

sveglierla dalle lor pecore ; ond' è < Jie le lane si

chiaman veliera.

IX. 55. 11 tenere di Roma fu diviso prima in

tre parti, fra Taziesì, Hannii, e Luceri, detti però

tribù. Si nominarono, secondo Ennio, i Taziesi

da Tazio e i Rannesi da Romolo ; i Laceri^ se-

condo Giunio, da Lucumone. Ma, se crediamo a

Volnio autore di tragedie losche, son tutti e tre

nomi toschi.

56. Ad esempio di queste si chiamarono tribù

anche le quattro parli della città, che dal proprio

luogo si nomano Suburana., Palatina., Esqui-

lina., Collina. La quinta tribù, come aggiacenle

a Roma, s'appellò Romilia : così le altre trenta

ebbero il nome da varie cause che ho già esposto

nel libro su le tribù.

X. 57. De' luoghi e delle loro aggiacenze basii

fin qui ; veniamo ora alle cose che sogliono esser

ncMuoghi. Esporrò sì le immortali e sì le mortali ;

ma farommi prima da ciò che spelta agli dei. Gli

dei principali sono Cielo e Terra : li adora 1' E-

gitto sotto i nomi di Serapide e d'Iside, benché

di questa t'accenna Arpocrate col dito di dover

lacere ; li adora, come principali, il Lazio in Sa-

turno ed Opi.

58. Perocché Terra e Cielo, secondo che in-

segnano i misteri de' Samotraci , sono gli Dei

Magni ; quali son quesli che ho indicato ora con

varii nomi. Che Dei Magni non sono già quelle

due figure maschili di bronzo, che i Samotraci

hanno posto davanti alle porte ; nè gli Dei Samo-

traci sono Castore e Polluce, come crede il vol-

go : ma quelli son maschio e femina, e Castore e

Polluce sono i medesimi che i nostri libri degli

Auguri chiamano Divi qui potes^ cioè Dei po-

lenti ; il qual nome suona una cosa con quello

che danno loro i Samotraci di S-loi àumrot.

59. Gli dei principali son questi due, Cielo c

Terra, perchè v' è anima e corpo, e la terra è cosa

umida e fredda. O sia ciò che dice Ennio che

Genera l'uova, non la vita, il gregge

Che di penne s'abbella, e poi da cielo

Ne' polli entra la vita
;
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27 M. TERENl I

sive, ut Zenon Cilieus, animaliiim semen ignis is

qui anima et niens ; liic caldei" e cacio, quod hic

innumerabiles ac imraortales ignes. llaque Epi-

charmus de mente humana dicit : Istic est de

sole sumptus ignis^ id est sol est, isque totus

mentis est
;

ut humores frigidae sunt humi, ut supra ©stendi.

60. Quibus iunctis caelum et terra omnia ex-

genuerunt
;
quod per lios natura

Frìgori mìscet calorem atque hiimori aritu-

dinern.

Recte igilur Pacuvius quod ait :

Animam aether adiugat^

et Ennius, terram corpus quae dederit^ ipsam

capere^ ncque dispendi facere hiluni. Animae
et corporis discessus, quod nalis is exitus, inde

exitium ; uL quom in uuum ineunt, initia.

61. Inde orane corpus, ubi nimius ardor aut

huraor, aut interit aut, si manet, sterile; quoi

testis aestas et hiems, quod in altera aér ardet et

spica aret, in altera natura ad nascendum cum
imbre et frigore luclare non volt et polius ver

expectat. Igilur duplex causa nascendi, ignis et

aqua
;
ideoque ea nupliis in limine adhibentur,

quod coniungit. Hinc et mas ignis, quod ibi se-

men; aqua l'emina, quod felus ab eius huniore.

G2. Et horum vinclionis vis Venus. Hinc

Comicus :

huìc victrix Venus

^

Videsne haec ì

non quod vincere velit Venus, sed vincire. Ipsa

Victoria ab eo, quod superali vìnciuntur. Ulri-

que Icslis poesls, quod et Victoria et Venus di-

cilur Cacligena. Tellus enira quod prima vincla

Cacio, Victoria ex eo. Ideo hacc cum corona et

palma, quod corona vinclum capilis, et ipsa a

vinctura «licilur l'/Vr/, id est vinciri ; a (juo csl in

Sola Ennii :
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o che il seme stesso degli animali, come vuol Ze-

none di Cizio, sia quel fuoco che è vita ed ani-

ma ; come che sìa, questo calore non può venir

che dal cielo, dove sono innumerabili e perpetui

fuochi. Onde presso lo stesso Ennio dice Epicar-

nio dell' anima umana :

E foco tolto al sol, però che tulio

Anima è il sole ;

come per contrario ho già indicato di sopra che

gli umori appartengono alla fredda terra.

60. Temperando umore e calore, il cielo e la

terra hanno generato tutte le cose; poiché per

essi la nalura

Mesce il freddo al calor, P umido al secco.

Onde Pacuvio ha ragion nel dire che

L' etra T alma vi lega
;

ed Ennio che la terra^ come dà il corpo, così

poi il riceve senza perder nulla. 11 dipartirsi

dell'anima dal corpo, siccome è l'esito che dee

avere ogni cosa naia, fu detto exitium; e initia

il loro congiungersi, quasi dall' ire in uno.

61. Quindi ogni corpo, dove soverchi l'umi-

do o il caldo, perisce o, se pur dura, è sterile : di

che fannoci fede la state e il verno; perocché in

quella, cocendo 1' aria, le spighe si seccano, e in

questo la nalura non suol lottare per nascere con

pioggia e freddo, e aspetta piuttosto la primave-

ra. Due sono adunque le cagioni del nascere, fuo-

co ed acqua ; ondeché nelle nozze s' apprestano

su '1 limitare queste due cose, e con ciò fassi T u-

nione. Per ciò pure ignis é maschio, perchè in

esso è il seme ; ed aqua è femina, perché dall' u-

more di essa formasi il feto.

62. La virtù di queste due cagioni congiunte

dall' avvincere fu detta Venere ; onde scrisse quel

Comico :

Vedi, Venere tu che annodatrice

A lui fosti, tal fatto ?

chè certo victrix la chiama ivi, non già dal vin-

cere, ma perché suole avvincere. Dicesi anche

Vittoria per ciò che avvince quelli cui doma.

D'ambedue queste cose ci rendon fede i poeti,

nomando caeligena., quasi dicano figlia di Cielo,

sì la dea Vittoria e sì Venere; poiché la prima

vittoria fu «[uelio stesso congiungimento della

terra col cielo. Quindi è che la dea Vittoria figu-

rasi ('on la corona c la palma
;
perchè la corona è
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Ibant inalaci viere Venerlain corollani :

palma, quoti ex uliaque parte natura vincla habet

paria folia.

G3. Poèlae de caelo quod senien igneum ceci-

disse dicunt in mare ac nalam c spumis Vene-

rem, coniunclione ignis et humoris quam habe-

rent vim, significant esse Veneris. A qua vi nalis

dieta vita^ et illud a Lucilio :

Vis est vita,

cogit.

vides ; vis nos Jacere omnia

64. Quare, quod caelum principiuni, ab salu

est dicfus Saturnus^ et quod ignÌ5, Saturnalibus

cerei superioribus mitluntur. Terra Ops, quod

bic omne opus, et hac opus ad vivendum ; et ideo

dicilur Ops raater, quod terra maler: baec enim

terris genteis omnis peperit^ et resumit denuo

quae dat cibaria^ ut ail Ennius. Quae, quod ge-

rii fruges, Ceres ; anliquìs enim C quod nunc G.

65. Idem bi dei, Caelum et Terra, luppiter

et luno
;
quod, ut ait Ennius,

Istic est is luppiter quem dico^ qnem Graeci

vocant

'Ai^a, qui ventus est et nuhes^ iinber postea^

Atque ex imbre frigus^ ventus^ postfit acr

denuo.

Haecce propter luppiter sunt ista quae dico

tibi,

Quoniam inortalis atque urbes belluasque

omneis iuvat.

Quod bine omneis et sub boc, eundera appellans

dicil :

divomque hominunique pater rex.

Pater., (juod palefacial semen, iam cum est con-

ceplurn et inde cum exit quod oritur.

vincolo del capo e dicesi vieri cioè avvincersi,

come in qc.el passo dMinnio nel Sola :

Ad inlrecciar scn già la delicata

Scbiera il serto di Venere,

dove sia vitre per intrecciare. Ancbe figurasi con

la palma, perch'è natura di questa P aver quinci

e quindi due foglie uguali appaiale.

G3. 1 poeti, fingendo cbe sia caduto dal cielo

in mare T igneo seme e die dalla spuma sia nata

Venere, dicbiarano che la virtù di Venere è ap-

punto quella che banno cielo e mare con T unione

di fuoco ed acqua. E da questa vis., cioè virlù

generatrice, s'è nominata la vita; onde scrive

Lucilio :

Forza è la vita, il vedi : arcana forza

Ad ogn'' opra ci spinge.

64. Essendo adunque il cielo principio delle

cose, fu detto ancbe Saturno., ab satu^ cioè dal

generare ; e percb' esso è fuoco, ne"* Saturnali si

mandano i ceri a' padroni. La terra poi s' è chia-

mata Opi, perchè nella coltivazione di essa stava

ogni opera, e di essa aveano d"" uopo per vivere
;

e questa Opi diccsi madre, perchè la terra è ma-

dre delle cose, e fu ella, come scrive Ennio,

Che tutte generò, quante son genti

Su la terra ; dà i cibi, e li ripiglia.

Per ciò poi eh' essa porta le biade, da gerere cbe

vale portare, fu delta Cerere ; stante cbe gli an-

tichi usavano il C in cambio del G.

05. Anche Giove e Giunone non sono cbe

questi medesimi dei, Cielo e Terra; perocché,

come dice Ennio,

Questo è quel dio cbe Giove io chiamo, e i Greci

Aer nomare ; dio cb*'è vento e nube.

Quinci di nube si fa pioggia, e gelo

Di pioggia, e di gel vento, indi di nuovo

In aer torna. Questa vece è Giove,

Perchè a bruii, a cilladi, ad uomin giova.

E perchè tulli sono da esso e sotto di esso, il

medesimo Ennio lo nomina

Il re padre degli uomini e de' numi.

La qual voce pater., poiché qui cade in taglio, è

da patefacere., aprire, pel mostrarsi del seme pa-

terno, sin da quando vien concetlo e di poi quan-

do ne esce in luce il portato.
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66. Hoc idem raagis osteiidil aiiliquius lovìs

nomen ; nam olira Dlovìs et Diespiter diclus, id

est dies pater. A quo dei dicti qui inde ; et dius

et dhos^ linde sub divo^ Dius Fidius. Itaque

inde eius perforatum tectum, ut ea \'ideatur di-

vora, id est caelum : quidam negant sub tecto per

hunc deierare oportere. Aelius Dium Fidium di-

cebat Diovis filium, ut Graeci Atóix.ofov Gasto-

rem, et pulabat hunc esse Sancum ab Sabina

lingua, et Herculcm a Graeca. Idem hic Dis pater

dicilur, infiraus qua est coniunctus terrae, ubi

omnia oriunlur, ubi aboriuntur; quare, quod

finis ó'fo?, Orcus diclus.

67. Quod lovls Inno coniux et is coelum,

haec terra ;
quae eadera Tellus ; et ea dieta,

quod una cum love iuvat, luno, et regina^ quod

huius omnia terreslrìa.

G8. So/, vel quod ila Sabini, vel quod solus

ita lucet ut ex eo dies sit. Luna^ quod sola lucet

noclu ;
itaque ea dieta Noctltuca in Palatio, nara

ibi noctu lucet teraplum. Hanc, ut Solem Apolli-

nem, quidam Dianam vocant ; vocabulum Grae-

cum alterum, alterura Latinum ; et hinc, quod

luna in alliludinera et latitudinem simul eat, Di-

viana appellata. Hinc tlpicharmus Enni Proser-

pinam quoque appellai, quod solet esse sub ter-

ris. Dieta Proserpina, quod haec, ut serpens,

modo in dexteram, modo in sinistrara partcm

lale movelur. Serpere et proserpere idem dice-

banl, ut Plaulus quod scribit:

Quasi proserpens bestia.

69. Quae ideo quoque videlur ab Lalinis

luno Lucina dicla, vel quod et ea terra, ut Phy-

sici dicunt, et lucet ; vel quod ab luce eius, qua

quis conceplus est, usque ad eam, qua partus

quis in lucem, luna iuval, donec mensìbus actis

produxit in lucem, ficta a iuvando et luce luno

Lucina : a quo parientes eam invocant; luna enim

nascenlium dux, quod raenses huius. Hoc vidisse

anlicpios apparet, quod raulieres polissimum su-

pcrcilia sua attribuerunl ei deae ; hic enim debuit

maxime collocari luno liUcina, ubi a diis lux da-

lur oculis.

66. Ciò che dicevamo di Giove, ci è dichia-

rato ancor meglio dair antico suo nome
;
poiché

appellavasi un tempo Dio\?is e Diespiter, cioè

padre del giorno. Quindi si son detti rfe/, quelli

che di lui nacquero ; e dius o divus si nomò il dio

Fidio ; onde dicesi stare sub divo chi è a scoper-

to. Però nel tetto di questo dio sta aperto un

foro, acciocché per esso possa vedersi il c?/;Vo, cioè

il cielo ; ed alcuni affermano che per questo nume

non sia permesso il giurare in luogo coperlo. Elio

il voleva detto Dius Fidius quasi DiovisJilius,

cioè figlio di Giove, al modo stesso che i Greci

chiamarono A/o'^xofov, cioè tìglio di Giove, Ca-

store ; e gli era avviso eh' ei fosse il medesimo

che è detto Sanco nella sabina ed Ercole nella

greca favella. Dello stesso cielo l'infima parte,

dove si congiunge alla terra, in cui tutto nasce e

muore, si chiamò Dis pater., cioè Dite ; ed anche

Orco, perchè 0 f05 è quanto dir fine.

67. Come Giunone è moglie di Giove, e Gio-

ve è il cielo ; così essa è la terra, e tult'' uno con

la dea Tellure. S"" addomandò Giunone, perchè

giova anch" essa insieme con Giove ; e s'intitolò

regina^ perchè ciò eh' è in terra è lutto suo.

68. \\ Sole ebbe questo nome, o perchè i Sa-

bini così la chiamano, o perchè solo basta col suo

lume a far giorno. La Luna poi, perchè fa luce

di notte; onde s'onora col titolo di Noctiluca

nel Palatino, perocché ivi splende di notte il suo

tempio. Come Apollo il sole, così alcuni chiama-

no /)^'a/^a la luna ; de' quali nomi uno è greco,

1' altro latino ;
poiché la luna fu così detta, quasi

diviana.) perchè fa due vie ad un tempo per alto

e per largo. Onde nell' Epicarmo di Ennio è de-

nominata anche Proserpina, perchè, come narrasi

di quella dea, suol dimorare sotterra. S' è poi

detta Proserpina dal deviare che fa, a modo di

serpente, quando a destra e quando a sinistra,

perocché diceano del pari serpere e proserpere.,

come Plauto là dove scrive :

Quasi bestia che serpe.

69. Anche par della da' Latini Giunone Lu-

cina, o perchè anch'essa è terra, come insegnano

i Fisici, e dà luce ; o perchè da quella sua luce,

cioè da quella notte, in cui uom fu concetto, per

insino a quella in cui viene in luce, è la luna che

il giova, finché, passali i debiti mesi, lo fa uscire

alla luce. Perciò le partorienti invocan Giunone

fjucina; perchè la luna è guida a' nascenti, reg-

gendo i mesi. Che gli antichi avessero posto mente

a ciò, si fa manifesto dal vedere che le donne de-

dicarono a quella dea segnatamente le lor sopra-

ciglia
;
poich' era giusto che a Giunone Lucina si

assegnasse innanzi agli altri quel luogo, dove gli

dei danno agii occhi la luce.
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I
70. Ignis a nascendo, quoJ hinc nascilur, et

' orane quod nascilur ignis gignil: ideo ca.let, ut

qui denascitur eum amittit ac frigescit. Ab ignis

iam maiore vi ac yiolenlia Volcanus diclus. Ab
eo quod ignis propter splendorem fulget, et ful-

gor etfulmen et Julgur^ et fulguritum * quod

fulmine ictum contrariis deis.

71. Ab aquae lapsu lubrico lympha. Lympha
luturna^ quae iuvaret

;
itaque mulli aegroli,

propter id nomen, hinc aquam petere solent. A
fontibus et fluminibus ac ceteris aquis dei, ut

Tiberinus ab Tiberi, et ab lacu Velini Felinia ;

et Lymphae Commotiae ad lacum Cutiliensera

a comraotu, quod ibi insula in aqua commovelur.

I •
: 72. Neptunus^ quod mare terras obnubit ut

nubes caelum, ab nuptu, id est opertione, ut an-

tiqui ; a quo nuptiae nuptus dictus, Salacia

Neptuni a salo. P'enilia a veniendo ac venlu ilio,

quem Plautus dicit :

:
Quod ille dixit qui secundo merito vectus est

Tranquillo mari^ ventum gaudeo.

73. Bellona a bello nunc, quae Duellona a

duello. Mars ab eo quod maribus in bello prae-

test, aut quod a Sabinis acceptus ibi est Mamers.

Quirinus a Quiritibus. Firtus^ ut viri vis, a vi-

rililale. Honos ab honere, sive onere
; itaque

honestum dicitur quod oneratum, et dictura :

Onus est honos qui sustinet rempublicam.

Castoris nomen graecum ; Pollucis a Graecis :

in Latinis literis veleribus nomen quod est, in-

scribilur, ut rToXi/cTéc/^twf, Polluces, non ut nunc

l'oUux. Concordia a corde congruente.

74- Feronia, Miner\>a^ Novensides a Sabinis.

Paulo aliter ab eisdem dicimus Herculem^ Fe-
staiHy Salutem^ Fortunam^ Fontem^ Fidern.

lit arac Sabinum linguara olent quae Tali regis

volo sunt Romae dedicatae ;
nam, ut Annales di-

cunt, vovit Opl, Florae^ Fediovi Saturnoque^

Soli^ Lunae^ Folcano et Summano^ itemque

Larundae^ Termino^ Quirino^ Fortumno^ La-
M. Teb. Varrone, della lingua latina.
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70. Ignis si chiamò il fuoco dal nascere, per-

chè da lui lutto nasce, e qunnto nasce, è egli che il

genera, ciò che i Latini dicono gignere. Quinci è

che ciò che nasce è caldo ; e ciò che muore, perde
il suo fuoco e si fredda. Quando il fuoco ha più

di forza e violenza, da quesla appunto s'addo-

manda Fulcano ; e perchè il fuoco col fiammeg-
giare rifulge, s'è detto anche secondo varii rispetti

fulgore e fulmine e folgore, e fulguritum si

disse un luogo che sia colpito di fulmine da numi
avversi.

71. Dalla lubricità venne alP acqua il nome di

linfa. Linfa Giuturna fu della perchè credeasi

giovare ; onde molli inferrai, a cagione di questo

nome, usano berne l'acqua. Più fonli, e fiumi ed
altre acque diedero il nome a'ior proprii dei ;

come il Tevere a Tiberino., il lago Velino a Fe-
linia : le Linfe Commozie poi si son così delle

dal commuoversi, perchè là nel lago Culiliese è

un' isoletta che galleggia e muovesi su l'acqua.

72. Nettuno si chiamò il mare, perchè fa velo

alla terra come le nubi al cielo, da nubere che

presso gli antichi sonò velare ; onde nozze., quasi

velamenlo. Salacia., moghe di Nettuno, è da salo

che è quanto dir mare. Fenilia dal venire e pro-

priamente da una venula di quelle, onde scrive

Plauto :

Come disse colui eh' ebbe al suo corso

Placido mar, prospero vento ; io godo

D' esser venuto.

73. Bellona è da bello, cioè guerra ; ond'era

prima Duellona, quando s' usava dire duellum.

Marte da' maschi, di cui è preside in guerra ; o

da Mamerte, chè così il chiamano i Sabini, da cui

ci è venuto. Quirino da' Quiriti : Firtù da viro,

quasi maschiezza : Onore da onere., cioè peso
;

onde Jionestus si nomò, quasi onusto, chi regge

pubblici incarichi, e s' è detto :

Onere., più che onore, è il comun carco.

Castore è nome greco ; Polluce storto dal greco ;

e di fatto, secondo che è nelle vecchie scritture

latine, si dicea Polluces al modo di noXw^ivxm.,

non come ora Pollux. Concordia è dalla con-

formità del cuore.

74. Feronia.^ Miner\;a., Novensidi vengono

da' Sabini ; nè molto diversamente da loro nomi-

niamo Ercole^ Festa, Salute, Fortuna, Fonte

e Fede. Tengono del sabino anche i nomi di

quelle are che furono consacrate per volo di re

Tazio ;
poiché narran gli Annali eh' ei votò are

ad Opi, a Flora, a Fedioi^e e Saturno, al Sole,

alla Luna, a Fulcano e Summano, e così pure a
3
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ribus^ Dìanae Lucinacque. E quis nonnulla no-

mina in ulraque lingua babent radices, ut arbo-

res quae in confinio natae in utroque agro ser-

punt : polest enim Saturnus bic de alia causa esse

dictus atque in Sabinis, et sic Diana et de quibus

supra dictum est.

XI. 75. Quod ad iramortaleis attinet, baec
;

deinceps quod ad raortalis attinet videamus. De

bis aniraalia in tribus locis, quod sunt in aere, in

aqua, in terra. A summa parte ad infimara de-

scendam. Primum, noraen omniura, alites ab

alis, volucres a volalu ; deinde generalim, de bis

pleraeque ab suis vocibus ut haec : upupuy cucu-

Jus^ corvus^ hirundo^ ulula^ bubo ; ilem haec:

pavo^ anser^ gallina^ columba.

516. Sunt quae aliis de causis appellalae, ut

noctiia quod noctu canit ac vigilat, lusciniola

quod luctuose canere existimatur alque esse ex

Attica Progne in luctu facla avis. Sic galeritus

et motacilla, altera quod in capite babet plumara

elatam, altera quod semper raovet caudam. Me-
rula quod mera, id est sola, volitat; contraab eo

graculi quod gregatim, ut quidam Graeci greges

yà^ya^a. Fìcedula et miliariae a cibo, quod al-

terae fico, allerae milio fianl pingues.

XII. 7^. Aquatilium vocabula animalium par-

tim sunt vernacula, partira peregrina. Foris mu-

raena^ quod (xó^aivct Graece, cybium^ et tliyn-

nus^ quoius item parles Graecis vocabulis omnes,

ut melandrya atque uraeon. Vocabula piscium

pleraque translala a lerrestribus ex aliqua parte

similibus rebus, ut anguilla^ lingulaca^ sudis ;

alia a coloribus, ut haec : asellus^ umbra^ tur-

dus ; alia a vi qaadam, ut haec : lupus^ canicu-

la^ torptdo. Itern in conchyliis aliqua ex Graecis,

ut peloris, ostreae, echinus ; vernacula ad simi-

liludinem, ut surenae^ pectunculì. ungues.

XIII. 78. Sunt etiam animalia in aqua quae

in terrara interdum exeanl, alia Graecis vocabu-

lis ut polypus^ hippopolainios^ crocodilos^ alia

LalÌMÌ.s ut rana, anas^ mergus ; a quo Graeci ca

(juac in a(|ua ci terra possunl vivere, à(u(pt'/3ia :

Larunda^ a Termine^ a Quirino^ a Verturino
^

ai Lari^ a Diana e Lucina. Di questi nomi hav-

vene alcuni c' hanno radici nell' una e nell'altra

lingua ; come avvien degli arbori che, nati nel

confine d'un campo, serpeggiano anche nell' al-

tro. Nè è impossibile che Saturno, a cagion d' e-

sempio, siasi detto presso di noi per altra ragione

che nella Sabinia : così e Diana e gli altri che ho

toccato di sopra.

^5. Ciò quanto agl'immortali; vediamo ora

seguitando ciò che ragguarda i mortali. E poiché

fra questi gli animali sono distinti per tre diversi

luoghi, ciò sono 1' aria, 1' acqua e la terra ; mi

farò dal più alto e discenderò gradatamente al

più basso. Primieramente, quanto al nome comu-

ne di que'che sono nell'aria, son detti alites

dall' ali, volucres dal volo ; quanto è poi alle lor

varie specie, la più parte trassero il non^e dalle

proprie voci, come T upupa,, il cuculo^ il corvo ;

perciò hirundo si chiamò la rondine, e ulula

r alocco, e bubo il gufo, ed anser Y oca ; e la

stessa origine hanno pavone^ gallina^ colomba.

76. Ma vi son anche uccelli che presero il

nome da altre cause ; come la civetta che si disse

noctua dal vegliar cantando di notte, e il lusi-

gnuolo così chiamato pel luttuoso suo metro,

onde credesi che sia 1' attica Progne volta fra il

lutto in uccello. Così galeritus si nomò 1' allodo-

la, e motacilla la cutrettola
;
perchè quella ha

una piuma che le sorge su '1 capo, e questa muo-
ve sempre la coda. Così il merlo denomìnossì da

merus., quasi soletto, perchè non vola mai in com-
pagnia ; e per avverso le cornacchie si dissero

graculi., perchè volano in greggia, ciò che alcuni

Greci chiamano yót^ya^a. Così finalmente il bec-

cafico s'è detto jicedula., e gli ortolani milia-

riae., dal loro cibo
;
perchè quello ingrassa coi

fichi, questi col miglio.

XII. 77. 1 nomi degli animali acquatici son

parte nostrali, parte stranieri. Di fuori e propria-

mente dal greco ci vennero muraena, cj-bium,

thynnus, e gli stessi nomi delle varie parti del

tonno, come melandrya ed uraeon. I nostrali poi

il più sono traili da cose terrestri in qualche parte

simili, come anguilla., lingulaca, sudis ; altri

dal colore, come asellus., umbra, turdus ; altri

da virtù che hanno, come lupus, canicula, tor-

pedo. Anche delle conchiglie, alcune hanno nome
greco, come peloris, ostreae, echinus ; altre no-

strale, dato per somiglianza, come surenae, pe-

ctunculi, ungues.

XIII. ^rt. V'hanno anche animali d'acqua,

che talvolta escono a terra, e però dai Greci si

son detli anjìbii, perchè possono vivere tanto in

acqua che in terra. Anche questi hanno parie

vocabolo greco, come il polipo, V ippopotamo, il
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e quls rana a sua dieta voce, anas a naiido, mer-

gus qiiod mergendo in aquam captai escam.

79. Itcm alia in hoc genere a Graecis, ut

querquedula x£pxof/p/<, halcedo qiiod ea dXxvoiv ;

Latina, ut testudo ({noà testa tectum hoc animai,

lolligo quod subvolat, litera commutata, primo

volHgo, Ut Aegypli in flumine quedrupes, sic in

Lalio : nominati lytra etJtber ;
lytra, quod suc-

cidere dicitur arborum radices in ripa atque eas

dissolvere, ab Xt/w; fiber, extreraa ora flumìnis

dextra et sinistra maxume quod solel videri, et

antiquiJllrum dicebant extremum, a quo in sa^

gis fimbriae et in iecore extremum fibra^ fiber

dictus.

XIV. 80. Quae sunt hominum propria pri-

mura, deinde de pecore, ferlio de feris scribam.

Incipiara ab honore publico. Consul nominatus

qui consuleret populum et senatum ; nisi illinc

polius unde Accìus ait in Bruto :

qui rs.cte consulat^ consul siet.

Prattor dictus qui praeiret iure et exercitu ; a

quo id Lucilius :

ergo praetorum est ante praeire.

81. Censor ad quoius censionem, id est arbi-

triura, censeretur populus. Jedilis qui aedes sa-

cras et privatas procurarci. Quaestores, a quae-

rendo, qui conquirerent publicas pecunìas, et

malefìcia quae triumviri capilales nunc conqui-

runt ; ab bis poslea qui quaeslionum iudicia exer-

cent. Tribuni militum, quod terni tribus tribu-

bus Ramnlnm, Lucerum, Tiliura olim ad exerci-

tum mittebantur. Tribuni plebei^ quod ex Iri-

bunis militum primum tribuni plebei facti, qui

plebem defenderent, in secessione Cruslunierina.

crocodilo ; parte l'hanno latino, come la rana,

r anitra, lo smergo: de' quali s'è detta rana \l

primo per la sua voce, anas l'altro da narc cioè

dal notare, niergus il terzo dall' immergersi come
fa in acqua per beccarvi il cibo.

70. In questo genere v' han pai imenle degli

altri nomi, o storti dal greco come querquedula

e halcedo, per cui i Greci dicono xifKou^t'i e

«Xx^wf, o al tutto latini come testudo e lolligo.

Poiché testudo chiamossi la tartaruga da testa,

cioè dal nicchio che la ricopre, e lolligo il cala-

maro dal sorvolare che fa, onde fu prima volligo

emulò poi la prima lettera. Come l'Egitto ha

nel suo tìume, un quadrupede, così ne ha il Lazio

ne' suoi, e li nomò Ij-tra e Jlber. Lytra chiamò

la lontra da- Xdstv cioè sciogliere, perchè dicesi

rodere le radici degli arbori lungo la riva e così

distaccameli : Jlber poi addomandò il castoro,

quasi estremo
; perchè suol mostrarsi massima-

mente su l'estremo margine a destra o a manca

del fiume, eJlber presso gli antichi valeva estre-

mo, onde fimbrie si dissero gli orli de' sai c

fibra 1' estremità del fegato.

XIV. 80. Dagli animali che sono in aria ed in

acqua passando ora a quelli che vivono in terra,

dirò prima di ciò che pertiensi agli uomini, poi

de' bestiami e in ultimo delle fiere. Per gli uo-

mini comincierò da' magistrati. Console è da con-

sulere che significa consultare e provvedere, o

perch'è suo uffizio chiamare il popolo ed il senato

a consulta, o per quella ca^isa onde scrive Accio

nel Bruto :

Console sia chi ben consigli.

Pretore dissero da praeire., cioè stare avanti, chi

dovea presedere a' giudicii e all' esercito
;
perchè

scrisse Lucilio :

Dunque a' pretor sta 1' esser primi.

81. Censore chi dovea fare il censo del popo-

lo secondo eh' ei 'credeva, ciò eh' è pur detto cen-

sere. Edile chi avea la cura degli edifizii sacri e

privati. Questore, da quaerere, chi dovea racco-

gliere il danaro del comune e disaminare i delitti

riservati ora ai triunviri capitali ; onde passò poi

quel nome a chi tien giudici© nelle inquisizioni.

I tribuni militari trassero il nome dalle tre tri-

bù de'Rannii, Luceri e Tizii, perchè ne davano

un per ciascuna all'' esercito. I tribuni della plebe

dai militari, perchè i primi che si crearono a tu-

tela della plebe nell' ammutinamento di Crustu-

merio furono gli stessi tribuni militari di quel

tempo.
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82. Dìctator, quod a consule dicebalur, quoi

diclo audientes omnes essent. Magister equitum^

quod summa polestas hnius in equiles et accen-

sos, ut est surama populi diclator, a quo is quo-

que magister populi appellalus. Reliqui, quod
rninores quara hi raagistri, òìcXì magistratus^ ul

ab albo albatus.

XV. 83. Sacerdotes universi a sacris dicti.

Pontificasi ut Scaevola Quinlus Pontufex Maxu-
mus dicebat, a posse et facere ut potifices : ego a

ponle arbitror; nam ab bis Sublicius est faclus

priraum ut restitulus saepe, quom in eo sacra et

uls et cis Tiberim non mediocri ri tu fiant. Cu-
riones dicti a curiis qui fiunt ut in bis sacra

faciant.

84. Flamines, quod in Latio capile velato

eranl semper, ac caput cinclum habebant filo,

filaraines dicti. Horum singuli cognomina habent

ab eo deo, quoi sacra faciunt ; sed parlim suut

aperta, parlim obscura : aperla, ut Martialis^

Volcanalis ; obscura Dialis et Furrinalis^ quom
Dialis a love sit (Diovis enim), Furrinalis a Fur-

rìna quoius eliara in Faslis Furrinales feriae sunf.

Sic flamen Falacer a divo patre Falacre.

85. Salii a salitando, quod facere in comilìo

iti sacris quotannis et solent et debent. Luperci^

quod Lupercalibus in Lupercali sacra faciunt.

Fratres Arvales dicli sunt qui sacra publica fa-

ciunt proplcrea ut fruges ferant arva, a ferendo

et arvis feratres arvales dicli. Sunl qui a fra-

tria dixerunt : fratria est Graecura vocabulum

partis bominum, ut Neapoli etiam nunc. Sodales

Titii dicti ab liliis avibus, quas in auguriis cer-

tis observare solent.

86. Feciales^ quod fidei publicae in ter po-

pulos praeerant; nam per bos fiebat ut iustum

conciperelur bellum et, ut * inde desilum, ut foe-

dere fides pacis consliluerelur. Ex bis milleban-

lur, aulcquam conciperelur, qui res repcterenl ;

ci per bos eliam nunc (il foedus, quod Jìdus

Enniiis scribit dicium.

XVI. 87 In re militari praetor diclns qui
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82, Dittatore è da dicere, perchè nominavasi

dal console acciocché ognuno stesse a detto di

lui. Maestro de'' cavalieri è da magis che è

quanto dir più, perchè aveva il poter supremo
su i soldati a cavallo e di supplimenlo; come per

una simil ragione si chiamò anche maestro del

popolo il dittatore dall'avere il poter supremo

del popolo. Gli altri ufficiali, come inferiori a

questi maestri^ s' addomandarono maestratì^ al

modo che da albus si trae albatus.

XV. 83. Sacerdoti si dissero in generale dal-

l' aver la cura delle cose sacre. Quanto è poi

a' particolari lor nomi, i Pontefici^ secondo che

fu avviso a Quinto Scevola pontefice massimo, si

son chiamati così, quasi potifices^ da potere e

fare ; se non eh' io li credo piuttosto denominati

da ponte, perchè sono essi che hanno fatto da

prima, come poi rifatto più volte, il ponte Subli-

cio ; onde vi si usano sacrifizii dall' una e dall'al-

tra parte del Tevere con molta pompa. I Curioni

poi hanno questo nome dall' esser destinati a fare

i sacrifizii nelle curie.

84. Flamini si sono delti, quasi filamini, dal

filo o velo, onde portavano cinto il capo, perchè

dentro al Lazio il doveano sempre tener coperto.

1 soprannomi poi qualitativi di ciascun flamine

son tutti presi dai nomi de' varii dei, al cui culto

attendono ; tuttoché alcuni di questi soprannomi

non sono apertissimi. Si palesan da sè Marziale

e Vulcanale ; ma Diale e Furrinale sono un
po' oscuri

;
perocché il primo è da Diovis che è

quanto dir Giove, 1' altro da una certa dea B'ur-

rina, per cui troviamo anche notale ne' Fasti le

ferie Furrinali. Similmente flamine Falacre è da

un dio dello s lesso nome.

85. Salii son da saltare, come usano e deb-

bono ne' sacrifizii annuali nel comizio. Luperci >

dal sacrificare che fanno nel Lupercale il dì delle

Lupercalie. Frati Arvali si dissero da forre,

produrre, e da arvum, campo, perchè fan pub-
i

biici sacrifizii per impetrare buona ricolta : altri

li vuol dafratria^ che è nome greco di compa-

gnia ed anco usasi in Napoli. Sodali Tizii dagli

uccelli di questo nome, cioè da' palombi, cui so-

gliono osservare ne' loro augurii.

86. Feciali dal sopranlendere alla fede pub-

blica tra popolo e popolo, poiché per essi face-

vasi che non s' imprendessero se non giuste guer-

re e che, finito il combattere, si fermassero le

condizioni della pace legandovisi per fede. Prima

di rompere, si solca inviare qualcun di loro a di-

mandare soddisfazione; e dura tuttavia il costu-

me che per mezzo loro si fanno le alleanze che, a

detta di Ennio, son parimente chiamate foedus^

([nasifidus^ da fede.

XVI. 87. E venendo alle cose militari, pretorr
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praeirel exercituì. Iinperator ab imperio populi

qui eos, qui id attentassent, oppressit hosles. Le-

gati qui ledi publice, quorum opera consilioque

uteretur peregre magislralus, qnive nuncii sena-

tus aul populi essenf. Exercitus^ quod exerci-

tando fit melior. Legio^ quod legunlur mililes in

delectu.

88. CohorSy quod, ut in villa ex pluribus le-

clis coniungitur ac quiddam fit unum, sic hic ex

manipulis pluribus copulatur cohors ;
quae in

villa, quod circa eum locum pecus coerceretur ;

tametsi cohorlera in villa Hypsicrales dicit esse

Graece xó?rov apud poéfas diclam. Manipulos

exercitus miniraas manus, quae unum sequuntur

signura. Centuria qui sub uno centurione sunt,

quorum centenarius iustus numerus.

89. Milites, quod trium milium primo legio

fiebat, ac singulae tribus Titiensium, Raranium,

Lucerum milia singula militum mittebant. Ha-
stati dicli qui primi hastis pugnabant, pilani c{nì

pilis, principes qui a principio gladiis : ea, post

commutata re militari, minus illustria sunt. Pilani

triarìi quoque dicti, quod in acie lerlio ordine

extremis subsidio deponebanlur. Quod hi subsi-

debant, ab eo subsidiurn dicium ; a quo Plautus:

Agite nunc^ subsidite omnes quasi solent

triarii.

no. Auxiliuni appellalum abauctu, quom ac-

cesserant ei qui adiuraenlo essent alienigenae.

Praesidium dictum qui extra castra praeside-

banl in loco aliquo, quo tutior regio esset. Obsi-

dium dictum ab obsidendo quo minus bostis

egredi posset inde; iteni ab obscidendo, quom
id ideo facerent quo facilius deminuerent hosteis.

Duplicarii dicti, quibus ob virtutem duplicia

cibaria ut darentur inslitulum.

91. Turma terima ( E in U abiit), quod ter

deni equites ex Iribus tribubus Titiensium, Ra-
ranium, Lucerum fiebant. llaqne primi singula-

rura deturiarura decuriones dicti
;
qui ab eo in

s' è dello da praeire^ perch'era il capo dell' e-

sercilo
;
imperatore dall' aver salvato l'impero

del popolo romano, schiacciando il nemico che il

minacciava
;

legati^ perchè elelli dal comune a

giovar con l'opera e col consiglio i magistrali

quand' eran fuori, o a portar le ambasciale del

senato o del popolo; esercito^ perchè addeslra-

vasi con gli esercizii
;
legione <la legere^ cioè

raccorre scegliendo, come si fa nelle leve.

88. La coorte ha tratto il nome dalle corti

delle masserie
;
perchè a quel modo che più letti

raggiunti fanno ivi in certa guisa un sol tutto,

così qui negli eserciti 1' unione di più manipoli

fa una coorte. Le corti poi delle masserie hanno

il nome da coèrcere^ affrenare, perchè nel loro

giro sta chiuso il bestiame : sebbene Ipsicratc la

vuol voce greca, dicendo che ne' poeti queste

corti villerecce si trovano chiamate x°^'^°^'

nipolo s'è cosi dello, perch' è la minima mano,

cioè compagnia, dell' esercito, che abbia bandiera

propria. Centuria, perchè il suo giusto numero

è di cento soldati, retti da un capo detto però

centurione.

89. Militi è da mille, perchè tanti ne dava

ciascuna delle tre tribù, cioè i Tizii, i Rannii ed

i Luceri ; onde da prima la legione fu di tremila.

Astati si dissero quelli che combatteano primi

conl'asla; pilani gli armali di pilo; prìncipi

quei che pugnavano con la spada dalle principia :

i quali nomi non balzano ora agli occhi, perchè

s' è mutalo 1' uso della milizia. I pilani si chiama-

rono anche triarii., perchè si lasciavano in serbo

nella terza linea, acciò dessero aiuto ne' casi estre-

mi ; onde da questo stare di rispello, cioè subsi-

dere^ venne il nome di sussidio^ secondochè

disse Plauto :

Allo ; restale

Qui tulli di rispetto, come fanno

I Irlarii.

90. Ausila si dissero, da augere cioè rin-

grossare, gli aiuti che si mandavano dagli stranie-

ri ; e presidio., da praesidere cioè stare avanti di

guardia, que' che mettevansi in qualche luogo

fuori del campo a guardare il paese. Ossidione^

è da obsidere^ cioè dal porsi di contro per tagliar

1' uscita al nemico ; e forse anche da obscidere.,

stante che facevasi per soggettare i nemici più

facilmente. Duplicarii chiamaronsi que' soldati,

a' quali in premio del lor valore si tolse a dare

doppia porzione di cibo.

91. Turma è quasi terima., mutala la E in U,

perchè dalle tre tribù de' Tizii, Rannii e Luceri

si facean tre decurle di cavalieri ; onde il capo di

ciascuna decuria si chiamò decurione., e dura
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siogulis turmis sunl eliam nunc terni. Quos hi

primo adrainistros ipsi sibi adoptabant, optiones

vocari coepli; quos nuncpropter arnbitiones tri-

buni faciunt. Tubicines a tuba et canendo ; si-

mili ter liticines. Classicos^ a classe, qui lituo cor-

nuve canunt tura cura classes comitiis ad comi-

lialum vocant.

XVII. 92. Quae a fortuna vocabula, in bis

quaedara minus aperta, ut pauper, dives, miser,

beatus, sic alia. Pauper a paulo lare. Mendicus

a rainus, quoi, quam opus est, roinus multo est.

Dives a divo qui, ut deus, nihil indigere videtur.

Opulentus ab ope, quoi ea opime. Ab eadera

inops qui eius indigel ;. et ab eodem fonte copis

et copiosus. Pecuniosus a pecunia magna
;
pe-

cunia a pecu : a pastoribus enim horum vocabu-

lorura origo.

XVIII. 93. Artificibus raaxuma causa ars, id

est ab arie medicina ut sit medicus diclus, a su-

trina sutor ; non a medendo ac suendo. Quae
omnino ultima buie rei, earura rerum radices; ut

in proximo libro aperielur. Quare, quod ab arte

artifex dicitur nec multa in eo obscura, relin-

quam.

94. Similis causa, quae ab scientia vocantur

aliqua ; ut praestigiator^ monitor^ nomencla-

tor : sic eliam, quae a spatio quodam dicuntur,

cursor, natator^ pugil. Etiam in hoc genere

quae sunt vocabula, pleraque aperta ; ut legulus,

alter ab oleis, alter ab uvis. Haec si minus aper-

ta, vindemiator^ vestigiator et venator^ taraen

idem : quod vindemìalor vel quod vinum legere

dicitur, vel quod de vili id demunl
;
vesligiator

a vestigiis ferarum, quas indagatur; venalor a

venata ; quod sequitur, verbum, ab venlu et

inventa.

XIX. 95. Haec de hominibus : hic quod se-

quitur, de pecore haec. Pecus ab eo quod per-

pasccbanl; a quo pecora universa. Quod in pecore

pecunia tura consislebat pastoribus, el standi fun-

damentum pes ( a quo dicitur in aedificiis area

pes ma;.'iius, et qui negolium insliluit pedem
posuisse

) ; a pedo pecudern appellaruni, ut ab

eodera pedicam el pedisequum ; el peculia tori
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tuttavia il costume che in ogni torma i decurioni

son tre. Optiones si dissero i loro aiutanti, da

optio che vale scelta, perchè da prima se li sce-

glievano a modo loro gli stessi decurioni ; non
come ora che, per ovviare a' brogli, li fanno i tri-

buni- Tubicine$ sono i trombetti da canere

tuba^ cioè dal sonare la tromba ; cosi liticines

que** che suonano il lituo. Classici poi sì son no-

minati da classe quelli che, a suon di lituo o di

corno, chiamano a' comizii le classi, in che è di-

viso il popolo.

XVII. 92. Anche de* nomi che risguardan F es-

sere delle persone, havvene alcuni di riposta ori-

gine ; come povero, dovizioso, misero, beato ed

altretlali. Povero è dal poco swo tssext. Mendico

dair aver meno assai di ciò che gli è d' uopo. Di-

ves^ da cui dovizioso^ perchè non bisogna di nulla

a uso d' un dio. Opulento da opis per V opimo

suo stato ; e dal medesimo fonie si nomò inops

chi ri ha manco, e copis e copiosus quei che

n' abbonda. Pecuniosus è dalla quantità di pe-

cunia; questa da pecus^ cioè dal bestiame
;
per-

chè questi vocaboli nacquero da' pastori,

XVIII. 93. Pei nomi d"* artisti la propria e

principale origine è Tarte che fanno ; come dal-

l'arie del medicare e del cucire si dicon medicus

e sutor^ non immediatamente da mederie suere^

cioè dal medicare e dal cucire. Bensì prima e più

rimota origine per cotesti nomi son le radici, onde

nascono gli stessi nomi delle varie arti; come di-

chiarerassi nel seguente libro. Poiché adunque

gli artisti si chiamano dalla propria arte, e in

questo particolare non v'ha molto d'oscuro, pas-

serò avanti.

94. Somigliante origine hanno i nomi di chi

professa qualche scienza, come praestigiator^

monitor^ nomenclator ; o qualche esercizio di

corpo, c-ome cursor^ natator^ pngH ' ed anche

questi son quasi tutti piani. Così da legere si

chiama legulus chi raccoglie o le ulive o P uva.

Dello stesso genere, benché non tanto patenti,

sono vindemiator, vestigiator e venator : poi-

ché vindemiator si dice, o perchè coglie il vino,

o perchè il leva alla vite, siccome suona il latino

demere; vestigiator poi dai vestigi delle fiere

eh' ei va ormeggiando ; venator da venagione ; e

il verbo venari^ che n' è la radice, dal venire e

rinvenire la preda.

XIX. 95. Basti sin qui degli uomini : venia-

mo ora, come ho promesso, ai bestiami. Si sono

essi chiamali pecora dal tenere in pastura; ond'è

vocabolo generale d' ogni bestiame di pascolo. E
perchè ne'besliarai slava allora lutlo 1' avere di

que' pastori, e piede è la base su cuisosliensi una

cosa ( onde si dà questo nome alle piante degli

edifizii, e chi avviò un aOare si dice avergli dato
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ac oves aliudve quid, id enim peculium priraum.

Hinc peculatum publicum primo luro cum pe-

core diceretiir multa, et id esset coactuni in pu-

blìcuu), si erat aversum.

96. Ex quo fructus njalor, hìc esl qui Graecis

usus. 5«^ quod vi^ bos quod /Soi7f, tauruS quod

raò^oi : item ovis quod o/j ; ila enira antiqui di-

cebanf, non ut nunc vfó,3aTov. Possunt in Latio

quoque, ut in Graecia, ab suis vocibus haec ea-

dera fida. Armento^ quod boves ideo maxime

parabanlur, ut inde eligerent ad arandum, inde

arimenta dieta; postea terlia litera extrita. Fitu-

lus^ quod Graece antiquitus trakói ;
aut, quod

plerique vegeti, vigifulus. luvenciiS iuvare qui

iam ad agrum colendum posset.

97. Capra carpa, a quo scriptum est omni-

carpae caprae. Ircus^ quod Sabini fircus. Quod
illi fedus, in Latio rure edus qui in urbe, ut in

multis A addito, aedus. Porcus, quod Sabinis di-

ctus aprunus porcus por, inde porcus ; nisi si a

Graecis, quod Alhenis in libris sacrorum scripta

98. Aries, quod quae educabant areis veteres

nostri arviga^ hinc arviges. Haec sunt quorum
in sacrificiis exta in olla, non in veru coquuntur,

quae et Accius scribit et in ponlificiis libris vi-

demus. In hostiis eam dicunt arvigem quae cor-

nua babeat
;
quoniam bis, quoi ovi mari tesliculi

dempti, ideo, ut natura versa, vervex declinatum.

99. Pecori ovillo quod agnalus, agnus. Ca-

tulus a sagaci sensu et acuto catulus : hinc canis ;

nisi quod, ut tuba ac cornu aliquod signum cum
dent canere dicuntur, quod hic itera et nocticu-

bus in custodia et in venaudo signum voce dat,

canis diclus.

XX. 100. Ferarum vocabula itera partim pe-

regrina, ut panther^ leo^ utraque Graeca ; a quo

piede
) ; così da piede^ donde e pedica e pedise-

quus, si |denominarono pecudes ; e per peculio

s"" inlesero da prima tori e pecore ed altre cose di

simil falla, perchè questo fu il primo peculio.

Quinci il nome di peculato pubblico alle ladro-

naie
;
perchè le multe che raccoglievansi allora a

favor del comune, erano bestiami.

9G. De' bestiami che dan più profitto, usiamo

gli slessi nomi che i Greci
;
poiché diciamo sus,

Cora' essi 0{, il porco ; e bos^ come /So^"i, il bue ;

e taurus^ come toccj^oì, il loro. Così ovis rende

il greco 0/$ ;
poiché a questo modo chiamavano

un tempo la pecora, non come ora Tr^éfiotrov.

Tuttavia polrebb' essere che questi nomi si fos-

sero formali uguali in Grecia e nel Lazio per

un'uguale ragione, cioè imitando le voci di que-

gli animali. Armenia si dissero dall' arare, per-

chè sopra tutto si procacciavano buoi per averne

di buoni da arare ; sicché cbiamaronsi arimenta^

e se ne levò poi la terza lettera. Vitulus^ o perchè

i Greci diceano anch' essi anticamente ìtolKóc, il

vitello, o quasi vigitulua perché la più parte son

vispi e vegeti. luvencus, cioè giovenco, da gio-

vare ; perchè così chiamasi quand' è in età da

lavoro.

97. Capra è quasi carpa ìÌa\ brucare, che fa,

ogni cosa, tanto che s' è detto omnicarpae ca-

prae. Ircus si chiamò il caprone per ciò che i

Sabini lo dicono fircus. Così dal sabino fedus

y

ne' contadi latini s'addomandò edus il becco ; ed

in Roma aedus., aggiuntavi un' A, come in tan-

t' altre voci. Anche porcus si pigliò da' Sabini

che dicono por il cinghiale; ^e però non è invece

dal greco, giacché nel ceiiraoniale degli Ateniesi

troviamo xa-Trpw xa/ Wpxw.

98. Aries SI nominò, quasi arviges^ P ariete,

perché i nostri vecchi diceano arviga quegli ani-,

mali che allevavano nelle aree, cioè ne' cortili.

Questi son quegli animali, le cui interiora ne'sa-

crifizii si cuocono in olla, non su lo spiedo, se-

condo che scrive Accio e Iroviam ne' libri dei

pontefici. Che anzi nelle vittime, arviges si dico-

no propriamente quelle che hanno corna ;
poiché

queir agnello, a cui siansi tratti i granelli, per

questa inversion di natura, s' è in vece nomata

vervex.

99. Agnus è da agnalus, quasi nato in ag-

giunta al gregge pecorino. Calulus è il cagnolino

da catus per 1' acuto e sagace odoralo. Quindi

anche canis ; se peraltro non chiamossi in vece

da canere., come s' usa dire di que' che danno ij

segnale di qualche cosa con tromba o corno, per-^

chè dà il segnale anch' egli con la sua voce e

quando fa guardia la notte e quando va in caccia.

XX. 100. Anche i nomi di fiere sono in parte

stranieri, come panther e /eo, ambedue greci;



47 M. TERENTI

eliara et refe quoJdara panthera et muliercula

pantheris,et leaena. Tigris qui est ut leo varius,

qui vlvus capi adhuc non poluit, vocabulum e

lingua Armenia ; nam ibi et sagilla et, quoJ ve-

heraentissimum, flumen dicitur tigris. Ursi Lu-

cana origo ; vel unde illi, nostri, ab ipsius A oce.

Canielus suo nomine Syriaco in Latium venit;

ut Alexandrea camelopardalis nuper adducta,

quod erat figura ut camelus, maculis ut panthera.

loi. Aprid\) eo quod in locis asperis; nisi a

Graecis, quod hi x.ct'rrfouf. Cuprea a similitudine

quadam caprae. Cervi, quod magna cornua ge-

runt, gervi, G in G mutavit, ut in raullis. Lepus^

quod Siculi quidam Graeci dicunt Xinro^iv : a

Roma quod orti Siculi, ut annales veteres nostri

dicunt; fortasse bine illuc tulerunt et hic reli-

querunt id nomen. Folpes^ ut Aclius dicebat,

quod volai pedi bus.

XXI. I02. Proxume animalia sunt ea quae

vivere dicuntur neque ha bere animam, ut vir-

gulla. Virgultum dicllur a vìridi; id a vi qua-

dam humoris, quae si exaruit, moiilur. Vitis,

quod ea vini origo. Malum, quod Graeci Aeolis

dicunt [JiàXov. Pinus luglans, quod quom
haec nux antequam purgatur similis glandis, haec

glans optuma et niaxuraa ab love et glande iu-

glans est appellata. Eadem nux, quod, ut nox

aérem, huius sucus corpus facit atrum.

io3. Quae in hortis nascunlur, alia peregrinis

vocabulis, ut Graecis ocimum, menta, ruta quam

nunc Trw'j'ai'oy appellant. Item caulis, lapathium,

rapum ; sic enim antiqui Graeci quani nunc ra-

phanura. Item haec Graecis vocabulis : serpil-

luni, rosa, una litera commutata. Item ex bis

Graecis Latina, coriandron, malachen, cymi-

non. Item liliutn ab lirio, et malva a malache,

et sisumbrium a sisymbrio.

104. Vernacula : Lactuca, a lacte, quod olus

id habet lac
; hrassica, ut praesica, quod ex eius

s«;apo minulalim j)racsicatur
;
asparagi, quod ex

asperis virgullis Icguntur, et ipsi scapi asperi

sunt, non levcs: nisi Graccum, illic quoque enim

dicitur d^Trdfayoi. Cucutneres dicuntur a cur~
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donde poi nascono leaena che è la leonessa, e

panthera che è tanto una sorla di rete, quanto

la pantera feraina. Il tigre, che è quasi un leone

laccato nè s' è potuto per ancora pigliar vivo,

trasse il nome dalla lingua armena, in cui vuol

dire saetta, onde, perchè rapidissimo, vi si chia-

mò Tigri anche un fiume. Orso vien da' Lucani,

o così il nomarono anche i nostri per una causa

medesima, cioè dalla sua voce. Il camclo porlo

seco il proprio nome dalla Siria ; come portò seco

il nome di camelopardalis la giraffa venutaci di

poco da Alessandria, dove così chiamavasi perchè

alla figura rendeva imagine d' un camelo, ed alle

macchie d' una pantera.

loi. Apri si sono delti i cignali dallo stare

ne' luoghi aspri, o perchè i Greci li addomanda-

no xaTTfo/. Caprea il camoscio, perchè tien della

capra. 1 cervi, quasi gervi, mutato come spesso

avviene il G in C, per le grandi corna che por-

tano
; poiché gerere significa portare. Lepus il

lepre, perchè alcuni Greci di Sicilia lo chiamano

XìiTo^ti ; e, siccome, a della de' nostri vecchi an-

nali, i Siculi vengon da Roma ; così è probabile

ch'abbiano essi e lasciato qui e portalo ivi que-

sto vocabolo. Volpes, secondo Elio, è dal volare

co' piedi.

XXI. 102. Agli animali seguono quelle cose

che non hanno anima, ma pur si dicono vivere,

come i virgulti. Virgulto è da verde ; verde da

vis, cioè dalla virtù dell' umore, diseccato il quale

il verde muore. Malum chiamossi il pomo, per-

chè i Greci Eoli lo dicono [.takov. Pinus lu-

glans la noce, perchè, prima che sia mondata,

somiglia alla ghianda
;
onde, come ottima e mas-

sima fra le ghiande, si disse iuglans, cioè ghian-

da di Giove. 11 nome poi di noce, l'ebbe da nox,

perchè il suo succo annera il corpo, come la notte

r aria.

103. Degli ortaggi alcuni han nomi stranieri ;

poiché nomi greci hanno 1' ozzimo, la menta, la

ruta ; comechè ora la dicano iriiyavov ; e mede-

simamente il cavolo, il lapazio, la rapa ; che

così la dicevano gli antichi Greci, non ^a<pexvoi

come la dicono ora. Nomi greci, benché guasti

d' una lettera, hanno altresì il serpillo e la rosa ;

e serbata in tutto la greca forma, si disse cor/a/i-

dron il curiandolo, e malache la malva, e cymi-

non il comino ; e, con qualche licenza da Xe/f/oy

si fece lilium, e da fiaXax» malva, e da ^ivvfi-

fifiov sisumbrium.

104. Da latina origine è lactuca^ così chia-

mala dal latle che ha questo ortaggio ; e brassi-

ca che è quasi praesica, per ciò che sì falla ra-

gion di cavoli tagliasi dal proprio torso per più

riprese ; ed asparagi, a cui danno il nome gli

aspri virgulti onde colgonsi, c l'asprezza degli
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vore ut curvimeres. Dicti fructus^ a ferundo, res

et eae quas fundus, et eae quas * quae in fundo,

ferunt ut fruamur. Hinc declinalae fruges elfru-

menta: sed ea e terra ; eliara j'rumentum quod

ad exta oUicoqua solet addi ex mola, id est ex

sale molilo. Uvae ab uvorc.

XXII. io5. Quae maau facta .sunt, dicam de

victu, de veslilu, de instrumeoto, et si quid aliud

videbilur bis aptum. De victu antiquissima puh :

baco appellata vel quod ita Graeci, vel ab eo unde

scribit i\ pollodorus, quod ila sonet quorn aquae

ferventi iusipitur. Panis, quod primo figura fa-

ciebant ut raulieres in lanificio, panus
;

poslea ei

figuras facere inslituerunl alias. A pane et facien-

do panificium coeptum dici, Hinc panarìum ubi

id servabant, sicut granarium ubi granum fru-

menti condebanl; unde id dicium; nisi ab eo

quod Graeci id àyit^iiv^ a quo a Graecis quoque

granum. Dictura el in quo eadem condunlur hor-

reum ab bordeo.

106. Triticum^ quod trilum e spicis. Far a

faciendo, quod in pistrino fit. Miliuni a Gracco,

nara id fxéXivìi. Libum quod, ut libarelur prius-

quam essetur, erat coclum. Testuatium, quod
in testa caldo coquebalur, ut etiam nunc Matra-

libus id faciunt malronae. Circuii^ quod mixta

farina et casco et aqua circuitum aequabiliter

fundebant.

107. Hoc quidam qui magis incondite facie-

bant, vocabant lixulas et semilixulas^ vocabulo

Sabino
;
itaque frequentati a Sabinis. A globo fa-

rinae dilatato, item in oleo cocti, dicli * globi.

Crustulum a crusta pultis
;
quoius ea quod ut

coriura et uritur, crusta dieta. Caetera fere ope-

ra a vocabulis Graecis sumpta, ut thrion et pla-

centa.

lott. Quod edebant cum pulle, ab eo pulmen-
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Stessi lor gambi; se però non trassero questo

nome dai Greci, cliè così aneli' essi li cbiamano.

Similmente i cocomeri si son delti quasi curvi-

meres^ per la loro curvezza ; e dal fruire, o da

Jerre che vai produrre, si nominarono/rw/// tulle

quelle cose che son prodotte a nostro godimento

dal fondo o da ciò ciré in esso. Quindi fruges e

frumento : »lico quello, cui dà la terra; perchè

jrumentum è anche (juel tanto di mola., cioè di

sale e farro macinalo, che suole aggiungersi rie^sa-

crifixii alle interiora lessate. U^fu finalmente è da

Mv^or che significa umore.

XXII. io5. Ora verrò a dire de' lavori di

mano, o siano cibi, o vestiti, o strumenti, ed al-

tre cose che mi paiano connesse a queste. Quanto

a''cil)i, il più aulico, che è la polta, fu cosi chia-

malo o perchè il dicono allo slesso modo anche i

Greci, o, come scrive ApoUodoro, perchè, quan-

do gittasi nell'acqua bollente, rende un suono

simile a quello del proprio nome. Panis c quasi

pnnus., perchè faceasi da prima a modo di pan-

nocchia, come quegr involli di trama che le fe-

mine nel lanifizio chiamano appunto /?anf poi

si variarono forme. Da pane e fare, la fabbrica-

zione del pane si nominò panificium ; come al-

tresì dal pane si chiamò panariuìu la credenza,

ove tenevasi in serbo ; al modo slesso che ji^^ra-

narium si disse il luogo, in cui riponevasi il

grano. Che anzi per questo riporre che si fa del

frumento, dopo eh' è trebbiato, ne' granai, par

che da gerere sia venuto il nome allo stesso ^ra-

zzo ; se però non è trailo in vece per simil causa

dal greco, giacche il riporre in granaio, i Greci

lo dicono dyit^éiv. Questo medesimo luogo, in

cui vipongonsi i grani, s'è chiamalo anche Jior-

reum da ìiordeum.^ cioè dalT orzo.

106. Trìticum è quasi tritum., cioè trebbialo.

Far o farina è dal fare, perchè si fa nel mulino.

Milium dal greco (jitXivn che vale egualmente

miglio. Libum., perchè si coceva per far con esso

la libagione prima di mangiare. Testuatium da!

cuocersi in un lesto caldo, come fanno ancora le

matrone nelle feste di Malutà. Circuii., perchè

sono ciambelle d' una pasta di farina, cacio ed

acqua, tirata uguale a forma di circolo.

107. Alcuni che le facevano più alla grossola-

na, con nome sabino le diceano lixulac e semi-

lixulae ; chè cosi s' usano presso i Sabini. Globi.,

perchè son pallottole di farina stiacciate e cotte

similmente neir olio. Crustulum., dalla somiglian-

za che ha con la crosta delle polle ; e crusta.,

cioè crosta, da corium ed urere., percb' è la su-

perficie e quasi il cuoio della polla abbroslilo.

Gli altri lavori di pasta generalmente hanno nomi

tratti dai Greci, come thrion e placenta.

108. I camangiari, perchè da prima mangia-

4
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tum^ ut Plaulus ; hinc pulmentariuni dictum.

Hoc primura debuit pasloribus caseuSy a coacto

lacte ut coaxeus dictus. Deinde, posteaquam de-

sierunt esse contenti his quae suapte natura fere-

bat sine igne, in quo erant poma
;
quae minus

cruda esse poterant, decoquebant in olla. Ab olla

olerà dieta
;
quorum a genere cruda olerà. E

quis, ad coquendum quod e terra erueretur, rua-

pa, unde rapa. Olea ab elaea. Olea grandis or-

cJiitis, quod cara Attici orcbin morian.

109. Hinc ad pecudis carnem perventura. Ut

suilla, sic ab aliis generibus cognominata. Hanc

primo assam, secundo elixara, tertio e iure uli

coepisse, natura docet. Dicium assum., quod id

ab igni assudescit.Uvidum enim quod buraidum,

et inde, ubi id non est, sucus abest ; et ideo su-

dando assum destillat calore, et, ut crudum ni-

raium habet humoris, sic excoctura parura habet

suci. Elixum e liquore aquae dictum ; et ex

iure., quod iiicundum magis condilione suci.

no. Succidia ab suibus caedendis ; nara id

^ j
pecus primum occidcre coeperunt domini et, ut

QtfCtCOC 0 Con servarent, saliere. Tegus suis ab eo quod eo te-

'

CO"'*^*^^
gilur. Perna a pede sueris. Ex abdomine eius

€1 offula dieta ab offa minima e sucre. Insicia ab

eo quod insecla caro, ut in carmino Saliorum est

quod in extis dicitur nunc prosectum. Murtatum
•A murla, quod ea large fartum.

dAAMfiCBAi^
1 1 1. Quod fartum inlesllnum crassundiìs,Z£i-

canarn dicunt, quod mililes a Lucanis didicerunt
;

ut, quod Faleriis, Faliscum ventrem. Fundolum
a fundo, quod non ut reliquae partes, sed ex una
parte sola apertura : ab hoc Graecos puto rt/CpXov

c^vrepoi/ appellasse. Ab eadem (arlura farcimina in

extis appellala. In quo, quod tcnuissimum inlcsti-

nuiu fartum, hila ab bilo dieta, quod ait Ennius :

IVe(/ue dispendifacit hilutn.

vansi con la polla, si son chiamati pulmenta come
li troviamo detti in Plauto, e quinci poi pulmen-
taria. l\ primo polmentario de' nostri vecchi,

siccome eran pastori, dovette essere il cacio ; e

questo fu detto caseus., quasi coaxeus.) perchè è

latte coagulato. Dopoché gli uomini non si con-

tentarono più di quei soli cibi che la natura di

per sè apprestava senza bisogno di fuoco, quali

eran le frutta ; si pigliò ad intenerire nelP olle

ciò che crudo non si poteva comodamente man-

giare ; onde da olla, questi cibi lessati si dissero

olerà; e per essere del medesimo gene»'e, appro-

priossi tal nome agli ortaggi anche crudi. Fra

questi, la rapa fu così detta, quasi ruapa., da

eruere., cavare, perchè si cava dalla terra per

cuocerla. Olea è dal greco ìXaiot ; e parimente

l' oliva grande si chiama orchitis, per ciò che gli

Attici la dicono òfx^v fAo^iav.

109. Da questi cibi si venne fino alla carne

degli animali; e le sue varie qualità si distinsero

con nomi presi dagli animali medesimi, come

suilla per la porcina ed altri così fatti. La natura

stessa ci dice che dovettero usarne prima arrosto,

poi allesso, e da ultimo in umido. L' arrosto fu

detto assum da assudescere^ cioè dal risudare

che fa per la virtù del fuoco
;
perchè anche la

carne, ciò che la fa sugosa è T umore ; e dove non

è umore, non v** è neppur sugo : onde pel caldo

l' arrosto suda e gocciola
;
e, come crudo ha trop-

po di umore, così, se è stracotto, ha manco di

sugo. L' allesso si chiamò elixum da liquido,

come cotto in acqua ; ed ex iure V umido, per-

chè il condimento del sugo lo fa più giocondo.

no. Succidia è il salume, da sus e caedere

cioè dal macellare i porci
;
perchè fu questo il

primo animale che i padroni abbiano preso ad

uccidere e serbare insalandolo. Tegus se ne disse

il lardone, da tegere cioè dal coprire
;
perchè è

quello ond'è coperto il porco ;
perna i! presciut-

to, da piede, perchè n' è la coscia ; insicia la sal-

siccia, da insecare cioè tagliuzzare, perchè è

carne sminuzzata : onde nel carme Saliare insicia

sta in luogo di quello che nelle interiora delle

vittime chiamasi ora prosectum., cioè pezzo di

carne. Murtatumipoì fu delta la mortadella, per-

chè empiuta profusamente con bacche di mirto.

iii.Chiaman luganiche certi grassumi im-

budellati, perchè furono le milizie che le impa-

rarono a fare da' Lucani ; come Faliscus venter

la ventresca, perchè s' imparò da' Falisci. Fun-
dolum da fondo

;
perchè questo budello è aperto

da un solo capo, non da amendue, come gli altri;

e però credo che i Greci V abbiano dello intestino

cieco. Da cotesto infarcire trassero il nome di

farcimina i ripieni d' interiora ; e fra questi si

dissero hila quelli che insacoensi nel più sottile
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Quod in hoc fiarcimine summo quiddam eminet,

ab eo quod ut in capile apex, apexabo dieta.

Terlium fartum est longavo^ quod longius quarti

duo illa.

112. ^ugumentum^ quod ex immolala lioslia

desectura in iecore in porrìciendo augendi causa.

Magmentum a magis, quod ad religionem magis

pertinet ;
ilaque propter hoc raagraentaria fana

instituta locis cerlis, quo id imponerelur. Mat-

teae ab eo quod Graeci [xarrvat. Item a Graecis

singillatim haec, ovum, bulhum

XXIII. II 3. Lana Graecum, ut Polybius et

Galliraachus scribant. Purpura a purpurae ma-

rituraae colore ; et poenicum^ quod a Poenis pri-

mum dicitur aliata. Stamen a stando, quod eo

slat omne in tela velamentum. Subtemen^ quod

subit slaminì. Trama
^
quod trameat frigus id

genus vestimenti. Densum a dentibus pectinis,

quibus feritur. Filum^ quod minimum est hiium
;

id enira minimum est in vestimento.

1 14. Panus^ Graecum, qui ea fecit
;
panuvel-

lium diclura a pano et volvendo filo. Tunica a

luendo corpore tunica, ut induca. Toga a tegen-

do. Cinctus et cingulum a cingendo, alterum

viris, alterum mulieribus attributum.

XXIV. II 5. Arma ab arcendo, quod bis ar-

ceraus hostem. Parma^ quod e medio in omnis

parteis par. Conum^ quod cogilur in cacumen

versus. Asta^ quod aslans solet ferri, laculum^

quod ut iacialur fi-t. Tragula a traiciendo. Scii-

tum a seclura ut seculum, quod e minute con-

sectis fiat tabellis. Umboneis a Gracco, quod

ambones.

iif>. Gladìus^ C in G commutalo, a clade,

budello, perocché hiìum vale una menomissima

cosa, come in Ennio ove dice : Neque dispendi

facit hilum^ cioè non perde un minuzzolo.

Un'alira maniera di così lalli ripieni fu denomi-

nala apexabo^ perchè le sporge di sopra un non

so che di simile alP apice che i sacerdoti portano

in capo. La terza specie, che è il longavo., s'è così

chiamala perch"" è più lunga delle altre due.

1 12. Augumcntum si nominò, da augere che

vale anche offrire agli dei, quel pezzo di fegato

che ne' banchetti sacri si taglia dalla vittima im-

molata, per offrirlo su Para. Simili offerte diconsi

anche magmenta da magis, quasi maggior do-

vere di religione ; onde per questo s"" edificarono

in certi luoghi stabiliti delle are dette magmen-
tarie.^ perchè si ponessero sopra di esse coleste

ofì'erle. Matteae si chiamarono i manicaretti dal

greco uarrvat ; ed anche in particolare v'hanno

più nomi di cibi, tratti dal greco, come uova^

bulbi e lanl' altri.

XXIII. II 3. Lana è vocabolo greco per tesli-

raonianza di Polibio e Callimaco. Purpura s' è

chiamata perchè colorila con la conchiglia mari-

na di questo nome : dicesi anche poenicum^ per-

chè recalaci, secondo che narrasi, la prima volta

dai Peni. Stamen da slare, perchè è quello onde

sta e tiensi insieme tutto il tessuto. Subtemen la

trama, quasi sottostarne.^ perchè passa sotto al-

l'* ordito. Trama la tela, da trameare^ cioè pas-

sare, perchè questa maniera di vesti lascia passare

il freddo. Tela densa si chiamò da dente, come

pigiata dai denti del pettine. Filum da hilum.,

cioè minuzzolo, perch"' è la minima cosa che sia

nella tela.

114. Panus che è il fuso del ripieno con cui

essa si fa, è vocabolo greco : dicesi anche panu-

vellium dallo stesso panus e dalP avvolgervisi

del filo. Tunica è da tueri, difendere, perchè

difende il corpo; e si formò tunica da tueri^

come induca da induere. Toga è da tegere, cioè

coprire. Così da cingere s' è fatto cinctus e cin-

gulum^ che sono certi grembiali, quello degli uo-

mini, questo delle donne.

XXIV. 1 15. Armi si dissero da arcere, per-

chè con esse si tien lontano il nemico. Parme^

quasi pari da ogni parte, perchè sono scudi di

forma tonda. Cono il cimiero, da cogere, perchè

si raccoglie e stringe in punta. Asta da astare,

perchè si tien ritta «lavanti. laculum da iacere,

essendo fatto per gl tiare. Tragula da traiicere^

cioè lanciar oltre. Scutum., quasi secutum, dal

segare, perchè si fa di tavolette sottilmente sega-

te. Umbones poi, cioè quelle piastre che rilevano

in mezzo lo scudo, si son chiamate dal greco àfjt-

fiùovèi che vale il medesimo.

116. Gladius si nomò la spada da clade.
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quod fil ob hoslium cladem gladium, Siruililer

ab ornine pilum^ qui hostem ferirei, ut perilum.

Lorica^ quod e lorìs de corio crudo pecloralia

faciebant: poslea subcidit Gallica e ferro sub id

vocabulutn ex anulis ferrea tunica. Balteum^

quod cingulum e corio habebant buUatum, bal-

teum dictum. Ocrea^ quod opponebatur obcrus.

Galea a galero, quo molli usi antiqui.

I in. Tuhae a tubis, quos eliam nunc ita ap-

pellant lubicines sacrorum. Cornua, quod ea quae

nunc sunt ex aere, lune fiebaul bubulo e corna.

Valium., vel quod ca varicare nemo possel, rei

quod singula ibi extrema bacilla furcillata habent

figuram lilerae V. Cer^i a similitudine cornuum

cervi. Itera l'eliqua fere ab sitnililudine, ut vineae,

testudo. aries.

XXV. 118. Mensam escariam cillibam appel-

labant: ea erat quadra, ut eliam nunc in caslris

est. A cibo cilliba dieta. Poslea rotunda facla ; et,

quod quae * a nobis media a Graecis (xica, mesa

dieta polest ; nisi eliam, quod ponebanl pleraque

in cibo mensa. Trulla a siraililudine truae, quae

quod magna et baec pusilla, ut troula, trulla *
:

bine Graeci r^vyiXnv. Trua., qua e culina in la-

vatrinam aquam fundunt, trua, quod Iravolal ea

aqua. Ab eodem est appellaturn truleum ; simile

enim figura, nisi quod lalius est quo'l concipit

aquam, et qtjod manubrium cavum non est, nisi

in vinaria trulla.

119. Accessit matellio a malula dielus, qui,

posleaquam longius a figura raatulae discesili, ab

aqua ar/ualis dictus. Vasaquarium vocanl futitn,

quod in triclinio allalara aquam infundebanl.

Quo poslea accessit nanus cum Gracco nonnne,

ci cura Lalino nomine Graeca figura barhatus.

Pe/t'iV pedeluis a pedum lavalione. Caiidelahruin

•A candela, ex bis enim funiculi ardenles figeban-

tur. Lucerna post inventa, quae dicla a /«ce, aul

quod vocanl Graeci Xóx^^v.

120. Vasa in mensa escaria, ubi pullem aul

iurulcnli <p«id ponebanl, a capicudo catinum

mutato il C in G, perch' è destinala alla strage

degP inimici. Similmente si disse pilo quasi peri-

lum., augurandosene così la morte del nemico.
Lorica si cbiamò la corazza da lorum., percbè
facevasi allora con islriscie di cuoio crudo

; poi

sollentrò sotto questo nome la corazza gallica, che

è quasi una tonaca tessuta con cerchietti di ferro.

Balteo si disse, quasi bullatum^ per le borchie,

di cui è guernita questa cintura di cuoio. Ocrea
lo schiniere, quasi ob crus., perchè prolegge la

gamba. Galea T elmo, dal galero onde usarono

parecchi antichi.

117. Tube le trombe, da qtie"'cannoncelli che

i Irorabeltieri de'sacrifizii anche al presente chia-

raano tubi. Corni., perdi' eran corna di bue, non
falli di rarae siccome ora. Fallo., o perchè nes-

suno polca di la valicare, o perchè, formandosi

di rami forcelluli, neli' estremità rende imagine

di continui V. Cervi le palificate di rarai forcuti

per la somiglianza che hanno con le corna di cer-

vo. Cdsì per similitudine si son nominati presso

che tulli gli altri ingegni di guerra, come la vi-

gna., la testuggine^ V ariete.

XXV. 118. La mensa, su cui mangiavano, da

cibo chiamavasi cilliba; ed era di forma quadra,

qual s' usa ancora nella milizia. S'è poi falla ton-

da ; e s' appellò mensa, quasi media o fxia-a, come
dicono i Greci, dallo starvi intorno a mangiare;

ovvero, quasi misurala, perchè il più de' cibi vi

si apprestava in misurale porzioni. Trulla s'ad-

domandò il romaiuolo con diminutivo di trua,

perchè le somiglia alla forma, salvo che quella è

grande e questo piccino: i Greci Than quinci

detta r^vriXM. Trua poi si disse da travolare

cioè passar prestamente da un luogo all'altro,
|

perdi' è la cazza con che travasasi 1' acqua dalla

cucina nel bagno domestico. Da essa si chiamò <

anche trulleum il bacino, perchè trae dalla sua <

forma, senonchè ha più spasa la cavità che riceve ,

l'acqua, e manca di maniglia ; la qual è soltanto

nelle trulle o coppe da vino.

119. S'aggiunse il raescirob*, detto matellio

da matula che è il pitale ; sicché quando se ne

dilungò troppo nella figura, gli si diede in vece,

da ar/wa, il norae d' aqualìs. La ciotola da acqua

si chiama futis dal fondere, per ciò che in essa si

versava T acqua portala nel triclinio. Se ne ag-

giunsero poi d'altra fo^'gia, le quali con greco

nome si dicon nani, e con lalino barbati., tullo-

cliè serbino la greca forma. Pelvis è quasi pede-

luis dal lavarvi i piedi. Candelabro da candela,

perchè s' infiggevano in essi delle funicelle ar-

denti. Fu poi trovata la lucerna., che così nomossi

da luce, o perchè i Greci la dicono Xvx^ov.

1 20. Del vasellame da tavola, quel piatto, in

cui servivansi polle c cibi brodosi, si disse catino
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nominarunt; uisi quoJ Siculi dicunl xarivov uhi

assa ponebant. Magidam aulem, aul langulam^

alternra a magniludine, alterum a lalitudinc fin-

xerunt. Patinas a patulo <lixere ; ul pusiilas, quis

libarent coenara, patellas. Tryhlia et canistra

quod pulanl esse Lalin;i, sunt Giacca
;
r^v(ì\tov

enira et y.avovv. Graeca reliqua, quod aperta sunt

unde sint, relinquo.

XXVI. 121. Mensa vinaria rolunda nomina-

batur cilibantum^ ut etiara nunc in caslris. Id

Tidetur declinalum a Gracco xyX/xs/w, id * a po-

culo cylice. Quae in illa, capis el minores capu-

lae, a capiendo
;
quod ansatae, ut prehendi pos-

sent, id est capi. Harum figuras in vasis sacris

ligneas ac fictilis anliquas eliam nunc videmus.

122. Praelerea in poculis erant paterne^ ab

eo quod latuin * Latini ila dicunt, dictae. Hisce

eliam nunc in publico convivio antiquitalis reli-

nendae causa, quom magislri tìunt, polio circnm-

fertur ; et iu sacrificando deis hoc poculo magi-

slralus dal deo vinum. Pocula a polione ; unde

potatio^ et eliain repotìa. Haec possunt a polo,

quod fróroi polio Gracce.

123. Origo potionis aqua^ quod aequa sum-

ma. Fons unde fundilur e terra aqua viva, ut

Jlstula a qua fusus aquae. Vas vinariuni grandius

sinum ah sinu, quod sinura raaiorem cavalionera,

quam pocula habebant. Item dictae lepestae, quae

eliam nunc in <liebus sacris Sabinis vasa vinaria

in jnensa deorum sunt posila. Apud anliquos

scriplores Graecos inveni appellar! poculi genus

XiTrayrav ; qnare vel inde radices in agrum Sa-

binuni et Romanum stinl profeclae.

12 4- Qui vinum dahant ut minutatim funde-

renl, a gullis guttum appellaruut; qui sumebanl

minulalim, a sumendo sìmpulum nominarunt. In

Imiusce locum in conviviis e Graecla succcssit

epicJiysis el cyathus ; in sacrificiis remansit gut-

tus el sinipulnni.

125. Altera vaseria mensa erat lapidea qua-

drala oblunga, una columella : vocabatur carti-

lulum. llaec in ae<libus ad compluvium apud

multos me puero ponebatur, et in ea et cum ea

aenea vasa. A gerendo carlibum, unde carlibulum

post dicium.
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dal capire, o perchè i Siculi così chiamano quello,

in cui mellon l'arrosto. Magida e langula furo-

no dette altre due sorla di pialli, 1' una per la

sua grandezza, 1' altra per la larghezza. Patinae

quasi palule ; come patellae le minori, in cui fa-

cevansi la libagion della cena. Tryhlia poi e ca-

nistra^ sebben v'ha chi li crede nomi Ialini, sono

in fallo greci
; perche diconsi in greco r^vfiXtov

e v-avovv. Altri vocaboli venuti dal greco, essen-

done chiara l'origine, li lascio slare.

XXVI. 121. La tavola rotonda pei vini si chia-

mava un tempo cilibantum^ siccome chiamasi

anche oggidì tra' soldati. Par nome storto dal

greco xvXtyiiÌQv^ che è da zi/Xt^, calice. De' vasi

che sono in essa, certe coppe si son dette capides,

o capulae s' eran pìccole, da capere cioè piglia-

re, perchè -guernile di presa. L'antica loro figu-

ra, la vediamo ancora serbala in alcune coppe di

legno e di terra, tra' vasi sacri,

122. Fra le tazze, che s'usavano un tempo,

erano anche le patere^ così chiamate da una pa-

rola Ialina che significa spaso. Se ne servono an-

cora, per manlenere l'aulico uso, nel banchetto

pubblico per l'elezione do' ?naestri, portando

intorno da bere ; e nel sacrificare agli dei il ma-

gistrato presenta loro il vino con una tazza di

questa foggia. In generale poi i vasi da bere si

son detti poculi da pozione, donde s' è fallo an-

che potatìo e repotium. Ne potrebbe essere ori-

gine il greco rrórog^ che vale anch'esso bevanda.

123. h'' acqua^ che fu la prima bevanda, si

chiamò così quasi aequa^ perchè ha piana la su-

perficie. Fonte da fondere, perchè manda fuori

dalla terra acqua viva ; come dalla slessa origine

s\ àìconjistule i cannoni che gettano l'acqua.

De' vasi vinarii, il più grande si denominò simun

da seno, perch' è più cupo e corpacciuto de' bic-

chieri. Così lepeste si dissero certi vasi vinarii

che si pongono ancora su la mensa degli dei nelle

feste Sabine. In vecchi scrittori greci ho trovato

una maniera di tazze chiamala Xé'Traa-TMj ; sicché

polrebb' essere che questa voce avesse di là viag-

giato con le sue radici fino alla Sabinia ed a Roma.

124. Quella boccia, di cui servivansi a versare

il vino a minuto, da gatta o goccia s' appellò gut-

tum ; e il bicchiere, con cui beveasi parimente a

minuto, da sumere o bere si chiamò simpulum.

Ora ne' convili sottentrò in vece la greca moda

àóV epicJiisi e del ciato; ne' sacrifizi! però re-

starono il gotto ed il siinpulo.

125. Usavasi anche un' alira l ivola per vasel-

lami, detta cartibuluni : era di pietra, quadran-

golare bislunga, sostenuta da un solo piede a

colonna. L' ho veduta, quand'io era fanciullo, in

parecchie case nell' ultimo piano sopra la corte, e vi

slavano posali i vasi di bronzo. Onde da gerere.
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XXVII. 126. Praeterea erat lerliura genus

mensae et quadralae vasorum, vocatura urna-

rium^ quod urnas cum aqua positas ibi polissi-

mum habebant in culina. Ab eo eliam nunc ante

balineum locus, ubi poni solebat, urnarium vo-

catur. Urnae diclae quod urinant in aqua hau-

rienda, ut urinator. Urinare est mergi in aquam.

127. Imhurvom ficlura ab urvo, quod ita fle-

xura ut redeat sursum vorsus, ut in aratro quod

est urvom. Calix a caldo, quod in eo calda puls

apponebatur, et caldani eo bibebant. Vas ubi co-

quebant cibuna, ab eo caccabum appellarunt.

Vera a versando.

XXVIII. 128. Ab sedendo appellalae sedes,

sedile^ solium^ sellae^ seliquastrum. Deinde ab

his suhsellium : ut subsipere quod non piane sa-

pit, sic, quod non piane erat sella, subsellium.

Ubi in eiusmodi duo, bìsellium dictum. Arca^

quod arceanlur fures ab ea clausa. Armarium
et armamentarium ab eadem origine, sed de-

clinata aliter.

XXIX. 129. Mundus muliebris dictus a mun-
dilia, Ornatus^ quasi ab ore natus ; bine enira

raaxurae surnitur quod eam deceat, ilaque ob id

paratur speculimi. Calamistrum^ quod his cale-

factis in cinere capillus ornatur. Qui ea rainislra-

bat, a cinere cinerarius est appellalus, Discer-

niculum^ quo discerultur capillus. Pecten^ quod

per eum explicalur capillus. Speculum a specien-

do, quod ibi se spectant.

i3o. f^estis a velis; vela ab eo, quod vellus

lana lonsa universa ovis ; id dicium, quod velle-

bant. Lanea ex lana facta. Quod caplUum conti-

nerel, dicium a rete retìculurn ; rete ab rarilu-

dine. Itera texta fasciola qua capillum in capile

alligarent, dicium capital a capile, quod sacer-

<lolulae in capile eliam nunc solcnt habere. Sic

rica ab rilu, quod Romano rilu sacrificium fe-

ininae cum faciunl, capita velant. Mitra et reli-

qua fere in capile postea addila cum vocabulis

Graecis.

che significa portare, si chiamò cartibum, e poi

cartìhulum.

XXVII. 126. S'aggiungeva a queste una terza

specie di tavola per vasellami, quadra anch'essa,

detta urnarium
; perchè sovr' essa principalmen-

te tenean posale nella cucina le urne con l'acqua.

E per questo che anche adesso quel luogo davanti

al bagno, dove s' usava porre quella tavola, chia-

masi urnarium. Le urne poi si son così delle

da urinare, cioè dal tuffarsi solt' acqua, siccome

fanno nell' attignere, auso de' marangoni chia-

mali perciò urinatores.

127. Imburravi si formò da urvum che è il

bure dell'aratro, perchè, a modo di bure, si piega

e poi torna in su. Calice è da caldo, perchè in

esso servivasi la polla calda, o si bevean cose cal-

de. Il vaso, in cui si cocean le vivande, dal cuocere

si disse caccabus, e oeru lo spiedo da versare,

cioè dal volger l'arrosto.

XXVIII. 128. Da sedere si fece sedes, sedile,

solium, sella, seliquastrum per dinotare i varii

arnesi da sedere. Da sella si disse poi subsellium

lo scanno, quasi sedia imperfetta, come si dice

subsipere ciò che non ha il giusto sapore; e quel-

lo scanno che basta a due, si chiamò bisellium.

Arca è da arcere, tener lontano, perchè tien

lontana dai ladri la roba, chiudendola in sè ; e

dalla slessa origine, sebben con forma diversa, si

nominarono armarium e armamentarium i ri-

postigli de' varii corredi.

XXIX. 129. Mundus muliebris chiamossi la

teletta donnesca, perchè munditia è quanto dire

lindura ; e ornatus se ne dissero i finimenti,

quasi ore natus, cioè conforme all'aria del volto
;

poiché de' varii ornamenti la donna studiasi di

sceglier quelli che le si vengono meglio, e peiò

s'usa lo specchio. Calamistrumsì chiamò il ferro

da inanellare i capelli, perchè si scalda nella cini-

gia
;
cinerarius, da cenere, chi lo appresta caldo

;

discerniculum, dd discernere, il diriizaloio, per-

chè spartisce i capelli; pecten, da pectere, cioè

distrigai e, il peiline, perchè ravvia i capelli
;
spe-

culum, da specere, cioè guardare lo specchio,

perchè vi si stanno a guardare.

i3o. Veste da velo; velo da vello, che è in

generale la lana pecorina tosala ; vello da sveglie-

re, perchè da prima la lana sveglievasi. Che se la

veste è fatta di lana, dicesi lanea.ìuA reticella, con

cui fermavansi i capelli, da rete fu delia retìcu-

lurn ; rete poi è dalla sua rarezza. Similmente quei

nastro, con che annodavansi i capelli su '1 capo, da

capo si chian)ò capital: V usano ancora le sollo-

sacerdolesse. Così rica è da rito, perch' è rito ro-

mano che le donne sacrificando si velino il capo.

Mitra poi e gli altri abbigliamenti del capo, gc-

iieraliiicnlo s'aggiunsero dopo coi lor non)i greci.
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XXX. i3i. Prius dein inJului, lum amiclui

(juae sunt tangam. Capitium ab co quoJ capit

pectus, id est, ut antiqui dicebant, comprehendit.

Indutui alterum quod subtus, di quo Subncula ;

alterum quod supra, a quo supparus ; nisi id,

quod item dicunl Osce, Allerius generis itera duo :

unum quod foris ac palam, palla; alterum quod

inlus, a quo intusium^ id quod Plautus dicit

Inlusiatam patagiatam caltulam ac croco-

tulam.

Multa post luxuria allulit, quorum vocabula ap-

paret esse Graeca ut asbeston.

iZz. Aniictui Ciicixìm^ quod ambiectum est,

id est circumiectum. A quo etiam quo veslitas se

involvunt, circumiectui appellant; et quod arai-

ctui habet purpuram circum, vocant circumtex-

tum. Antiquissimis amiclui ricìnium : id
,
quod

60 utebantur duplici, ab eo quod dimidiam par-

lem retrorsum iaciebant, ab reiciendo ricinium

dictura.

i33. Hinc, quod facta duo simplicia paria, pa-

rilia primo dieta ; R exclusum propter levita-

lem. Parapechya^ clamydes^ sic multa Graeca.

Laena^ quod de lana multa ; duarum enim toga-

rum instar. Ut antiquissimum mulierum rici-

nium, sic hoc duplex virorum.

XXXI. 134. Instrumenta rustica quaeserendi

aut colendi fructus causa facta, sarculum ab se-

rendo ac sarriendo
;
Ugo, quod eo, propter lati-

tudinem, quod sub terra facilius legitur
;
pala a

pangendo ( G. L. quod fuit
) ; rutrum ruitrum a

ruendo.

i35. Aratrum^ quod arruit terram eius fer-

rum. Vomer^ quod vomii eo plus terram. DenSy

quod eo mordetur terra. Supra id regula quae

stai, stiva ab stando ; et in ea transversa regula

manicula^ quod raanu bubulci tenetur. Qui quasi

temo est inler boves, bara a bnbus; alii hoc a

curvo ur\;om appellant. Sub iugo medio cavura»

XXX. i3i. Toccherò ora di ciò che serve al

vestito, prima alP interiore, poi alP esteriore. Ca-

pitium^ cioè capezzale, è dal verbo capere^ onde cfi ^ty^j

esprimea-no gli antichi ciò che direhbcsi ora com-

prendere
;
perch' è una caraiciuola che comprende

ed involge il petto. De' vestiti interiori uno, cioè

la camicia, si porta sotto, e però fu detta subu-

cula ; V altro, cioè il guarnelletlo, di sopra, e

però il chiamarono supparus. Anche i vestili

esteriori son due : uno si disse palla., quasi pale-

se, perch' è di sopra ; P altro intusium da intus^

perch' è al di dentro. E quello, cui Plauto dice

Abito rimboccalo , del colore

Di fiorrancio c di croco.

Più altre foggie di vesti ci ha poi recalo il lusso,

i cui nomi si palesan greci da sè, come asbeston.

132. Ciò che serve all' esteriore vestito si disse

antictus, quasi amiectus cioè gillato attorno :

onde anche quel panno, in cui s'involgono al di

sopra delle vesti, lo chiamano roba da giltare at-

torno cioè circumiectui ; e quella sopravvesta

eh' è orlata di porpora, la dicono circumtextum.

La sopravves ta più antica eh' abbiano usato por-

lare le nostre donne, fu il ricinio, che così no-

marono da reiicere, cioè arrovesciare
;
perchè,

usandolo doppio, una metà flel panno s'arrove-

sciava su 1' altra.

133. Per questo appaiarsi di due tagli uguali

sovrapposti 1' uno all' altro, si disse parilium, poi

pallium., omessa la R per più mollezza di pro-

nunzia. Parapechya e clamydes e molle altre son

voci greche. Laena poi si chiamò una specie di

zimarra dalla quantità della lana, perchè equivale

a due toghe. Come per le donne il ricinio, così

per gli uomini la lena fu la più antica delle so-

pravvesti doppie.

XXXI. 134. Quanto agli strumenti rustici

fatti per seminare o coltivare i fruiti della terra,

sarculum si chiamò il sarchio da serere e sar-

rire che valgono seminare e chisciare
;
Ugo il

marrone da legere.^ cioè cogliere, perchè, essendo

più largo, coglie più facilmente che il sarchio ciò

che si vuol cavar di sotterra ;
pala il badile da

pangere., cioè conficcare, poiché da prima avea il

G in luogo della L; rutrum la zappa, quasi rui-

trum., da ruere cioè scavare.

i35. Similmente aratrum è da arruere., per-

chè il suo ferro scava la terra. Vomerda vomere,

perchè serve a gettar fuori dal solco più quantità

di terra. Dens la punta dell' aratro, perchè, a

guisa di dente, inlacca il terreno. Sf/Va, da slare,

perch' è il manico che vi sta sopra ; come mani-

cula si dice 1' aslicciuola che attraversa la stiva,
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quod bura exlreraa addita oppilalur, vocalur cous

a cavo. lugum et iumentum ab iuncln.

i36. Irpices regula compia ribus dentibas,

quam itera ut plaustrum boves trahunt ut eruant

quae in terra serpunt
;
sirpices (postea S detrita)

a qnibus dicli. Rastelli^ ut irpices, serrae leves;

itaque homo in pratis per feoisecla eo festucas

corradit, quo ab rasu rastelli dicli. Rastri, quibus

dentatis penitus eradunt terram atque eruunt;

a quo rutu ruatri dicti.

i3;. Falces a farre, litera commutata : haec

in Campania seculae a secando, A quadara simi-

litudine barum aliae ; ut, quod apertura unde,

hXcQsfenariae et arboriae^ et, quod non apertura

unde, falces lumariae et sirpiculae. Lumariae

sunt quibus secant lumeta, id est quom in agris

serpunt spiuae, quas quod ab terra agricolae sol-

vunt id est luunt, lumeta. Falces sirpiculae vo-

catae * ab sirpis ; hi * ab sirpando, id est ab alli-

gando. Sic sirpata dolia quassa, quom alligata bis,

dieta. Utunlur in vinca alligando fasces : incisos

iasles^faculas; hasfaculas^ quae sirpo nexae, -j-

^ìcnnlfasces.

i38. Pilum., quod eo far pisuul ; a quo, ubi

id fit, dicilur pistrinum ; L et S inter se saepe

locum coraraulant. Inde post in urbe Lucili pi-

strina et pistrix. Trapetes raolae oleariae ; vo-

cant trapetes a terendo, nisi Graecum est ; ac

inolae a raoUiendo, harura enim raotu eo coniecta

raolliuntur. Valium a volatu, quod, cum id ia-

clant, volant inde levia. Ventilairum.^ quo ven-

lilatur in aere frumcntura.

iSf). Quibus comporlanlur fructus ac ueces-

sariac rcs, de fiscina a ferendo «lieta; curbes

perchè è quella cui tiene in mano il bifolco. L' al-

tra stanga che sporge a modo di timone in mezzo

i buoi, da' buoi norainossi bura : chiamasi anche

urvum da curvo. Quell'incavo sotto il mezzo del

giogo, ov' entrando adattasi T estremità del bure,

da cavo si disse cous. lugum poi e iumentum
sono da iungere., cioè aggiogare.

1 36. Gli erpici son quei travicelli con molti

denti, che son tirati da' buoi, al modo de' carret-

ti, per cavar dalla terra le erbe che vi serpono ;

sicché da queste si dissero sirpices., e poi irpi-

ces.) smussatone il principio. 1 rastrelli sono an-

ch'essi legni dentali, ma più leggieri degli erpici,

e però con essi si rastiano le festuche dai prati

dopo segato il fieno ; onde per questo rasliare si

son chiamati rastelli. Rastri^o'i sono quelli che

hanno denti da intaccare e rastiar più a fondo il

terreno; sicché da mere si son così detti, quasi

ruatri.

137. Le falci hanno tratto il nome dal farro,

mutando una lettera: nella Campania le dicon

Seculae dal segare. Per qualche somiglianza con

queste falci da mietere, dilatossi il medesimo

nome anche ad altre specie ; onde si dissero { ed

è chiaro il perchè) falces fenariae ed arboriae

le falci fienaie ed i segoli, e falces lumariae e

sirpiculae i ronconi e le roncole, de' quali due

nomi non è manifesta 1' origine. Lumariae si

dicono dall'uso, a cui servono, di tagliare gli

spini, se ne serpeggian pei campi ; i quali spini

si chiaman lumeta da luere^ sciogliere, per que-

sto appunto che i coltivatori li sciogliono dalla

terra, cioè gli sterpano. Le roncole poi si son no-

minate sirpiculae da' sirpi cioè da' vinchi, e

questi da sirpare che è quanto a dir legare ; onde

sirpati si dicono i dogli scommessi, quando si

stringono con questi vinchi. Se ne servono i vi-,

gnaiuoli per legar le fascine: le bacchette tagliate,

si dìconfaculae., e queste legate con un vinco si

dicon fasces., cioè fascine.

138. 11 pestello, con cui tritasi il grano, si

chiamò pilum da pisere che vuol dir pestare
;

sostituita la L alla S, come in più altre parole.

Quindi pistrinum il luogo, in cui tritasi il gra-

no ; e mutali gli usi in città, troviamo dato fin

da Lucilio il nome di pistrina al forno, e di

pistrix alla fornaia. Trapetes sono i macinatoi

per le olive, denominati da terere^ cioè dal trita-

re ; se non è piuttosto vocabolo greco. Mole poi

si dicon le macine dal mollire, perchè col loro

molo molliscono ciò che vi si getta. Vaglio dal

volare, perchè agitandolo si fa volar via le parti

leggiere. Ventilabro dallo sventolare il grano

spargendolo all' aria.

iSq. Dogli arnesi che s'usano per raunurc i

ricolti o le varie bisogne, fìscina si chiamò U

I
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.ib eo quoti co spicas aliudve quid corruebant :

bine niinores corhulae diclae.Dciis quae iumen-

ta ducunt, tragula ab eo quod trabilur per ler-

rara ; sirpex^ quoJ virgis sirpatur, id est colli-

gaiido iniplicatur, in qua stcrcus aliudve quid

vehitur.

140. Vebiculuin in quo faba aliudve quid ve-

bitur, quod ex viniinibus vielur aut eo vebitur,

brevi est vehiculuni dictum. Ex aliis vebiculis *,

arcera quae eliara in duodeeim labulis appella-

tur, quod ex tabulis vehiculum erat factum ut

arca, arcera dictum
;
plaustrum ab eo quod non

ut in bis quae supra dixi, sed ex omni parte pa-

lam est quae in eo vehuntur, quod perlucet, ut

lapides, asseres, tignura.

XXXll. 14 !• yledificia nominata a parte, ut

multa : ab aedibus et faciendo maxume, aedifì-

ciura. Et oppidum ab opi dictum, quod munitur

opis causa, ubi sint et, quod opus est ad vitam

gerundara, ubi habeant tuto ; et * oppida quod

opi muniebant, moenia dieta. Quo moenitius

esset quod exaggerabant, aggeres dicti; et qui

aggerera contineret moerus^ quod raoeniendi

causa portabalur, moenus
[ quod sepiebant op-

pidum], e quo moenere moerus.

142. Eìus sumraa pinnae ab bis, quas insigniti

milites babere in galeis seleni, et in gladiatori-

bus Samniles. Turres a torvis, quod eae proi-

ciunt ante alios. Qua viam relinquebant in muro,

qua in oppidum portarent, portas.

143. Oppida condebant in Latio Etrusco ritu

multi; id est, iun<ilis bobus, lauro et vacca inte-

riore, aratro citcumagebant sulcum ( boc facie-

bant religionis causa die auspicato ), ut fossa et

muro cssent muniti. Terram unde exculpserant,

fossajìi vocabant, et introrsum iaclam murum.
Post ea qui fiebat orbis, urbis principium ;

qui,

quod crai post murum,/yo^^/noer/M7w dicium eius,

quo auspicia urbana finiuntur. Cippi pomeri

slant et circum Ariciam, et circum Romam. Quare

et oppida, quae prius crani circumducla aratro,

ab orbe et ia vo urles ; et ideo coloniae nostrae

oranis in lileris anliquis scribunlur urbeis, quod
>1. Teb. Varrone, della lingua latina.
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cesta da ferre cioè dal portare, e corhes le corbe

da corruere^ percbè vi si gettano a muccbio le

spigbe od altrettali cose: quindi corhulae le mi-
nori. Di quegli arnesi poi che son tirali da giu-

menti, si disse tragula la treggia da traJiere^

perchè sì strascica per terra
;
slrpea il carrello a

cesia da ^/r/;are, perch'è inlessulo di verghe a

uso di trasportare letame o altre cose.

140. Quel veicolo, in cui trasportasi fava e

allreltali cose, per brevità si chiamò, da veliere^

veicolo col nome slesso del genere ; se pure non
è suo nome speciale per ciò che è fatto con vimi-

ni insieme avvinti, e l'avvìncere è detto viere.

Delle altre specie di veicoli, T arcera^ di cui è

fatta menzione anche nelle dodici tavole, s'è cosi

nomata da arca, perch' è formata di tavole a modo
di cassa ; il plaustro poi da palarti^ perchè, es-

sendo aperto alla vista da ogni lato, fa palese ciò

che vi si trae, come pietre, panconi ed altri le-

gnami.

XXXII. 141. Edifizii si dissero, come lan-

t' altre cose, da una loro specie particolare, cioè

dal fare le case che i Latini chiamano aedes e

sono la più frequente specie d' edificii. Oppidum
si nomò il castello da opis^ aiuto, perchè fassi

così munito come luogo d'aiuto, ove stare e te-

nere in sicuro ciò eh' è d' uopo alla vita ; e da

questo munirsi delle castella, perchè siano d'aiu-

to, venne ai ripari il nome di moenia. Siccome a

renderle più riparate vi alzavano argini; que-

sti, da aggerere cioè ammonticchiare la terra, si

dissero a^^erei" ; e il muro che incamiciava di

fuori V argine e circuiva il castello, come facevasi

per meglio munire il luogo, fu dello moenus^

poi moerus.

142. I merli che fannosi sopra le mura, si no-

minarono pinnae per qualche somiglianza coi

pennacchi che portano per distintivo su V elmo i

soldati e fra i gladiatori que'che si dicon Sanniti.

Torri si nomarono quasi torte, perchè sporgono

innanzi al resto della muraglia ; e le aperture,

come lasciavansi per poter portare ciò che occor-

reva dentro al castello, così si dissero porte.

143. Neil' edificar castella nel Lazio, molli

tenevano il rito Etrusco ; cioè messi a giogo un

toro e una vacca, sì che questa fosse dalla parte

di dentro, con l'aratro conducevano un solco in

giro (e per religione il facevano in giorno di

buon augurio), per ripararsi con fossa e mura-

glia : il vano fatto col cavare la terra, diceano

fossa : e il terrapieno alzato, arrovesciandola in-

dentro, murus cioè muraglia. Il cìrcolo, che se-

guiva a questi ripari, era il principio delia città,

e se ne diceva il pomerio, quasi postmoerium.,

perch'era dietro alla muraglia: esso era il con-

fine degli auspicii urbani. A segnare il pomerio
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ilera coudiiae al Roma; ci ideo coloniae el urbes

conduutur, quod intra poraeriura ponmitar.

'44- Oppidum, quod prìmum conditum in

Lalio slìrpis Romanae, Lavlnium ; nam ibi dii

Penates nostri. Hoc a Latini filia quae coniuncta

Aeneae, Lavinia appellata. Hinc post triginta an-

nos oppidum alterum conditum Alba: id ab sue

alba nominatum. Haec e navi Aeneae quom fu-

gisset Lavinium, triginta parit porcos : ex hoc

prodigio post Lavinium conditura annis triginta

haec urbs facla, propter colorera suis et loci na-

luram Alba Longa dieta. Hinc mater Romuli

Rhea; ex hac Romulus ; hinc Roma.

145. In oppido vici a via, quod ex utraque

parte viae sunt aedificia. Futzdulae a fundo, quod

exilum non habent, ac pervium non est. Angi-

portum^ si id angustum, ab agendo et portu. Quo

conferrent suas conlroversias, et quae vendere

vellent quo {qvxqwì^forum appellarunt.

146. Ubi quid generatim, addìtum ab eo co-

gnomen; ni forum boarium^forum olitorium:

hoc erat antiquum macellum^ ubi olerum copia.

Ea loca etiara nunc Lacederaonii vocant macel-

lura.: sed lones ostia ortorum raacellolas orlo-

rum, et castelli macella. Secuudum Tiberim ad

lunium -j- forum piscarium vocant : de eo alt

Plautus

:

Apud piscarium^

Ubi variae res.

Ad Cometa forum cupedinis a Cupedio
;
quod

multi forum cupidinis a cupiditalc.

147. Haec omnia posteaquam contrada in

unum locum quae ad viclum perlincbant, et

acdificalus locus
;
appellatum macelluDi^ ut qui-

dam scribunt, quod ibi fucrit orlus ; alii quod ibi

domus fucril quoi cognoracn luil Maccllus, quae

ibi publicc sii diruta ; c qua aedifica lum hoc quod

vocclur ab co macellum.
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stanno piantali alcuni cippi o colonnelli e intorno

ad Aricia ed intorno a Ronia. Le castella adun-

que cui, nel fondarle, si guidava intorno T aratro,

o da orbis^ giro, o da urvum che è il bure del-

l' aratro, si dinominarono urbes ; c nelle antiche

scritture le colonie romane son tutte chiamate

urbes^ perchè si fondavano al modo stesso di

Roma ; e il fondare queste colonie e castelli dicesi

condere cioè riporre, perchè si chiudono dentro

al pomerio.

i44- 11 prii^io castello del roman sangue, che

siasi fondato nel Lazio, fu Lavinio ; perocché ivi

sono gli dei Penati de' Romani. Denominossi da

Lavinia, figlia di Latino, maritata ad Enea. Da

questo di là a treni' anni fu edificato il secondo

castello, chiamato Alba da una troia bianca che

dalla nave di Enea era fuggita a Laviuio e sgra-

vatasi di trenta porcellini. Per questo prodigio,

treni' anni dopo edificalo Lavinio si fece questa

nuova città, e addomandossi Alba Lunga pel co-

lore della troia e per la natura del luogo. Di là

venne Rea, madre di Romolo; da questa Romolo,

e da Romolo Roma.

145. Nelle città le contrade si dissero vici,

perchè sono vie fiancheggiate da fabbriche. Le

vie cieche, prive d' ogni riuscita, son dette fun-

dulae dall' aver fondo; e se siano strette, angi-

porti da agere e portus^ perchè vi si entra come

in un porto. Quel luogo dove portavano e le liti

a sciogliere e le robe a vendere, da ferre che è

quanto dir portare, s' è chiamatoforo.

146. Secondo le particolari specie di merci che

vi si vendevano, i fori si contraddistinsero con

varii epiteli ; come di boario da' buoi, e di oli-

torio dagli ortaggi chiamati olerà. Questo dice-

vasi anticamente macellum ; e così chiamansì

ancora da' Lacedemoni così fatti luoghi : gli Ioni

in vece dicono macellotes le chiusure degli orti,

e macella quelle de' castelli. Lungo il Tevere,

presso il tempio di Giano, è quel che diconoforum
piscarium., cioè pescheria ; di cui scrive Plauto :

Presso la pescheria, dov'è di tulio.

II mercato alle Comete si disse forum cupedi-

nis da un certo Cupedio: molti il vogliono quasi

forum cupidinis., cioè mercato delle ghiottonerie.

147. Dopoché queste cose pertinenti al villo

si raccolsero tutte in un solo luogo edificato a

quesl' uso, gli si diede il nome di macellum per

esservi sialo prima un orlo, sccondochc scrivono

alcuni. Altri dicono in vece ch'era ivi la casa

d'un cerio Macello e che fu atterrala per pub-

blico ordine; onde, essendosi poi fabbricalo con

essa quel mercalo, gli restò il nome di macello.
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!48. In foro lacum Cnrtium a Curilo <li-

ctum constai, et de eo triceps hisloria ; nani et

Procilius non idem prodìdit quod Fiso, nec quod

is, Cornelius Stilo seculiis. A Procilio relatura in

eo loco dehisse terram, et id ex S. Con. ad aru-

spices relatum esse ; responsura Deum Manlum
poslulionera postulare, id est cìvera forlissimum

co demitli; tum quendam Curliuni ci vera fortem

.'•rraatum ascendisse in equum et a Concordia

versum cum equo eo praecipitalum : eo facto lo-

cura coisse, alque eius corpus divinilus humasse,

ac reliquisse genti suae raonumentum.

149. Piso in Annalibus scribit, Sabino bello,

quod fuit Roraulo et Tatio, virum forlissimum

Melium Curliura Sabinum, quom Romulus cura

suis ex superiore parte impressionem fecisset, in

locura palustrem, qui tura fuit in foro, antequam

cloacae sunt factae, secesslsse atqae ad suos se
*

in Capitoliura recepisse ; ab eo lacura invenisse

nomen.

150. Cornelius et Lutalius scribunt, cura lo-

cum esse fulguritum, et ex Senjitus Con. septum

esse; id quod factum esset a Curilo Consale quoi

Marcus Genulins fuit collega, Curtium appellatum.

151. Arx ab arcendo, quod is locus munitis-

siraus urbis, a qno facillime possit hoslis prohi-

beri. Career a coèrcendo, quod exire inclusi pro-

hibentur. In bocpars quae sub terra Tiillianum^

ideo quod addltum a Tulio rege. Quod Syracusis,

ubi idem clausi custodiuntur, vocantur lalomiae,

inde Lautumia translalum, quod hic quoque in

eo loco lapidicinae fuerunt.

i52. In eo Lauretum ab eo quod ibi sepullus

est Talius rex qui ab Laurentibus interfectus est :

vel * ab Silva laurea, quod, ea ibi excisa, est ae-

dificatus vicus ; ut inter Sacram viam et macel-

lura editura Cometa a cornis, quae abscissae loco

reliquerunt nomen ; ut Esculetum ab esculo di-

ctum, et Fagutal a fago ; unde eliaiu lovis Fa-

gutalis^ quod ibi, sacellnm.

i53. Armilustrum ab ambilu lustri. Locus

idem Circus Maximus diclus, quod, circum

speclaculis aedifìcalis, ibi ludi fuint, et (][uod ibi

circum melas ferlur pompa et equi currunt. Ita-

148. Quel luogo del foro che chiamasi lago

Curzio^ lutti s''accordan nel dire che fu denomi-

nato da Curzio : ma se ne contano Ire diverse

storie
;
poiché Procilio dilungasi dalla narrazion

di Pisone, e Cornelio Slilone da quella d'en-

trambi. Procilio narra che in quel luogo s'aperse

un tempo la terra ; onde per decreto del senato .si

ricorse agli aruspici, i quali risposero che il Uio

de' Mani chiedeva che gli si mandasse giù il cit-

tadino più forte ; e che allora un certo Curzio,

prode cilladino, montò armato a cavallo e, par-

tendo dal tempio della Concordia, vi si precipitò

dentro insieme col cavallo : ciò fallo essersi chiusa

la voragine e, seppellito così per opera divina il

cadavere, esser passato quel luogo, come un suo

monumento, alla gente Curzia.

149. Pisone scrive negli Annali che, nella

guerra sabina fra Romolo e Tazio, avendo Ro-

molo co' suoi dato la carica da un punto più alto,

un valorosissimo uomo Mezio Curzio sabino si

ritirò in un luogo palustre ch'era allora nel foro,

prima che si facessero le cloache, e per di là si

ridusse appo i suoi nel Campidoglio ; onde quel

lago ricevette il nome da lui.

150. Cornelio e Lutazio scrivono che quello

è un luogo colpito di fulmine, e però sbarrato

per decreto del Senato : come ciò avvenne nel

consolato di Curzio eh' ebbe a collega Marco

Genuzio, così quel luogo essersi chiamato Curzio.

151. La rocca si disse arx da arcere che vale

tener lontano, perchè è la parte meglio riparala

della città, ond' è più facile tener lontano il ne-

mico. Carcere è da coercere^ affrenare, perchè a

quelli che vi si chiudono è tolto l' uscire. La parte

sotterranea del carcere è detta Tulliano^ perchè

vi fu aggiunta dal re Tulio. 11 nome di Lautumia

è storto da quel di latomia, onde chiamasi in Si-

racusa il luogo ove guardansi simili condannati ;

perchè in quel sito v' erano anche qui delle cave

di pietre.

• » »

152. Neir Aventino, quella contrada che si

chiama Laureto^ ebbe questo nome dall' esser

sepolto ivi il re Tazio ucciso da que' di Laurento,

o dall' esservi stato \\n bosco di lauri prima che,

tagliatolo, vi si fabbricasse quella contrada ; al

modo stesso che l'altura fra la Via sacra e il Ma-

cello si nomò Cometa da' cornioli che, sebbea

recisi, lasciarono il lor vocabolo al luogo ; eV E-
sculeto trasse il nome dagl' ischi, e il Fagutale

da' faggi; onde anche la cappella che ivi sorge,

è delta di Giove Fagutale.

153. Armilustrum è dal girare che vi si fa

nel lustro. Lo stesso luogo chiamasi anche Circo

Massimo.) perchè vi si sta a guardar gli spettacoli

in loijsrie edificate in cerchio, e in cerchio corro-
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que (lictum in Cornicularia mililis advenlu quem

circuraeunt ludentes :

Quid cessamus ludos facere f Circus noster

ecce adest.

In circo primo unde mittunlnr equi, nunc dìcun-

tur carceres^ Naevius oppidum appellai. Carce-

res dicti qiiod coèrcentur equi, ne inde exeanl

antequara raagistratus signum misit. Quod ad

muri speciem pinnis turribusque carceres olim

fuerunt, scripsit poeta :

Dictator

uhi currum insiditi pervehiUtr usque ad op-

pidum.

154. Intumus circus ad Murcim vocatur, ut

Procilius aiebat ab urceis, quod is locus esset in-

ter figulos. Alii dicunt a murteto declinatum,

quod ibi id fueril : quoius vestìgiura manet, quod

ibi sacellum eliam nunc Murteae Veneris. Item

simili de causa circus Flaminius (ìicìtar., qui cir-

cum aedificatus est Flaminium campum, et quod

ibi quoque ludis Tauriis equi circum melas cur-

runt.

155. Comitium ab eo quod coibant eo comi-

tiis curialis et litium causa. Curiae duorum ge-

nerum ; nam et ubi curarent sacerdoles res divi-

nas, ut Curiae Veleres, et ubi senatus, humanas,

ut Curia Hoslilia quod priraum aedilìcavit Hosti-

lius rex- Ante banc Rostra ; quoius loci * id

vocabulura, quod * ex bostibus capta fixa sunt ro-

stra. Sub dextra huius a Comilio locus substru-

ctus, ubi nationum subsisterent legati, qui ad se-

natura essent raissi. Is Graecostasis appellatus a

parte, ut multa.

i56. Senaculum supra Graecoslasim, ubi ae-

<lis Concordiae et basilica Opimia. Senaculum vo-

natum, ubi senatus aul ubi seniores consislcrent ;

dictum ut gerusia apiid Graecos. Lautolae a

lavando, quod ibi ad lanura Geminum aquae cal-

dae fueruut. Ab bis palus fuit in minore Vela-

bro^ a quo, quod ibi vebebanlur linlribus, Vcla-

brum; ul iiind maius, de quo .supra dicium esl.
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no i cavalli e portansi in processione le cose sacre

intorno alle mete. Onde nella Cornicularia, al

sopravvenir d'un soldato, gli vanno attorno cor,

beflfe così dicendo :

Su, mano a' giochi ; il nostro circo è pronto.

Le mosse, cioè quel luogo in su 'I principio àc\

circo, donde si lasciano i cavalli, al presente si

chiamano carceres ; ma Nevio le dice oppidum.

Carceres son nominale da coèrcere., affrenàre,

perchè vi si tengono in freno i cavalli, che non

ne escano prima che venga il segno dal magistra-

to; oppidum poi, cioè castello, Io chiamò il poeta,

scrivendo :

Come su U cocchio il diltalor assise,

Fino al Castel s'avania,

per ciò che le mosse erano fatte a somiglianza

delle mura, con merli e torri.

154. La parte più interiore del Circo dicesi

ad Murcim., secondo il credere di Procilio, dagli

orci, perchè quel luogo era in mezzo a' vasai.

Secondo altri è da' mirti, de' quali vogliono fosse

ivi un boschetto : certo ne resta un indizio, che

nella cappella ivi posta a Venere, le si dà ancora

il nome di Murtea. Per simili cause fu denomi-

nato anche il Circo Flaminio^ perchè s'è co-

strutto intorno al campo Flaminio ed anche ivi

ne' giuochi Taurii i cavalli corrono circa le mete.

155. Comizio è da coire, adunarsi, per ciò

che in esso adunavansi per gli squittinii delle

curie e per cagion di litigi. Curie dal curarvi

(
poiché ve n' ha di due sorta ) o i sacerdoti le

cose divine, come nelle Curie Vecchie, o il se-

nato le umane, come nella curia, chiamata Osti-

lia perchè edificata la prima volta dal re Ostilio.

Innanzi a questa sono i Rostri ; il qual luogo ha

il nome dall' esservi fitti i rostri, o sproni, de' na-

vigli presi a' nemici. Di presso a questi a mano

destra verso il Comizio si costrusse un luogo, in

cui s'avessero a fermare gli ambasciatori mandati

dalle altre nazioni al senato ; e da una nazione

particolare, come s' è fatto in tant' altri nomi, si

chiamò Graecostasis., cioè stanza de' Greci.

156. Di là dalla Grecostasl, dov' è il tempio

della Concordia e la basilica Opimia, era il Sena-

colo che cosi nomossi dal dimorarvi del senato o

de' seniori, al modo stesso che i Greci chiamano

gerusie simili luoghi. Lautolae dal lavare
; per-

chè ivi, presso al tempio di Giano Gemino, erano

fonti di acque calde, che formavano una palude

nel l^eJabro minore^ denominato anch' esso da
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157. Aequimelium^ quod acquala Meli domus

publico, quod regnum occupare voluit is. Locus

ad Busta Gallica quod, Roma recupciala, Gal-

lorum ossa, qui possederuiit urbeni, ibi coacer-

vala ac consepta. Locus qui vocalur Doliola ad

cluacam maxuraani, nbi non licei despuerc, a

doliolis sub lerra. Eorum duae tradilae historiae,

quod alii inesse aiunt ossa cadaverum, alii Nu-

raaePorapilii religiosa quaedam post morlera eius

infossa. Argiletum sunt qui scripserunt ab Ar-

gola, seu quod is huc veneril ibique sii sepullus
;

alii ab argilla, quod ibi id genus terrae.

i58. Clhos Puhlicius ab aedilibus plebei

Publicis qui eum publice aedificarunl. Simili de

causa Pullius et Cosconius^ quod ab bis viocu-

ris dicuntur aedificali. Clivos proxumus a Flora

susus versus Capitolium vetus^ quod ibi sacellura

lovis, lunonis, Minervae, et id anliquius quara

aedis quae in Capitolio facta.

169. Exquilis vicus AfricuSy quod ibi obsi-

des ex Africa bello Punico dicunlur custoditi.

Vicus Cyprìus a cypro, quod ibi Sabini cives

additi consederunt, qui a bono ornine id appella-

runt ; nam cyprum Sabine bonum. Prope hunc

vicus Sceleratus^ dictus a Tullia Tarquini Su-

perbi uxore, quod ibi quom iaceret pater occi-

sus, supra cura carpenlum raulio ut inigeret

iussit.

XXXIII. iGo. Quoniam vicus constai ex do-

mibus, nunc earum vocabula videamus. Domns
Graecum ; et ideo in aedibus sacris ante cellam,

ubi sedes dei sunt, Graeci dicunl nr^óàofJiov ;
quod

post, évto-S-ó^ofjiov. Aedis ab aditu, quod plano

pede adibant. Itaque ex aedibus efferri indictivo

funere praeco eliara eos dicit qui ex tabernis ef-

feruntur, et omues in censu villas inde dedica-

mus aedes.

161. Cavura aedium dicium qui locus teclus

intra parieles relinquebalur patulus, qui esset ad

communem omnium usum. In hoc locus si duUus
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veliere^ come il maggiore di cui ho parlato di so-

pra, perchè vi si andava sopra barchelle.

157. Aequimelium dall' essere stala ivi la casa

di Melio, che fu poi spianala o, come i Latini di-

cono, acquata^ dal puhblico, perchè volea farsi

re. La pHrIe della At'' Busti Gallici^ fu così chia-

mala perchè, come suona il nome, l'ossa de' Galli

che s'erano insignorili di Roma, quando la cillà

fu ripresa, s*" ammonticchiaron tulle in quel luo-

go e si chiusero con un ricinlo. L' altro silo, dello

i Dolioh\ presso alla cloaca massima, dov' è proi-

hilo sputare, ha trailo il nome da piccoli dogli

che vi stanno soUerra. La storia narrasi in due

modi diversi
;
perch' altri vuole che vi sian den-

tro ossa di morti, ed altri alcune cose pertinenti

a religione che, dopo la morte di Numa Pompi-

lio, siansi colà sotterrate. Argileto, scrivono

alcuni che siasi così chiamalo da un certo argivo

venuto a Roma e colà sepolto ; altri da argilla,

per esser quivi tal qualilà di lerra.

158. 11 clivo Publicio ebbe il nom.e da* Pu-

blicii, edili della plebe, che l'edificarono a pub-

bliche spese. Parimente il Pullio e il Cosconio

da due soprantendenli alle vie, così chiamati, che

li fabbricarono. 11 clivo appresso, salendo dal tem-

pio di Flora, si dice Campidoglio vecchio per

esservi una cappella di Giove, Giunone e Miner-

va, più antica del tempio che si costrusse loro

nel Campidoglio.

1.59. Nelle Esquilie, il vico Africo derivò il

nome dagli statichi africani che è voce essersi

ivi custoditi nella guerra cartaginese. 11 vico Ci-

prio da cipro^ voce sabina che significa quanto è

dir buono ;
perchè, essendosi accasali in esso i

Sahini accolli in città, così il chiamarono per

buon augurio. Allato a questo è il vico Scelera-

to^ che trasse il nome da Tullia, moglie di Tar-

quinio il superbo, la quale vedendo ivi giacere

suo padre ucciso, comandò al cocchiere di sospin-

ger le mule e passargli sopra col cocchio.

XXXIII. i6o. Siccome i vicoli son formali da

case, vediamo ora i varii nomi che appartengono

a queste. Domus^ che n' è il vocabolo generale,

è voce greca ; e però ne' tempii la parte davanti

alla cella ov' è il dio, da' Greci chiamasi Tfo'eTo-

^of, e la parte di dietro òvic^-édofuog. Aedis sì

nomò da prima la casa a un sol piano dal verbo

adire cioè andare, perchè vi si va senza salire

Ond'è che nel bandire i morlorii, anche s'ab-

biasi a levare il morto da una baracca, il gridatore

usa il modo efferre ex aede ; e le case di cam-

pagne si registran tulle nel catasto col nome di

aedes.

161. Cavum aediuììi chiamarono quel luogo

coperto che lasciavasi libero in mezzo il ricinlo

della casa, perchè fosse a comune uso di tulli. Se

6
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relictus erat, sub divo qui essel, dicebatur testu-

do ab testudinis similitudine, ut est in praetorio

in caslris. Si relictum erat in medio ut lucem ca-

peret,deorsum quo irapluebat dicium impluvìum^

susum qua compluebat compliwìum ; ulrumque

a pluvia. Tuscanicum dictum a Tuscis, postea-

quam illorum cavum aediura simulare coeperunt.

Atrium appellatum ab Atriatibus Tuscis ; ili ine

enira exemplura sumptum.

162. Circum cavum aedium erant unius quo-

iusque rei utilitalis causa parielibus disscpla. Ubi

quid conditum esse volebant, a celando cellam

appellarunt
;
penariam^ ubi penus. Ubi cubabant,

cubiculum ; ubi coenabant, coenaculum vocita-

bant, ut etiam nunc Lanuvi apud aedem lunonis

et in celerò Lalio ac Faleris et Cordubae dicun-

tur. Posteaquam in superiore parte coenitare

coeperunt, superiorìs domus universa coenacula

dieta : posteaquam ubi coenabant, plura facere

coeperunt, ut in caslris ab hieme biberna, Jiiber-

num domus vocarunl ; contraria

Hic defecit exemplar foliis duobus.

XXXIV. iG3 . ligionem Porcius desi-

gnai quom de Ennio scribens dicit eum coluisse

Tutilinae loca. Sequitur porta Naevia^ quod in

nemoribus Naeviis (Naevii * etenim loca, ubi

ea) sic dieta. Deinde Raucluscula, quod aerata

fuit. Aes raudus dictum: ex eo veteribusin man-

cipiis scriptum :

Raudusculo Ubram ferito.

Ilinc Lavernalis ab ara Lavernae, quod ibi ara

eius.

164. Praelerea intra rauros video portas dici;

in Palalio Mucionis a mugilu, quod ea pecus in

bacila circum antiquum oppidum exigebant; al-

Icram Romanulam, ab Roma dictam, quae habet

gradus in Nova via ad Volupiae sacellum.

iG5. Tenia est lanualis dieta ab lano ; et

ideo ibi posilum lani signum; et ius inslilulum a

Pompilio, ut scribit in Annalibus Piso, ut sit

aporia scinpcr, nisi (juom bellum sit nusquani.
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non vi si aveva lascialo alcuno spazio scoperto, si

dicea testudo da una colai somiglianza coi nicchi

delle testuggini ; e tal è il pretorio nella milizia.

Altrimenti, se nel mezzo vi si aveva lasciato un

vano, per cui entrasse la luce; la parte di sotto si

chiamava impluviurn e la superiore complwium^
ambedue dal piovere ; da che questa vi raccoglie-

va co' suoi pendenti V acqua piovana, e V altra la

riceveva. Questo vacuo in mezzo la casa, dopoché
vi si volle imitare la foggia de' Toschi, si disse

anche Tuscanicum ; come atrium denominossi

il portico che gira il detto cortile, perchè se ne

pigliò esempio dai Toschi d' Adria,

162. Intorno al medesimo cortile eran tanti

luoghi separali da muri, quante sono le occor-

renze di casa. Dove voleano riporre in serbo al-

cun che, dal celare la diceano cella ; penaria^

&' eran mangiari, perchè penus è ogni cosa da

mangiare. La stanza da letto, dal cubare si solca

chiamare cubiculum ; e il tinello, dal cenare,

coenaculum ; siccome chiamansi ancora presso

il tempio di Giunone in Lanuvio, e nel resto del

Lazio e in Faleria ed in Cordova. Ma dopo che

venne in uso il cenare nella parte superiore della

casa, le stanze delP ultimo piano si dissero tutte

cenacoli : e poiché, oltre al mangiare, tolsero a

farvi molt' altre cose
;

perciò, con vocabolo pro-

prio de"" soldati che il trassero da hiems^ inverno,

si chiamò anche il cenacolo hibernum domus^

cioè il quartiere d*" inverno della casa

Qui neir esemplare mancati due fogli.

XXXIV. i63 r indica Porzio allor-

ché, parlando di Ennio, dice che abitò presso

all'ara di Tutilina. Vien poi la porta Neoia^ così

chiamala dall' essere nella sel\}a Nevia^ come que-

sta da un Nevio che la teneva. Quindi la Rau-

duscula^ dall' esser coperta di rame ;
poiché il

rame diceasi raudus^ ond' è scritto nelle antiche

leggi de' mancipii : Raudusculo Ubram ferito^

cioè Tocca col rame la bilancia. Seguitando, è

la porta Lavernale ; e questa si nomò da Laver-

na, perchè n' è ivi 1' ara.

i6'|. Anche delle porte che sono dentro alle

mura, quella di Mucione nel Palatino apparisce

che si nomò dal muggire, stante che per essa si

menava fuori 1' armenlo ai pascoli eh' erano in-

torno all' antica cerchia. La seconda porta, cioè

la Romanula., ebbe il nome da Roma, ed è quella

ov' è la scalea dalla cappella di Volupia in Via

Nuova.

i65. La terza è la Gianuale denominala da

Giano; sicché n' è ivi la statua, e per istituzione

di Numa, come scrive Pisone ne' suoi Annali, dee

rcslar sempre apcria, eccetto il caso che non
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Tradilum est memoriae Pompilio regc fuisse

operlam, et posi Tito Manlio Consule, bello Car-

lliaginiensi primo confecto, et eodem anno a-

perlara.

XXXV. 166. Super lectulis origines qiias ;id-

vcrli hae. Lectica^ quod legebant unde eam fa-

cerent stramenfa atque lierbam, ut etiam nunc

fit in caslris. Lecti^ quod, ne essent in terra, su-

blicis in bis ponebant; nisi ab eo quod Graeci

antiqui dicebanl Xixrfov^ leclrum polius. Qui

lecticara involvebant, quod fere stramenta eranl

e segele, segestriam appellarunl, ut etiam nunc

in castris ; nisi si a Graecis, nara a-ri'yacrr^ov. Ubi

lectus niorlui fertur, dicebanl feretrum nostri,

Graeci (pìpSTfov.

167. Posleaquara transierunt ad culcilas, quod

in eas acus aut tomenlum aliudve quid calcabant,

ab inculcando culcita dieta. Hac quidquid in-

sternebant, ab stcrnendo stragulum appellabant.

Puhinarveì a pluribus vel a polulis declinarunt.

Quibus operibantur, operìmenta, et pallia oper-

cula dixerunt. In bis multa peregrina, ut sagum
et reno Gallica, et gaunacum et amphìmallum
Graeca, Contra Latinum toral^ quod ante torum

;

et torus a torso, quod iis in promplu. Ab hac si-

militudine torulus in mulieris capite ornalus.

iG8. Qua slmplici scansione scandebant in le-

ctum non alluni, scabellain ; in altioreni, scavi-

nuin. Duplicala scansie gradus dicitur, quod

gerii in inferiora superiorem. Graeca sunt peri-

stromata et peripetasmata, et si alii quid ilem

convivii causa ibi.

XXXVL 169, Multa pecuniae signatae voca-

bula sunt. Aeris et argenti hacc. As ab aere. Du-

pondius a duobus pondcribus, quod unum pon-

dus assipondium dicebatur : id ideo quod as erat

libra pondus. Deinde ab numero reliquum di-

cium usque ad centussis, ut as singulari numero;

ab Iribus assibus tressis^tX. sic proportione usque

ad nonussis.
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s'avesse guerra in nessuna parie. Narrasi che sia

«tata chiusa regnando Numa
;
poi di nuovo chiu-

sa nei consolalo di Tito Manlio dopo finita la

prima guerra cartaginese, e nell'anno stesso ri-

aperta.

XXXV. iGG. De' nomi che ragguardano ii

giacere, le origini che ho notalo son queste. Let-

tiga è da legere che è quanto a dir cogliere,

perchè a farla coglievasi paglia ed erba, come
s' usa ancora tra' soldati. Lectus si chiamò il letto

da sublices^ cioè da' piedi, su cui il sollevavano,

perchè non istesse su la terra; se però da prima

non fu detto lectrum per ciò che gli antichi

Greci l'addomandavano "kiìir^ov. La coperta, onde

involgevano la lettiga, si denominò segestria da

seges che significa biada, perchè solitamente ser-

via di coperta la paglia delle biade, com'è ancora

costume nella milizia ; se anche segestria non si

trasse da' Greci, che la dicono criyoiar^ov. Quel-

l'arnese, in cui portasi il letto con sopravi il mor-

to, i Greci lo chiamano (pi^ir^ov^ feretro i nostri.

167. Quando si fe' passaggio alle materasse,

come le riempivano di pula o borra o che altro

fosse ; cosi da inculcare cioè calcar entro, le dis-

sero culcitae. Ciò che vi distendevano sopra,

dallo sternere chiamarono stragulum. Puhinar
il capezzale o da plures più, o da polulus picco-

lo, perch' è quasi un altro e minor materasso. Da
operire cioè coprire, dissero operìmenta le co-

perle, ed opercula le sopraccoperte. Di queste

v' ha molti nomi stranieri, come sagum e reno

gallici, gaunacum ed amphimallum greci. La-

tino è toral^ che vien da toro cioè cuscino, per-

chè distendesi innanzi ad esso ; come toro è da

torto, perchè faceasi torcendo checché veniva fra

mano. Dalla somiglianza che ha con questi ruo-

toli, si chiamò torulus quell' abbigliamento che

usano in capo le donne.

168. Quella predella a un solo scaglione, per

cui si monta su '1 letto ; se non sia molt' alto, la

dicono sgabello ; altrimenti scanno^ da scande-

re. Se gli scaglioni son più, si chiamano gradi

da gerere^ portare, perchè portano abbasso chi

sia di sopra. Peristromata e peripetasmata (che

così chiamansi 1 tappeti ed i cortinaggi) son nomi

greci, come anche gli altri vocaboli appartenenti

al parato de' letti per li convili.

XXXVL 1G9. V ha parecchi nomi di monete.

Di quelle di rame e d' argento, i nomi son que-

sti. Asse è da aes^ cioè dal rame ond' è fatto.

Dipondio^ quasi di due pondi o libbre, si chiamò

la moneta che valeva due assi, al modo che un

solo pondo o libbra si diceva assipondio : e ciò

perchè 1' asse era una libbra in peso. Dai due

assi ai cento, detti centusse, i nomi son tutti for-

mali da asse e dal proprio numero, e dicousi nel
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170. In denario numero lioc raulat, quod pri-

raura est ab decem assibus decussis^ secundum

ab duobus decussibns vicessis. * Reliqua conve-

niunt, quod est ut trìcessìs propcrtione usque

ad centussis, quo raaius aeris proprium Tocabu-

lura non est; nam ducenti et sic proporllone quae

dicunlur, non magis asses, quam denarii aliaeve

quae res signifìcantur.

171. Aeris minima pars j'ej^^M/a, quod sexta

pars unciae. Semuncia, quod dimidia pars un-

ciae : se Talet dimidiura, ut in selibra et semo-

dìo. Uncia ab uno dieta. Sextans ab eo quod

sexta pars assis, ut quadrans quod quarta, et

triens quod tertia pars. Semis^ quod semis, id est

ut dimidium assis, ut supra dictum est. Septunx

a septera et uncia collisura.

172. Reliqua obscuriora, quod a derainulio-

ne, et ea quae deminuuntur ita sunt ut exlremas

syliabas habeanl. Unde una dempta uncia, deunx
;

dextans^ derapto sex tante
;
dodrans^ dempto qua-

drante; bes^ ut olim Je^, dempto triente.

173. In argento nummi: id a Siculis. Dena-
rii^ quod denos aeris valebant ; quinarii^ quod
quinos. Sestertius^ quod semis lerlius { dupon-

dius enira et semis antiquus sestertius est, et ve-

teris consuetudinis ut retro aere dicerent, ita ut

semis tertius, quarlus semis pronunciarent), ab

seraislerlius dictus.

174- Nummi denarii decuma libella^ quod li-

bram pondo aeris valebat, et erat ex argento par-

va. Sembella^ quod libellac dimidium quod semis

assis. Teruncius a Iribus unciis, quod libellae ut

haec quarla pars, sic quadrans assis.

175. Eadem pecunia vocabulum mutai, nam
polcsl ilcm dici dos, arrabo, nierces, coroUarium.

JJos^ si nuplinrum causa data: haec Graece «Tw-

Tif>r, ila enim hoc Siculi. Ab eodein donum ; nam
Graece, ut ipsi, ^dvéiov et, ut alii, àófxa et, ut At-

tici, &ó<Tiv. Arrabo^ sic data ut reliquum redda-

lur: hoc verbum ilem a Gracco à^qa^m. Reli-

quum^ quod ex co quod debitum reliquum.
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singolare come asse. Così un tre assi chiamasi

tressìs^ e via a questo modo fino a nonussis

cioè ai nove assi.

170. Quando viensi al dieci, v' è questa varia-

zione che i nomi procedono non più per unità,

ma per decine di assi ; sicché il primo è decussis

cioè dieci assi, il secondo vicessis cioè venti, il ter-

zo tricessis cioè trenta, e così seguitando con la

stessa regola fino a centussis che vuol dir cento

assi ed è la maggior somma in rame eh' abbia vo-

cabolo proprio
;
perchè da indi in su, quando di-

cesi o dugento o altro simil numero, del pari che

assi possono intendersi denari o altra cosa qual sia.

171. La parte minima dell'asse si chiamò sex-

tuia^ perch' è un sesto d'oncia. Semuncia è quan-

to dire mezz' oncia, perchè la particella se signi-

fica mezzo, come in selibra che è mezza libbra,

e in semodius che è mezzo moggio. Uncia è da

uno. Sestante dall' essere un sesto d' asse, come

quadrante un quarto, triente un terzo. Semisse

dall' essere in fatto mezzo asse, come suona il no-

me per ciò che ho detto di sopra. Septunx da

septem ed uncia con piccola collisione.

172. Men chiari sono i nomi delle altre parli

dell'asse, perchè le denotano per via di levamen-

to, e la quantità da levare vi sta di maniera che

tien V ultima sillaba. Così deunx è un asse, tol-

tone un' oncia
;

dextans^ toltone »in sestante ;

dodrans, toltone un quadrante. £es poi o des,

come diceasi in antico, l'altre due parti che resta-

no, tolto un triente.

173. In argento abbiamo i nummi, voce ve-

nula da' Siculi. Denari si dissero, perchè valeano

dieci assi ;
quinarii quelli che cinque. Sesterzio

è sincopalo da semisterzio^ perchè anticamente

cambiava si per due assi e mezzo, ed il vecchio

uso neir indicar le somme degli assi era di con-

tare all' indietro dal numero maggiore più prossi-

mo : sicché due assi e mezzo diceansi semistertius

cioè mezzo il terzo asse ;
poi mezzo il quarto e

via via.

174. La decima parte del denaro si chiamò

libella cioè libbra piccola, perché valeva una lib-

bra di rame cioè un asse, ma, essendo d' argento,

era piccola. Scmbella è per sincope dall' essere

metà della libella, come il semisse dell' asse. Te-

runcius da tre oncie, perch' è la quarla parte della

libella, come il quadrante delP asse.

175. Oltre che per varietà di valore, la pecu-

nia mula nomi per diversità di rispetti
;
poiché,

rimanendo una la quantità, può dirsi ora dote,

ora pegno, e quando mercede e quando giunta.

Dote s'appella, se è data per cagione di nozze;

c questa anche i Greci, cerio quei di Sicilia, chia-

man iuri'vn. Dalla stessa origine è dono ;
peroc-

ché in greco, come il dicono i medesimi Siculi, è
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176. Damnum^ a demplione, quom luìnus re

factum quarti quanti constai. Liicrum^ ab lueu-

do, si amplius, quam ut exsolveret quanti esset,

captum. Detrimentum a dclritu, quod ea quac

trita iDÌuoris prelii. Ab eadem mente intertri-

mentum ab eo quod duo, quae inter se trita, et

demiuula ; a quo etiam interlr igo dieta.

177. Milita pecunia quae a magislratu dieta

ut exigi posset ob peecatum. Quod singulae di-

cuntur, appellatae eae multae
;
quod olim unum

dicebant rauKam, itaque quora in dolium aut cu-

leum yinum addunt rustici, prima urna addita,

dicunt etiam nunc. Poena a puniendo, aut quod

post peecatum sequitur. Pretìum quod emplio-

nis aestimalionisve causa constituitur, dictum a

peritis, qnod bi soli possunt facere recle id.

1 78. Si quid dalum prò opera aut opere, lìier-

ces a merendo. Quod raanu factum erat et datura

prò eo, inanupretium a nianibus et prelio. Co-

rollarium si additum praeler quam quod debi-

lum eìus : vocabulum fictum a corollis, quod eae,

cura placuerant aclores, in scena dari solifae.

Praeda est ab hoslibus capta, quod manu parla,

ut parida, praeda. Praemium a praeda, quod

ob reete quid factum concessura.

179. Si datura quod reddatur, mutuum^
quod Siculi fjlotrov; itaque scribit Sopbron fjioi-

rov àvri (xoirov. Et munus^ quod mutuo animo

qui sunt, dant officii causa. Alterum munus quod

muniendi causa imperatum ; a quo etiam muni-

clpes^ qui una munus fungi debent, dicli.

180. Ea pecunia quae in iudiciura \enit in

litibus, sacramentum a sacro. Qui petebat et

qui infitìabalur, de aliis rebus utrique quingenos

aeris ad pontem deponebanl, de aliis rebus item

certo alio legilimo numero assum
;
qui iudicio vi-

cerat, suum sacramentum e sacro auferebat, vieti

ad aerariura redibat.

M. Teb. V^arrone, della lingua latina.

82

iumov', secondochè altri, ^ofiu; secon deche gli

Attici, «ToV/?. Arraho si chiamò il danaro dato a

patto ch'abbia a restituirsene quel lanlo che sarà

di dovere ; ed anche questo è vocabolo greco.

Reliquum si disse il danaro che è da restituire,

perch'èqucl che resta dopo soddisfatto il debito.

17G. Danno, da demere che vuol dir levare,

è quando d' una cosa si ritrae meno di quel che

costa. Lucro, da luere cioè dal pagare, quando

si ricava più che non avrebbe bastato a pagarci

del capitale. Detrimento è da Jelerere^ trassina-

nare, perchè cosa Irassinata scema di pregio. Per

sirail causa si disse intertrimentum il calo, per-

chè le cose con lo slrofinarài insieme (che così

suona la parola ) si logorano. Di qua pure inter-

trigo, scorticatura.

177. Multa k somma inlimata da un magi-

strato perchè possa esigersi per qualche colpa.

Siccome intimansi volta per volta, così si dissero

multe, perchè in antico multa chiamavasi l'uno,

e i conladini anche oggidì, nel riporre in botti

od in otri il vino, la prima secchia che vi ripon-

gono, la dicono multa. Pena è dal punire, o forse

anche da pone^ dopo, perchè va dietro al pecca-

to. Prezzo da perizia, perchè a far bene la slima

di ciò che è da comperare o valutare, si vuol

perizia.

178. Ciò che si dava per qualche servizio o

lavoro, dal meritare addomandossi mercede. Le

manifatture, cioè tanto i lavori di mano che il

prezzo dato per essi, da mano e prezzo si dissero

manupretia. Co rollarlo^ s' aggiun^ea qualche

cosa sopra il dovuto ; nome derivalo dalle coro-

ne che su la scena s*" usava dare agli attori quan-

do piacevano. Preda è quasi parida o parta^

cioè guadagnala a danno del nemico. Premio da

preda, come quel tanto che se ne donava ad al-

cuno per qualche bel fallo.

179. Dare perchè sia ridalo si disse mutuo

dal siciliano fÀOÌrog ; da che è propriamente,

quale il descrive Sofrone, /utotros àvri^ fuoi'rov^

cioè grazia per grazia. Di qua viene anche mu-

nus in quanto significa dono ;
perchè coloro che

hanno animo servizialo e grazioso, danno per

cortesia. L'altro munus che vale incarico, è dal

munire ; dacché s' impone perchè il comune sia

ben guardato. Quindi municipes quei che hanno

a reggere insieme cotesti carichi.

180. La somma che si dà in pegno nei litigi,

si nomò sacramentum da sacro. Tanto chi rido-

mandava in giudicio, quanto chi negava, depo-

nevano entrambi al ponte in alcune Hli cinque-

cento assi, in altre altra somma, secondochè era

stabilito dalle leggi : il vincitore pigliava indietro

da quel luogo sacro il suo pegno
;
quello del vin-

to s'incamerava,

6
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i8r. Tributum dictum a tribubus, quod ea

pecunia, quae populo imperata erat, tributim a

singulis prò porlione census exigebatur. Ab hoc

ea quae assignata erat, attributum dictum ; ab

eo quoque, quibus attributa erat pecunia ut mi-

liti reddant, tribuni aerarii dicti ; id quod at-

tributum erat, aes militare. Hoc est quod ait

Plautus :

Cedit miles, aes petit;

et bine dicuntur milites aerarii, ab aere, quod

stipendia facerent.

182. Hoc ipsura stipendìum ab stipe dicium,

quod aes quoque stipem dicebant. Nam, quod

asses librae pondo erant, et * qui acceperant ma-

iorem numerum non in arca ponebant ; sed in

aliqua cella stipabant^ id est componebant, quo

minus loci occuparci ; ab stipando stipem dicere

coeperunt. Stips ab (rroifìri fortasse, Gracco ver-

bo. Id apparet, quod, ut tum institutum, etiam

uunc diis cum thesauris asses dant, stipem di-

cunt, et qui pecuniam alligai, stipulari et re-

stipulari. Militis stipendia ideo, quod eam sti-

pem pendebant. Ab eo eliam Ennius scribil .*

Poeni stipendia pendant.

i83. Ab eodem aere pendendo dispensator ;

et in tabulis scribimus expensum, et inde prima

pensio et sic secunda aut quae alia ; et dispen-

dium ideo quod in dispendendo solet minus fie-

ri
;
compendium quod, quora compenditur, una

fìt: a quo usura, quod in sorte accedebat, impcn-

dium appellatum
;
quae non accederei ad sortem,

usu usura dieta, ut sors quod suum fit sorte.

Per trulinam solvi solitura
, veslìgium eliam

nunc manet in aede Saturni, quod ea etiam nunc

propter pensuram trulinam habet positam. Ab
aere aerarium appellatum.

181. Tributo è da tribù, perchè le gravezze

imposte al comune esigevansi per tribù seconde

r estimo di ciascheduno. Quindi il soldo asse-

gnato a qualcuno si chiamò attributum ; e gli

ufficiali, a cui consegnavasi il soldo da distribuire

a' soldati, tribuni aerarii ; ed aes militare il

soldo da distribuire. Onde aes lo chiama Plauto

ove dice :

Va un soldato, e vien T altro e il soldo chiede ;

e gli slessi soldati si dicono aerarii^ perchè stan-

no a soldo.

182. Questo soldo militare si chiamò anche

stipendio da stips ch''era quanto dir asse. Imper-

ciocché pesando ogni asse una libbra, e però usan-

do coloro che più ne ricevevano, anzi che riporli

in cassa, stiparli cioè metterli a mucchi in qual-

che stanza, perchè pigliassero men luogo ; inco-

minciarono a dirli così quasi stipe : e forse la

prima orìgine è il greco croi^tì che vale altre-

sì mucchio. Certo delP antico senso della voce

stips abbiamo questi documenti che, secondo

V uso entrato allora, chi dà qualche asse in limo-

sina nelle cassette degli dei, si dice anche oggidì

stipem dare; e l'obbligarsi in qualche somma

a vicenda si dice stipulari e restipulari. Adun-

que da questa voce e da pendere cioè dal pesare,

si son nomati stipendii le paghe de' soldati, per-

chè gli assi non avevano anticamente conio, ma

sì davano a peso ; onde Ennio scrisse :

Pesano i Peni gli stipendii,

volendo dire li pagano.

183. Così dal pesarsi delle monete si chiamò

dispensatore l'economo ; e ne'[quaderni diciamo

expensum., cioè spesa, P uscita, e prima pensio.,

secunda pensio o altra che sia, le varie rate dei

pagamenti. Così dispendium si nominò il disa-

vanzo, e compendium il guadagno ;
quello dallo

scompartire il peso nelle due coppe della bilan-

cia, questo dal riunirlo in una ; da che ivi s' ha

contrasto e perdita, qui aggiunta del contrappeso

al peso. Così impendium si chiamò T usura in

quanto appongasi al capitale ;
perchè altrimenti

se non si lascia ad aumento della sorte, s' è detta

puramente usura dall' uso, come sorte si deno-

minò il capitale, perch' è la sorte che il dà. Che

ne' pagamenti s'usasse della bilancia, ne vediamo

ancora un indizio nel tempio di Saturno, dov' è

r erario; perchè vi sia ancora in pronto una bi-

lancia a uso di pesare. Aerarium poi è da aes^

che vai rame o monela di rame.
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XXXVII. 184. Ad vocabula quae pertinere

sumus rati, ea quae loca et ea quae in locis sunt,

satis arbitror dieta
;
quod neque parura multa

sunt aperta, neque si araplius velimus voluraen

pateretur. Quare in proxumo, ut in primo libro

dixi, quod seqoitur de temporibus dicam.

XXXVII. 184. Quanto a' nomi deMuoghi e

delle cose che son ne' luoghi, parmi a bastanza

ciò che ho già detto
;
poiché degli altri non pochi

son chiari per sè, e s'io volessi seguire, noi soster-

rebbe il volume. Passerò adunque a trattare nel

seguente libro, come ho promesso da prima, ciò

che tocca ora riguardo ai tempi.
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1. I. \_/rigines verborum quae sinl locorum

et ea quae in bis, in priore libro scripsi. In hoc

dicam de vocabulis temporum et earum rerum

quae in agendo finnt aut dicuntur cura tempore
aliquo, ut sedetur^ ambiilatur^ loquontur. At-

que, si qua erunt ex diverso genere adiuncta,

polius cogualioni verborum quam auditori ca-

lumnianli geremus raorem.

2. Huius rei auctor satis mihi Crysippus et

Antipater, et illi in quibus, si non tantum acu-

rainis, at plus literarum, in quo est Aristopha-

nes et Apollodorus, qui oraneis verba ex verbis

ita declinari scribunt, ut verba literas alia assu-

mant, alia mittant, alia commutent, ut fit in turdo
et turdario^ turdo licei. Si declinantes Graeci

nostra nomina dicunt Lucienum AioKinvov et

Quìntium Yioivriov ; et 'Af /o-Tap;^'"' ilb, nos Ari-
starchum^ et ù^imot, Bionem : sic, inquara, con-

suetudo nostra multa declinavit a vetere, ut ab
solui solitus sum *, ab loeheso liberum^ ab

Lasibus Lares ; quae obruta vetustate, ut pote-

rò, eruere conabor.

II. 3. Dicemus primo de temporibus, quam
quae per ea fiunt, sed ila ut ante de natura eo-

I. I. lì eli' altro libro ho dimostralo le origini

delle parole che s' appartengono ai luoghi ed agli

oggetti che sono in essi : in questo esporrò i nomi

de' tempi e di quelle cose che si fanno o dicono

con rispello a tempo, come siedesi^ camminasi^

parlano ; e se verrarami in taglio qualche vo-

cabolo d'altra natura, ma pur legato con questi,

farò più caso dell' affinità de' vocaboli che delle

accuse di qualche maligno uditore.

a. Bastami in questo fatto l'autorità di Cri-

sippo e d' Anlipatro e di quegli altri che, se han

meno acume, hanno però più di lettere, come

Aristofane e Apollodoro, i quali lutti insegnano

da parole nascer parole, quali col prendere, quali

col gettar via, quali col cambiar qualche lette-

ra, come avviene in tordo e tordaio, che pur

deriva da lordo. Se i Greci, traendo alla loro

forma i nostri nomi, dicono Aiuximog per Lii-

cieno e Ko/j/t/o? per Quinzio ; e il simile fac-

ciamo noi de' nomi grecij declinando Aristarco

e Dione e gli altri alla nostra foggia; nella stessa

guisa col mutare dei tempi ci siamo dilungali in

parecchie voci dall'antico uso, e non diciamo più

soìui^ ma solitus sum; non loebesus^ ma liber

;

non Lases^ ma Lares : e questi modi omai se-

polti dal tempo, mi studierò quanto posso per

dissotterarli.

II. 3. PHma di venire alle cose che si fan nei

tempi, dirò degli stessi tempi, e innanzi a tutto
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rum; ea enim dux fuìt ad vocabula imponenda

homini. Tempus esse dicunt inlervallum mundi

molus. Id divisura in parteis aliquot maxume ab

solis et lunae cursu-, itaque ab eorum tenore

temperato tempus dictum, unde tempestiva ; et

a raolu eorum qui loto cacio coniunclus, mundus.

4. Duo molus* solis: alter cum cacio, quo
ab oriente ad oc*casum venit; quo tempus id ab

hoc dco dies appellalur. Meridies ab eo quod
medius dies : D antiqui, non R in hoc dicebant,

ut Praeneste incisum in solario vidi. Solarium
dicium id in quo horae in sole inspiciebantur,

quod Cornelius in basilica Aemilia et Fulvia in-

umbravit. Dici principium mane^ quod tum ma-
nat dies ab oriente ; nisi potius quod bonum an-

tiqui dicebat manum^ ad quoiusmodi religionem

Graeci quoque, quora lumen adfertur, solent di-

cere ipùi àyal^Qv.

5. Suprema summum dici ; id a superrirao.

Hoc tempus XII tabulae dicunt occasum esse so-

lis : sed postea lex Plaetoria id quoque tempus

ìubet esse supremum, quo praeco in comilio su-

premam pronuntiavit populo. Secundum hoc di-

citur crepusculum a creperò. Id vocabulum sura-

pserunt a Sabinis. Unde veniunt, Crepusci no-

minati Amiterno qui eo tempore erant nati, ut

ìmcìV prima luce; in Reatino crepusculum si-

gnificat dubium. Ab eo res dictae dubiae cre-

perae, quod crepusculum dies etiam nunc sit

an iam nox, multis dubium.

6. Nox, quod, ut Catulus ait, omnia, nisi in-

terveniat sol, pruina obriguerint, quod nocet,

nox ; nisi; quod Graece vu^ nox. Quom stella

prima exorta ; cum Graeci vocant i^nrSfov^ no-

stri vesperuginem ut Plautus :

Ncque vesperugo ncque \;ergiHae occidunt
;

id tempus dictum a Graecis iam-i^a^ Latine ve-

spcr : ut aule soleni orlum, quod eadem siclla vo-
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della loro natura
; perchè fu questa che servì al-

l' uomo di guida nel nominare le cose. Il tempo
dicon che sia l' intervallo del moto del mondo.
Se ne distinguon più specie massimamente pel

corso del sole e della luna ; onde dalla loro tem-

pera o regolato tenore, si disse tempo^ come ci

mostra il derivato tempestivo che se ne trae. Si-

milmente dal molo di que' pianeti che è con-

giunto con tutto il cielo, fu denominato il mondo.

4. Due sono i moti del sole : uno è quello, per

cui insieme col cielo va da oriente a occidente ;

e dal dio che muovesi, il tempo di questo moto

s' è detto dì. Meridies è da medius e dies., per-

chè è in fatto il mezzogiorno, e dagli antichi si

proferiva col D in luogo della R, come ho veduto

inciso neir orologio solare di Preneste. E poiché

qui viene in concio, Y orologio in genere si chia-

ma solarium., perchè i primi orologi furono i

solari, e fu poi Cornelio che introdusse un oro-

logio all'ombra nella basilica Emilia e Fulvia.

Il principio del giorno si disse ma/ze, o perchè

allora emana la luce dall' oriente, o perchè gli

antichi dicevano manus per buono ed aveano

forse un religioso costume simile a quello che

vediamo anche presso de' Greci, i quali allorché

recasi il lume, sogliono dire <pùi àya^òóv., cioè

buona luce.

5. Suprema è lo scorcio del giorno ; voce

sincopala da superrima^ estrema. Nelle dodici

tavole è dichiarato come il tramonto del sole : ma
la legge Pletoria stabilì poi che s' abbia ad avere

altresì per suprema queir ora, qual eh' ella sia,

che il banditore avrà annunziato come tale al po-

polo nel comizio. 11 tempo che vien dietro a

questo, si dice crepuscolo da creperus che si-

gnifica incerto. E voce presa da' Sabini. I Crepu-

sci in fatti hanno questo nome, perchè in Ami-

terno, donde vengono, così chiamasi chi nasce

al crepuscolo, come Ludi son quei che nascono

sul far della luce ; e in quel di Rieti crepuscolo

si usa per dubbio. Quindi res creperae si dicono

i casi dubbiosi e di rischio, perchè del crepuscolo

molti dubitano se ancor duri il giorno, o s'abbia

già incominciato la notte.

6. La notte si è detta nox dal nuocere ; per-

chè se non sopravvenisse il sole, tutto, come

dice Catulo, resterebbe indurito dalle brine : se-

nonchè forse è dal greco vc'^ che vale il medesi-

mo. Quando è già nata la prima stella ; da che i

Greci la chiamano Espero e Vesperugo i Latini

com' è in Plauto, ove dice :

Non le Pliadi, non Espero tramonta;

perciò questo tempo s' addoraanda iviri^u dai

Greci e dai Latini vesperd, E poiché la stella
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calar tubar quod iubata, Pacuvianus dicit pa-

stor :

Exorto tubare, noctis decurso itinere

Ennius :

Aiax, quod * lumen, tubarne in coelo cerno.

7. Inter vesperuginem et iubar dieta nox in-

tempesta, ut in Bruto Cassii quod dicebat Lu-

cretia :

Noete intempesta nostrum de^enit domum.

Itilempestam Aelius dicebat qaora tempus agendi

est nuUum
;
quod alii concubium appellarunt,

quod oranes tunc cubarent ; alii ab eo quod sile-

relar, silentium noctis: quod idem Plautus tem-

pus conticinium ; scribi t enim ;

Videbimus ;factum volo ; redito conticinio.

8. Alter motus solis est aliter ac * caelì, quod

movetur a bruma ad solstitium. Dieta bruma,

quod brevissimus tunc dies est ; solstitium quod

sol eo die sislere videbatur, aut quod ad bios ver-

sum proximura est solstitium. Quom venit in

medium spalium Inter brumam et solstitium,

quod dies aequus fit ac nox, aequinoctium di-

ctum. Tempus a bruma ad brumam dura sol re-

dit, vocatur annus ; quod, ut parvi circuii anuli,

sic magni dicebantur circites ani ; unde annus.

9. Huius temporis pars prima hiems, quod

tura multi irabres; h\nc hibernacula, hibernum:

vel quod tum anima quae flatur omnium appa-

re!, ab hiatu hiems. Tempus secundum ver, quod

tum \irere incipiunt virgulta ac vertere se tem-

pus anni ; nisi quod lones dicunt wf ver. Ter-

tiom ab aestu aestas ; bine aestivum; nisi forte

a Gracco aie^iv^ctt.. Quartum autumnus ....

medesima innanzi al nascer del sole sì chiama

iubar, cioè Lucifero, perchè ha quasi una criniera

di luce
;
perciò dice quel pastore presso Pacuvio:

Sorto in cielo Lucifero, e fornito

Della notte il cammino
;

ed Ennio :

Che lume, Aiace, è quel che in cielo io veggo ?

E Lucifero forse ?

in ambedue i quali luoghi per Lucifero è detto

iubar.

7, Lo spazio dair apparire di Espero a quel

di Lucifero si chiama nox intempesta, come nel

Bruto di Cassio quando dice Lucrezia :

Al nostro tetto

Ei venne che già ferma era la notte.

Elio dice chiamarsi notte intempesta quando

non è più tempo da far nulla ; e questo è quello

spazio che altri dissero concubium, perchè tutti

ornai dormono ; altri silenzio della notte, per-

chè si tace. Plauto chiamò conticinium questo

medesimo tempo, là dove scrive :

Il vedremo ; lo vo' ; torna qui a notte.

8. L'altro molo del sole è diverso da quello

del cielo, perocché muovesi dalla bruma al solsti-

zio, cioè dal tropico boreale air australe. Bruma
si chiamò quasi brevissima, perch' è il giorno più

corto ; solstizio poi da sole e da slare, perchè

in quel giorno il sole sembra far sosta, e sta per

rivolgersi nuovamente a noi. Quando è giunto

alla metà dello spazio fra un tropico e l'altro,

quel tempo è detto equinozio, perchè i giorni si

pareggiano con le notti. 11 tempo consumato

dal sole, partendo dal tropico boreale, per ritor-

narvi, s'è chiamato anno; perchè a quel modo

che i piccoli cerchielli s' addomandano anelli,

così i grandi cerchi si diceano ani ; donde poi

si fece anno.

9. La prima parte di questo tempo, cioè il

verno, s** è detto hiems per le pioggie che allora

abbondano ; o dall'iato della bocca, perchè allo-

ra, se alcuno alila, se ne vede il fiato. Quindi hi-

bernacula i quartieri d' inverno, ed hibernum il

luogo in cui svernasi. La seconda parie o stagio-

ne, cioè la primavera, s' è chiamata ver o da ver-

de, perchè allora rinverdiscon le piante, o da ver-

tere, girare, perchè il giro dell'anno si rinovella;

o forse meglio da ^§ che è il nome, onde 1' appel-

lano gl' Ioni. La terza stagione è detta estate da
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lAN

(D • Joi^l

IO ab sole, sic mensis a lunae mota

dictus, dura ab sole profecta rursus redit ad eum
luna, quod Graece olim dieta /uwVw, unde illorum

fxHvci ; ab eo nostri. A mensibus intermestris

dictus, quod putabant inter prioris mensis sene-

scentis extremum diem et novam lunam esse

diera
;
quera diligentius Attici ivnv xeni viav ap-

pellarunt ; ab eo quod eo die potest videri extre-

ma et prima lana.

\i. Lustrum norainatum lerapus quinquen-

nale a luendo, id est solvendo ;
quod quinto quo-

que anno Tectigalia et ultro tributa per censores

persolvebantur. Seclum spatium annorum cen-

tum vocarnnt, dictum a sene, quod longissiraum

spatium senescendorum hominum ìd putarant.

Aevum ab aetate omnium annorum ( bine aevi-

ternum^ quo«l factum est aeternum)^ quod Grae-

c\ àicÒva : id ait Chrysippus esse àci ov. Ab eo

Plaulus

:

Non omnìs aetas ad perdiscendum est satis ;

bine poetae Aeterna tempia caeli.

III. 12. Ad naturalia discrimina civilia voca-

bula dierum accesserunt. Dicam prius qui deo-

rura causa, tura qui borainum sint instituti dies.

Agonales per quos rex in regia arielem immolat,

dicli ab agone, eo quod interrogatur a principe

civitalis et princeps gregis immolalur. Carmen-

talia nominanlur, quod sacra tura et feriae Car-

raentis.

i3. Lupercalia dieta quod in Lupercali lu-

perci sacra faciunt. Rex, quoni f'erias menstruas

INonis Februariis edicit, bunc diem Februatum

appellai. Februum Sabini purgamcnlum, et id

in sacris noslris verbum ; nam et Lupercalia fe-

brualio, ut in Antiquilatum libris demonstravi.

Quirinalìa a Quirino, quod ci dee feriae et

eorum liomìnum qui Furnacalìbus suis non fue-

runt feriali. Feralia ab inleris et ferendo, quod

Ccrutjl lurii cpulas ad sopulcrum, quihus ius ibi

aestus che è quanto a dir caldo : se non è invece

dal greco (xiSsa-S^ai che significa ardere. Quindi

aestimm il soggiorno da state. La quarta si disse

autunno ....

10. Come l'anno dal giro del sole, così il

mese ebbe il nome dal moto della luna; perchè

è il tempo ch'ella consuma per ritornare in con-

giunzione col sole dopo essersene allontanata, e

la luna dagli antichi Greci era delta /www ; onde

anch' essi denominarono fxnvii i loro mesi, e di

qua poi venne il nome latino. Da mese si chiamò

intermestris V interlunio, cioè quel giorno che

poneano in mezzo fra la vecchia luna e la nuova.

Gli Attici il chiamarono più propriamente ivn

nai via cioè vecchia e nuova, perchè in quel

giorno medesimo può vedersi e il fine della pre-

cedente e il principio dell" altra luna.

11. Lustro si disse lo spazio di cinque anni,

da luej'e che significa anche pagare, perchè ogni

cinqu' anni per mezzo de** censori si pagavano

le gabelle e le contribuzioni spontanee. Secolo lo

spazio di cento anni, da sene, cioè vecchio
;
per-

chè cent' anni parve il più che un uomo possa

invecchiarsi. Aevum^ da cui eterno sincopalo da

aeviternus^ si chiamò l'intera età, cioè lo spazio

indefinito di tulli gli anni dal greco àim che ha

Io slesso valore e che Crisippo dice formato da

«g/ 0J/, che è quanto a dire sempre esistente.

Quindi leggiamo in Plauto :

Scarsa ad un amante

Per apprender saria l'intera etade ;

e i poeti chiamano eterne le regioni del cielo.

111. 12. Alle naturali distinzioni de'tempi si

aggiunsero le civili coi lor proprii nomi ; e fra

queste dirò prima de' giorni presi per gli dei;

poi verrò agli uomini. Giorni agonali son quelli,

in cui è stabilito che il sacrifìcolo immoli nella

reggia un ariete. Si son chiamati così, perchè il

ministro nel vibrare il colpo, domanda prima

agone ? che è tanto a dire quanto cZt' io vibri?

e ciò domandasi al sacrifìcolo cioè al capo della

città, d'immolalo è il capo del gregge. Carmen-

talie si dissero dalla dea Carmenta, di cui ca-

dono in quei giorni i sacrifizii e le ferie.

i3. Le Lupercalie trassero il nome dal sacri-

fizio che i luperci fanno nel Lupercale. Il sacrifì-

colo, quando alle none di Febbraio annunzia le

ferie del mese, chiama questo difebruato ; perchè

februo in sabino vale purificazione, ed è voce

usala nei nostri riti, ed anche le Lupercalie sono in

fatto una purificazione, come ho fallo vedere nei

libri delle Anlichllà. Le Quiriualie nomaronsi dal

dio Quirino, di cui sono la festa ; alla quale par-

tecipano anche tulli quelli che non festeggiarono
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parenlarc. Terminalia^ quod is dies anni extre-

nius conslilutus; duodecimus enim mensìs fuil

Februarius, et, quora intercalatur , inferiores

quinque dies duodecimo derauntur mense. Equi-

5 ria ab equorum cursu ; eo die enim ludis cur-

runt in Martio campo.

i^. Liberalia dieta, quod per lolum oppi-

dum eo die sedent sacerdotes Liberi, anus edera

coronatae, cura libis et foculo prò emptore sa-

crificantes. In libris Saliorum, quorum cogno-

men Agonensium, forsitan hic dies ideo appel-

letur polius ^^owì'a. Quinquatrus h\c dies unus,

at nominis errore observalur proiiide ut sint

quinque. Dictus, ut ab Tusculanis post diera sex-

tum Idus sirailiter vocatur Sexatrus, et post

diem seplumum Septimatrus ; sic hic, quod erat

post diem quinlum Idus, Quinquatrus. Dies Tu-

hulustrium appellatur, quod eo die in atrio Su-

torio sacrorum tubae lustrantur.

15. Megalesia dieta a Graecis quod ex libris

S) billinis arcessita ab Alialo rege Pergaraa, ubi

prope murum Megalesion teraplum eius deae,

unde advecta Romam, Fordicidia a fordis bu-

bus : bosforda quae fert in ventre. Quod eo die

publice imniolanlur boves praegnantes in curiis

complures, a fordis caedendis Fordicidia dieta.

Palilia dieta a Pale, quod ei feriae, ut Cerealia

a Cerere.

16. Vinalia a vino. Hio dies lovis, non Ve-

neris. Huius rei cura non levis in Lalio ; nara

aliquot locis vindemiae primum ab sacerdotibus

publice fiebant, ut Romae eliara nunc ; nani fla-

men Dialis auspicat-ur vinderaiam, et, ut iusslt

viuum legere, agna lovi facit, inter quoius exta

caesa et porrcela flamen primus vinum legil. In

l'usculanis sacris est scriptum :

Vinum novum ne oehatur in urbem ante

quam vinalia kalentur.

Robigalia dieta ab Robigo : secundum segetes

buio deo sacrificatur, ne robigo occupet segetes.

17. Dies Vestalia, ut virgìnes Vestales, ab

Vesta, Quinquatrus Minusculae dictae luniae

Idus ab similitudine Maiorum ; quod tibicines

tura feriali vagantur per urbem, et conveniunt

ad aedem Minervae.' Dies Fortis Fortunae ap-
M. Teb. Varbose, della lingua latiha.

(5

0 v

il loro giorno nelle Fornacalie. Le Feralìe da

inferi^ morii, e Jcrre^ portare, perchè in quel

giorno si portano i funerei cibi al sepolcro di fa-

miglia da chi v''ha diritto. Le Terminalie da

termine, perchè ivi finiva l'anno, da che il duo-

decimo mese era Febbraio, e, quando aggiungesi

il mese intercalare, al duodecimo si tolgono i

cinque ultimi giorni. I.e Equirie dalle corse

equestri, di cui in quel giorno si dà spettacolo J^ccVVO / ^
nel campo Marcio. ^

Le Liberalìe si son cosi delle, perchè in \JLày^ tl^ ~

quel giorno stanno sedule per tutta la città come
sacerdotesse di Libero cioè di Bacco, certe vec-

chie incoronate di edera, con focaccie e fornelli,

sacrificando pei compratori. Ne' libri de' Salii so-

prannomali Agonesi, potrebbe essere che f\\ì^i\.o ^j(^l^^fi{///ìtV^A^^l
'

giorno fosse perciò chiamalo Agonie. 11 Quin- '^/^/jù -

quatro che accasca qui, non è che un dì solo
;
ma, * ouh^ JjOJ^'^

per un errore nato dal nome, si osserva come'^^^^^
fossero cinque. Si chiamò Quinquatro, perch' è

il quinto giorno dagl' idi, come i Tuscular.i chia-

mano ancora Sesastro il dì sesto dagl' idi, e set- 7

timatro il settimo. La festa delle TubilustrieJj<MJ^
^

s' è così nomata, perchè in quel giorno si purifi-

cano nell'atrio Sulorio le tube dei sacrifizii.

t5. Le Megalesie così chiamaronsi con greco -

nome, perchè Megalesion è il tempio di questa ^,, -,

dea presso alle mura di Pergamo, donde fu por-

tala a Roma, quando per consiglio de' libri sibil-

lini fu domandata al re Alialo. Fordicidie si ' 5" <^^>

dissero dajbrda e caedere, perchè in quel gior-

no s' immolan dal pubblico nelle curie molte

vacche pregne che, da /erre cioè dal portare nel

ventre, i Latini chiamano forde. Palilie dalla

dea Pale cui sono sacre, come Cerealie da Cerere, i ^
CA^i

16. Vìnalie diconsi dal vino ; e benché vi si 0 o

onori anche Venere, tuttavia son propriamente

festa di Giove. Del vino si prendeano nel Lazio

non lieve cura
;
perchè in più luoghi la vendem-

mia doveva esser fatta prima da' sacerdoti, sicco-

me usasi anche presenlenienle in Roma
;
poiché

il flamine Diale apre egli la vendemmia, e dopo

avere ordinato che si colga 1' uva, sacrifica a Gio-

ve un'agnella, e in quel tanto che è fra l' uccisio-

ne e r offerta, coglie primo 1' uva. Nel ceremo-

niale de' Toscolani sia scritto : // vin nuoi'o non

si porti in città., se prima non siansi bandite

le Finalie. Le Robigalie trassero il nome dal dio >^^^^^^
Robigo, a cui si sacrifica presso i seminati, per-

chè le biade non siano offese dalla rubigine, cioè

dal mei urne.

17. Come Vestali le vergini, così Vestalie si V?i^a^t<» • V. IP l Y/V

lo

vi

^ Vl/I K-tVl

disse il giorno consacrato alla dea Vesta. Quin-

quatrie wi/zor/ chiamaron gl'idi di Giugno dalla
\j

somiglianza con le maggiori, perchè si festeggia-

no da' sonatori girando per la città e raccoglien-

7

c
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pellatus ab Servio Tullio rege, quod is fanum

Tùvh -jT.
.Forlis Fortunae secundum Tiberini extra urbem

•Il .N^N.
3
oyiNC

dui (M)

Ji boi:A »>l^^™^™ dedicavit lunio mense.

18, Dies Poplifugìa videlur norainalus, quod

eo die lumultu repenle fugerit populus ; non
multo enim post hic dies, quam decessus Gallo-

rum ex urbe, et qui tum sub urbe populi, ut

Ficuleates ac Fidenates et finitimi alii, contra nos

coniurarunt. Aliquot huius diei vestigia fugae in

sacris apparent, de quibus rebus Antiquitatum

libri plura referunt. iVowae Caprotinae^ quod eo

die in Lalio lunoni Caprotìnae mulieres sacrifi-

cantur, et sub caprifico faciunt ; e caprifico adhi-

bent virgam. Cur hoc toga praelexla data eis

v^^W oUtiMU; U4A.(dtM lodò-

19 Apollinaribus ludis docuit po-

pulum. Neptunalìa a Nepluno ; eius enim dei

feriae. Furrinalia Furrinae, quod ei deae feriae

publicae diesis; quoius deae honos apud anti-

quos ; nam ei sacra insliluta annua et flaraen

attribulus: nunc vix nomea notum paucis. Por-
tunalia dieta a Portnno, quoi eo die aedes in

portu Tiberino facta et feriae insti tu tae.

20. Vinalia Rustica dicuntur ante diem xiv

Kalendas Septembres, quod tum Veneri dedicala

aedes, et orli ei deae dicantur, ac tum tìunt feriati

olilores. Consualia dieta a Conso, quod tura fe-

riae publicae ei deo, et in circo ad arara eius ab

sacerdotibus ludi illi, quibus virgines Sabinae

raplae. Volcanalia a Volcano, quod ei tura fe-

riae, et quod eo die populus prò se in ignem ani-

malia mitlìt.

21. Opeconsiva dies ab dea Ope Consivia,

quoius in Regia sacrarium, quod ideo arlum, ut

eo practer virgines Vestales et sacerdolem publi-

cum inlroeat nemo. Is ciiin eat^ suffibulum ut

liaheat, scriptum. Id dicilur ab subviendo, ut

subligacuUim. VortumnaUa a deo Vorlumno,

quoius feriae tum. Oclobri mense Meditrinalia

dies, dictus a niedendo, quod Flaccus flamen

Martialis dicebat hoc die solilura vinum novura

III vetus libari ci degustar! medicaincnli causa
;

quod facere solcnl etiam nunc multi, ([uom di-

cani : Novurn vetus vinum Libo; novo veteri

vino morbo mccleor.

dosi nel tempio di Minerva. La festa di Forte
Fortuna ebbe il nome e V origioe dal re Ser-

vio Tullio che nel mese di Giugno dedicò il

santuario di questa dea fuor di Roma lungo il

Tevere.

18. Il giorno del Poplifugio par così nomi-

nato per ciò che in esso sia fuggito il popolo le-

valo ad improvviso tumulto. Ed in vero questo

dì è poco dopo a quello, in che i Galli lasciarono

Roma ; al qual tempo i Ficolesi e i Fidenati ed

altri popoli presso, che formavano allora i sob-

borghi di Roma, le congiurarono contro. Ne' sa-

crifizii di questo giorno v' han più ricordi che

accennano a sì falla fuga : ma di queste cose ho

trattato più pienamente nei libri delle Antichità.

None Caprotine si dissero, perchè nel Lazio le

donne in quel dì sacrificano a Giunone Caproti-

na, e questi sacrifizii si fanno sotto un caprifico,

e vi si usano verghe di caprifico. Perchè poi in

questo giorno concedasi loro la prelesta,

19 insegnò al popolo co"" giuochi A-

pollinari. Nettunalie chiamaronsi da Nettuno,

perchè son feste di questo dio. Furrinalie da

Furrina, della qual dea questo giorno era la pub-

blica festa. Perocché questa dea era in onore

presso gli antichi, talché le avevano istituito sa-

crifizii annuali ed assegnalo un flamine : ora po-

chi sono che ne conoscano appena il nome. Por-

tunalie si dicono da Porluno, a cui in quel gior-

no fu dedicato un tempio nel porto del Tevere

ed isliluila una festa.

20. Si dà il nome di Vinalie rustiche al di-

ciannove d' Agosto, perchè in quel giorno si de-

dicò un tempio a Venere, ed a questa dea sono

sacri gli orti ; onde è dì feriato per gli ortolani.

Le Consualie trassero il nome da Conso, a cui

onore si fanno allora pubbliche ferie, e da' sacer-

doti nel circo presso air ara di questo dio si ce-

lebrano que' giuochi, ne' quali furono rapite le

donzelle sabine. Le Vulcanalie così chiamaronsi

da A'ulcano, perchè son feste di lui, e perchè il

popolo in questo giorno getta nel fuoco animali

in cambio delle proprie vite.

21. La festa Opiconsiva ebbe il nome dalla

dea Opi Consivia, di cui nella Reggia sia il san-

tuario, stretto a bello studio perchè non vi possa

entrare nessuno oltre alle Vestali e al pubblico

sacerdote. Al sacerdote leggiamo prescritto che,

quando v'entra, abbia una specie d'accappatoio

che vi è chiamalo suffibulum ; e questa voce è

da subviere^ cioè legare di sotto. Vertunnalie si

dissero dal dio Vertunno^ di cui sono ferie. Le

Meditrinalie^ che sono in Ottobre, dal medica-

re ; pcrclic in questo giorno, a detta di Fiacco

flamine marziale, s' usava libare ed assaggiare il

vin nuovo, chiamandolo vecchio c considerandolo
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22. Fontanalìa a Fonie, quod isjdies feriae

elus : ab eo lura et in fonles coronas iaciunt et

puleos corouaiit. Annilustriuin ab eo quod in

arniilustrio armati sacra faciunf, nisi locus polius

dictus ab his; sed quod de bis prius, id ab lu-

dendo aut lustro, id est quod circumibant luden-

les ancilibus armali. Saturnalia dieta ab Saturno,

quod eo die feriae eius, ut post diera tertium

Opalia Opis.

23. Angeronalìa ab Angerona, quoi sacrifi-

cium fit in curia Acculeia et quoius feriae pubb-
cae is dies. Larentinae^ quem diem quidam in

scribendo Larentalia appellant, ab AccaLarenlia

nominalus, quoi sacerdotes nostri publice p;iren-

tant,'secto die,^qui ater dicitur dura parenlatum

Accae Larentiiìis. , . - tJ,

24. Hoc sacrificium fit in Velabro, qua in

Novara viara exitur, ut aiunt quidam, ad sepul-

crum Accae ; ut quod ibi prope faciunt Diis Ma-
nibus Scrvilibus sacerdotes; qui uterque locus

extra urbera anliquara fuit non longe a porla

Romanula, de qua in priore libro dixi. Dies Septi-

montium nominalus ab his septem montibus, in

quis sita Urbs est ; feriae non populi, sed raonla-

norum modo ; ut Paganalia^ qui sunt aliquoius

pagi.

25. De slatulis diebus dixi ; de annalibas nec

dura slatulis dicara. Compitalia dies attribulus

Laribus Vialibus ; ideo ubi viae competunt, tura

in competis sacriticalur. Qiiolannis is dies conci-

pitur. Similiter Latinaeferiae dies conceplivus,

dlclus a Lalinis populis, quibus ex Albano monte
ex sacris camera petere fuit ius cura Romanis, a

quibus fcalinis Latinae diclae.

26. Scmenthae feriae dies is qui a Pontifici-

busdiclus; appellalus a semente, quod sationis

causa susceplae. Paganicae eiusdem agriculturae

causa susceplae, ut haberent omnis pagus, unde

paganicae diclae sunt. Praelerea feriae concepli-

vae, quae non sunt annales ; ut hae quae dicunlur

sine proprio vocabulo, aut cum perspicuo ut No-

vendialis sunt.

qual medicina. Molti il sogliono fare anche ades-

so, dicendo certe parole che così suonano:

Yin nuovo-vecchio beo ; cuio con tale

Vin nuovo-vecchio il male.

22. Fontanalie è da Fonie, di cui quel gior- f"^ l3 ^f
no è la festa ; onde allora geltan corone ne** fonti

ed inghirlandano i pozzi. ArmiLustrlo dal nome ; 'l •
[ y

del luogo, in cui sacrificano armati; se però al
^

contrario non fu il luogo che trasse il nome dalla

festa. A ogni modo quello che è primo si chiamò
da ludo o da lustro^ perchè giravano giocando

armali d'ancili. 5a;wr/2a// si dissero da Saturno, * '

di cui son festa
; come, tre giorni dopo, le Opa- cOuL '

/^ 3<tV^X/»j K> l

He da Opi.

23. Angeronalie da Angerona, a cui si sacri- 0 D«VAUA y([l (^QM^
fica nella curia Acculeia, e di cui in questo giorno \S) k I /\fN. ^z<^'\\ T *'

si fa dal pubblico la fesla. Larentine^ o Laren->^

talie^ come alcuni le dicono, è nome trailo da ' - C-C'^3«
Acca Larenzia, a cui i sacerdoSi romani fanno

pubbliche esequie, dimezzando il giorno, che di-

cesi atro finché non siensi fatte ad Acca le dette

esequie. .

24. Questo sacrifizio si fa nel Velabro, dove Ui*/c)}tfrM »W' M(t>1-

'

si sbocca in Via Nuova al sepolcro d' Acca, come c aiM. cuU^cJUcxGiyf cJU&m,
alcuni il dicono, poco discosto al sito, in cui i '1 '

/

..... ^ . . ^ ... tcvzjLi^iu/i^ oJtt/ìJ yeutàyv^-
sacerdoti smiilmente sacrificano ai Mani Servili.

, / ^ , ,

. i , , , . r •
1 111 kyvcU / ^aJlx. .W^0>% -

Ambedue questi luoghi son luori dell antica cer- . ^
) i. 1

'

chia, non lungi da porla Romanula, di cui ho^^*^ ' Staivd^. ^^
parlato nel precedente libro. La festa del Setti-^^ otO-U^ oiuà ^jO. -

monzio s"" è nominala dai selle monti, su cui è 1«.**^A^t o-u.^ (iAt^-*^^

posta Roma^ e non è feria del popolo, ma de''col- ; t^ >tewj.

ligiani soltanto ; come le Paganalie son lérie <li

que' eh"' appartengono a qualche pago.

25. Delle feste fisse ho parlato ; di quelle che

si celebrano ogni anno, ma non han per ancora ,

giornata fissa, parlerò ora. Le Compitalie son }~S J CtyVl ' UJXt, KU
fesla assegnala a' Lari Viali ; onde in essa sacrifi-

y. ^if^^o,j,AjiA^Zay^coÌL^

casi ne' crocicchi che i Latini chiamano compita
1 ^^i^) ffy\/i/^ '•'f

da competere^ cioè dal metlervi capo più vie. ^ "
/ /

Festa non fissa son anche le Ferie Latine^ che si
^^^^"^"^^

stabilivano da' popoli latini che avean diritto di

partecipare in un coi Romani alle carni de'sacri-

fizii su 'l monte Albano, onde da que' Latini

s' addomandaron latine.

26. Le ferie Sementi^je si stabiliscono da' Pon-

tefici, e traggono il nome da semente, perchè

no anch' esse istituite per la coltivazione de' cara-

pi, sicché vi dovessero partecipare insieme tutti

quelli d' uno stesso pago ; e per questo si sono

delle paganiche. Havvi inoltre delle ferie mobili

che non fannosi ogni anno
;
quali son quelle che

non hanno alcun nome proprio, ma col generale

vocabolo chiaraansi concepti\>ae^ cioè non fisse.
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IV. 27. De hls diebus nunc iam, qui hominum

causa constiluli, videamus. Primi dies mensiuni

nominali Caìendae ab eo quod bis diebus calan-

lur eius mensis Nonae a pontificibus, quìntanae

an septimanae sint fulurae, in Capilolio, in curia

Calabra sic : Dies te quinque calo luno Covella.

Septem dies te calo luno Covella,

28. ISonae appellalae aut quod ante diera no-

num Idus scraper, aut quod, ut novus annus Ca-

ìendae lanuariae ab novo sole appellalae, novus

mensis ab * nova luna Nonis ; eodera die enim in

iirbem ab agris ad regem conveniebat populus.

Harum rerum ve<stigia in sacris Nonalibus in arce,

quod lune ferias primas raenstruas quae futurae

sint eo mense, rex edicit populo. Idus ah eo quod

Tusci Itus, vel potius quod Sabini Idus dicunt.

29. Dies poslridle Calendas, Nonas, Idus ap-

pellali atri, quod per eos dies novi inciperent.

Diesfasti, per quos praeloribus omnia verba

sine piaculo licei fari. Comitiales dicli, quod lum

ut esset populus conslilulum est ad suffragiura

ferendum ; nisi si quae feriae conceplae essent,

propter quas non liceret, ut Corapilalia el La-

linae.

3o. Conlrarii horum vocantur dies nefasti,

per quos dies nefas fari praelorera <fo, dicOi^ ad-

dico
;
ilaque non polest agi, necesse enim aliquo

eorura uli verbo, cum lege quid peragilur, Quod
si lum iruprudeus id verbum emisit ac quem ma-

numisit, ille nihilo minus est liber, sed vilio ; ut

magislratus vilio creatus nihilo secius magislra-

lus. Praelor qui lum fatus est, siimprudens fecit,

piaculari hoslia facla piatur; si piudens dixit,

Quinlus Mucius arabigebat eum expiari, ut ira-

piura, non posse.

3i. Intercisi dies sunl, per quos mane el ve-

speri est nefas; ntcdiu tempore inter bosliam cae-

sani ci exia ])orrccla fas : a quo, quod fas lum

inlercedil aut coesi inlercisnm nefas, intercisuni.

Dies qui vocatur sic : Quando rex coniitiavit.

VARRONIS io4

o se han nome proprio, V hanno per sè patente,

come le Novendiali.

IV. 27. Ma è tempo ornai che parliamo de"* gior-

ni isliluiti per gli uomini. Il primo di ciascun

mese si nomò calende da calare che tuoI dir

chiamare, perchè in quel giorno i pontefici nella

curia Calabra, in Campidoglio, chiaraan le none,

cioè bandiscono se saranno a dì cinque o sette del

mese, con queste parole : Per cinque, o Per sette

giorni ti chiamo Giunone Covella., cioè luna

nuova.

28. None si dissero, perchè sono immutabil-

mente il dì nono innanzi agi' idi ; o a quel modo
che le calende di Gennaio dal nuovo sole si son

chiamate anno nuovo, così esse dalla nuova luna

possono essersi chiamate none, quasi mese nuo-

vo; perocché in quel giorno concorreva il popolo

dalla campagna in città presso del sacrificolo. Di
queste cose resta un ricordo ne' sacrifizii cbe si

fan nella Rocca il dì delle none ; da che in essi il

sacrificolo pubblica il principio di ciascuna feria

che dovrà osservarsi in quel mese. Idi chiama-

ronsi, perchè gli Etruschi li dicono iti, o meglio

perchè i Sabini li dicono parimente idi.

29. I giorni che seguono immediatamente alle

calende, alle none ed agi' idi si dissero atri, per-

chè da essi incominciano nuove serie di giorni.

Fasti, dafari cioè dire, si chiamarono quelli, in

cui i prelori possono pronunziare senza sacrilegio

qualunque delle lor parole solenni. Comiziali.,

da comizii, quelli in cui era stabilito che il po-

polo si raccogliesse a render partito, se non fosse

slata qualche feria mobile, come le Compitali o

le Laline, che lo vietasse.

30. 1 giorni di natura contraria a questi si son

chiamali nefasti ; vale a dire son quelli in che è

vietato al pretore di profferire le parole do, dico,

addico, cioè do, giudico, aggiudico ; onde in quei

giorni non può tenersi ragione, perchè, quando

si dà sentenza, è d"" uopo usare qualcuna di quelle

tre parole. Che se un pretore in un di que' giorni

r abbia profferita inavvedutamente e con essa

abbia affrancato alcuno; l'affrancato è libero,

benché dalla parie del pretore v' abbia difetto
;

come un magistrato per tlifelto d'elezione non

resta d'essere magistrato. Bensì il pretore che

pronunziò in quel giorno quella parola, se fu

inavvertenza, se ne dee purgare con vittime espii-

torie ; e se fu malizia. Quinto Mucio era di cre-

dere che, siccome empio, non si potesse nè anco

espiare.

31. Giorni i/itcrcisi son quelli, in cui la mat-

tina c la sera è nefasta; ma il tempo che si fram-

mclte tra Poccision della villin)a e 1' offcria delle

interiora, è tulio fasto; sicché da questo interce-

dere di lempo fasto, o meglio dall' esserne iuter-
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fas^ is diclus ab eo quod co die rex sacrificiolii.^

iiat ad comilium, ad quod tcmpus est nefits, al)

eo tas
;
ìlaqne post id teinpiis lege actum saepe.

32. Dies qui vocatur : Quando stercum de-

latum^fas^ ab eo appellalus quod eo die ex aede

Veslae stercus everritur et per Gapitolìnum cli-

Tum in locum deferlur cerlum. Dies Alliensis

ab Allia fluvio diclus; nani ibi exercitu nostro

fugato Galli obsederunt Roraam.

33. Quod ad singulorum dierura vocabula

pertinet dixi. Mensium vocabula sunt aperta fere,

si a Marito^ ut antiqui constituerunt, numeres.

Nam piimus a Marte. Secundus, ut Fulvius seri-

bit et lunius, a Venere, quod ea sit Aphrodite
;

quoius nuraen ego anlìquis literis quod nusquam

inveni, magis puto dicium, quod ver omnia ape-

rit, Aprilem. Terlius a maioribus iJfa/a^
; quar-

tus a iunioribus dìctus lunius.

34- Dehinc quintus Quintilis^ et sic deinceps

usque ad Decembrem, a numero. Ad hos qui ad-

diti, prior a principe deo lanuarius appellalus ;

poslerior, ut idem dicunt scriptores, ab diis in-

feris Februarius appellalus, quod tura bis pa-

rentetur. Ego magis arbilror Februariura a die

februato, quod tura februatur populus, id est lu-

percis nudis lustratur anliquum oppidura Palati-

nam gregibus humanis cinctum.

V. 35. Quod ad teraporum vocabula Latina

allinei, bactcnus sit satis dicium : nunc quod ad

eas res attinet quae in tempore aliquo fieri ani-

raadverterentur, dicara, ut baec sunt : legisti.,

cursus., ludens. De quis duo praedicere volo,

fjuanla sit raultiludo eorum, et quae slnt obscu-

riora quam alia.

36. Quora verborum declina luura genera sint

qualluor, unum quod tempora adsignificat ncque

habet casus, ut ab lego legis., leges ; allerura

iquod casus babet ncque tempora adsignificat, ut

ab lego lectio et lector ; lertium quod habet

ulrumque et tempora et casus, ut ab lego legens.,

lecturus
; quartura quod neuUum habel, ut ab

ilago lecte ac lecf.issime : horum vocabulorura si

primigenia sunt a l raille, ut Cosconius scriblt,

e\ eorum declinai ionibus verborum discrimina

TINA LIB. VL loG

ciso il nefasto, son detti giorni intercisi. 11 dì che

si chiama : Quando rex cotnitiavit Jas., cioè fa- rno/^
s\o dopo che il re fu al comizio, s'è cosi nomalo ?71A*f «

perchè in quel giorno il re sacrificolo dee andare

al coraizio, e sino a quelT ora è tempo nefasto,

da indi in poi fasto, e però spesse volle dopo quel-

li ora fu tenuto ragione.

32. Il dì chiamalo : Quando stercum dela-

tum., fas ; cioè fasto dopo che fu portalo via lo

sterco, s'è così dello perchè in quel giorno si

leva lo sterco dal tempio di Vesta e pel clivo ca- ^

pitolino trasportasi nel luogo assegnalo. Giorno /
" c-^^ 1

Alliese si disse dal fiume Allia, perchè ivi i Galli

ruppero il nostro esercito e ne passarono a strìn-

ger Roma.

33. Quanto a' nomi de' varii giorni particola-

ri, basti sin qui. Per ciò che s'appartiene a' mesi,

i loro nomi son quasi lutti chiari, se li conti da

Marzo., secondochè li hanno ordinati gli aniichi.

Perocché il primo è da Marte. 11 secondo, Fulvio

e Giunio il voglion da Venere, perchè si chiama

Afrodile : ma io, non trovandola nominala in al-

cuna delle nostre antiche scritture, credo in vece

che siasi dello Aprile per ciò che la primave-

ra apre ogni cosa. Il terzo è denominato 3Iag-

^/o da' maggiori d'età, come Giugno il quarto

da' giovani.

34- I seguenti traggono il nome dal loro nu-

mero, come Quintile dall' essere il quinto, e così

gli altri fino a Dicembre. Dei due mesi aggiun-

ti, il primo si chiamò Gennaio da Giano, dio

principale; il secondo è avviso ai sopraccennati

autori che siasi detto Febbraio dalle esequie che

si fanno allora agli dei infernali : ma mi quadra

meglio che Febbraio sia dal dì februato., in cui

si purifica il popolo, cioè i luperci ignudi giran

purgando l'antico castello Palatino, circondalo

un tempo da greggi ed ora da uomini.

V. 35. Di ciò che ragguarda i nomi latini

de' tempi parrai aver detto a bastanza ; dirò ora

di ciò che appartiensi alle cose che nolansi sicco-

me fatte in qualche tempo, quali sono leggesti^

corso, giocante. Della qual materia parlando,

voglio premetter due cose, cioè come grande sia

la quantità di così fatti vocaboli, e quali sieno più

oscuri degli altri.

36. Quattro sono le specie di derivalivi falli

da verbi: una ha la distinzione de' tempi, ma non

ha casi, come quando da lego sì la legis e leges ;

la seconda ha casi, ma non distinzione di tempi,

come, dallo slesso lego., lectio e lector ; la terza

ha tulle e due queste cose cioè casi e tempi, come,

parimente da lego., legens e lecturus ; la qnarta

non ha nè una nè l' altra cosa, come lecte e lectis-

siine dallo slesso lego. Poniamo adunque che sia

un migliaio di primitivi: variandoli secondo tulle
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qnlngenla milia esse possunt ideo, quia singulis

verbis primigeniis cìrcrler quingentae species de-

clinalionibus fiunt.

37. Primigenia dicunlur verba ut lego^ seri-

Io^ sto^ sedeo et celerà quae non sunt ab alio

quo verbo, sed suas habent radices. Conlra verba

declinata sunt quae ab alio quo oriuntur, ut ab

lego legis^ legit^ legarti^ et sic indidem hinc per-

naulta. Quare si quis primigeniorura verborum

origines ostenderit, si ea mille sunf, quingentum

miliuru simplicium verborum causas aperuerit

una ; sin nullius, taraen qui ab bis reliqua orta

ostenderit, satis dixerìt de originibus verborum;

quom, unde naia sint, principia erunt pauca
;

quae inde naia sint, innumerabilia.

38. A quibus iisdem principiis, antepositis

praeverbiis paucis, immanis verborum accedit

numerus
;
quod praeverbiis rautatis, addilis atque

coramutalis aiiud atque aliud fìt ; ut enim pro-

cessit et recessit^ sic accessit et abscessit ; itera

incessit et excessit^ sic successit et decessiti

concessit et discessit. * Quod si haec decem sola

praeverbia essent, quoniam ab uno verbo decli-

nationum quingenla discrimina fierent, bis de-

cemplicatis coniuncto praeverbio, ex uno quinque

railia numero efi&cerent; ex mille ad quinqua-

gies centum railia discrimina fieri possunt.

39. Deraocrilus, Epicurus, itera alii qui infini-

ta principia dixerunt, quae unde sint non dicunt,

sed quoiusraodi sint; taraen faciunt raagnura,

quod, quae ex bis Constant in mundo, ostendunt.

Quare si Etymologos principia verborum postu-

let mille, de quibus ratio a se non poscatur, et

reliqua oslendat, quod non postulet ; tamen im-

manera verborura expedial nuraerum.

40. De mulliludine quoniam quod satis est

admonui, de obscuritate pauca dicam. Verborum

quae tempora adsìgnificant, ideo locus difficilli-

mus gTt/wa, quod ncque bis fere societas cura

Oraeca lingua, ncque vernacula ca, quorum in

parlum memoria adfuerit nostra. De (piibus, ut

dixi, cjuae polcrimus.
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le quattro specie predette, noi ne potremo avere,

come scrive Cosconio, fino a cinquecento migliaia

di forme diverse; poiché da ogni primitivo se ne

fanno da cinquecento.

37. Primitivi diconsi que* verbi, come leggo^

scrivo, sto^ siedo e gli altri, che non derivano da

alcun altro verbo, ma hanno in sè le loro radici.

Derivativi in vece son quelli che nascono da

un' altra forma, come leggio icgg^-) leggerò ed

allri moltissimi che nascono tutti da leggo. Laon-

de chi abbia dichiarato le origini de' primitivi, se

questi sian mille, avrà dichiaralo a un tempo le

origini di cinquecentoraila parole semplici ; e po-

niamo non ne dichiari alcuna, ma faccia solo di

rapportare a' primitivi tutti i lor derivati, non di

meno avrà fatto assai quanto alle origini delle

parole; perchè le radici, onde nascono, saran

pochissime, e i derivativi che ne nascono, innu-

merabili.

38. S' aggiunge a questi un' infinità di parole

che si fan tutte da que' primitivi medesimi col

premetter loro poche preposizioni
;
poiché dalle

varie combinazioni di queste e accozzale e scera-

pie s' hanno allretlanti verbi diversi. Così da

cedere., con V aggiunta delle particelle prò o re,

s' indicherà V avanzarsi o il ritrarsi ; con le par-

ticelle ab o abs^ V accostarsi o lo scostarsi ; con

la in o la ex il venire o il partirsi ; con la sub o

la de, il sottenlrare in un luogo o il levarsene;

con la cum o ìa dis^ T accompagnarvisi agli altri

o lo scompagnarsene. Ancorché le particelle che

possono preporsi a' verbi non fossero che queste

dieci
;
tuttavia, formandosi da un solo verbo cin-

quecento voci diverse ed essendo dieci i verbi

che per quella unione si traggono da un sol pri-

mitivo, pigliato il decuplo di cinquecenlo, si [

avrebbero cinque mila voci derivative per ciascun
j

verbo primitivo, e cinque milioni per mille. i

39. Democrito, Epicuro e gli altri che pon-

<

gono un indefinito numero d'elementi, di cui

non dicon le origini, ma solo le proprietà, senza

più fanno assai col dichiarare le cose che nascono

da quegli elementi nelf universo. Cosi se un eti-

mologista assuma un migliaio di vocaboli elemen-

tari, di cui non gli si abbia a chieder ragione, ma

bensì da questi la renda di tutti gli altri ; non

istarà per questo ch'egli non ispieghi un numero

Iragrande di vocaboli.

40. Detto così quanto basta su la moltitudine,

resta ch'io dica qualche parola su l'oscurità.

L' etimologia delle voci che denotano tempo è

tema difficilissimo; perchè sì fatti vocaboli raris-

sime volte hanno che fare col greco, e come no-

strali hanno origine così riinota, che non è me-

moria la qual vada sì addietro. Ne dirò adunque,

come ho già avvertito, quel che potrò.
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4i. Incipiam hinc primum quod dicilur ago.

Aclio ab agilalu facta ; hinc dìcìmus agit gesliim

Iragoedus, et agilanlur quadrigae ; hinc agitur

pecus paslum. Qua vix agi potest, liinc angipor-

tum ; qua nil polesl agì, hinc angulus
; quod in

eo locus angustissiinus, quoius loci is angulus.

VI. 42. Aclionuna Irium priraus agilalus men-
tis

;
quod primum ea quae sumus acluri cogitare

debemus, deinde tum dicere ac Tacere. De bis

tribus minime pulat volgus esse aclionem cogila-

tionem : lertium, in quo quid facimus, id maxu-

mum ; sed et quom nos agilamus quiil et eam

rem agilamus in mente, agimus. Itaque ab eo

oralor agere dicitur causam, et augures agere

augurium dicunlur^ quom in eo plura dicant

quam faciant.

43. Cogitare a cogendo dictura qnom * mens
plura in unum cogìt, unde eligere possit. Sic e

lacte coacto caseus nominatus ; sic ex hominibus

concio dieta ; sic co'émplio., sic compitum no-

minatura. A cogitatione concilium ; inde consi-

lium; quod et vestimentum apud fullonem quom
cogilur, conciliari dictum.

44- Sic remi«/*c/, quom ea quae tenuit mens
ac memoria, cogitando repelunlur. Hinc etiam

comminisci dicium a con et mente, quom fin-

guntur in mente quae non sunt ; et ab hoc illud

quod dicilur eminisci, quom commentum pro-

nuntiatur. Ab eadem mente meminisse dictum
;

et amens qui a mente sua descendit.

45. * Meminisse a memoria., quom id, quod

reraansil in mente, init, quod rursus movetur ;

quae a manendo ut maninioria, potest esse dieta.

Itaque Salii quod canlant Mamuri Veturi^ si-

gnlficant velerem memoriam. Ab eodem monere.,

quod is qui monet proinde sit ac memoria. Sic

monimenta quae in sepulcris ; et ideo secundura

viara, quo praelereuntis admoneant et se luisse

et illos esse mortalis. Ab eo celerà quae scripta

ac facta memoriae causa, monimenta dieta.

4r. Comincierò prima dalle cagioni del verbo

agere. Arione si disse, quasi agitazione, dal muo-

vere ; onde agere s' usa del tragico che alleggia,

e della quadriga che scorgesi, e dell' armento clie

menasi alla pastura. Quindi angiporto., simil-

mente da agere., è dove appena si può passare;

ed angolo., dove più non si passa
;
perchè d'un

luogo qualunque, angolo è la parte, in cui è più

anguslo.

VL 42. Delle tre maniere d'azioni che s' han-

no a distinguere, la prima è quella della mente ;

perchè, qualunque cosa abbia a farsi, bisogna

prima pensare, e poi dire e fare. Di quesla prima

maniera, cioè del pensiero, il volgo non s'avvede

eh' è un' azione. Certo azione è massimamenle la

terza, in cui facciam qualche cosa : ma anche

quel moto spirituale della mente che raggira in

sè alcuna cosa, benché non appaia di fuori, è

azione ; e però giustamente dicesi agitare la cosa

chi la considera dentro da sè. Per simil ragio-

ne dicesi agere dell'oratore che tratta una cau-

sa, e dell'augure che interpreta gli ausplcii
;

tuttoché l'uno e l'altro vi spendano più parole

che falli.

43. Cogitare si disse da cogere che significa

radunare; perchè la menle, quando che pensa,

raduna in sé molle cose, da cui poter poi fare la

scella. Dallo stesso verbo si chiamò cacio il latte

rappreso, e concione una radunanza di uomini ;

e nella slessa guisa da altri verbi si chiamò coèm-

ptio la compera di più cose a nn tempo, e com-

pitum il luogo dove concorron più vie. Simil-

mente dall' ammassare si nomò il concilio., donde

poi consiglio
;
perché conciliare dicono i Latini

anche de' panni, quando si ammassano e pigiano

presso il purgatore.

44. Così reminisci si chiamò il rammentare,

perch' è ripetere col pensiero ciò che la memoria

e la mente hanno conservato. Quindi, da con e

da mente, si disse in vece comminisci chi finge

nella sua mente ciò che non è ; ed eminisci chi

10 esprime altresì con parole. Per sirail ragione

11 ricordare si chiamò meminisse.^ ed amens chi

è fuori di mente.

45. Meminisse vien da memoria ; ed é quan-

do essa, movendosi indietro, rincontra ciò che

rimase nella mente; sicché potrebbe essersi detta

memoria dal rimanere e dal muovere, quasi ma-

nimoria. Così i Salii, quando cantano Mamuri
Veturi., vogliono dire memoria antica. Dalla sles-

sa origine venne monere., perchè chi ammonisce

altrui gli tien vece di memoria. Perciò monimen-

ta si dicono le inscrizioni de' sepolcri ; e pongonsi

appunto lungo la via per ricordare a chi passa

che anch' egli, come coloro che sono ivi sepolti,

dovrà morire. Di qui monumenti si chiamano
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46. Curare a cura dlclum ; cura quoil cor

ural ;
curiosus, qui hac praeter modura ulilur.

Recordare rursus in cor revocare. Curiae^ ubi

senalus rempublicara curai, et Illa ubi cura sa-

crorum publica : ab bis curiones.

47. Volo a voluntale diclura et a volalo, quod

animus ila est, ut puncto teraporis pervolel quo

voli. Lubere ab labendo dicium, quod lubrica

mens ac prolabitur, ut dicebant olim. Ab luben-

do libido, libidinosus ac Venus Libentina et

Libitina ; sic alia.

48. Metuere a quodam molu animi, quom id

quod malura casurum pulal, refugil mens, Quom
vehementius in movendo, ut ab se abeat, foras fer-

Kxxv^formido ; quom pavit, ab eo pavor.

49. * Hinc eliam, ut * meluo mentem quo-

damraodo molo, vel metuisli amovìsli ; sic, quod

frigidus timor, Iremuisti timuisti. Tremor di-

cium a similitudine vocis quae lune quom valde

Ireniunl, apparel. Quom etiara in corpore pili ut

arista in spica bordai, horrent.

5o. Maerere a marcere, quod eliam corpus

inarcescerel. Ilìnc eliam macri dicli. Laetari ah

eo quod latius gaudium propler magni boni opi-

nionem dilfusum. llaque luventius ait :

Gaudia sua si omnes homines conferant

unum in locum^

Tamen mea exsuperet laetitia.

Sic quom se babenl, laeta.

5i. Narro cuin alterum facio narum ; a quo

narratio^ per (juam cognoscimus rem geslam.

Quae pars agendi est ab dicendo, ac sunl aut

coniuiicla cum temporibus aut ab bis; eorum hoc

gcaus vidcnlur itvixu.

anche tutte le altre cose o scritte o falle per con-

servar la memoria di qualche cosa.

46. Curare si disse da cura ; cura da cor ed

urere, quasi brucior di cuore : donde curiosus

chi usa di troppa cura. Da cuore si disse anche

recordare il richiamare in cuore ; e da cura pre-

sero il nome le curie^ sì quelle dove il senato ha

cura della repubblica, e sì T altre dove il pubbli-

co ha cura delle cose sacre : donde curioni i sa-

cerdoti dì queste curie.

47. Volo si disse ugualmente nel senso di vo-

lere e in quel di volare, perchè T anima è di tal

natura che vola in un attimo a ciò eh"" ella vuole.

Lubere fu dello di cosa che piaccia, da /ai/ cioè

sdrucciolare
;
perchè a ciò che la alletta Y anima

è lubrica e piglia presto V andare ; onde prolabi

dicean gli antichi questo correr dell'anima a' pia-

cimenti. Di qui libidine e libidinoso e Venere

Libentina e Libitina ed altri sì fatti.

48. Metuere si chiamò il temere da un certo

moto dell'animo, onde rifugge da un male che

stima gli abbia ad accadere. Che se pel troppo

impeto di questo moto T animo è spinto fuor di

sè slesso, così fallo timore da fuori si dissejbr-

mido; e se fa battere il cuore, da pavire cioè dal

battere s' è dello pa^for.

49. * Quindi anche, a quel modo che si disse

metuere dal muovere o per un certo agitarsi del-

l' animo o pel fuggire eh' ei fa; così, per quel

brivido cui produce il timore, si nomò il temere

dal tremare ; e ce ne fa fede la maggior somi-

glianza de' due passati tremui e timui. 11 tre-

mito poi si nomò per imilazion della voce, qual

essa appare in chi trema assai. Che se di più s'ar-

riccino i peli nel corpo, dal somigliare alle reste

d' orzo, questo si chiamò inorridire.

50. Maerere si disse 1' essere afflitti dal mar-

cire, perchè l'afflizione dell'animo strugge anche

il corpo. Di qui pure venne il nome a' magri.

Laetari dissero il gioire da lato cioè largo, per-

ch'è un gaudio versalo nell' anima più largamen-

te dal pensiero di qualche gran bene. Onde dissfc

Giuvenzio :

Se pur tulli i mortai ponesser tutti

1 lor gaudi in un cumulo ; la mia

Letizia a pareggiar poco saria.

Chi è in tal condizione dicesì lieto.

51. Narrare è da narus che è l'opposto di

ignaro ;
perocché narrare è far chiaro altrui di

qualche cosa. Di qui narrazione si dice quella

che ci fa conoscere un fatto. Di questa seconda

specie d' azione che sta nel dire, le etimologie

de' principali vocaboli che han distinzione di tem-

po, o nascon da questi, credo che skin le seguenti*
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53. Fatur ìs qui priraum horao slgnificabilem

ore miUil voccm. Ab eo, anie quarn ila faciant,

pueri dicunlur infantes ; quom ita faciant, iam

fari ; cum hoc vocabulura, a similitudine vocis

pueri, ac fatuus fari sit dicium. Ab hoc tempore,

quod tura pueris conslituant Parcae fando, dicium

fatiim et resfatales. Ad hanc eandem voccm qui

facile fantur, facundi dicli ; et qui futura prae-

divinando soleanl fari, fatidici : dicli idem vati-

cinari^ quod vesana mente faciunt. Sed de hoc

post erit usurpandum, quom de poiitis «licemus.

53. Hinc fasti dies, quibus verba certa legiti-

tna sine piaculo praeloribus licet fari ; ab hoc ne-

fasti^ quibus diebus ea fari ius non est, et, si fati

sunt, piacuhim faciunt. Hinc effata dicuìitur quis

aagures fìoem auspiciorum caelestum extra ur-

bem agris sunt efiali ut essel. Hinc effari tempia

dicunlur; ab auguribus enini fantur qui in bis

fines sunt.

54. Hinc Jana nominata, quod pontifices in

sacrando fati sint finem. Hinc profanum est quod
ante fanum, coniunctum fano. Hinc profanatum
quid in sacrificio, atqueinde Herculi decuma ap-

pellata ab eo est, quod sacrificio quodara fanalur,

id est ut fani lege fit. Idem dicitur polluctum^
quod a porriciendo est fictura

; quom eniin ex
mercibus libamenta porrcela sunt Herculi in aram,
tura polluclum est, ut, quom profanatum dicitur,

id est proinde ut sii fani factum
;
itaque ibi olim

fano consumebatur orane quod profanatum erat,

uteliam fit quod Praetor Urbis quotannis facit

quom Herculi immolai publice iuvencam.

55 Ab eodem verbo fari fabulae^ uli Iragoe-

diae et comoediae, dictae : binefassi ac confessi

qui fati id quod ab bis quaesitum : hinc pro fes-

si; bine fama etfamosi. Ab eodem falli, sed et

falsum et fallacia ; quae propterea quod fando

quem decipit, acconlra quam dixil, faciat. Itaque

si quis re fallii, in hoc non proprio nomine falla-

cia, sed tralatilio, ut a pede nostro pes ledi ac

belae. Hinc eliam famigerabile ; et sic composi-
tilia alia, item ut declinala, multa, in quo et Fa-
tuus et Fatuae.

56. Loqui ab loco diclura, <juod ijui primo
M. Ter. Varrork, obli a lingua latina

52. Fari si dice de*" primi suoni signifìcalivi

che i fanciulli mettono
;
onde, avanti che il faccia-

no, chiamansi infanti, e/a«^/ quando già il fan-

no
;
perchè con questo vocabolo si volle esprime-

re, per imitazione de' suoni puerili, quel parlare

a modo degli scemi, che per ciò appunto diconsi

fatui. E perchè sin da quel tempo le Parche as-

segnano a' fanclullelli la loro sorte, pronunzian-

dola con parole
;
quindifato e cose fatali. Dalla

medesima origine, chi ha facile la favella si chia-

mò facondo, efatidici quelli che sogliono prono-

sticare il futuro; i quali pur diconsi vaticinare^

perchè, quando il fanno, son fuor di sè. Ma di

questo verrà in concio il parlare, quando andre-

mo ai poeti.

53. Di qui fasti quei giorni, in cui i pretori

possono profferire senza sacrilegio le parole pro-

prie de'giudicii ; e però nefasti quelli che non ò

lecito, ed è sacrilegio se il fanno. Di qui ejfato

quello spazio fnor di città che gli auguri hanno

dichiarato qual termine degli auspicii celesti ; ed

effari dello de' tempii, perchè i confini ne son

dichiarali dagli auguri.

54. Di qui il nome di fana venuto a"" tempii

per la medesima causa che nel consacrarli i pon-

tefici ne dicono i confini. Di qui profano ciò che

è innanzi -Afano e perliene ad esso. Di qui pro-

fanata si dice la parte eh' ofTresi ne' sacrifizii, e

in particolare però la decima d' Ercole ;
perchè

con una specie di sacrifizio, viene, a cosi dire,

fanata, cioè per legge diventa quasi del yà/20.

Ondechè profanatum torna il medesimo che pol-

luctum, voce storta da porricere che vale offrire;

poiché nelle libagioni delle merci, che fannosi ad

Ercole, polluctum esse è l'averle oramai offerte

su la sua ara ; e profanatum è quanto a dire che

la cosa è ormai falla del tempio; e però una volta

ciò eh' erasi profanato, cioè offerto, si consuma-

va ivi tutto in uso del tempio, come s'usa fare an-

che adesso della giovenca, che il Pretore urbano

sacrifica ogni anno ad Ercole pel comune.

55. Dallo stesso verboJarz si nominarono^rt-

bulae le tragedie, le commedie e le altre recita-

zioni; e fassi o confessi si dissero quelli che han

dichiaralo ciò che fu loro chiesto; e si formò pro-

fessare efama e famoso. Dallo stesso verbo si

storse fallire e.falso e fallacia ; e questi, perchè

fallire è pigliare altrui con parole, e fare altri-

menti da quel che si disse: onde chi tragga altrui

in errore coi falli, si dice usare fallacia, non per

proprietà, ma per traslazione, a quel modo che il

vocabolo piede si trasporta da noi ai letti ed an-

che alle bietole. Dallo slesso verbo in fine si fece

famigerabile, e tant'altri c composti e derivalivi,

come son Fatuus e Fatuae.

56. Loqtiì è da loco ; perchè « hi incomincia a

8
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dicitar iara fari, et vocabula et reliqua verba di-

cit, antequam suo qnidqueloco ea dicere potest,

hunc Chrj'sippus negat loqui, sed ut loqui : qua-

re, ut imago hominis non sithorao; sic in corvis,

cornicibus ;
pueris primitus incipientibus fari,

verba non esse verba, quod non loquanlur. Igitur

is loquitur, qui suo loco quodque verbura sciens

ponit; et is tura primo iocutus, quom in animo

quod habuit, extulit loquendo.

57. Hinc dicunlur eloqui ac reloqui in fanis

Sabinis, e cella dei qui eloquunlur; hinc diclus

loquax qui nimium loquei etur, hinc eìoquens qui

copiose loquitur; bine colloquium quom conve-

niunt in unum locum loquendi causa ; hinc ad-

locutum mulieres ire aiunt, quom eunt ad ali-

quera locutum consolandi causa ; hinc quidam

loquelam dixerunt verbura, quod in loquendo

efferimus. Concinne loqui cura cinno, ubi inter

se conveniunt partes ita, ut ' instar cinni condiaot

aliud alia.

5S.Fronuntiare dictum enuutiare
;
prò idem

valet quod anle, ut in hoc : proludit. Ideo acto-

res pronuntiare dicuntur, quod in proscenio enun-

tiant ; quo maxurae tura id dicilur proprie, no-

vam fabulam quom agunt. Nuntius enim est ab

novis rebus nominatus, quod a verbo Gracco

véoi potest declinatura ; ab eo itaque Neapolis il-

lorum Novapolis ab antiquis noslris vocitata.

59. A quo etiatn exlremum novìisimum quo-

que dici coeptura volgo, quod raea memoria ut

Aclius, sic senes aliquol, nimiura novum verbura

quod esset, vitabant
; quoius origo, ut a velere

velustius ac veterriraura, sic ab novo declinalum

novius, et novissimum quod exlreraura. Sic ab ea-

dem origine novitas et noviciiis^ et novalis in

agro, et Sub novis dieta pars in foro aedificio-

rura, quod vocabulum ei pervetustura, ut Novae
viae^ quae via iara dia vetus.

60. Ab eo quoque potest dictum nominare^
quod res novae in usura quom addilae crani, qui-

bus ea novissenl, nomina ponebant. Ab eo nun-
r.upare^ quod lune civilalc vola nova suscipiun-

lur. Nuncupare nominare valere apparet in legi-

bus, ubi nuncupatae pecuniae sunt scriplae
;

itera in choro
-J-,

in quo esl :
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pronunziare i nomi e le altre parole^ e non sa

metterle ancora al loro luogo, si dice^ri; ma
loqui^ cioè parlare, nota Crisippo che non può

dirsi, se non per una talquale somiglianza ; onde

a quel modo che Timagine d'un uomo non è uo-

mo, nè tampoco d' un corvo, d' una cornacchia
;

così insegna egli, ne' bambini che incominciano

allora ad articolare i suoni, non sono vere parole,

perchè quello non è parlare. Parla adunque sol-

tanto quegli che intendendo pone ciascuna parola

a suo luogo ; ed allora solo comincia a parlare,

quando esprime parlando ciò ch'avea nell'animo.

57. Quindi eloqui e reloqui si dice, ne' tempii

Sabini, degli dei, quando parlano dalla lor cella
;

quindi loquace chi parla Iroppo, ed eloquente a

cui abbonda il parlare
;
quindi colloquio^ quan-

do ci troviamo in un luogo a parlare insieme
;

quindi a/Zo^w/ chiaman le donne il visitare altrui

condolendosi
;
quindi loquela dissero alenai le

voci che mettiamo parlando. Concinne loqui si

disse, dai cinni o composte, quel favellare in cui

le parti convengonsi fra di loro in guisa che, co-

me gV ingredienti nelle composte, una parte è di

condimento all' altra.

58. Pronuntiare è quanto enunciare ; se non

che la prò vi dice innanzi^ come in proludere

che è il provarsi innanzi alla battaglia. Onde pro-

nuntiare si usa degli attori scenici, perchè stanno

a recitare dinanzi alla scena ; e però con tutta

proprietà ciò dovrebbe dirsi di loro, qnàndo fan-

no qualche rappresentazione nuova : perocché

nunzio ebbe il nome dal dar novelle, cioè da

nuovo; e nuovo può essere dal greco vèos che vale

lo stesso ; onde quella che i Greci chiaman Neapo-

lis, i nostri vecchi solean chiamare Novapolis.

59. Di qui pure entrò ora uel comune uso no-

vissimo per estremo ; la qual parola mi ricordo

io che si schivava e da Elio e da alcuni altri vec-

chi come troppo nuova. Nacque dal declinare la

voce novum pe' suoi varii gradi ; onde a quel mo-
do che da vetus si fa velustius e veterrimum,

così da novum sì volle far novius e novissimum

per indicar ciò eh' è ultimo. Dallo slesso fonte è

novità e novizio, e novale ne' campì ; e Sub novis

si chiama un ceppo di edificii nel foro, e questo

gli è novne antichissimo, come si segue a dire Via
«MOi^a, benché da un pezzo si possa dire via vec-

chia.

60. La medesima origine ebbe forse anche no-

minare ; perchè, quando si melteva in uso alcun

che di nuovo, gli si imponeva il nome per con-

trassegnarlo e conoscerlo. La medesima origine

ebbe nuncupare, quasi novum capere, in quanto

significa imprendere nuovi voti per la città; o

quasi noinen capere, iti quanto vale gcncrairaenle

nonjinarc, come vedcsi nelle leggi dove nuncn-
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Aenea ! — Quis enim est qui rneum nomen
nuncupat

?

ifem in Medio :

Quis tu es^ mulier, quae me insueto rtuncu-

pasti nomine ?

6i. Dico origlnem habet Graecara, quod

Graece ius cT/ xw ; bine enim dica^ atque hinc

dicare, Hinc indicare^ quod tunc ius dicatur ;

hinc iudex.^ quod iudicat, accepta polestale, id est

quibusdam verbis dicendo finit ; sic etiam aedis

sacra a magistratu, ponlifice praeeunte, dicendo

dedicatur ; hinc ab dicendo indìcium ; hinc illa:

indictivum indixitfunus,, prodixit diem,, addi-

xit iudicium ; hinc appellatura dictum in mimo
ac dictiosus; hinc in manipulis caslrensibus dieta

ducibus ; hinc dictata in ludo; \i\nc dictator

roagister populi, quod is a consule debet dici
;

hinc antiqua illa: dicis numero g\ dicis causa

et addictus.

62, Si dico quid inscienti, quod ei quod igno-

ravit trado, hinc doceo declinatum; vel quod,

quom docemus, dicimus ; vel quod qui docentur,

inducanlur in id quod docenlui'. Ab eo quod scit

ducere qui est dux aul doctor, qui ita inducit ut

doceal; ab sciendo ducere disciplina et discere^

lileris commutatis paucis. Ab eodem principio do-

cumenta quae exempla docendi causa dicuntur.

63. Disputatio et computatio ex proporlione

pulandi, quod valet purura facere. Ideo antiqui

purura putum appellarunt; ideo putator^ quod

arbores puras facit,- ideo ratio putari (S\c\\.\\x^ in

qua summa fìt pura : sic is serrao, in quo pure

disponuntur verba, ne sit confusus alque ut di-

luceal, dici tur disputare.

6'|. Quod dicimus disserity itera Iranslatilio

alque ex agris verbo : nara, ut olitor disserit in

areas sui quoiusque generis res, sic in oralione
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patac pecuniae equivale a somme determinate, e

similmente nel Coro -j- ove dice:

Knea !
— Chi noma il nome mio?—

-

e in quel luogo del Medo :

Femmina, chi se' tu che rni chiamasti

Con insolito nome?

G I . Dico è da origine greca
; poiché da' Greci

il diritto si chiama J/xm, ond' è il latino dica,

da cui s'è fatto dicare. Di qui giudicare., quasi

ius dicere., cioè render ragione ; di qui giudice.,

perch' è deputato a renderla, e il fa col profferir

certe formole ; di qui parimente dedicare i tem-

pii, perchè anche questo si fa dal magistrato col

dire certe parole, che gli vien suggerendo il pon-

tefice; di qui indizio; di qui i modi indictivum

Jìinus, indixitfunus., ne'raorlorii che intimansi

per via dì bando; e prodixit diem^ quando ag-

giornasi ; e addixit iudicium^ quando si fa luogo

ad azione; di qui dictum e dictiosus del mot-

teggiare de' mimi, e dieta degli ordini dati dai

capitani ne' militari drappelli, e dictata degl'in-

segnamenti impartiti nelle scuole; di qui Tessersi

chiamalo dittatore il supremo magistrato del po-

polo, siccome quello che dev' esser detto, cioè

nominato dal console ; di qui gli antichi modi

dicis numero e dicis causa quando si vuol salvo

almeno il colore della giustizia, e addictus per

dinotare chi è passato in altrui potere per debiti.

62. L'ammaestrare si disse docere o dal dare,

perchè ammaestrando si dà altrui quella cogni-

zione ch'ei non aveva ; o dal dire, perchè s'am-

maestra dicendo ; o da ducere., perchè 1' ammae-

strato vien quasi scorto e introdotto in ciò che

gli si insegna. E poiché chi scorge o ammaestra,

sa scorgere se fa ch'altri impari; quindi da ducere

e scire, cioè dal saper iscorgere, .si nominò, col

mutamento di poche lettere, disciplina la scuola

e discere V imparare. Dalla medesima origine si

chiamarono documenti gli esempii che diconsi in

ammaestramento altrui.

63. Disputa e computo si disse per analogia

da putare che vale potare e generalmente pur-

gare ; onde gli antichi usarono putus per puro.

Quindi potatore., perchè purga gli arbori ; e si-

milmente putare rationem^ quando si purga,

cioè si liquida, un conto. Così disputare fu detto

quel distribuire nel discorso le parole sì netta-

mente, che non v'abbia nè confusione, nè oscurità.

64. Anche disserere fu detto per metafora

tratta egualmente dall'agricoltura
;
perchè diser-

tus si chiama quegli che fa ne' suoi ragionari a
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qui facif, disertus. Sertno^ opiiior, est a serie,

unde serta el in veslimento sartum quod com-

prehensura ; sermo enira non potest in uno ho-

raine esse solo, sed ubi oralio cum altero con-

iuncta. Sic conserere manum dicimur cum ho-

ste ; sic ex iure manum consertum vacare ; hinc

adserere jnanu in liberfalera quom prendimus
;

sic augures dicunt : 5/ mihi auctor est verus^

rem manu asserere (Jìcit

65. Hinc* consortes ; hincetiam, ad quae ipsi

»;onsorles, sors ; hinc etiam sortes, quod in bis

iuncta tempora cum bominibus ac rebus; ab bis

sortilegi; ab hoc pecunia quae io foenore, sors

est, iropendium quod inler se iungat.

66. Legere diclura, quod leguntur ab oculis

lilerae; ideo etiam legati^ quod, ut publice rait-

tantur, leguntur. llem ab legendo /e^w//qui oleam

aut qui uvas leguot ; bine legumìna in iVugibus

Yariis. Etiam leges quae lectae et ad populum la-

tae, quas observet ; hinc legitima. Et collegae

qui una ledi; et qui in eorum locum suppositi,

sublecti; additi adlecti; et collecta quae ex plu-

ribus locis in unum leda. Ab legende Ugna quo-

que, quod ea caduca legebanlur in agro, quibus

in focum utereotur. Indidem ab legendo leg/o el

diligens et dilectus.

67. Murmuratur dicium a simiiitudine soni-

tus; dictus qui ita leviter loquilur, ut magis e

sono id tacere, quam ut inlellegalur, videalur.

Hinc etiam poétae murmurantia litora. Similiter

fremere^ gemere^ clamare^ crepare ab similitu-

dine vocis sonitus dieta. Hinc illa : arma sonant,

fremor oritur ; bine :

nihil me increpitando commoves.

68. Vicina horum quiritare^ iubilare. Oui-
ritare dicitur is qui Quirilum (idem clamans im-

plorat. Quiriles a Curensibus, ab bis qui cum
Talio regi- in socielaleni venerunt oivitatifi. Ut
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modo deirortolauo, quando distribuisce i semi in

diverse aiuole secondo le diverse specie, ciò che

dicesi propriamente disserere. Sermone pare da

serie, ond' hanno il nome anche i serti^ e sartum
dicesi ne' vestimenti ciò eh' è attaccalo con cuci-

tura; stante che sermone non può essere in un

solo uomo, ma è discorso appiccalo con altrui.

Così conserere manum diciamo l'azzuffarsi col

nimico, ed ex iure manum consertum vocarc il

far querela al tribunale, e asserere manu Taffran-

care. Così manu asserere dicono gli auguri il far

libero con T armi ciò eh' è tenuto o minaccialo

dal nimico, allorché consigliano a battaglia con

questa formola : Se il dio non m' inganna^ è sua

volontà chefranchiamo il nostro con laforza.

65. Di qui il nome di consorti; di qui anche

sorte^ in quanto è quello, in cui siamo consorti,

cioè compartecipi ; di qui le sortii come vicende

annesse agli uomini ed alle cose, donde poi sor-

tilegi; di qui finalmente Io slesso nome di sorte^

in quanto è il capitale messo ad usura, perchè va

crescendo con 1' unione del frutto,

66. Leggere si slorse dal suo proprio senso

che è córre o scegliere, perchè leggere è un cór-

re, che si fa con gli occhi, le lettere. Dallo stesso

verbo ebbero il nome i legati, quasi scelti per

esser mandali a nome del comune ; e leguli s'ad-

domandarono quelli che colgon 1' uva o le olive
;

e legumi si dissero più maniere di civaie. Anche

le leggihaa derivalo il lor nome da questo fonte,

perchè sono lette e promulgate al popolo, acciò le

osservi: da legge s'è poi fatto legittimo. E col-

leghi dallo stesso fonte si dissero gli eletti insie-

me, e sublecti i sostituiti, e adlecti gli aggiunti,

e collecJa le cose raccolte da più luoghi in uno.

Così dal raccorre le legna morte ne' campi per

valersene agli usi del focolare, si denominarono

legna; e dallo scegliere, legione e diligente e

diletto.

67. Mormorare è voce formala per imitazione

del suono, e si disse di chi parla sì piano, che

sembra aver voglia di susurrare più che di farsi

intendere ; onde i poeti chiamano mormoranti

anche i lidi. Voci for/nate per imitazione de' suoni

son Anche fremere., gemere., sclamare., crepita-

re ; onde nacquero le locuzioni : suonano Varmi^

unfremito si leva., e quel dello:

Nulli» cui tuo

Increpar m'allerriscv. —

68. Vicini a questi son quiriiare e iubilare,

Quiritare sì disse di chi implora gridando la fede

de' Quiriti, e Quiriti chiamaronsi da que' Curesi

che sullo re Tazio enUarono |p comunanza di
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quiriiare urbanorura, sic iubilare rusticorum;

itaque boa imitanM Aprissius ait :

io, Bacco! — Quis me iubilat?—
Vicinus tuus antiquus.

Sic triumphare appellalum, quod cura impera-

tore mililes redeuntes claraitanl per urbem in Ca-

pitolium eunli : Io triumphe. Id a ^^ia/u/3M, ac

Graeco Liberi cognomenlo, potest dictum.

69. Spandere esl dicere: spondeo a sponle ;

nam id valet a volunlate. Itaque Lucilius scribit

de Crelea, cura ad se cubilum venerit sua vo-

luntate,

Sponte ìpsam suapte adductam^ ut tunicam

et cetera re iceret.

Eandem voluntalera Terentius significai, cura ail

satius esse

Sua sponte reetefacere^ quam alieno metu.

Ab eadera sponte, a qua dictum spendere, decli-

nalura spondei et respondet et desponsor et

sponsa, item sic alia. Spondei enim qui dicit a

sua sponle : spondeo
; spondei eliam sponsor., qui

idem faciat obiigalur.

70. Sponsus consponsus. Hoc Naevius signi-

ficai, cum ail consponsi. Spondebalur pecunia

aul filia nupliarum causa
; appeilabalur et pecu-

nia et quae desponsa erat, sponsa ; quae pecunia

inter se conlra sponsum rogata erat, dicla spon-

sio; cui desponsa quae txo^i., sponsus ; quo die

sponsum erat, sponsalis.

71. Qui spoponderat filiam, despondisse di-

cebatur, quod de sponle eius, id est de volunlate

exierai
; non enim si volebal, dabat, quod sponsu

eral alligalu». Nam, ut in comoediis vides dici:

Sponden tuam gnatnviJìlìo uxorem meo?

città coi Romani. Come quiriiare è parola citta-

dinesca, così iubilare c de' rustici dall'interie-

zione io eh' usan chiamando; onde Aprissio -|-,

volendone imitare il linguaggio, pose di riscontro

iubilare ed io in un luogo che dice:

Olà, Buccone! — Chi mi grida? — Un vecchio

Tuo vicino. —

Simile origine ebbe triumphare., dal gridar che

fanno: Io triumphe., i soldati reduci dalla guer-

ra, quando accompagnano per mezzo la città al

Campidoglio il lor comandante. TriumphuS poi

potrebb' essere dal Greco ^f/«|U/3o^, eh' è un so-

prannome di Bacco.

69. Spondere eqnivale a dicere, ed è tratto

da sponte che significa volonlà. Onde Lucilio^

parlando di Cretea che venne di sua volontà a

giacersi con lui, scrive che

dal voler sospinta

La tunica glllò, con gli altri panni;

e dove qui dice volere., scrisse egli sponte. Nel

medesimo senso di volontà T usò Terenzio ove

dice che è meglio

Far di suo grado il ben, che dalla tema

Altrui costretti.

Da sponte., come si fece spondere., in quanto è

dire, cioè significare altrui ciò che vuoisi, vien

parimente spondere in quanto è promettere o

mallevare, e respondere e desponsor e sponsale

così via; perchè chi prometle, dà la sua parola

di volontà propria, e così pur fa il mallevadore,

chiamalo sponsor., obbligandosi a slare per altri.

yo. Sponsi s' addomandaron gli sposi, quasi

promessi l'uno all' altro : lo accenna Nevio col

dire consponsi. Ne' contraili di nozze si promet-

teva o la figlia o un' ammenda, e tanto 1' una che

r altra si dicea sponsa., cioè promessa; la somma
di danari stipulata per ammenda, chi avesse man-

calo alla fede d^ta, si chiamò sponsio ; e sponsus

quegli, a cui alcuna si fidanzava ; e sponsalis il

giorno, in cui fidanzavasi.

[71. Chi avea fidanzato la figlia si dicea de-

spondisse., perchè quanto a questo era omai fuori

de sponle^ cioè di libertà, non istando più in lui

il darla o no, dopo eh' era legato dalla promessa.

Ed in vero a quel modo che dicesi despondere

filiam di chi promette la figlia, perchè, come vedi

nelle commedie si chiedeva al padre:

Mi pronietli di dar la tua figliuola

Per ispo^a a mio figlio ?
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quod lum et praetoriura ius ad legem et censo-

rium iudiciumad aequum exislimahalur ; sic de-

spondisse animum quoque dicilur, ut despondis-

se fjliam, quod suae sponlis slatuerat finem.

72. A qua iponte dicere cura spondere quo-

que dixerunt, tura ad spontem, respondere^ id

est ad voluntalem rogationis. Itaque qui ad id

quod rogatur non dicit, non respondet; ut non

spondei ille, statini qui dixit: spondeo, si iocandi

causa dixit, ncque agi potest cum eo ex sponsu.

llaque quoi quis dixit in tragoedia :

Meministin' te spondere mihi gnatam tuarn

quod 5Ìne sponte sua dìxil, cuin eo non potest

agi ex sponsu.

78. Ltiara spes a sponte polest esse declinata,

quod lum sperai, quom, quod volt, fieri pulat ;

nam quod non volt si putal, inetuit^ non sperai,

llaque hi quoque qui dicunl in Aslraba Plauti:

Nane sequere^ adsequere^ Polyhadisce ; meam
spem cupio consequi.

Hequor hercule quidem ; nam libenter^ mea
sperata^ consequor :

quod sine sponle dicunt, vere ncque illa sperai

quae dicit adolescens, ncque illa sperala est.

74. Sponsor et praes et i'as ncque idem, nc-

que res a quibus hi,sed e re simile, llaque praes

qui a magislratu interrogalus in publicum ut prae-

slet ; a quo et, quom respondet, dicit: praes.

yas appellatus qui prò altero vadimonium pro-

niillebat. Consueludo erat quom reus parum es-

set idoneus inceplis rebus, ut prò se alium darei ;

a quo caveri postea legc coeptum est ab bis qui

praedia venderent, vades ne dargnt. Ab eo scribi

coeptum in legc mancipiorum :

Vadem ne poscerent., nec dabitur.

75. Canere et accanit et succanit., ut canto

fi cantatio., ex Cameua, permulalo prò .m. n.

Al» eo quod semel, canit; si saepius, cantal. Ilinc

<'antitat.,Uem alia
; nec sine canendo tibicines ....

onde poi si valutava l'ammenda, cui dovea pa-

gare chi non avesse tenuto patto, e pel diritto

pretorio secondo la legge, e per giudicìo censorio

secondo equità ; nella slessa guisa si dice anche

despondisse animum del disperato, perchè ha

posto giù r animo e rassegnato la sua volontà.

72. Come spondere fu detto anche il parlare

di propria volontà ; così respondere si disse il

parlare a volontà altrui, cioè secondo il senso della

domanda. Sicché chi non parla a proposilo di ciò

che gli è domandato, non si può dir che risponda ;

come non può dirsi spondere^ cioè promettere,

chi soggiunge tosto: Promelto, se fa da burla;

nè v'' è luogo a querela di promessa non attenuta.

Onde chi lagnavasi in quella tragedia, dicendo :

Non ti rammenti che promessa a sposa

Tu m"* avevi la figlia ?

non polca farne querela davanti al giudice, perchè

quegli non avea promesso di vera volontà.

73. Anche il nome di spes., onde chiamasi la

speranza, è tratto forse da sponte ; perchè si spera

quando si crede ch'abbia ad avvenire ciò che si

vuole, e chi allendesi ciò che non vuole, questi

non ispera, ma teme. Ond' anche nella Basterna

di Plauto, allorché dicono :

Polibadisco, or via segui e consegui;

Chè la mia speme d'ottener mi tarda —
Io seguo in ver; chè troppo d'ottenerli,

Speranza mia, mi larda —

nè la giovanotta che dice sperare, spera da vero,

nè ella è sperala, perchè no '1 dicon di cuore.

74. Sponsor., praes e vas non sono una cosa,

nè denominali da una cosa, ma da cose simili.

Praes adunque si chiamò quegli che davanti al

magistrato fa sicurtà al comune, ciò che si dice

praestare; onde interrogato se la voglia fare,

neir acconsentire vi risponde praes. Si chiamò in

vece vas chi prometteva di vadere, cioè compa-

rire, in luogo d' un altro. Era costume di chi si

fosse obbligalo ad alcuna cosa che, quando non

v'era sufficiente da sé, sostituiva in sua vece un

altro; il perchè si provvide poi contro le preten-

sioni di quelli che vendeano fondi, con qna legge

che non si desse loro alcuna cauzione personale;

e però si scrisse di loro nella legge de''mancipii :

Non pretendano pegno., nè si darà.

7.5. Canere cW e modulare la voce, ed acca-

nere cioè accom[)agnarla, e succanere cioè ri-

sponderle, come altresì cantare e cantatio., tras-

sero il nome da Camena^ mutata la m in n. Chi
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elicti ; omnium eiiini hurum quoddam cancre.

Etiam bucinator a vocis similitudine et canlu

diclus.

76. Oro ab ore et perorai et exarat^i oratìo

et orator ef osculum dicium. Indidem omen^

ornamentum : alterum, quod ex ore primum cla-

lara est, osmen dictum; allerum nunc cum pro-

portione dicltur volgo ornamentum, quod, sicut

olim, osnamentum sceuici plerìque dicuiil. Hinc

oscines dicuntur apud augures quae ore faciunt

auspìcium.

Vili. 77. Terlium gradum agendi esse dicuut,

ubi quid faciant. In eo, propter similìtudinera

agendi et faciundi et gerundi, quiJam error bis

qui putant esse unum. Polest enim aliquid^acere

et non agere^ ut poeta facit fabulam, et non agit;

contra actor agit et non facit, et sic a [>oèta fabula

ftt, non agitur ; ab actore agilur, non fit. Contra

impera tor, quod dicitur res gerere, in eo ncque

facit, ncque agit; sed gcrit, id est sustinet, trans-

iatum ab bis qui honera gerunt, quod bi su-

slinenL

78. Proprio nomine dicitur Jacere, a facie,

qui rei, quam facit, imponit faciem. Ut fictor,

quom òìc'ìtJlngo^ figuram imponit; quom dicit

informo^ formam
;

sic, cum dicit facio, faciem

imponit; a qua facie discernitur, ut dici possit

aliud esse vestimentura, aliud vas ; sic itera, quae

fiunt apud fabros, fictores, item alios, alia. Qui

quid administrat, quoius opus non exiat quod

sub sensum veniat, ab agilatu, ut dixi, raagis age-

re, quam facere pulalur. Sed, quod bivS magis

promiscue, quam diligenler, consuetudo est usa;

translalitiis ulimur verbis : nam et qui dicit, /à-

cere verba dicimus ; et qui aliquid agit, non esse

ìnficientein

.

79 qui adiucet. Dicitur lucere ab iue-

; et ab luce dissolvunlur tenebrae. Ab luce iVo-

liluca. Lugere item ab luce, quod propter lu-

:era amissam is cullus inslitulus. [dcquirere est

12G

modula una volta si disse canere ; ciù spesso,

cannare. Di qui cantitare^ed altre simili parole;

e da canere presero anche una parte del loro no-

me i sonatori di tibia e d'altri strumenti, detti

tibicines^ tiihicines e di quelPandare; perchè di

tutti questi è proprio un certo cantare. Anche il

trombetta si chiamò bucinator da un'imitazione

del suono e da canere.

76. Orare è da o^, bocca ; come anche per-

orare, ed exorare ed oratio ed orator ed oscu-

lum. Di qui pure omen ed ornamentum : quello

si disse osmen, perchè i primi presagii co.sì chia-

mati, eran le voci uscite di bocca a qualcuno ;

questo si dice comunemente ornamentum., e si-

milmente i suoi simili, ma una volta ( e così fa

ancora la più parte degli attori scenici) si diceva

osnamentum. Di qui finalmente appo gii auguri

si chiamano oscines quegli uccelli che danno

r auspicio col canto della lor bocca.

Vili. 77. 11 terzo modo d'azione dicono che

è quando si fa qualche cosa. Nel qual particolare

s'ingannano alcuni che, per la somiglianza di si-

gnificazione che è tra i verbi agere., facere e

gerere., li credon luti' uno. Poiché v'hanno casi,

in cui non può stare 1' uno per 1' altro : così del

poeta, il qual compone una rappresentazione,

suol dirsi facere ; ed agere in vece deiraltore che

la rappresenta ; non indifferentemente: e la di-

stinzione medesima si conserva anche nelle loro

forme passive, che sono Jieri ed agi. All' incon-

tro nè l' uno nè l'altro verbo fa al caso del capi-

tano, di cui dicesi gerere^ perchè sostiene, anche

non operando, tutta r impresa ; onde per somi-

glianza, s'è pigliato a prestito questo verbo da

que' che portano pesi.

78. Facere vien iìajacies^ e però dicesi pro-

priamente di chi dà faccia, cioè forma, ad alcuna

cosa, A quel modo che sì disse ^«^ere il dar figu-

ra, e formare il dar forma; così, quando dicesi

facere, s' intende l'imporre alla cosa la sua pro-

pria faccia, per cui s'abbia a distinguere che quel-

lo è un abito, questo è un vaso, e così ogni altro

lavoro «li materia o dura o molle che foggiasi

da' varii artetìci. Che se l'azione non termina in

nulla che venga distinto al senso; a questo, me-

glio che il nome dijàcere, credesi convenir quello

di agere., preso, come ho già detto, dal muovere.

Vero è che questi due verbi non si sono sempre

usati nella stretta loro proprietà ; ma alcune volte

si scambiano: tuttavia ciò fassi per traslazione
;

come quando diciamo facere verba di chi ragio-

na, e chiamiamo inflciens V ozioso.

79 chi fa lume. Lucere è da luere

che è quanto a dir sciogliere : la luce in fatti scio-

glie le tenebre. Da luce si chiamò Noctiluca la

Luna adorala ucl Palatino; e parimente da luce

DE LINGUA LATINA LID. VI.
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ab ad el quaerere; ipsum quaerere ab eo quod,

quae res ut reciperelur, Jalur opera : a quaerendo

quaestio ; ab liisque guaestor].

80. Video a vi ;
quinque enim sensuum ma-

ximus in oculis : nani, qaora sensus nuUus, quod

abest mille passus, sentire possil; oculorum sen-

sus vis usque pervenit ad stellas, Hinc visenda^

vigilaJit^ vìgilìum^ invident ; et Altianum illud,

ob \iolavit : Qui invidit? e\ * invidendum. A

quo etiam violavit virginem prò "vitiavit dice-

bant; aeque eadem modestia polius cum muliere

fuisse^ quam concubuìsse, dicebant.

81. Cerno idem valet ;
Itaque prò video alt

Ennius :

Lumen iubarne in caelo cerno?

Canius :

Sensumque inesse et motum in membris cerno.

Dictura cerno a cereo, id est a creando; diclura

ab eo quod, cum quid creatum est, tunc denique

cernitur. Hinc fines capilli descrìpti, quod finis

videtur, discrimen ; et cernito * in testamento,

id est facito videant te esse heredem : itaque in

cretione adhibere iubent lestes. Ab eodem est

quod ait Medea :

— Ter sub armis màlim vitam cernere^

Quam semel modo parere ;

quod, ut decernunt «le vita, eo tempore multorum

videalur vilae finis.

82. Spectare dicium ab antiquo, quo etiam

Ennius usus :

yos epulo postquam spexit
;

el quod in auspiciis distributum est qui habent

spectionem, qui non habent; et quod inauguriis

eliani nunc augures dicunl avem specere. Con-

suetudo comraunis, «juae cum praeverbiis con-

iimcla fuerunt, eliam nunc servat, ut aspicio^

si disse lugere ii far lutto, perch' è un costume

istituito per quelli che hanno perduto ta luce.

[Acquirere si fece dalla preposizione ad e da

quaerere; quaerere poi da quae res e re, per-

ebbe adoperarsi a riaver qualche cosa. Di qui vien

quaestio e quaestori\

80. Video è da vis., fona
;
perchè de*" cinque

sensi, la maggior forza sensiva è negli occhi : chè,

mentre gli altri non posson tórre l'oggetto a un

miglio di distanza ; Tocchio con la sua virtù giun-

ge fino alle stelle. Di qui visendum ciò ch^ è de-

gno d'esser veduto, e vigilare lo stare ad occhi

aperti, e vigilium la veglia, e invidere il por roc-

chio, e quel modo di Accio : Qui invidit? in cam-

bio di violò, ed invidendum ciò che fa invidia.

Per la stessa ragione diceano copertamente viola-

re una vergine, anziché viziarla ; e con pari mo-

destia, essere stati con donna., invece d'esser gia-

ciuli con essa.

81. Anche cernere sta per vedere, come in

quel luogo di Ennio :

Qual lume .... in cielo io veggo ?

E liucifero forse ?

e in quello di Canio :

E senso e moto nella membra scerno.

Si disse cerno da cereo., cioè dal creare, perchè U
cosa si vede solo quand'è già fatta. Di qui discri-

men si dissero gli spartimenti della capellatura,

perchè delle divisioni è proprio il farsi vedere.

Di qui il cernito de' testamenti, che è quanto a

dire: Falli vedere siccome erede ; onde per l'ac-

cettazione delle eredità, che da queslo cernere si

è della cretio., è prescrilta la presenza di testlmo-'

nii. Di qui cernere vitam per cimentare la vita,'

là dove dice Medea :

Più volte

Vorrei nell" armi cimentar la vita.

Prima che partorir sola una volta ;

perchè quando combaltesi, si vede allora qual fosse

il corso di vita segnato a molti.

82. Spectare è da un antico verbo, di cui En-

nio usò il passato spexit là dove dice :

Poi ch'avvisovvi T epulone
;

ed abbiamo il derivativo spcctio nelle leggi che

diffiniscono chi abbia l'ispezione negli auspicii (

chi no ; e la radice stessa conservasi anche oggid

negli augurii, dove V osservare gli uccelli si dic<

«lagli auguri avem specere. Nel comune ug»
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conspicìo, suspicio^ despicio^ sic alia ; in quo

e tiara exspecto^ quod spedare toIo. Hinc specu-

lar ; hìnc speculum, qaod in eo specimus imagi-

iiem
;
specula^ de quo prospicimus; speculatore

quera niitlimus ante, ut respicial quae volumus.

Hìnc, qui oculos inunguimus quihus specinius,

specillum.

83. Ab auribus viden(ur dicla verba audio et

ausculto. Audio ab aveo, quod bis avemus disce-

re semper
;
quod Ennius videlur irui.iov oslen-

dere velie, in Alexandro quom ail :

lam dudum ab ludis animus atque aures a^fent

Aspide exspectantes nuntium.

Propter hanc aurium aviditalem thealra replen-

tur. Ab audiendo etiam auscultare declinalum
;

quod bi auscultare dicunlur qui auditis parent, a

quo dicium poètae :

audio, haud ausculto.

Lilera commutata, dicitur odor olor ; bine olet

et odorari et odoratus et odora res.

84. Sic ab ore edo^ sorbeo^ bibo^ poto. Edo
a Gracco gJ'w : bine esculentum et escae., edulia ;

et quod Graece yévéron. Latine gustai, Sorbere^

itera bibere^ a vocis sono, ut fervere aquam ab

eius rei simili sonitu. Ab eadem lingua, quod

vórov, potio ; unde poculum^ potatio^ repotia.

Indidem puteus^ quod sic Graecum anliquum,

non ut nunc ^f£af dicluni.

85. A riianu manupretiurn
;
mancipiuin

,

quod mauu capitur
;
quod coniungil plures ma-

iiu-j, manipulus ; manipularis , manica ; ma-

nuòrium, quod rnanu tenetur ; inanteliu;n^ ubi

manus lergunlnr.

I ei. \'AKROt<e. l'ELLA M>GLA LAD^A

restano ancora i couiposti che se ne fecero con va-

rie preposizioni, come aspicio^ conspicio., suspi-

cio., despicio ed allri di simil falla ; fra' quali sta

pure exsper.to^ perchè lanto è aspettare, quanto

voler vedere. Dallo stesso verbo si trasse specula-

ri ; e. speculum si chiamò lo specchio, perchè vi si

veggon le imagini ; e specula quella, da cui pro-

spettasi ; e speculator ch'i si manda innanzi a spi;<-

re ciò che vogliamo ; e specillum lo sliletlo da

unger gli occhi, die sono gli strumenti, con cui

vediamo.

83. 1 verbi apparlenonti agli orecchi sembra-

no essere audire ed auscultare. Audire viene

da avere., cioè dal desiderare, perchè con gli orec-

chi desideriamo sempre d'apprendere. Ennio stes-

so par ch'abbia voluto indicare questa etimologia,

allorché disse nelT Alessandro :

Da buona pezza in avido desio

Stanno gli orecchi e il cor, qvialche novella

Aspettando da' giochi
;

ed argomento di questa avidità degli orecchi è il

veder zeppi i teatri. Dal verbo audire si trasse

poi auscultare
; perchè si dice di chi presta ob-

bedienza a quello che ha udito; donde la distin-

zione del poeta :

Odo, UVA non ascolto.

Con lo scambio d' una lettera, si dice odor in

vece di olor. Quindi olere il mandar odore, e

odorari il fiutarlo, e odoratus V organo con cui

si fiuta, e odora la cosa che manda odore.

84. Così, quanto alla bocca, si disse edo., gu-

sto., sorbeo., bibo., poto. Chiamossi edere il man-

giare, dal greco i^éiv che vale lo stesso : di qui

esculentum ciò eh' è mangereccio, ed esca il ci-

bo, ed edulia i camangiari. knche gustare è dal

greco, perchè in quella lingua dicesi yiui<T3-at.

Sorbere poi e bibere son voci fatte imitando il

suono del sorbire e del bere, come per una simile

imitazione fu dello fervere il bollire dell'acqua.

Dal greco è anche potare^ perchè ttótov chia-

mano i Greci la bevanda : di qui poculum la laz-

za, e potatio lo stravizzo, e repotia le nozze ri-

novale in casa il marito. La slessa origine ha pu-

teus ;
perchè così si chiamava dagli antichi Greci

il pozzo, non <pfS«p} come il dicono ora.

85. Da mano si chiamò manupretiurn la ma-

nifattura
;
mancipium la cosa venula in proprietà,

per ciò che pigliasi con la mano ; manipulus una

compagnia di soldati, perchè più manipoli uniti

fanno una mano, cioè un esercito
;
manipularis

chi a[>parliei\c al manipolo ; manica ciò che av-

volge le mani: inanuhrium il manico, perchè
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IX. 86. Nunc priraum ponam de Censoiiis

tabulis :

Ubi noctu in templum censurae auspicave-

rit atque de cacio nuntium erit^ praeconi sic

imperato ut viros vocet :

Quod bonum, fortunatum felixque saìuta-

reque siet populo Romano Quiritium^ reique

puhlicae populi Romani Quiritium^ mihique

collegaeque meo^ fidei magistratuique nostro !

omnes Quirites^ pedites, armatos privatosque^

curatores omnium tribuum^ si quis prò se sive

prò altero rationem dari volete voca inlicium

huc ad me.

87. Fracco in tempio primum vocat ; postea

de moeris item vocat.

Ubi lucete Censor scribae., magistratus

murrha unguentisque unguentur.

Ubi Praetores., Trihunique plebei^ quique

in consilium vocali sunt., venerunt ; Censores

inter se sortiuntur uter lustrumfaciat.

Ubi templum factum est^ post tum con-

ventionem habet qui lustrum conditurus est.

88. In commentariis Consularibus scriptum

sic in\eni :

Qui exercitum imperaturus erit, accenso

dicit hoc: Calpurni.^ voca inlicium omnes Qui-

rites huc ad me.

Accensus dicit sic : Omnes Quirites., inli-

cium visite huc ad ludices.

C. Calpurni, Cos. dicit., voca ad conventio-

nem omnes Quirites huc ad me.

Accensus dicit sic : Omnes Quirites, ite ad

conventionem huc ad ludices,

Dein Consul eloquitur ad exercitum : Im-

pero qua comenit ad coinitia centuriata.

89. Quare hic accenso , illic praeconi dicit,

haec est causa : in aliquot rebus, itera ut praeco,

accensus acciebat, a quo accensus quoque dictus.

Accensum solitum ciere Boeotia ostendit, quam
coraoediara Aquilii esse dicunl, hoc versu :

Uhi primum accensiis clamarat meridiem.

Hoc idem Cosconius in aclionibus scribil, prae-

loreni accensum solitum tum esse iubere, ubi ei

videbalur horam esse lerliam, inclamarc horam
icriiam esse, ilemquc meridiem et horam nonam.

f)o. Circnm mocros milli solilus (piomodo in-

tiensi in mano ; mantelium la salvietta, perchè vi

si nettan le roani.

IX. 86. Ora porrò qui prima la formola trat-

ta dalle tavole de'' censori :

Quando la notte si sarà avuto nel tempio

augurale V auspicio per la censura e il cielo

darà il segnale, ordina al banditore che aduni

i maschi d"" età virile., così :

Se ciò abbia a tornare in bene., in prosperi-

tà efelicità e salute al popolo romano de^Qui-

riti e alla sua pubblica cosa., a ine ed al mio

collega, air adempimento fedele del carico no-

stro
; fa qui popolo presso di me, chiamando

tutti i Quiriti., pedoni, armati e privati., e i cu-

ratori di tutte le tribù, a render conto, secon-

do che vorranno, o per sè o per altri.

Il banditore chiama prima dal tempio

augurale ; poifa il simile dalle mura.

Quandofa giorno, il censore, i segretarii^

i magistrati s'' ungono di mirra e d'' unguenti.

Quando son venuti i pretori, i tribuni ei

chiamati a consiglio ; i censori traggono a

sorte qual di lor due abbia afare il lustro.

Quando è fornito il tempio, allora quello

dei due che ha da fare il lustro, tien V adu-

nanza.

88. Ne"' comeularii de" consoli trovai scritto

così :

Il console che ha da tenere i comizii, dice

al donzello : Calpurnio, fa qui popolo, chia-

mando tutti i Quiriti, presso di me.

Il donzello dice: Quiriti, venite qui tutti a

vedere, che sifa popolo presso i giudici.

Caio Calpurnio^ dice il console, chiama in \

adunanza tutti i Quiriti qui presso a me.
j

// donzello dice cosi : Quiriti, venite qui !

tutti in adunanza presso i giudici.
\

Dopo ciò il console intima all' adunanza :
\

Seguitemi al luogo pei comizii centuriati.

89. Che uno dà ordine al donzello e l'altro al

banditore, la ragione è che in alcune cose anche

i! donzello, del pari che il banditore, aveva il ca-

rico di chiamare ; ed è anzi per questo che si

disse accensus da accire, cioè dal chiamare. In

fatti che anche il donzello facesse da gridatore,

celo mostra la commedia, che s"" intitola Beozia
j

ed è creduta d' Aquilio, con questo verso : I

Come il donzel guidava il mezzogiorno.
j

ILo slesso scrive Cosconio nelle Azioni ; cioè che
|

il pretore, quando gli pareva che fosse terza, era

solilo di ordinare al donzello che la gridasse:

< osi a mezzogiorno ed a nona. i

')o In (j'ial maniera il gridatore che s' uaav»
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licere» populum in euni, unde vocare possel ad

coDlioneii], non solum ad consules et censores,

sed etiam quaeslores, coinmenlarium indicai ve-

lus anquisilionis M. Sergii Mani filii Quacsforis,

qui capitis accnsavit Trogoni, in qua sic est :

91. Auspicio orando sede in tempio auspi-

cii^ dum aut ad Praetorem aut ad Consulem

mittas auspicium petitum.

Cornmeatum Praetoris voce, ut ad te reu/n

de moeris vocet, praeconid impera reportet.

Cornicìnem ad privati ianuam et in Arcem

mittas. uhi canat.

Collegam rogis, ut comitia edicat de Ro-

stris, et argentari! tabernas occludant.

Patres censeant exquaeras.^ et adesse iu-

beas. Magistratus censeant exquaeras *, Con-

sules, Praetores Tribunosque plebis collegas-

que tuos, et in tempio adesse iubeas omnes ;

ac, cum mittas, contionem advoces.

92. In eodem commentario anquisilionis ad

extreraum scriptum caput edicti hoc est :

Item quod attingat qui de Censoribus clas-

sicum ad comitia centuriata redemptum ha-

bent, uti curent eo die quo die comitia erunt,

in Arce classicus canat, tum circumque moe-

ros et ante privati huiusce T. Quinti Trogi

scelerosi hostium canata, et ut in Campo cum
primo luci adsit.

93. Et inler id, quora circum muros miltilur

et cum contio advocalur, interesse tempus appa-

rai ex iis quae inlerea fieri inlicium scriptum est.

Sed ad comitia tura vocalur populus ideo quod

alia de causa hic magistratus non potest exerci-

tum urbanura convocare ;
censor, consul, dicta-

tor, interrex potest: quod censor exercitum cen-

luriato constituit quinquennalem,quera lustrare et

in urbem ad vexillura ducere debet ; dictator et

consul in singulos annos ;
quod hic exercitui im-

perare potè, est coeat ad * id quod propter cen-

turiata comitia imperare solent.

9^. Quare non est dubiura, quin hoc inli-

cium sit, quom circum inuros ilur, ut populus

inliciatur ad magistratus conspectum, qui Quiri-
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mandare intorno alle mura, facesse popolo, che di-

cevasi inlicium, cioè attirasse gente in parte, don-

de potesse poi chiamarsi a concione, non solo pres-

so i consoli ed i censori, ma anche presso i questo-

ri ; cc'l fanno vedere le antiche memorie del pro-

cesso fatto dal questore Marco Sergio, figlio di

Manio, a Trogo, in causa capitale, dove sta scrit-

to così :

91. Siedi a pregare V auspicio nel tempio a

ciò, mentre che mandi od al pretore od al con-

sole a domandare V auspicio.

Ordina al banditore che riporti licenza

dalla bocca del pretore per chiamar dalle mu-

ra dinanzi a te V accusato.

RIanda un cornatore, perchè suoni dinanzi

alla porta del privato e nella Rocca.

Invita il collega ad intimare dai Rostri

che si venga ai comizii ; ed ai banchieri di

chiudere le lor botteghe.

Chiedi il parere de'' senatori, e ordina loro

che sien presenti. Chiedi il parere de'' magi-

strati, cioè de'' consoli, de'' pretori, de'' tribuni

della plebe, e de' tuoi colleglli, e ordina die

sieno tutti presenti dentro al tempio ; e quan-

do va il messo, chiama a concione.

92. Nella memoria medesima di quel processo

sta scritto in fine questo articolo di editto :

Similmente, per ciò che dee appartenere a

què' che hanno in appalto da' censori il carico

di far le chiamate ai comizii delle centurie,

sarà loro cura che nel giorno, in cui saranno

i comizii, il cornatore suoni nella Rocca, quin-

di intorno alle mura e innanzi alla porta di

casa di questo scelerato T. Quinzio Trogo, e

che su H fare del giorno si trovi nel campo

Marzio.

93. Che fra il mandare intorno alle mura e il

chiamare a concione anche qui si ponga alcun tem-

po in mezzo per quello che dicesi inlicium, il mo-

stran le cose che in quel tanto è scritto che s'ab-

biano a fare. Che se qui allora non si fa popolo

presso al questore, ma si chiama ai comizii ; ciò è

perchè questo magistrato non può convocare l'e-

sercito urbano, che per questa sola causa. Può

convocarlo bensì per più cagioni il censore, il

console, il dittatore, T interrege
;
perchè il cen-

sore forma dalle centurie un esercito per cinque

anni, e tocca ail esso farne la rassegna e chiamarlo

in città sotto le bandiere; e così per un anno fa

il dittatore ed il console : ma i questori, la sola

cosa che possono comandare all' esercito, è di adu-

narsi a quello, per cui sogliono ordinare i comizii

delle centurie.

94. Non v' è dubbio adunque che inlicium

non sia questo andare intorno alle mura per atti-

rare il popolo alla presenza d' un magistrato, cui
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tes * vocare potesf, in eum locum, umJe vox ad

conlionem vocaniis exaudiri possi t. Quare una

origine inliei el inlicis quod in Choros Proserpi-

nae esf, et pelhxit quod in Hermiona, quom ait

Pacuvins

:

regni alieni cupiditas pellexit.

Sic Elidi loi^is ara in Aventino ab eliciendo.

95, Hoc nunc alitar fit atque olim; quod au-

gur Consuli adest tum cura exercitus iraperatur,

ac praeit quid cura dicere oporteat. Consul auguri

imperare solet, ut is inliciura vocet, non accenso

aut praeconi. Id inceptura credo, cum non adesset

accensus, et ni'ail inlereral quoi iraperaret, et dicis

causa fiebant quaedara ncque ilem facla ncque

itera dieta scraper. Hoc ipsum inlegium scriptum

inveni in M. lunii commenlariis
;
quod taraen ibi

idem est, quod inlicito inlexit qua 1 cum E et G
cum G magnam habenl coramunitalem.

X. 96. Sed quoniara in hoc de paucis rebus ver-

ba feci plura ; de pluribus rebus verba faciam pan-

ca, et potissiraum quae a Graeca lìngua putant La-

lina, ut scalpare a o-xotKiùaoii^ sternere a at^m-
vdstifj Ungere a XiXfJtàtr^oti, i ab g/, ite ab tri,

gignitur a ytyviroti^ferte a (pé^srs-, providere a

nr^oiizìv, errare ab i^^itv, ab eo quod dicunt

arfetyyaXùv, strangulare ; tinguere a réyyziv.

Praeterea abes ab «Trg/j; ab eo quod illi ^laXac-

9éivt nos malaxare; ut gargarissare a yct^yoc-

^i^sa-^aiy putere a m-dS-èa^-ai^ domare a Satià-

^iiv, mulgere ab à^éXyétVt pectere a nril^at,

stringere a cr^àyynY ; inde enìrn errfayyi^s^
;

ut runcinare ^ runcina, qnolns ^vy.avn orloo

Graera.

XI. 97. Quod ad origines veiborum liuìus libri

perlìnct, satis multas arbitror {)osi(as htiius ge-

neris. Desislanj : et quoniara <le bisce rebus Iris

libros ad t« milttrr instìtui, de oralioue snbifa
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stia chiamare i Quiriti, sicché raccolgasi In luogo,

onde il possa udire quando invita a conclone.

Vien esso adunque dalla medesima origine, da cui

ciò eh' è attrattivo fu detto inlex nel Coro di

Proserpina, e in Pacuvio pellexit sta per attrasse,

quando scrive nelP lirraione :

Del regno altrui desio l'attrasse. —

Così da elicere, che è quanto a dire trar fuori, fu

nomata Para di Giove Elido nelP Aventino.

g5. Nel far questo illicio si tiene ora altro

modo da quel che tenevasi un tempo ; perocché

al console, quando comanda, come suol dirsi, Pe-

sercito, assiste ora un augure che gli suggerisce

ciò che ha da dire : e non al donzello o al bandi-

tore, ma allo slesso augure il console suol ordi-

nare che faccia popolo. Cominciò quesl' uso, cre-

d' io, raancando per avventura il donzello, perchè

non facea niente che P ordine fosse dato ad uno

piuttosto che uh altro, e in certe cose, che non

s''erano sempre fatte o dette ad un modo, bastava

fosse salva P apparenza. Ne"" comentaxii di M. Giu-

nio, in iscambio di inlicium, trovai scritto inle-

gium : ma torna il raedesirao, perchè da inlicere

si fa pure inlexit, per la grande comunicanza

che hanno P 1 con la E e il C col G.

X. 96. Ma poiché su questo particolare per

poche cose ho speso molle parole, ne spenderò

ora poche per molle cose, trattando in ispezieltà

di que' verbi che credonsi venuti nella latina dalla

greca favella. Così scalpere, cioè incavare, è da

a-xàXXsiv ; sternere da cr^uvvvitv ; Ungere, cioè

leccare, è da As/';^s;i' ; e una stessa voce, i ed ite,

suona in greco e in Ialino il comando d'andarsene;

e gigni s' è dello il nascere da ytyvi&^'ai ; e (pg'-

fgré, del pari che ferie, vale portate ; e providere

viene da 'tt^o'ìiÌ'ìì'v, errare da if^iivt strangulare

da a-rfayyctXixVì tingere da riyySiv. Arrogi abes

ed tt»rg/;, che stanno ugualmente per ciò che

sarebbe tu sei lontano; malaxare e (xuXàa-o-iiv,

che importano parimente araraollire
; gargaris-

sare, o gargarizare, che è una cosa con ya^ya-

^/^BiT^eti
;
putere che sta altresì per patire, come

il greco m-vB-co-B-oit ; domare che è da J'a(xd^Siv
;

mulgere che è <la àfuéXysiv, cioè mugnere
; pe-

ctere che è da -Trg'^a/, cioè pettinare. Così strin-

gere è dalP antico (rrpayyetv, donde si chiamano

a-r^ctyyt^Si le goccie che si fan gemere strin-

gendo ; e runcinare è dal greco ^'uKÓivti che equi-

vale al latino runcina, cioè pialla, da cui s'

è

dello runcinare il piallare.

XI. 9;?. Di quel genero di parole, di cui toc-

r.iva a questo libro il dichiarare le origini, parrai

che il )unnero fraora esposto debba essere suffi-

ciente ; sicché farò fine. E poiché intorno a questo

M. TERENTI VARRONIS
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duo, de poetica unum; et ex soluta oralione ad

te raisi duo, prioieiu de locis et quae in Jocis sunt,

hunc de temporibus et quae cum his sunt con-

iuucta
; deinceps in proxunjo de poèlicis verbo-

rum originibus scribere institui.

TINA LIB. VI. i3«

argomento mi son proposto dimandarli tre li

bri, due per la lingua prosaica, ed uno per ì»

poetica; e due le ne ho già mandato per ciò che

ragguardava la lingua prosaica, nel primo dei

quali esposi i nomi de' luoghi e delle cose che vi

si trovano, nelT altro i norni de' tempi e i voca-

boli che inchiudono rispello a tempo; a voler

compire ciò che mi sono proposto, ti scriverò nel

seguente libro intorno alle origini delle voci

poetiche.
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DE Lir^GUA LATINA
AD M. TULLIUM CICERONEM

LIBER SEPTIMUS

1. Hic deest in exemplarifolium unum, in

<j/uo est principium libri ni.

[Teroporum vocabula et eorurn quae coniuncla

sunt, aut in agendo fiunt, aut cura tempore aliquo

enuntianlur, priore libro dixi. In hoc dicam de

poèticis Tocabulis et eorum originibus; in quis

1 multa diffìcilia. Nam]

I
I repens ruina operuit; ut verbura

quod conditum est e quibus lileris oportel, inde

si post aliqua dempta sit, obscurlor fit volanlas

impositoris. Non reprehendendum igilur in illis,

' qui in scrutando verbo literas adiiciunt aut de-

!

munì, quo id facilius, quod sub ea voce subsit,

videre possint. Ut enim facilius obscuram operam

Myrmecidis ex ebore oculi videant, estrinsecus

adraovent nìgras setas.

2. Quom haec adminìcula addas ad eruendara

^

voluntatem impositoris, tamen latent multa. Quod

;
si poèlice, quae * in carminibus servavit multa,

prisca quae essent, sic etìam quor essent posuis-

sel; fecundius poéraata ferrent fruclum. Sed ut

;

in soluta oralione, sic In poèmatis ncque * verba

I

omnia, quae habeant irufua, possunt dici
; ncque

j

mulfa ab eo, quera non erunt in lucubralione li-

1. Qui neìP esemplare manca una carta in

cui era il principio del libro ni.

[Nel precedente libro ho parlalo de' vocaboli che

denotano tempo, od han rispello a tempo, perchè

risguardano il fare; o se risguardano l'essere,

porlan però considerazione di tempo, cioè sono

verbi. In questo libro parlerò ora de' vocaboli

poetici e delle origini loro, fra le quali ce n'ha

molte che son difficili. Perocché]

I la ruina sdrucciolando le ricoperse.

Così se la voce era chiara quando fu composta con

tulle le lettere che le si dovevano; levatane poi

qualcheduna, non apparisce più qual fosse la men-

te di chi inventò quella voce. Sicché non havvi

ragione di biasimo, se, scrutinando un vocabolo,

si aggiunge o toglie una lettera, per vedere più

facilmente ciò che vi sta sotto; chè il simile si

costuma fare negli avorii di Mirraecide, dove con

un contorno di nere setole s'aiutano gli occhi a

rilevare quelle minute e quasi invisibili opere.

2. Così ciò bastasse ; chè non ostante sì fatti

aiuti per discoprire la mente dell' inventore, molti

vocaboli restano non di meno occulti. Che se l'arte

del poetare, a quel modo che serbò ne'verbi molte

forme invecchiate, così ce ne avesse anche dichia-

rato il perchè ; la lettura de' poemi ci sarebbe fe-

conda di maggior fruito. Ma come nelle prose, così

anche nelle poesie, nè di tutti ì Tocaboli si può dir
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terae prosecuUe, multum licei legcrit. Aelii, ho-

rainis in primo in literis Laliois excrcitati, inlcr-

prelationem carrainum Saliorura videbis et esili

litera expeditam, et praelerita obscura multa.

3. Nec mìrum, quora non modo Epiraenides

post annos l. experrectus a multis non cognosca-

lur, sed eliam Teucer Livii post annos xv ab suis

(jui sit ignoretur. At hoc quid ad verborum poe-

licorumaetatem ? quorum si Pompili regnum fons

in carminibusSaliorum, ncque ea ab superioribus

accepta, taraen babent dcc. annos. Quare quor

scriptoris industriam reprehendas qui berois tri-

tavuni, afavum non potuerit reperite, quom ipse

avi, tritavi matrcra non possis dicere? quod in-

tervallum multo tanto propius nos, quam bine ad

initiura Saliorum, quo Roraanorum prima verba

poètica dicunt inlata.

4. Igitur de originibus verborum qui multa

dixerit comraode, polius boni consulendum, quam

qui aliquid nequiverit reprebendendura : prae-

serlim cum dicat etymologice non omnium ver-

borum dici posse causara, ut quit quare res ad

raedendum medicina; ncque, si non norim radi-

oes arboris, non posse me dicere pirum esse ex

ramo, ramum ex arbore, eam ex radicibus quas

non video. Quare qui oslendit equitatum esse ab

equitibus, equites ab equite, equitem ab equo,

ncque equus unde sit dicit ; taraen bic docet et

plura, et satisfacit grato; quem imilari possimusne,

ipse liber erit indicio.

II. 5. Dicam in hoc libro de verbis quae a poè-

lis sunt posila, priraum de locis, deinde de bis

(juae in locis sunt,lertio de temporibus, tum quae

cum temporibus sunt coniuncta ; sed ila*, ut quae

cum bis sunt coniuncta, adiungam ; et si quid ex-

cidil ex bac quadriparlilionc, taraci) in ea ut

comprehcndam.

6 Incipiam bine :

Unus erit quem fu toUcs ad i'nirttìa caeli

Tempia.

VÀRRONIS 1^4

donde vengano; ne il può dir che di pochi, per

istudiar eh"' abbia fatto, chi nel suo studio non

abbia avuto a compagna l'arte de"" grammatici. Lo

slesso Elio, uomo quant' altri mai addestrato nelle

lettere latine., tu puoi vedere con cbe magro co-

raento si sia sbrigato negarmi de' Salii, e quante

cose saltasse degne di spiegazione,

3. Né dee far maraviglia; poiché non solo

Epiraenide dopo cinquant'anni risvegliandosi non

è riconosciuto dai più, ma lo stesso Teucro, de-

scritto da Livio, dopo quindici anni di lontananza,

quando ritorna fra' suoi, non trova più chi il rav-

visi. E pure non è egli questo un nonnulla alfetà

di tante voci poetiche, le quali, posto che non si

fossero già trovale in uso, ma le avessero allora

per la prima volta fatte, quando, sotto il regno di

Numa, le adoperarono nei carmi de' Salii, avreb-

bero non di meno settecent' anni? Perchè recar-

gli a difetto d'arte, se uno scrittore non ha potuto

pescare il bisarcavolo di qualche eroe o più là,

quando tu slesso non mi sapresti dire chi fosse la

madre di tuo avolo o di tuo bisarcavolo ; che è

pure una distanza tanto minore da noi, che non è

il farsi sin dal principio de' Salii, al cui tempo

dicono introdotte le prime voci poetiche presso i

Romani ?

4. Sicché neir esporre le origini delle parole,

chi r abbia fallo aggiustatamente di molte, dovrà

aversi a grado, anziché dargliene carico se non gli
,

avvenne di tutte: massimamente insegnandoci

l'arte che non di tutte le voci si può dir la ragio-

ne, com' é a facile a dire perché medicina siasi

chiamalo, da mederi cioè dal rimediare, il rime-

dio ; e che, sebbene io non vegga le radici del-

l'albero, non resta però ch'io non possa dire che ì

la pera é venuta dal ramo, e il ramo dall'albero, •

e r albero da quelle radici che pur non veggo.
*

Laonde chi fa vedere che eqiiitatus vìomoss\ la
\

cavalleria da equites che sono i cavalieri, e questo
;

dal suo singolare eques, ed eques da equus che

è il cavallo; tuttoché questi non sappia poi dire

donde sia equus^ pure ha chiarito più cose, e de-

v' esserne pago chi non è ingrato : che se io potrò <

meritar qualche biasimo, sarà solo in quanto non >

sappia imitarlo. ^

II. 5. In questo libro sporrò i vocaboli usali '

da' poeti, prima pei luoghi, poi per gli oggetti che

son ne' luoghi, indi pei tempi, e in ultimo per le

cose ch'han rispello a tempo. Ma di questi quat-

tro capi Irallerò in guisa che dislenderommi an-

che alle loro attenenze; e se vi sarà cosa che non

paia in essi compresa ve la recherò ad ogni modu.

(ì. Comincerò di qui :

Un M sarà clic negli azzurri templi
,

Innalzerai d<'l ciclo.
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Templum trìbus modis dicitur, ab natura, ab au- In Ire modi si disse tempio., per natura, per gli

spicìendo, ab similitudine: natura, in caelo ;
ab nuspìcii e per somiglianza: per natura, in cielo

;

auspiciis, in terra; ab similitudine, sub terra. In per gli auspicii, in terra; per somiglianza, sol-

caelo templum dicitur, ut in Hecuba : terra. In cielo dicesi tempio, come nelP Ecuba :

O magna tempia caelitiim^

Commixta stellis splendidis

;

in terra, ut in Periboea :

Scrupea saxa, Bacchi tempia^ prope adgre-

ditur ;

sub terra, ut in Andromacha :

Acherusia^ tempia alta Orci, solvete, infera.

7. Quaqua initium- erat oculi, a tuendo pri-

mum tempium dictum : quocirca caelum, qua

altuimur, dictum teraplum. Sic:

Contremuit tempium magnum lovis altito-

nantis ;

id est, ut ait Naevius,

Hemisphaerium, ubid aethra caerulo

Septo stat.

tius templi parles quatluor dicuntur, sinistra

ab oriente, dextra ab occasu, antica ad meri-

diem, postica ad septeutrionem.

8, In terris dictum tempium locus augurii aut

auspicii causa quibusdam conceptis verbis finitus.

Concipitur verbis non isdem usquequaque. In

Arce sic :

' Tempia tescaque me ita sunto, quoad ego caste

I
lingua nuncupavero.

OUaec arbos, quirquir est, quam me sentio

dixisse, tempium tescumquefinito in si-

nistrum.

Ollaec arbos, quirquir est, quam me sentio

dixisse, tempium tescumque finito in
*

dextrum.

Inter ea conregione, conspicione, cortumione,

utique ea rectissime sensi.

'j- In hoc tempio faciundo arbores conslitui

fìiies apparet et intra eas, regiones, qua oculi con-
M. Teb. V'arbohb, della lingua latina.

O templi alti de' numi.

Sparsi di lucid"* astri;

in terra, come nella Peri bea :

S' appressa agi' irli

Sassi, templi di Bacco ;

sotterra, come nelP Andromaca :

Io vi saluto, o abissi

Acherontei, delPOrco oscuri templi.

7. La parte, dove coininciava l'occhio, si disse

tempium da tueri primum, cioè dal guardar pri-

mamente: onde s' appropriò questo nome al cielo,

per quanto ci sta innanzi al guardo. Così:

Tremò di Giove altitonante il grande

Tempio
;

cioè, come dice Nevio,

L'ampio emisfero, davo all' cita 4epe

Fa il ceruleo ricinto."

Delle quattro parli di questo tempio, sinistra

chiamasi l'orientale, «fej-fra l'occidentale, ante-

riore quella che sta a mezzodì, posteriore quella

che sta a tramontana.

8. In terra si chiamò tempio un luogo divisato

con certe formole per augurii od auspicii. Queste

forraole non son le medesime per ogni luogo.

Nella Rocca usasi questa :

Il tempio e il tesco sieno per me stabiliti den-

tro a' confini, di' io sinceramente diviserò

con parole.

Queir arbore, qual eh'' ella sia, di cui ho in-

teso di parlare, termini il tempio e //

tesco a sinistra.

Queir arbore, qual di' ella sia, di cui ho in-

teso di parlare, termini il tempio e il

tesco a destra.

Fra què' termini sieno il tempio e il tesco per

dirittura e prospetto e intenzione, e per

V appunto secondo chefu il mio pensiero.

9. È chiaro che, nel lar questo tempio, si sta-

biliscono per contini degli arbori, e in mezzo a

IO
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spiciant, id est tueamur ; a quo templum dictiira

et contemplare : ut apud Ennium in Medea :

Contempla^ et templum Cereris ad laevam

aspice.

Contempla et conspicare idem esse apparet ; ideo

dicere, tura cum templum facit, augurem conspi-

cione^ qua oculorum conspectum finiat. Quod,

cum dicunt conspicionem^ addunl cortumio-

nem^ dicitur a cordis vìsu ; cor enim cortumionis

erigo.

IO. Quod addit tempia ut sint tesca^ aiunt

sanala esse qui glossas scripserunt. Id est falsum
;

nam curia Hoslilia templum est, et sanctum non

est. Sed hoc ut putarent, aedem sacram esse tem-

plum tescum, factum quod in urbe Roma plerae-

que aedes sacrae sunt terapia, eadem sancta ; et

quod loca quaedam agrestia, quod aliquoius dei

sunt, dicuntur tesca.

XI. Nam apud Accìum in Philocteta Lemnio :

Quis tu es mortalis^ qui in deserta et tesca te

apportes loca ?

Enimltloca quae sint designai, quom dicit :

Lemnia pra«sto

Litora rara^ et celsa Cabirum

Delubro tenes mysteriaque

Pristina castìs concepta sacris ;

deìnde :

Volcania tempia sub ipsis

Collibus^ in quos delatus loco^

Dicitur alto ab limine caeli ;

el

Nemus expirante vapore vides^

Unde ignis cluet mortalibus ciani

Divisus.

questi lo spazio per dirittura, chiamato conregio,

dov^ hanno gli occhi a guardare ; ondechè da

tueri, cioè da questo guardare, s'è detto tem-

plum e contemplare. Così presso Ennio, nella

Medea, quando dicesi :

Contempla

E di Cerere il tempio à manca osserva ;

si fa palese che contempla ed osserva torna il

medesimo; e che perciò gli auguri, quando fanno

il tempio, chiamano conspicio il prospetto, cioè

quello spazio entro al quale circoscrivono la vi-

sta
;
perchè conspicere tanto è, quanto osservare.

Aggiungono cortumio, cioè intenzione, per T in-

tuito deir animo che accompagna quello degli

occhi
;
poiché cortumio è da cor.

10. A tempia notano qui i chiosatori che ag-

giungesi tesca, intendendo santi, per ciò che i

tempii son santi. Ma questo è falso ;
perchè la cu-

ria Ostilia è tempio, e non è luogo santo. Ciò che

ha fatto lor credere che templum tescum stia per

aedes sacra., è che in Roma i luoghi detti aedes

sacrae per la più parte son tempii, e però tempii

santi ; e che alcuni luoghi selvaggi, per essere di

qualche dio, chiamansi tesca.

11. Così leggiamo, presso di Accio, nel Filot-

tete in Lenno :

Chi sei tu che mortai t' appressi a questi

Deserti lochi e teschi ?

Ma quali luoghi chiami egli così, lo dichiara OTe

dice :

Di Lenno a te davanti

Stanno ì deserti liti
;

Qui de"" Cabiri i santi

Delubri, e puri riti,

Custodi de' vetusti

Sacri misteri augusti ;

e in ciò che segue :

Qui templi i monti sono,

In cui Vulcan s' accoglie,

Vólto, se vero è il suono,

Giù dair eteree soglie ;

e dove soggiunge :

Vedi dair ermo loco

Qual igneo fumo esalì T

Di là rapilo il foco

diviso a' mortali.
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Quare haec quoti tesca dixit, non erravit ; neque

ideo quod sancta, sed quod ubi mysteria fìunt

aat tuentur, tuesca dieta.

12. Tueri duo significat: unum ab aspectu,

ut dixi ; unde est Enni ìllud :

Tueor te^ senex^ prò luppiter !

et :

Quis pater aut cognatus volet nos cantra tueri ?

Alterura a curando ac tutela, ut cum dicìmus

belle : Tua tueor^ et tutri villam ; a quo eliara

quidam dicunt illum, qui curat aedes sacras, aedi-

tuum, non aeditumum. Sed tamen hoc ipsum ab

eadem est profeclum origine
;
quod, quem volu-

raus domum curare, diciraus: Tu domi videbis ;

ut Plautus, cum ait :

Inius para, cura, vide quod opus siet.

Sic dieta vestispica quae veslera spiceret, id est

videret vestem ac tueretur. Quare a tuendo et

tempia et tesca dieta eum discrimine eo quod
dixi.

i3. Etiam indidem illud Enni :

Extemplo acceptum me necato etfdium.

Extemplo enim est continuo ; quod orane tera-

plura esse debet continuo seplum, nec plus unum
introitum habere.

i4- Quo est apud Accium :

Pervade polum,

Splendida mundi sidera^ bigis ;

Continuis et sepi spoliis.

Polus Graecum; id significat circum caeli; quare

quod est Pervade polum^ valet : Vade per po-

lum. Signa dicuntur eadem et sidera : signa

quod aliquid signifìcent, ut libra aequinoctium
;

lidera quae insidunl atque ila significaot aliquid

riNA LIB. VII. i5o

Non errò dunque Accio nel chiamar tesca quei

luoghi; nè li chàamano così, perchè santi; raa

quasi tuesca, da tueri, perchè vi si fanno o cu-

stodiscono misteri.

12. Perocché tueri hd^ due sensi. L'uno, sic-

come ho detto, è mirare ; ed a questo modo lo

usa Ennio in quel passo :

Gran dio! te miro, o veglio?

e neir altro :

Nessuno degnerà mirarci in volto,

Nè congiunto, nè padre.

11 secondo senso è aver cura e tutela ; come quan^

do diciamo non senza grazia : Tua tueor^ cioè :

Mi curo delfatto tuo ; e tueri villam, cioè cu-

stodire la villa: ond'anche il santese, è chi il chia-

ma aedituus, perchè ha cura del santo, e non già

aeditumus. Tuttavia questo secondo oso di tueri

si riduce al primo
;
perchè, se diamo ad alcuno la

cura domestica, gli sogliamo dire : Tu domi vi-

debis^ cioè : Tu avrai V occhio alla casa ; come

in quel di Plauto :

In casa pensa tu, disponi, V occhio

Abbi a ciò eh' è mestieri.

E similmente da specere^ che è quanto tueri o

videre, si chiamò vestispica la massaia che ha

cura de' vestiti. Dallo stesso tueri, pei due diversi

suoi usi, nascono adunque e templum e tescum ;

quello dall' osservare, questo dal custodire.

13. Di qui viene anche 1' avverbio extemplo,

dì cui usò Ennio in quel luogo :

Prendici, e tosto

Me uccidi e il figlio.

Perocché extemplo è quanto a dire senza inter-

ruzione, stante che ogni tempio ha da esser chiu-

so senza interruzione all' intorno, nè dee avere

più che un ingresso.

14. Onde leggiamo presso di Accio :

Spingi il cocchio per le cernie

Vie degli astri; e, fra gli eterni

Fuochi inserte le tue spoglie.

Chiudi il tempio de' superni.

Per cielo sta ivi polus, che è voce greca e denota

circolo celeste; onde l'andare pel cielo vi è detto

pervadere polum. Per costellazioni sta sidera

che è tutt' uno con signa ; perocché signa si

chiamano dall' esser segno di qualche cosa, come
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in terris perurenJo aliudTe; quare ut signum

candens in pecore.

15. Qaod est :

Terrarum anfracla revisam ;

anfractum estflexura, ab orìgine duplici dicium,

ab ambitu et frangendo. Ab eo leges iubent in

directo p^um Vili esse, in anfracto XVI, id est

in flexo.

16. Ennias :

Ut libi Titanis Trhia dederit stirpem liberum.

Titanis Trivia Diana est, ab eo dieta Trivia,

quod in trivio ponitur fere in oppidis Graecis
;

vel quod luna dicitur esse, quae in caelo tribus

tììs raovelur, in altitudinera et latitudinem et

longitudinem, Tilanis dieta, quod eani genuit

Titanis Lato ; Lato enim, ut scribil Manilius,

Est Coeo creata Titano^

et, * ut idem scribit,

Latona pariit casta eomplexu lovis

Deìiadas geminos^

id est ApoUinera et Dianara ; dia quo Titanis, De-

Uades eadem.

17. O sanate Apollo, qui umbilicum certum

terrarum obtìnes !

Umlilicum dictum aiunt ab umbilieo nostro,

quod is raedìus locus sit terrarum, ut urabilicus

in nobis ;
quod utrumque est falsum. Ncque hic

locus est terrarum me<!ius, ncque noster umbi-

licus est hominis medius ; itaque pingilur quae

vocatur iiv-ùv Ylv^ayò^a^ ut media caeli ac terrae

linea ducatur infra umbilicum por id, quo discer-

nitur homo mas an femina sit, ubi ortus humatius

similis ut in mundo, ibi enim omnia UHSCuntur

iu medio, quod terra mundi media. Praeterea si

quod inediuro, id est umbilicus ; ut pilae intima,

non Uclphi, medium fst terrae. Medium, non
hoc, sed quod voc;int Delphis; in aede ad latus

est quiddau), ut lliesauri specie, quod Graeci vo-

la libra deir equinozio; e sidera si sono dette da

insidere cioè daiP improntare, perchè intuiscono

col bruciare od altro, e così fanno segno in terra;

come signa si chiamano quelle marche a fuoco,

di cui s' impronta 11 bestiame.

15. Dov' egli dice :

A riveder le flessuose vie

Tornerò della terra;

per flessuose vie sta anfracta^ che è voce dì dop-

pia origine, da una particella che vale intorno e

da frangere. Questo vocabolo troviamo anche

nelle leggi, dove prescrivono piedi otto nel drillo,

e sedici nelle svolte.

16. Dice Ennio :

Ove a te figli

La lìtanide Trivia abbia concessi.

La titanide Trivia è Diana, chiamata Trivia,

perchè solitamente nelle città greche sì trova po-

sta ne' trivìi ; o perchè dicesi ch'ella sia la luna,

la qual fa tre vie, movendosi in cielo all' insù e

per traverso e per lungo. Titanide poi s' è detta,

perchè nacque della litania Lalona. Latona in fallì,

siccome scrive Manilio:

Dal Titan Geo fu generata ; 1

e, come scrive egli slesso,

Dell'amplesso di Giove, i due gemelli

Numi di Delo partorì la casta

Latona ;
*

i quali numi di Delo sono Apollo e Diana ; onde ;

Titanide è anche Diana che è la stessa dea di Delo. \

17. O santo Apollo, tu che 1' umbilieo

Verace tieni della terra.

Umbilieo vogliono che siasi qui detto per ciò

che Dello sia il mezzo della terra, come in noi

l' umbilieo; ma queste cose sono ambedue false.

Nè quel luogo è il mezzo della terra, nè l' umbi-

lieo è il mezzo della nostra figura; e in quella

che dicesi imagine di Pitagora., il mezzo del-

l' universo è rappresentalo con una linea tirata,

di sotto dall' umbilieo, per quella parte da cui di-

slingiiesi il maschio dalla femina, dov' è il princi-

pio della generazione umana, al modo slesso che

neir universo tutto nasce nel mezzo, perchè la

terra ne tiene il centro. Ma quando pure i' um-

bilieo fosse il mezzo dell'uomo
;
quel della terra

è, come in una palla, la parte più interiore, c

I
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cani òfJiq>a\6v', quera Pylhonos aiunt lumulum :

ab eo nostri iolerpretes ò[À(pa,\óv umbilicum di-

xeruot.

18. Pacuvius :

Caìydonia altrix terra exuperantum vìrum.

Ut ager Tusculaniis, sic Calydonius ager est, non

terra : sed lege poètica, quod terra Aelolia, in

qua Calydon, a parte tolam accipi Aetoliani Toluit.

19. Acciiis :

Mystica ad dextram vada praetervecti.

Mystica a mysleriis, quae ibi in propinquis locis

nobiiia fìunt.

Enni :

Areopagitae qui dedere sumbolam.

Areopagitae ab Areopago : is locus Alhenis.

ao. Musae^ quae pedibus magnum pul-

satìs Oìympum,

Caelum dicunl Graeci Olympum, montem in Ma-
cedonia oranes ; a quo potius puto Musas diclas

Olympiadas. Ita enim ab terrestribus locis aliis

cogaom'uìdtaeLìbet/irides^Pimpleides^ Thespia-

des, Heliconides.

21. Quasi Hellespontum et claustra^ quod

Xerses quondam euro locurn clausit
;
nam, ut

Ennius aitj

Isque Hellesponto pontem contendit in alto:

nìsi potius ab eo quod, Asia et Europa ubi coUi-

dit, mare inler anguslias facit Propontidis fauces.

22. Pacuvius :

non Delfo. Il mezzo della terra ; non in proprio

senso, ma secondochè chiamasi in Delfo; è una

spezie di ripostiglio che v' è da lato nel tempio

ed ove è voce che sia sepolto il Pitone. E perchè

i greci Io dicono òfjKpaXovy i nostri, voltandone

letteralmente il nome, P hanno chiamato umbilico.

18. Pacuvio :

fja calidonia terra,

Madre di forti.

Come il tenere di Toscolo si dice ager^ non terra;

rosi anche avrebbe dovuto nomarsi quello di Ca-

lidone. Ma perchè è terra l' Etolia, in cui è Cali-

done ; il poeta, conforme alle leggi della sua arte,

disse terra calidonia, denotando con la parte l'in-

tera Etolia.

19. Troviamo in Accio :

Poi che dietro rimasi alla lor destra

Furo i mistici guadi.

Mistici disse pei famosi misteri che vi si cele-

brano nel luogo presso.

In Ennio :

Gli Areopagiti che lor voci diero.

Diconsi Areopagiti da Areopago, che è un luogo

in Aliene.

20. Muse, che il grande Olimpo

Col piè premete.

1 Greci chiamano 0///?2/?o il cielo : universalmente

poi così chiamasi un monte della Macedonia ; e

da questo mi par più probabile che le Muse siensi

dette Olimpiadi
;
perchè similmente da altri luo-

ghi terrestri le veggiam nomate Libetridi^ Pim-

plee^ Tespiadi^ Eliconie.

21. Così in luogo d' Ellesponto si disse anche

claustra., cioè la chiusa
;
perchè Serse chiuse un

tempo quel sito, quando, come scrive Ennio,

D' P^lle neir alto mar prolese un ponte :

se non crediamo piuttosto che siasi chiamala

chiusa per ciò che il mare, ridotto ivi in istretto

dalle terre d' Asia e d' Europa che vi si affronta-

no, fa la bocca della Propontide.

22. Pacuvio dice fretum per somiglianza 1' E-

geo, dove scrive :

Lìqui in Aegeofreto. Lasciai nel mare Egeo.



i55 M. TERENTl VARRONIS i56

Dictura fretum a similitudine fervenlis aquae,

quod in fretum saepe concurrat aeslus atque ef-

fervescat. Aegeum dictum ab insulis, quod in eo

mari scopuli in pelago vocantur ab similitudine

caprarum aeges.

23. Ferme aderant aequore in alto ra-

tibus repentihus

.

Aequor mare appellatura, quod aequatum quom
coramotum vento non est. Ratis navis longas di-

xit, ut Naevius quom ait :

Conferre queant ratem aeratam quia perhitet^

Se/, dum mare sudantes eunt^ aliqiies sedent ?

Ratis dieta navis longa propter remos, quod ii,

quom per aquam sublati sunt dexlra et sinistra,

duas ratis efficere videnlur ; ratis enim, unde hoc

tralatura, illic ubi plures mali aut asseres [[iuncti

aqua ducuntur. Hinc naviculae cum remis ratia-

riae dicuntur.J

Hic deest in exemplari folium unum.

111. 24. [ . . agrestis infulatas hostìas]

Agrestis ab agro dicfas apparet
; infulatas ho-

stias^ quod velaraenta, bis a lana quae adduntur,

infulae. Itaque tura, quod ad sepulcrum ferunt,

frundem acJlores addidit
;

Non lanas^ sed velatasfrondentis comas.

a5. Cornuatam umbram iacì.

Dicere apparet cornuatam a cornibus : cornua a

curvore dieta, quod pleraque curva.

2G. Musae^ queis memorant nomea esse

Casmenarum.

Priscum vocabulum ila naium ac soriplum est
;

alibi Carmenae ih cadem origine sunt decHnalae.

In raullis verbis, in quo antiqui dicebant S, po-

stea dicium H ; ut in Carmine Saliorum sunt hacc;

Freta si nomano propriamente gli stretti dafer-

fere, cioè dal bollire, per ciò che ivi dal frequente

urto delle maree l'acqua sembra bollire. S' è poi

delto Egeo per le isole ; dacché in quel mare gli

scogli, che vi stanno in mezzo, si dimandano per

similitudine aeges, cioè capre.

23. Eran già presso, per 1' acquoso piano

Scivolando le navi. ^

Aequor^ cioè piano, è chiamato il mare, perch'

è

naturalmente agguagliato, se il vento non ^ lo

sconvolge. Disse poi rates le navi lunghe, o galee,

al modo di Nevio là dove scrive :

Come addur salva la rostrata nave ;

Se, mentre gli uni vanno in mar sudando,

Siedono gli altri ?

E rates chiamansi le galee per cagione de' remi

che, quando son levati attraverso l'acqua a destra

e a sinistra, par che faccian due zattere
;
perchè il

vero senso di ratis^ donde si trasportò alle galee,

è più travi o tavole unite, tratte dalla corrente.

Di qui le barche a remi si dicono ratiariae.

Qui neir esemplare manca una carta.

III. 24. . . agresti vitlime infulate.

Vittime agresti è chiaro dirsi da' campi, dove

s'allevano ; infulate poi, perchè infule son quelle

bende di lana che si metton loro su '1 capo. Onde

allora, stante che la vittima non è tratta all' ara,

ma ad un sepolcro, dice il poeta :

Fronde

E fior le appose, non di lana il capo-

Ma di fronzuti rami incoronando.

25. Mandar ombra cornuta.

Chi non vede che cornuata^ cioè cornuta, è da

corna? Corna polsi dissero dalla lóro curvità,

perchè la più parte son curve.

26. O Muse, che nomate dicono Casmene.

Questa, non già Camenae, fu V originari» forma

e la più antica scrittura del loro nome ; dónde

altre volte si fece poi Carmenan^ allo stesso modo

che in tant' altre parole, dove in antico era la S,

fu sostituita la R. Così nel carme de' Salii, là dove

dice :
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* Cozoiauloidoz eso ; omina enìmvero

Ad patula" ose' misse Ioni cusiones.

Duonus Cerus eset dunque lanus vevet.
*

Posi :

Melios eum recum

Hic spatiwn decein linearum relictum

erat in exemplari.

27 foedesum foeJerum, plusìma

plurima, meliosem meliorem, asenam arenam,

ianitos ianitor. Quare ex Casmena Cafmena,

carmina^ Carmen^ et, * R extrito, Camena fa-

ctum. Ab eadem voce canite ; prò quo in Saliari

Tersu scriplam est conte., hoc versu :

Divem empete cante, dwom dio supplicate.

28. la Carmine Friami quod est :

Veteres Casmenas cascam rem volo profari^

Et Priamum ;

cascum significai vetus; eius erigo Sabina, quae

usque radices in Oscam linguara egit. Cascum
Tetus esse significat Ennius, quod ait :

Quam Prisci^ cosci populi, tenuere Latini.

Eo magis Manilius, quod ait :

Cascum duxisse Cascam non mirabile est,

Quoniam Caron eas conjlciebat nuptias.

Itera ostendit Papini ivty^a[JifJia.rtov., quod in

adolescentem i'ecerat Cascam :

Ridieulum est cum te Cascam tua dicit amica.,

Fili Potonis., sesquisenex puerum.
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Darò alla danza i suoni ;
— che agli orecchi attesi,

Di Giano i curioni— già i segnali han resi.

Sarà di beni autore— Giano che non muore,

sta eso per ero, ed oses per aures^ ed altri di

questo andare ; e di poi : Melios eum recum.,

per melior eorum regum.

Qui nelV esemplare mancavano dieci linee.

27. Similmente in altre antiche scritture tro-

viamo foedesum per Jbederum^ plusima per

plurima.^ meliosem per meliorem^ asenam per

arenam^ ianitos per ianitor. Da Casmena adun-

q«e si fece Cannena., da cui carmina si dissero

i versi; e di là poi, levatone via la R, si fe' Ca-

mena. Dalla stessa voce si disse canere il cantare;

in luogo del cui imperativo canite., nel carme dei

Salii leggiamo conte in quel verso che significa :

Alzale al Nume i canti— con festosi moti
;

De' numi al nume innanti — chini offrite i voti.

28. Nel carme di Priamo, dove si legge :

Dalle Camene antiche, ve' che Priamo, antica

Storia, si narri
;

per antica storia sta cascam rem. Cascum in

fatti significa antico ; ed è vocabolo di Sabina

origine, donde poi propagossi fin nell' Osco idio-

ma. Che tal ne fosse il valore, ce lo mostra Ennio,

chiamando cosci populi i Prischi Latini, là dove

dice :

Tennerla i Prischi

Latin, popoli antichi
;

e meglio ancora Manilio, usandolo per vecchio in

quella celia :

Una vecchia un vecchio ha tolta ;

Grande il caso non farò;

A Caronte questa volta

Far il pronubo toccò.

Medesimamente ce '1 dà a vedere quell' epigram-

raetto di Papinio, eh' era stato fatto per un giovi-

netto dei Caschi, e dice così :

Mi fa rider la tua dama,

O buon figlio di Potone,

Quando Casca la ti chiatta,

Ella vecchia le garzone.
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Dice Ulani pusam : sic fiet mutua muli ;

Nam vere pusus Cu, tua amica senex.

29. Item ostendit quod oppiJum vocatur Ca-

sinum; hoc enira ab Sabinis orti Samnites tenue-

runt, et nunc nostri etiam nunc Forum Fetus

appellant. Itera significant in Atellanis ali quod

Pappum senem, quem Osci casnar, appellant.

30. Apud Lucilium :

Quid tibi ego ambages Ambi\^i scribere coner?

Profeclura a verbo ambe, quod inest in ambitu

et ambitioso.

31. Apud Valerium Soranum:

vttus adagio est, o P. Scipio
;

quod verbura usque eo evanuit, ut Graecura prò

eo positura magissit apertum; nam idem est quod

vafoifjiiay Tocant Graeci, ut est :

Auribus lupum teneo.

Canis caninam non est.

Adagio est, littera coramulata, ambagio dieta ab

eo quod ambit orationem, neque in aliqua una re

consistit sola. Ambagio dieta, ut ambustum quod

circum ustum est, ut ambiegna bos apud augures

quara circura aliae hostiae constituunlur.

32. Quom tria sint coniuocla, in origine ver-

borum quae sint animadvertenda, a quo sit im-

positum et in quo et quid
;
saepe non minus de

tertio quam de primo dubitatur, ut in hoc, ulrum

priraura una canis aut canes sit appellata ; di-

eta enira apud veleres una canes, ìlaque Ennius

scribi t :

Tantidem quasi feta canes sine dentibus

latrai
;

Lucilius :

JSequam et magnus homo, laniorum itnmanis

canes ut.
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Vuoi pigliarne buon ricatto ?

Fa che bimba tu la dica,

Dacché il bimbo se' tu in fatto,

E la grima la tua amica.

29. Un altro argomento ce ne porge il castello

detto Casinum ; perchè quel castello fu tenuto

prima da' Sanniti che vengono da' Sabini, ed ora

i nostri, conservandone tradotto il nome, lo chia-

mavano tuttavia Foro Vecchio. Ce lo conferma-

no in fine alcuni scrittori d'Alellane, dando il

nome di Vecchio Pappo a quel personaggio che

gli Oschi dicono Casnar.

30. Troviamo in Lucilio :

Non è ragion che a scriverti le ambagi

D' Ambivio mi travagli.

E dalla voce ambe, che vale intorno ed entra in

ambitUS e ambitiosus.

31. In Valerio Sorano, là dove dice:»

O Publio Scipion, proverbio è antico,

per proverbio, "leggesi adagio ; la qual parola è

sparila dall'uso a segno che chi adoperasse in vece

il vocabol greco equivalente, sarebbe più di leg-

gieri inteso. Perocché importa ciò che i Greci

chiamano nra^otfjt/av ;
quali sono questi modi : Io

tengo il lupo per Vorecchie ; Cane non mangia

di cane. Si disse adagio quasi ambagio, con la

sostituzione d' una lettera
;
perchè il suo senso

non fermasi nella sola cosa particolare che dicesi,

ma le gira intorno e distendesi a tutto ciò che ha

somiglianza con essa. Si fe' poi ambagio nel modo

stesso che si disse ambustum ciò eh"" è bruciato

all'intorno, ed ambiegna bos si chiama dagli au-

guri quella vacca eh' è intorniata da altre vittime.

82. Poiché nell'origine delle parole accadono

da esaminare tre cose fra lor congiunte, vale a

dire da che sia tratto il vocabolo ed a che dato e

come dato ; di frequente avviene che si dubiti

non meno della terza che della prima cosa, come

per esempio se la prima forma del singolare sia

stata canis o canes. E di vero noi troviam negli

antichi dello canes d' una sola cagna o cane ; co-

me in Ennio ove scrive :

Quasi sJendata cagna

Che latra a guardia de' lattanti figli;

e in quel passo di Lucilio :

Un poltron d' omaccione, pari a grosso

Can di beccaio.
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Iraposilio unius debuit esse canis, pluiiurn canes;

sed ncque Ennius consuetudinem illam sequens

reprehendendu^, nec is qui nunc dicit : Canis

caninam non est. Sed canes, quod lalralu si-

gnum dant, ut signa canunt, ca/ze^ appellatae; et

quod ea voce ìndicaot noclu quae lalent, latratus

appellatus.

33. Sic dictum a quibusdain, ut una canes,

una trabes.

, . . . trabes * remis rostrata per altum ;

Ennius :

Utinam ne in nemore Pelio securibiis

Coesa accidisset abiegna ad terram trabes
;

quoius verbi singularis casus rectus correplus, ac

facta trabs.

34. In Medo :

Caelitum Camilla., exspectata advenis^ salve

hospita.

Camillam^ qui glossemata interpretali, dixerunt

administram ; addi oportet, in bis quae occullio-

ra
;
itaque dicilur nuptiis camillus., qui curae-

rum fcrt, in quo quid sit, in ministerio plerique

extrinsecus nesciunt. Hinc Casniilus nominatur
Samolhrece mysteriis dius quidam adruinister

Diis Ma gnis. Verbum esse Graecum arbitror,

quod apud Callimacbum in poènialis eius inveni.

35. Apud Enuium :

Subulo quondam marinas propter astabat

piagas.

Subulo dictu3, quod ila dicunt libicines l'usci;

quocirca radices eius in Etruria, non in Lalio

quaerundae.

36. Versibus quos olim Fauni vatesque

canebant.

Fauni dei Lalinorum, ila ut Faunus et Fauna
sit. Hos versibus, quos vocant Saturnios, in silve-

ilribus locis tradituiTi est solitos fari futura, a quo
laudo Faunos diclos. Anli(jui poetas t>«/ej' appel-

M. 'I r-R. Varronu, della lingua latìjva.
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La prima forma nel iiutnero dell' uno dovette es-

ser canis., e canes in (juello del più : non son

però da riprendere nè Ennio che tenne uso di-

verso, nè chi dice ora : Canis caninam non est.

Del resto s' addomandarono cani., perchè danno

segno con l'abbaiare, e del dar segno dicesi cane-

re ; come latrati chiamaronsi i loro abbaiari da

latere che è stare nascosto, perchè con essi la

notte porgono indizio di ciò eh' è nascosto.

33. Al modo di canes, alcuni dissero riel no-

minativo del singolare anche trabes ; com' è in

quel luogo :

Spinta da' remi, .

Il mar fendeva la rostrata trave;

e in queir allro di Ennio :

Oh ! se caduta al suol mai mai non fosse

Trave recisa da' sonanti ferri

Nelle selve del Pelio !

11 nominativo singolare di questa parola fu poi

accorciato, e ne venne trabs.

34. Nel Medo, ove dicesi ;

Salve, ministra de' celesti, amica

Visitatrice; desiala giungi,

per ministra sta Camilla^ che i chiosatori inter-

pretarono appunto per ministra : bisogna aggiun-

gere, nelle cose più occulte; ond'è che nelle noz-

ze chiamasi Camillo quegli che porla il paniere

coperto, in cui che cosa stia dentro, i più de' ser-

venti no 'i posson sapere da ciò che appare di

fuori. Il perchè in Samotracia dicono casmilo

ne' misteri un certo nume ministro degli Dei Ma-

gni. Credo sia voce greca; perchè l'ho trovala

nelle poesie di Callimaco.

35. In Ennio ove dice :

Slavasi un giorno presso alla marina

Di flauto un sonato r,

per sonatore di flauto si legge subulo. Cosi Io

chiamano ì Toschi ; onde la radice di questa pa-

rola s' ha a cercare in Eiruria, e non già nel Lazio,

3G. Versi, quali cantar solcano un giorno

1 Fauni e i vali.

I Fauni sono dei de^ Latini, tali che v' è Fauno

e Fauna. Narrasi di loro che in alcuni luoghi

silvestri fossero solili a predir l'avvenire con quella

sorte di versi che si dicon saturnii, e che però Ja

1

1
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labanl a versibus viendis, ut de * poeraatis cura

scribam, ostendam.

37. Corpore Tarlarino prognata Pala-

da virago.

Tartarino dictura a Tartaro. Plato iu qualtuor

fluminibus apud inferos quae sint, in bis unum
Tartarum appellai ; quare Tartari orì^o Graeca.

Paluda a paludamcntis : haec ìnsignia atque or-

namenta militarla; ideo ab bellum quom exitira-

perator ac lictores mutarunt vestem et signa in-

cinuerunt, paludatus dicìtur proficisci : quae,

proplerea quod conspiciuntur qui ea babent, ac

fiunt palam, paludamenta dieta.

38. Plaulus :

Epeumfumificum^ qui legioni nostrae ìiahet

Coctum cibum.

Epeum fumijlcum^ cocum ; ab Epeo ilio, qui

dicitur ad Troiara fecisse equum Troìanura et

Atridis * cibura curasse.

39. Apud Naeviam :

Atque prìus parici locusta Lucam bovem.

Luca bos^ elephas. Qaor ita sit dieta, duobus

raodis inveni scriptum. Nam et in Cornelì com-

mentario erat : Ab Libycis Lucas ; et in Virgilii :

Ab Lucanis Lucas ; ab eo quod nostri, quora ma-

ximam quadrupedem, quam ipsi liaberent., voca-

rent bovem, et in Lucanis Pyrrhi bello primura

Tidissent apud hoslis elepbanlos, item quadrupe-

des cornutas (nam quos dentes multi dicunt, sunt

cornua), Lucanam bovem quod putabant, Lucam

bovem appellassent.

40. Si ab Libya dictae essent Lucae, forlasse

an pantherae quoque et leones non Africae be-

stiae dicercntur, sed Lucae
;
ncque ursi potius

Lucani, quam Luci, * si ab Lucanis Luci. * Quare

ego arbilror polius Lucas ab luce, quod longe

relucebant propter inauralos regios clupcos, qui-

bas eorum lum ornalac eranl turres.

fari, cioè dal parlare, siensi nominati Fauni.

Vati poi si chiamarono anticamente i poeti da

viere, cioè dal legare, per quel legame che è for-

male al verso.

37. La paludata

Diva, discesa da tartareo seme.

In luogo di tartareo è detto tartarino.^ che è pa-

rimente da Tartaro. Platone fra i quattro fiumi

che pone neir inferno, uno ne chiama Tartaro ;

ondechè l'origine della voce Tartaro è greca. Di-

cesi paluda., cioè paludata^ la diva, dai paluda-

menti, che sono insegne e fregi militari; per cui,

quando il comandante parte per la guerra e i lit-

tori mutarono ves!e e le trombe hanno già dato

il segnale, dicesi eh' ei parte paludato. Quelle

insegne poi si nomarono paludamenti da palam.,

perchè distinguono quei che le hanno, e ne fan

palese la dignità.

38. Dice Plauto : •

II furaifero Epeo, che ha cotto il cibo

Al nostro reggimento.

Fumifero Epeo tanto è quanto cuoco, per quel-

r Epeo che nella guerra troiana dicesi aver fab-

bricalo il cavallo troiano, ed atteso alla cucina

degli Atridi.

39. Nevio chiama Lucas boves gli elefanti in

quel luogo, ove dice :

Innante

Da una locusta nascere

Vedrassi un elefante.

Il perchè di questo nome, lo trovai esposto in

due maniere diverse. Nel commentario di Corne-

lio notavasi : Lucae da' Libici ; e in quello di Vir-

gilio era scritto invece: Lucae da' Lucani, ag-

giungendo che, siccome i nostri erano usi a dir

bue il maggior dei quadrupedi che aveano essi ;

così, quando nella guerra con Pirro videro per

la prima volta in Lucania gli elefanti nelle schiere

nemiche, con quattro piedi e corna, al modo dei

buoi (perchè quelli che molti chiamano denti, ef-

fettivamente son corna), li credettero buoi di Lu-

cania, e però li dissero Lucas boves.

40. Ma se Lucae si fossero detti, perchè na-

tivi di Libia ; anche le pantere e i leoni, sarebbe

stata ragione che si chiamassero, non bestie afri-

cane, ma Lucae; come per l'altra parie, se aves-

sero tratto il nome dalla Lucania, anche gli orsi

non si direbbero Lucani., ma Luci. Laonde io

sono di credere che siansi piuttosto così nomati

>



i65 DE LINGUA LATINA LIB. VIL t66

41. Apad EDniura :

Orator sine pace redit, regique refert rem.

Orator dictus ab oràtione; qui enim verba ora-

tionum haberet pablìce adversus eum quo lega-

batur, ab oratione orator diclus. Quom res maior

erat, oratores * legabanlur potissimum qui cau-

sati! coramodissime orare poterant
;

itaque En-

nius aìt :

Oratores doctiloquì.

42. Apud Ennium :

Olii respondit suavis sonus Egerìai.

cui valet dictum illi, ab olla et olio. Quod aite-

rum, coraitiis quom recitatur a praecone, dicìtur :

Olla centuria^ non illa ; allerum apparet in fune-

ribus indictivis, quom dicitur: Ollus leto datus

est., quod Graecus dicit X«3-jf, id est oblÌTÌoni.

43. Apud Ennium :

Mensas constituit idemque ancilia *

Ancilia dieta ab ambecisu, quod ea arma ab

utraque parte, ut Thracum, intisa,

44- Libaque.,fictores., Argeos., et tutulatos.

Liba., quod libandi causa fiunt ; Jlctóres diali a

fìngendis libis
;
Argei ab Argis. Argei fiunt e

scirpeis simulacra hominum XXIIII ; ea quotan-

ms de ponte Sublicio a sacerdotibus publice deici

solent in Tiberim. Tutulati dicti ii, qui in sacris

in capitibus habere solent ut metam ; id tutulus

appellalus ab eo quod, matres farailias crines con-

volutos ad verticem capitis quos habenl vitta
*

velato;;, dicebantur Intuii , sive ab eo quod id

tuendi causa capilli fiebat, sive ab eo quod altis-

siraum in urbe quod est, arx, tutissimum vocatur.

da luce, per lo splendore che niandavan da lungi

pei regii scudi dorati, ond' erano ornate le loro

torri.

41. Troviamo in Ennio :

Ritorna V orator, ma non adduce

La chiesta pace, e lutto narra al duce.

Oratore si disse da orare, perchè questo nome si

dava a chi orasse in nome del comune alla pre-

senza di quello, a cui era inviato. Quando occor-

revano cose di grande importanza, si sceglievano,

per inviarli in qualità d'oratori, quelle persone

che potean trattare nel miglior modo la causa;

ond'è che in Ennio si parla di oratori da lui detti

doctiloqui., cioè dotti nelP arte di favellare.

42. 11 medesimo Ennio usa olii per ////, che

è quanto dire a lui, in quel verso :

In dolce suono Egeria gli rispose.

Gli antichi, in vece di ille ed ///a, diceano ollus

ed olla. Quanto all' uno, allorché il banditore

chiama ne'comizii le centurie, dice ancora Olla

centuria., e non illa ; dell' altro poi abbiamo

esempio ne' mortorii intimati per via di bando,

allorché si dice ; Ollus leto datus est., cioè : Que-

gli è morto ; giacché letum sta pel Aw'^w de' Gre-

ci, che vale oblivione.

43. Leggesì in Ennio :

Da lui principio degli dei le mense

Ebber, da lui gli ancili.

Anelli si dissero da ambe e caederCj cioè dal ta-

gliare intorno, perchè quegli scudi sono incavati

da ambedue le parti, come quelli de' Traci.

44- Segue :

e le focacce,

I formalor, gli Argei, i sacerdoti

Dal conico berretto.

Per focacce il testo ha liba., perchè servono di

libagione
;
per formatori vi sta Jìctores., da Jin~

gere che equivale a formare, perchè sono quelli

che formano le focacce
;

gli Argei trassero il no-

me da Argo, e sono venliqualtro figure d'uomini,

fatte di giunchi intessuti, che solennemente si

gettano ogni anno da' sacerdoti dal ponte Sublicio

nel Tevere. Quelli poi che diciamo sacerdoti dal

berretto conico, si chiaman nel testo tutulati ; e

sono quelli che ne' sacrificii sogliono portare su '1

capo una specie di cono, nominalo tutulo per la

somiglianza che ha con l'acconciatura delle madri

di famiglia, che si aggruppano i capelli sopra il
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45. Eundem Pompilium ait fecìsse flamines,

qui quom omnes sunt a singulis deis cognominali,

in quibusdara apparent Irc/^a, ut cur sit Martia-

lis et Quirinalis ; sunt in quibus flaminum co-

gnorainibus lalent origines, ut, in bis qui sunl

versibus, plerique :

Volturnalem^ Palatualem^ Furrinalem

Floralemque^ Falacrem^et Pomonalem Jecit

Hìc idem ;

quae obscura sunt. Eorum erigo Volturnus, diva

Palatua, Furrina, Fiora, Falacer pater, Pomona,

46. Apud Ennium :

lam cata signafera sonitum dare voce pa-

ralant.

\

Caia acuta ; hoc enim verbo dicunl Sabini : quare

catus Aelius Sextus

non, ut aiunl, sapiens, sed acutus ; et quod est :

Tunc cepit memorare simul cata dicta^

accipienda acuta dieta.

47. Apud Luciliura :

Quod thynno capto cobium excluduntforas ;

et :

Occidunt elopes^ saperdae et iura siluri ;

et :

Naritae atque amiae^

piscium nomina sunl, eorumque in Gpaecia origo.

cocuzzolo, altorcendoli con bende. Queste capel-

lature così aggruppate a modo di piramide si di-

cono tutuli, o da tueri^ che sta per proteggere,

siccome fatte per protegger meglio i capelli; o

da tutus che è quanto a dire sicuro, per l' imagi-

ne che rendono delle rocche, le quali poste nella

parte più alta della città, se ne chiamano, siccome

sono, il luogo sicuro.

45. Aggiunge Ennio che il medesimo Pompi-

lio istituì anche i flamini : e nei nomi di questi

(chè ciascuno il trasse dal proprio dio), P etimo-

logia in altri è chiara, ed in altri meno. E chia-

ro donde si chiamino il flamine Marziale ed il

Quirinale : ma non è il medesimo nella più parte

di quelli che son ricordati ne' seguenti versi :

Ei stesso

Fece il Palatuale, il Volturnale,

Il Furrinale, il Falacre, il Florale

E il Pomonale.

L' origine di questi nomi sono la dea Palatua,

Volturno, Furrina, il padre Falacre, Flora, Po-

mona.

46. Catus sta per acuto in quel luogo di

Ennio :

S' apprestavano ornai con fiera voce

Il segnale a mandar le acute trombe
;

ed in questo senso V usano in fallo i Sabini. Il

perchè anche dove si dà questo epitelo a Sesto

Èlio, si dee intendere acuto, e non saggio, come

altri dicono ; e cata dieta si vogliono interpre-

tare per motti acuii in quel verso che, rellamente

esposto, significa :

Allor si diede

Insieme a rammentar gli acuti molli.

47. Thynnus^ cobius ed altri oscuri vocaboli,

che troviamo in Lucilio là dove dice :

Fuor getta il ghioizo chi piglialo ha il tonno ;

e là dove scrive :

Elopi, sarde e brodi di siluro

Adilucono alla tomba ;

e in queir altro luogo, in cui dice
;

Ncriti ed amie, ),

i
son tulli nomi di pesci, la cui origine è da cerca-i-

re in Grecia.
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48. In Ennio :
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48. Apud Ennium :

Quae (quae id est corpora) cava caeruleo velo

cortina receptat.

Cava cortina dieta quod est Inter terrani et cae-

lum, ad similitudinem cortìnae Apolliois; ea a

corde, quod inde sortes primae existiraatae.

49. Apud Enninm :

Quin inde invitis sumpserint perduellibus.

Perduelles dlcunlur hostes : ut perfecit, sic per-

duellum ; et duellum^ id postea bellum. Ab ea-

dern causa facla Duellond Bellona.

5o. Apud Plautum :

Neque iugula^ ncque vesperugo^ ncque vergiliae

occidunt.

Iugula signuni, quod Accius appellai Oriana^

quom ait :

citius Orlon patescit.

Huius signi caput dicitur ex tribus sleilis, quas

infra duae clarae, quas appellant umeros-; iuter

(juas quod videtur iugulura, iugula dieta. Vespe-

rugo stella quae vespere orìtur, a quo earu Opilius

scribìt Vesperum, luhar dicitur alterura, Vesper

alter, quem dicunt Graeci Smrtriqiov.

5i. Naevius :

Patrem suiim supremum optumum appellai.

' Supremum a superrumo dictum; ifaque in XII

tabulis dicunt :

Solis oceasu diei suprema tempestas esto.

Cui (cioè i quali corpi) ricetta la concava cortina

Neir azzurro suo velo.

Concava cortina è detto lo spazio che è fra il

cielo e la terra, a somiglianza della cortina d' A-

pollo. Questa poi ebbe il nome dal cuore, perchè

da esso si credettero venire i primi oracoli.

49. In Ennio, ove dice :

Senza che tór se M deggiano, a malgrado

De' nemici
;

in luogo di nemici sta perduelles. Come da per e

fecit si fa perfecit, così s"' è fatto perduellum da

per e duellum che significa guerra e s'è poi mu-

tato in bellum ; onde anche la dea della guerra,

che diceasi prima Duellona., fu poi chiamata Bel-

lona.

50. In Pianto, là dove dice :

Nè Orióne, nè Vespero, nè Pleiadi

Non tramontano mai ;

in cambio d'Orione leggesi iugula ; ma in fatto

è la costellazione medesima che Accio chiama io

vece Orione, dicendo :

Primo Orióne al guardo si dischiude.

Tre stelle unite ne fanno il capo : sotto di esse ve

n' ha due di chiara vista, che se ne appellano gli

omeri ; e perchè lo spazio, che vaneggia in mezzo,

pare che ne sia la gola, cioè Ialinamente iugulum.,

così P intera costellazione s'ebbe il nome di iugu-

la. Vespero poi è chiamato ivi da Plauto vespe-

rugo., da vespera che è quanto a dir sera ;
per-

ch' è quella stella che nasce appunto in su la sera,

onde anche latinamente Opilio la chiama vesper.

Quello che i Greci dicono «T/gV-Trspo^, cioè dop-

pio Vespero, è da' Latini dislìntò con due diversi

nomi : iubar., cioè Lucifero, 1' uno, e vesper., cioè

Vespero, 1' altro.

51 . Dice Nevio :

Ei 1' ottimo supremo suo parente invoca.

Supremo è quanto dire che è di sopra d' ogni

altro
;
perch' è una storpiatura di superrimus.

qual dovrebb' essere il superlativo sceso da ^«/?er.

Quindi vale anche estremo ; ed a questo modo
nelle dodici tavole chiamano diei suprema tem-

pestas lo scorcio del giorno, comandando che

Al tramontare del sole sia la parte estrema

del giorno.
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Libri Augurum prò tempestate tempestutem di-

cunt supremum augurii tcmpus.

52. In Cornìcularia

Qui regi latrocinatus decem annos Demetrio.

Latrones dicli ab latere, qui circum latera erant

regi atque ad latera habebant ferrum, quos postea

a stipatione stipatores appellarunt ; et qui con-

ducebantur, ea enim merces Graece dicitur Xdr^ov.

Ab eo veteres poètae noununquam milites appel-

lant latrones, quod item et milites cura ferro, aUt

quod latent ad insidias faciendas.

53. Apud Naeviura :

Risi egomet mecum cassabundum ire ehrium.

Cassalundum a cadendo. Idem

Diabathra in pedibus habebat amictus epicroco.

Ulrumque vocabulura Graecum.

54. In Menaecbmis :

Inter ancilìas sedere iubeas^ lanam carere.

Idem est hoc verbura in Cosmetria Naevii. Ca-
rere a carendo, quod eam tum purgant ac dedu-

cunt, ut careat spurcitia; ex quo carminari dici-

tur tum lana, cura ex ea carunt quod in ea haeret,

ncque est lana
;
quae in Roraulo Naevius appellai

assulas solocis.

55. In Persa :

lam poi ille hic aderit credo congerro meus.

Congerro a gcrra : id Graecum est, et in Latina

Gratis.

Nella stessa guisa i librt, degli Auguri denotano

l'estremo spaxio di tempo conceduto air augurio
;

senonchè, in vece di tempestatemi dicono tempe-

stutem.

52. Nella Cornicularia, ove dicesi :

che fu dieci anni al soldo

Del re Demetrio,

per essere al soldo usasi il verbo latrocinari. La-

trones &' addomandarono le guardie del corpo,

dette poi stipatores dallo stiparsi d'attorno al re,

o perchè gli erano allato, o perchè avevano da

lato il ferro', o perchè stavano al soldo del re e

questa maniera di soldo in greco dicesi Xàr^ov.

Quindi gli antichi poeti chiamarono alcune volte

latrones gli uomini di guerra, stante che anche

essi hanno da lato il ferro, o perchè si studiano

di stare latenti per agguatare.

53. Nevio, là ove dice :

Risi ben io che venir meco il vidi

Ebro, cascante,

per cascante usò cassabundum.^ che è parimente

da cadere. Nel medesimo Nevio, per denotare

due particolari foggie d'arredi, 1' una da piedi,

l'altra da vita, troviamo diabathrum ed epicro-

cuni., che sono tutti e due vocaboli greci. II luogo

è là dove dice :

Un par di pianellette a' piedi avea,
'

E indosso di vel rancio una gamarra.

54. Nei Menecmi leggiamo cèrere per petti-

nare la lana, ove dicesi :

Fa che sieda

Tra le fantesche a pettinar la lana
;

e il medesimo verbo troviamo anche nella Cosme-

tria di Nevio. E da carére che vale esser privo,

perchè la lana col pettinarla si purga e striga, sì

eh' abbia a rimaner priva d' ogni sucidume. Di

qui carminari., o cardare, quando se ne leva via

quanto v' è attaccato che non sia lana ; ciò che

Nevio in Romolo chiama assulas solocis., cioè

bruscoli irsuti.

55. In quel luogo del Persiano :

Gnaffe,

Non può star che sia qui quel mio bufifone ;

^
per buffone dicesi congerro. Viene da gerra.,

corbelleria; ed è vocabolo greco, il cui primo

senso è graticcio.
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56. Nei Menccrai :

,73

56. In Menaechmìs :

Idem istuc aliis adscriptmsJieri ad legionem

soJet.

Adscripti^^ì dìclì^quod olim adscribebanlur iner-

mes, arinatis mìlitibus qui succederent, si quis

eorura deperisset.

57. In Trinumrao :

• nam illum libi

* Ferentarium esse amicum inventum intel-

lego.
*

Ferentarium a ferendo, id est inanem ac sine

fructu ; aut quoJ ferentarii equites hi dicti, qui

ea modo habebant arma quae ferrentur, ut iacu-

lum, Huiuscemodi equites pictos vidi in Aesculapii

aede vetere etjerentarios adscriptos.

58, In Frivolarià :

Ubi rorarii estis ? En sunt. Uhi sunt accensi ?

Ecce.

Rorarii ditti ab rore qui bellum commiltebant

ante, ideo quod ante roral quara pluit. Accensos

ministralores Calo esse scribit : potest id ab ac-

ciendo ad arbitrium eiiis, quoius rninister.

59. Pacuvius :

Quom Deum triportenta
» * *

60. la Mercatore :

ISon tihi istuc magìs dividiaè ''st^ quam mihi

hodiefuit.

Hoc ilidem et in Corollaria Naevius. Dividia ab

dividendo dieta, quod divisio distractio est do-

loris
;
ilaque idem in Cureulione ait :

Sed quid tibi est ?— Lien e?ie<:at^ renes dolente

Pulmones distrahuntur.

Questo suol farsi

Anche con gli altri soprannuraerarii

Ne' reggiraenli.

Ciò dicesi, perchè agli armali s'usava una volta

aggiungere nelle legioni alcuni disarmati che sot-

tentrassero loro, se alcun ne per iva ; e questi per-

ciò chiamavansi adscriptìvi^ cioè soprannumerarii.

67. Nel Trinummo :

Sì, davver che un amico ferentario

Ti fu trovato in lui !

Ferentario è detto, o per antifrasi daferre^ pro-

durre, quasi vano ed infruttnoso ; o per trasla-

zione da' ferentarii della milizia, quasi uomo che

gitta lazzi e vuol la baia d'un altro. E di fatto

cavalieriferentarii s\ diceano, dajerre in quan-

to vale portare, quei eh' erano guerniti di solcar-

mi da portare, cioè da giltar contro. Ne ho veduto

dipinti nel vecchio tempio d' Esculapio, e v' era

scritto il nome di ferentarii.

58. Nella Frivolarià :

I rorari ove sono ? — Eccoli — Dove

Sono gli accensi ?— Eccoli qui.

Rorarii si dissero quelli che appiccavan primi la

zuffa, da ros che vale rugiada; perchè, prima di

piovere, comincia uno spruzzolo a rao' di rugia-

da. Gli accensi^ secondo che scrive Catone, erano

gli aiutanti degli uffiziali ; e potrebbero essersi

così nominati da acc^Ve, cioè dal chiamare agli

ordini di quelli, di cui erano aiutanti.

Sq. Pacuvio :

Quando la dea triforme
* « 1^.

60. Nel Mercalante :

Non t'è eie di più strazio, che non sia

Stato oggi a me.

Qui per istrazio sta dividia; e alla stessa guisa ne

usò anche Nevio nella Corollaria. E dal dividere,

per quello strazio che fa il dolore ; onde il mede-

simo Plauto dice nel Gorgoglione :

Ma via che hai? — La milza mi trafigge.

Mi dolgono le reni, mi si stracciano

I polmoni.
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Gi. In Phagone :

Honos syncerasto perit, pernis„ glandio.

Syncerastiim est omne edulium, antiquo voca-

bulo Gracco.

62. In Parasilo Pigro :

Doiniun ire caepi tramite dextera \^ia.

Trames a Iransveiso Jiclus.

63. In Fugilivis :

Age respecta^ vide vibices quantas. — lam in-

spexi (juid esset.

Vibices a vi, exoitalum verberibus corpus.

64. In Cistellaria :

Non quasi nunc haec sunt hic liniaces lividae :'

Liniax a limo, quod ibi vivit.

Diobolares^ schoenicolae^ miraculae.

Diobolares a binis obolis. Schoenicolae ab schoe-

no, nugatorio unguento. Miraculae a miris, id

est uionstris ; a quo Accius ait personas distorlas,

oribus deformis, miriones.

>

65. Ibidem ;

Scratiae^ scrupipedae^ strittabillae^ tantulae.

Ab excreando scratias hic adsignificat. Scrupi-

pedas Aurelius scribit ab scauripeda ; iuventius

cornicus dicebat a verniiculo piloso, qui solet esse

in (Vonile cuui inullis pedibus; Valerius a pede ac

scrupea. Kx no Acci posilum curiosa
5
itaque est

in Melanippa :
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61. Nel Fagone :

'

Screditale ornai soh le fricassee,

Le ganasìse, i prosciutti.

Per fricassee sta qui syncerastum antico vocabolo

greco, onde chiamasi un miscuglio di caniangiari.

62. Nel Parassito Pigro :

A casa m' avviai per la traverha

A man dritta.

Traversa è qui trames, che è voce derivata anche

essa dal traversare.

63. Nei Fuggitivi :

Orsù, guarda qui dietro
;

Ve' che grossi bernocchi I — Ho già guardalo

Che cosa fosse.

Questi bernocchi, od enfiature del corpo per aver

tocco le busse, sono detti vibices da vis^ quasi

nascerne forzate.

64. Nella Ceslcllaria :

Non ti paiono proprio atre lumache

Queste donnette che son qui ?

Limax^ cioè lumaca, è da limo, perchè vive nel

fango. Segue :

Stradine

Da due soldi, che pulon di manteche,

Brutte befane.

Ov' è detto da due soldi, il testo ha diobolares^

cioè propriamente da due oboli. Aggiunge schoe-

nicolae, da schoenum che è unguento di niun

valore
;
poi miraculae da mirus^ cioè mostri ;

donde anche Accio chiamò miriones certi perso-

naggi da scena tulli storli, con incunei visacci.

65. Quel eh' ivi segue, par che significhi :

visi da sornacchi,

Zoppicanti, spedale, nanerelle.

Dissi pare; poiché la prima voce, che è scratiae^

com' è da excreare cioè dallo spurgarsi, così si

mani lesta* da sè ; ma la seconda voce, che è scru-

pipedae^ s' interpreta in Ire varii modi. Aurelio

la dice storta da scauripeda^ quasi dicasi da' pie'

nocchiuti; il comico Giuvenzio la volea derivala

da quel vermicello peloso con molle gambe che

suol trovarsi nelle foglie ; Valeri») da pes e scrupea

cioè dal rancare, come la chi vassi per una strada

aassosa. Di (|ua il titolo della commedia d' Accio,
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Reiicis

Abs te religionem, scrupeam itnponìs milii*?

strìttabillas a slrinilando ; strillare ab eo qui

sislit aegre.

66. In Astraba :

Axitiosae annonam caram e vili concinnant

viris.

Ilidem * in Silellilergo idem ail:

Mulier es^ uxorcula ; vir ego : novi^ scio axi~

tiosam.

Sic Claudius scribit axitiosas deroonstrare con-

supplicatrices. Ab agendo axitiosas: ut ab una

faciendo facliosae, sic ab una agendo aclìosae

dictae.

67. In Cesislione :

De strebula aut de lumbo obsona bucero.

Strebula^ ut Opilius scribit, circum coxendices

sunl bovìs ; id Graecum est ab eius loci versura.

68. In Nervolaria :

j^,
Scobina ego illum actutum adrasi erim.

Scobìnam a scobe ; lima enim maleriae fabri-

lis est.

69. In Poenulo :

yinceretis cervum cursu, t>e/ gralatorem

grada.

Gralator a gradu magno diclus.

70. In Truculento :

Sine viriate argutum civem mihi habeam prò

praefica.

M. Teb. Varbonb, della lingua latina.

cbe è quanto si fosse dello la scrupolosa; e sìniil-

menle nella Melanippc, religio scrupea periscru-

polosa osservanza, là ove dicesi :

l'u il dover disconosci, e a me sì stretta

Legge ne fai ?

In cambio di spedale, il testo ba strittabillae. È
voce storia da striftilare,, da cui dicesi anche

strittare chi mal si regge su i piedi.

66. NelPAslraba, ovvero Basterna, ove dicesi:

Buona massaia fa signoril vitto

Con poca spesa ;

per massaia leggesi axitiosa ; e similmenle nel

Silellilergo, o Nettasecchi, dello stesso autore,

ove dice :

Moglina, tu sei donna, e son uomo io
;

Ti conosco, so ben che sei massaia.

Claudio dice altresì che axitiosae si chiamano

quelle che s'uniscono a supplicare. E voce tratta

<la agere, cioè dall' operare ; ed a quel modo che

ò'djacere si disseroJactiosi quelli che s'uniscono

a far qualche cosa, parimente da agere si dissero

axitiosae,, quasi actiosae,, le cooperatrici.

67. Nel Cesislione :

Fa la spesa

D' un buon taglio di manzo) di culatta

O d' argnone.

Per culatta vi è detto strebula ; col qual vocabolo,

secondochè scrive Opilio, chiamansi i tagli intor-

no alla coscia del bue. Viene dal greco, per la

svoltatura cbe fa ivi il corpo.

68. Nella Nervolaria :

Io trovai tosto all' uopo una scoffina.

Che raschiò bene il riccio.

Scoffina, o scobina,, è da scobs che significa ra-

schiatura
;
perchè la scofTina è la lima, con cui si

raschiano i legni.

69. Nel Penulo, o Carlaginesino :

Superereste al corso un cervo, al passo

Un che vada su i trampoli.

Chi va su i trampoli vi è detto gralator,, da gra-

dus cioè da passo, pei grandi passi che fa.

70. Nel Truculento :

Un dicitore arguto,

Seuza merli, a una prefica il pareggio.

/
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Praejica dicla, ul Aurelius sciibit [mulier,] ab

loco, quae conduceretur qiiae ante domum mor-

tui laudeis eius caneret. Hoc faclitalurn Arislole-

les scribi t in libro qui inscribilur vófxtfua /Saf/Sa-

f/xcé. Quibus teslimonium est qaod Freto inest

Naevii :

Haec quidem hercle, opinar, praejica est; nam
mortuum collaudai.

Claudius scribit : Qaae praeHcerelur ancillis

quemadmodum lanientarentur, praefica est dieta.

Utruraque ostendit a praefectione praeficavi di-

clam.

71. y\pud Enniuni :

decem coclites^ ques montibus summis

Ripaeisfodere.

Ab oculo cocles, ul ocles, dictus qui unum habe-

rel oculura
;
quocirca in Curcultone est :

De Coclitum prosapia te esse arbitrar ;

Nam hi sunt unoculi.

IV. 72. Nane de temporibus dicam. Quod est

apud Cassium :

Nocte intempesta nostram devenit damum ;

nox intempesta dieta ab tempestate
;
tempestas

a tempore : nox intempesta quo tempore nihil

agitur.

Quid noctis vìdetur in altisono

Caeli clipeo:'— Temo superat

Stellas^ sublime etiam cogens

Atque etiam noctis iter.

Hic niultam noclem estendere volt a lemonis mo-

la ; sed temo unde et cur dicatur, lalct. Arbitror

anli(]Uos ruslicos primura notasse (|uaedam in
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Praejica., secondochè scrive Aurelio, si nomò,

dal luogo in cui faceva il suo ufficio, il qual luo-

go era innanzi alf uscio del morto, quella donna

che, presa a soldo, ne cantava le lodi. Di questo

uso parla Aristotele nel libro intitolato: Consue- i

tudini straniere ; e vi si arroge la testimonianza i

di Nevio in qnel luogo del Freto, ove dice :

Una prefica cerio la cred* io,

Però che loda il morto. •

Claudio scrive in vece che praefica si disse quella '

che si preponeva alle ancelle, perchè ne regolasse

il piagnisteo ne' morlorii. Qualunque di queste

due sposizioni s' abbia per vera, ambedue s'accor-

dano a dire che praefica è da praeficere., cioè dal

porre innanzi. ,

71. In Ennio :
,

I

Dieci di que' monocoli, cbe Poro

Disolterrar' ne' vertici Rifei.

Per monocolo sta quivi cocles. Così chiamossi Ja \

oculus^ quasi ocles., chi ha un occhio solo ; onde

leggiamo uel Gorgoglione:

lo credo che tu sia del nobil sangue

De' Coeliti
;
perchè son ei cbe stanno

Con un occhio a sportello.

IV. 72. Veniamo ora a' vocaboli che appar-

tengono a tempo. Quanto a quel luogo di Cassio:

Al nostro tetto

Ei venne, che già ferma era la notte ;

se per notte ferma dicesi ivi nox intempesta., ciò

è perchè intempestum., o intempestivo, è come a
'

dire fuori <li tempo ; poiché viene da tempestas,

e tempestas da tempus : onde intempesta nox è

queir ora della notte, che non è piii tempo da far

niente.

73. In Ennio chiede Agamennone :

Quant' oltre par la notte

r^lella gran volta altisonante?

a cui il vecchio risponde :

li temo

Già sormonta alle stelle e P alla notte

Più e più nel corso incalza.

Per questo moto del timone vuol significare che

era notte avanzala; ma donde e perchè*siasi dello

temo o limone, non è palese. Io son di credere
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caelo sìgna, qaae prael^r alia erant ìnsignia, alque

ad aliquem usunì, ul*c.ullurae tenipus ilesignan-

dura, convenire animadverlehanlur.

74- t'ius signa sunt quod has seplem stellas

Graeci, ut Homerus, vocant "A^ua^cff, el propin-

quum eius signum Rour»v ; nostri eas seplem

slellas boves el temonem et prope eas axem.

Triones enira boves appcllanlur a bubulcis eliarn

nunc, raaxume quora arant lerram ; a quis ut di-

cli valentes glebarii qui facile prosciudunt gle-

bas, sic omnis qui terram arabant, a terra terrio-

nes ; unde triones ut dicerentur t detrito.

95. Temo diclus a lenendo; ìs enim conlinet

iugum. El plaustrum appellalum, a parte lolum,

ut multa. Possunt triones dicli seplem, quod ita

silae stellae, ut lernae trigona faciant.

76. * Aiax^ quod lumen, tubarne in coelo

cerno ?

lubar dicitur siella Lucifer, quae in summo quod

habel lumen diffusum, ut leo in capite iubani. Hu-

ius ortus significai clrciter esse exlremam noclera
;

itaque ail Pacuvius :

Exorto iuhare, noctis decurso itinere.

97. Apud Plaulura in Parasite Pigro:

inde hic bene potus primo crepusculo.,

Crepusculum. ab Sabìnis, quod id dubium tera-

pos noctis an dici sii. Itaque in Condalio est:

lam crepuscula sera clamant: Lampades ac-

j

cendite.

Ideo dnbiae res creperae dictae.

78. In Trinummo :

Concubium sic noctis priusquam ad postre-

mum perveneris.

182

che gli .intichi contadini siano stati i primi a con-

trassegnare nel cielo alcune costella/iorii più che

le altre notevoli, che s'erano trovate acconcie a

qualche uso, come a dinotare il tempo de' lavori.

74. Ce ne porge indizio il vedere che da' Gre-

ci, e fra gli altri da Omero, queste sette stelle son

chiamate carro, & Boote., cioè bifolco, la costella-

zione vicina ; e che da' nostri queste sette stelle

medesime sono distinte in buoi e timone, e pres-

so quel che nomano asse. Ho detto buoi, perchè

il nome di trioni non suona altro che buoi, e cosi

li chiamano anche oggidì i bifolchi, massimamente

quando arano la terra. In quella guisa che usano

dire valentes glebarii, cioè gagliardi sollevatori

di zolle, que' buoi che fendono con poca pena il

terreno; così tutti quelli che adoperavano ad ara-

re, da lerra li dissero generalmente terriones;

donde, levala i' L*^, si fece triones.

^5. Temo si disse da tenere, perchè tiene il

giogo. Per carro si disse anche plaustrum., deno-

minandolo, come tant' altre cose, da una specie

particolare. Del resto quelle selle stelle potrebbe-

bero essersi chiamate trioni., perchè poste in mo-
do che, pigliandole per lernarii, formano dei

triangoli.

76. Che lume, Aiace, è quel che in cielo io

veggo?

È Lucifero forse ?

Lucifero è qui dello iubar, perchè nella parte di

sopra gli si spande intorno un chiarore, come le

giube su M capo al leone. Quando nasce questo

pianeta, vuol dire die la notte è già su lo scorcio;

e però disse Pacuvio :

Sorlo in cielo Lucifero, e fornito

Della notte il cammino.

77. Nel Parassito Pigro di Plauto, là ove dice:

Indi ben collo al primo far del giorno,

sia in vece primo crepusculo. E voce presa dai

Sabini, appo i quali significa dubbio
;
perch' è

quel tempo che è dubbio se appartenga alla notte

o al giorno. La slessa voce usò nel Condalio, cioè

neir Anello, ove dice :

Avanzala la sera ornai c'intima

Che s'accendano i lumi.

Quindi res creperae i casi dubbiosi e di rischio

78. Nel Trinummo, ove dicesi:

Tarda eolie verria prima che giunto

b ossi air estremo ;
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Concubium a concubilu dorraiendi causa dicium.

^9 In Asinaria:

fidebiturjfactum volo; at redito huc conticinio.

Putem a contìciscendo conticinium^sive^ ut Opi-

lius scribit, ab eo quom contìcuerunt hotnines.

V. 80. Nunc de bis rebus, quae adsignificant

alìquod tempus quom dicuntur aut fiunt, dicam.

Apad Àcciuin :

Reciproca tendens nervo equino concita

Tela.

Reciproca est, quom unde quid profeclum, redit

eo. Ab recipere reciprocare ficlura ; aut quod

poscere procare dictum.

81. Apud Plaulum :

Ut transversus^ non proversus cedit, quasi

cancer solet.

Proversus * dicitur ab eo, quod init quo est

versus, et ideo qui exit in veslibulum, quod est

ante domnm^ prodire et procedere; quod cura

leno non facerel, sed secundurn parielem Iransver-

sus iret, dixil: Ut transversus cedit quasi can-

cer., non proversus ut homo.

82. Apud Ennium :

Andromachae nonten quiindidit, recte indidit,

item:

Quapropter Parim pastores nuncAlexandrum
vocant.

Imitari dum voluit Euripidem et ponere irvfxov,

est lapsus. Nana Euripides quod Graeca posuit,

irufjia sunt aperta. Ille alt, ideo nomen addilum

Andromachae, quod ctvtTf/ fxaxirai : hoc Ennii

quis potesl intellegere illuni * versum significare :

Andromachae nomen qui indidit^ recte indi-

dit ; ani Alexandrum ab eo appelUlum in Grae-
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per tarda notte è concubium noctis. Chiaóaasi

così da concubitus., quasi ora d^ andarsene a letto

per dormire.

79. In quel luogo delPAsìuarìa :

Il vedremo, lo vo' ; torna qui a notte,

per dire a notte Vìnulo usò conticinio ; credo dal

tacere, perocché è Torà, in cui, come scrive Opi-

lio, gli uomini tacciono.

V. 80. Anderò ora a quelle cose che portano

seco qualche rispetto al tempo, in cui si dicono o

fanno.

Accio chiamò recìproci ì dardi, descrivendo

Filottele,

Che si traeva al petto i risalenti

Dardi sospinti dalP equino nervo.

Reciprocum si dice quel che torna al punto, da

cui s"'è mosso. Da reci;>ere, cioè dal rimettersi,

si fece reciprocare ; se non è in vece da procare

eh' è quanto a dir chiedere, quasi repetere cioè

tornare al suo luogo.

Sì. In Plauto, ove dice :

Ve' ch'ei non va diritto, ma per fianco.

Proprio al modo de' granchi
;

per diritto adoperò proversus. Così dicesi, da

prò innanzi e da versus voltato, chi va contro la

cosa a cui è voltato; e però chi vien fuori nel ve-

stìbolo, dacché questo é innanzi alla casa, dicesi

prodire e procedere. Siccome poi quel mezzano,

di cui parla Plauto, non facea così, ma se ne an-

dava per fianco rasente il muro
;
perciò disse che

camminava a sghimbescio come un granchio, e

non dritto via come fanno gli uomini.

82. Troviamo in Ennio:

Ben ti nomò chi nome
Andromaca ti pose ;

ed in altro luogo :

E però non più Pari, ma Alessandro

Il chiamano ì pastori.

In questi due passi volendo imitare Euripide ed

etimologizzare, diede in nulla. Perocché in Euri*

pide che scriveva in greco, T etimologia era pia-

na; egli dicea che ad Andromaca beo si veniva

questo nome, perchè in greco suona apertamente

donna che gareggia o contrasla con gli uomini:

ma chi può intendere che ciò sia espresso da quel
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eia qui Paris faisset, a quo Herculem quoque
cognominatum Alexìcacon^ ab eo quod defensor

esset hominura ?

83. Apud Acciuni :

lamque auroram rutilare procul

Cerno.

Aurora dicitur ante solìs ortum, ab eo quod ab

igni solis tura aureo aèr aurescal. Quod addii ru-

tilare^ est ab eodera colore ; aurei enim rutili, et

inde etiam mulieres valde rufae rutilae dictae.

84. Apud Terentium :

Scortatur, potata olet unguenta de meo.

5cor/ar/ est saepius meretriculam ducere, quae

dieta a pelle ; id enim non solum antiqui dicebant

scortum^ sed etiam nunc dicimus scortea ea,

quae ex corio ac pellibus sunt facta. Inde in aii-

quot sacris ac sacellis scriptum haberyus:

Ne quid scorteum adhibeatur^ ideo ne mortici-

num quid adsit.

In Atellanis licet animadvertere rusticos dicere

se adduxisse prò scorto peiliculam.

85. Apud Accium:

Multìs nomen vestrum numenque ciendo.

Numen dicunt esse imperium, dictum ab nutu,

omnium quod eius imperium maximum esse vi-

deatur ; itaque in Jove hoc et Homerus et aliquo-

tiens Livius.

86. Apud Plautura :

Si unum epitfrum estur^ insane bene.

Epityrum yocabulum est cibi, quo frequentius

Sicilia, quam Italia, usa. Inde veheraenter quom
TcHet dicere, Uicìt insane^ quod insani faciunt

omnia vehementer.

verso di Ennio : Ben ti nomò chi nome Andro-
maca ti pose? e chi s'apporrebbe dal secondo

passo, che Paride si fosse in Grecia chiamato in

vece Alessandro per la ragione medesima, per cui

Ercole vi fu soprannomato 'AXg^/xaxoj, cioè dal-

l' essere stato difensore degli uomini?

83. Scrive Accio :

E già lontana rutilar P aurora

Veggo.

Aurora chiamasi il tempo innanzi al nascer del

sole, perchè Paria pare allora inaurarsi per gP in-

focati raggi del sole. Soggiunge Accio che la vede

rutilare^ per questo colore medesimo; perchè ru-

tili è quanto a dir aurei, onde rutilae si dicono

eziandio le donne che tirano ad un rosso carico.

84. Terenzio, ove dice:

Se sbordella, sbevazza, si profuma,

Lo fa del mio,

per andare sbordellando usò scortari. Viene da

scortum^ che da pelle passò a significare femina

di mondo. E di fatto non solo gli antichi diceano

scortum la pelle ; ma anche adesso ciò che è fat-

to di cuoio o pelle il diciamo scorteum. Cosi è

nell'ordine scritto in alcuni tempietti e altri luo-

ghi sacri, che non vi si adoperi alcuna cosa

fatta di pelle., perchè non vi sia nulla di morti-

cino. Si può notare che i contadini delle Atellane,

quando vogliono dire d'aver recato al piacere

altrui una mala femina, furbescamente la chiama-

no pellicula., che può essere del pari da pellis

come da pellex.

85. Leggesi in Azzio :

Con molte preci il vostro nome e il vostro

Nume invocando.

Nume., secondochè dicono, si chiamò il comando

da nuere^ cioè dal far cenno col capo ; stante che

questa pare che sia la più alta maniera di coman-

do; onde Omero e talvolta anche Livio ce la di-

pingono in Giove.

86. In Plauto:

S' anco non vi si mangia che un tortino

D' olive, dovrei starvi arcibenissimo.

Questo tortino d'olive, chiamato epityrum^ è ci-

bo usato in Sicilia più che in Italia. Per arcibenis-

simo dice poi insane bene., quasi bene alla pazze-

sca ;
perocché i pazzi, qualunque cosa facciano, vi

si gettano a furia.
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87. In Pacuvio:

t88189

87. Apud Pacuvium :

Flexanima^ tanquam lymphatà * aut Bacchi

sacris

Commota. *

Lymphala dieta a lyropha ; lympha * a nympha,

ut, quod apud Graecos Gst/j, apud Ennium :

Thelis illì ma ter.

In Graecia commofa mente quos nympholeptos

appellante ab eo lymphatos dixerunt nostri, ^ac-

cA/;est Liber, quoiuscornìtesi?acc/me. Et vinum

in Hispania baccha.

88. Origo in bis omnibus Graeca, ut quod

apud Pacuvium :

Alcyonis ritu litus pervolgansfuror ;

haec enira avis nunc Graece dicilur aXxt/wVj a

nostrìs alcedo. Haec hieme quod pullos dicitur

tranquillo mari facere, eos dies alcyonios appel-

lant. Quod est in versu alcyonis ritu^ id est eius

instituto ; ut quora aruspex praecipit ut suo quis-

que ritu sacrificium faciaf, et nos dicimus XII yì-

ros Gracco ritu sacra, non Romano facere. Quod
enim fit rite, quod * id ralum ac rectura est; ab

eo Accius recte perfectis sacris volt accipi.

89. Apud Ennium :

Si voles advortere animum^ comiter monstra-

bitur.

Comiter., bilare ac lubenler; quoius origo Grae-

ca xùìfÀOi : inde comissatio Latine dieta, et in

Graecia, ut quidam volunt, comodia.

90. Apud Atilium :

Cape^ cede^ lide^ come^ conde. -|-

Cape., unde accipe. Sed hoc in proxumo libro re-

traclandum.

Forsennata, qual donna cui maligno

Spirto o furor di Bacco agiti V alma.

Colesla donna invasala da maligno spirito, nel

testo è delta lymphata. Lymphatui è da lympha^

e questa è una storpiatura di nympha. Siccome

quella che i Greci cbiamano Tetide, da Ennio è

fatta Telide là ove dice:

Telide gli fu madre
;

così il greco nympha da' nostri fu mutato in lym-

pha., e que"" forsennati che in Grecia dicesi nym-

pholepti^ cioè presi dalie Ninfe, presso di noi per

la ragione medesima si sono detti lymphati. Bac^

co poi è il dio Libero de' Latini, e le sue compa-

gne s'appellano Bacchae o Baccanti. Anche il

vino in Ispagna è chiamalo baccha.

88. Tulli questi vocaboli hanno greca origine,

come pur quello d' alcione., che troviamo in Pa-

cuvio là dove dice :

Per lutto il lido dal furor portata

Iva^e rediva, d'alcione in guisa.

Cotesto uccello da' nostri si chiama ora alcedo;

e perchè dicesi che d' inverno, quando fa i pul-

cini, il mare è in bonaccia, que' giorni s'appella-

no alcionii.. L' espressione poi usata da Pacuvio

per dire in guisa d'alcione, è alcyonis ritu; pe-

rocché rito equivale a costume, nè altro intende

1' aruspice intimando che ciascuno sacrifichi se-

condo il suo rito, e noi quando comunemente di-

ciamo che il collegio dei dodici tiene il rito gre-

co, non il romano. Che se il grammatico Azzio

vuol che per rite s' intenda compiute rettamente

le cose sacre, ciò è perchè quel che fassi confor-

me al costume, è approvalo e retto.

89. Ennio, ove dice :

Se por mente vorrai, scoperto il vero

Lietamente ti fia
;

per lietamente usò comiter., che è quanto a dire

di buon grado e con festa
;
poiché V origine n' è i

greco KÓSfjto;, che significa una gozzovigliata feste-

vole. Di qua il latino comissatio che vale il me-

desimo, e, secondochè vogliono alcuni, il greco

nome di comoedia.

90. Dice Aliiio: Cape., cede., lide., come., con-

de.
-J-
Cape tanto è quanto piglia : fassene accipe^

che sta per ricevi. Ma a questo dovrò tornare nel

seguente libro.
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91. Pacnvio, ove dice:
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nulla res neque

Cicurare^ neque mederi polis est^ neque

Reflcere.

Cicurare raansuefacere
;
quod enim discretum a

fero, id dicilur cicur^ et ideo dicium cicur in-

genium oh tenue, mansuetum ; a quo Velurii

quoque nobiles cognominati Cicuri. Hinc nalum

a cicco cicur videlur. Ciccum dicebant merobra-

nara tenuem, quae est ut in raalo Punico discri-

raen ; a quo etiam Plautus dicil :

Quod volt demensum^ ciccum non interduo.

92. Apud Naevium :

Circumvenire video ferme iniuria.

Ferme dicilur quod nunc fere: ulrumque di-

ctum a ferendo, quod id quod fertur, est in motu

atque advenlat.

93. Apud Plautum :

Evax^ iurgio uxorem tandem abegi ab regia.

Evax verbum nihil signìfìcat, sed effutilium na-

luraliter est, ut apud Ennium :

Hehae ! ipse clipeus cecidit
;

apud Ennium :

Eheu! mea puella^ spei quidem id successit

libi;

apud Pompilium :

Heu ! qua me causa^ Fortuna^ infeste premis ?

Quod ait iurgio^ id est litibus; itaque quibus res

eral in controversia, ea vocabatur lis ; ideo in

aclìonibus videmus dici: Quam rem sive mi li-

tem dicere oportet ; ex quo licet videre iurgare

esse ab iure dictura, quoro quis iure litigaret: a

quo obiurgat is qui id facit ìuste.

Nessuna cosa il può lenir, nè appare

Medicina o ristoro ;

per lenire pose cicurare che è da cicur, col

quale epiteto si contrassegna il contrario di fe-

rum^ cioè quello che è dimestico e mansueto. Di

qui cicur ingenium si disse in cambio di indole

delicata e mansueta ; e privilegiandosi per questa

dote i Veturii, n"* ebbero il soprannome di Cicu-

rii. Pare adunque cbe la radice ne fosse ciccum,

che sono quelle delicate membranuzze che divi-

dono, a cagion d'esempio, grano da grano nel

melo granato, e da cui Plauto trasse quel modo :

S'ei vuol la provvigione, non fa cica.

92. Nevio, volendo dire:

Quasi circonvenir mi veggo a torlo,

per quasi usò ferme; ora direbbesi^re. L'uno

e l'altro è da ferre che significa portare; perchè

ciò che si porta, è già in moto ed in via.

98. Plauto, ove dice:

Ben sta ; col mio piatire ho alfìn cacciala

Dal suo dominio questa mìa, non moglie,

Ma tiranna.

in luogo di ben sta scrisse evax^ cbe non è una

parola significativa, ma un' interiezione naturale.

Così per espression di dolore troviamo hehae in

questo luogo di Ennio:

Ahi ! ahi ! Io scudo stesso è già caduto :

ed eheu in quest'altro:

Ahi! figlia mia, l'avvenne

Ciò che pur t' aspettavi ;

ed heu nel seguente passo di Pompilio:

Ahi ! per qual colpa, infesta

Mi persegui, o Fortuna ?

Dove sta scritto col mio piatire, il lesto ha iurgio^

che è quanto a dire con liti. Se v'era controversia

su qualche cosa, anche questa si diceva lite ; onde

nelle azioni vediamo usar qualche clausola : o cosa,

o lite cK' io la debba chiamare. Di qui apparisce

che iurgare è da iure e importa litigar di dirit-

to : onde obiurgare si dice chi il fa giustamente.
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94- Dice Lucilio ;
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94. Apud Lucilium :

Atque aliquos libri ab rebus clepsere foroque.

Clepsere dixit, unde etiam alii clepere^ id est

corripuere : quorum origo a clam, ut sit diclum

clapere, unde clepere, ex E. A. commutalo, ut

multa. Polest vel a Gracco dictum x\iirrUv,

95. Apud Maliura :

Corpora Graiorum maerebat mandier igni.

Dictum mandier a mandendo, unde manducari ;

a quo in Atellanis edonem seneni vocaot Man-
ducum.

96. Apud Matium :

Ohscaeni interpres funestique ominis auctor.

Obscaenum dictum ab scena, eam ut Graeci, at

ut Accius scribil, scaena. In pluribus verbis A
ante £ aiii ponunt, alii non ; ut quod partim di-

cunt sceptrum partim scaeptrum ; alii Faene-

ratricem Plauti, alii Feneratricem : sicfaenisi-

cia ac fenisicia ; ac rustici Pappum Mesium,

non Maesium, a quo Lucilius scribit :

Caecilius Pretor * ne rusticus Jiat.

Quare turpe ideo obscaenum, quod, oisì in scac-

nam, palam dici non debet.

97. Polest vel ab eo, quod puerulis turpicula

res in collo quaedam suspenditur, ne quid obsil,

bonae scaevae causa, scaccola appellala. Ea dieta

ab scaeva^ id est sinistra, quod quae sinistra sunt,

bona auspicia existimantur ; a quo, fieri tum comi-

tia aliudve quod sinil, dicitur avis sinistra quae

bona est. Id a Gracco est, quod hi sinistram vocant

axatttv. Quare quod dixi obscaenum omen^ est

omen turpe
;
quod, unde id dicitur, osmen, e quo

S extrilum.

Altri al foro rapili ed a** oegozii

Fnron dai dotti libri ;

e per rapirono vi usa clepsere. Altri dalla stessa

radice e nel medesimo senso dissero invece clepe-

re. Pare che V origine ne fosse clam vale a dire

celalamente, e che il verbo formatone fosse eia-

pere., donde sarebbe venuto regolarmente il pas-

sato clepere, mutala V A in E, come in lant' altri

passali. Può nondimeno esserne sfato origine an-

che il greco xX^irreiVy che ha lo slesso valore.

95. Dice Mazio :

Forte il cor gli piangea nel veder tante

Salme di Greci divorar dal fuoco.

Per esser divorate sta ivi mandier., che è da man-
dere, da cui pur manducare. Quindi nelle Atei-

lane il vecchio pappone è detto Manducus.

96. Nello slesso Mazio, ove dice :

Qualche indovino interprete del tristo

Augurio abbominalo,

per abbominato sta obscaenum. Viene da scena;

il qual nome, tnllochè dai Greci si scriva senza

dittongo, in Accio è scaena. V ha molte parole,

in cui altri premette un'A all' E, ed altri no. Così

per esempio chi dice sceptrum., chi scaeptrum ;

e r Usuraia di Plauto, chi la noma Faeneratrix,

e chi Feneratrix ; similmente la segatura del fie-

no, chi la dìcefaenisicium., e chi fenisicium ; e

il Pappus Maesius delle Atellane da'* rustici è

dello Mesius ; onde scrive Lucilio :

Che Cecilio pretore

Rustico non diventi,

profferendo cioè il nome praetor con la semplice

E. Da scena adunque si chiamarono oscene le cose

turpi, perchè non si hanno a dire palesemente,

salvochè su la scena.

97. Potrebbero anche essersi chiamate così

per quelle turpi figurine, che s'appendono al collo

de' fanciullelti per guardarli dal fascino, e però

diconsi scaevolae. Poiché scaeva è quanto a dire

augurio o influenza : significa propriamente sini-

stra ; ma si trae a buon senso, perchè gli auspicii

da sinistra 5' hanno per buoni, tanto che il nome

slesso di sinistri si diede prima agli uccelli di

buon augurio da sinere., cioè dal permettere che

si facciano o i comizii o tal altra cosa. Scaeva

adunque è dal greco axaià che vale sinistra ; ed

obscaenum omen importa siccome dissi, augurio
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98. Apuil Piauluin :

Quìa ego antehac te a/nai^i * et mihi arnicam

esse crevi.
*

Grevi valel conslilui
;
ilaque hcres, quora consli-

(uit se heredem esse, Jicitur cernere el, quom
i«I fecif, crevisse.

(jg. ApuJ eundeni quod est:

Millifrequentem operam dedistis^

valet assìduarn
;

ilaque ei * qui adest assiduus

fere el qnom oportet, infrequens opponi solef.

Ilaque illu l quod eaedern mulierculae dicunt :

Poi istoc quidem nos pretio tanti est frequen-

tare ;

Ita in prandio nos lepide ac nitide accepisti

;

apparet dicere : Facile est curare ut assimus

,

quom lam bene nos accipias.

100. Apud Ennium :

Decretum est/ossari corpora telis.

Hoc verbum Ennii dicium a t'udiendo ; a quo

fossa.

101. Apud Ennium :

Vocibus concide^fac is musset obrutus.

Mussare dictum, quod muti non amptius quam

fxv dicunt; a quo idem dicit, quod id minimum

est :

neque., ut aiunt., fxC facere audent.

102. Apud Pacuvium :

Dei inonerint meliora, atque amentia/n

Averruncassint.
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lurpe. 0/nen poi secondo climologia, dovi ebb' es-

sere osmen ; ma ne fu lolla V S.

98. in Plauto, ove dice :

Se prima d' or li volli beue, e feci

Pensier che lu dovessi essermi amica,

per feci pensiero sia crevi. In falli è da cernere.,

ed è quanto a dire: Ho stabilito. Così dell' erede,

quand' egli si stabilisce per tale, accettando so-

leunemeale T eredità, dicesi cernere, e crevisse.,

quando T ha già fallo.

99. Il medesimo Plauto, volendo dire :

Assidua opra mi deste,

in luogo ti' assidua usò frequentem. Così infre-

quens suol contrapporsi a chi è presente quando

fa mestieri e presso che assiduo ; efrequentare

il) quella slessa scena di Plauto sta per trovarsi

quasi assiduamenle in un luogo, quando quelle

donnicciuole rispondono :

A questo prezzo in vero mette conto

Lo starti sempre attorno : sì gentile

Accoglienza ci festi a larga mensa ;

che è quanto a dire: Non ci sarà gran fallo l'esser

qui di continuo, quando ci accogli sì bene.

100. Ennio, ove dice :

Han fermo in core di lasciarsi ai ferri

Tutta aprir la persona,

per aprire pose fossare., e il formò da fodere^

donde anchefossa.
^

101. il medesimo Ennio, dicendo :

Dagli in su la voce,

Sì che borbotti soffocato invano,

per cotesto barbotiare usò mussare. E uu verbo

tratto da quel mu che è 1' unico suono cui prof-

feriscauo i muli ; da cui il medesimo autore, vo-

lendo dire :

Non ardiscon neanche far un zitto.

Come suol dirsi.

fece il modo mu facere., quasi il minimo suono

che possa mettersi.

102. Pacuvio ove dice :

Miglior consigli il Ciel l' inspiri, e tanlM

Follia rimova,
x6
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Ab avertendo averruncare ; ut deus, qui in eis per rimuovere usò averruncare che è da averte-

rebus praeest, Avcrruncus. Itaque ab eo precari re. Così il dio sopra ciò è detto Averrunco^ e ad

solent, ut pericula avertat. a lui ricorresi, perchè rimuova i pericoli.

io3. In Aulularia : io3. Neil' Aulularia leggiamo :

pipalo te dìJTeram ante aedis^

id est convicio
; decliuatum a pìpatu pullorum

Multa ab animalium vocibus Iralata in homines,
partim quae sunt aperta, partim obscura. Perspi
cua, ut Ennii :

animus cum pectore latrai ;

Plauti :

Gannit odiosus omni totae jamiliae ;

Caecilii :

Tantum rem dibaiare ut prò nilo hahuerit
;

Lacilii :

Haec, inquam^ rudet ex rostris atque eiuUtabit;

eiusdem :

Quantum hinnitum atque equitatum !

104. Minus aperta, ut Porcii ab lupo :

volitare ululantes ;

Enni a vitulo :

Tibicina maximo clamore mugit ;

eiusdem a bove :

clamore bovantes ;

eiuidem a leone :

Farò davanti ali' uscio un pigolio,

Che sarai la novella del paese.

Pipulum.^ cioè pigolio, sia qui per gridio, ed è

voce derivata da pipare che esprime il pigolar

de' pulcini. V'ha molte parole pertinenti a voci

d'animali, che trasportaronsi agli uomini ; le quali

in parte son chiare, ed in parte oscure. Chiaro è

qijel d' Ennio ;

Latra V anima in petto ;

e quel di Plauto :

Con quel suo gagnolar ha tultaquanta

Fradicia la famiglia ;

e quel di Cecilio :

Che di gir belando

Del fatto sol, non ebbe alcun rispetto
;

come pure quel di Lucilio :

Così, dico,

Raglierà, metterà strida dai rostri ;

e V altro del medesimo autore:

Quanto

Anni trio ! quanta frega cavallina !

104. Meno aperti sono i traslati seguenti : in

Porcio lo scorrazzare ululando., per somiglian-

za de' lupi ; in Ennio il muggir de' vitelli traspor-

tato al sonatore, quanJo

Tutta sua lena nella tibia inspira
;

e il boato de' buoi dato agli uomini,

eh' alto boato

Mandan gridando ;

e il fremire de' leoni appropriato sirailmcnle agli

uomini dicendo :

pausamfecerefremendi ; Dal fremir si restaro
;
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Clamos ad caelum vohendus per aetfiera vagit;

Siieti a frendìce
-f-

:

Prende etfritinni suaviter ;

Maccii in Casina a fringilla :

Quidfringutis ? quid istuc tam cupide cupis ?

Sueti a belua irata et a tardo :

Tecum irri^ neque in

ludicium Aesopi nec theatri trittiles -j-.

io5 In Colace :

Nexum

Nexum Mamilius scribit orane quod per libram

et aes geritur, in quo sint mancipia. Mutius quae

per aes et libram fiant ut obligentur, praeter

quam mancipio dentur. Hoc verius esse, ipsum

verbum ostendit, de quo quaerit; nam idem quod

obligatur per libram neque suum fit, inde nexum
dictum. Liber qui suas operas in servilutem prò

pecunia quadam debebat, dum solverei, nexus

vocalur, ut ab aere obaeratus. Hoc, C. Poplilio

auctore, Visolo dictatore, sublatum ne fieret, ut

omnis, qui bonam copiara iurarunt , ne essent

nexi, sed soluti.

io6. In Casina:

sine amet^ sine quod lubet id

Faciat^ quando tibi nil domi delicuum est.

Dictom ab co quod deliquatum non sit, ut torbi-

da quae sunt deliquantur, ut liquida fiant. Aure-

lius scribit delicuum esse ab liquido ; Glaudius ab

eliquato. Si quis alterufrum sequi raalet, habebit

^uclorem apud Atilium :

e vagire^ che è propriamente il belar de' capretti,

detto per somiglianza d' un clamor che per Varia

Al ciel si volge di vagito in suono;

così in Suezio il fritinnire, cioè quel cotal frig-

gere delle rondini, trasportato ad uomo, ove dice :

Friggi con dolce tremito ;

e fringutire^ che proprio è de' fringuelli, usato

in questa guisa da Plauto nella sua Casina :

Perchè tanto sfringuelli ? Perchè muori
Di questa voglia ?

ed in Suezio irrire e trutilare^ tolti, 1' uno dal

ringhiare delle bestie irate, T altro dal tordo, ove

dice :

Teco digrigna, e non Irutilar contro

II giudici© d' Esopo e del teatro.

105. Nel Colace, cioè nell'Adulatore, leggiamo :

Nexum

Nexum., secondo che scrive Mamilio, è quanto

concludesi solennemente, cioè con bilancia e mo-

neta, compresi quindi i mancipii. Muzio lo defi-

nisce in vece ciò che si obbliga con quella solen-

nità, senza che diasi in mancipio. E che ciò sia

più vero, ce '1 dice la parola stessa eh' ei vuol de-

finire; perocché /2ea:«/w, cioè cosa legata, si chia-

ma appunto per questo eh' è vincolata altrui con

le dette formalità e non passa in mano di lui. Si-

milmente un libero che per qualche somma era

tenuto a prestare altrui la sua opera in qualità di

servo fino all' intero saldo, si disse nexus^ come

anche obaeratus da «ere, cioè dalla somma che

egli doveva. Questo uso fu lollo via per proposta

di Caio Publilio nella dittatura di Visolo, stan-

ziando che chiunque ha dato una sicurtà reale

sufficiente, non sia più vincolato nella persona.

106. Nella Casina, dove si dice :

Lascialo amoreggiar, lascialo fare

Ciò che più gli talenta, quando nulla

Ti fa in casa d' aperto,

per aperto sta delicuum ; come si dicesse nulla

che siasi liquidato, cioè chiarito, al modo delle

cose torbide che si chiarificano col liquidarle.

Onde Aurelio vuol che delicuum sia da liquido ;

Claudio da deliquare. cioè dal liquidare colando.
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Con qualunque dei due vorremo slare, ci darà

appoggio quel luogo d* Alilto,

Per laetitiam liquitur animus.

A liquando liquitur ficlum.

VI. 107. Multa apud poétas reliqua esse verba,

quorum origines possinl dici, non dubilo: ut apud

Naeviura in Hesiona :

enimvero gladii linguJa^

a lingua ; in Claslidio :

vitulantes.,

a vitula ; in Dolo :

caperatafronte^

a caprae fronte ; io Demetrio :

persibus^

a perite, itaque sub boc glossema callide subscri-

bunl ; in Lampadione :

protinam^

a protinus, continuilatem significans; in Nagidone :

clucidatus^

suavis, tametsi a magistris accepimus raansuelum
;

in Romulo ;

sponsus,

centra sponsum rogatus ; in Stigmatia :

praebia.,

a praebendo ut sit iulus, quod sinl reniedia in

collo pueri ; in Technico :

con/ictant.,

a conficto, convenire dicium ;

108. in Tarenlilla :

luculentum^

ab luce, illustre ; in Tunicularia :

exbolas quassant^

tragulas quae eiiciuniur, a Gracco verbo £x/SoXn

dictura ; in Bello Punico:

nec satis sarrare -|-,

ab serare dicium, id est aperire ; bine eliam serae,

qua remota fores panduniur.

VII. 109. Sed quod vereor ne plures sint futu-

ri, qui jje hoc genere me, quod nimium multa re-

scripserim,reprehendant, quam, quod reliquerini

quacdaru accusent ; ideo potìus iam reprimendum
quam procudendum puto esse voluraen. Neroo

reprehensus qui e segete ad spicilegium reiiquit

Stipulalo. Quare, institutis sex libris, quemadmo-

Si strugge di letìzia il core ;

poiché si strugge vi è significato da liquitur^ che

è storto da liquore.

VI. 107. Non dubilo che non rimangano nei

poeti molte altre parole, di cui si possan dire le

origini. Tale è lingula^ diminutivo di lingua.,

neir Esione di Nevio, ove dice :

Con la linguetta

Del pugnale, vuoi dir
;

e vitulantes., cioè schiamazzanti per allegrezza, da

vitula., nel Claslidio; e caperata y>o«fe, cioè con

fronte increspala a modo di capra, nel Duloresle;

e persibus da perite^ cioè saviamente, nel Deme-

trio, onde vi scrivon sotto la chiosa callide ; e nel

Lampadione, protinarn da protinus., per signifi-

care continuazione ; e nel Nagidone, clucidatus

per soave, dal greco y\uy.vi^ sebbene da' maestri

l'udimmo spiegare per mansueto ; e nel Romolo,

sponsus per d«'nolare un eh' è richiesto contro la

promessa ; e nella Slimazia, cioè nel Servo bollalo,

praebia per que' rimedii che mettonsi al collo dei

fanciulletti, da praebere, quasi dicasi cosa che

porge lor sicurezza ; e nel Tecnico, conjìctant da

confingere., per rimanere di concordia.

108. Cosi nella Tarenlilla lucutenturn è da

luce, e sta per isplendido ; nella Tunicolaria, ex-

bolas quassant è quasi dicasi :

Squassano i giavellotti,

dal greco s'x/SoXw, che è quanto a dir getto; nel-

la Guerra Punica, nec satis sarrare significa :

Né ben aprire,

cioè intendere ; ed è verbo tratto da serare., don-

de serae si chiamano le stanghette, col levar le

quali s'aprono gli usci.

VII. 109. Ma perch'io temo che in questo ge-

nere di parole sarà più facii trovare chi mi ripren-

da d'averne raccolto troppe, che non chi m'ap-

punti d'averne lasciato alcune; credo meglio le-

varne le mani, che tirar più avanti con questo li-

bro. Certo a nessuno si recò mai a colpa, se nella

ricolta lasciò per la spigolatura le stoppie. Così



201 DE LINGUA LATINA LIB. VIL 202

Jura rebus Latina nomina essenl imposila ad usiim

nostrum; e quis Ires scripsi Septumio qui mihi

fuit Quaestor, tris libi quorum hic est terlius
;

priores de disciplina verborum originis, posterio-

res de verborum originibus: in illis qui ante sunt,

in primo Tolumine est quae dicantur quor iru-

fuoTio-} ix.» ncque ars sit ncque utilis sii, in secun-

do quae sint quor et ars ea sit et utilis sit, in ter-

tio quae forma etymologiac.

1 IO. In secundis Iribus quos ad te misi, itera

generalim discrelis, primum, in quo sunt origines

verborum locorum et earum rerum quae in locis

esse solenl
; secundum, quibus vocabulis tempora

sint notata el cae res quae in temporibus fiunt :

terlius hic, in quo a poélis itera sumpla ul illa,

quae dixi in duobus libris, soluta oratione. Quo-
circa, quoniara omnisopcris de lingua Latina tris

feci parleis, primo quemadmodum vocabula im-

posita essenl rebus, secundo quemadmodum ea in

casus declinarenlur, terlio quemadmodum con-

iuugerenlur; prima parte perpetrata, ut secun-

dam ordiri possim, buie libro faciani fìnem.

mi sarò sdebitato de* sei libri, eh' io avea promes-

so, su'l modo in cui si nomarono ad uso nostro le

cose in lingua latina : tre ne ho scritto a quel Sel-

limio che fu mio questore ; tre a te, e n' è questo

il terzo: in quelli esposi la dottrina su le origini

delle parole; in questi son venuto alla pratica e le

ho indagate : nel primo di quelli mostrai con qua-

li argomenti si creda abbattere la possibilità e la

utilità d' un' arte etimologica ; nel secondo con

quali provisi che quest'arte esiste ed è utile; nel

terzo qual sia la forma dell'etimologia.

I IO. Gli altri tre libri che ho indirizzato a te,

sono anch'essi fra lor distinti di materia. Nel pri-

mo do le origini de' vocaboli che ragguardano

luoghi e le cose che solitamente vi sono ; il secon-

do è de' vocaboli perlinenli a tempi ed alle cose

che avvengono in essi ; il terzo è questo, e vi ho

trattalo dei due medesimi ordini di vocaboli che

negli altri due, tolti però da' poeti, non, come in

quelli, da' prosatori. E poiché dell'intera opera

su la lingua latina ho fatto tre parti, 1' una del

modo in cui si nomaron le cose, l'altra del modi-

ficarsi di questi nomi secondo i loro accidenti, la

terza delle leggi con cui unìsconsi nel discorso ;

ora che ho già fornita la prima parte, porrò fine

al libro per poter disporre l'ordito della seconda.
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I. I. Quora oratio natura tripartita esset, ut

superioribus libris estendi, quoius prima pars

quemadraodum "vocabula rebus essent imposita,

secunda quo pacto de bis declinata in discrimina

ierunt, tertia ut ea inter se ratione coniuncta sen-

tenliam efiferant; prima parte exposita, de secun-

da incipiara bine ; ut propago omnis natura secun-

da, quod prius illud reclura unde ea sit declinata
;

itaque declinatur in verbis : rectum homo ; obli-

quum hominis^ quod decliuatura a recto.

2. De huiusce raultiplici natura discrlminum

orae sunt bae: quor et quo et quemadmodum
in loquendo declinata sunt verba. De quibus duo

prima duabus causis percurrara breviter: quod

et tum, cum de copia verborum scribam, erìt re-

tractandum; et quod et de tribus tertium quod

est, babet suas perraultas et magnas parles.

II. 3. Declinatio inducta in sermones non

solam Latinos, sed omnium bominum, utili et

necessaria de causa : nisi enim ita esset factum,

neque discere tantum numerum verborum posse-

mus; infinitae enim sunt naturae, in quas ea de-

clìnantur; neque quae didicìssemus, ex bis, quae

inter se rerum cognatio esset, apparerei. At nunc
ideo videraas quod simile est, quod propagalum.

1. I. Poiché il mio discorso, come ho dichia-

ralo ne' libri innanzi, si stendeva naturalmente a

tre parti ; e la prima era in qual modo siensi dati

i nomi alle cose, Taltra come questi nomi si arre-

sero a varietà di flessioni, la terza come s'uni-

scano insieme a rappresentare i concetti : ora che

ho esposta la prima parte, anderò alla seconda,

per quella naturai legge che prima è la pianta di-

ritta, e poi le propaggini, in cui si storce; nè va

altrioienti la cosa nella declinazion de' vocaboli

dove homo^ a cagion d'esempio, è il caso retto,

quasi la pianta diritta; ed hominis il caso obli-

quo, cioè la propaggine che se ne storce.

2, Le varie cose eh' io ho a trattare in questo

libro,si riducono sommariamente a questi tre capi :

per qual fine, in quali parole, e con quali leggi siasi

introdotto T uso di declinare nel discorso. Dei due

primi capi toccherò leggermente per due ragioni,

sì perchè dovrò rimettervi mano quando tratterò

della copia de' vocaboli, e sì perchè il terzo capo

ba senza più per sè stesso molte e grandi parti.

II. 3. Fu introdotto Tuso del declinare nelle

favelle, non pur de' Latini, ma di tutti i popoli,

per utilità insieme e per necessità, E di vero, se

non si fosse fatto così, sarebbe impossibile manda-

re a mente sì gran numero di parole quante sono

le forme che, senza confine, se ne traggono col de-

clinare ; e in quelle stesse che avessimo mandato

a mente, non apparirebbe quale affinità abbiano
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Legi ut declinalum est a lego, duo simul appa-

rent,quodamraodo eadem dici et non eoJem tem-

pore factum : at si verbi gratia allernm horum

dicerelur Priamus^ allerum ^ec//Z'a;nullam uni-

tatem adsignificaret, quae apparet in lego et legi^

et in PriamUS et Priami.

4. Ut in hominibus quaedara sunt agnaliones

ac genlililales, sic in verbis. Ut enim ab Aerailio

bomines orti Aemilii, ac genliles ; sic ab Aemilii

nomine declinatae voces in genlililate nominali :

ab eo enim, quod est imposilura recto casa Ae-
milius., orla Aemilii., Aemiliutn., Aemilios.,

Aemiliorum.^ et sic reliqua eiusdem quae sunt

slirpis.

5. Duo igitur oranino verborura principia,

imposilio et declinatio : alterum ut fons, allerum

ut rivus. Imposililia nomina esse voluerunt quam
paucissima, quo cilius ediscere possenl; declinala

quam plurima, quo facilius omnes, quibus ad

usum opus essen», dicerent.

6. Ad illud genus quod prius, historia opus

est ; nisi descendendo enim, aliter id non perve-

nit ad nos : ad reliquura genus quod poslerius,

ars; ad quam opus est paucis praeceplis, quae

sunt brevia. Qua enim ratione in uno vocabulo

declinare didiceris, in infìnito numero nominum
uti possls. Itaque novis nominibus allatis in con-

suetudinem, sine dubilalione eorum declinalus

omnis dicit populus : etiam novicii servi empii in

magna familia, cito, omnium oonservorum nomi-

ni» recto casu acceplo, in reliquos casus decllnant.

7. Qui si nonnunquam offendunl, non est

mirum ; etenira i!li qui primi nomina imposue-

runt rebus, furiasse an in quibusdam sint lapsi.

Voluisse enim putant singularis res notare, ut ex

bis in muililudiiiem declinaretur, ab honiine

homines ; sic mares iiberos vuluisse notari, ut ex

bis feminae declinarentur, ut est ab Terentio

Terentìa ; sic in recto casu quas imponereot

voces, ut illinc essenl fulurae quae declinaren-

tur : sed baec in omnibus tenere nequisse, quod

et unae dicuntur scopae, et mas et femina aqui-

la^ et redo et obliquo vocabulo vis.
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tra loro le cose significate. Ora invece noi ci appo-

niam facilmente che una cosa è simile a un'altra,

per questo appunto che da essa ha il nome. Così,

per esempio in legi^ derivato com'è da lego, si

palesano due cose a un trailo; cioè che le azioni

dinotate sono a un di presso le stesse, e non è lo

slesso il tempo, in cui si son fatte. Che se per con-

trario quest'azione del leggere, una in sè slessa,

si fosse contrassegnala con due diversi nomi, se-

condo i due diversi tempi, a cui si rapporta, ver-

bìgrazia con quel di Priamus nel!' uno e con

quel ò.''Hecuha neirallro; non si lascierebbe pun-

to vedere questa unità, the si fa toccare quando

si dice lego e /e^/, Priamus e Priami.

4. V ha in certo modo famiglie e schiatte

nelle parole, come negli uomini. Perchè, a quella

guisa che i discendenti di Emilio e V intera schiat-

ta si dissero Emilii ; così dal nome di Emilio si

pigliarono le varie voci per tutta T attenenza del

nome ; cioè da Aemilius., che è il caso rello e

primo, si trasse Aemilii, Aemilium, Aemilios^

Aemiliorum^ e così gli altri casi che vengono

dallo stesso ce()po.

5. Le parole adunque, per rispello alla loro

origine, si dividono tulle in queste due specie:

altre son primitive, altre derivative
;
quelle son

quasi fonti, queste i loro rivi. Le primitive si

vollero pochissime per poterle imparar più pre-

sto ; le derivative quante più era possibile, perchè

qualunque cosa accadesse dire, fosse facile trovar

vocabolo appropriato.

6. Per la prima division di parole è d' uopo

la storia, perchè ci vennero non per altra via che

passando d' età in età ; per la seconda fa di me-

stieri Parte, e questa si tiene a pochi e brevi pre-

celti. Perocché basta aver imparalo il modo di

declinare un vocabolo, chè la medesima regola

giuoca in infiniti altri ; talché se mettasi in uso

qualche nome nuovo, tutto il popolo lo declina

da sè per lutti i suoi accidenti senza dubitar

punto ; e in una famiglia, comechè grande, i servi

che v' entrano nuovamente conjprati, udito ch'ab-

biano il nonie de' lor compagni nel caso retto, lo

sanno dire senz'altro in lutti gli obliqui.

7. Che se qualche volta danno in errore, non

è gran fallo
;
perchè più volle ci diedero forse

quegli stessi che primi imposero i nomi alle cose.

Credesi in falli che, quanto al numero, fosse lor

volontà che la prima e nativa forma fosse il sin-

golare, e di qui si traesse il plurale, per esempio

da liomo homines ; che quanto al genere, prece-

desse nei liberi il nome del maschio, e da questo

si storcesse quel della femina, come da Terentius

Terentìa; così quanto al taso, che primo fosse il

nominativo, e se ne traessero poi tulli gli altri:

ma non di meno, tuttoché questa paia essere stata
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8. Quor li'iec non tam sint in culpa, quam

pulant, pleraque solvere non difficile; sed nunc

non necesse. Non enim quid potuerint adsequi,,

sed quid voluerint, ad hoc quod proposìtuni esl,

refért; quod nihilo minus declinari potest ab eo

quod imposuerunt scopae^ scopa^ quam si impo-

suissent scopa, ab eo scopae ; sic alia.

111. 9. Causa, inquara, quor * ab imposìtis

norninibus declinarinl, ea est * quara oslendi. Se-

quitur in quis voluerint declinari aul noluerint,

ut gencratim ac suramatim, ilem in forrais. Duo

enim genera verborura: unum fecundura, quod

declinando raultas ex se parit dìspariles forraas,

ut est lego, legis, legam, sic alia : allerura genus

sterile, quod ex se parit nihil, ut esl etiam^ vix,

eros, magis, quor.

10. Quarum rerum usus erat simplex, ibi

etiam vocabuli declinatus ; ut in qua domo unus

servus, uno servili opust nomine ; in qua muUi,

pluribus. Igitur et in bis rebus quoiusmodi sunt

nomina, quod discrimina vocis plura, propagines

plures ; et in bis rebus quae copulae sunt ac iun-

gunt verba, quod non opus fuit declinari in plura,

fere singula sunt : uno enim loro alligare possis

vel hominem vel equura velaliud quod, quidquid

est quod cum altero potest alligari. Sic quod di-

ci mus in loquendo : Consulfuit Tullius et An-

tonius ; eodem ilio et oranis binos consules colli-

gare possumus, vel dicam araplius, omnia nomina,

atque adeo etiam omnia verba, cum fulmentum

ex una syllaba illud et raaneat unum. Quare duce

natura, si quae imposita essenl vocabula rebus,

ne ab omnibus bis declinandum pularenl.

IV. 1 1. Quorum generum declinationes oriun-

lur, partes oralionis sunt duae, si, item ut Dion,

in tris diviserimus partes res quae verbis signifi-

cantur : unam quae adsigoificat cassus, alter^m

quae tempora, tertiam quae neutrum. De bis Ari-

sloleles oralionis duas partes esse <licit, vocabula

«l verba, ut homo et equus, et legif et currit,

M. Teb. Vaerohe, della lingi a latina.
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la lor volontà, noi reggiamo che in alcuni nomi

non venne loro tenuta questa regola
;
perchè xco-

pae, con la terminazione del più, dicesi anche una

j»copa sola, ed aquila così il maschio come la fe-

mina, e vis la fona tanto nel primo ca.^o che nel

secondo.

8. Vero è che nella più parte di questi casi

non è difficile a dimostrare che Terrore è roen

grave eh' altri non pensa : basta, qui non occorre

il farlo. Perocché al nostro proposito ciò che im-

porta è, quale sia stala la volontà di que' primi

che posero i nomi alle cose, non quanto sia lor

riuscito di fare; che del resto nello slesso modo
che da scopa, se tal fosse stata la prima forma, si

avrebbe ottenuto declinando il phirale scopae;

così da scopae, poiché tal è questo nome, sì può

venire alsingolare scopa ; e similmente negli altri,

III. 9. La ragione adunque, onde vollero che

SI moltiplicassero i nomi col declinare, è quella

che ho già fatto vedere. Ora è da mostrare, non
solo sommariamente ed in genere, ma anche nelle

particolari forme, quando abbiano voluto o no che

si declinasse. V ha due maniere di parole : altre

sono feconde, che declinate producono molte al-

tre diverse forme ; come lego, legis, legam e

così via; altre sono sterili, che non producono

alcun* altra voce, come etiam, vix, cras^ magis,

quor.

IO. Per quelle cose, il cui uso era semplice,

semplice fu anche la variazione del nome, a quel

modo che in una casa, dove non è che un servo,

basta un sol nome servile, e più se ne vogliono,

dove i servi son molti. Onde nelle cose, quali sono

i nomi, ove ha luogo varietà d' accidenti, anche

la parola si varia per molte forme ; e quelle voci

che sono i legamenti del discorso, non bisognan-

do di variazioni, se ne stanno a una forma sola;

perchè a legare una cosa a un'altra può esser buo-

na una fune stessa, sian cavalli od uomini, o altra

cosa qualunque atta a legarsi. Così a quel modo
che diciamo : Fu console Tullio ed Antonio,

con la medesima congiunzione e, possiamo invece

legare qualunque altra coppia di consoli ; dirò

anzi di più, tutti i nomi, e finanche tutte le paro-

le, restando sempre ad unico sostegno questo mo-

nosillabo e. Fu adunque la natura stessa che

guidò i primi autori d.-l linguaggio, quando cre-

dettero che non ogni vocabolo si potesse variare

per diverse forme.

IV. II. Le parli del discorso, che possono

variarsi per diverse forme, si troveranno esser

due, se de' significati delle parole si facciano,

come fe' Dione, tre divisioni, secondo che hanno

sopraggiunta la significazione del caso, o la signi-

ficazione del tempo, ovvero nè P una né P altra.

i
Di queste tre divisioni Aristotele uon fa che due

'4

/
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12, Utriusqae generis, el vocabuli et verbi,

quaediim priora, quaedara posteriora : priora, ut

//o/no, scribit
;
posteriora, ut doctus, docte : di-

citur enim homo doctus^ et scribit docte. Haec

sequifur et locus et tempus
;
quod ncque homo

nec scribit potesl sine loco el tempore esse ; ita

ut magis sit locus homini coniunctus, tempus

scriptioni.

13. Quom de bis noraen sit primum
(
prius

enira noraen est quam verbara temporale, et re-

Jiqua poslerius qtiam noraen et verbura
;
prima

igitur nomina) ; quare de eorum declinatione,

quara de verborum, ante dicara.

Y. 14. Nomina declinantur aut in earum

rerum discrimina, quarum nomina sunt, ut a Te-

rentius Terenti ; aut in eas res extrinsecus, qua-

rura ea nomina non sunt, ut ab equo equiso. Io

sua discrimina declinantur aut propter ipsius rei

naturam, de quo dicilur, aut propler illius, qui

dicit. Propler ipsius rei discrimina aut ab loto,
*

aut a parte. Ab loto, * ut ab bomine homun-

culus^ ab capite capitulum : propler multitudi-

nem, ut ab homine homin.es; ab eo quod alii

dicunl cervices^ * id Ortensius in poéraatis cervix.

i5. Quae a parte declinata, aut a corpore, ut

a mamma mammosae, a raanu manubrio ; aut

ab animo, ut a prudentia prudens., ab ingenio

ìngeniosi. Haec sine agitationibus : at ubi raotus

raaiores, itera ab animo, ut ab strenuitate et no-

bilitate strenui et nobiles ; sic a pngnanf'o ci

currendo pugiles et cursores. Ut aliae declinatio-

nes ab animo, aliae a corpore ; sic aliae extra ho-

minem, ut pecuniosi, agrarii^ quod foris pecu-

nia el ager.

\

VI. 16. Propter eorum qui dicunt, sunt de-

clinati casus, uli is qui de altero diceret, distin-

guere posset quom vocarel, quom daret, quom

accusaret; sic alia. Eiusdera discrimina, quae nos

el Graecos ad declinandum duxerunt, sine con-

troversia sunt quinque : quis vocelur, ut Hercu-

les
; quemadniodum vocelur, ut Hercule

;
quo

sole parti del discorso, cioè vocaboli e Terbi ; come

uomo e cavallo^ l^gge e corre : le altre ne sono

giunture.

12. In ambedue ì generi, cioè tanto ne' voca-

boli che ne' verbi, altri son principali ed altri di-

pendenti : per esempio uomo e scrive son prin-

cipali, dotto e dottamente son dipendenti
; per-

chè si dice uomo dotto., e scrive dottamente. Ad
ambedue i generi s' accompagna V idea di luogo e

di tempo ;
perchè nè uomo nè scrive può essere

senza luogo e tempo : pure con uomo è più stretta

r idea del luogo ; con scrive V idea del tempo.

13. Come fra le parti del discorso la prima è

il nome ; dacché il verbo finito vien dopo il nome,

e le altre parli dopo il nome e il verbo, end' è

primo il nome ; parlerò innanzi delle variazioni

de' nomi che di quelle de' verbi.

V. 14. I nomi o si piegan solo seguendo le

varietà della cosa, di cui son nomi, come quando

da Terentius si fa Terentii., o passano ad altre

cose di fuori, come quando da equus., che è il ca-

vallo, si chiama equiso il cavalcatore. Nel primo

modo, cioè dentro alla lor famiglia, si variano o

per la natura della cosa onde parlasi, o per la na-

tura della persona che parla. Si variano per la na-

tura della cosa, applicandoli or come tutto, ed or

come parte : come tutto, quando da homo e da

caput si chiama homunculus un omicciattolo e

capitulum un capolino ; e così pure, quando per

la differenza del numero da homo si forma homi-

nes^ e per converso quando Ortensio dall' usitato

cervices trasse nelle sue poesie il singolare cervix.

i5. Si variano in vece applicandoli a modo di

parte, tanto nelle cose del corpo ; come quando

da mamma dicesi mammosa chi ha grandi pop-

pe, e da manus si fa manubrium ; quanto nelle

cose dell' animo, come quando dalla pruJenza si

noma il prudente e dall' ingegno 1' ingegnoso.

Nè solo dove non è movimento notevole, come

negli addotti esempii ; ma altressì dove è più di

moto, come in strenuus e nobilis da strenuitas

e nobilitas., per ciò che ragguarda 1' animo, e in

pugil e cursor., da pugnare e currere., per ciò

che ragguarda il corpo. E come fansi dirivativi

rispetto all'animo e al corpo; cosi altri se ne

fanno anche dalle cose che sono al di fuori dell'uo-

mo, per esempio pecuniosus., agrarius e somi-

glianti ;
giacché il danaro ed i campi sono cose al

di fuori di noi.

VI. 16. Per la natura della persona che parla,

s' introdusse la declinazione per casi, acciocché

potesse distinguere se chiamava, o dava, o accu-

sava, e così gli altri accidenti. Di queste differenze

di caso, donde i Greci e i Latini furono condotti

a ileclinare, quelle che non han contrasto son

I

cinque : chi sia 'fuegli che chiamavasi, cioè per
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vocetur, ut ad Herculem ; quei vocetur, ut Tler-

culi ; quoius vocetur, ut Herculis.

VII. 17. Propter ea verba quae eraiit proinde

ac cognomina, ut prudens^ candidus^ strenuus ;

quod in bis praelerea suut discrimina propler in-

cremenlura, quod niaius vel minus in bis esse

potest ; accessit declinalionum genus, ut a candi-

do^ candidior^ candidissìmum, sic a longo di-

vite^ là geuus aliis, ut fierel.

i8. Quae in cas res, quae extrinsecus, Jecli-

nantur, sunt ab equo equile^ ab ovibus ovìle^ sic

alia. Haec contraria illis quae supra dieta, ut a

pecunia pecuniosus, ab urbe urbanus^ ab atro

atratus. Ut nonnunquatxi ab bomine locus, ab eo

loco homo ; ut ab Ronaulo Roma^ ab Roma Ro-
manus.

19. Aliquot modis decbnala ea quae toris :

nam aliter qui a maioribus suis Latonius et

Prìamidae ; aliter quae a facto, ut a praedando

praeda, a merendo merces. Sic alia sunt, quae
circum ire non difficile

; sed, quod genus iam vi-

detur et alia urgent, omitlo.

Vili. 20. In verborum genere, quae (erapora

adsignifieant quod erant tria, praeteritum, prae-

sens, f'ulurura; declinatio facienda fuit triplex, ut

saluto, salutatami salutalo. Quom item perso-

narum natura triplex essel, qui loqueretur, ad

quem, de quo ; baec ab eodem verbo declinata ;

quae in copia verborum explicabuntur.

IX. 21. Quoniam dicium de duobas, decli-

natio quor et in qua sit forma ; terlium quod re-

linquitur, quemadmodum, nunc dicetur. Declina-

tionum genera sunt duo, voluntarium et natura-

le. Volunfarium est, quo, utcuiusque tulit voiun-

tas, declinavil. Sic tres quom emerunt Ephesi sin-

gulos servos, nonnunquam alius declinai tio -. n

ab eo qui vendit Arfemidorus, atque Arternam
appellai ; alius a regione, quod ibi emit, ab Ionia,

Iona ; alius, quod bpbesi, Ephesium ; sic alius

ab alia aliqua re, ut visura est.

22. Conlra naluralera declinalionemdico, quae

non a singnlorum oritur volunlate, sed a commu-

esempio Hercules ; come si chiami, cioè /lercu-

le ; dove si chiami, cioè ad Hcrculem ; a chi,

cioè HercuU; di chi, cioè Herculis.

VII. 17. Per quelle parole che hanno natura

di soprannomi e però diconai addiettivi, verbi-

grazia prudens., candidus^ strenuus ; siccome in

esse la cosa dinotala può variare anche nella

quantità, avendovi luogo il più ed il meno ; cosi

s'aggiunse la declinazione per gradi, come can-

dìdus., candìdior^ candidissimus ; e così in lon-

gus., in dwes e negli altri di questa fatta.

18. Esempii di voci che variale passarono ad

altre cose al di fuori, sono equile da equus, ovile

da oi^is e somiglianti ;
perchè il cavallo e la pecora

non sono nè tutto nè parte della loro stalla. On-

dechè questi dirivalivi sono conlrarii a quelli che

ho dello di sopra, ciò erano pecuniosus da pe-

cunia^ urbanus da urbs^ atratus da atrum. Co-

me i luoghi dagli uomini, così talvolta anche gli

uomini prendono il nome dai luoghi: da Romolo

si disse Roma; da Roma Romano.

19. Anche di queste declinazioni al di fuori

ci ha più maniere ; chè altro è quando si noma

alcuno da' suoi maggiori, come il Latonio^ i Pria-

midi ; ed altro è quando dal fare sì denomina la

cosa fatta, come dal predare la preda., dal meritar^

la mercede. E ce n' ha degli altri di questi modi,

nè sarebbe cosa difficile a volerli distinguere: ma

perchè omai apparisce qual è la natura dell' in-

lero genere, ed altre materie m' incalzano, li la-

scio stare.

Vili. 20. Quanto a' verbi, essendo tre i tempi

a cui racchiudon rispetto, cioè il passalo, il pre-

sente e il futuro ; convenne fare una triplice de-

clinazione, coni"' è per esempio saluto., salutabam.,

salutalo. Similmente, essendo tre le persone, cioè

quello che parla, quello a cui parla, e quel di cui

parla ; si piegò il verbo anche a queste tre forme.

Ma di queste cose tratterò dislintamenle, quando

verrò a parlare della copia de' vocaboli.

IX. 21. E poiché dei Ire punii proposti n'ho

già spiegato due, cioè perchè e in quali parole

abbiau voluto che si declinasse
;
passerò ora al

terzo, cioè al modo di declinare. V ha due modi

di declinare, l'uno volontario, 1' altro naturale.

Volontario è quello, per cui ciascuno declinò pri-

mo secondochè portò il genio. Così di tre padro-

ni che siansi comperato uno schiavo per ciascuno

in Efeso, veggiarao talvolta che uno, storcendo il

nome da un Artemidoro che gliel vendette, lo

chiarna Artemas ; uno, perchè il comprò nella

Ionia, dalla regione lo dice lon : V altro da Efeso,

Ephesius ; e così altri da altre cose, come lor

pare.

22. Naturale in vece chiamo quel modo di de-

clinare che non viene dalla volontà di nessuno in
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ni consensu, Itaque orane*, iniposili» noniinibus,

corum ilem declinant casUvS, atque eodem moJo

dicunt huias Artemae et huius lonìs et bnius

Ephesìi ; sic in casibus aliis.

23. Cura utrumque iioununquam acciJat, et

ut in voluutaria declinatione aiiimadverlatur na-

tora, et in naturali volunlas {
quae qucIusraoJi

siot, aperietur infra), quod ulraque decliiialione

alia fiunt sirailia, alia dissimilia ; de eo Graeci

Lalinìqae libros fecerunt mullos
;
partim quom

alii putarent in loquendo ea verba sequi oporlere

quae a sirailibus similiter essent declinala, quas

appellarunt àvetXoyi'eti ; alii cura id neglegendura

putarent, ac polius sequendam dissimilitudinera

quae in consuetudine esl, quam vocant àvcofia-

\tetv: cum, ut ego arbitror, utrunque sit nobis

sequendura ;
quod in declinatione voluntaria sit

anomalìa, in naturali raagis analogìa.

24. De quibus utriusque generis declinalìoni-

.bus libros faciara bis ternos: prioris tris de earum

declinationura disciplina ; posterioris, ex eius di-

sciplinae propaginibus. De prioribus primus erit

hic, quae contra similitudinera declinationura di-

cantur
;
secundus, qtiae contra dissirailitudinera ;

lerlius de sìmilitudinura forma. De quibus quae

expediero singulis libris; tum de alteris tolidera

scribere ac dividere incipiemus.

X. 25. Incipiara, quod huiusce libri est, dìce-

re contra eos qui sirailitudinem secuntur
(
quae

est: ut in aetale puer ad senera, puella ad anura
;

in verbis, ut est scriba scribam^ dico dicam ) ;

prius contra universara analogiara ; deiu lum de

singulis partibus. À natura sermonis incipiara.

XI. 26. Oranis oralio cura debeat dirigi ad

utilitatem, ad quam tum denique pervenit, si est

aperta et brevis
(
quae pelimu.s, quod obscurus et

longus orator est odio); et cmo efficiat aperta

ut intellegatur, brevis ut et cito iuleliegalur, et

apertam consuetudo, brevem leruperanlia loquen-

lis; et utrumque fieri possit sine analogia : nihil

ea opus est. Ncque enim, uirum Herculi an Her-
culìs clavam dici oporteat, si doceat analogia,

quom utrumque sit in consuetudine, non negle-

gendum, quod aeque sunt et brevia et aperta.

I

particolare, ma dal comune consenso. Così, se

slette prima nella volontà di ciascun padrone il

dar quel nome che più gli piacque allo schiavo

comprato ; quando gliePhan dato una volta, tutti

il declinano pei varii casi allo stesso modo, di-

cendo nel genitivo Artemae^ lonisy Ephesii^ e

così avanti.

23. Come però qualche volta avvengono tutte

e due queste cose, che nella declinazione volonta-

ria si lascia veder la natura e nella naturale in

vece la volontà; perchè sì in questa che in quella

(e ne mostreremo più innanzi il modo) v' ha de-

rivativi simili, e ve n'ha di non simili; così e

Greci e Latini scrissero molti libri su questo ar-

gomento. Altri erano d'opinione che nel discorso

si debba stare all'analogia, secondochè la chiama-

rono, cioè le parole simili s' abbiano a declinare

similmente ; ad altri in vece era avviso che a que-

sta proporzionalità non sia da avere nessun rispet-

to, ma sì all' uso, qual ch'esso è, senza regola, cioè

a quella che dissero anomalia, lo credo in vece

che debba starsi ed all' una ed all'altra; perchè

nella declinazione volontaria ha luogo massima-

mente l' anomalia, nella naturale 1' analogia.

2/j. Su queste due maniere di declinazione

scriverò sei libri : nei primi tre sporrò la teorica,

negli altri le conseguenze. In questo, che sarà il

primo dei tre precedenti, riferirò quanto dicesi

contro l'analogìa nel declinare ; in quel che verrà,

ciò che dicesi contro l'anomalia ; nel terzo mo-

strerò la natura e i confini dell'analogia. Quanto

alla materia degli altri tre libri, la dichiarerò di

ciascuno distintamente, quando, spacciate ad una

ad una le cose assegnate a questi, darò mano a

quelli.

X. 25. Or vengo senza più a parlare, come

ho promesso per questo libro, contro quelli che

prendono a guida l'analogia, la quale è posta nella

medesiniità de' rapporti ; onde per esempio nella

età sia puer a senex come puella ad anus^ e nelle

parole scribam a scriba come dicam a dico.

Parlerò prima contro 1' analogia in generale; poi

minutaraente per ciascuna parte.

XI. 26. E per pigliare le raosse dalla natura

del favellare, ogni discorso dee pur ferire a qual-

che fine, nè vi può riuscire che con la chiarezza

e la brevità ;
perchè ogni parlatore, s'è oscuro e

lungo, torna in fastidio, e la chiarezza fa che s'in-

tenda, e la brevità fa di più che s' intenda presto.

• Ora la chiarezza viene dall' uso, la brevità dalla

tempevr»)za del dicitore ; nè il seguir 1' uso, o

l'essere temperanti nel dire, dipendono dall'ana-

logia. Dunque essa è inutile. E di vero che im-

porta che r analogia m'insegni che s' ha adire

clava Herculis e non Herculi., se 1' uno e l' altro

è neir uso ed egualmente breve ed aperto ?
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XII. 27. Praeterea, quoius ulililatis causa

quaeque res sit inventa, si ex ea quis iJ sii cou-

secotus, araplius ea scrutar! quom sit nimìum
oliosi ; et cum utilltatis causa verba ideo sint im-

posila rebus, ut ea signi fìcent ; si id consequiraur

una consuetudine, nihii prodest analogia.

XIII. 28. Accedit, ut quaecumque usus causa

ad Titani sint assumpla , in liis nos ulilitalem

quaerere, non sirailitudincm
; ilaque in vestitu,

quom dissimillima sii virilis toga tunicae muliebri,

stola pallio; taraen inaequalilatera hanc sequimur
nihilo rainus.

XIV. 29. In aedificiis, quod non videmus

habere atrium ad * nrs^t'ffraXov simiiitudinem, et

cubiculum ad equile, quod tamen propler utilita-

tem, in bis dissimiiitudines potius quam simililu-

dines sequimur
;

ilaque et biberna triclinia et

aestiva non itera valvata ac fenestrata faciraus.

XV. 3o. Quare quora, ut in veslitu, aedificiis,

sic in supellectile, cibo caeterisque omnibus quae

usu ad vitara sunt assurapta, dorainetur inaequa-

lilas; in sermone quoque, qui est usus causa con-

slitutus, ea non repudianda.

XVI. 3i. Quod si quis dnplicem putat esse

samraam, ad quas raefas naturae sit pervenien-

dum in usu, ulilitalis et eleganliae
; quod non

solum vestiti esse volumus ut vilemus frigus, sed

etiara ut videamur vestiti esse honesle; non do-

mura babere ut siraus in tecto et luto solum, quo
necessilas contruserit, sed etiara ubi voluptas re-

tinere possit ; non solum vasa ad viclum babilia,

sed etiam figura bella alque ab artifice (quod
aliud homini, aliud bumanitali satis est: quod vis

silienti poculum homini idoneum
; bumanitali,

nisi bellum, parum): sed, cum discessum est ab
utililate ad voluplatem, tamen in co ex dissimili-

liludine plus voluptatis, quara ex aimililudine,

«aepe capitur.

82. Quo nomine et gemina conclavia dissimi-

liter poliunt, et lectos non omneis paris magnitu-

dine ac figura faciunl. Quod sì esset analogia pe-

tenda supellectili, omnes lectos haberemus domi
ad unara formam et aut cum fulcro, aut sine eo ;

nec, cura ad tricliniarem, gradum, non item ad

cnbicularera
; neque potius delectaremur supelle-

ctile, distincla quae esset ex ebore, aliisque rebus

disparibus figuris, quam grabatis qui àvet Xóyov

ad sirailera forrnam plerumque eadem materia

fiunt. Quare aut negandura nobis dijparia esse

iuounda; ani, quoniam necesse est confiteri, di-
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XII. 27. Senzacbc in ogni cosa, quando se

n'ha ottenuto il fine, per cui è fatta, il brigarsene

più olire è da uomo che non sa che fare del tem-

po ; il fine poi, onde si posero i nomi alle cose,

fu perchè ne fossero segno ; e a ciò basta T uso :

sicché nulla giova P analogia.

XIII. 28. Aggiungasi che in tulle le cose in-

trodolfe per gli usi della vita, noi guardiamo al-

l' utile, non alla somiglianza. Così ne' vestiti, per

cagion d' esempio, benché la toga de' maschi è dif-

^ ferenlissiraa dalla tunica delle donne, e il pallio

dalla loro stola; noi lullavia teniamo questa dis-

formità.

XIV. 29. Parimente negli edifìzii, se non ve-

diamo gli alrii somigliare ai peristilii e i dormi-

tori alle stalle; tuttavia, facendosi per utilità, vi

preferiamo la diversità alla somiglianza ; e ne' li-

neili di siale non leniamo uno stesso modo di

finestre e d' imposte, come in quelli d' inverno.

XV. 3o. Il perchè, se ne' vestiti, negli edifìzii

e medesimamente nelle suppellettili, ne' cibi e in

ogni altra cosa iotrodotta per gli usi della vita,

domina l'incostanza ; non è ragione di rigettarla

dalla lingua, che è fatta anch'essa per gli usi del-

la vita.

XVI. Si. Senonchè dirà alcuno che non la

sola utilità, ma due sono in lutto i fini che natu-

ralmente ci proponiamo in ciò che serve alla vita,

I' utilità insieme e l'eleganza. Forse che ne' ve-

stiti ci basta avere un riparo dal freddo, o non yi

cerchiamo anche signoril vista? Ci contentiamo

per casa d' un ricovero, qual ch'esso sia, dove ci

abbia gillato la necessità, purché vi si stia al co-

perto e in sicuro; o non la vogliamo anche tale

che ci alleili con piacere a restarvi? E nel vasel-

lame, ci par egli assai che sia opportuno pei cibi,

se non ha bella forma e raaeslrevol lavoro? Altro

è ciò che basta all'uomo, ed altro ciò che doman-

da la civiltà: all' uomo assetato basta qualunque

bicchiere; alla civiltà, se non è bello, non basta.

Sia pur vero tntlo questo ed altro: ma, se dalla

considerazione dell'utile sì vuol passare a quella

del piacere, non è egli altresì vero che più spesso

torna in piacere la varietà che la somiglianza?

32. E per questo che noi veggiamo dare a

stanze gemelle intonachi differenti, e i letti non

farsi tulli d' una foggia e d'una grandezza. Che

se nelle masserizie s'avesse a guardare T analo-

gia, noi avremmo nelle nostre case i letti tulli di

una stampa o coi piedi o senza ; e il predellino,

come in quei da convito, così in quei da dormire;

né ci piaceremmo d'arnesi fregiali d'avorio e di

altre cose di varia forma, più che de' letlucci por-

tatili che pur si fanno solitamente, secondo ana-

logia, pari in materia ed in forma. O convien

dunque negare che la varietà diletti; o, poiché
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cendum verborura dissitnilitudhien}, quae sit in
;

consuetudine, non esse vitandam.

XVII. 33. Quod si analogia sequenda est no-

bis; aut ea nobis observanda est quae est in con-

suetudine, aut quae non est. Si ea quae est, se-

quenda est
;
praeceplis nihil opus est, quod, quom

consuetudinem sequamur, ea nos sequeturrsi,

quae non est in consuetmline, quaereraus ; ut

quisque duo verba in quattuor formis finxeril si-

militer, quamvis haec nolemus, tamen erunt se-

quenda, ut luppitri, Mar»pitrem
;
quas si quis

servet analogias, prò insano sit reprehenden<lus.

Non ergo ea est sequenda.

XVIII. 34. Quod si oporlet id esse ut a simi-

libus similiter omnia declinentur verba
;
sequitur

ut ab dissirailibns dissimilia dtbeant fìngi, quod

non fii. Nam et a sirailibus alia fìunt sinùiia, alia

dissimilia, et ab dissiniiiìbus partim siniilia, par-

tim dissimilia : ab similibus similia, ut a bono et

maìo^ bonum malum ; a sìm'ìVìhus dissimilia, ut

ab lupus lepus, lupo lepori; contra ab dissimili-

bus dissimilia, ut Priamus Paris^ Priamo Pa-

ridi ; ab dissimilibus simiIia, ut luppiter Oi>is et

/op/ ot>/.

35. Eo etiam magis àvaXoyiKcòf dissimilia

finguntur, * quod non a similibus fingunlur*,

sed etiam ab iisdem vocabuiis dissimilia; neque

a di.ssimilibus similia, sed eliam eadem. Ab iisdem

Tocabulis dissimilia fingi appaiet, quod, cum duae

sint Albae, ab una dicunlur Jlbani^ ab altera

Albenses ; cum trinae fuerint Alhenae, ab una

diati Athenaei^ ab altera Athehaeis^ a tertia

Athenaeopolitae.

3b. Sic ex diversi» verbis multa facta in de-

clinando inveniuntur eadem ; ut quom dico ab

Saturni Lua Luarn^ et ab luo luam. Omnia fiere

nostra nomina virilia et rauliebria mullitudinis,

quom recto casu fiunt, dissinailia; cum dauili,

eadem *
: dissimilia, mares Terentiei^ feminae

Terentiae ; eadem in dandi, viris Terentieis^

et mulieribus Terentieis. Dissimile Plautus et

Plautius\ et commune huius Plauti^ et Marci.

XIX. 37. Denique, si est analogia, quod in

muUis verbis est simililudo verborum; sequitur,

quod in pluribus est dissimililudo, ut non sii in

sermone sequen<Ia analogia.

XX. 38. Postremo, si est in oralione, aut in

omnibus citis p.irlibus osi, ani in aliqua; et in
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questo non si può non concedere, sarà forza dire,

che la disparità delle forme nel declinare, qaand' è

neir uso, non è cosa che si debba fuggire.
^ DO

XVII. 32. E poi qual è questa analogia che si

vuol darci a guida? Quella che è già nell'uso, o

quella che non è? Se intendono quella che è già

nell'uso, non è mestieri precetti: basta cammi-

nare con Y uso, e V analogia ci verrà dietro di

necessità. Che se intendono quella che non è nel-

V uso; quando alcuno con due parole abbia fatto

quattro forme che stiano in proporzione fra loro,

vogliansi o no, bisognerà ad ogni rao<lo accettar-

tarle; come luppitri, Marspitreìn e somiglianti,

che son pur tali analogie da farci avere per pazzi,

chi le volesse osservare. Dunque Tanalogia non è

regola.

XVIII. 34. Che se è comun legge delle parole

che le simili s'abbiano a declinar similmente; ne

vien per converso che le dissimili si debbano de-

I
clinare dissimilmente. E pure ciò non avviene;

perchè tanto da voci simili che da dissimili si fan-

no forme simili, e se ne fanno di non simili: si-

mili da voci simili, in bonum e malu/n da bonus

e inalus ; dissimili da voci simili, in lupo e lepo-

rina lupus e lepus; all' incontro dissimili da dis-

simili, in Priamo e Paridi da Priamus e Paris ;

simili da dissimili, in lovi ed ovi da luppiter

ed ovis.

35. Che anzi si fanno anche forme tanto più
,

dissimili per analogia, quanto che sono dissimili,
;

venendo da voci non pur simili, ma in tutto egua-

li ; V sono non pur simili, ma in tutto eguali, ve-

nendo da voci dissimili. Che da voci eguali si

traggaa forme diverse, ce le mostrano i seguenti

esempii : poiché, essendovi due Albe, quei dell' una

si dicono Albani, e quei dell'altra Albenses ; ed i

essendovi stata una triplice Atene, da una si no-
'

marono Athenaei, da un'altra Athenaeis, dalla

terza Athenaeopolitae.

36. Così da parole diverse vediamo spesso de-

rivar forme al tutto eguali ; come quando si dice

luam., che può tanto essere da Lua figlia di Sa-

turno, quanto dal verbo luere. Quasi tutti i nostri

nomi maschili e femminili, nel numero dei più

fanno il nominativo fra lor diverso, e il dativo

eguale. Così Teren^iei diconsi i maschi, Teren-

tiae le femmine; ^ quando viensi al dativo, Te-

rentieis serve ai maschi, come alle femmine. Di-

versi son Plautus e Plautius ; ma il genitivo

Plauti è il medesimo. Così Marci ed altri.

XIX. 37. Finalmente, se vuoisi analogia nella

lingua, perchè in molte parole v'è somiglianza;

noi diremo con più ragione che l'analogia non è

regola nel favellare, perchè le più son diverse.

XXi 38. E poi, se v'è analogia nella lingua,

o sarà in tutte le sne parli, o in alcune. Ma in
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omnibus non est, in allqua esse parum est ; ut

album esse Aelhiopara non salis est qiiod habeat

candidos dentes. Non est ergo analogia.

XX.I. 39. Quoni ab similibus verbis quae de-

cliDantur, similia foro politceantur qui analogias

esse dicunl, et cura simile tum denique dicanl esse

verbo verbura, ex eodem si genere, eadem figura,

transitum de cassu in cassum simililer estendi

possit; qui haec dicunt, utrumque ignoranf, et in

quo loco sirailitudo debeai esse, et quemadmo-

dura spectari soleat simile sit necne. Quae cum

ignorant, sequitur ut, quara analogiam dicere non

possint, sequi debeamus.

40. Quaero enini, verbum utrura <licant vo-

cem quae ex syllabis conficta, cara quam audi-

raus;anquod ea significar, quam inlellegiious;

an utrumque. Si vox voci esse debet similis, ni-

hil refert quod significai mas an femina sit, et

utrum noraen an vocabulum sit, quod illi interes-

se dicunt.

41. Sin illod, quod significalur, debet esse si-

mile; Diana et Theona, quos dicunt esse paene

ipsi geminos, inveniuntur esse dissimiles, si alter

crii puer, alter senex, aut unus albus, alter Ae-

thiops ; item aliqua re alia dissimiles. Sin ex ulra-

que parte debet verbum esse simile, non cito in-

venielar quin in altera utra re claudicet ; nec

Perpenna et Aìphena erit simile, quod allerum

nomen virum, alterura mulierem significai. Qua-

re, quoniam ubi fimililudo esse debeat nequeunt

ostendere, impudentes sunt qui dicunt esse ana-

logias.

XXII. 42. Alterum illud quod dixi, quemad-

raodura simile spectari oporteret, ignorare appa-

re! ex eorum praecepfo, quod dicunt, quom tran-

sierit e nominandi oasibus in eos quos appellant

vocandi, tum denique posse dici reclos esse simi-

lis aut dissimilis : esset enim ut si quis Menaech-

mos gerrinos quom videal, dicat non posse indi-

care similesne sint, nisi qui ex bis sint nati con-

siderarit nura discrepent inter se.

43. Nihil inquam, quo magis rainusve sit si-

mile, quod conferas cum altero, ad iudicandum

extrinsecus oportet sumi. Quare, cura ignorent

quemadmodum siniilitudo debeat sumi, de ana-

logia dìcere non possunt. Haec apertius dixissem,

nisi brevius eonunc mallem quod infra sunt pla-
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tutte non è certamente, e P essere io alcune non

basta ; come non basta, perchè sia bianco un Etio-

pe, ch'egli abbia candidi i denti. Dunque non v'è

analogia.

XXI. 39. I suoi difensori, quando assicurano

che le forme tratte da parole simili dovranno es-

ser simili, aggiungono clie parole simili sono

quelle, in cui può mostrarsi che da uno slesso

genere e da una stessa figura si passò di caso in

caso simiiraenle. Ma dicendo questo, non sanno

nè in qual parte debba stare la somiglianza, nè in

qual modo s'usi provare se due cose siano simili

o no, Ondechè sì dovrebbe seguire un'analogia,

eh"" essi medesimi non possono determinare.

40. Poiché, domando io, che cosa intendono

essi per parola? Quel suono, composto di sillabe,

che ci tocca gli orecchi ; o ciò che quel suono si-

gnifica, onde è tocca la mente ; o tutte e due que-

ste cose? Se intendono che la somiglianza debba

esser nel suono, il significato non ci ha che fare,

sia pur maschio o femmina, sia nome proprio o

comune. Perchè vogliono adunque che di queste

cose si tenga conto ?

41. Se intendono che la somiglianza debba es-

sere in vece nelle cose significale; le slesse parole

Diana e Theona^ che essi dicono presso che ge-

melle, si troveranno esser dissimili, dove Y uno

sia fanciullo e T allro vecchio, o bianco V uno ed

Etiope Taltro, o per qualch' altra cosa 1' uno dal-

l'" altro diversi. Finalmente, se le parole si voglio-

no simili per ambedue i rispetti, del significato e

del suono ; non sarà facile a trovar parola che non

vada zoppa o dall' una o dall'altra parte; e fin

Perpenna ed Alphena non saranno simili, per-

chè quello è nome di maschio, questo di femmi-

na. Non saper dunque mostrare in che debba es-

sere la somiglianza, e tuttavia dire che v* è analo"

già, è da uomo che non ha faccia.

XXII. 42. L'altra cosa delta, ch'essi non san-

no il modo, in cui s' ha ad esplorare la somiglian-

za delle parole, ce la fan vedere con quella rego-

la, che due nomi non si possono dir simili nè dis-

simili, finché non siasi conosciuto qual modo ten-

gano nel passare dal caso retto negli obliqui ; che

tanto è, quanto se alcuno dicesse di due gemelli»

posto che similissimi come i Menecmi di Plauto,

che a voler giudicare se siano simili o no, non

basta vederli, ove prima non siansi esaminali ben

bene anche i loro figli, non forse avessero qual-

che dissomiglianza.

43. Per giudicare della somiglianze di due

cose, non può mai far bisogno una terza cosa da

riscontrare con esse e vedere se sia più o meno

simile. Imparino dunque a determinar prima la

somiglianza, e poi ci vengano a parlare d' analo-

gia. Queste cose, le avrei esposte più chiaramente,

DE LINGUA LATINA LIB. Vili.
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nius usurpandà. Quavs, q»od ad universara natu-

rarti verborum attinet, haec atligìsse modo sa-

tis est.

XXllI. 44- Quod ad partis singulas oratio«is,

deinceps dicam; quoius quondam sunt divisiones

plures, nunc ponam potissimum illam, qua Jivi-

ditur oratio, secando, ut naluram, in quattuor

parlis : in illam quae habel casus, et quae habet

tempora, et quae habet neutrura, et in qua est

ulrumque. Has vocant quidam appellandi, diceu-

di, adminiculandi, iungendi: appellandi dicitur,

ut homo et Nestor; dicendi, ut scribo et lego ;

iungendi, ut et et* que ; adminiculandi, ut docte

et commode.

45. Appellandi partes sunt quattuor ; e quis

dieta a quibusJam provocabula, quae sunt ut

qiiis^ quae ; vocabula, ut scutum^ gladium ; no-

mina, ut Romulus., Remus ; pronomina, ut //ic,

haec. Dao media dicunlur norainalus; prima et

estrema arliculi. Primum genus est infinitum, se-

cundnm ut infìnitura, terlium ut elfìnilum, quar-

tum fìnitum.

46. Haec singulatim triplicia esse debent quoad

sexum, mullìtudinem, casum : sexum, utrum virile

an muliebre an neutrum sit, ut doctus, docta.,

doctum; multitudinem, unum an plura significet,

ut hic hi. haec hae ; rasura, ulrum recto sit, «t

Marcus., an obliquo, ut Marco., an communi, ut

Io\,HS.

XXIV. 47- His discrelis partibus, singulas

perspice, quo facilius nusquam esse analogias, quas

sequi debeamus, videas. Nempe esse oportebat

vocis forraas ternas, ut in hoc: humanus huma-
na humanum; sed habent quaedam binas, ut

cervus cerva ; quaedam singulas, ut aper, et sic

multa. Non ergo est in huiuscemodi generibus

analogia.

XXV. 48. Et in mullitudine, ut unum sigui-

ficat pater, plures patres ; sic omnia debuerint

esse bina. Sed et singularia solum sunt multa, ut

c ice r., sìser ; nemo eniai dicit cicera, sisera ; et

multitudinis sunt, nlsalinae., balneae* ; non enira

ab his singulari specie dicitur salina et balnea.

Ncque abeo quod dicunt balneum., habet multi-

tudinis consuetudo
;
nam, quod est ut praedium,

balneum, debuerint esse plura, utpraedia, balnea,

quod non est. Non est ergo in his c{uoque ana-

logia.
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se qui non credessi bella la brevità, dovendole

svolger da poi. Basti adunque ciò che ho toccato,

su r analogia in generale.

XXIII. 44. Ora la considererò a mano a mano
in ciascuna parte del discorso ; e poiché le divi-

sioni che si fanno, son varie, qui terrommi a

quella, per cui il discorso dividesi, come la natura

partendolo in quattro elementi ; cioè in quelle

voci che hanno casi, in quelle che hanno tempi,

in quelle che non han nè casi nè tempi, ed in

quelle che hanno sì T una che T altra cosa. Al-

cuni facendo pur quattro le parti del discorso,

le distinguono in appellative, spositive, coadiu-

vanti, e copulative: appellative son, per esempio,

homo e Nestor ; spositive scribo e lego; copu-

lative et e que ; coadiuvanti docte e commode.

45. Le appellative si ridividono in quattro;

perocché altre sì chiaman da alcuni provocaboli,

come quis\ quae ; altre vocaboli, come scutum.,

gladium; altre nomi, come Romulus^ Remus ;

altre finalmente pronomi, come hic, haec. Le due

spezie di mezzo si dicono anche in genere nomi,

comuni i primi, propri! i secondi; le altre due

spezie si chiamano con un solo nome articoli.

Quanto al concetto, Ja prima spezie è indetermi-

nata, la seconda quasi indeterminala, la terza qua-

si determinata, 1' ultima determinata.

46. Queste quattro spezie debbono avere tre

modi di declinazione, per sesso, numero e caso :

per sesso, come doctus., docta., doctum., secon-

dochè la cosa, onde parlasi, é maschio o femmi-

na, ovvero nè l'uno, nè l'altro; per numero, se-

condo eh' è uno o più, come hic ed hi, haec ed

hae ; per caso, secondoch'è retto come Marcus,

od obliquo come Marco., o comune come lovis.

XXIV. 47- Esamina ora ad uno ad uno questi

tre modi, che ho distinto, e l'avverrà di vedere

più facilmente che non v' è analogia da poter

pigliare per regola. E di vero, per la distinzione

del genere, le voci dovrebbero avere tre forme,

com' è in humanus., Iiumana., humanum ; e pure

alcune voci n' han due, come cervus., cerva., al-

cune una sola, come aper ed altre assai. Dun-

que ne' generi non v' è analogia.

XXV. 48- E quanto al numero, come si dice

pater d' un solo padre e patres di più, così an-

che le altre voci avrebbero dovuto avere questa

doppia forma. Pur ve n' ha molle che hanno la

sola forma del meno, come cicer e siser., chè

nessun dice cicera e sisera; e molte hanno in

vece la sola forma dei più, come salinae e bal-

neae, chèi singolari salinae balnea non diconsi.

Che anzi, avendosi pure il singolare balneum.,

il suo plurale in vece è fuor d' uso ; perocché,

come praedium fa nel plurale praedia., balneum

che è della stessa natura, dovrebbe far balnea;
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XXVL 49- Alia casus habent et reclos et obli-

quos, alia reclos solum, alia modo obliquos. Ha-

bent utrosque, ut luno lunonis ; reclos modo,

ut Iuppiteì\ Maspiter; obliquos solum, ut lovis,

lovem. Non ergo in bis est analogia.

XXVn. 5o. Nunc videamus in iila quadripar-

tita. Primum si esset analogia in infeineiteis ar-

ticulis, ut est guis quem quòius^ sic dicerelur

qua quam quaius ; el ut es! quis qui^ sic dice-

relur qua quae (nam est proporlione simile), ut

deae bonae quae sunt^ sic dea bona qua est ; et

ut est quem quis, sic ques ques : quare quod

nunc dicitur qui homines, dici oportuit ques.

XXVin. 5i. Praeterea, ut est ab is e/, sic ab

ca eae diceretur, quod nunc dicitur ei ; pronun-

liaretur ut in iis viris, sic eìs mulieribus ; et ut

est in rectis casibus is ea, in obliquis esset eius

eaius. Nunc non modo in virili, sicut in muliebri,

dicitur eius^ sed etiara in neutris articulìs, ut eius

viri, eius mulieris, eius pabuli ; cura discrimi-

Deutur in rectis casibus ea, id. De hoc genere

parcius attigi, quod librarios haec spinosiora in-

diligentius elaturos potavi.

XXIX. 52. De norainalibus quae accedunt

proxime ad infìnitara naturam articulorura atque

appellantur vocabula ut homo, equus, eorum de-

clinationum genera sunt quattuor : unum nomi-

nandi, ut ab equo equile ; alterum casuale, ul ab

equo equum ; tertium augendi, ut ab albo albius ;

quartum minuendi, ut a cista cistula.

53. Primnm genus, ut dixi, id est cum aliqua

parte orationis declinata sunt recto casu vocabu-

la, ut a balneis balneator. Hoc fere triplices ha-

bet radices: quod et a vocabulo oritur, ut a vena-

tore venabulum ; et a nomine, ut a Tibure Ti-

M. Ter. Varronb, vzi.j.k lingua latina.

ciò che non è. Dunque ne anche nel numero non
\' è ana!«gia.

XXVI. 49- Così, quanto ai casi, vediamo che

alcune voci hanno lanto il retto, quanto gli obli-

qui ; ed altre invece hanno il solo rello, allre i

soli obliqui, /m/20, per esenjpio, ha tulli i suoi

casi ; di luppiter e di Marspiter mancan gli obli-

qui, di lovis il retto. Sicché non v' è analogia

nemmeno rispello ai casi.

XXVII. 5o. Vediamo ora se siavi partilaraente

nelle quattro spezie di appellativi che abbiam

noverato. Cominciando dalTarlitolo indeiinito ;

se vi fosse analogia, come dicesi nel maschile quis,

quem, quoius ; così nel feniminile dovrebbe dirsi

qua, quam, quaius ; e come per la differenza

de' numeri i due nominativi maschili sono quis

e qui, così, a voler seguire la proporzione, i due

femminili sarebbero qua e quae; onde di più

dee si direbbe deae bonae quae sunt, e d'una

dea sola dea bona qua est. Similmente, se guar-

diamo i casi, ai singolari quis e quem dovrebbe-

ro corrispondere i plurali ques e ques; sicché

avrebbe a dirsi ques homines, e non, come si

usa ora, qui ìiomines.

XXVIII. 5 1 . Oltracciò, come is nel terzo caso

fa ei, così il femminino ea dovrebbe far eae ;

e nel plurale, come degli uomini si dice iis, così

delle donne si dovrebbe dir eis ; e come i primi

casi sono is ed ea, così i secondi vorrebbero es-

sere eius ed eaius ; mentre il fallo è che il me-

desimo eius serve non solo al mascolino ed al

femminino, ma fin anche al neutro ; onde si dice

del pari eius viri, eius mulieris ed eius pabuli ;

comechè abbiavi per tutti tre i generi un nomi-

nativo diverso. Ma in questo particolare non ho

voluto distendermi troppo, vedendo già che i co-

pisti, nel divolgar P opera, non si sarebbero falla

coscienza di troncar parte di queste spinose mi-

nuzie, se non l'avessi troncala io.

XXIX. 52. Dei nomi in genere, quelli che più

s' accostano alla natura indefinita degli articoli,

sono ì comuni, detti vocaboli; come, per esem-

pio, uomo, cavallo. Questi hanno quattro ma-

rìiere di decliuazione : una è la denominativa,

come quando da equus, che è il cavallo, si deno-

mina equile la stalla di cavalli ; un'altra la casua-

le, come quando da equus si fa equum e simili
;

la terza è T aumentativa, onde da album, che sta

per bianco, si dice albius ciò che in comparazio-

ne è più bianco ; la quarta è la diminutiva, per

cui da cista si chiama cistula la cestella.

53. La prima maniera, cioè la denominativa,

è, come ho dello, quando da qualche parie del

discorso si forma un vocabolo nel caso retto; per

esempio, quando da balneunu che è il bagno, si

dice balneator il bagnaiuolo. E perchè tre sono
i5
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burs ; el a verbo, vlI a currendo cursor. In nul-

lo horum aoalogiam servati vitlebis.

XXX, 54. Priraura cum dicalur ut ab ove et

sue ovile et suile, sic a bove bovile non dicilur;

et cum simile sit avis et ovis, neque dicitur ut

ab ave aviarium^ ab * ove oviarium, neque ut ab *

ove ovile^ ab ave avile ; et cum debueril esse, ut

a cubatione cubiculum, sic a sessione sediculum,

non est.

55. Quoniam taberna ubi venit vinum, a vino

vinaria^ a creta cretaria^ ab unguento unguen-

taria dicitur ;
oLva\oytx.ù<; si essent vocabula,

ubi caro venit carnaria, ubi pelles pell'aria, ubi

calcei calcearia diceretur; non laniena ac pelle-

suina et sutrina. Et sicut est ab uno uni. a tri-

bus trini^ a qnattuor quatrini ; sic a duobus dui-

ni, non bini diceretur : nec non ut quadrigae^

trigae^ sic potius duigae quara bigae. Perraulta

sunt buiusce generis, quae quoniam admonitus

perspicere polest, omilto.

XXXI. 56. Vocabula quae abnorainibus oriun-

tur, si ab similibus norainibus similia esse debent
;

diceraus, quoniam gemina sunt Parma, Alba,

Roma, ut * Parmenses^ Albenses *, sic * Romen-

ses *
; aut quoniam est sirailis Roma, Nola, Parma,

dicemus ut Romani^ Nolani, sic Parmani : et ut*

a Pergamo, ab Ilio similiter, Pergamenus^ llie-

nus; aut ut Ilius * et Ilia mas el feraina, sic Per-

gamus et Pergama vir et raulier: et quoniam si-

milia nomina sunt Asia, Libya, diceraus Asiati-

cos et Libyaticos homines.

XXXIl. 57. Quae vocabula dacuntur a verbis,

ut a scribentlo scriptor, a legeudo Icctor^ haec

quoque non servare similitudinem licet videre ex

bis: cum similiter dicafur ut ab amando amator^

et ab salutando salutator et ab cantando canta-

tor ; et cum dicatur lassus sum metendo, ferendo:

ex bis vocabula non reddunt proportionem, quo

non fit ut messor et ferlor. Multa sunt itera in

hac specie, in quibus polius consuetudinem se-

quimnr quam ralìoncm verborum.

le parti del discorso, da cui sogliono originarsi

vocaboli ; ancbe questa maniera ridivi desi in tre :

una è quella de' vocaboli originati da altri voca-

boli, come vendbulum da venator; la seconda

de' vocaboli originati da nomi proprii, come Ti-

burs da Tibur ; la terza de' verbali, cioè dei voca-

boli originati da verbi, come cursor da currere.

In nessuna di queste maniere vedrai osservata

V analogia.

XXX. 54. E primieramente, se le stalle di

pecore e di porci si dicono, ovile V una da ovis,

suile V altra da sus ; perchè la stalla di buoi non

dicesi allo stesso modo bovile ? Se avis ed ovis

sono vocaboli simili
;
perchè aviarium il serba-

toio degli uccelli, ed ovile quel delle pecore ; anzi

che avile anche quello, od anche questo avia-

rium ? Se da cubare si chiamò cubiculum il

luogo dove ci corichiamo
;

perchè non sedicu-

lum, dove sediamo ?

55. A quel modo che la bottega dove si vende

vino, è delta vinaria ; e dove creta, cretaria ; e

dove unguento, unguentaria ; così, se valesse

l'analogìa, la bottega dove si vendono carni, sa-

rebbe delta carnaria^ non laniena; e dove si

vendono pelli, pelliaria, non pellesuina ; e dove

calzari, calcearia, non sutrina. E comei distri-

butivi che formansi da unus, da tres, da guat-

tuor, sono uni, trini, quatrini ; così da duo si

farebbe duini, non bini ; e come dicesi quadri-

gae e trigae, così direbbesi anche duigae e non

bigae. Ma le anomalie di questa fatta sono moltis-

sime : basta che n' ho fatto un cenno, perchè cia-

scuno le potrà notare da sè.

XXXI. 56. Venendo adunque a' vocaboli ori-

ginati da nomi proprii, se dee aver luogo l'analo-

gia, come quei di Parma e quei d' Alba si dicono

Parmenses eAlbenses, così quei di Roma (poiché

Parma, Alba e Roma son nomi in tutto gemel-

li) si diranno Romenses ; o poiché gemelli son

Roma, Nola e Parma, come da quelli si fa Ro-

mani e Nolani, cosi da queslo si farà Parmani ; e

come da Pergamum Pergamenus, così da llium

dirassi llienus ; o come Ilius ed Ilia, stante i due

sessi, così Pergamus e Pergama ; e come Asia-

tici quei d'Asia, così Libratici si diran quelli di

Libia, perchè Libya ed Asia son nomi simili.

XXXII. 57. Quanto a' vocaboli originati da

verbi, quale è scriptor da scribere, lector dsi le-

gere, che neppur essi stiano alla regola della so-

miglianza, il puoi veder dagli esempii. Si fanno

pur similmente amator da amare, salutator da

salutare, cantator da cantare ; e poi, tuttoché

siano tra loro simili metere e jerre, si fa messor

dall' uno, e dall'altro non si fa fertor. E di questa

fatta ne abbiamo assai, dove seguiamo anzi P uso

che la ragione del verbo,
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58. Praeterca quoin sint ab eadein origine

verborum vocabula dissimilia superiorurn, quod

simul habeat casus et tempora, quo vocanlur par-

ticìpia ; et multa sint contraria, ut amor amo, seco

secor : ab amo et eiusraodi omnibus verbis oriun-

tur praesens et fulurum, ul amans el amaturus ;

ab eis verbis tertium quod debet fingi praeterili,

in lingua Latina reperiri non polest. Non ergo

est analogia. Sic ab amor, legor et eiusmodi ver-

bis vocabulum eius generis praeteriti temporis

fit, ut amatus eram, sum, ero ; ncque praesentis

et futuri ab bis fit.

59. Non est ergo analogia
;
praeserlim quod*,

cum tanlus nunierus vocabulorum in eo genere

interierit quod diciraus, in bis verbis quae con-

traria non babeni, loquor et venor, lamen dici-

mus loquens et venans, locuturus et venaturus^

quod secundum analogias non est
;
quoniam di-

cimus loquor et venor : unde illa erant supe-

riora, ea minus servantur. Quid, cum ex liis quae

contraria verba non habent, alia efficiunt terna,

ul ea quae dixi ; alia bina, ut ea quae dicam, cur-

rens ambulans^ cursurus amhulaturus ? tertia

enim praeterili non sunt, ut cursus sum, ambula-

tus sum.

60. Ne in bis quidera, quae saepius quid fieri

ostendunl, servatur analogia; nam «t est a can-

tando cantitans, ab amando amitans non est, et

sic multa. Ut in bis singularibus, sic in mulliludi-

nis ; sicut enim cantitantes^ sedìtantes non di-

cuQtur.

XXXIII. 61. Quoniam est vocabulorum ge-

nus, quod appellant coraposililium, el negant

conferri id oportere cum simplicibus, de quibus

adhucdixi; de composilis separatim dicam. Quom
ab tibiis et canendo tibicines dicantur, quaeruul,

si analogias sequi oporteat, cur non a cil!i;ir;i et

psalterio et pandura dicamus citharicen et sie

alia : si ab aede et tuendo aeditumus est, cur non

ab atrio et tuendo* potius alriluinus sit quam

atriensis. Si ab avibus capiundis aMce;?i dicalur,

debuisse aiunt ex piscibus capiuadis, ut aucupem^

sic piscipera dici

.
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58. V'ha un'altra maniera di vocaboli, .simili

a questi per ciò che anch' essi sono originali da

verbi, ma diversi in ciò che oltre a' casi hanno

anche tempi, e però chiamansi participii. Di que-

sti, siccome tre sono i tempi, così tre dovrebbero

esser le forme in ciascuna delle due voci contra-

rie che hanno luogo nella più parie de' verbi, cioè

lauto nelPatliva che nella passiva. Ma il fallo sta

che in tutti i verbi attivi noi non ne troviamo che

due, r una di tempo presente come amans. l'altra

di tempo futuro come amaturus ; la terza forma

che serva al passato, nella lingua latina non si sa

trovare; onde non v' è analogia. E peggio è nei

passivi, dove non bassi che un participio solo, e

questo di tempo passato, come da amor^ amatus ;

il presente in vece e il futuro vi mancano affatto

contro ogni debito d'analogia.

59. Tanto più apparirà non esservi analogia,

quando si consideri che, mentre in questo genere

diverbi, di cui parliamo, mancano tante forme;

air incontro in loquor e venor^ che non hanno la

corrispondente voce contraria, diciamo tuHaviu

loquens e venans^ locuturus e venaturus^ che

son fuori di regola, perchè i verbi sono loquor e

venor^ nè si conservano più loquo e veno^ da cui

cadrebbero le dette forme. Che anzj questa manie-

ra di verbi, che ha una sola voce, tanto più di-

partesi dall'analogia, quanto che alcuni fanno tre

participii, come quei che ho detto, ed altri soltan-

to due, come quei che dirò
;
verbigrazia curro ed

ambulo^ che fanno currens cursurus^ ambulans

ambulaturus, ma non già cursus ed ambulatus

che sarebbe la terza forma pel tempo passato.

60. E in que' che diconsi frequentativi per

ciò che dinotano il frequente ripetersi dell'azione,

è osservala forse l'analogia? Benché da cantare

si faccia cantitans^ da amare si fa egli amitans^

e tanl' altri simili? O ha luogo almeno Panalogia

nel plurale, cosicché quelli che stanno spesso se-

duli si possano dir sedìtantes^ come cantitantes

sì dicono quei che canticchiano?

XXXUI. 61. V'ha un'altra sorta di vocaboli

che s' addomandan composti; i quali poiché non

vuoisi eh' abbian riscontro co' semplici ili cui ho

finora parlato, consideriamoli pure separatamen-

te. Dimandasi adunque per qual vagione, se dee

tenere 1' analogia, si chiami tibìcen, da tibia e

canere^ il sonatore di tibia ; e non si chiami simil-

mente citharicen il sonatore di cetra, e con la

stessa regola quel di salterio, quel di pandura.

Perchè, se aeditumus^ da tueri aedem, è il guar-

diano del tempio ; il guardiano dell' atrio non sia

Sitìch.'' esso atritumus^ non atriensis. Se T uccel-

latore, da capere aves cioè dal pigliare gli oc-

. celli, si disse auceps ; chi piglia i pesci non era

ragione che si dicesse pisciceps?

DE LINGUA L/IUNA Lllì. VJJI.
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62. Ubi lavelur aes aerarias^ non aerìlavinas

nominari, ut ubi fodiaiur, * aerifodinas : ubi fo-

diatur * argentum, argentifodinas dici
; ncque

ubi fodiatur ferrum, ferrifodioas : qui lapides cae-

dunt, lapicidas ; qui ligna, lignicidas non dici :

ncque ut aMr/^cew,sicargenlificem: non doctum

dici indoctum non saìsum insulsum. Sic ab hoc

quoque fonte quae profluanl, aniniadvertere est

facile.

XXXIV. 63. Relinquitur de casibus, in quo

Arislarchei suos contendunt nervos.

XXXV. Pritnum si in bis esset analogia, di-

cam debuisse omnes nominatus et articulos ha-

bere tolidem casus; nunc alios habere unum so-

lum, ut lileras singulas omnes ; alios tris, ut prae-

dium praedii praedio ; alios quattuor, ut mei

mellis melli melle ; alios quinque, ut Quintus

Quinti Quinto Quintum Quinte ; alios sex, ut

unus unius uni unum une uno: non esse ergo

in casibus analogias.

XXXVI. 64. Secundo, quod Crates, quor

quae singulos habent casus, ut literae Graecae,

non dicanlur alpha alphali alphatos. Si idem mihi

respondebitur quod Crateti, non esse vocabula

nostra, sed penilus barbara
;
quaeram quor idem

nostra nomina et Persarura et caeterorura, quos

Tocant barbaros, cum casibus dicant.

65. Quare, sì esset analogia, aut, ut Poenicum

et Aegyptiorum vocabula, singulis casibus dice-

rent, aut pluribus, ut Gallorum ac caeterorum
;

nam diciint alauda alaudas^ et sic alia. Sin,

quod scributit, dicent, tjuod Poenicum sint, sin-

gulis casibus ideo eas lilteras Graecas nominari;

sic Graeci nostra senis casibus, quinìs non dicere

debebant : quod cum non faciunt, non est ana-

logia.

XXXVII. 66. Quae si esset, riegaol ullum ca-

sum duobus modis debuisse dici; quod Kt cen-

tra. Nam sine reprehensione volgo alii dicunt in

singulari hac o^fi el avi^ alii hac ove tt ave; in

multitudinis hae puppis, restis^ et hae puppes^

restes. llem quod in palrico casu hoc genus dis-

parililer dicuntur civitatum^ parentuni^ et civi-

talium. parentinm ; in accusHudi /tos montes,

fóntes^ et hos montis.Jontis.
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62. Andiamo innanzi. I luoghi, ove purgasi il

rame, si dicono aerariae : perchè non aerilavi-

nae^ come aerifodinae quelli in cui cavasi? ^r-

gentifodinae son \e miniere d'argento: perchè

non ferrijodinae quelle di ferro? Se lapicida è

chi taglia pietre, perchè non dir lignicida il ta-

glialegna? Se aurifex si chiamò l'orefice, perchè

non argentifex l'argentiere ? Formare indoctus

da non doctus^ e da non salsus formare insul-

^Mf.'* Anche ne' vocaboli che sgorgano da questo

fonte, è chiaro adunque che non vale proporzione.

XXXIV. 63. Resta a dire de' casi : e qui è dove

gli Arislarchii si mettono coli' arco dell'osso.

XXXV. Se vi fosse analogia ne' casi, dirò io

loro primieramente, tutti i nomi in genere, tutti

gii articoli dovrebbero averne il medesimo nu-

mero : ma fatto sia che alcuni ne hanno un solo,

come lutti i nomi delle lettere; altri ne hanno Ire,

come praedium praedii praedio; altri quattro,

come mei mellis melli melle ; quali cinque, come

Quintus Quinti Quinto Quintum Quinte ; e

quali sei, come unus unius uni unum une uno:

ondechè ne' casi non v'è analogia.

XXXVI. 64. In secondo luogo domanderò an-

ch' io con Cratete, perchè quelle voci che hanno

un solo caso, come le lettere greche, non si decli-

nino in vece al modo dell'altre
;
per esempio, al-

pha^ alphatos^ dlphati. Se mi sarà risposto, co-

me a Cratete, che non sono voci nostrali, ma al

lutto barbare ; chiederò loro onde sia che altre

voci, tuttoché persiane o d'altra barbara favella,

si variano per casi come le nostre.

65. Se vi fosse analogia, o si terrebbero tutte

per indeclinabili, come i nomi fenicii ed egiziani ;

o tulle per declinabili, come i nomi de' Galli e

degli altri popoli, dacché dicesi in fallo alauda

di una sola allodola, e alaudae di più. Se mi di-

ranno, come leggesi ne' loro scritti, che i nomi

delle lellere greche non hanno più d' una termi-

nazione, perchè son fenicii ; io risponderò che a

questo modo anche i Greci nel rendere i nomi

nostri, avrebbero dovulo usare di sei casi, e non

già di cinque : ciò che per altro non fanno. Dun-

que non v'è analogia.

XXXVII. 66. S' ella vi fosse, un caso stesso

non dovrebbe avere più che una desinenza. Pure

non è così ; che l'ablativo di ovis e d' avis chi il

fa uscire in echi in e, a suo piacimento; e

nessuno ha che ridire: così nel nominativo plu-

rale chi «lice e chi puppes^ chi restis e

chi restes. l-a medesima incostanza è nel geniti-

vo plurale di questa spezie di nomi, dicendosi

indiflerentcmenle civitatuni e civitatium, pa-

rentum e parentinm ; come pure nell' accusa-

tivo, che è tanto montes.fontes^ quanto montis^

fontis.



XXXVIII. 67. Itero cum, si sii analogia, de-

beant ab similìbus verbìs simìliter deciinalis simi-

lia fieri, et id non fieri estendi possit; despicien-

dam eam esse ralioneni. Atqui oslenditur ; nam

quid polest siniilius esse quam gens^ mens^ dens?

quom horum casus palricus et accusativus in niul-

titndine sint disparilis : narn a primo Cil gentium

et gentis, utrobique ut sit I ; ab secando men-

tium et mentes^ ut in priore solo sit I ; ab lertio

dentum et dentes^ ut in neutro sit 1.

68. Sic itera, quoniam simile est recto casu

sciurus, lupus^ lepus, rogant quor non dicatur

proporlione sciuro, lupo, lepo. Sin respondeatur

similia non esse, quod ea vocemus dissirailiter

sciure, lupe, lepus (sic enim respondere voluit

Arisfarchus Crateli: nam, cum scripsisset similia

esse Ph ilo medes, Heraclides, Melieertes, dixitnon

esse similia ; in vocando enim cum E brevi dici

Philomedes, cum E longo Heraclide, cum A brevi

Melicerta
) ; in hoc dicunt Aristarchum non in-

lellixisse quid quaereretur, sic cum solverit.

69. Sic enim, ut quidque in obliquis casibus

discrepavit, dicere potuit propteream rem rectos

casus non esse similis : cum quaeratur duo inter

se similia sint necne, non debere exlrinsecus as-

sumi cur similia sint.

70. Item, si esset analogia, similiter ut dicunt

aves, Oi^es^ sues^ dicerent itera et avium, ovium,

suium. Si analogia est, inquit, cur populus dicit

dii Penates^ dii Consentes^ cum sit, ut hic reus,

ferreus, deus, sic hi rei, ferrei, dei?

71. Itera quaerunt, si sit analogia, cur appel-

lant omnes aedes deum Consentum et non deo-

rum Gonsenliura ? item quor dicatur mille dena-

rium^ non mille denariorum ? Est enim hoc vo-

cabalum figura, ut Vatinius, Manilius, denarius
;

debetigitar dici, ut Vatiniorum, Maniliorum, de-

nariorum: et non equura publicum mille assa-

rium esse, sed mille assariorum ; ab uno enim

assario multi assarìi, ab eo assariorum.

72. Ilem secondum illorum rationera debemus

secandis syliabis longis dicere Hectorem^ Nestd-

rem ; est enim ut quaestor, praetor, Nestor
;

quaestorem, praetorera, Nesto"rem
;

quaesloris,

praetoris, Nesto"ris. Et non debuit <lici quibus das,

quis das ; est enim ut hi qui, bis quis, aut sicut

quibas bibas.
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XXXVIII. Cy. Inoltre, se avesse luogo Tana-

logia, da voci simili, declinandole, comVssa vuol,

similmente, «bjvrebbero uscir forme simili. Che

se può farsi vedere che ciò non avviene, vorrà

(lire che non si declinano similmente e che non

tiene la regola. Ora il fatto lo dice; poiché quali

voci potrebbero esser più simili che gens^ mens

e dens ? E pure nel secondo e nel quarto caso plu-

rale discordano; [)oichè dalla prima si (a gentium

e gentis^ ambedue con l'I; dalla seconda men-

tium e mentes^ uno con l'I, Pallro no ; dalla terza

dentum e dentes, ambedue senza.

08. Parimente, essendo simili nel caso retto

sciuriis^ lupus e lepus ; ond' è che non fanno

similmente sciuro^ lupo e lepo? Si risponderà

forse che questi non son vocaboli simili, perchè

differenziano nel vocativo, che è sciure e lupe

ne' primi, lepus nel terzo. Tal fu la risposta, con

cui Aristarco si credette di turar la bocca a Cra-

tete, rimproverandogli d'aver chiamato simili i

nomi Philomedes^ Heraclides^ Melieertes ; men-

tre, diss' egli, escono diversamente nel vocativo,

il primo in ES con E breve, il secondo in E lun-

ga, il terzo in A breve. Ma che dicono i Cratezii?

Che Aristarco non intese la quistione, quando la

sciolse così.

69. Poiché a questo modo basterebbe qualun-

que differenza de' casi obliqui per togliere la so-

miglianza de' retti. Quando s' ha a vedere se due

cose sieno simili o no, le somiglianze o le diffe-

renze s' hanno adunque a cercar di fuori ?

70. Se vi fosse analogia, come aves^ o\^es^ sues,

così direbbesi similmente anche avium, ovium^

suium; né andrebbe per tutte le bocche dii Pe-

natesi dii Consentes^ in iscambio di dei; mentre

deus è come reus e ferreus^ che ntl plurale fan-

no rei e. ferrei.

71. Ond' è, continuano a domandare, che i

tempii degli dei Consenti si chiamano da tutti

aedes deum Consentum, e non deorum Consen-

tium ? che un migliaio di denari, tutti il dicono

mille denarium^ non mille denariorum ? Se va-

lesse l'analogia, come da Fatinius^ Manilius s\

fa f^atiniorum, Maniliorum ; così da denarius

che è della medesima forma, si farebbe denario-

rum ; né direbbesi mille assarium per significa-

re la somma data dal pubblico pel cavallo, ma

bensì mille assariorum ; perchè da assarius

cade il plurale assarii, e di qui assariorum.

72. Aggiungono che, chi volesse stare alla

dottrina degli Aristarchi!, dovrebbe dirsi Hectó-

rem, Nestórem., allungando la seconda sillaba ; e

cosi via negli altri casi obliqui, seguendo il modo

di quaestor e praetor, a cui sono simili. Né do-

vea farsi da quis il terzo caso plurale tanto quis

ch9 quibus: perchè, essendo simili i due pronomi
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73. Quom tlicatur casu patrico familiae^ si

analogias sequi vellent, dicere non debuerunt hic

paterfamilias ; quod est ut Aliniae Scatiniae fa-

miliae, sic una Atinia Scalinia familia. Itera plu-

res patresfamilias dicere non debuerunt, sed,

ut Sisenna scribit, patres familiarum.

74. Ncque oportebat consueUidìnem natare,

alios dicere boum greges, alios loverum ; et si-

gna alios loum^ alios loverum : cura essel, ut

lovis, bovis, struis ; et lovem, bovera, struem
;

lovi, bovi, strui, Nec, cura haec convenirent in

obliquis casibus, dubitare debuerint in rectis, prò

quibus nunc in consuetudine aliter dicere, prò

lous luppiler, prò bous bos, prò struus strues.

XXXIX. 95. Deinceps dicam de altero genere

vocabulorura, in quo contenli^nes fiunt, ut al-

bum^ albius^ albissimum ; in quo itera analogias

non servar! apparet. Nara cura sii simile salsura,

caldura, et dicafur ab bis salsius, caldìus^ sal-

sissimum^ caldissimum ; debuit dici, quoniara =

simile est bonum, nialum, ab bis bonius et malius,

bonissiraura et raalissimum. Nonne dicitur bo-

num^ melìus, optumum ; maliim^ peius pessi-

mum ?

76. In aliis verbis nihil deest, ut dulcis dul-

cìor^ dulcissimus ; iu aliis primuro, ut peium,

peius^ pessimum ; in aliis medtura, ut caesior

caesius^ caesissimus. In aliis bina sunt quae de-

sini ab eaJera voce declinala, et ea ila ut alias

desini secundum et lerlium, ut in boc mane ma-

nius manissime ; alias ut duo prima absinl, ul ab

optimum oplius oplum ; alias ut primura et ter-

tium desit, ut a melius raelnra raelissimum.

77. Praelerea si dicerenlur similiter, cura si-

ftiilia essent raacer sacer tener et macerrimus sa-

cerrinius tenerrimus, non discreparci in bis ma-
crior et magis sacer et tenerior ; ncque alia tri-

syllaba, * alia quadrisyllaba * tìerenl. Et si in bis

dominarelur sirailitudo, diceremus, ut candidis-

simus candidissima, pauperrumus pauperriraa, sic

candidus candida, pauper paupcra ; et ul dicimus

doctus docla, doclissiraus doclissiraa, sic dicere-

raus frugalissimus frugalissima, frugus et fruga.

78. Et si proporlione csscnl verba, ut uno

Tocabulo di(;in)us virura et muliercm sapicutem

hi e qui^ P analogìa voleva che si dicesse o quis

come his^ o hibus come quibus.

73. Nè dovea dirsi paterfamilias., quando il

genitivo è familiae., come Atiniae^ Scatiniae.,

perchè sono simili i nominativi familia., Atinia.,

Scatinia: e nel plurale, se volea seguirsi l'analo-

gia, meglio che patresfamilias^ era il dir con Si-

senna patresfamiliarum.

74. Nè doveva ondeggiare la consuetudine, si

che delle niandre chi dicesse greges boum e chi

boverum; delle statue di Giove chi signa loum
e chi loverum ; mentr' era aperta T analogia in

lovis bovis struis., lovem bovem struem., lavi

bovi strui. E convenendo questi nomi ne' casi obli-

qui, non si polca dubitare anche de' retti ; ove ora

Tusoli ha dilungati un dall' altro, dicendo luppi-

ter in vece di lous., e bos per bous., e strues in

iscambio di struus.

XXXIX. 75. Dirò ora, seguitando, di quel-

l'altro genere di vocaboli, in cui fannosi corapa-

razioni ; oorae album., albius., albissimum ; ed

anche in questo vedrassi che non è mantenuta

r analogia. E di vero, se da salsum e caldum si

trae pei gradi superiori salsius salsissimum
,

caldius caldissimum ; anche da bonum e malum^

che sono lor simili, si dovea trarne bonius e bo-

nissimum., malius e malissimum. Ma forse che

non diciamo in vece bonum melius optimum,

malum peius pessimum ?

76. In alcune voci non manca nessuno di que-

sti tre gradi, come in dulcis dulcior dulcissi-

mus ; in altre o manca il primo, come peium a

peius e pessimum., o quel di mezzo, come cae-

sior a caesius e caesissimus ; in altre ne man-

can due, come a mane il secondo e il terzo, ad

optimum il primo e il secondo, a melius il primo

e il terzo.

77. Senzachè, se nel declinare i vocaboli per

questi gradi valesse Panalogia, essendo simili i tre

addiettivi macer, sacer e tener, e di più simili i

loro superlativi macerrimus., sacerrimus e te-

nerrimus ; non s'avrebbe poi questa disconve-

nìenza che di sacer mancasse il comparativo sem-

plice, e negli altri due si formasse difFerenteraen-

te : cioè trisillabo, siccome è macrior., nell' uno ;

quadrisillabo, com'è tenerior., nell'altro. Pari-

mente se valesse la proporzione, come ai superla-

tivi candidissimus e candidissima., per la difle-

renia de' sessi, corrispondono i due positivi can-

didus e candida, così a pauperrimus e pauper-

rima dovrebbero corrispondere pauper e pau-

pera; e comefrugalissimus efrugalissima., così

direbbesi anchefrugus efruga.

78. E in quella guisa che una terminaziooe

sola serve al maschio c alla femmina quando ha
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et dìligentem, et sapientiorem et diligenliorem ;

sic diceremus item cura pervenissemus ad sum-

muni, quod nunc facìmus aliter ; nani virura dici-

mus sapientissimuni et diligentissìmum, feini-

nam sapientissimam et diligentissimam. Quod

ad vocabulorura huius generis exerupla pertinel,

multa sunt reliqua : sed ea quae dieta, ad iudi-

candum satis sunt quod analogias in collalione

verborura sequi non deberaus.

XL. 79. Magnitudinis vocabula cum possint

esse terna, ut cista cistula cistella ; in aliis me-

dia non sunt, ut in bis : maccr macriculus ma-

cellus^ niger nigriculus nigellus. Item minima

in quibusdara non sunt, ut avìs avicula avicella,

caput capìtulurn capitellum. In hoc genere vo-

cabulorum quoniam multa desunl, dicendum non

esse in eo polius sequendara, quam consuetudi-

nem , ralionem. Qnod ad vocabulorura genera

qualuor perline», ut in hoc polius consueludìiiiem,

quam analogias dominari facile animadverli possi
f,

dictum est.

XLI. 80, Sequilur de nominibus, quae diffe-

ruut a vocabulis ideo quod sunt finita ac siguifi-

cant res proprias, ut Paris, Helena ; quom voca-

bala sint infinita ac res communis designent, ut

v/r, mulier. E quibus sunt alia nomina ab nomi-

nibus, ut Ilium ab Ilo, et Ilia ab Ilio ; alia a

vocabulo ut ab albo Albius^ ab atro Atrius, In

neutris servata est analogia.

81. Nam et cum sii a Romulo Roma^ propor-

lione non est quod debuit esse; et * Perperna mu-
licris nomen esse debuit et nata esse a Perperno

;

quod est, ut Arvernus Percernus, Perpernus; Ar-

verna Percerna, Perperna. Quod si Marcus Per-

perna virile est nomen, et analogia sequenda ;

Lucius Aelia et Quinlus Mutia virilia nomina esse

debebunt.

82. Item quae dicunt, ab Rhodo Andro Cy-

zico, Rhodius Andrius Cyzicenus. simililer Cy-

zicìus debuit; et civis unusquisque, non ut Athe-

naeus dicitur rhetor nomine, etsi non sit Athe-

niensis. In hoc ipso analogia non est., quod alii

nomen habent ab oppidis, alii aul non habentaut

non, ut debenl, habent.

a dire sapiente o diligente, ed altresì in compara-

zione altrui più sapìenic e più diligente
;

così, se

le parole serbassero la voluta proporzione, anche

quando viensi al supremo grado, non direbbesi

diversamente del maschio e della lemminr), sa-

pientissirnus e dilìgentissimus V uno, sapien-

tisima e diligentissima P altra. Molli esempi po-

trei aggiungere per questa fatta di vocaboli : ma
i pochi, che ho recato, mi paiono assai perchè si

debba inferirne che neppur nei gradi di compa-

razione non è da seguire V analogia.

XI>, 79. Tre diversi gradi possono aversi an-

che nel quarto modo di declinazione, che abbia-

mo detto diminutivo
;
quali ve<liarao in cista ci-

stula cistella. Pnre in alcuni vocaboli non tro-

viamo che il prin)o ed il terzo grado, come in

macer macellus., nigernigellus ; chè macricu-

lus e nigriculus non dicesi : in altri il primo e il

secondo, come in avis avicula., caput capitulum ;

non però il terzo, che sarebbe avicella e capitel-

lum. Ondechè difettando di fante voci, anche in

quesla filiazione de' vocaboli non potrà dirsi che

vi si debba pigliare a guida la ragione più presto

che r uso. E poiché il medesimo s' era prima di-

mostrato degli altri tre modi di declinazione che

possono aver luogo ne' vocaboli ; è ornai chiarito

abbastanza che universalmente ne'vocaboli signo-

reggia r uso più che r analogia.

XLI. 80. Veniamo a** nomi proprii che diffe-

riscono da' vocaboli, cioè da' nomi comuni, in

questo che sono determinati e proprii d' un solo

particolare, come Paride., Elena ; dove i voca-

boli sono indeterminati e comuni a un' intera spe-

cie, come uomo e donna. De' nomi proprii altri

sono originati da altri nomi proprii, come Ilium

da Ilus., Ilia da Ilium ; altri da vocaboli, come

Albius da albus, Atrius da ater. Ora in nessu-

na di queste due specie è conservala 1' analogia.

81. Perocché lo stesso nome di Roma., ve-

nendo da quel di Romolo, non è quale il doman-

da l'analogia; e Perperna avrebbe dovuto essere

nome di donna, e Perpernus dirsene il padre,

con la distinzione medesima che è fra Arvernus

e Arverna., Percernus e Percerna. Che se Mar-
cus Perperna è nome di maschio

;
perchè non

diremo del pari, quando s' ha da stare all'analo-

gia, e Lucius Aelia e Quintus Mutia., parlando

di maschi ?

82, Così, quando da Rodi, Andro, Cizico, si

dà ad alcuno il nome di Rhodius., Andrius., Cy-

zicenus., l'analogia vorrebbe che si dicesse Cyzi-

cius ; e che si nomasse a questo modo da' luoghi

solo chi n' è cittadino, non come il retore Ateneo

che col nome si dice ateniese, e non è. Ma non

v' ha costanza nè anche in questo che le persone

piglino il nome da' luoghi
;

perocché allri il
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83. Habent plerique libertini a municipio ma-

nurnissi ; in quo, ut societatura, et fanorum servi

non servarunt proportionem. Ratione et Roma-

norura liberti debueruot dici, ut a Faventia Fa-

ventinus, ab Reate Realinus, sic a Roma Roma-

nus ; ut nominantur, e libertinis, orti publicis

servis, Romani, qui manumissi ante quam sub

magislraluurn nomina, qui eos liberarint, succe-

dere coeperinl.

84. Hinc quoque illa nomina Lesas^ UJenas,

Carìnas^ Maecenas, quae, cum essent ab loco

ut Urbinas, itera Arpinas, ab bis debuerint dici

ad nostrorum oorainum similitudinem
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pigliano altronde, e que' che il piglian da' luoghi,

no '1 fanno sempre debitamente.

83. Traggono il nome dal luogo ì più de' li-

berti affrancati da' municipii : ma vanno fuori di

questa regola i servi de' tempii, come quelli delle

società. Secondo l'analogia, anche i liberti de' Ro-

mani avrebbero dovuto ricevere similmente da

Roma il nome di Romanus^ come ricevono gli

altri, da Faenza quello di Faventinus^ da Rieti

quello di Reatìnus. Ma qui non tiene questa re-

gola, se non nei figli di pubblici servi affrancati

prima che incominciasse 1' uso di por loro i nomi

de' magistrali, da cui hanno la libertà.

84. Ond' anche i nomi Laenas, Ufenas, Ca-

rinas, Maecenas essendo questa desinenza di

patria, come in Urbinas, Arpinas ; dovrebbero,

secondo 1' analogia de' nostri nomi, derivare dai

luoghi. Pur ciò non è

Hic spalimi UH chartarum relictum

crai in exemplari.

Qui erano nelt esemplare quattro carte

lasciate in bianco.
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1. I nescìunt decere, quara discere

qiiae ignorarli. In quo fuil Crates nobilis grarn-

maticus, qui frelus Crysippo, horaine acutissimo,

qui reliquil sex Jibros ire^i avo^aX/aj, bis lìbris

centra àvaXoyt'cxv atque Aristarchum est nixus;

sed ita, ut scripta indicant eius, ut neulrius vi-

deatur pervidisse voluntatem : quod et Crysip-

pus, de inaequabìlitate cum scribit sermonis, pro-

positum babet estendere similes res dissimilibus

verbis et simibbus dissimiles esse vocabulis nota-

ta, id quod est veruni ; et quod Arislarchus, de

aequabililale cura scribit et de verborum similitu-

dine, quorundam inclinationes sequi iobet, quoad

patiatur consueludo.

2. Sed iì qui in loquendo partira sequi iubent

nos consuetudinem, partira rationem, non tara

discrepant; quod consueludo et analogia coniun-

ctieres sunt inler se, quam iei credunl.

3. Quod est nata ex quadara consuetudine

analogia, et ex hac consueludo, ex dissimilibus et

similibus verbis, eorum quod declinalionibus

constai; ncque anomalia ncque analogia est re-

pudianda, nisi sì non est homo ex anima, quod
j

est homo ex corpere et anima.
{

I

4. Sed ca quae dicara quo facilius pervideri
j

possint, prius de Iribus copu'.is discevnendum
;

j

nani cum confusira, ex utraque {)arte pleraque
j

dicunlur, quorum alia ad alium reterri debent I

M, Ter. Varrone, della lingda latina.

1. I HannoTÌ alcuni, i quali, innan*

zi che apprendere, vogliono farsi maestri di quel

che non sanno. Di questo numero fu Cratete,

grammatico di gran nome, che da'" sei libri lascia-

tici su P anomalia da queir acutissimo «ingegno

che fu Crisippo, prese baldanza a combattere Ari-

starco e l' analogia, senza bene intendere ( e ne

fanno fede i suoi scritti) che cosa volesse nè 1' un

nè l'altro. Poiché Crisippo, parlando delP inco-

stanza della lingua, si propone di far vedere che

ci ha cose sirùli contrassegnale con voci dissimili

e cose dissimili contrassegnate con voci simili,

ciò ch^ è verissimo ; ed Aristarco, ove tratta della

costanza e della conformità delle voci, vuole che

le desinenze d' alcune siano di norma per P altre,

in quanto il comporti P uso.

2. Or chi prescrive che nel favellare debba

starsi alPuso, non è poi tanto diverso da chi vi fa

guida P analogia ; che analogia ed uso sono più

stretti fra loro, ch'altri non pensa.

3. Perche da un lalquale uso è nata 1' analo-

gia, e dall' analogia nasce Puso, per quanto ha di

costanza nella declinazione delle parole, parte si-

mili, parte dissimili ; e il rigettar dalia lingua o

l'anomalia o P analogia, sarebbe quanto negare

che P uomo abbia anima, per ciò che ha unita-

mente anima e corpo.

4. Ma perchè sia più facile andare al fondo di

quel eh' io dirò, convien prima distinguere quanto

a Ite doppii rispelli, che può aver la quistione:

poiché iraUandola, come suol farsi, confusamente.
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summaixi. Priraum de copulis nalurae et usuis
;

haec enira duo sunt quae exigunt diversa, quod

aliud esse dicere verborura analogias, aliud dlcere

uti oportere analogiis: secundum de copulis mul-

titudinis ac finis, ulrum oruiiiurn verboram dica-

tur analogiaruto usus an raaioris parlis : tertium

de copulis personarurn qui eis debent uli, quae

sunl plares.

5. Alia enira populi universi, alia singulorum;

et de ieis, non eadem oratoris et poétae
;
quod

eorum non idem ius. Itaque populus universus

debet ip omnibus verbis uti analogia et, si perpe-

ram est consuetus, corrigere se ipsura, quom ora-

tor non debet in omnibus uti, quod sine offensio-

ne non potesf, cum poetae Iransilire lineas impune

possint.

6. Populus enim in sua poteslate, singuli in

illius ;
itaque ut suam quisque consuetudinem, si

mala est, corrigere debet, sic populus suam. Ego

populi consuetudinis non sura ut dominus, at ille

meae est. Ut ralioni obleraperare debet guberna-

tor, gubernatori unusquisque in navi ; sic popu-

lus ralioni, nos singuli populo. Quare ad quara-

cunque summam in dicendo referara, si aniraad-

verles, intelliges, utrum dicalur analogia esse an

uti oporteret redigeretur, dici id in populura
;

aliter, ac non de omnibus, dici in eum qui sii in

populo. ^

li, 7. Nunc iam primum dicam prò universa

analogia, cur non modo videalur esse reprehen-

denda, sed eliam quor in usu quodamraodo se-

quenda. Secundo de singulis criminibus, quibus

rebus possint quae dieta sunt contra solvi, dicam

ita ut generatim corapcehendam et ea quae in

priore libro sunl dieta, et ea quae possunt dici

atque illic praeterii.

HI. 8. Priraum quod aiunt, qui bene loqui

velit, consuetudinem sequi oportere, non ratio-

nem sìrailitudinum ; quod allerum si neglegat,

sine offensione facere non possit; allerum si se-

qualur, quod. sine reprehensione non sii futurum ;

errant, quod qui in loquendo consuetudinem qua

oporlel uli, sequilur, non sine ea ralione.

IV. y. rs'am vocabula ac vcrba quae dcclinamus

«iniililcr ac in consuetudine esse vidcmus, et ad

eam confcrimu» ci, si quid csl cnaUim, non line

si accumulano dagli uni e dagli altri molte partite

spellanti a conti diversi. La prima distinzione è

fra natura e pratica, le quali due cose portano

esigenze molto diverse; chè altro è dire: Y'è ana-

logia nelle voci; ed altro il dire: Bisogna attener-

visi nella pratica. L'altra distinzione ragguarda il

numero e i limiti ; cioè se l'analogia voglia eslen-

dersi a tutte le parole, o basti alla maggior parte.

Il terzo rispetto è quello delle persone che l'han-

no a usare ; perchè ancbe queste possono esser

diverse.

5. Altro è il comune, altro l'uomo in partico-

lare ; e questo, non è indifferente che sia oratore

o poeta. Tulli han diritti diversi : al comune sta

di seguire l'analogia in tutte le voci, e se è malav-

vezzo, correggersi ;
1' oratore no '1 dee fare in

tutte, perchè no '1 può senza carico; bensì al poeta

è concesso di passare i termini.

6. 11 comune in fatti è padron egli del fatto

suo e di quel d' ogni individuo; ed a quel modo
che è dover di ciascuno di mettersi nella buona

via, se n' è fuori, così dee fare anche il comune.

Ma io non ho alcun diritto su 1' uso del comune ;

bensì il comune sul mio. Come in una nave cia-

scuno deve ubbidire al piloto, e il piloto alla ra-

gione; così alla ragione deve ubbidire il comune,

ed al comune ciascun di noi. Laonde, sebben io

ragionando non mi darò la briga di dichiarare

per ogni partila in qual conio si debba raellere,

ti sarà facile intenderlo, se porrai menleche ogni

qual volta si dice : V è analogia ; o, Si dee fare

così e così, sicché siavi ; si dice questo rispetto al

comune, non a ciascuno di quelli che ne fan parte,

pei quali è da dire diversamente, e non lo slesso

per tutti.

II. 7. Ora è tempo eh' io tolga prima ad

esporre ciò che fa universalmente a favore del-

l' analogia, mostrando che a torto le si dà biasimo,

mentre anzi la pratica le si dovrebbe in certa guisa

acconciare. Passerò poi alle varie accuse speciali,

e farò vedere di ciascheduna con quali argomenti

possa sventarsi, abbracciando genere per genere

tutto ciò che ho detto nell' altro libro ; e qualche

altra cosuccia che poleva dirsi e non dissi.

III. 8. Chi vuol rettamente parlare (di qui

comincian costoro ) dee seguire 1' usanza, non la

ragione de'simili
;
perchè non potrebbe nè dipar-

tirsi da quella senza corruccio dei più, nè abban-

donarsi a questa senza cadere in censure. Ma stan-

no in errore
;
perchè in eHello chi nel parlare va

dietro a quel giusto uso che si dee seguire, non

può non ricorrere insieme alla ragione de'simili.

IV. 9. Perocché, quando decliniamo un nome
od un verbo secondo che V uso ci par domanda-

re« no 'I 1 agguagliamo noi forse con la mìsur»
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ea corriginous. Nam ul, qui tricliniiim conslra-

runt sì queni lecluni de Iribus unum imparein

posuerunt aut «le paiibus nimium autparutn pro-

duxerunf, una corrigimus et ad consuetudinem

coinrauuem et ad aliorurn Iriclìniorum analogìas ;

sic si quis in oratione in pronuntiando ita decli-

nai verba ut dicat disparia, quod peccai redigere

tlebemus ad celerorum similium verboruiii ra-

iioiieni.

V. IO. Cum duo peccali genera siut declina-

tionum, unum quod in consuetudinem perperam

receptura est, allerum quod nondum est et per-

peram dicalur ; unum dant non oporlere dici,

quod non * sit in consueludine ; allerum non

concedilur quin ita dicatur: ut sit similiter, quom
id faciant, ac, si quis puerorum per deliciaspedes

male ponere atque iraitari Talias coeperit, hos

corrigi oporlere si concedal ; conira si quis in

consueludine ambulandi iam factus sit Tatia aut

compcrnis, si eum corrigi non concedat.

II. Non sequilur ut slulle faciant qui pueris

in geniculis alligent serperasla, ut eorum depra-

vata corrigant crura ? Cum vituperandus non sit

medicus qui e longinqua mala consuetudine ae-

grum in raeliorem traducal
;
quare reprehenden-

dus sit qui oralionem minus valentem propter

nialam consuetudinem traducit in raeliorem ?

VI. 12. Pictores Apelles, Prologenes, sic alii

arlifices egregii non reprebendundi, quod con-

suetudinem Miconos, Dioris, Arimnae
-J-,

eliam

superiorum non sunt secuti; Aristophanes irtapro-

bandus, qui polius in quìbusdam verilalero, quam

consuetudinem secutus ?

VII. i3. Quod si viri sapientissimi, el in re

militari et in aliis rebus multa coutra vclenm

cousnetudinem cum essent usi, laudali; despi-

ciendi sunt qui pniiorem dicunt esse consuetudi-

nem ralione.

Vili. i4- An quom quis perperam consuerit

quid facere in civitate, non modo paliemur, sed

etiam poena afficiemus : idem, si quis perperam

consuerit dicere verbum, non corrigemus, cum

id fìat sine poena ?

IX. i5. Et bi qui pueros in ludum mittunt,

ut discanl, quae neseiunt verba, quemadmodum

scribant; idem barbatos, qui ignorabunt verba

quemadmodum oportuit dici, non docebiraus, ut

scianl qua ralione conveniat dici ?

X. i6. Sed utnutrix pueros a lacte non subilo

avellit a consuetudine, cum a cibo pristino in rae-

liorem traducit; sic maioris in loquendo a minus

commodis verbis ad ea quae sunt cum ralione,

de^ simili ; e altri ha sgarralo, no 'I correggiamo

con essa? Se nel preparare un triclinio non siansi

ben uguagliali i tre posti, e il paralo dell' uno sìa

vantaggialo o scarso dalla misura degli altri due ;

lo racconciamo secondo il comune uso, quando il

rechiamo alla proporzione degli altri tricliniì : e

se ad alcuno vien fatto errore nel discorso, sdruc-

ciolando in terminazioni fuori di regola, che altro

modo torremo per aggiustarle, se non questo me-

desimo di ridurleallrf forma delle altre voci simili?

V. IO. Piano, rispondono ; che non tutte le

terminazioni erronee sono da pigliare a mazzo :

ce n' ha di erronee in sè stesse, ma già accettate

dall'uso; e ce n'ha di erronee non per ancora

accettale. Queste, è ragion di fuggirle, perchè

non sono in uso : ma nelle altre, non è permesso

dire altrimenti. Ciò è quantp concedere che, se

un giovinetto incominci per giuoco a por male i

piedi e fare il bilenco, è d' uopo correggerlo ; e

vietar di fare altrettanto, se ha già preso la mala

piega nell'ordinario uso del camminare.

li. Non ne viene forse che fanno male lutti

quei che s'ingegnano di raddrizzare le gambe ai

giovinetti, se le hanno storte, legandovi i ginoc-

chielli ? O loderemo il medico che s' adopera a

migliorare le male abitudini degl' inferrai, tutto-

ché vecchie ; e biasimeremo in vece chi, trovan-

do infermo il linguaggio per male abitudini, Io

migliora e sana ?

VI. 12, Sarà tornato in gloria ai pittori Apel-

le e Protogene, e ad altri eccellenti artefici, l'essersi

allontanali dall'uso di Micone, di Diore, d'Arin-

na
-J-,

e d' altri più antichi; e si darà biasimo ad

Aristofane, se in alcune voci, più presto che l' uso,

amò di seguire la verità?

V^ll. i3. Che se uomini sapientissimi furono

lodali per essere molle volle usciti dalla consuelu-

dine aulica e nell'armi e in altro; si dovranno

anzi tener per nulla le ciance di costoro che vor-

rebbero far valere la consueludine su la ragione.

VIII. i^. Se qualcheduno nella città usa male

operare, non solo no '1 lasciamo fare, ma lo pu-

niamo : e i pravi usi del favellare, non li correg-

geremo nemmeno, dacché per questi non vi son

pene ?

IX. i5. Mandano essi alla scuola i lor figlio-

letti, perchè v' imparino come s' hanno a scrivere

le parole che non sanno : e s' eglino stessi non

conoscono le parole come s' hjnno a dire, ci guar-

deremo dal farneli istrutti, per ciò cheban grigia

la barba ?

X. i6. Pur tuttavia, come la balia nel divez-

zare i bambini di latte non li fa passare di tratto

dal vecchio al nuovo cibo, benché migliore; così

anche nel recare gli adulti dagli scorretti parlari a

modice Iraduccre oportel. Cum sint in consuetu-
i
que'che son di ragione, non si dovrà andare troppo
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dine còìitra rationera alia verba ita ut ea facile

tolli possinl, alia ut videanlur esse fixa : quae le-

\ìter haerent, ac sine ofFensione commutar! pos-

sint, statim ad rationera ^orrigi oportet : quae

aulem sunt ila ut in praesentia corrigere nequeas

quin ita dicas, bis oportet, si possis, non uti ; sic

enim obsolescent, ac postea iara obliterala facilius

corrigi poterunt.

XI. 17. Quas novas verbi decìinaliones ratione

introductas respuet forum ; bis boni poétae, ma-

xime scenici, consuetudine subigere aureis populi

debcDt, quod poétae multnm possunt in hoc :

propter eos quaedam verba in declinatione melius,

quaedam deterius dicunlur. Consuetudo loquen-

di est in motu
;
itaque solent fieri et meliora de-

teriora, et deteriora * meliora. Verba perperara

dieta apud antiquos, aliquos propter poétas, non

modo nunc dicunlur recle; sed etiam quae ratio-

ne dieta sunt lum, nunc perperam dicuntur.

XII. 18. Quarequi ad consueludinem nos vo-

cant, si adreclam, sequemur; in eo quoque enim

est analogia : si ad eam invitant quae est depra-

vata, nihilo magis sequemur, nisi cum erit necesse,

quara in ceteris rebus mala exempla ; nam ea quo-

que, cum aliqua vis urget, inviti sequemur.

XIIL Ncque enim Lysippusartificum priorom

potius est vitiosa secutus, quam artem. Sic populus

facere debet: eliara singuli, sine offensione quod

fiat populi.

19. Qui amissa non * modo quaeranl, sed

etiam quod indicium del; idem, ex sermone si

quid deperiit, non modo nihii impendunl ut re-

quirant, sed etiam conlra indices repugnant, ne

restituatur verbum.

20. Quod novum et ratione introductum, quo

ininus ut recipiaraus vitare non debemus.

XIV. Nara ad usuni in veslimenlis, aedificiis,

supellectili, novitati non impedii vetus consuetu-

do. Quem enim amor assuetudinis; potius in pan-

nis possessorem retine!, quam ad nova vesli-

menla Iraducit ?

XV. An non saepe vetercs legcs abrogalae no-

vis'redunt?
j
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bruscamente e di salto. V^ha certi scorretti usi

che facilmente s'arrendono a chi li voglia levare;

e ve n' ha degli altri che paion fitti. Quelli adun-

que che hanno poca radice e si possono svegliere

senza corruccio d' alcuno, si dovranno tosto re-

care alla regola della ragione: gli altri in vece che

così di tratto non si posson correggere, e bisogna

in tutto dirli a quel modo, converrà almeno, se

necessità non ci stringe, cercar via di fuggirli :

così ne verrà che andranno in disuso ; e dimenti-

cati che siano, sarà poi facile V emendarli.

XI. 17. Sarà uffizio de' buoni poeti, massima-

mente scenici, indocilire col loro uso gli orecchi

del popolo a certe nuove desinenze introdotte se-

condo ragione, che il foro tuttavia rigettasse. I

poeti possono valer mollo a ciò ; ed è per opera

loro, che alcune voci si declinano ora più regolar-

mente che un tempo, e qualch' altra peggio. Caso

è che le lingue non posano mai ; sicché tanto dal

bene vi si può venire al male, che dal male al be-

ne ; e noi veggiamo che alcune parole, in cui er-

rarono gli antichi, si dicono ora correttamente in

grazia di qualche poeta, e veggiamo insieme che,

colpa loro, qualche altra parola si diceva un tem-

po secondo ragione, ed ora vi sì fa errore.

XII. 18. Prima adunque di abbandonarci alia

consuetudine, che costoro ci voglion dare per gui-

da, noi guarderemo s' ella è buona o cattiva : se è

buona, le anderemo dietro, perchè con essa sta

l'analogia; ma se è cattiva, non la seguiremo fin-

ché necessità non ci sproni, niente più che non

facciasi de' mali esempii nelle altre cose ; ché an-

che questi è pur forza seguire, benché a malin-

corpo, quando la necessità cel comanda.

XUI. Così credette Lisippo di dover piuttosto

seguire la ragion dell'arte, che i viziosi esempii

degli artefici che 1' avean preceduto ; e così dee

fare il popolo nelle parole : né solo il popolo, ma
anche ciascuno in particolare, finché gii può ve-

nir fatto senza richiamo del popolo.

19. Che anzi di richiami poco avrà da temere;

perocché, mentre nelle altre cose, checché siasi

perduto, non solo se ne va in cerca, ma se ne do-

manda indizio a Ciascuno ; nelle parole invece, se

n'è perita qualcuna, non che darci attorno per

ricuperarla, ci opponiamo anzi a chi ne dà indi-

zio e ce la vorrebbe restituire.

20. E tanto meno dobbiam temere per le no-

vità che ci saran consigliate dalla ragione.

XIV. Forseché negli abiti, negli edifizii, negli

addobbi, le vecchie foggie hanno mai potuto far

contrasto alle nuove? Chicche, per amore del

consueto, voglia restar ne' suoi cenci rattoppati

c sucidi, innanzi che mutare vestito ?

XV. E nelle stesse leggi, forseché le vecchie

non danno sovente luogo ad altre di nuovo fatte f
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XVI. ai. Nonne inusitalis formis vasorum re-

cenlibns ex Graecia allalis obliteratae antiquae

consaetadìnis sinorum et capularum species? liis

formis vocabulorum ut conlaminatis uli noUent,

quas docuerit ratio praeler consueludinem vete-

rem? Et tantum inler duos sensus interesse voluul,

ut oculis scraper aliquas figuras supellectilis novas

Gonquirant, centra auris experlis velint esse?

XVII. 22. Quotus quisque iara servos habet

priscis nominibus? quae mulier suura instrumen-

tum Teslis atque auri veteribus vocabnlis appel-

lai ? Sed inductis non tam irascendum
, quara

huiusce pravilatis patronis.

23. Si enira usquequaque non essel analogia,

tum sequebafur ut in verbis quoque non esset ;

non, cura esset usquequaque ut est, non esse in

verbis.

XVIII. Quae enim est pars mundi, quae non

innnmerabiles habeat analogias : caelum, an mare,

an terra, an aér, et celerà quae sunt in bis ?

24. Nonne in caelo, ut ab aequinoctiali circulo

ad solstitialem et hioc ad septentrionalem divi-

sum, sic contra paribus partibus idem a bruma
versum a contraria parte ? Non, quantum polus

superior abest * a seplenirionali circulo et is ad

solstitium, tantundem abest interior ab eo quem
anlarclicnm vocant astrologi, et is ad brumalem?
Non quemadmodum quodque signum exortum

hoc anno, quotquot annis eodem modo exoritur ?

25. Num aliter sol a bruma venit ad aequino-

ctium, ac contra cura ab solslilio Tenit ad aequi-

noctialera circulum et inde ad hruraam ? Nonne

luna, ut a sole disceditad aquilonem et inde redit

in eandem viam, sic inde ferlur ad austrum et re-

greditur inde? Sed quid plura de astris, ubi dif-

ficilius reperilur quid sit aut fiat in uiotibus dis-

similiter ?

XIX. 26. At in mari, credo, raotus non habent

sirailitudines gerainas, qui in XXIV horis lunari-

bus quotidie se rautant ; ac cura sex horis aestus

creverunt, totidem decreverunt, rursus idera,

iteraque ab bis. An hanc analogiam ad diem ser-

Tant, ad mensem non item alii raotus, sic itera

cura habeant alios inter se convenientes, de qui-

bus in libro quem de aesluariis leci, scrìpsi ?

XVI. 21. E nelle forme de' vasi, le nuove fog-

gio venule di Grecia non fecero dimenticare le

coppe e i fiaschi all' antica ? Perchè dunque si

avrà a temere che il popolo fugga, a guisa di sco-

municati, le nuove foggie di terminazioni, cui

detterà la ragione; e fra il senso della vista e quel

t'ell'udito debba fare si gran differenza, che, men-

tre agli occhi si procaccia sempre nuovo pasto

variando mode, voglia poi lasciare digiuni d'ogni

novità gli orecchi ?

XVII. 22. Ma che anche ne' vocaboli s' arai

anzi la novità, eccoti prova. Quanti ci restano ornai

che contrassegnino i servi coi vecchi nomi? qual

donna che segua a chiamare con gli antichi voca-

boli il suo fornimento di vesti e d'orerie? Se-

nonchè, dicono, non è tanto da pigliarsela contro

si fatte novità, quando sono già entrate in uso,

quanto piuttosto contro ì patrocinatori di cotesta

corruzion del linguaggio.

23. Che se non vi fosse analogia da per tutto,

potrebbero forse aver ragione di non volerla nelle

parole. Ma ella è in tutta la natura; e potrà esclu-

dersi dalla favella ?

XVIII. V è parte alcuna dell' universo che

non abbia analogie senza numero? Quante non

ne ha il cielo, il mare, la terra, e l'aria, e il resto

che vi si accoglie !

24- Alle divisioni che sono in cielo dal circolo

equinoziale a quello del solstizio estivo e da que-

sto al settentrionale, non corrispondono forse al-

trettante divisioni all' opposto lato verso il solsti-

zio invernale? E quanto è dal polo di sopra al

circolo settentrionale e da questo al solstizio esti-

vo, non è egli altrettanto dal polo di sotto a quel

circolo che dagli astronomi è chiamato antartico,

e da questo al solstizio invernale ? Ed a quel modo

che ciascun segno è nato quest' anno, non nasce

forse tutti gli anni ?

25. Non veggiamo il sole rivolgersi con la

stessa legge dal solstizio invernale all' equinozio,

come per lo contrario dal solstizio estivo all'equi-

nozio medesimo, e quindi all'altro solstizio? Non

veggiamo la luna, come si parte dal sole tenendo a

tramontana, così poi tornare su la medesima via,

e di là volgersi ad ostro, e da ostro rappressarsi

al sole ? Ma a che gitlar più parole favellando de-

gli astri, se nei loro moli è difficile trovar cosa

che non sia ed avvenga con uniformità ?

XIX. 26. E i moti del mare non hanno an-

ch' essi una doppia convenienza, se in ventiquat-

tr'ore lunari si mutano ogni dì quattro volte con

questa uniformità che per sei ore la marea cresce

e per altrettante discresce, poi fattasi da capo si-

milmente cresce e discresce? Nè solo v' è questa

proporzionalità ne' moti diurni delle maree; ma

anche i mensuali hanno una simile corrispondenza,
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XX. 27. Non in terra in salibnibos servata

analogia ? nec quoiusmodi in praeterito tempore

fruclQum genera reddidit, similia in praesenti

reddit? et qaoiusniodi, Irilico iacto, reddit sege-

tes, sic, ordeo sato, proporlione reddit parilis ?

Non ut Europa habet flumioa, lacus, mentis,

campos, sic habet Asia ?

XXI. 28. Non in volucribus generalim serva-

(ur analogia ? non ex aquilis aquilae, alque ut ex

turdis qui procreantur, turdi, sic ex reliquis sui

quoiusque generis ?

XXII. An aliter hoc fit, quamin aere, in aqua?

non hic conchae inter se generatim innumerabili

numero similes ? non pisces? an e murèna fit lu-

pus aut merulaP Non bos ad bovem collatus si-

milis, et qui ex bis progenerantur, inter se vituli?

Etiara ubi dissimilis foelus, ut ex equa mulus,

tamen ibi analogia : quód ex quocunque asino et

equa nascitur id est mulus aut mula, ut ex equo

et asina hinnulei.

XXIII. 29. Non sic ex viro et muliere oranis

similis partus, quod pueri et puellae? Non horum
ita inter se non omnia similia membra, ut sepa-

ratim in suo ulraque genere similitudine sint pa-

ria ? Non, omnis cum siut ex anima et corpore,

partes quaeque horum proportione similes ?

3o. Quid ergo cum omnes animae hominum
sint divisae in octonas parleis, eae inter se non
proportione similes ? quinque quibus senlimus,

sexta qua cogitamus, septuma qua progeneramus,

octava qua voces mittimus? Igitur, quoniam lu-

quimur voce orationem, hanc quoque necesse est

natura habere analogias
;
itaque habet.

XXIV. 3i. An non vides, ut Graeci habeanl

eam quadriparlilam, unam in qua sint casus, alte-

ram in qua tempora, tertiara in qua neutrum,

quartam in qua utrumque, sic nos babere? Ecquid

verba, nescis, ut apud illos sint alia finita, alia non,

sic utraque esse apitd nos ?

32. Eqnidem non dubito quin animadverterint

ilem in eum innumerabilem simililudinura nu-

merum, ut Irium temporum verba, ut trium per-

sona rum.

XXV. Quia enim potest non una animadvcr-

iinsc in ornili orationc esse ut legebam lego Icgam^
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che ho già fatta vedere nel mio libro su le ma-
remme.

XX. 27. Così anche in terra è osservata Tana-
logia nelle seminagioni. Le qualità di frutti eh' ella

rendeva per io passato, rende anche al presente;

e come seminata di frumento, rende frumento ;

così, seminandovi orzo, dà orzo, secondochè do-

manda la proporzione. E come 1' Europa ha fiu-

mi e lughi e monti e pianure, così ha pur 1' Asia.

XXI. 28. E ne'varii generi d'uccelli non è

conservala forse l'analogia ? Dalle aquile non na-

scono l'aquile, e da' tordi i tordi, e ciascun altro

uccello dal proprio genere ?

XXII. O questa regola vale soltanto per l' aria,

e non anche per gli animali d' acqua e di terra ?

Non ci ha conchiglie e pesci senza numero, tutti

fra loro conformi secondo le proprie famiglie?

Dalla murena nasce forse il lupo od il merlo? Il

bue paragonato col bue non gli è forse simile ; e

così i vitelli che di lor nascono ? Che anzi negli

sfessi parli dissimili, come quando da una cavalla

esce un mulo, pure è tenuta l'analogia; chè di

qualunque asino e cavalla ciò che nasce è mulo o

mula, e di cavallo e d'asina nascono sempre

bardotti.

XXIII. 29. Un' altra somiglianza da conside-

rare ne' parti è anche questa che, siccome son

maschio e femina i generanti, così parte maschi e

parte femine sono i generali. Che se è di£ferenza

fra generati in alcune membra, le differenze son

tali che, raffronlandoli separatamente col proprio

genere, cioè i maschi coi maschi e le femine con

le femine, si trovano in tutto simili. Tulli poi

sono ugualmente composti d' anima e corpo ; in

tutti 1' anima e il corpo hanno le stesse potenze.

3o. E di vero lutle le anime umane han quelle

otto potenze, di cui iiinque servono al sentire, la

sesta al pensare, la settima al generare, 1' ottava

al parlare : ondechè per tutti questi otto rispetti

stanno in proporzione di somiglianza 1' una con

l'altra. Che se v'è analogia nel parlare, è egli pos-

sibile che non vi sia naturalmente nelle voci, con

cui parliamo ?

XXIV. 3i. Non vedi che, siccome i Greci

hanno quattro sorla di voci, cioè quali con casi,

quali con tempi, quali con ambedue queste cose e

quali senza ; le medesime quattro sorla di voci

abbiamo anche noi ? Non sai che i verbi, com'è

presso di loro altri sono finili, altri infiniti, così

sono anche presso di noi ?

32. Io non dubito che vi sia alcuno, il qual

non abbia oltracciò notalo quell'infinità di somi-

glianze che sono offerte dai tre tempi e dalle tre

persone nei verbi.

XXV. E chi non dee avere insiememente os-

servalo che non solo in lutta la lingua v'ha quelle
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sic lego legis legit^ cura haec eadem dicanlur

alias ut singula, alias ut plura signifìccntur ? Quis

est tam lardus, qui illas quoque non animadver-

terit sirailitudines, quibus ulimur in imperando,

quibus in optando, quibus in inlerrogando, qui-

bus in infectis rebus, quibus in perfectis, sic in

aliis discrìminibus ?

XXVI. 33. Quare qui neganir esse ralionem

analogiae, non videnl naliiram non soluni oratio-

nis, sed etiam mundi : qui autcm vident et sequi

negant oporlei-e, pugnant conlra naluram, non

contra analogiam ; et pugnant volsillis, non gla-

dio, cura pauca excepta verba ex pelago sermonis

populi minus trita afferant, cura dicant proplerea

analogias non esse: sirailiter ut si qui viderit mu-
tilum bovem aul luscura homioem claudicanlem-

que equura, neget in bovora, hominum et equo-

rura natura sirailitudines proportione constare.

, XXVII. 34- Qui autem duo genera esse di-

cunt analogiae, unum naturale, quod ut ex lenti-

bus seminatis nascuntur lenlis, sic ex lupinis lu-

pinum ; alterum voluntarium. ut in fabrica cura

vident scaenam ut in dexteriore parte sint ostia,

sic esso in sinisteriore simili ratione facta : de bis

duobus generibus naluralem esse analogiam, ut

sii in motibus coeli ; voluntariam non esse, quod
ut quoique fabro lubilum sìt, possit facere parlis

scaenae ; sic in hominum partibus esse analogias,

quod eas natura faciat, in verbis non esse, quod
ea homines ad suara quìsque Toluntalem fingat;

ilaque de eisdem rebus alia verba habere Grae-

cos, alia Syros, alia Lalinos : ego declinalus ver-

borum et volunlarios et naluraleis esse piito, \o-

luntarios quibus horaines vocabula imposuerint

rebus quaedam, ut ab Roraulo Roma^ ab Tibure

Tiburtes
; nalurales, ut ab imposilis yocabulis

quae inclinanlur in tempora aut in ca5*us, ut ab

Romulus * Romulo, Eomuli\ Romulum, et ab
dico dicebam^ dixeram.

j
35. Itaque in voluniariis declinalionibus iii-

constantia est, in naiuralibus constanlia : quas

uirasque quoniam iei non debeant negare esse in

oralione, quom in mundi partibus omnibus sint,

et declinationes verborura innumerabiles, dicen-

dura est esse in bis analogias. Neque ideo statim
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due triplici distinzioni, Puna di tempi, come le-

gebam lego legam ; l'altra di persona, come lego

legis legit : ma che di più a queste forme, !e

quali s' usano parlando di un solo, ne corrispon-

dono alcune altre qnando s' ha a parlare di piò?

llavvi mente sì grossa che non siasi addata di

quelle desinenze comuni che adoperiamo, quali

nel comandare, quali nel desiderare, quali nel

chiedere; altri nelle azioni compiute, altre nelle

imperfette, altre in altri accidenti?

XXVI. 33.' Per la qual cosa chi nega esservi

una regola d'analogia, non vede la natura non

pur del linguaggio, ma nè dell' intero universo;

o se, vedendola, tuttavia nega che debba pigliarsi

a guida, combatte contro la natura, non contro

l'analogia ; e combatte con le mollette non colla

spada ;
perchè tratte fuori poche parole men la-

vorate dalla corrente del comun favellare, vuol

però dire che non v'è analogia ; che è il caso sfesso

di uno, il quale, per aver veduto un bue con un

corno mozzo, o un uomo cieco d' un occhio, o un

cavallo zoppo d'un piede, si precipitasse a dire

che nella natura de' buoi, degli uomini, de' cavalli

le parti corrispondenti non hanno proporzione

fra loro.

XXVII. 34. Ma non s' hanno a confondere,

dicono alcuni, due diversi generi d'analogia: uno

è naturale, come per esempio che, seminando

lenticchie, vendano lenticchie, e di lupini lupini;

l'altro è volontario, come quando veggiarao la

facciata d' una fabbrica armonizzata in modo che

le porte a destra sì corrispondono con quelle a

sinistra. Di queste due maniere d' analogia ha

luogo, dicono, la naturale, com'è ne' moti celesti ;

ma 1' altra non è regola, perchè ogni maestro può

far le due parti della sua fabbrica, come gli viene

il meglio; e così è da dire degli uomini : v'è pro-

porzione nelle loro membra, perchè natura è che

le fa ; ma può non essere nelle parole, perchè se

le fanno gli uomini, ciascuno a suo piacimento,

tal che una cosa medesima ha diverso nome dai

Greci, dai Siri, dai Latini. Io a costoro rispondo

che il declinarsi delle parole è in parte volontario,

in parie naturale: volontario è quello, per cui si

imposero certi nomi alle cose, traendo a cagion

d'esempio Roma da Romulus, Tiburtes da Ti-

bur ; naturale in vece è il variarsi de' nomi stessi

per tempi o casi, cioè che da Romulus si faccia

Romulo^ Romuli^ Romulum^ da dico dicebam^

dixeram e somiglianti.

35. Nella declinazione volontaria v'è dunque

incostanza ; nella naturale costanza. E poiché non

debbono negare che nella favella v' è tanlo V una

che l'altra cosa, perchè le troviamo in tutte le

parti dell' universo, e innumerevoli sono le voci

che fannosi col declinare ; confessar debbono
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ea in .omnibus veibis est sequenda ; nam sì qua

perperam decliiiavit verba consuetudo ut ea ali-

ter * efferri non possint * sine offensione raulto-

rura, bine rationem verborum praetermittendam

oslendit loquendi ratio.

XXVIII. 36. Quod ad universam pertinet cau-

sani, cur similitudo et sit in oratione et debeat

observari et quara ad finem quoque, salis dicium.

Quare quod sequitur de partibus singulis deinceps

expediemus, ac singufa crimina, quae dicunt in

analogias, solvemus.

37. In quo animadvertìto natura quadrupli-

cem esse formam, ad quam in declinando accom-

raodari debeant verba : quod debeat subesse res

quae designetur ; et ut sit ea res in usu ; et ut to-

cis natura ea sit quae signifìcavit ut declinari

possit ; et similitudo fìgurae Terbi ut sit ea quae

ex se declinata genus prodere certum possik.

38. Quo ncque a terra terrus utnlicatur po-

stulandum est, quod natura non subest ut in hoc

alterum maris, alterum feminae debeat esse. Sic

ncque propter usum, ut Terentius significat unum,

plures Terentii, postulandum est ut sic dicamus

faha et fabae ; non enim in simili usu utrumque.

Ncque, ut diciraus ab Terentius Terentiura, sic

postulandum ut inclinemus ab A. et B, quod non

omnis vox natura hahet declinalus.

39. Ncque in forma collata quaerendura so-

lum quid habeat in figura simile, sed etiam non-

nunquam in co quem habet efifectum. Sic enim

lana Gallicana et Appula videtur imperilo similis

propter &peciem, cum perilus Appulam eraat plu-

ris, quod in usu fìrmior sit. Haec nunc slrictim

dieta, apertiora fient infra. Incipiam bine.

XXIX. 40. Quod rogant ex qua parte oporteat

simile esse verbum, ab voce an significalione, re-

sponderaus ab voce : sed lamen nonnunquara

quaerimus genere similiane sinl quae significan-

lur, ac nomen virile cum virili conferiraus, femi-

nae cura muliebri; non quod id, quod significant

voces, comraoveat, sed quod nonnunquara in re

dissimiles fìgurae furmas indissirailes imponaut

disparilcs : ut calcai rauliebris sint an yiriles, di-

cimus ad simililudinera fìgurae, cura tamen scia-

raus nonnunquara et mulierera habere calceos vi-

riles et virura inulìebris.

insieme che v' hanno analogie tra le voci. Non però

che r analogia debba seguirsi in tutte le parole a

chius'' occhi
;
perocché se in alcune pecchi ormai

r uso, né ce ne possiamo partire senza corruccio

dei più, la buona regola del parlare e*" insegna

allora a lasciar da parte quella delle parole.

XXVIII. 36. Ma per ciò che risguarda la qui-

slione in genere, cioè se v' abbia somiglianza tra

parole e fino a qual segno debba esser di regola,

ho già parlato abbastanza. Resta ora ch'io esami-

ni ad una ad una le varie parti, e risponda capo

per capo alle accuse che metlonsi a campo contro

le analogie.

37. Nota adunque che quattro sono le condi-

zioni, a cui debbonsi naturalmente acconciar le

parole nel declinare. Innanzi a tutto non dee man-

care la cosa da dinotarsi col declinato ; di più de-

v' essere in uso; in ferzo luogo la stessa parola ha

da confessar natura alla ad essere detlinata ; final-

mente la sua somiglianza di figura ha da esser

tale che non lasci incerta la forma dei declinati.

38. Laonde non si dee pretendere che da ter-

ra si possa far terrus ; perchè la cosa non è di

tal natura che v' abbian luogo due nomi, uno pel

maschio ed un per la feraina. Così, quanlo all'uso,

non s'ha da esigere che, al modo in cui dicesi

Terentius e Terentii^ secondo eh' è uno o più,

possa dirsi ugualmente^ia efabae ; perchè l'uso

che si fa della cosa, non demanda qui questa mi-

nuta distinzione. Nè dee nemmeno volersi che, al

modo di Terentius Terentii^ possano variarsi

per casi anche 1' A ed il B
; perchè non ogni pa-

rola ha natura atta a declinarsi.

39. Nè basta sempre che le due voci parago-

nate sieno simili di figura, se non si ragguaglino

anche i loro effetti, cioè le forme che se ne trag-

gono. A chi non è pratico, anche la lana della Gal-

lia par simile alla pugliese per quanto dice l'oc-

chio: ma chi n'ha fatto esperienza, paga più la

pugliese, perchè fa lavoro più sodo. Ma basti ora

aver toccato queste cose; chè avrò a spiegarle più

avanti. Veniamo alle obbiezioni fatte.

XXIX. 40. Alla domanda che fanno, in che sì

abbia a cercare la somiglianza delle parole, nel

significato o nel suono, rispondo che nel suono.

Pur qualche volta guardiamo anche se le cose si-

gnificate convengano nel genere, e il ragguaglio

fassi de' maschili co' maschili e de' femminini coi

femminini ; non perchè il significato abbiavi alcun

valore, ma perchè talvolta, quando discordan le

cose, anche le parole discordano in qualche forma

corrispondente. Così, allorché diciamo calzari di

uomo o di donna, noi guardiamo solo alla somi-

glianza della loro figura; tuttoché sappiamo ohe

qualche volta v' ha uomini con calzari di donna

e donne con calzari d' uomo.
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41. Sic «liei virarli Perpennam, ut Alphenam,

muliebri forma ; et conlra parietem^ ut abietem^

esse forma similem, quora allerura vocabulura di-

calur virile, alterum muliebre, et utrumque na-

tura neulrum. Sic ilaqne ea virilia dicimus, non

quae Tirura significant, sed quibus proponimus

hic et hi; et sic rauliebria, in quibus dicere pos-

simus haec aut hae.

XXX. 42. Quare nihii est quoti dicunl Theo-
na et Diona non essesimilis, si alter est Aethiops,

alter Gallus, si analogìa rerum dissimililuiJines

assumat ad discernendum vocis verbi fìguras.

XXXI. 43. Quod dicuul, simile sit necne no-

raen nomini, impudenter Aristarchum praecipere

oporlere spedare non solum ex recto, sed etiam

ex eorum vocandi casu ; esset enim deridiculura, si

simiieis inler se parenles sini, de filiis indicare :

*

errant, quod non ab eo obliquis casibus fit ut recti

simili facie oslendantur, sed propter eos facilius

perspici similitudo polest eorum quara vim ha-

beat: ut lucerna in tenebris aliala non facit, quae
ibi sunt posila, similia sint ; sed ut videantur,

quae sunt, quoius vis sint.

44- Quid similius videlur quam in bis est

extrema lilera X, crux^ Phryx ? quas qui audit

voces, auribus discernere polest nemo
; quom

easdem non esse similes ex aliis verbis inlellega-

mus. Quod, cum sit cruces et Phryges, et de bis

extremis syiiabis exemplum sit E
; ex altero fit,

ut ex C et S, crux
; ex altero, G et S, Phryx :

quod itera apparet cum est deraptum S; nam fit

unum cruci, alterum Phrygi,

XXXII. 45. Quod aiunt, cum in maiore parie

orationis non sit similitudo, non esse analogian;

dupliciter stulte dicunl, quod et in maiore parte,

et, si in minore sii, tamen sit:*nisi eliam nos

calceos negabunt habere, quod in maiore parte

corporis calceos non babeamus.

XXXIII. 46. Quod dicunt nos sequi dissimi-

litudinem, itaque in vestitu, in supelleclile dele-

ctari varietale, non paribus subuculis uxoris ; re-

spondeo, si varietas incundilas, magis variura esse,

in quo alia sunt similia, alia non sunt : itaque sicut

abacum argento ornari, ut alia paria sint, alia di-

sparfa, sic orationem.

M. Teb. Varbohe, della lingua latina.

4(. Nella stessa guisa vediamo declinarsi su la

forma femminina, Perptnna uomo, come Alphe-

na femmina ; ed alP incontro paries ed abies,

simili anch' essi nella forma, e di lor natura nè

maschio nè femmina, tuttavia seguire P uno il

genere de' maschi, V altro quel delle femmine.

Ondechè nel dire un vocabolo o maschile o fem-

minile, non guardiamo già alla natura della cosa,

ma solo al nome in sè slesso, secondochè gli si

accompagna T articolo maschile od il femminile.

XXX. 42. Dunque danno in nulla dicendo che,

se l'analogia nel ragguagliar le figure de' vocaboli

dee mellere in conto le differenze delle cose si-

gnificale, neppur Theona e Diona non sono si-

mili, solo che l'uno sia Etiope e l'altro Gallo.

XXXI. 43. Domandano poi con qual faccia

Aristarco potesse dire che pel ragguaglio de' no-

mi non bastano i casi rolli, se non .si confrontino

anche i lor vocativi. E ben ridicolo, ci cantano essi,

che per giudicare de' padri, se si somiglino, sia

prima d' uopo squadrarne i figli ! Ma anche que-

sta volta mordono V aria : perchè non è già che il

riscontro de' casi obliqui faccia si che appaian si-

mili i retti ; bensì aiuta a scoprire di che valore e

natura sia la lor somiglianza. Neppur la lucerna

portata nel buio fa somiglianti gli oggetti che vi

son posti; fa però vedere ne' somiglianti, di qual

natura siano.

44- Qual cosa in apparenza più simile che il

medesimo X su la fine dei due vocaboli crux e

Phryx ^ dove non è orecchio d' uomo che valga a

notar differenza? Pure il riscontro d'altre parole

ce'l fa vedere diverso : chè dovendo essere i due

nomi interi cruces e PhrygeSy ed essendosi levata

la E dall' ultima sillaba ; ne venne lo X dal rac-

coglier la S in un segno solo nel primo nome col

C, nell'altro col G. Or questo appare ne' casi obli-

qui, quando n' è scacciala la S; perchè 1' uno fa

cruci r altro Phrygi^ e così appresso.

XXXII. 45. L'altra cosa che dicono, cioè non

esservi analogia, perchè non trovasi somiglianza

nella maggior parie della favella, è una doppia

corbelleria ; perchè in effetto la somiglianza tro-

vasi nella maggior parie, e posto che fosse nella

minore, a ogni modo vi sarebbe; se per avventura

non voglion dire che noi non abbiamo i calzari,

perchè non li abbiamo nella maggior parte del

corpo.

XXXIII. 46. Ma il bello, dicono, è la varietà :

noi la cerchiamo negli abiti, negli arredi ; fin nelle

camicie, le nostre donne. Che la varietà piaccia,

chi il nega ? ma non v' è anzi più varietà dove

alcune cose rispondonsi, ed altre no? Siccome

usiamo nelle argenterie ad ornamento delle cre-

denze, ch'altre vi sono appaiate ed altre sole; così

è nella lingua.

17

/



259 TERENTI

47. Rogant, si siraililudo sit seqiienda, cur raa-

liraiis habere lectos alios ex ebore, alios ex testu-

dine, sic item genere aliquo alio. Ad quae dico

non dissimilitudines * solum nos, sed simililudi-

nes * quoque sequi saepe : idque ex eadem supel-

lectili licet videre ; nani nemo facit triclinii lectos,

nisi pareis et materia et altitudine et figura. Quis

facit mappas tricliniareis non similis inter se ?

quis pulvinos ? quis denique caetera quae unius

generis sunt plura ?

48. Cum, inquit, ulilitatis causa introducta sit

oratio, sequendum non quae habebit similitiuli-

neni, sed quae utililatera. Ego quidem ulilil itis

causa orationem factam concedo, sed ut vestirnen-

luna : quare ut hic similitudines sequeremur ut

virilis tunica sit virili similis, itera toga togae, sic

mulieruni stola ut sit stolae proportione et pal-

liura pallio simile; sic cum sint nomina ulilitatis

causa, tàmen virilia inter se sirailia, item raulie-

bria inter se seqai debeamus.

XXXIV. 49- Quod aiunt, ut persedìt et per-

stitit sic percubuit quoniam non sit, non esse

analogiam ; vel in hoc errant, quod duoposterio-

ra ex prioribus declinata non sunt, cum analogia

poUicealur ex duobus similibus similiter declinalis

similia foie.

XXXV. 5o. Qui dicunt, quod sit ab Roraulo

Roma et non Romula, ncque, ut ab ove o\filia,

sic a bove bovilia, non esse analogias, errant
;

quod nemo pollicetur e vocabulo vocabulum de-

clinari recto casu singulari in rectum singularem,

sed ex duobus vocabulis similibus casus similiter

declinalos similes fieri.

XXXVI. 5i. Dicunt, quod vocabula lilerarum

Latinarum non declinenlur in casus, non esse

analogias. Hi ea quae natura declinari non pos-

sunt, eorura declinatus requirunt, proinde ut non

ea dicatur esse analogia, quae ab similibus verbis

similiter esset declinala. Quare non solum in vo-

cabulis lilerarum haec non requirenda analogia,

sed ne in syllaba quidem ulla
;
quod dicimus hoc

ba^ huius btty sic alia.

52. Quod si quis in hoc quoque velit dicere

esse analogias rerum, tenere potest. Ut enim di-

cunt ipsi alia nomina, quod quinque habent figu-

ras,. habere quinque casus, alia qualluor, sic mi-

nus alia; dicere polerunt esse literas ac syliabas,

in voce quae singulos habeant casus, in rebus

plurimos: quemadmodum inter se conferent ea

quae quaternos habebunt vocabulis casus, ileni

ea inler se «juae Icruos
;

sic, quae singulos liabc-
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47. Ma, se dee cercarsi la somiglianza, ond' è,

continuano essi, che noi vogliamo i letti, quali di

avorio, quali di tartaruga e quali d'altra materia?

Certo, rispondo io, noi non vogliamo le cose tutte

simili ; ma neppur tutte dissimili. Guarda pure,

poiché sei entrato nel particolare defletti, le mas-

serizie di casa : trovi tu alcuno che non faccia i

letli del triclinio tutti eguali in materia e in altez-

za e in forma ? Chi non vi fa eguali e le salviette

e i cuscini ed ogni altro finimenlo ?

48. 11 linguaggio, dicono, fu introdotto per

utilità, e però vi si dee cercare, non la somiglian-

za, ma la comodità delle forme. Concedo anch'io

che il linguaggio è fatto per utilità, ma al modo

de' vestimenti ; sicché in quella guisa che voglia-

mo in essi la somiglianza, e facciamo le tuniche e

le toghe virili tutte a una foggio, e il medesimo

fanno le donne nelle loro stole e ne^ loro palili;

così a cagion d'esempio anche i nomi, tutlochè

trovali per utilità, debbano essere fra loro simili,

i maschili a' maschili ed i femminini ai femminini.

XXXVI. 49- Ma veniamo al particolare. Di-

cono che non v' è analogia ne' composti
;
perchè

sebben facciasi persedìt e perstitit, non si fa però

percubuit né Anche qui fallano
;
perchè

r analogia porla solo eh' abbiano ad esser simili i

declinati corrispondenti di due voci simili : ma in

questo caso le due voci paragonale non vengono

dalle altre due.

XXXV. 5o. Fallano medesimamente dicendo

che non v' è analogia, perchè da Romulus si fece

Roma^ non Romula^ e ovile chiamasi la stalla di

pecore, non così bovile quella di buoi. E di vero

nessun pretende che possa declinarsi nome da no-

me, procedendo così da nominativo singolare a

nominativo singolare; ma s'intende solo che i

casi corrispondenti di nomi simili deono esser

simili.

XXXVI. 5i. Negar poi l'analogia per ciò che

i nomi delle lettere latine non si varian per casi,

è volere che si declini ciò che di sua natura non

è declinabile, e trarne argomento a negare T ana-

logia dove s' hanno declinati simili di voci simili.

Laonde non s' ha a cercare analogia, non pur nei

nomi delle lettere, ma neanche in quei delle silla-

be
;
perchè si dice, senza declinazione alcuna, ba^

be e simili, qualunque sia il caso.

52. Nondimeno chi volesse dire che anche in

questa parlila v' è analogia dal lato delle cose, non

darebbe in niilla. Perchè come insegnano essi me-

desimi che alcuni nomi, rispetto all'uscita, hanno

cinque casi, ed altri quattro, ed altri meno ; così

potrassì anche dire che vi sono i nomi delle let-

tere e delle sillabe) i quali non hanno che un solo

caso, quanto all' uscita, benché gli accidcnli del-

la cosa siati molli. Onde a (pici modo che fli
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bunl, ut conferant in le r se, tlicenles, ul sit hoc t

A. huic A, esse hoc E * huic li.

XXXVIl. 53. Quod (Jicunt esse quaeJarn ver-

ba quae habeant declinalus, ut caput^ quorum
par reperir! quod non possit, non esse aiialogias;

respondendum, sine dubio, si quod est sing:ulare

verbum, id non habere analogias. Minimum duo
esse debent verba, in quibus sit simililudo

;
quare

in hoc lollunt esse analogias.

54. Sed in nìhil vocabulum recto casu apparet

in hoc :

Quae de.dit ìpsa capit, neque dispendi Jacit

hilum ;

quod valet nec dispendii (acil quidqnam. Idem

hoc obliquo apud Plaulum :

Video enim te nihili pendere prae PJiilolache

omneis Jiomines ;

quod est ex ne et bili, Quare dictus est nihili qui

non bili eraf, casu stante, cum commutatnr de

quo dicitur ; de bomine dicimus enim, bic homo
nihili est, et huius bomitiis nihili ; et hunc homi-

nem nihili. Si in ilio comrautaremus, diceremus,

ut hoc Unum etlibum, sicnihilura, non bic nihili,

et ut * huic lino et libo, sic nibilo, non buie ni-

hili. Potest dici patricus casus, ut ei praeponantur

praenomina plura ; ut bic casus Terenlii, hunc

casum Terentii, bic iT.iles legionis, huius milìtis

legionis, hunc militem legionis.

XXXVIII. 55. Negant, cum omnis nalura sit

aut mas aut femina aut neutrum, non * debuìsse

ex singulis vocibus ternas vocabulorum figuras

fieri, ut albus alba album ; nunc fieri in muUis

rebus binas, ut Metellus Metello^ Ennius En-

nia; nonnullis singula, ut tragoedia^ comoedia ;

sic esse Marcum^ iV^mer/r/m, at Marcam, atNu-

raeriam non esse ; dici corvum^ turdum^ non dici

corvam, turdam ; centra dici pantheram^ meru-

lam^ non dici panlherum, raerulum : nullius no-

strum fi'iium et filiam non apte discerni marem

ac feminam, ut Terentium et Terentiam ; contra

deorum liberos et servorum non itidem, ut lovis

fìlinm et filiam lovem et lovam : item roagnum
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paragonan fra loro quc' nomi che hanno quattro

uscite, e parimente fra loro quei che n' han tre;

così potrebbero anche paragonarsi insieme i nomi

che hanno un' uscita sola, dicendo : Sta A nomina-

tivo ad A dativo come E nominativo ad E dativo.

XXXVII. 53. Ma ci son parole pur declinabili,

ripigliano essi, che non hanno nessun riscontro,

siccome è caput: dunque non v'è analogia. Sì

cerlamenic : se v'è qualche parola unica nella sua

forma, questa non ha analogie : perchè ci debbo-

no essere almen due parole acciocché vi sia somi-

glianza ; e però in questo caso è tolta ogni possi-

bilità d' analogie.

54. Ma quanto a nihil^ che la sua forma inte-

ra nel nominativo sìa nihiliim^ quasi ne hilum^

ce lo fa vedere quel luogo d** Ennio ove dice che

la ferra il corpo,

Cui diè, riceve, ed oncia non ne perde ;

polche l'ultima sentenza v'è così espressa : Neque

dispendiJacit hilum^ che è quanto dire : Ne per-

de nulla. E il regolare genitivo di questo niliilum

troviamo in Plauto là dove dice :

Vedo che tu,

A petto di Filolache, non stimi

Tutti gli uomini un frullo;

peroccliè il testo ha te nihili pendere. Ond'è che

nihili si disse anche assolutamente d'un uomo

da nulla: nè però declinasi, quando varia di caso

il nome, a cui legasi; porfcbè diciamo homo nihili.^

hominis nihili^ hominem nihili. Che se variasse

anche il nihili^ come diciamo hoc linum^ hoc li-

hum., huic lino., huic libo, così direbbesi ancbe

nihilum., non hic nihili^ e nihilo., non huic ni-

hili. Ma ogni genitivo dipendente resta invaria-

bile, benché varii il nome, da cui dipende ; onde

dicesi hic casus Terentii, hunc casum Teren-

tii, hic miles legionis, huius militis legionis,

eccetera.

XXXVIU. 55. Dicono che lutto in natura è

maschio ó" femina, o norr é nè Puna nè Paltra cosa;

e però in ogni vocabolo si dovrebbero avere tre

diverse forme, ai modo di albus alba album. Ma

in molte cose ne abbiamo due, come Metellus

Metello, Ennius Ennia; in alcune una sola, co-

me tragoedia, comoedia ; di Marcus e Nume-

rius tra gli uomini, di corvus e turdus fra le be-

stie non usasi il femminino, di panthera e me-

rula il mascolino ; in lutti i nostri figli distin-

guonsi comodamente i maschi dalle femine con

due uscite diverse, come Terentius e Terentia ;

non così ne' figli degli dei, nè de' servi, chè nè

Giovi si nomano i figli di Giove, nè Giove le
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numerum Tocabulorum in hoc genere non serva-

re analogias. i

56. Ad haec dicimus omnis oraìionis, qaaravis i

res natura subsit, taraen si ea in usura non per-
j

Tenerit, eo non pervenire verba : ideo equus dici i

et equa^ in usu enira borum discrimina ; corvus

et corva non, quod sine usu id quo dissirailis na-

tura. Itaque quaedara aliter olim ac nunc : nam
et cura oranes mares et feminae dicerentur co-

lumhae^ quod non erantìn eo usu domestico quo

nunc ; nunc * contra, propler doraestlcos usus

quod internovimus, appellatur mas Columbus^

feraina columba.

57. Natura cura tria genera transit, et id est

in usu discrirainare ; totum denique apparet, ut

est in doctus et docta et doctum : doctrina enira

per tria haec transire polest, et usus docuit dis-

criminare doctam rem ab hominibus et in bis

marem ac femioam. In mare et feraina et neutro

• ncque natura maris transit, ncque feminae, nc-

que neutra ; et ideo non dicìtur feniinus femi-

na ferainura, sic reliqua
;
itaque singularibr.s ac

secretis vocabulis appellati sunt.

58. Quare in quibus rebus non subest similis

natura aut usus, in bis vocabulis huiusceraodi ratio

quaeri non debet. Ergo dicitur, et surdus vir,

sarda mulier, sic surdum iheatrum
;
quod orane*

j

bae res ad auditum sunt comparatae. Contra ne-
I

mo dicit cubiculura surdura, quod * ad silentium,

non ad audilum; at si fenestrara non habet, dici-

tur caecum^ ut caecus et cacca; quod omnia ubi *

habitent, lumen habere debent.

59. Mas et femina haben! inter se natura quan-

dara socielatem ; neutra cura bis, quod sunt di-

versa, non interest, quodque de bis perpauca sunt

quae babeant quandam communitalem. Dei et

servi nomina quod non itera ut libera nostra tran-

seunt, eadem est causa : quod ad usura atlinet,

institui opus fuit de liberis, de reliquis nihil alti-

nuit quod in servis gentilicia natura non subest

in usu, in nostris nominibus, qui sumus in r>alio

et liberi, necessaria. Itaque ibi apparel analogia,

ac dicitur Terentius vir, Terentìa mulier.

60. Tertium genus in praenorainibus ideo non
fit, quod haec inslituta ad usura singularia, qui-

bus discernerentur nomina gentilicia ; ut ab nu-

mero Secundn, Tertia^ Quarta; in viris ut 1
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figlie ; ^ infiniti dicono essere i nomi che in questa

declinazione per generi non serbano l'analogia.

56. A ciò risponfJiarao che in tutta la lingua,

benché siavi in natura la cosa da nominare, pure,

se non se ne fa uso, non ha ne anche vocabolo. D>oi

diciamo adunque eywwj ed cywa, perchè de' ca-

valli facciamo uso secondo la differenza de' sessi ;

ma non diciamo corvus e corva^ perchè ne* corvi

questa differenza di natura non appartiene all'uso

che ne facciamo. Ondechè in alcune cose si diceva

un tempo diversamente che ora : poiché, mentre

columbae si nomavano inditYerentemente tutti i

colombi e maschi e feraine, quando per ancoia

non si nutricavano in casa ; ora in vece il dome-

stico uso portò che si distinguessero, chiamando

Columbus il maschio e columba la feraina.

57. Quando la natura slessa distendesi per

tutti tre'i generi, e l'uso vuole che si distinguano;

si lascia vedere l' intera forma declinativa, qual è

in doctus docta doctum: perchè la dottrina può

trovarsi in ciascuno di questi generi, e l'uso in-

segnò a distinguere la cosa dotta dalle persone

dotte, e in queste o uomo o donna. Ma chi potreb-

be pretendere che s'avesse parim<nte a àìrefemi-

nusfeminafeminum^ o altra cosa simile? Certo

nessuno
;
perchè 1' essere maschile o feminile o

neutro non si possono accomunare ; e però hanno

nomi solitarii e proprii.

58. Laonde ogniqualvolta manca nelle cose la

somiglianza della natura o dell' uso, non si può

richiedere nei vocaboli questa triplice forma. Così

surdus diciamo d'un uomo, surda d'una donna,

surdum d'un teatro; perchè tutte e tre queste

cose son falle per ricever suoni : ma non sarebbesi

l'elio citbiculum surdum, iperchè le camere amano
in vece il silenzio. Bensì direbbesi caecum^ se non

avesse finestre
;
perchè ad ogni stanza sta bene

il chiaro : e però anche in questo vocabolo hanno

luogo tutte e Ir/ì le forme.

59. Del resto maschio e femina sono appaiati

in natura ; ma i neutri non han legame con essi,

perchè sono diversi, e pochissimi che abbiano una

certa comunicanza. Quanto poi a' nomi degli dei

e de' servi, la ragione che non passano, come i

nostri, ne' figli, è parimente 1' uso che domandava

quel contrassegno ne' liberi, e no '1 curava negli

altri. Poiché ne'servi non ha luogo per alcun uso

che debba farsene, la distinzione gentilizia, la quale

è necessaria invece nei nomi di noi, che abbiamo

i diritti de' Latini e de' liberi. Onde qui si lascia

vedere l'analogia, e diciamo Terentius W maschio,

Terentìa la feraina.

60. Non ha luogo il neutro ne' pronomi, per-

chè son note introdotte all' uopo di contraddistin-

guere quei e' hanno comune il nome di schiatta.

Così dal numero si dicono Secunda, Tertìa,
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Quintus^ Sextus^ Decimus ; sic ab aliis rebus.

Cuni essent duo Terenlii aul plures, discernendì

causa, ut aliquid giugulare haberent, nolabant ;

forsitan ab eo, qui mane natus, ut is Manius es-

set
;
qui luci, Lucius; qui post patris niorlem,

Postumus.

6r. E quibus, quae cum ilem accidissenl fe-

minis, proportione ita appellata declinarant prae-

noroioa mulierurn antiqua, Mnnia^ Lucia^ Po-

stuma. Videmus enirn Maniam raatrem Larura

ìì\c\', 'Luciani Folaminiam Saliorum carrainibus

appellar!; Postuniara a raultis post patris mor-

tem eliam nunc appellar!.

62, Quare quocuraque progressa est natura

cum usu vocaboli, similiter proporlione propagata

est analogia; cum in quibus declinationibus vo-

luntariis maris et feminae et neutri, quae volun-

taria, non debeant similiter declinari, sed in qui-

bus naturales sint declinatus, hi qui esse reperiun-

tur. Quocircain tribus generibus nominura inique

tollunt analogias.

XXXIX. 63. Qui antera eas reprehendunt,

quod alia vocabula singularia sint solum ut c/cer,

alia multitudinis solum ut scalae, cum debuerint

omnia esse duplicia ut equus equi^ analogiae fun-

daraentum esse obliviscuntur naturara et usura.

Singulare est quod natura unum significat ut

equus^ aut quod coniuncta quodammodo ad unum
usura ut bigae ; itaqne ut * dicimus una Musa,
sic dicimus unae bigae.

64. Multitudinis vocabula sunt, unum infini-

tum ut Musae, alterum finitura ut duae, tres, qua-

tuor; dicimus enira, ut hae Musae, sic unae bigae

et binae et trinae bigae, sic deinceps. Quare tara

uni et unae et una quodammodo singularia sunt,

quara unus et una et unum : hoc modo mutaf,

quod altera in singularibus, altera in coniunctis

rebus ; et ut duo, tria sunt multitudinis, sic bina,

trina.

i

s

ì

j

65. Est tertium quoque genus singulare, ut in

' mullitudine, uter^ in quo multitudinis utri ; id

est uler poèta singulari, utri poétae multitudinis

est. Qua esplicala natura, apparet non debere

omnia vocabula multitudinis habere par singula-

re
; omnes enim numeri a duobus susum versus

rnnliitudinis sunt, ncque eorum quisquam habere

Quarta le femine
;
Quinfus^ Sexlus, Decimus

i maschi; o similmente da altre cose. Per esempio,

se erauo due o più Tcrenzii, dovendo pur distin-

guere l** uno dalPaltro, lì contrassegnavano con

qualche cosa di proprio, e chiamavano Manio
quello che per avventura era nato su'] mattino,

o Lucio s'era nato di giorno, o Postumo .se fosse

già morto il padre.

61. E similmente, occorrendo queste ragioni

in donne, da quesii s'erano tratti anticamente an-

che per esse gli analoghi prenomi <li Mania., di

Lucia., di Postuma. In fatti noi vediamo chia-

marsi Mania la madre de' Lari, e Lucia Vola-

minia troviara ricordata ne' carmi de' Salii ; e

Postuma si noma ancora da molti quella che na-

sce dopo la morte del padre.

62. Sicché qijanto si estese la somiglianza di

natura e il bisogno del vocabolo, altrettanto si

estese anche l'analogia; perchè quanto havvi di

volontario nelle declinazioni per generi non ha

obbligo di secondare 1' analogia ; e in quanto son

naturali, si trovano in fatto quali debbono essere.

Dunque negano a torto l'analogia nei tre generi

de' nomi.

XXXIX. 63. Quelli poi che appuntano 1' ana-

logìa, perchè alcuni nomi hanno il solo singolare

come ci"cer, ed altri il solo plurale come scalae e

simili ; «neutre tulli i nomi, dicono essi, dovreb-

bero avere tutti due i numeri ; si dimenticano che

il fondamento dell'analogia è la natura e l'uso,

E singolare il nome, tanto se dinota cosa che sia

una in natura, come equus., quanto se le cose sian

più, ma in qualche modo congiunte a un unico

uso, come avviene in bigae ; e però, come dicia-

mo una Musa., così diciamo unae bigae.

64. Dei plurali, altri sono indeterminati come
Musae., altri determinati come se dicasi duo,

tres., quatuor Musae : ma ad ogni modo non

possono corainciare che di là dall'uno. Ora, co-

me diciamo determinatamente nel singolare una

Musa, e poi, passando al plurale, due Muse, tre

Muse ; così egualmente diciamo unae bigae., e poi

binae e trinae bigae, e via a questo modo. On-
dechè uni, unae, una sono in certa guisa singo-

lari, non meno che unus, una, unum : la sola

diflerenza è questa che la seconda forma si ado-

pera in ciò eh' è uno in natura, e l'altra in ciò

eh' è uno per congiunzione. Bina poi e trina

sono plurali come duo e tria.

65. Vè anche una terza maniera di singolare

che pure abbraccia più d' uno : ed è uter, il cui

plurale è utri, sicché singolare è uter poèta, ed

utri poétae é il plurale. Spiegata così la natura

de' numeri, è chiaro che non tutti i plurali deb-

bono avere il loro corrispondente singolare; per-

chè tutti i numeri di là dal due sono plurali, nè
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potest singolare compar. Iniuria igilur postulant,

si qna sint singularia, oportere habere rnulti-

tudinis.

XL. 66. Item qui reprebendunt quod non di-

catur, ut unguentum unguenta, vimini vina, sic

acetun:! aceta, garum gara, faciunt imperite, qui

ibi desiderant multiludinis vocabulum, quae sub

mensaram ac pondera polius quam sub nuraerura

succedunt ; nam in plurabo, oleo, argento, cum

incrementum accessit, dicimus multum oleum,

sic viultum plumbum-i argentum , non multa

olea, plumba, argenta
;
quom quae ex bisce fiant,

dicamus plumbea et argentea ( aliud enim cum

argenteum; nam id tura cum iam vas; argenteura

enim, si pocillum aot quid item); quod pocilla

argentea multa, non quod argentum multura.

67. Ea natura, in quibus est mensura, non

numerus, si genera in se babent plura et ea in

usura venerunt ; e genere multo sic vina, unguen-

ta, dieta ; alii generis enim vinura quod Cbio,

aliud quod Lesbo ; sic ex regionibus aliis quae

ipsa adducuntnr nunc mollius unguenta, quorum

nunc genera aliquot. Si item discrimina magna

essent olei et aceti et sic ceterarum rerum elus-

raodì in usu communi, dicerentur sic olea, ut vi-

na. Quare in utraque re inique rescindere conan-

tur analogiara, et quom in dissimili us^i similia

vocabula quaerunt, et quom item ea quae meti-

raur, atque ea quae nuraeramus, dici putant

oportere.

XLI. 68. Item reprehendunt analogias, quod

dicantur multitudinis noraine publicae balneae^

non balnea ; conira quod privati dicant unum
balneum^ quom plura balnea non * dicant. Qui-

bus responderi polest non esse reprehendendum,

quam * qtiod scalae et aquae caldae, pleraque

quae cum causa, multitudinis vocabulis sint ap-

pellata ncque eorum singularia in usura venerint,

idemque itera centra. Priraum, balneura nomen

ut Graecura introiit in urbera, publlre ibi conse-

dit, ubi bina essent coniuncla aedificia lavandi

causa; unum ubi viri, allerum ubi rnulieres lava-

rentur. Ab eadem ratione domi suae quisque, ubi

lavatur, balneum dixerunt; et quod non erant

duo, balnea dicere non consueverunt, cum hoc

antiqui non balneum, sed lavatrinam appellare

consuessent.

6f). Sic aquae caldae, ab loco et aqua quae ibi

ce n' è alcuno che possa avere un singolare corri-

spondente. Il perchè pretendono a torto che non
ci debba essere singolare senza il proprio plurale.

XL. 66. Similraenle chi oppone che unguen-
tum e vinum hanno il loro plurale, ed all'incon-

tro acetum e garum non P hanno, fa uso di poco

senno volendo il plurale in cose, le quali cadono

meglio sotto misura e peso che sotto numero;
poiché nelTolio, nel piombo, nelPargento, quando

crescono di quantità, si dice molto olio e mollo

piombo od argento, non già molti olii o piombi

od argenti. Bensì ne"* lavori che se ne fanno, ban

luogo i plurali plumbei ed argentei; perchè allora

non è più l'argento che consideriamo, ma i lavori

fatti con esso argento, come coppe od altro; sic-

ché diciamo molte coppe argentee pel loro nu-

mero, non per la quantità dell' argento.

67. Pure anche le cose non soggette a nume-

ro, ma a misura, se abbiasene di più qualità che

siano già in uso, per rispetto alle qualità diverse,

si dissero così in plurale vina^ unguenta ; perchè

altro è il vino di Chio, altro quello di Lesbo, e

così varii gli unguenti che oggidì con troppa

mollezza traggonsi anch' essi da altre terre. Che

se nel comune uso vi fossero più qualità ben di-

stinte d' olio e d' aceto e d' altrettali cose, corae

di vino ; avrebbero anch' essi il loro plurale. Co-

loro adunque che sforzansi con questi csempii di

abbattere l'analogia, fanno doppio errore, e quan-

do pretendono vocaboli simili in cose d' uso dis-

simile, e quando credono che s' abbia a tenere

uno stesso modo in ciò che ha numero e in ciò

che ha misura.

XLl. 68. Tassano inoltre l'analogia, perchè

i pubblici bagni si dicono nel numero dei più

balncae^ non balnea ; mentre de' privali si dice

balneum, s'è uno, ed ove sian più, tuttavia non

dicesi balnea. A costoro si può rispondere che

in ciò non havvi che biasimare, più che nell' es-

sersi detto scalae ed aquae caldae nel numero

dei più, escludendo quello dell' uno, ed in altri

nomi facendo invece il contrario ; le quali cose

hanno pur tutte la loro buona ragione. La pri-

ma forma, sotto cui quel nome entrò in Roma,

fu balneum secondo il greco uso ; ma, perchè il

bagno pubblico, a cui s'applicò, furmossi di due

fabbriche unite, acciocché vi si lavassero separa-

tamente, in una gli uomini, nell'altra le donne
;

così chiamossi balnea., non balneum ; donde poi

la moltitudine, pigliando per singolare quel no-

me, ne fece balneae. A somiglianza del pubblico,

ciascuno chiamò allora balneum anche il suo ba- .

gno domestico; ma no 'I disse balnea, perchè

non erano due. Prima d'allora cotesto bagno do-

mestico si soleva dir lavatrina.

69. Così, quan»Io i nostri, per le delizie dei
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scateret, cura ut colerenlur venisset in usum iio-

stris, cum alìae ad alium rnorbum idoneae essenl,

eae cum plures essent, ul FuleoHs et in Tuscis,

quibus utebantur, raulliludinis potius quam sin-

gulari vocabulo appellarunt. Sic scalas, quod ab

scandendo dicantur et singulos gradus scanderent,

magis erat quaerenduni, si appcllassenl singulari

vocabulo scalam, cum origo norainalus oslenderet

centra,

XLll. 70. Itera repreheiidunl de casibus, quod

quidam nomiiiatus habenl reclos, quidam obli-

quos
;
quod dicunl ulrosque in vocibus oporlere.

Quibus idem responderi polest, in quibus usus

et natura non subsit, ibi non esse analogiam.

71. Sed nec in vocabub's quae declinanlur, si

Iranseunt e recto casu in recluni casum
;
quae

lamen non discedunt ab ralione sine iusla causa,

ut hi qui gladiatores Faustini. Nani quod pleri-

que dicuntur, ut tris extremas syllabas habeant

easdem, Cascelliani^ Aquiliani , Caeciliani ;

animadverlanf, unde oriuntur, nomina dissirailia

Cascellius, Caecib'us, Aquilius, * Fausfus: quod si'

esset * Fauslius, recte dicerent Fauslianos. Sic a

Scipione quidam male dicunt Scipioninos; nam
est Scipionarios. Sed, ut dixi, quod ab huiusce-

modi cognomioibus raro declinantur cognomina,

ncque in usum etiarn perducta ; natant quaedam.

XLIII. 72. Itera dicunt, cum sii simile stultus

luscus, et dicalur stultus stultior stuliissimus,

non dici luscus luscior luscissiraus ; sii: in hoc ge-

nere multa. Ad quae dico ideo fieri, quod natura

nemo lusco rnagis sit luscus, cum stultior fieri

videatur.

XLIV. 'j'ó. Quod rogant quor non
,
dicamus

mane manius manissime, ilem de vesperi ; in tem-

pore vere magis et minus esse non potest, ante et

post polest
;
itaque prius est bora prima quam

secuniJa, non magis bora : sed r/iagis mane sur-

gere lamen dicitur qui primo mane surgii, quam
qui non primo. Al enim dies non polest esse ma-
gis quam mane; itaque ipsura hoc quod dicilur

magis, sibi non constai, quod magis mane signi-

ficai primura mane, magis vespcre novissimum

vesper.

XLV. Ilcm ab huiuscemodi simililudiuibus

reprehendiUìr analogia, quod, cum sii auus cadus
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luoghi e [)er T acqua che vi scaturiva, tolsero a

frequentare le fonti termali, essendo buone quali

per un morbo e quali per un altro, e però varie

le fonti di cui usavano, in Pozzuoli, in 'i'oscana

ed altrove, le chiamarono nel numero del più

aquae caldae^ anziché in quello delT uno. Le

scale poi, traendo il nome da scandere, sarebbe

sialo piuttosto da farne carico se si fossero nomi-

nate nel numero delf uno; mentre l'origine della

parola, non salendosi che di gradino in gradino,

voleva il c»>nlrario.

XLll. 70. Anche ne"" casi dicono zoppicare

l'analogia, perchè alcuni nomi hanno il solo ret-

to, altri i soli obliqui; mentre, com' è loro avviso,

in tutù ci dovrebbero essere e questi e quello.

Ma vale anche qui la solila risposta che, dove

mane;» la natura e V uso della cosa, cessa insieme

r analogia.

71. Lo slesso dicasi della declinazione de' vo-

caboli da nominalivo a nominativo ; tuttoché non

parlasi presso che mai dalla regola senza una giu-

sta ragione, come può vedersi ne' gladiatori detti

Faustini. Poi eh' é ben vero che la più parte

degli altri si chiamano con desinenza diversa Ca-

scg/liani^ Aquiliani^ Caeciliani ; ma è da notare

che soii pur diverse le origini Cascellius.^ Cae-

cilius.. Aquilius, e Faustus: che se il nome fosse

stato Faustius., allora si che avrebbero dovuto

dirsi Faustiani. Così da Scipione alcuni fanno

malamente Scipionini ; perchè si dee dire Sci-

pionarii. Ma nomi proprii da nomi proprii, come

ho già detto, non se ne Iraggon che rari, né son

tanto in uso ; sicché alcuni ondeggiano.

XLllI. 72. Domandano poi per qual ragione

nè luscus né tant'allri addictiivi, non si declinino

per gradi; mentre stultus., che è pur simile a /«-

scus.^ fa stultior e stultissimus. Ciò viene, ri-

spondo io, perchè, dicendosi luscus chi é cieco

d' un occhio, in ciò la natura non comporta gra-

di : bensì nella slollezza ha luogo il più ed il meno.

XLIV. 73. Anche a quelli che vorrebbero

gradi negli avverbii mane e vesperi., similmente

rispondo che nel tempo non prenvie veramente

luogo il più ed il meno, ma il prima e il da poi ;

onde la prima ora rispello alla seconda chiamasi

antecedente, e non più ora delT altra. Tuttavia di

chi levasi su'l primo fare del gioriio, usiamo dire

ch'ei sorge magis /72a/2e, cioè più di buon mattino,

che non chi si leva a dì fallo: ma propriamente

nel giorno più che di mattina non vi può essere ;

ché sarebbe notte, e non già mattina. Ondechè

questo uso medesimo di magis non ha costanza
;

poiché magis mane dinota il principio della mal-

lina, e magis <?espere invece il fine della sera.

XJjV. 74> Anche ne' diminutivi Irovan difetto

d' analogia
;
perchè, essendo simili anus t cadus
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simile et sii ab aim anicula anicilla^ a cado duo

reliqua non sint propagata ; sic non dicalur a pi-

scina, piscinula, p'scinilla. Ad huiusceraodi voca-

bula analogias esse, ut dixi, ubi magnitudo ani-

madverlenda sit in unoquoque grada, eaque sit

in usu communi, ut est cista cistula cistella et

canis catulus cutellus, quod in pecoris usu est.

llaque consuetudo frequentius res in binas dividi

parteis ut maius et minus ; ut lectus et lectulus,

arca et aretila, sic alia.

XLVI. ^5. Quod dicunt casus alia non habere

rectos, alia obliquos, et ideo non esse analogias,

falsum est. Negant habere rectos, ut in ìvocfrugis

frugi Jrugem^ \\em colis coli colem ; obliquos

non habere, ut in hoc Dìespiter Diespitri Diespi-

Irem, MaspiterM.ASi^\U\ Maspitrem.

76. Ad haec respondeo et priora habere no-

minandi, et posteriora obliquos. Nam et frugi re-

ctus est natura frnx ; at secundum consueludinera

dicimus, ut haec avis, haec ovis, sic haecfrugis.

Sic secundum naluram nominandi est casus eols,

secundum consuetudinera colis ; cura ulrumque

conveniat ad analogiam, quod el id quod in con-

suetudine non est, quoiusmodi debeat esse appa-

ret, el quod est in consuetudine nunc in recto

casu, eadem est analogia ac pleraque quae ex mul-

titudine cura Iranseunt in singulare, difficulter

efferuntur ore. Sic cum transiretur ex eo quod

dicebalur hae oves, una non est dieta ous, sed

additum I ac factum ambiguum verbum, nomi-

nandi an patrici esset casus, ut ovis et avis.

77. Sic in obliquis casibus cur negent esse

Diespitri, Diespitrera, non video, nisi quod mi-

nus est tritura in consuetudine quara Diespiter :

quod nihili arguraenlum est ; nam tam casus qui

non tritus est, quara qui est. Sed esto in casuum

serie alia vocabula non habere nominandi, alia de

obliquis aliquem: nihil enim ideo, quo minus siet

ratio, percellere poterli hoc crimen.

78. Nam ut signa quae non habent caput aut

alìam quam parlern, nihiloroinus in reliquis mem-
bris eorum esse possunt analogiae; sic in vocabu-

lis casuum possunt itera fieri, ac reponi quod

aberii, ubi palietur natura et consuetudo : quod

nonnunquam apud poèlas invenimus factum, ut

in hoc apud Naevium in Clastidio :

di quello abbiamo i due gradi inferiori anicula

ed anicella ; ma non li abbiamo di cadus^ nè

tampoco di piscina e d'altri. Risponderò ciò che

ho dello altre volle, che anche in queste voci l'a-

nalogia non vale se non dove occorra notare la

grandezza della cosa in tutti i suoi gradi, e se ne

faccia comunemente uso. Così è delle ceste; onde

dicesi cista, cistula, cistella: cosi è de' cani che,

servendo all' uso de' greggi, hanno parimente i

tre gradi canis, catulus, catellus. Ma solitamente

baslan due gradi, sicché distinguasi il maggior

dal minore, come leclus iia lectulus, arca da ar-

cuici, e somiglianti.

XLVI, 75. 11 dir poi che ad alcuni nomi man-

ca il caso retto, e ad altri gli obliqui, sicché non

v'è analogia; è dir cosa non vera. In fatti quali

son questi nomi ? Manca il retto, dicono essi, in

frugisfrugiJrugem e colis coli colem ; manca-

no gli obliqui in Diespiter e Maspiter.

76. Né i due primi nomi, rispondo io, difet-

tano di nominativo, nè di casi obliqui i secondi,

11 nominativo naturale di frugis èfrux : ma se-

condo r uso iWcvAiXìofrugis, al modo di avis ed

ovis. Cosi dell' altro il vero nominativo sarebbe

cols ; V usilato è colis : ma nè 1' uno nè l'altro

ripugna all' analogia
;
perchè, se il primo non si

usa, è però chiaro qual dovrebb' essere ; e quello

che s' usa ora, segue la regola di tanl' altri nomi

che, nel passare dal numero dei più a quello del-

l' uno, darebbero aspro e difficil suono. Così da

oves volendosi fare il nominativo nel numero

dell'uno, non si disse ous, ma ovis, tuttoché po-

tesse confondersi col genitivo che è parimente ovis.

951. Nè veggo perchè si neghino i casi obliqui

Diespitri, Diespitrem, se non perchè meno usi-

tali di Diespiter: ma questo è argomento da nul-

la
;
perchè il farsene poco o molto uso non toglie

che non siano ugualmente casi. Ma concedasi pure

che vi sia qualche vocabolo, a cui nella serie dei

casi ne manchi alcuno, a chi il retto, a chi qual-

che obliquo. Questa mancanza non guasterebbe

punto, sicché non reggesse l'analogia.

78. Poiché a quel modo che in una statua,

1' aver mozzo il capo o quaich' altra parte, non fa

sì che la proporzione non resti nelle altre mem-

bra ; così ne' vocaboli la niancanza di qualche

caso non toglie che possano regguagliarsi gli altri,

e restituire quei che vi mancano, in quanto il pa-

tiscano la natura e V uso ; come veggiamo aver

fallo alcune volte i poeti. Cosi da' casi obliqui

trasse Nevio il nominativo redux in quel luogo

del Clastidio, ove dice:

l^ita insepulta, laetus in patriatn redux Lieto con 1' alma

Al sepolcro fuggila in patria torna.
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XLVII. 79. Itera reprehendunf, quod dicalur

haec strues^ hic Hercules, hic homo ; dcbuisset

cnira dici, si esset analogia, haec strus, hic Hercul,

hic homen. Haec ostendunt non analogian non

esse, sed obliquos casus non habere caput ex sua

analogia ; nam ut si in Alexandri statua iraposue-

ris caput Philippi, membra conveniant ad ralio-

nem, licei ad Alexandri membrorura siraulacruin

caput quod respondeat id non sit. Non, si quis

tunicam in usu ita consuit ut altera plagula sit

angustis clavis, allera lalis, ulraque pars in suo

ìjenere caret analogia.

XLVIII. 80. llem negant esse analogias, quod

alii dicunt cupressus^ alii cupressi: item de ficis,

plalanis et plerisque arboribus, de quibus alii

extreraura US, alii EI taciunt. Id est falsum; nara

debent dici E et I Jici ut nummi, quod est ut

nummi fici, ut nummorum ficorum. Si essent

plures ficus, essent ut manus ; diceremus, ut raa-

nibus, sic ficibus, et, ut manuum, sic ficuum ; nc-

que basJicos diceremus, sed ficus, ut non nianos

appeilamus, sed * manus ; nec * consuetudo di-

ceret singularis obliquos casus huius fici neque

hacJìco^ ut non dicit huius mani, sed huius ma-
nus^ et hac mano, sed hac manu.

XLIX. 81. Etiam illud pulant esse causae

quor non sit analogia, quod Lucilius scribit :

Decussi

Sive decussibus est.

Qui errant, quod Lucilius non debuit dubitare,

quod ulrumque. Nam in aere usque ab asse ad

centussis nuraerusaes adsignificat, et eius numero

finiti casus oranis a dupondio sunt, quod dicitur

a raultis daobus modis hic dupondius et hoc du-

pondìum, ut hoc gladium et hic gladius. Ab Ires-

sibus Tirilia raultiludinls hi tresses, et ffis tres-

sibus conjlcto ; singulare Hoc tressis habeo, et

Hoc tressi conjìcto : sic deinceps ad centussis.

Deinde nuraerus aes non significat.

82. Numeri qui aes non signitìcant, usque a

qualuor ad centum, triplicis habent formas, quod
dicuntur hi quatuor^ hac qualuor, haec qualuor:

quom pervenlura est ad miliariura, assumit sin-
M. TcB. Varbone, dklla lingua latina.

XLVII. 79, Un altro argomento per negare

r analogia traggono «lai noirji j'frwe^, Hercules^

homo, perchè dovrebbesi dire strus, Hercul,

ed homen. ìMa che significa questo ? Forse che

non v' è analogia? No, ma sollanlo che in questi

nomi i casi obliqui non hanno il proprio retto

corrispondente. Così per esempio, se dalla slalua

di Filippo si mutasse il capo in quella d'Alessan-

dro, ciò non guasterebbe che le altre membra non
istessero in proporzione fra loro, benché il loro

capo non sarebbe quello. E chi si facesse una tu-

nica con larghe liste da una parte, e sUelfe dal-

r altra; ciò non ostante ciascuna parte avrebbe

analogia nel suo genere, quella con le laliclavie,

questa con le angnsliclavie.

XLVIII, 80. Negano inoltre che sienvl analo-

gie, perchè nel nominativo plurale altri dice cu-

pressus, altri cupressi., e il medesimo è de' fichi,

de' platani e della più parte degli arbori, che i

loro nomi plurali chi li fa uscire in US e chi in I.

Ma r errore è di chi non conosce la vera uscita ;

perchè al tutto dee dirsi Jici con EI, cioè con I

lungo, al modo di numml^ stante che i genitivi

sonoJici e Jicorum, al modo di nummi e num-
moruni. Che se il nominativo plurale fosseJicuSy

seguirebbe la regola di manus, e farebbeJioibus

come manibus, eficuum come manuum, e l'ac-

cusativo sarebbeficus., non ficos., come è manus^

non manos. Così nel numero dell' uno non s' use-

rebbe dire fici e fico, come non dicesi mani e

mano, ma bensì manus e manu.

XLIX. 8r. Si fanno arma a combattere l'ana-

logia anche di quel passo di Lucilio, ove dice
;

O decussi 0 decussibus, qual vuoi.

Ma hanno torto, perchè Lucilio non vi dovette

far dubbio quando pose ambedue le forme. Poi-

ché ne'compoii in rame, da un asse a cento, il

numero consignifica aes., ed i varii casi sono tutti

determinati dallo stesso numero, salvo che nei

due assi, che multi ilicono dupondius nel genere

del maschio, e molli invece dupondium nel neu-

tro, come la spada è tanto gladius che gladium.

Dai tre assi in su diciamo nel plurale maschile hi

tresses e simili ; His tressibus conjìcto, Con-

vengo per li tre assi, eccetera ; e nel singolare.

Hoc tressis habeo. Ho questi tre assi ; Hoc
tressi conftcto, Convengo per questi tre assi.

Così con questa regola fino a centussis., cioè a

cento assi : di là non s' accompagna più al nume-

ro la spezie aes.

82. I numeri che non dinolano aes, benché

dal quattro al cento non abbiano che una sola

uscita, servono però a tulli tre i generi^ cioè dice-

si ugualmente hi quatuor^ hae quatuor ed haec
18
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gulare neulrum, quod dicitur hoc mille dena-

rium^ a quo rauUitudinis fit milia denaria.

83. Quare, quom ad analogias quod pertineat

non est ut omnia similia dicantur, sed ut in suo

quaeque genere similiter declinentur; slulle quae-

runt, cur as et dupondius et Ircssis non dicantur

proportione, cuni as sii simplex, dupondius fìclus

quod duo asses pendebant, tressìs ex Iribus aeris

quod sit. Pro assibus nonnunquam aes dicebant

antiqui ; a quo diciraus asseni tenentes : Hoc aere

aeneaque libra, et Mille aeris legasse.

84. Quare, quod ab tressis usque ad centussis

numeri ex eiusdemmodì sunt composili, eius-

derfimodi habent similitudinem
;
dupondius, quod

dissimilis est, ut debuit, dissiraileni habet ratio-

nem ; sic as, quonìam simplex est ac principiura,

et unum significai et niulliludinis habet suum

infinitura ; dicimus enim asses: quos cum finimus,

dicimus dupondius et tressis et sic porro.

85. Sic videlur mihi, quoniam finitum et in-

finilum habeat dissimiiitudinem, non debere u-

truraque item dici ; eo magis quod in ipsis voca-

bulis, ubi addilur certus uumerus in railiariis,

aliter atque in reliquis dicilur ; nara sic loquon-

tur : Hoc mille denarium, non Hoc mille denari!,

et Haec duo milia denaria^ non duo milia de-

narii. Si esset denarii in recto casu alque infini-

lam multitudinera significarci, lune in patrico

denariorum dici oportebat, et non solum in de-

nariis, victorialis, drachmis, nummis, sed etiam

in viris idem servari oporteret, quom dicimus

iudicium fuisse triumvirum., decemvirum^ non

Iriumvirorom, decemvirorum.

86. Numeri antiqui habent analogias, quod

omnibus est una novenaria regula, diio actus,

tres gradus, sex decuriae, quae omnia similiter

inter se respoudent. Regula est numerus novena-

rius, quod ab uno ad novera cum perveniraus,

rursus redimus ad unum, et bine et novera et no-

uaginta et nongenli ab una sunt natura novena-

ria ; sic ab octonaria, et deorsum versus ad sin-

guìaria perveniunt.

quatuor. Quando viensì al migliaio, usasi mille

singolare neutro a queslo modo: Hoc mille dena-

rium^ Questo migliaio di danari ; e se ne fa il

plurale milia denaria., migliaia di danari.

83. Domandare adunque perchè as, dupon-

dius e tressis non tengano una medesima regola,

è una scioccheria : perchè ciò che richiedasi alPa-

nalogìa non è che tulle le voci s'abbiano a dire

in un modo, ma che ciascuna convengasi col pro-

prio genere. Ora as è parola semplice ;
gli altri

due composta : dupondius dall' esser due pondi,

cioè due assi, in peso ; e tressis dal proprio nu-

mero e da aeris., cioè dalT equivalere a tre assi.

Perocché gli antichi usavano qualche volta aes

per asse; donde seguitiamo a dire, tenendo Passe

in mano : Hoc aere aeneaque libra., cioè Con

questo asse e questa bilancia di rame ; e nei

testamenti ?nille aeris legasse è quanto a dire

Aver lasciato un migliaio d'' assi.

84. Quindi è che da tressis fioo a centussis.,

essendo tutti i numeri composti dallo stesso aeris.,

seguono anche la stessa regola
;
dupondius in

vece, com'*è formato diversamente, tien anche di-

verso modo; ed as, essendo semplice e primo, ha

tanto il singolare, quanto il suo indeterminato

plurale asses: quando poi si determina il numero

di quesli assi, diciamo dupondius se sono due,

tressis se sono tre, e così avanti.

85. Siccome poi determinalo ed indeterminato si

differenzian di genere, non parrai giusto che Puno

e Paltro si dovessero dire allo stesso raodo; tanto

più che anche nelle migliaia, quando se ne deter-

mina il numero, lo stesso nome si dice altrimenti

che nelP altro caso
;
poiché d' un migliaio di danari

si dice hoc mille denarium.,nou hoc mille dena-

rii; e di due migliaia, haec duo milia denaria,

non duo milia denarii. Se si fossero dinotati più

danari senza determinarne il numero, il nominati-

vo sarebbe sialo denarii., e però il genitivo dena-

riorum. Che anzi questa differenza fra il plurale

determinalo e P in Jeterrainato può non solo in de-

narius, in victoriatus., in num/nus., ma anche nel

nome vir ; chè, parlando de' triumviri o dei de-

cemviri, non diciamo iudicia triumvirorum^ ma

triumvirum., né decemvirorum., ma decemvirum.

86, Negli antichi numeri v'è analogia, perchè

procedono tutti con la misura del nove, e si divi-

dono in due grandi ordini fra loro simili, con tre

gradi corrispondenti in ciascuno, onde nascono sei

decurie. La misura è il nove; perchè, quando dal-

l' uno siamo giunti al nove, ci rifacciamo da capo

all' UDO ; sicché nove, novanta e novecento son

d' una slessa natura : così otto, ottanta e ollocen-

lo, e tutti gli altri corrispondenti, finché viensi

all'uno, cioè ad una sola unilà^ ad una sola decina,

a un sul ccnlinaio.
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87. Aclus primus est ab uno ad nongenla, se-

cundus a mille ad nongenla mìlia. Quod idem

valebat unum et mille, utrumque «insulari nomi-

ne appeilalur ; nam, ut dicilur hoc unum^ haec

duo^ * sic hoc mille^ haec duo * milia^ et sic

deinceps multìtudinis in duobus actibns reliqui

oninesilem numeri. Gradus singularis est in ulro-

que actu ab uno ad novem ; denarius gra<ius a

decera ad nonaginla; cenlen;nius a cenlurn ad

nongenla. Ila tribus gradibiis sex decuriae tinnì,

Ires railiariae et tres minores. Antiqui bis nuraeris

fuerunt contenti.

88. Ad hos lertium et quartum aclum adicien-

tes minores, imposuerunt vocabula, non quae ra-

tione, sed tamen non conlra eam, de qua scribi-

mus, analogian. Nam deciens cuni dicatur hoc

deciens ut mille hoc mille^ ut sit utrumque sine

casibus vocis; dicemus, ut Jioc mille huiiis mil-

le, sic hoc deciens huiiis deciens ; ncque eo mi-

nus in altero, quod est mille, praeponemus hi

mille, horum mille.

L. 89. Quoniatn in eo est nomen coramune

quam vocant o ix(ovv(j.tav^ obliqui casus ab eodem

capite, ubi erit ofxmvtxi'a-, quo minus dissimiles

fiant analogia non prohibet, Ifaque diciraus Jiic

Argus, cum hominem dicimus ; cum oppidum

Graecaoice hoc Argos, cum Latine Argi. Item

faciemus, si eadem vox nomen et verbum signi-

ficabit, ut et in casus et in tempora dispariliter

declinelur, ut faciamus a Meto,(\Kìo*ì nomen esl,

Metonis, Metonem
;
quod verbnm est, metani

metebam.

LI. 90. Reprehendunt, cum ab eadem voce

plura sunt vocabula declinata, quas c-uvmvu/eti

appellant ; ut Sappho * Sapphoni et Sappho, *

et Alcaeus y^/caeow/* et Alcaeo^sìc Geryon Ge-

rjoni et Geryonae. In hoc genere, quod casus

perperam perrautant quidam, non reprehendanl

analogian, sed qui eis utuntur imperile. Quod
quisque caput praehenderif, sequi debet eius con-

sequentis casus in declinando, ac non tacere, cura

dixerit recto casu Alcaeus, in obliquis dicere Al-

caeoni et Alcaeonera : quod si miscuerit et non

secutus erit analogias, reprehendendus.

Lll. 91. Reprehendunt Aristarchum, quod

haec nomina Melicertes et Philomedes sirailia

iieget esse, quod vocandi casus habet alter Meli-
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87. Dei due grandi orilini il primo è da uno

a novecento, P altro da mille a novecentomila;

ed è per questa conformità dell' uno c«l mille,

che ambedue hanno nome singolare. Perchè al

modo slesso che dicesi hoc unum, haec duo, di-

cesi anche hoc mille, haec duo milia, e così se-

guitando sempre nel numero dei più tanto nel-

Tuno, quanto nell'altro ordine. In ambeilue v'ha

tre gradi, il primo di unità da uno a nove, il sc-

contlo di decine da dieci a novanta, il terzo di

centinaia da cento a novecento. Così tulli i nu-

meri sono ordinati in sei decurie, tre minori, e

tre millenarie. Gli antichi non andaron più là.

88. I moderni poi, aggiungendo a questi due

altri ordini, non osservarono, è vero, nei nomi
dati l'intera regola degli altri ; ma non uscirono

nemmeno in tulio da quella proporzionalità, di

cui parliamo. Perocché usandosi il deciens neu-

tralmente, siccome mille, e non variandosi nò

r un nè l'altro per casi
;
potremo dire hoc de-

ciens, liuiiis deciens, come hoc mille, huius

mille, e ciò non ostante nel secondo ordine, che

è del mille, si potrà premettere hi mille, horum
mille.

L. 89. Allorché un nome medesimo è comune

a cose diverse, l'analogia non divieta che da quella

origine equivoca, per questo appunto eh' è equi-

voca, si traggano casi obliqui dissomiglianli. Così

per togliere l'equivocazione, essendovi un Argo

uomo e un Argo città, dell'uomo diciamo hic

Argus, e della città hoc Argos alla grechesca o

y^r^z alla latina. E non altrimenti avverrà, quando

una voce medesima sia tanto nome che verbo ;

poiché declinata piglierà due Porrne diverse, l'una

di tempi e l'altra di casi
;
come, per cagion d'e-

sempio, da Meto, in quanto è nome, facciamo Me-

tonis, Metoneììi, ed in quanto è verbo, metam.,

metebam.

LI. 90. Tassano inoltre quelle che con greco

nome si chiamano sinonimie, cioè quando una

sola voce declinasi in più modi diversi ; come

Sappho che fa Sapphoni e Sappho, Alcaeus che

fa Alcaeoni ed Alcaeo, Geryon che fa Geryoni

e Geryonae. Ma quanto a ciò, se alcuni scambia-

no forme appartenenti a ceppi diversi, non se ne

dia biasimo all'analogia, ma a costoro che non

sanno usarle. Chè qualunque è il ceppo, a cui ci

appigliamo, è ragione che ci attenghiamo ad esso

in tulli i casi che ne discendono ; e quando s'è

detto Alcaeus nel nominativo, non dicasi poi

Alcaeoni ed Alcaeonem ne' casi obliqui. Chi fa

tali miscugli e non segue l'analogia, è egli che

merita il biasimo.

LII. 91. Riprendono Aristarco perchè negò

che Melicertes e Philomedes sieno nomi simili,

facendo P uno nel vocativo Melicerta^ e P altro
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certa, alter Philomedes : sic qui dical Jepns et

lupus non esse simile, quoti alterius vocandi ca-

sus sit lupe, allerius iepus ; sic socer^ macer^

quod in iransilu fiat ab altero Irisyllabum soceri,

ab altero bisyllabum rnacri.

92. De hoc etsl sepi a responsura est, cum dixi

de lana, bic quoque amplius adiciara siniilia non

solum a facie dici, sed eliam ab aliqua coniuncla

vi et poleslale, quae et oculis el auribus lalere

soleant; ilaque saepe gemina facie mala negamus

esse similia, si sapore sunt alio : sic equos eadem

facie. Donnullos negamus esse similis, sì naliones

ex procreante dissimilis.

93. Itaqiie in bominlbus eraendls, si nalìone

alter est melior, eniiraus pluris
;
alque in bisce

omnibus simililudines non siiraitnus tantum a

figura, sed eliam aliunde, ut in equis aelas, ut in

ovis cuiusmodi faciant pullos, ni in pomis quo

sint succo. Si igilur idem sequilur in similitudine

verborum quis, reprebendundum non est.

94. Quare dissimililudinnm discernendarura

causa nonnunquara ut pronomen assuiuilur, sic

casum aliquem assumi ; ut in bis nemus, lepus,

hic lepus^ hoc nemus^ ilaque discedunt ac dicun-

tur hi lepores^ haec nemora ; sic aliud si quid

assumplum erit extrinsecus, quo similitudo peni-

tus perspici possit ; non crii remotum a natura :

ncque enim magnetas lapiiles duo, inler se simi-

les sint necne, perspicere possis, nisi minuium

extrinsecus prope apposueris ferrum, quod simi-

les lapides siiuililer ducunt, dissimiliter dìssimiles.

95. Quod ad nominatuum analogian perlinel,

ila declinalum arbilror, ut omnia quae dicuntiir

centra, ad respondendum ab bis fonlibus sumi

possit.

LUI. Qqod ad verborum temporalium ralio-

nem attinet, cum parles sinl qualuor, leinporum,

personarum, generum^ divisionum, e^x omni parte

quoniam reprebendunl, ad singula respondebo.

riIV.96. Primum quod aiunl analogias non

servari in temporibus, cum dicanl legi lego le-

gam et sic similiter alia ; nam quae sinl ut legi

perleclum significare, duo rcliqua lego et legam

inchoatum; ininria reprebendunl. Nam ex codem
genere et ex divisione idem verbum, quod sum-

plum esl, per tempora Iraduci potasi, ut disce-
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Philomedes ; e medesimamente chi dice che le-

pus e lupus non sono simili, discordando i lor

vocativi lepus e lupe^ e che non sono neanche

simili socer e macer^ slanle che nel passare dal

caso rello agli obliqui P uno diventa ^ocer/ tri-

sillabo, e r altro macrl dissillabo.

92. Quanto a ciò, s'è già risposto sopra con

Peserapio della lana gallica e della pugliese : pure

dirò qui per giunta che la somiglianza non si giu-

dica soltanto a vista, ma che vi si dee tener conto

anche d' una certa affinità di natura e di virtù, che

solitamente si cela all'occhio e alP orecchio ; e

però due poma che sian tuli' uno a vederle, non

di meno, come spesso incontra, le diciam dissi-

mili, se hanno sapor differente; ed alcuni cavalli

che P occhio dice gemelli, neghiamo che sieno

simili, se dilTeriscon di razza.

93. Così anche nel comperare gli schiavi,

guardiamo alla nazione, e quant'è migliore, più

li paghiamo; e in tulle queste cose non pigliamo

le somiglianze solo dal di fuori, ma anche da al-

tre parli, qual è ne"* cavalli Petà, nelle uova i pul-

cini che danno, nelle poma il sugo. Che se qual-

cuno tien la medesima regola nelle somiglianze

delle parole, chi lo potrà biasimare ?

94. 11 ricorrere adunque a qualche caso per

discernere le dissomiglianze de' nomi, in quella

guisa che ricorriamo alcune volte all'articolo, co-

me in lepus e nemus^ che siccome portano P uno

P articolo maschile e 1" altro il neutro, così li ve-

diamo poi dilungarsi, e nel nominativo plurale

P uno far lepores e P altro nemora ; il ricorrer

dico in questa guisa medesima a qualche allra

cosa di fuori, con cui si possa scandagliare più a

fondo la somiglianza, sarà anzi tanto quanto se-

guir la natura. Poiché in qual modo potresti tu

vedere se due calamite sieno simili o no, sen/ia

appressar loro di fuori qualche minuzzolo di fer-

ro, essendo naturai legge che le simili il traggano

similmente, e le dissimili dissimilmente?

95. Per ciò che ragguarda l'analogia de' no-

mi, credo d'averla sin qui difesa in maniera che

non siavi obbiezione fallale, a cui da queslc fonti

medesime non si possa Irar la risposta.

LUI. Anderò adunque all' analogia de' verbi
;

e poiché son quattro le cose che v' hanno luogo,

tempi, persone, generi, divisioni, ed in ciasche-

duna Irovan che opporre, risponderò a cosa per

cosa.

LIY. 9G. Dicono in prinia che P analogia non

è serbala nei tempi, perchè legi (e il medesimo è

d'ogni altro verbo) non ha, rispetto al passalo,

la natura stessa, che ha lego rispello al presente,

e legam rispetlo al futuro ; stante che legi dinota

azione di già compila, e gli altri solo incoaÉa. Ma
hanno torto ; chè preso un verbo, qual eh' esso
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ham disco discam^ et eadeni perfecli sic dice-

ram^ didici^ didicero.

LV. Ex quo licei scire verborum ralionem

constare ; sed eos qui trium temporum \erba

pronunlìare velini, scienler id facere.

97. llera illud reprehendunl, quod dicamus

amor, amahor^ aniatus suin ; non enini debuis-

se in una serie unum verbum esse duplex, cum

duo simplicia essenl. Neqneex divisione si unius-

raodi ponas verba, discrepant inter se; narn ia-

fecla omnia simplicia similia sunt, et perfecla

duplioìa inler se paria in omnibus verbis, ut Imec :

amabar^ amor, amabor; amatus * erain, surn^

ero. •

98. Quare itera male dicunt ferìo, ferìam,

percussi; quod est ordo Jèriam., Jerio, J'erìe-

bam ; percussi, percussero., * purcusseram.* Sic

deinceps in reliqu's temporibus reprehendenli re-

sponderi polesl.

LVJ. 99. Simililer erranl qui dicunt ex utra-

que parte verba omnia commutare syllabas opor-

tere, aut nuUura, in Ws : pungo, pungarn, pu-

pugi ; tundo, tundam, tutudi ; tW^s'unWvi enim

conlerunt, verba infecti cura perfectis. Quod si

infecfa modo conferrent, omnia verbi principia

ìncommulabìlia viderentur, ut in bis: pungebam.,

pungo, pungain ; el conlra ex ulraque parte

commutabllia, si perfecla ponerent, ut pupuge-

ram^ pupugi^ pupugero.

LVII. 100. Itera male conferunl fui, sum,

ero ; quod J'ui est perfectum, cuius seriessibi, ut

debet, in omnibus personis constai, quod esi fue-

ram^ fui,faero. De infeclis, sum quod nunc di-

cilur, olim dicebantur esum, el in omnibus per-

sonis constabat
;
quod direbanlur esum es est,

eram eros erat, ero eris erit. Sic huiuscemodi

celerà servare analogian videbis.

LVIII. loi. Eliam boc reprehendunl, quod
quaedara verba ncque personas habent teruas ne-
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sia, può farsi passare per tulli Ire i tempi, senza

mai uscire dello stesso genere e della slessa divi-

sione. Così disceham, disco, discam <linolano

l'apprendere nei tre varii tempi, come azione in-

coala
;
didiceram, didici^ didicero, come uzione

compila.

LV. Onde può vedersi che v*" ha una regola

costante quanto ai tre tempi, solo che non se ne

falli la scella.

9^. 'l'rovano mendo anche nel ternario passi-

vo amor, amabor, amatus sum, perchè non

avrebbe dovuto esservi in una serie sola una sola

voce composta, mentre le altre due sono sempli-

ci. Ma anche qui l'errore sfa nella scelta
;
peroc-

ché pijjliando tutte e tre le voci da una divisione

medesima, si troveranno conformi ; tulle e tre

parimente semplici nei tempi imperfelli, e tutte

e Ire parimente composte nei perfetti. Semplici

infatti sono amabar^ amor., amabor, che nolano

cosa incoata nei tre varii tempi
;
composti alPin-

conlro amatus eram, amatus sum, amatus ero,

che nolano cosa compiuta.

98. Il medesimo errore fanno dicendo^èrio,

feriam, percussi ; perchè l'ordine è feriam,fe-

rio,feriebam ;
percussi, percusseram, percus-

sero : onde, sebbene il \e}eho ferire sia difettivo

e debba ricorrere ad altro verbo, non di meno

conserva intera la proporzionalità in ciascuna di-

visione. Nella stessa maniera si pnò rispondere

alle obbiezioni che fanno per gli altri tempi.

IjVI. 99. Similmente s'ingannano, allorché

vengono in campo con queste serie: pungo, pun-

gam, pupugi : tundo, tundam, tutudi, perciò

che la lerza voce si varia, non solo nelPuscita, ma
anche nel principio ; mentre V analogia vorrebbe

che la variazione da ambedue le parli dovesse

succedere in tulle e tre le voci o in nessuna. S'in-

gannano, dico, perchè confrontano tempi fra lor

dissimili, cioè i perfetti con gì' imperfetti. Che

se confrontassero imperfelli con imperfetti, ve-

drebbero che il principio vi è costantemente in-

variabile, come in pungebam, pungo, pungam ;

menlre nei perfetti è variabile tanto il principio

che il Hne, come vediamo in pupugeram, pupu-

gi, pupugero.

LVll. 100. Cosi malamente confronlano fui,

sum ed ero ; perchè /?^/ è perfetto, e il suo ter-

nario hfueram fuifuero, in cui tulle le voci e

le persone concordano. E quanto a' tempi iraper-

felli, è da notare che in cambio di sum dicevasi

anticamente esum, e però v'era costanza in tulle

le persone e le voci : poiché dicevasi esum es est,

eram eras erat. ero eris erit: c similmente nel-

le altre forme corrispondenti.

LVIII. loi. Ci oppongono inoltre che qual-

che modo non ha nè tulle tre le persone nè tutti
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qne tempora terna. Id imperite reprehendant,

ut si quis reprehemlat naturam, quod non unius-

modi finxerit aninjalis omnis. Si enim natura non

omnes formae verborura terna liabeant tempora,

ternas personas; non habeanl tolideni verborum

divisiones. Quare, cum imperaraus, natura quod

infecta verba solura babel, cum et praesenti et

absenll imperaraus, fìunl terna, ut lege^ * legìto,

legat ; perfectum enim imperai nemo. Centra

quae non * sunt imperandi, ut lego legis legit^

novena fìunt verba infecli, novena perfecti.

LIX. 102. Quncirca non si genus cum gene-

re discrepat, sed in suo quoiusque genere si quid

deest, requirendum. Ad haec addita si erunt ea

quae de norainatibus supra sunt dieta, facilius

omnia solventur, Nara ut illic ex senis caput re-

clus casus, sic hic in forma est persona eius qui

loquitur, et tempus praesens, ut scriba, lego.

io3. Quare, ut illic fit, si hic ilem acci<leril

in formula, ut aul caput non sit aut ex alieno

genere sit
;
proporlione eaiJeni, quae illic, dici-

nius, quor nihilominus servelur analogia : ileu),

sicut illic, caput suum non * habebii, et in obli-

quis casibus transitio erit in aliam quam tor-

niulara
;
qua assumpta, rciiqua facilius possunt

TÌderi verba unde sinl declinala. Fil enim ut re-

ctus nonnunquam sii ambiguus, ut in hoc verbo

volo., quod id duo significai, unum a voluntate,

allerum a volando; itaque a volo intellegiraus et

volare et velie.

LX. 104. Quidam reprehendunt quod pluit

et luìt dicamas in praelerito et praesenii tem-

pore, cum analogiae sui cuiusque temporis verba

debeant discriminare. Falluntur, nam est ac pu-

lant aliler
;
quod in praeterilo U dicimus lon-

gum, pluit., luit., in praesenti breve, pluit., luìt :

ideoque in vendilionis lege fundi ruta coesa ita

dicimus al U producamus.

IjXI. io5. Ilcm reprehendunt quidam, quod

pulant idem esse sacrijìco et sacrijicor^ et la-

vat et lavatur; quod sit an non, nihil conimovet

analogian, dum sacrifico qui dicaf, servet sacri-

ficabo et sic per lolam formam, nec dicat sacri-

Jìcatur aut sacriftcatus sum ; haec enim inler

se non conveniunt.

tre i tempi. Stolta accusa
; come se si rimprove-

rasse la natura di non aver fallo tulli gli animali

ad un modo. Imperciocché se alcune forme de'ver-

l)i non hanno in natura i tre tempi e le Ire perso-

ne ; non è neanche possibile che le divisioni ab-

biano tulle un egual numero di voci. Onde nel-

P imperativo, non avendovi luogo per sua natura

che soli tempi imperfelli
(
poiché cosa dì già com-

piuta non si comanda), e due potendo essere le

persone, a cui si comanda, cioè tanto un presente,

quanto un lontano; nascono quelle tre voci e non
più, come lege., legito, legat. Negli altri modi al-

l' incontro, dove non si comanda, si fan nove voci

di tempi imperfetti, e nove di perfetti.

LIX. 102. Vi sarebbe adunque difetto, se con-

sideralo il genere in sé, vi si trovasse mancar qual-

che cosa ; non per differenza che abbia da altri

generi. Che se uniscasi a questo ciò che ho detto

sopra rispetto ai nonn, sarà vie più facile lo scio-

gliere qualunque nodo. Poiché, come ivi fra" sei

casi il ceppo è il retto; così qui nella coniuga-

zione del verbo il cepfio è la prima persona di

tempo presente, come scriba., lego.

io3. Onde se accada anche qui, come talvolta

nei nomi, che il ceppo manchi o che sia d'altra

natura ;
applicando al fatto de' verbi ciò che ab-

biam detto de' nomi, atTerraiamo che ciò non

ostante v' è analogia. Soltanto si dovrà dire an-

clie qui che manca il ceppo corrispondente, e che

quei rami appartengono ad altra pianta: suppo-

sta la quale, apparirà chiara la lor formazione.

JNé è già insolito il caso che per determinare il

ceppo si ricorra ai rami; che ciò pur fassi di ne-

cessità quando il ceppo è ambiguo, come avviene

in po/o, che tanto può dinotar il volere, quanto

il volare.

LX. 104. Alcuni colgono cagione da ciò che

pluit e luit e somiglianti servono insieme e al

passato e al presente, mentre P analogia vorrebbe

che ciascun lenìpo diverso fosse contrassegnato

diversamente. Ma s' ingannano, che la cosa è al-

trimenti da quel che credono, perché, servendo

al passato, questi verbi prolungano la vocale U,

che è breve invece nel presente; e però nella

vendita de' fondi, se aggiungesi ne' patti P ecce-

zione del ruta caesa^ noi profferiamo la prima

di queste due parole in modo da farvi quasi sen-

tire un doppio U.

FiXl. io5. Tassano anche i verbi sacrifico e

sacrificar, lavo e lavar., perchè, a loro credere,

sotto forme opposte significano una cosa stessa.

Sia vero o no, per I' analogia non fa nulla
; pur-

ché presa una forma, non ci partiamo da quella.

Il contrasto sarebbe se, dopo aver dello sacri-

fico., dicessimo sacrficatur e sacrificatus sum
in cambio di sacrifcat e sacrìfcavi.
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106. Apud Plaulura, cum «licit : loG. Vero è che in Plauto, ove dice :

Piscis ego credOf qui usgue cium vivunt lavant,

Diu minus lavori^ quam haec lavai Phrone-

sium ;

ad lavant lavari non conveni», ut 1 si» posUe-

luum, sed E : ad lavantur analoj^ia lavari red-

dit. Quod Plauti aut lìbrarii roendiuii si tst, non

ideo analojiia, sed qui scripsit est repiehenden-

dus. Omnino el lavant el lavantur dicilur sepa-

ralini recle in rebus cerlis
; (luod ()ueruiii nuli ix

lavata puer a nulrice lavatur^ nos in balueis et

lavamus et lavaniur.

107. Sed consueludo allernra ulrum cum salis

haberet, in toto corpore polius ulilur lavainur^

in parlibus lavarnus ; quod diciinus lavo ma-

nus, sic pedes et caelera. Quare e balneis non

recte dicuol lavi ; lavi manui^ recle ; sed quo-

niam in balneis lavor^ lavatus suin sequilur : ut

conlra, quoniam est Jo/eo, oporlet dici solai

Calo et Ennius scribit, non ut dicit volgus soli-

tus sum debere dici
;
neque [)ropler haec, quod

discrepant in sermone pauca, minus est anah)gia,

ut supra dicium est.

LXII. 108. Itera cur non sii analogia, asse-

runl quod ab similibus similia non declinenlur,

ut ab dolo et colo ; ab altero enira «iicitur dola-

vi^ ab altero colui: in quibus assumi solet ali-

quid, quo faciJius reliqua dicantur, ut iu Myr-

niecidis operibus miuutis solet lìeri. Igitur in

verbis lemporalibus quom simililudo saepe sit

confusa, ut discerni nequeat nisi tran$ieris in

aliam personam aut in letupus
;
quae proposila

sunt non esse similia inteilegitur cum transilum

est in secundam personam, quod alterum est do-

las^ alterum colis.

109, llaque in reliqua forma verborum suam

ulrumque sequilur furmam. Ulrum in secunda

forma verbum temporale babeal in estrema sil-

laba AS an IS aut ES, ad discernendas dissiraili-

tudines interest : quocirca ibi polius index ana-

logiae quara in prima, quod ibi obstrusa est

dissirailitudo, ut apparet in bis: meOy neo^ ruo ;

ab his enim dissimilia fiunt transita, quod sic

dicuntur: meo, ineas ; neo^ nes ; ruo^ ruis ;

quorum unumquodque suara conservai simililu-

dinis formara.

Neanche i pesci che nel bagno lulta

Consurriano la vita, non cred' io

Che slien tanto a bagnarsi, come quesla

Frenesia
;

nel senso di bagnarsi, leggiamo prima lavante e

poi lavari^ quantunque 1' uniformila chiedereb-

be che parimente nel primo luogo si dicesse la-

vantur^ o nel secondo lavare. Ma da chiunque

sia provenuto V errore, o dal copista, o da Plau-

to ; cerio la colpa non dee cadere su l'analogia,

ma su lo scrittore che errò. Disgiuntamente può

dirsi, secondo i casi, tanto lavante quanto lavan-

tur ; poiché della balia che lava \\ lanciullo si

dirà puerum lavata, o passivamente puer lava-

tur^ e del lavarsi che facciamo ne' bagni può stare

ugualmente e lavarnus e lavamur.

107. Tuttavia T uso, basl;tndogli o 1' una o

r altra di queste forme, dice più volentieri lava-

mur di lutto il corpo, e lavarnus di qualche par-

te, come sono le mani, i piedi od altre membra.

Gilde il dir lavi., parlando de' bagni, non è retto

uso
;
giusto è lavi manus ; ma del bagnarsi, come

il presente è lavor^ così il passato dovrebbe es-

sere lavatus sum. Per la ragione medesima, es-

sendo il verbo soleo e non soleor., dovrebbe in

vece far il passato solui^ come troviamo in Cato-

ne e in Enni<i, e non già solitus sum., come s' usa

ora. Ma poche eccezioni, che s'inconiran nel-

V uso, non bastano a togliere T analogia, come ho

dello sopra.

LXII. 108. Nuova guerra all' analogia fanno

dicendo che da parole simili cadono forme dissi-

mili
;
quali sono i due passati dolavi e colui^ tut-

toché discesi da dolo e colo che son similissimi.

In queste cose avviene come nei minuti lavori di

Mirraecide, che a ben discernerli bisogna aiutarsi

con qualche ingegno
;
perocché spesso ne' verbi

la somiglianza è confusa, né si può distinguere

senza passare a qualche altra persona o tempo.

Così i due verbi allegati si vede chiaro che non

sono simili, quando si passa alla seconda persona,

che nelP uno è dolas, nelT altro colis.

109. Onde poi ciascuno segue la sua propria

via in tutto il resto della coniugazione. L' uscita

della seconda voce del verbo ; secondochè sia o

AS o IS o ES, è quasi il latto per distinguere le

dissomiglianze, tanto che Y indizio delT analogia

è da cercare più in quesla che nella prima voce,

dove la dissomiglianza non è mai aperta. Eccoli

prova nei verbi meo, neo., ruo., che nel passaggio

si manifestano subito come dissimili, facendo

r uno meas., T altro nes^ il terzo ruis^ e procedo-

no poi sempre con questa regola.
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LXIII. no. Analogian item de his quae ap-

pellantur parlicipia, veprehendunt mulla iniurìa;

nam non debent dici terna ab singulis verbis

aniaturus^ amans^ amatus^ quod est ab amo

amans et amaturus^ ab amor aniatus. lUud

analogia quod praeslare debet, in suo quidqiie

genere habet casus, ut amatus aì?iato et amati

amatis ; et sic in mulieribus amata et amatae :

item amaturus eiusJemnjodi habet declinatio-

nes; amans paulo aliter; quod hoc genus omnia

sunt in suo genere similia proportione, sic virilia

et muliebria sunt eadera.

LXIV. III. De eo quod in priore libro ex-

tremum est, ideo non esse analogian, quod qui

de ea scripserint aut Inter se non conveniant, aut

in quibus conveniant, ea non consuetudini; di-

screpant verbis utrimque. Sic enim omnis repu-

diandum erit artis
; quod et in medicina et in

musica et in aliis multis discrepant scriptores
;

item in quibus conveniant, ut scriplis sibi, eliam

re pugnant naturae
;
quora, ita ut dicitur, non

sit ars, sed artifex reprehendendus, qui debet in

scribendo non vidisse verum, non ideo non posse

scribi veruni.

112. Qui dicil hoc monti et hoc fonti, cum

alii dicant hoc monte et hoc fonte^ sic alia quae

duobus raodis dicuntur, cum alterum sit verura,

alteram falsum, non uter peccat tollit analogias,

sed uler recle dicit, confirmat : et quemadmodura

is qui peccat in bis verbis, ubi duobus raodis di-

cuntur, non tollit rationem cura sequilur falsum ;

sic eliara in bis quae non duobus dicuntur, si

quis aliter putat dici oporlere atque oporlet, non

scienliam tollit orationis, sed suam inscientiam

denudat.

LXV. ii3. Quibus rebus solvi arbitraremur

posse quae dieta sunt priori libro contra analo-

gian, ut potui, brevi percucurrl. Kx quibus si id

confecissent quod volunt, ut in lingua Latina

essel anomalia, taraen nihil egissenl ideo quod in

omnibus partibus mundi utraque natura inest,

quod alia inter se similia *, alia dissimilia * sunt.

Sicut in animalibus dissimilia sunt, utequus,bos,

ovis, homo, item alia ; et in unoqnoque horum

genere inler se similia innumerabilia. Item in

piscibus dlssimilis natura muraena lupo, is soleae,

haec inuraenae et muslelae, sic aliis, ut maior ille

numerus sit similitudinem earum quae sunt se-

paralim in muraenis, separalija in asellis, sic in

generibus aliis.
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LXIII. no. Hanno pur grave torlo quando

combattono l'analogia ne' participi!
;
perchè non

è vero che ciascun verbo ne debba aver tre al

modo di amaturus^ amans^ amatus^ poiché i

due primi appartengono al verbo attivo, e il terxo

ai passivo. E bensì dovere d' analogia che ciascun

di loro si declini per generi e casi regolarmente;

e questo il vediamo fare per l'appunto in ama-
turus e amatus. Che se l'altro participio amans
si diparte alquanto dal modo di que'due: ciò

avviene, perchè tulli i nomi di questa fatta hanno

una sola declinazione, comune al maschio e alla

femina.

LXIV. III. Quanto all' altra obbiezione che

ci hanno latto sul fine dell'antecedente libro,

cioè non esservi analogia perchè gli autori che

ne trattarono o discordali fra loro, o poniam che

s'accordino, ne discorda l'uso; sono in contrad-

dizione con sè medesiiiìi. Poiché a questo modo

converrebbe negare qualunque arte, perchè an-

che nella medicina e nella musica ed in molt' al-

tre varian gli autori, e come variano ne' loro

scritti, così anche dove consentono, hanno con-

traria nel fatto la natura ; e pare di così fatti con-

trasti ci vanno cantando che non si dee dar cari-

co air arte, ma sì all' artista, di cui s' avrà a dire

che non vide il vero, e non già che non si possa

scrivere il vero per eh' ei non lo scrisse.

112. Se alcuni dicono nell'ablativo monti e

fonti., ed altri monte e fonte^ e cosi altrettali

nomi di doppia uscita ; essendo una la buona, e

falsa l'altra, non ne viene che chi segue la falsa

distrugga l'analogia, ma bensì la conferma chi

segue la buona. E siccome chi falla in queste pa-

role di doppia desinenza non toglie via la regola

col suo fallare; così anche dove la desinenza è

una sola, chi falla nel porla diversa da quel che

dcv' essere, non nuoce alla scienza dal favellare,

ma scopre la propria ignoranza.

LXV. ii3. Ho scorso rapidamente, come ho

potuto, ciò che mi pareva bastante a sciogliere

gli argomenti recali nell'altro libro contro l'ana-

logia. Ma quando pure qu-gli argomenti fossero

riusciti a provare ciò che gli avversarli pretendo-

no, che nella lingua latina v' ha anomalie ; non

avrebbero fatto nessun profitto; chè non è parte

del mondo, dove non regni 1' analogia insieme e

l'anomalia, essendo tutte le cose parte similia

parie dissimili. Così negli animali terrestri tro-

viamo spezie dissimili, (juali sono il cavallo, il

bue, la pecora, 1' uomo e la ut' altre ; e in ciascuna

spezie v' ha individui simili senza numero. Nella

slessa guisa, fra i pesci la morena non somiglia al

lupo, nè il lupo alla sogliola, nè la sogliola alia

morena o alla mustela o ad altra spezie; ma non

sì, che il nunjcro delle spezie dissimili non sia
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1 14. Quare, cum in declinalionibus verborum

numerus sit raagnus a dissirailibus verbis ortus;

quod eliam vel maior est in quibus simililudines

reperiunlur, contìlendum est esse analogias, Item-

que cum ea non multo rainus, quam in omnibus

verbis, palialur uti consueludo communis ; fa-

tendum il'ud, quoquo modo analogìan sequi nos

debere universos, singulos autem praelerquam in

quibus verbis otfensura sit consuetudo commu-

nis, quod, ut dixi, alind debet praestare populus,

aliud e populo singuli homines.

1 15. Ncque id mirum est, cum singuli quoque

non sint eodera iure; nam liberius potest poeta,

quam orator, sequi analogias. Quare cura hic li-

ber id, quod pollicitus est deraonslraturus, ab-

solverit, faciam fìnem : proxumo deinceps de de-

clinatorum verborum forma scribam.

TINA LIB. IX. 2CJO

scarso appo quello degl' individui simili che sono

nelle morene, negli asinelli e in ogni altra fneiio

separatamente.

114. l'er la qual cosa, sebbene fra i declinali

ce n^ ha di molti che non somigliano alla loro

origine; tuttavia, essendo maggiore il numero di

quei che somigliano, è forza confessare che v'ha

analogie. li siccome il comune uso ci consente di

attenerci alP analogia presso che in tutte le voci ;

convien pur confessare che è debito delP univer-

sale r attenervisi ad ogni modo, e di ciascuno in

particolare quanto il patisca V uso comune ; chè

altro è il dover del popolo, altro d' un individuo.

n5. Nè ciò dee far maraviglia ; chè gli stessi

indivìdui non hanno tutti eguali diritti, e mag-

gior licenza ha il poeta che T oratore, se vuol se-

guire P analogia. Ma per questo libro io mi son

già sdebitato di quanto aveva promesso; sicché

farò line, riservandomi a trattar nel seguente della

vera forma dei declinati.

M. 'I'er. Varbomk, della lirgua latina. '9
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LIBER DECIMUS

1. I. In verborura declinalionibus disciplina

loquendi dissiraìlìtudincm an siniilitudinem se-

qui deberet, multi quaesierunt; cura ab bis ratio

quae ab similitudine oriretur, vocaretur analogia,

reliqua pars appellaretur anomalia. De qua re,

priore libro, quae dicerentur quor dissimilitudi-

nera ducera haberi oporteret, dixi ; secundo con-

tra quae dicerentur quor potius siraililudinem

conveniret praeponi. Quarum rerum quod nec

fundamenta, ut debuit, posira ab ullo, ncque or-

do ac natura, ut res postulai, explicita
;
ipse eius

rei formam exponam.

2. Dicam de qualuor rebus quae conlinentur

declinalionibus verborum, quid sit simile ac dis-

simile, quid ratio quam appellanl Xoyov, quid

proporlione quoJ dicunt àvàXoyov^ quid con-

suetudo : quae explicalae declarabunt àvotXoytav

et àvufxoiXiav^ unde sit, quid sii, quoiusmodi sit.

II. 3. De similitudine et dissimilitudine ideo

priraum dicendum, quod ea res est fundamen-

tum omnium declinalionum ac continet ralionem

verborum. Simile est quod res plerasque videlur

habere easdem quas illud quoius quid simile :

dissimile est quod videlur esse conlrarium huius.

Minimum ex duobus conslat omne simile, item

dissimile
;
quod nihil potest esse simile quia ali-

cuius sit simile, itera nibil dicitur dissimile quia

addatur quoius sit dissimile.

1. I . Oe r arte di ben parlare debba attenersi,

nel declinar le parole, alla norma de' simili o no,

fu cosa disputata da molti, chiamando analogia

quella norma che nasce dalla somiglianza, e ano-

malia il contrario. Io, di ciò trattando, già sposi

nel primo libro ciò che si dice in favore del-

l' anomalia, perchè abbia da pigliare a guida ; e

soggiunsi poi nel secondo ciò che si dice in con-

trario,facendo guida l'analogia. Ma perchè nessu-

no pose i fondamenti di queste cose come doveva,

e ne svolse V ordine e la natura come la materia

domanda; diviserò io tutto ordinatamente.

2. Dirò di quattro cose pertinenti alle decli-

nazioni delle parole, cioè che sia simile e che

dissimile, che s'intenda per logo o relazione, che

per analogo o proporzionale, che per consuetu-

dine o uso. Chiarite queste quattro cose, appari-

rà insieme onde nascano l'analogia e l'anomalia,

che cosa e di che maniera siano.

II. 3. Convien cominciare dal simile e dal dis-

simile, perchè è il fondamento d' ogni declinazio-

ne e fa la relazione delle parole. Simile adunque

è quello che mostra aver qualità per la più parie

comuni con ciò cui è simile ; dissimile invece, se

la più parte paion diverse. Ogni simile ed ogni

dissimile abbraccia almeno due cose; perchè nien-

te è simile, se non ha cui, e chi dice dissimile dee

soggiunger da che.
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4. Sic dicitur similis iiomo horaini, equus

equo, et dissimilis homo equo ; narn simile est

homo homini ideo quod easdem figuras membro-

rum habent, quae eos dividunt ab reliquorura

animalinm specie. In ipsis hominibus simili de

causa vir viro similior quam vir mulìeri, quod

pluris habent easdem partis ; et sic senior seni si-

milior quam puero. Eo porro similiores siiiit qui

facie quoque paene eadera, habilu corporis, filo :

itaque qui plura habent eadem dicuntur similio-

res ;
qui proxume accedunt ad id ut omnia ha-

bent eadem, vocantur gemini, simillimi.

5. Sont qui tris naturas rerum putant esse,

simile, dissimile, neutrum, quod alias vocent non

simile, alias non dissimile. Sed quaravis Iria sint

simile, dissimile, iieulrura, tamen polest dividi

etiam in duas partes sic, quodcumque conferas

aut simile esse aut non esse; simile esse et dissi-

mile, si videalur esse ut dìxi; neulrum, si in

neutram partem praeponderet, ut si duae res,

quae conferuntur, vicenas habent partes, et in

bis denas habeant easdem, denas alias, ad simi-

litudinem et dissimilitudinem aeque auiraadver-

tendas. Hanc naturara plerique subiiciunt sub dis-

similitudinis nomen.

6. Quare quoniam fit ut polius de vocabulo

quam de re controversia esse videatur, illud est

potius advertendura, quom simile quid esse dici-

tur, quin quei parli simile dicafur esse ; in hoc

enim solet esse error, quod potest fieri ut homo
homini simile sit et non sit, ut multas parteis ha-

beat similis et ideo dici possit similis habere ocu-

los, manus, pedes^ sic alias res separatim et una

plura.

Itaque quod diligentcr videndum est in ver-

bis, quas partis et quot modis oporleat similis ha-

bere ut similìa * dicanlur, infra apparebit. Is lo-

cus maxime lubricus est. Quid enim similius po-

test videri indiligenli quam duo Verba haec suìs

et Suis? quae non sunt, quod alleium significai

sucre, alterum suera
; itaque siinilia esse vocibus

ac syllabis coiifilemur, dissimilia esse partibus

oralionis videamus, quod allerura habet tempo-

ra, alterum casus, quae duae res vel maxime di-

scernuut analogias.

8. Itera propinquiora genere inler se verba

siinilem saepe paritinl crrorem : ut in hoc quod

nemus et lepus videlur esse simile, quom ulrum-

que habeat eundein casum recium; sed nuu est
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4. Così diciamo simili l'uomo all'uomo, il

cavallo al cavallo, e dissimile invece V uom dal

cavallo ; perchè gli uomini han tulli la medesima

fazion di membra che li assomiglia fra loro e li

divide dalle altre specie animali. Per la ragione

medesima negli stessi uomini è più simile il ma-

schio al maschio che il maschio alla feraina, per-

chè hanno più parti uguali : c<>sì il vecchio al

vecchio più che al fanciullo, e procedendo, tanto

più sono simili quei che hanno Taspetto, il por-

tamento, i lineamenti presso che uguali. Onde
più simili si dicon quelli che più han di comune

;

e quei che per poco non han comune ogni cosa,

si dicon gemelli o similissimi.

5. Fra il simile ed il dissimile alcuni pongouo

in mezzo un altro rispetto delle cose, che ora

chiamano non simile, ora non dissimile. Ma seb-

bene questi tre rispetti siano veri e distinti, tut-

tavia possono ridursi a due, dicendo che tutte le

cose, chi le paragoni fra loro, o sono simili o non

sono simili. Simili o dissimili son quando appa-

iono quali ho già detto ; e non sono nè simili nè

dissimili, che è V altro rispetto, quando non v' è

preponderanza da un lato più che dall'altro : co-

me se, per esempio, due cose paragonate avessero

ciascuna venti parti, e dieci di queste fossero le

medesime in ambedue, e le altre dieci diverse;

sicché non vi avesse da notare niente più somi-

glianza che dissomiglianza. Questo terzo genere,

i più lo comprendono sotto il dissimile.

6. Laonde, poiché il contrasto par più del vo-

cabolo che della cosa; converrà piuttosto guar-

dare che, quando una cosa si dice simile, non

dicasi per avventura simile per qualche parte sol-

tanto; chè qui sta spesso l'errore. Perciocché a

questo modo può essere che un uomo, per cagion

d'esempio, sia simile a un altro, e non sia, tulto-

chè abbia più parti simili, e perciò possa dirsi che

ha simili gli occhi, le mani, i piedi, e così altre

parli separatamente od anche più insieme.

7. Si mostrerà adunque più avanti, con quella

diligenza che si domanda, in quali parti ed in

quanti modi debbano convenir le parole, perchè

si dicano simili. E cosa ov' è facilissimo errare.

Niente infatti può parere più simile a chi non

guardi più che lauto, di suis e Suis, che pure

son lontanissimi, significando I' uno cucire e l'al-

tro porco ; onde che per lettere e sillabe li con-

fessiamo simili, ma come parti del discorsoli veg-

giamo in fallo dissimili, poiché l'uno ha tempi e

r altro casi, che sono i due caratteri più valevoli

a differenz.iare le analogie.

8. E simile errore nasce sovente anche da vo-

ci di più vicina natura
;
quali son nemus c lepus

che, avendo uguale terminazione nel caso retto,

paiono simili, e non sono; perchè a formare la
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simile, quod eis certae simililuilines upus sunt,

in quo est ut in genere noininum sint eoJem,

quod in bis non est ; nana in virili genere est le-

pus, ex neutro nemus ; dicilur enira hic lepus et

hoc nemus. Si eiusdem generis essent, ulrique

praeponeretnr idem, ac dicerelur aul hic lepus

et hic nerous, aut hoc lepus et hoc neraus.

9. Quare quae et quoiusmodi sunt genera

similitudinum ad hanc rem, perspì<'iendum ei

qui declinationes verborura proporlione sintne

quaeret. Quem locum, quod est dìfìfìcilis, qui de

bis rebus scripserunt, aut vilaverunt, aut ince-

perunt ncque adsequi potuerunt.

10. Itaque in eo dissensio, neque ea uniusmo-

di apparet. Nam alii de omnibus universis discri-

minibus posuerunt numerum, ut Dionysius Si-

donius, qui scripsit eas esse septuaginta unam
;

alii partis eiusquae habet casus, quoius idem hic

quom dicat esse discrimina quadragiola sepfem,

Aristocles rettulit in litcras quattuordecim, Par-

meniscus octo, sic alii pauciora aut plura.

1 1. Quarura similitudinum si esset origo recle

capta et inde orsa ratio, minus errarelur in decli-

nationibus verborum. Quarum ego principia pri-

ma duum generum sola arbitror esse, ad quae

similitudines exigi oporleal; e quis unum posi-

tum in verborum materia, alterum ut in materiae

figura quae ex declinalione fit.

12. Nam debet esse unum ut verbum verbo,

unde declinelur, sit simile ; allerura ut e verbo

in verbum declinatio, ad quam conferalur, eius-

demmodi sit : alias enim ab similibus verbis simi-

liter declinantur, ut ab herus ferus hero fero
;

alias dissimililer heius ferus beri ferum. Quom
ulrumque et verbum verbo erit simile et declina-

tio declinationi, tum denique dicam esse simile,

ac duplicem et perfectam simililudinem habere,

id quod postulai analogia.

i3. Sed ne aslulius videar posuisse duo genera

esse similitudinum sola, cura ulriusque inferiores

species sint plures, si de bis r^ticuero, ut niihi

relinquaru lytebras; lepclapi ab origine similitu-

dinum, quae in »H>nfereu<lis verbis et inclinandis

sequendae aul vilandae sint.

14. Prima «livisio, in oratione quod alia verba

nusquam declinantur, ut haec vix mox ; alia de-

clinantur, ut ab limo limabo, a Jero ferebam. Et

quom, uisi in bis verbis quae declinantur, non

possit esse analogia ; qui dicil simile esse mox et

somiglianza son necessarie certe determinale con-

formità, qual è nei nomi quella del genere, che

qui invece è diverso, maschile nell'uno, neutro

nelP altro. Il fatto è che a lepus si prepone Tarli-

colo maschile hic; a nemus il neutro Jioc. Che

se fossero d' un medesimo genere, avrebbero an-

che il medesimo articolo, ambedue il maschile o

ambidue il neutro.

9. Onde chi vuol vedere se v' abbia o no pro-

porzione nelle declinazioni delle parole, dee pri-

ma conoscere quante e quali sono le varie specie

di somiglianza per questo rispetto. E poiché è

diffìcile il ben distinguerle, quei che scrissero di

così fatte materie, o schivarono aGTalto questo

punto, o vi fecero poco buona prova.

10. Sicché vi troviamo discordia d'opinioni

<la più Iati. Perocché altri diedero il numero di

tutte le specie universalmente, come Dionigi Si-

donio che le fe' settanluna ; altri si ristrinsero a

quella parte che ha casi e, mentre Dionigi vi no-

verò quarantadue spezie, Aristocle le rapportò a

quattordici lettere, Parmenisco ad otto ; e così al-

tri, quale a più, quale a meno.

1 1. Che se si fossero fatti da alto alla vera ori-

gine di queste somiglianze, di là pigliando fonda-

mento ai riscontri, si errerebbe meno nelle decli-

nazioni delle parole. I sorami capi, a cui s' han da

ridurre le somiglianze, a mio giudicio, non son

che due :
1' uno è posto nella materia della paro-

la ; l'altro in quella colai forma che le si dà de-

clinando.

12. Poiché nel confronto conviene in ptima

chesieno simili fra loro le due parole che s'hatmo

a declinare; e conviene secondariamente chela

variazione introdottavi declinando sia in ambedue

la medesima ;
perocché le parole, tuttoché simili,

tanto si possono declinar similn»ente, come herus

ferus^ hero fero., quanto dissimilmente come se

si facesse herus jerus^ heriferum. Quando sa-

ranno simili ambedue queste cose, sì parola a

parola e sì declinatione a declinazione; allora solo

dirò esservi vera somiglianza, cioè quella doppia

e perfetta conforn)ilà che é voluta dall'analogia.

13. Ma perché non credasi che l'aver posto

due soli generi di somiglianza sia stata un'astuzia

per ischermirmi dal noverare le varie spezie sog-

gette, che sono molle taiKo nell' uno , quanto

ncll' altro genere
;

sporrò^ facendomi dalla loro

origine, tutte quelle somiglianze, cui decsi avere

o non avere rispetto nel ragguagliare e declinar

le parole.

14. La prima divisione sta in ciò, che nel «li-

scorso alcune parole non si declinano mai, come

v/r mox; ed altre si ileclinano, come da limo sì fa

limabo., feroferebam. Siccome poi l'analogia

non ha lu«'go,se non fra parole che si declinano
;
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nox^ errant, quod non esteiusdern generis ulrum-

que verbuin, cura uox succedere debeat sub ca-

suum ratione, mox neque debeat neque possìt.

i5. Secunda divisio est de bis verbis quae de-

clinati possunt, quod alia sunt a voluntale, alia a

natura. Volunlatem appello quom unnsquivis a

nomine alio imponit nomen, ut Romulus Romae.

Naturam dico quom universi acceplura nomen

ab eo, qui imposuit, non requirimus quemadmo-

dum is velit declinari, sed ipsi declinamus ; ut

huius Romae, hanc Romara, bac Roma. De bis

duabus partibus, volunlaria declinalio referlur ad

consuetudinem, naturalis ad rationem.

i6. Quare, proinde ac simile, conferri non

oportel, ac dlcere, ut sit ab Roma Romanus^ sic

ex Capua dici oportere Capuanus. Quod in con-

suetudine, veheraenter natat
;
quod declinantes

imperite rebus nomina iraponunt, a quibus cum

accepit consuetudo, turbulenta necesse est dicere.

Itaque neque Aristarchii neque alii in analogiis

defendendam eius susceperunt causaro, sed, ut

dixi, hoc genere declinatio in communi consue-

tudine verborura aegrotat ac languescit, quod

oritur e populi mulliplici imperio; itaque in hoc

genere in loquendo magis anomalia, quam ana-

logia.

J7. Tertia divisio est, quae verba declinala a

natura * dividit in parlis qualluor: in unam quae

habet casus neque tempora, ut docilis^ facilis ;

in alterara quae tempora neque casus, ut docet^

facit ; in lertiam quae utraque, ut docens^ fa-
ciens ; in quartam quae neutra, ut docte et face-

te. Ex bac divisione singulis partibus tres reli-

quae dissimiies. Quare, nisi in sua parie inter se

collala erunt verba, si * conveniunl, non erit ila

simile ut debeat facere idem.

18. * Quoniam species plures, de singulis di-

cam. Primn pars casualis dividitur io parleis duas,

in nomiiialus scilicet et articulos, * quod fìnitum

ne({ue finilum est, ut hic et quis. De bis generi-

bus duobus ulrum sumpseris, cutu reliquo non

coufundendum, quod inter se dissimiies habent

analogias.

19. Jn articulis vix adumbrata est analogia,

et magis rerum quam vocum ; in nominatibus

magis f'xpressa, ac plus eliam in vocibus ac sylla-

l»is * quam in rebus suam obtincl raliouem. Etiam

ilhid acrcdii ut in arlì(^ulis habcrc analogias esten-

dere, sii difficile, quod singula sint verba ; hic

conlra iariir, (juod magna sii copia i^imilium no-
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così chi dicesse simili mox e nox. commettereb-
be errore, perchè son parole di diverso genere,

stante che Puna dee cadere sotto la legge de' casi,

e r altra nè deve nè può.

15. La spezie declinabile (lasciata P altra, ove

Panalogia non ha luogo) ridividesi in due, secon-

dochè la declinazione è volontaria o naturale.

Volontaria dico la prima inaposizione del nome
che ciascuno a suo piacimento fa ad una cosa,

torcendolo da quel d' un' altra, come quando da

Romolo si nomò Roma; e naturale chiamo quella

declinazione, per cui, udito che abbiamo il nome
da lui prima imposto, di per noi stessi il declinia-

mo tutti ad un modo senza domandare la volontà

di chi primo P impose. Così da Roma tutti fac-

ciamo naturalmente Romae., Romam., Roma. La

declinazione volontaria appartiene alP uso, la na-

turale a regola.

16. Non sì dovranno adunque ragguagliare

come simili, nè dire che da Capua s' ha da far

Capuanus., come da Roma Romanus. Ciò che

appartiene alPusoè incertissimo : perchè gl'inven-

tori de' nomi li formano per lo più alla grossa ; e

come Puso gli ha da loro, così non può non tenere

qualche mistura ne'suoi parlari. Onde nè gli Ari-

starchii nè altri si fecero mai a sostenere P analo-

gia in questa sorla di voci ; ma da questa parte,

come ho già detto, la declinazione nel comune

uso va zoppa, perchè piglia origine dai varii umori

del popolo, sicché vi prevale P anomalia.

17. La spezie, ove ha luogo declinazione na-

turale, si ridivide in quattro : una ha casi e non

tempi, come docilis., facilis ; un'altra ha tempi e

non casi, come docet, facit ; la terza ha P una e

P altra cosa, come docens., faciens ; la quarta

non ha nè P una nè P altra, come docte e facete.

Ciascuna di queste quattro spezie è dissimile dalle

altre tre ; e però se le voci paragonate fra loro

non apparterranno alla medesima spezie, pognamo

che sìan conformi, la somiglianza non sarà tale

che s' abbiano a declinare ugualmente.

18. E poiché queste spezie abbracciano più

parli, dirò di ciascuna. La prima, cioè quella che

ha casi, si divide in nomi ed articoli ; e questi

sono o determinali, come hic^ o indeterminati,

come quis. Di que'due modi qual che tu abbi

pigliato, no 'l dei confonder con l'altro, perchè

hanno analogie separate.

19. Negli articoli P analogia è appena adom-

brata, està più nelle cose che nelle parole; nei

nomi rileva meglio, ed ha riscontri di lettere e

sillabe più ancor che di cose. Senzachè negli arti-

coli è difficile il far vedere che v'è analogia, per-

chè son parole uniche nella propria spezie ; qui

all' incontro è facile, perchè i nomi simili sono in
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mìnatuum. Quare non lam hano pariem ab illa

divìdenduo), qaam illud videndum ut satis sit

verecundi etiaiu illam in eaodern harenam yocare

pngnatum.

30. Di in articulis duae parles, fìnilae et infi-

nilae, sic in nominalibus * duac, vocabulum et

nomen; non enim idem oppidum et Roma^ quom

oppidum sit vocabulum, Roma nomen. Quorum

discriroen in bis reddendis rationibus alii discer-

nunl, alii non : nos sicubi opus fueril, quid sit et

qaor, ascribimas uniusquoìusque partes.

21. Norainatui ut similis sit nominatus, habere

debet ut sit eodem genere, specie eadem, sic ca-

su, exitu eodem : genere, ut, si nomen est quod

conferas, cura quo conferas sit nomen ; specie si-

mile, ut non solum, sed utruraque sit virile; casu

simile, ut, si alterum sit dandi, item allerum sit

dandi; exitu, ut quas unum habeat extremas li-

teras, easdem alterum habeat.

22. Ad hunc quadruplicem fontem ordines

deriguntur bini, uni Iransversi, alteri derecli, ut

in tabula solet, in qua latrunculis ludunt. Trans-

versi sunt qui ab recto casu obliqui declinanlur,

ut albus albi albo; derecti sunt qui ab recto ca-

su in rectos declinanlur, ut albus alba album.

Ulrique sunt partibus senis : transversorura or-

dinum partes appellantur casus, derectorum ge-

nera ;
utrisque inter se implicatis, forma.

23. Dicam prius de transversis. Casuura vo-

cabula alius alio modo appellavit : nos diceraus,

qui nominandi causa dicitur, nominandi vel no-

minalivura

Hic desunt tria folia in exemplari.

24 et scopae^ non dicitur una sco-

pa ; alia enim natura, quod priora siraplicibus,

posteriora in coniunctis rebus vocabula ponun-

lur. Sic bigae., sic quadrigae a coniunctu dictae ;

itaque non dicitur, ut haec una lata et alba, sic

una biga, sed unae bigae ; ncque, ut dicitur hae

duae lalae, albae, sic hae duae bigae et quadrigae.

gran copia ; sicché non tanto è giusto che non con-

fondansi insieme quesle due spezie, quanto è da

vedere piuttosto che non sia vergogna il chiamare

quello scarso numero al paragone con sì gran tor-

ma in una medesima arena.

20. Come v' han due sorta di articoli, il de-

terminalo e r indeterminato ; cosi v'hanno anche

due sorla di nomi, comune e proprio: che altro è

dire castello., ed altro Roma; quello è nome co-

mune, e questo proprio. Di così falla differenza,

nel collazionare i nomi, altri tengono conto ed

altri no : io, se mai possano occorrere queste più

sottili distinzioni, credo bene di soggiungerle a

ciascuna spezie, notandone il come e il perchè.

21. I nomi, perchè sieno simili, ilebbono con-

formarsi in qualità e genere e caso e terminazione :

in qualità, che se proprio è quello che paragona-

si, sia proprio anche P altro con cui paragonasi ;

in genere, che se 1' uno è maschile, sia maschile

anche 1' altro ; in caso, che se V uno è dativo, sia

anche V altro dativo ; in terminazione, che quali

sono le ultime lettere nelP uno, lali sieno anche

neir altro.

22. A questo quadruplo fonte mettono capo

due diversi ordini, l'uno trasversale, l'altro di-

ritto, al modo d' uno scacchiere ; il trasversale è

degli obliqui che cadono dal caso retto, come

albus albi albo ; il diritto de' retti che cadono

parimente da relli, come albus alba album. Am-
bedue gli ordini hanno sei parti : quelle del tras-

versale diconsi casi; quelle del diritto generi, con

doppia distinzione pel numero dell'uno e dei

più ; e dall' inlrecciamenlo di questi due ordini

nasce la forma o declinazione.

23. Nel trattare di questi ordini, mi farò pri-

ma dal trasversale. Quanto al nome de' casi, chi

li chiamò in un modo, e chi in un altro : io dirò

nominativo quello che s'usa per nominare

Qui nelV esemplare mancati tre carte,

24. « Nel fatto de' numeri è necessaria una

certa medesiraità di natura nelle cose significale.

Onde, sebben pare che, a quel modo in cui dicesi

lata e latae, alba ed albae., debba anche dirsi

scopa->^ e scopae., secondochè è una scopa o più
;

tuttavia scopa non dicesi, perchè il paragone non

vale, stante la differenza delle cose
;
avvegnaché

la prima forma, cioè quella dell'uno si usa nelle

cose semplici, e in ciò eh' è uno per accoppia-

mento usasi invece la seconda forma, cioè quella

dei più. Così una biga fu delta bigae, e una qua-

driga quadrigae ; perchè sono una o due coppie

unite ; nè vi ha luogo il confronto col singolare

fcminino lata ed alba., nè col suo plurale latae
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25. Itera figura verbi qualis sit refert, qaod

in figura vocis alias commutalio fit in primo ver-

bo -.sum, ut moào,fui; alias in^medio, ut curro

cursito ; alias in extremo, ut doceo docui ; alias

communis, ut lego legi. Refert igitur ex quibus

literis quodque veibum constet, et maxime ex-

trema, quod ea in plerìsque commutalur.

26. Quare in bis quoque partibus sirailitudi-

nes ab aliis male, ab aliis bene quod solent sumi

in casibus conferendis, recte an perperam viden-

dum. Sed ubicumque comraoventur literae, non

solum hae sunl animadvertendae, sed eliani quae

proxuraae sunt neque moventur ; haec enim vi-

cinitas aliquantum potens in verburum declina-

lionibus.

27. In quis figuris non ea similia dicemus

quae similis res significant, sed quae ea forma

sint ut eiusmodi res similis exinstituto significare

plerumque soleant ; ut tunicam virilera et mu-

iiebrem dicimus, non eam quara habet vir aut

raulier, sed quara babere ex instituto debet
;
po-

lest enim rauliebrem vir, virilera mnlier habere,

ut in scaena ab acloribus haberi videmus; sed

eam dicimus muliebrera quae de eo genere est

quo indutui mulieres ut uterentur est institu-

tum. Ut actor stolam muliebrera, sic Perpenna

et Caecina et Spurinna figura muliel)ria dicun-

(ur babere nomina, non mulierum.

28. Flexurae quoque sirailitudo videnda ideo

quod alia verba quam vim habeant, ex ipsis ver-

bis unde decìinaotur, apparet, ut quemadmodum
oporteat ut a praetor^ consul^ praetori, consuli.

Alia ex transilu inlelleguntur, ut socer^ macer,

quod alterura fit socerura , allerum macrum

,

quorum utrumque in reliquis a transìtu suam

viara sequilur et in singularibus et in multitudi-

nis declinationibus. Hoc fit ideo quod nalurarum

genera sunt duo, quae inter se conferri possunt :

unum quod per se videri potest, ut homo et

•quus ; alterum sine assumpta aliqua re extrin-

secus perspici non possit, ut eques et equiso,

wterque enim dicitur ab equo.
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ed albae; ma il singolare è unae bigae^non una
biga, e il plurale binae, trinae bigae, non duae
bìgae, tres bigae.

25. Similmente converrà tener conto della

figura della parola, perchè talvolta vi succede il

cangiamento d' una lettera sul principio, come
in sum, qual è ora, che forma fui ; tal altra nel

mezzo, come in curro cursito ; tale invece sul

fine, come in doceo docui, e tale eziandio in più

luoghi a un tempo, come in lego legi. Ond' è da

guardare alle lettere, di cui è composta la parola ;

e sopra tutto all' ultima che suol mutarsi più

spesso.

26. Non basta adunque la conformità dell'u-

scita ; ma convien vedere come e quanto s' abbia

a curare nella collazione de' casi anche la coufor-

formila di quest'altre parti, nel che molti fallano.

Che anzi, dovunque avviene un cangiamento di

lettera, si dee por mente non solo alla lettera can-

giala, ma anche alle sue vicine, benché non si

cangino ;
perchè la vicinanza ha qualche valore

nella declinazione della parola,

27. Quanto poi alla somiglianza delle cose si-

gnificate, perchè i nomi si possano dir simili nel-

la figura, basta che quella forma che hanno sia

destinata per uso a significar cose simili, senza

guardare più là se nel caso particolare le cose si-

gnificate sieno effettivamente simili o no. Così

nel dire una tunica virile o muliebj e nonabbiam

rispello a chi 1' ha indosso, se sia uomo o donna,

ma al comune uso degli uomini e delle donne;

chè del resto potrebbe alcuno, tuttoché uomo,

essersi messo una tunica di donna, ed e converso,

come veggiamo fare agli allori su la scena : ma
muliebre diciamo quella che ha la forma assegna-

ta dal costume alle donne. Onde a quel modo che

diciamo un attore scenico aver la stola muliebre,

così Perpenna, Caecina, Spurinna diconsi aver

nomi di figura feminile, non però nomi di femine.

28. Bisogna aver V occhio anche al passaggio

de' nomi, cioè alla piega che prendono nel pas-

sare dal caso retto agli obliqui : perchè se la pie-

ga non è la medesima, non si potranno dir simi-

li, nè sempre se ne ha sicuro argomento dal caso

retto. In praetor e consul ciascun sa dire, quan-

do li ha uditi, che faranno praetori e consuli:

ma di socer e macer chi penserebbe, udendoli,

che 1' uno dovesse far socero, e 1' altro macro?
Basta per altro averne osservato il passaggio ;

perchè la piega che pigliano da principio, la con-

servano poi in tutti i casi sì del singolare e sì del

plurale. Ciò avviene perchè universalmente delle

cose paragonabili altre s' intendono per sè, come

homo ed equus, ed altre hanno d' uopo d' un

riscontro di fuori per essere intese, come eques

ed equiso che sono originati da equus.
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39. Quare hominem hotaini simìlem fsse aut
j

noi) esse, si coiiluleris, ex ipsis hofninibus ani-

ruadversis scics : at duo ioler se siniililei ne siot.
I

fongiores quam siiot eorum fralres, dicere non

possis, si illos breviorcs, cnin quibiis conferun-

lur, quaru longi sinf ignoies. Sic lalrorum alque

altiorum, ileni ca(ifera eiìisdera generis, sine as-

suinpto exlrinsecus aliqao perspici similitudine.s

non possunt. Sic igilur quidam casus, quod ex

hoc genere sunt, non facile est dicere siniilis esse,

si eorum singulorum solum animai! verlas voocs,

nisi assumpseris allerum, quo tlectilur in Irans-

enndo vox.

30. Quod ad nominaluum simililudines ani-

madverlendas arbitralus sum salis esse tangere,

haec sunl, Relinquilur de arliculis, in quibus

quaedara eaden), quaedam alia. De quinque enim

generibus duo prima habeut eaden), quod sunl et

virilia et rauliebria et neutra, et quod alia sunt

ut signifìcent unum, * alia ut plora ; et de casi-

bus quod habent quinos, nam vot andi voce no-

lalus non est. Propriom illud habent quod par-

tim sunt finita ut hic et haec^ parlim infinita ut

ijuis et quae. Quorum quod adombrata et tennis

airalogia, in hoc libro plura dicere non * neces-

M est.

31. Secundum genus qtiae verba tempora ha-

bent ncque casus, sed habent personas, Eorum

declinatuum species sunt sex : una quae dicilur

temporalis, ut legebam gemebani^ lego gemo
;

altera personarum, sero meto^ seris metis ; ter-

tia rogandi, ut scrihone legone^ scribisne legis-

ne.Squarta respoodendi, a\ Jlngo pingo^ fingis

pìngis ;
quinta oplandi, ut diceremfacerem^ di-

cam faciam ; sexia imperandi, ut cape rape^ ca-

pito rapito,

32. Ilem sunt declinationum species quatuor,

quae tempora habent sine personis : in rogando,

wl foditurne ? seriturne ? t\fodieturne ? sere-

tiirne? ab respondendi specie eaeilem figurae

fiunt, extremis syilabis demptis : oplandi species,

ut vivatur ametur^ viveretur amaretur : impe-

randi declinatus sinlne, habet dubilationera, et

eoium siine haec ratio: paretur pugnetiir^ pa~

rari pugnari.

33. Accedunt ad has species a copulis divisio-

nmo quadrinis : ab infecti et perfecti, ewo edo,

Cini edi ; a semel et saepius, ut scriba lego, scri-

ptitavi lectitavi ; faciendi et paliendi, ut uro

ungo^ uror ungor ; a singulari et niultiludinis, ut

laudo culpo^ laudainus culpamus. Iluius gerie-

Jkl. J er. Vakbonb, della lingua latina

j

Onde se un uomo somigli o no ad un «*!-

j

Irò, »ol che ne facci il confronto. Io conoscerai

i
da loro stessi colf osservarli : ma a dir di due

nomini, se ciascun di loro sia ugnalmenle più lun-

go del proprio iralello, come puoi fare, le non

sai quanto sien lunghi i due fratelli più piccoli,

con cui si confrontano? Cc^sì le ragioni di lar-

gheixa e altezza e sì (alte, è im[>ossihilc vedere

se si corrispondano, stando a due soli termini.

Ora lo sles.so è d' alcuni casi, che sono anch' essi

di quelle c(;se che hanno bisogno d' un riscon-

tro di fuori ; sicché non è facile a dire se siano

simili o no, stando ad essi soli, senza osservare

la piega che la voce piglia passando al secondo

caso.

30. Queste sono le cose che ho credulo di do-

ver toccare, come bastanti a chiarire le somiglian-

ze de' nomi. Resta adir degli articoli, i quali,

sebben convengono in alcune cose, in allre non

ban che fare. Sono comuni anche ad essi i due
primi fra i cinque generi di declinazione, poiché

si variano per sesso e numero : casi poi non ne

hanno che cinque, dacché il vocativo non vi ha

voce sua. Il proprio degli articoli è che altri sono

determinati, come hic eù haec; altri indetermi-

nati, come quis e quae. Ma giacché in essi non si

rinviene che una tenue ombra d'analogia, sareb-

be superfluo il ragionarne più a lungo in questo

libro.

31. Passerò adunque al secondo geneie di pa-

role, cioè a quelle che hanno tempi e persone in

cambio di casi. In queste prendono luogo sei mo-
di di declinazione: il temporale, come legebam

gemebam, lego gemo e tali ; il personale, come

sero meto^ seris metis ; P interrogativo, come
scribone legane., scribisne legisne ; il risponsi-

vo, comeJingo pingo, Jingis pìngis ; l'ottativo,

come dicerem facerem., dicamfaciam ; e P im-

perativo, come cape rape^ capito rapito.

82. A questi sei modi si debbono aggiungere

forse altri quattro che hanno tempi, ma non per-

sone, onde chiamansi impersonali. Tal è, interro-

gando, Joditurne ? seriturne ? e fodietiirne ?

sereturne ? Le stesse forme valgono pel modo
risponsivo, traendone P ultima sillaba. 1! terzo

modo é l'impersonale ottativo, come vivatur

ametur.^ viveretur a/naretur. Il quarto sarebbe

l'impersonale imperativo; ma si fa dubbio se

siavi, e se abbia la forma paretur pugneiur, pa-

rari pugnari.

33. Seguono altri quattro modi, che nascono

da allreltanle divisioni bipartite, che hanno luogo

ne' verbi. Il primo è dalla divisione de' tempi in

perfelli e imperfetti ; come emo edo, emi edi, e

simili. Il secondo è dalla doppia forma, singolare

e frequentativa, come scriba lego., scriptitavi

20
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rls \erborufn, qiioius gpecies exjiosui, quaiu U!«

quidque pateat et cuiusniodi tfficiat figuras, iii

{ibiis,qui Je foriuulis verhoruru eruut, diligenlius

expedietur.

3/|. Tertii generis, quae declinanlur cum leiii-

poribus ac casihus, ac vocantar a mullis ideo par-

licipalia, siinl hoc ge

Hic desunt tria folta.

35 quemadraodurn declinamus:, quae-

riruvis casus eius; etiamsi is qui fiuxit poèta ali-

quod vocabuluui et ab eo casura ipse aliquern

perperain declinavit, polius eum reprehendiraus

<]uam sequimiir, Igilur ralio quara <Jico, utrobi-

que est et ia bis verbis quae imponuntur, et in

bis quae decliuantur; ncque non eliam terlia illa

quae ex utroque miscelur genere.

36. Quarum unaquaeque ralio collala cuoi al-

tera aut similis, aut dissiniilis, aut saepe verba

alia, ratio eadeni ; et nonnunquarn ralio alia, ver-

ba eadein. Quae ralit) in amor amori^ eadem in

dolor dolori, ncque eadern in dolor dolorem ;

et cuiii eadem ralio quae est in amor et amoris,

sit in amores et amorum; tamen ea, quod non

in ea qua oporlel, confertur materia, per se so-

lum efficere non potest analogias ptopter dispa-

rilitalera vocis figurarum
; quod verbum copula-

tum singulare cum niullitudiue, ita curi) est prn>

porlione ut eanJem habeat ralionein, Inni deni-

que ea ralio conficit id quod postulai analogia, tie

^ua deinceps (licaaj.

III. 07. Seqnilur lertius locas, quae sit ralio

proporlione quae a Graecis vocalur àvaXoyov : ab

analogo dieta analogia. Ex eodem {genere quae

rcs inler se aliqua parte dissimlles rationem ha-

bent aiiquam, si ad eas duas res allerae duue

collatae sunt quae ralionetn babeant eandem
;

quod ea verba bina habent eunderu "kóyov^ dici-

tur uirumque separaliin avaXoyov j siniul collata

qualuor analogìa.

3S. Nam ut lu geniinis quoin simile dici.mus

«•se Menaechunitu iMenaechnio, de uno dicinius;

cum «imililudiiiem eshe ìm bis, de utroque: sic
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lactitavi ; il terzo dalla doppia voce, attiva e

passiva, come uro ungo., uror ungor ; il quarto

dal doppio numero, dell'uno e dei più, come
laudo culpo^ laudainus culpamus. Quanto di-

stendasi e quali ligure produca ciascuno dei modi
esposti in questo secondo genere di parole, si farà

vedere minutamente nei libri che tratteranno su

le coniugazioni de' verbi.

34. 11 terzo genere è di quelle parole che si

declinano con tempi e casi, e però da molli si di-

cono partici{)ii

Qui mancano tre carte.

35. Che se per avventura in qualche nome
composto non troviamo i casi secondo che decli-

nansi nel semplice
; quand'anche il primo che

declinò così sregolatamente quei casi sia stalo Io

stesso poeta che formò il vocabolo, io, non che

creda di doverlo seguire, gliene do biasimo. Dun-

que la relazione, di cui parliamo, ha luogo sì nei

primitivi, e sì ne' derivativi, tanto in ciascun dei

due generi separatamente, quanto paragonando
1' uno con 1' altro.

36 Se si confronti una relazione, qual ch'ella

sia, con un' altra, o le si mostrerà simile o no :

avverriì eziandio molle volle che le parole saraa

diverse e la relazione una slessa, e talvolta in

vece l'opposto, che la relazione sarà diversa e le

parole une slesse. La relazione che è fra amor e

amorì, è altresì fra dolor a dolori ; non però

Ira dolor e dolorem^ benché la parola sia la me-

desima. Che anzi, tuttoché sia amoris ad amor
coxn&,amorum a<l amores ; ciò non di meno que-

sta medesimilà di relazione non basta all'analo-

gia, perchè il confronto non cade nella debita ma-

teria, essendo figure diverse. Quando s' accoppii

il singoiar col plurale da ambedue le parti, e la

relazione sia una medesima; allora sì che questa

relazione ha 1' efficacia ricbiesla dall'analogia, di

-cui verr«^mo ora a parlare.

HI. 37. Poiché è già tempo che dichiariamo

la terza «Ielle quattro cose pioposte sin da priu-

<;ipio, cioè che sia relazione pro[)orzionale, od

analogo, come la chiamano i Greci, onde venne

il nonie d' analogia. Se con due cose d* un mede-

simo genere, ma in qualche parte dissimili, che

riscontrate hanno una qualche reIi4ZÌof>e fra loro,

se ne collazionano nltre due, che abbiimo seco 1»

relazione medesiin.i ; ciascuna coppia sc{)arata-

menle dicesi analogo dall' aver con)une il mede-

simo logo o relazione, e le due coppie poste a ri-

scontro diconsi analogìa.

38. Come in maleVia di somiglianza, s' io dico

du' due gemelii : IVlenecmo è simile a Menecmo,

benché is cosa « per reciproca, pure io la dico
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quoni «]i(:ìniad eandem rationeoi hal)e)'<> assem ar]

sernisseni, quam hal)el in argento libell * c<J sera-

bellam, qui»l sii analogon ostendimus; quom u-

Irobique diclmus et in aere et in ar{;enlo es«e

eaudenì ralionem, (urn dicimus de analoj;ia.

39. Ut sodalis el sodalllas, civis el oivllas nnn

rsl idem, sed uirumqne ab eodem ac coiiiuncd.-m
;

sic analogon e* analogia idem non esf, sed i(em

est congeneratura. Quare si hoinines susinleris,

«odalis susluleris; si sodalis, sodalilalem : sic item,

si sosluleris Xo'yov, susluleris analogon ; si id,

analogian.

40. Quae rum infer se lanta sinl ccgnalione,

dtbebis sublilins andire, quam dici exspeclare
;

id e«», rum dixero quid de ulro, quod ei erit

rommune ne exspecles duoi ego in scribendo

Iransferam in reliquum, sed ut polius Ui pefse-

qiiare animo.

41. Haec fiunt in dissimilibus rebus, ut in nn-

meris si conluleris cnm uno duo, sic cura decem
viginli

;
quam * ralìonem duo ad unum habenf,

«andem habent viginli ad decera : in nummis, in

fiirnilibus, si est ad unum vicloriatom denarius,

sic ad ailerum vicloriatum alter denarius. Sic

itein in aliis rebus omnibus proporlione dicunlur

ca. in quo est sic quadruplex natura ; ut in pro-

genie, quomodo est fìlius ad patrcra, sic si est filia

ad malrcm; et, ut est in temporibus meridies

ad diem, sic media nox ad noclera.

42. Hoc poèlae genere in simililndinìbus nlun-

lur ; muIUim hoc acutissime georaelrae ; hoc in

oratione diligenlius, quam alii, ab Arislarcho

grammatici; ut quom dicunlur proportione si-

milia esse amorem amon\doìorem t^o/or/, quom
ila dissimile essevideanf amorem et r/o/or/ quod
est alio CHSU, item dolorem et dolori.

43. Sed dicun!, quod ab similibus nonnura-

qnam raliones habel implicalas duas, ut sit una

derecta, altera transversa. Quod dico, aperlius

sic fiet. Eslo sic expositos esse numeros, ut in

primo versu sit unum, duo, quatuor; in seciindo

decem, viginli, quadraginta ; in lertlo centura,

ducenti, quadrigenti. In hac formula nuraerorum

duo ìnerunt quos dixi Xo>o/, qui diversas facianl

analogias : unus duplex qui est in obliquis ver-

sibns, quod est ut anas ad duo, sic duo ad qua-

tuor; alter decemplex in derectis ordìnibus, quod
*>sl ut unus ad decem, sic decem ad centnm.

d' un .<olo ; e per 1' oppnslo s' io diro cbc v' è Ira

lor somigh'anza, comprendo in un sol rispetto

ambedue: nella stessa guisa s'avrà un analogo

s"' io dirò, per esempio, ohe Tasse al semìsse ha

la relazione medesima the ha in ai gcnto b libfil-

la allit seinbella ; e s' io dirò invece che da ambe
le (»arli v"c la relazione medesima, ivi in rame e

qui in argento, avrassi un'analogia.

39. Analogo ed analogia, l)rnchè non sieno

una cosa, son pelò congiunli ed ori|;inali da uno

stesso print'ipio, come conipagno o compagni»,

cittadino e cillà. Senza uomini non hai compagni,

e senza coiiìp;!j:ni non hai compagnia : similnien-

le senza logo o relazione, non hai analogo ; nè

senza analogo, analogia,

40. Omle lo spe<-incare minutamente in cose

tanto vicine, starà più a te nt- IT intendere, che a

me nello scrivere ; non l'aspettare cioè che di

quel th%ivrò dello per P una delle due cose, in

quanto sia comune, ne debba l'are scrivendo Tap-

plicazione anche all'altra ; ma falla tu stesso nel-

la tua mente.

4 I . Queste proporzioni si fanno e in cose dis-

simili, paragonando, esempigrazia., nei numeri

il due con Y uno e cosi il venti col dieci, giacché

la relazione è U stessa; e«l in cose simili, esem-

pigrazia in opera di monete, se dirai essere un

villoriato a un denaro come un altro villnriato a

un altro denaro. Cosi parimente in ogni altra

cosa si dice esservi proporzione quando s' ha

quattro termini su quest'andare; per esempio,

se in materia di figli pongasi slare il figlio al pa-

dre come la figlia alla madre, e quanto a tempi

il meriggio al giorno come la mezzanolle alla

notte.

42. Di questo genere si valgono i poeti nelle

similitudini ; V usano molto e sottilissimamen-

te i geometri; e nelle parole, con più diligenza

che gli altri grammatici, lo adoperano i seguaci

d'Aristarco: come quando ci dicon simili per

proporzione le due coppie amorem ajnon\ do-

lorem dolori, sebben veggono che dolori si dis-

somiglia in caso da amorem, ed altresi da do-

lorem.

43. Ma ciò non ostante le dicono simili per

proporzione, perchè nelle proporzioni che f.mnosi

di cose simili, alcune volte s' ha due relazioni

intrecciale, P una per dritto, P altra per fianco.

La cosa si farà più aperta con questo esempio.

Suppongansi tre file di numeri ordinati in modo

che nella prima stia uno, due, quattro; nella se-

conda, dieci, venti, quaranta ; nella terza cento,

ducente, quattrocento. In questa forraola s'avran-

no due relazioni atte a dare proporzioni diverse ;

P una del doppio, se si procede per fianco, per-

chè sta uno a due come due a quattro; Pallia



44- Sirailifer in verhorum deo.linalionibus est

bi\ iuni, quod ci ab recto casa declinalur in obli-

quum, et ab revto casu * ij rectum, ita ul formu-

lain siiuiliter efficiant; quoJ sit primo versu hic

albiis^ ìiuic albo^ huius albi ; secando haec al-

la^ liuic albae^ huius alba e ; lerlio hoc album^

huic albo^ huius albi, llaque tìunt per obliquas

declitialiones ex bis analo^iae hoc genus : Albius

Atrius., Albio Atrio^ quae scilicel eril parlicula,

ex foruiula analogiaruni de qua supra dixi, bina-

ria
;

pei' dereclas declinaliones : Albius Atrius^

.•^/Z'iVz ^/r/a, quae scilicet erit particuia ex illa

decenaria.

45. Analogia quae dicìlur, eius genera sunt

duo, unum dciunctum sic est : ut unum ad duo,

sic decera ad viginli ; alterum coniunclura sic ;

ut est unum ad duo, sic duo ad quatuor, in lioc

quod duo bis dicualur et cuna couferimus ad

unum et tunc cum qualuor.

46. Hoc quoque natura dicilur quadruplex.

Sic e sepletn chordis citharae, taraen duo dicun-

lur habere telrachorda, quo<l quemadmodum
crepai prima ad quartam chordam, sic quarta

septumam respondet ; media est allerius prima,

allerius exlreraa. Medici in aegrotis septumos

dies qui observant, quarto die ideo dilìgenlius

signa Piorbi adverlunt, quod quara rationem ha-

huif prirnus dies ad quarlum, eandera praesagit

habiturum qui est futurus ab eo quartus et qui

est seplumus a primo.

47. Q^a[)ruplices deiunclae in casibus sunt

vocabulorum, ul rex regi*., lex hgi*. Coniun-

ctae sunt lri['Iices in verborum Iribus tempori-

hus, ut le(^ebam lego legam ; quod quam ratio-

nem fiabel legeba/n ad lego., ha ne lìabet lego ad

legam. la hoc fere omnes homines peccant, quod

perperam in Iribus temporibus haec verba dicunt,

quom pro[»oi tiotje toldul pronunciare.

48. Nani cum sinl verba alia infecla, ul lego

et legis., idia [jerfecla, ul legitX. legisti., et debeant

sui (juoiiisque generis in coniungerido copulari,

et quom recte sit ideo lego ad legebani ; non

r»;cle est lego ad legi., quod legi significai quod

perfeclum : ut haec tutudi pupugi^ tundo pun-

go., tundarn pungain, ilem necatus sum, ver-

beratus sum., * necor verberor., necabor^ * ver-

berabor, iniuria reprchendant, quod et infetti
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del decuplo, se si va per dritto, perchè sta uno a

dieci come dieci a cento.

44- Similmente nella declinazione delle parole

hanno due vie, poiché declinasi e da caso retto

ad obliquo e da retto a retto ; onde nasce una

formola pari all' antecedente ; dove avremo, per

cagion d' esempio, albus albo albi nella prima

fila, alba albac albae nella seconda, album albo

albi nella terza. Tenendoci adunque alle decli-

nazioni trasversali, ne trarremo proporzioni di

questa fatta: Albius Atrius, Albio Atrio; e

questa sarà quasi la particella di ragion doppia

della formola numerica che ho sopra esposta :

procedendo invece all' ingiù, ne formeremo Al-

bius Atrius, Albia Atria., che sarà la particella

di ragion decupla della detta formola.

45. Di questa proporzione di cui parliamo,

che è tutta di simili, v"* hanno due specie ; la dis-

continua, eh' è a questo modo : Sta uno a due,

come dieci a venti ; e la continua, qual è, per

esempio : Sta uno a dne, come due a quattro ;

perocché qui si ripete due volle il due, e quando

si confronta con 1' uno, e quando sì confronta il

quattro con esso.

46. Anche questa specie si dice aver quattro

termini, a quel modo che le cetre di sette corde

ciò non ostante si dicono avere due tetracordi,

perchè la relazione di suono che è fra la prima e

la quarta corda, è altresì fra la quarta e la setti-

ma : così la corda di mezzo è la prima d' un te-

tracordo e r estrema delPaltro. Similmente i me-

dici che osservano ne' malati il settimo giorno,

notano anche con peculiar diligenza i segni della

malattia nel quarto, perchè dà presagio che quale

fu esso in comparazione del primo, tal debba es-

sere il settimo, che è al pari distante, in coropa»

razione di esso.

47. Proporzioni discontinue di quattro ter-

mini ci sono date dai casi dei nomi, quali sareb-

be rea? reg/, Zea: /e^/ ,• le continue invece di tre

termini, le troviamo nei tre tempi corrispondenti

de' verbi, quali sono legebam lego legam; per-

ché Iti relazione medesima che è fra legebam e

lego.) è anche tra lego e legam. Qui è dove quasi

tutti pigliano errore; che, volendo mettere in

proporzione seconilo tre tempi i verbi, fallano

nella scelta.

48. Poiché, essendo i verbi altri di tempo im-

perfetto, come lego e legis., altri tli tempo per-

fetto, come legi e legisti., e dovendo i termini

di ciascuna coppia essere fra loro nniogenei
; il

giusto ragguaglio è di lego a legebam, e non già

a legi che significa cosa compiuta. Onde hanno

torto coloro che paragonano i tempi a questo

modo, tutudi pupugi., tundo pungo, lundam

pungam, e nella voce passiva necatus suniy
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infer sf simili» snnt et perfecli inter se ; ut tun-

àeham tundo tundam et tutuderam tutudi tu-

tudero, sic amabar amor amabor et amatus

eram amatus sum amatus ero. Itaque repre-

hendunf, qai centra analogias tlicunt (juor dispa-

rililer in tribus lemporibiia «licantur quaeJara

erba, nalurara.

49. Cum quadruplex sii natura analogia; ut

nonnnnquam, ut dixi, pauciores vifltlur habere

parlis, sic eliam alias pluris, ut quom est : Quem-

arlraodnin ad Irla unum et duo, sic ad sex «luo

etqnaluor; quae tamen quadriparh'ta compre-

hendilur forma, quod bina ad singula oonferun-

lor. Qood in oralione quoque nonnnnquam re-

perielur, si cum Diomedes conferlur * Diomedi

et * Diomedìbus^ * sic dicilur ab Hercules Her-

culi et Ilerculibus.

50. Et ut haec, ab uno capile, ab recto, cum
duo obliqui descendunt casus ; sic conira multa,

eb duobus capilibus recti cum confluunt in obli-

qnom unum, Nam ut ab bis rectis, hi Baebiei^

hae Baebiae^ fit his Baebììs, sic est ab bis hi

Caeliì^ hae Caeliae^ his Caeliis, Ab duobus

sirailibus similiter declinanlur, ut fit in his, ne-

mus olus^ nemora olerà : alia ab dissimilibus

similiter declinantur, ut in articulis ab /j/c,

hunc istunc.

51. Analogia fundamenta habet aut a volun-

tale borainnm, aut a natura Terborum, aut a re

ntraque. Voluntaiem dico impositionera vocabu-

lorura; naluram declinationem vocabulorùm, quo

decurritur sine doclrina. Qui imposilionem se-

<juetur, dicet, si simile in recto casu dolus et

malus^ fore in obliquo dolo et malo ; qui nalu-

rara sequelur, si sii simile in obliquis Marco
Quinto, fore ut sit Marcnm Quintum ; qui

wlrumque sequelur, dicet ab hoc simile, transi-

tus ut est in servus serve^ qnod sii ilem in cer-

vus cerve. Commune omnium est ut quatuor

fìgurae vocis habeant proporlione declinalus.

52. Prtraum genu» est ortum ab similitudine

in rectis casibus; secundum ab similitudine quae

est in obliquis; tertium ab similitudine quae est

in transitibus de casu in casum. Primo genere
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verberatus sum^ necor verberor, neeabor verbt-

rabor^ e nepano proporzionalità in ciascun verbo

da sè ;
poiché efìettivamente la somiglianza non

manca, purché il confronto non facciasi fra tempi

perfetti e imperfetti mescolatamente; come ap-

parisce in tundtbam tundo tundam., tutuderam

tutudi tutudero., e parimente per la voce passiva

in amabar amor amabor^ amatus eram ama-

tus sum amatus ero ; e però chi comballe Tana-

logia, dicendo che iti alcuni verbi i tre lercpi non

sono simili, combatte la stessa natura.

49. Benché la proporzione è per sua natura

di quattro termini
;
pur rome ho detto rhe ah u-

ne volle in apparenza ne ha meno, così altre volle

sembra averne più, d me quando dicesi : Uno e

«lue stanno a tre, come due e quattro a sei. Ma
.sostanzialmente anche questa forma è compresa

nella quadripartita, non (lifferendo in altro, s«-

nonché in ciascuna coppia il primo termine è

doppio. Il medesimo si troverà avvenire talvolta

nelle parole, se, per esempio, si ronfronla Dio-

medi e Diomediius con Diomedes., come retto

comune d'ambedue i numeri, e similmente da

Hercules si farà cadere Herculi ed HercuUbus.

50. E come abbiamo qui queste proporzioni

dal diramarsi di due casi obliqui da un retto

comune; molte altre di simil falla ne nascono,

quando per lo contrario due casi retli mettono

in un obliquo comune ; perchè a quel modo « he

dai nominativi Baebii e Baebiae si fa parirocote

Baebiis., da Caelii e Caeliae dee farsi Caeliis.

Poiché non solo da simili si forman simili, come

da nemus ed olus^ nemora ed olerà ; ma tal-

volta anche da dissimili, come hunc ed istunc

da hic ed iste.

51. Le proporzioni si fondano o su la volontà

degli uomini, o su la natura delle parole, o in

tutte e due queste cose. Volontà chiamo T iropo-

niroento de' nomi ; natura la loro declinazione,

per ciò che va pe'suoi piedi, né è mestieri chi te

la insegni. Chi sfarà all' iroponimento, dalla somi-

glianza de' casi retti, come in doluS e malus^ in-

ferirà simili anche gli obliqui, come dolo e malo;

chi starà alla natura, dalla somiglianza d' un caso

obliquo, come di Marco e Quinto^ inferirà simili

anche gli altri, come Marcum e Quintum ; final-

mente chi si terrà a tutte e due, dirà simili i due

nomi, allorché li ^egga passare dal caso retlf>

agli obliqui con la variazione medesima, com'è

in servus serve, cervus cerve. Qualunque di

queste vie si tengan, hannosi quattro uscite pro-

porzionali.

52. La prima via parte dalla somiglianza

de' casi retti; la seconda dalla somiglianza fra

obliqui ; la terza dalla somiglianza che è nel pas-

sare da un caso alT altro : la prima dall' imponi-
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ab iraposito ad naiuram proficiscimur, in secan-

do conira, in tertio ab ulroqiie. Quocirca eliara

hoc lertium polesl bifariarn divisum terlium el

«juarlura dici, quod in eo vel prosus vel rosiis

polest dici.

53. Qui inilia faciet analogiae imposiliones,

ab bis obliquas figuras declinare debebil; qui

nalurara, centra
;
qui ab ulraqiie, reliquas decli-

naliones ab eiusmodi Iransilibus. Impositio est in

nostro dorainalu ; nos in naturae. Queraadmo-

dura enim quisque volt, iraponit noraen ; at de-

clinai quemadmodura volt natura.

54. Sed qnonìaro duobns raodis imponltur

Tocabulnm aut re singulari aut mulliludine, sin-

golari ut cicer, moililudinis ut scalae ; nec du-

bium est quin ordo deciinatuura, in quo res

s^ingulares declinabuntur solae, ab singulari ali-

quo casa protìciscalur, uì. cìcer ciceri cice ris ;

ilem centra in eo ordine, qui mnltitudinis erit

solum, quin a rnultitudinis aliquo casa ordiri

conveniaf, ut scalae scalis scalas : aWud viden-

dum est, qnora duplex natura copulala, ac decli-

natuurri bini fiant ordines, ut est mas mareìs^

unde lum ratio analogiae debeat ordiri, ulrura

ab «ingulari re in mullitudinem, an contra.

55. Ncque enim, si natura ab uno ad duo per-

Tcnil, idoirco non potest aroplius esse in docendo

poslerius, ut inde incipìas ut, quid sit prius,

ostendas. Itaque et hi qui de omni natura dispu-

lant alqne ideo vocanlur physici, laraen ex bis,

ab universa natura prufecli, retro, quae essenl

principia mundi oslen<lunt. Oralio quom ex lile-

ris conslat, tamen ea graiamatici de lileris oslen-

dunt.

56. Quare, in demonslrando, quoniam polius

proficisci oportet ab eo quod aperlius est, quam

ab eo quod prius est, et potius quam * ab corru-

pto * ab incorruplo principio, ab natura rerum

quam ab libidine borainnm ; et baec tria quae

sequenda magis sunt, roinus sunt in singuiaribus

quam in multiludinis* : a mulliludine commodi us

potest ordiri, quod in bis principiis minus est

ralionis verbis fìngendis verborum forma.

5;. Facilius singolari» videri posse, quam ex

singuiaribus, ex * muliitudinis, baec osiendunt :

trahes^ trabs ; duces, dux. Videmus enim ex bis

Terbis, trahes^ duces, de exlrema syllaba E lite-

ram cxclusam, et ideo in singolari factum esse

trnbs^ dux : contra ex singuiaribus non tam vi-

demus «juemadmodum facta sinl ex Bel .S trabs,

ti ex C et S dux.

mento che è rolonta, va a ciò che è natura ; 1«

seconda dalla natura alT iroponimento ; la terza o

da questo a quella, o da quella a questo. Onde-
chè, quest' ultima essendo doppia rispetto alla di-

rezione, si può anche dire che siano quattro le vie.

53. Chi muove dalP imponimenlo, trarrà da

esso le uscite de' casi obliqui; chi muove dalla

natura, farà il contrario; e chi muove da ambe-
due, inferirà dai detti passaggi le uscite degli

altri casi. L*" imponimento dipende da noi; noi

dalla natura
; poiché ciascuno impone il nome,

secondochè vuole ; ma lo declina, secondochè vuol

la natura.

54. Ma poiché il nome può essere imposto

tanto nel numero dell' uno come cicer, quanto

in quello del più, come scalae ; è pur da vedere

se nelle proporzioni debba procedersi dal nume-

ro dell' uno a quello del più o al contrario. Per-

chè se il nome non ha plurale, chi può far dubbio

che nel declinare non debba partirsi da qualche

caso del singolare, come in cicer ciceri ciceris ;

e similmente se il nome non ha singolare, non si

potrà non partire da qualche caso del plurale:

ma se vi sieuo ambedue i numeri, come in mas
marcisce la declinaiìone s'abbia a condurre per

tutti i loro accidenti ; non è senza ragione il chie-

dere onde abbiasi a cominciare.

55. Poiché, sebbene in natura si va dall' uno

al due, non isià per questo che nelP insegnare

non torni bene talvolta il farsi da ciò eh' è secon-

do per dichiarar ciò eh' è primo. Onde anche i

fisici, trattando, come dice il lor nome, della na-

tura in universale, partono dalle considerazione

del mondo, qual esso è, e di qui tornano indietro

a mostrare quali ne fossero i principii ; ed i gram-

matici, tuitochè il discorso sia formato di lettere,

spiegano le lettere per via del discorso.

56. Che se nell' insegnare sta meglio il pren-

der le mosse da ciò che è più chiaro, non da ciò

che è primo; e da un principio incorrotto, anzi-

ché da un guasto ; e dalla natura delle cose, noo

dal talento degli uomini : metterà pur conto che

ne' riscontri si parta dal nominativo plurale,stanto

che in esso le tre detie cose, a cui vuoisi princi-

palmente guard.nre, si trovano più che nel singo-

lare, il quale ha meno riscontro con le varie voci

che se n'hanno a fare nella declinazione dei nomi.

57. E di vero che i singolari medesimi si pos-

sano più facilmente conoscere dai lor plurali che

da sé stessi, cel mostrano i nomi trahes e trabs.,

duces e dux. Poiché dai plurali trahes e duce-f

vediamo che i singolari son divenuti trabs e dux,

per essersi levata la E dall'ultima sillaba ; e dai

singolari all' incontro non apparisce tanto che

r uno e r altro nacquero similmente dall' unione

della consonante vicina con la S.
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58. Si malliludinis reclus casus forte fìgura

corrupta erit, i<I quod acciJit raro
;
prius id cor-

rigemus quam l'ode ordiemur. Ab * ohliquis casi-

bus assarnere opurlebit figuras eas, quae non

eruul anibiguae, sive singulares sive iiiultitudi-

nis, ex quibus id quoiusraodi dtbtl esse, peispici

possi t.

59. Nonnumquam allerum ex altero videlur,

ut Chrysippus scribit
;
queinadmodum pater ex

filio el tilius ex patre : ncque rninus in fornicibus

propter sinislram dextra stai, quam propler dex-

Iram sinistra. Quapropter et ex rectis casibus

obliqui, el ex obliquis recti, et ex singularibus

n)ultitudinis, et ex multitudinis singulures oou-

numquara recuperari possunt,

60. Principiuin id polissimum sequi debemus,

ut in eo fund.Hmentnm sii in natura, quod in de-

clinatìonibus ibi facilior ratio. Fa<:iìe est enim

aniraadvertere, peccatum ruagis cadere posse in

iniposiliones eas quae fiunt plerumque in rectis

casibus singularibus, quod bomines imperiti el

dispersi vocabula rebus in)ponunt quocumque

eos libido invitavil ; natura incorrupla plt rum-

que est suapte sponle, nìsi qui eam usa inscio

clepravabit.

61. Quare si quis principium analogiae potius

posuerit in naturalibus casibus quam imposili-

ciis; non multa in consuetudine occurrent, et a

natura lubido huraana corrigetur, non ab luhi-

dine natura, quod qui imposilionem sequi volue-

rinl, tacient conlra.

62. Sin ab singulari quis potius proiieìsci vo-

let, id illum facere oporlebit ab sexto casu, qui

est proprius Latinus ; nam eius casus fìnis lite-

rarum discriminibus facilius reliquorum varie-

tatem discernere poterit, quod ei babenl exitus

aut in A, ut hac terra; aut in li, ut Jtac lance;

aut in I, ut hac levi; aut in O, ut hoc caelo ;

aut in U, ut hoc versa. Igitur ad dcmonslrandas

deciinaliones biceps via haec.

63. Sed quoniam ubi analogia, Irla, unum
quod in rebus, alterum quod in vonibus, tertiura

quod in utroque, duo priora simplicia, terliuni

duplex ; aniinadverlendutn baec quam inter se

habeant ralionem.

64. Prìmum ea quae sunl discrimina in re-

bus, partira sunt quae ad oralionem non alli-

neant, pariim quae pertineant. Non perii nent, ut

ta quae obserrant in aedificiis et signis faciendis
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.^j8. Se per avventura ( ma il caso è raro) an-

che nel nominativo plurale vi fosse vizio, con-

verrà prima correggerlo, e poi pigliarlo a prin-

cipio. Al quale efiello fi prenderanno dai casi

obbliqui quelle figure o singolari o plurali, in

cui non ha luogo dubbio, acciocché dal loro ri-

scontro possa apparire qual dovrebbe essere la

vera figura anche del nominativo,

59. Perchè v'hanno cose, come scrive Cri-

sippo, che si dan lume a vicenda, e di per sè sole

non potrebbero neanche intendersi. Così avvicn

nei concetti di padre e figlio, che non si può

aver 1' uno senza delT altro, a quella guisa che ìu

una volta la parte destra regg«^si per la sìni^ttra,

non meno che la sinistra [)cr la «leslra. Onde an-

che nei casi potremo riavere talvolta i rttli dagli

obliquici singolari dai plurali, come s' hann'»

gli obliqui dai retti e i plurali dai sinjjolari.

60. Gioverà adunque partire, più che da altro

caso, dal nominativo plurale, a volersi l'ondare su

la natura e così agevolare la declinazione. Peroc-

ché è facile avvedersi che più di leggeri può ca-

der vizio nella forma, sotto cui il nome è prima-

mente imposto, che per lo più é il nominativo

singolare; stante che i nomi son dati da uomini

rozzi, senza consulte, secondochè li porla il ca-

priccio ; e la natura alP incontro, quanto sta in

essa, suol mantenersi incorrotta, se non è chi, non

sapendola usare, la guasti.

61. Sicché, ponendo a principio delP analogia

un caso naturale anziché la prima denominazio-

ne, rade volle alla regola contrasterà Puso ; e sì

correggerà il capriccio degli uomini con la na-

tura, non la natura col capriccio ; come fa invece

chi pone a principio la denominazione.

G2. Che se ad alcuno piacerà meglio partire

dal nu*mero dell' uno ; il dovrà fare dal sesto ca-

so, che è lulJo proprio de' Latini. Poiché l'uscita

di questo caso può servire con le differenti sue

lettere a contrassegnar facilmente le differenze

degli altri casi, secondochè esce o in A, come

terra ; o in E, come lance ; o in 1, come levi;

o in O, come caelo; o in U, come versu. Sicché

nel dare la regola per la declinazione dei nomi,

si può parlire o dall'uno o dall'altro dei delti

principii.

63. Ma quando si dice esservi analogia fra

più cose, si può intendere in tre modi ; o pel sem-

plice ris[iello «Ielle cose, o per quello dei vocabo-

li, o per ambedue ad un tempo. Ond'é a vedere

che sorta di relazione debba aver luogo a qua-

si' uopo.

64. E cominciando da quelle relazioni che

stanno nella cosa, sonvi alcune specie che non

banno a far nulla col favellare, ed altre hanno

che farri. Noo v'ha che fare niuna di quelle che
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caeterisque rebus artifices, e quis vocantur aliae

harmonìcae, sic itera aliae uominibus aliis : sed

nulla haram fìt loquencio pars ad orationem.

65. Quae perlinent res, eae sunt quae verbis

(licuatur proportione, neque a simililudiue quo-

que vocum declinatus habeot, ut luppiter^ Mas-
piter^ loifì^ Marti. Haec enira genere nominura

et numero et casibus similia sunt ìater se, quod

utraque et nomina sunt, et virilia sunt, et singu-

laria, et casu nominandi et dandì.

66. Alterum genus vocale est, in quo voces

modo suni proportione similes, non res; ut biga

bigae^ nuptia nuptiae. Neque enim bis res sin-

gularis subest uua, quora dicitur biga, quadri-

ga; neque ab bis vocibus quae declinala sunt

mulliluJinis, signifìcant quidquam ; ideo quud

omnia mullitudiiiis, quae decliuanlur ab uno, ut

a meru/a, merulae, sunt eiusmodi ut singolari

subiungantur sic; merulae duae^ catulae tres.^

faculae quattuor.

67. Quare cum idem non possit subiungi,

qood non dicimus biga una., quadrigae duae.,

nuptiae /re^, sed prò co unae bigae., binae qua-

drigae., trinae nuptiae
;
apparet non esse biga

et quadriga., et bigae et quadrigae : sed ut est

baius ordinis tt/2a, cf^ae, tres principium una;

sic in boc ordine altero unae., binae., trinae prin-

cipium est unae.

68. Tertium genus est illud duplex quod

disi, in quo et res et voces sìmiiiter proporli >n€

dìcuntur ut bonus., maluSy boni., mali ; de quo-

rum analogia et Aristophanes et alii scripserunt.

Etenira haec denique perfecta, ut ifi oratione;

illae duae simplices, inchoatae analogiae : de qui-

bus tamen separalim dìcam, quod his quoque

utimur in loquendo.

69. Sed prius de perfecta, in qua et res et vo-

ces quadain similitudine conlinentur
;
quo ius

genera sunt (ria, unum vernaculum ac domi na-

Inm, allerum advenlilium, lerlium nolhum ex

peregrino hic naium. Vernaculum est ut sutor

et pistor, sutori et pistori; advenlilium est ut

Hecèores Nestores, Hectoras Nestoras. Ter-

tium illud nolhum ut Acliilles et Peles.

70. Degenera multi utunlur, non modo poé-

tae, sed eliaia plerique, haec. Primo omnis qui

soluta oratione loquuntur, dicebant, ul quaeslo-

rem, piaetorera, sic Htctdrem., Nesto rem ; ita-

que bnnius ait :

Hectoris natuin de muro iactarier.
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gli artisti osservano nel formar fabbriche o sta-

tue od altrettali opere, e quali chiamano armoni-

che, quali con altri nomi; queste non entrano

col favellare.

65. V hanno parte le cose, quando i loro no-

mi sfanno in proporzione fra loro, tuttoché siano

ambidue irregolari nella propria declinazione;

come luppiter e Maspiter^ che fanno lavi e

Marti. Poiché queste voci s*" assomigliano e in

qualità e in numero e in caso, essendo tutte e

due nomi propri!, tutte e due maschili, e di nu-

mero singolare, e di caso nominativo e ilalivo.

66. 11 secondo genere di relazione è quello dei

vocaboli, quando la proporzione sta io questi

soli, non nelle cose; come sarebbe se si facesse

biga e bigae., nuptia e nuptiae. Perchè qui man-

ca la cosa singolare e>l una che possa intendersi

per biga o quadriga ; e i plurali dedotti rego-

larmente da queste voci, non dicono nulla. Pe-

rocché tutti i plurali che partono dalPuno, come

merulae., gli si continuano sotto questa forma,

merulae duae, catulae tres, faculae quattuor.

67. Ma qui queste forme non hanno luogo;

perchè non diciamo biga una, quadrigae duae^

nuptiae tres, ma diciamo invece unae bigae, bi-

nae quadrigae, trinae nuptiae. Onde apparisce

che questi nomi non sono biga e bigae, quadri-

ga e quadrigae : ma, come nell' ordine una,

duae, tres il principio è una, così ii> questo se-

condo ordine il principio è unae.

68. 11 terzo genere è quello che può dirsi

doppio, perchè la proporzione è sì nello cose e sì

ne* vocaboli ; come in bonus, malus, boni, mali.

DelP analogia di questa specie trattò Aristofa-

ne ed altri ;
perchè questa sola è la vera analo-

gia perfetta, secondochè domanda IMutera natura

delle parole ; e le altre due semplici non ne sono

che abbozzi. Tuttavia parlerò anche di queste

separatamente, facendosene pur qualche uso nel

favellare.

69. Ma cominciamo dalla perfetta, in cui e

cose e vocaboli sono legali in utja colai somiglian-

za. Ce n' ha di Ire maniere : altre son nostrali a

nate fra noi, altre son venilicce, ed altre son

bensì naie fra noi^ ma non di ceppo nostrale.

Esempio della prima maniera è sutor e pistor,

sutorie pistori ; esem\)ìo della seconda, Hectores

e Nestores, Hectoras e iVe^/oraJ ;
esempio della

terza Achilles e Peles con la loro declinazione.

70. Queste forme spurie scusano da molli, né

solo da' poeti, ma in tutto dai più. Da prima lutti

i prosatori dicevano Hectórem, Nestórem al mo-

do di quaestorem, praetorem ; e così fece anche

Ennio in quel verso che su<4|ia tradotto:

Dalle mure scagliar d' Ettore il figlio.
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Accius haec in tragoeJììs largius a prisca consue-

tuiJine movere coepil, ut ad fornias Graecas ver-

borum raagis revocaret ; a quo Valerius ait:

Accius Hectorem noletjacere, Hectora malet.

Quoil advenlitia pleraque haberaus Graeca, secu-

tura ut de nothis Graecanicos quoque norainalus

plurimura haberemus. Itaqne ut haec alia Grae-

ca, alia Graecanica, sic analogìae.

71, E quis quae hic nalae sunt decllnationcs,

de bis aliae sunt priscae, ut Bacchideis tlChry-

sideìs ; aliae iunioi'es, ut Chrysides et Bacchi-

des ; aliae recenles, ut Chrysidas et Bacchidas.

Qaoni his omnibus Iribus ulanlur nostri, maxu-

me qui seqnontur media in loquendo, offendunt

minimum
;
quod prima parum similia videnlur

esse Graecis unde sint tralala, terlia parum si-

milia nostris.

IV. 72. Omnis analogiae fundamentum simi-

litado quaedarai, ut disi, quae solel esse in rebus,

in Tocibus, et in utroque : in qua harura parte

cumque sit, in terendo, et quoiusmodi, viden-

dura. Naro, ut dixi, neque rerum ncque vocis si-

militudo ad has duplicis, quas in loquendo quae-

riraus, separalim salis est, quod utraque parte

opus est simili ad * analogias verborum exprìmen-

das; quas ad loquendura ut perducas, accedere

debet usus ; alia enira ratio qui facies vestiraen-

tum, alia quemadmodura utare vestimento.

73. Usui species videotur esse tres : una con-

suetudinis veteris; altera consuetudinis huius;

terlia neutra. Vetera, ut cascus cascia surus

suri ; buius consuetudinis, ut albus caldus^ albo

caldo ; neutra, ut scala scalam^falerafaleram.

Ad quas accedere potesl quarta mixta, ut amicì-

tia inimicitia^ amicitiam inimìcitiam. Prima

est, qua usi antiqui, et nos relìquimus ; secuo-

da, qua uunc ulimur; lertia, qua utunlur poetae.

74- Analogiae, non item ea definienda quae

dirigitur ad naturam verborum, atque illa quae

ad usum loquendi. Nara quae prior, definienda

aie: Analogia est verborum similiuro declinatio

similis. Posterior sic: Analogia est verborum si-

milium declinatio sìmilis, non repognanle con-

suetudine communi. Ad quam barum duaruni

quom * ad extremum additum erit hoc, ex qua-

dam parie; poetica analdgia crii definita. Harum
M. Ter. VARRo^E, della, mnota r.ATmA.

Fu Accio il primo che con più larghezxa tolse

nelle sue tragedie a staccare questi nomi dall'an-

tico uso per ritirarli verso la greca declinazione
;

onde Valerio ebbe a scrivere :

Accio vorria

Hectora, non Hectórem.

Siccome poi i nomi venilicci per la più parte son

greci, così ne venne che anche gli spurii fossero

quasi lutti grecheschi. Onde, secondcchè i nomi
sono greci o grecheschi, tali sono anche le ana-

logie.

71. Delle terminazioni introdotte dai nostri,

conforme alle dette analogie, altre son vecchie,

come Bacchideis e Chrysideis ; altre più giova-

vani, come Bacchides e Chrysides ; altre no-

velle come Bacchidas e Chrysidas. Tutte e tre

sono in uso : ma chi più tiensi a quelle di mezzo,

va più alla sicura ; perchè le prime si dilungano

troppo dalle terminazioni greche corrispondenti,

le terze dalle nostrali.

IV. 72, Il fondamento d' ogni analogia è, co-

me Jho detto, una cotal somiglianza che suol tro-

varsi o nelle cose o nelle voci o in queste e in

quelle ad nn tempo. Onde ogni volta che si vuole

usarne, convien vedere in qual parte la somi-

glianza sia e qual sia. Poiché la semplice somi-

glianza o delle cose o delle voci disgiuntamente

non può bastare a quella doppia proporzionalità

che richicdiarab nel discorso, perchè non s'abbia

solo un abbozzo d'analogia: nè questo è ancor

tutto, se prima di porle io pratica favellando,

non si consulti r nso ; chè altro è come s'abbia^

8 fare un vestimento, ed altra come s' abbia a

portare.

73. Le specie d'analogie usate paiono tre;

cioè quelle ch'ebbero corso in antico, come ca-

scus cosci, surus suri; quelle che 1' hanno ora,

come albus caldus^ albo caldo ; e quelle che non

r hanno ora, nè I' ebbero mai, come scala sca-

la?)!, falera Jaleram. Si potrebbe aggiungerve-

ne una quarta specie, mista di usilato e di nuovo,

quale sarebbe amicitia inimicitia, amicitiam
inimicitiam. Della prima fecero uso gli antichi,

e da noi s'è già smessa; della seconda facciamo

liso al presente ; della terza fanno uso i poeti.

Delle analogie non è da definire ugual-

mente quella che guarda la natura delle parole

in sè, e quella che guarda V uso da farsene nel

favellare. La prima si definirà dicendo che ana-

logia è la declinazione simile delle parole simili
;

della seconda dirassi che analogia è la declina-

zione simile delle parole simili, in 'quanto non

s' opponga la consuetudine comune. Che se a

qijesla delle due definizioni soggiungasi la clan-
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I)riraara sequi debel jwpulus, secundam omnes

singuli ex populo, Icrtiara poéiae.

^5. Haec diligeotios quara aperlias dieta esse

arbitror, sed non obscurius quam de re simili de-

fìniliones graramalicorum suol, ut Arisleae, Ari-

sloderai, Arislocli, ilem alioium, quorum obscu-

ritates co niinus reprehendendae, quod plerae-

que definitiones, re incognita, propter sumraara

brevilalem non facile perspitiuntur, nisì articu-

latim sunt explicatae.

^0. Quare magis apparebit, si erit aperliira

de singulis parlibus, quid dicalur vèrbum, quid

similitudo verbi, quid dedinalio, quid similitudo

declintitionis non repugnanle consuetudine com-

muni, quid ex quadam parte.

77. A^erbiim dico oralionis vocalis pattern,

quae sit imJivisa et minima, si <leclinati()n<'aì na-

turalem babeat. Simile est verbum verbo lura

quora et re quam significat, et voce qua signifi-

cai, et figura io transilu declinalionis parile. Ue-

clinatio est quom ex verbo in verbum, ant ex

verbi discrimine, ut transeat mens, commutatio

fìt aliqua. Similitudo declinalionis, quom ilem ex

aliqua figura in figurara transit, ut id transit

cum quo conferlur.

78. Adieclura est : non repugnante cousuelu-

dine communi ;
quod quaedara verba centra usum

veterem inclinala palietur, ut passa Horlensium

dicere prò Ime cervices^ cervix ;«quaedam non,

ut si dicas pròfaiices.faux. Ubi addilur, ex qua-

dam parte, significat non esse^n consuetudine in

bis verbis omnes parles, ut declinalura amo iuvo^

amor iuvor,

V. 79. Quid viderelur analogia in ora'ione, «^t

quas habt ret species, el quae de bis sequenda vi-

derctur, ut brevi polui, informavi : nunc in qui-

bus non debeai esse, ac proinde ac debeai soleat

quaeri dicam. t^a fere sunt quatuor genera: pri-

rnum in id genus verbis quae non declinanlur,

analogia non debet quaeri, ut in bis nequam^
mox^ vix.

80. De bis magis in alio quam in alio errai ur

Vfibo
; dant enim non habere casus vìox el vix

;

ìiequam habere, (juod dicamus hic nequam et

huìiis nequam et huic nequam. Cum enim dioi-

mus liic nequam el huius nequam^ tum bomi-
iiis cius, quem'volumus oslendere esse nequam,
dicidius casus, et ei proponimus lum liìc nomen,
quoius pulamus ncquiliam.

sula : per qualche parte; sì sarà definita T ana-

logia poetica. Alla prima specie dee tenersi il po-

polo in universale; alla seconda ciascuno in par-

ticolare; alla terza i poeti.

^5. M' avveggo ancb' io che in queste cose

sarò slato più diligente che chiaro : ma non meno
oscure sono le definizioni che danno in questa

materia i grammatici, come Aristea, Aristode-

mo, Aristocle ed altri ; là cui oscurità pur me-

rita scusa, perchè le definizioni per la somma

loro strettezza, se non si conosca la cosa, riescono

solitamente difficili a intendere, finché non sono

spiegate punto per punto.

56. Onde la cosa si farà piiì aperta dichiaran-

do di parte in parte che cosa intendasi per parola,

per somiglianza di parole, per decliuazione e per

somiglianza di declinazione in quanto non s'op-

ponga la consuetudine comune; che cosa infine

per quella clausola : per qualche parte.

77. Chiamo qui parola la minima parte intera

del discorso, che sia di natura variabile. Simili

son le parole quando concordano e nella cosa che

significano, e nei saoni con cui la significano, e

nella variazione che nasce col variar d'accidente.

Declloazione è appunto questa variazione che

fassi nella parola per condurla ad un senso vicino

o ad una modificazione del suo. Somiglianza di

declinazione v' è quando le parole passano da un

accidente alP altro con la medesima variazione.

78. Ho aggiunto: in quanto non s'opponga

la consuetudine comune ; perocché essa darà pur

passo ad alcune novità, e ad altre non lo darà :

corrie per esempio lasciò dire ad Ortensio cer-

vix in luogo del plurale cervìces, e non ti pas-

serebbe^a^o: in luogo di /aMce^. Finalmente la

clausula, per qualche parte, mira a quelle parole,

in cui alcune parti non sono in uso : come v<e si

agguagliasse /mpo ad amo nell'intera coniuga-

zione attiva e passiva.

V. 79. Ho mostrato con una specie di schizzo,

per quanto potevasi così in breve, ciò che pare-

vami essere l'analogia nel parlare, di quante ma-

niere sia, e quale tra queste, a mio avviso, debba

seguirsi. Ora dirò in quali voci 1' analogia non

debba aver luogo, coraeché da molti vi si preten-

da. Non dee aver luogo a un di presso in queste

quattro specie di voci; cioè innanzi a tutto nelle

indeclinabili, quali sono nequam. rnox, vix.

8'K Vero è che non in tutte queste voci s'erra

ugualmente; poiché di niox e di vix concedono

ohe non han casi, ma nequam pretendono che li

abbia, |)er ciò che si dice hic nequam.^ huius ne-

quam., huic nequam. Ma quando così diciamo,

non reciiiamo già i varii casi di nequam., ma sì

<lellii persona che [toniamo late e chiamiamo hic

quasi col suo viocnome.
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81. QuoJ vocabisluru (acliim, ut ex non et

volo nolo^ sic ex ne et quidquam^ ileni media

extrila syllaba, toaclum est nequam ;
ilaque ut

euni quem putamus esse non bili, diciraus nìJtl-

li ; sic in quo putamus esse nequidquam, dici-

mus nequam. •
82. Secondo, si unum solum habenl casum in

voce, quod non declinanlur, ut literae omnes.

Teiiio, si singularis est vocabuli series, neque

habet cura qua compaiari possit, ut esse pulaut

caput, capiti, capitis, capite. Quarto, nisi ea

vocabula, quae conferunlur inlcr se, ralionem

habent quaio oporlet; ut socer socrus^ soce-

rum socrutn.

VI. 83. Centra in quibus debeat quaeri ana-

logìa, fere tolidem gradus debeut esse coniuncli.

Prinjum, ut sint res
;
secundum, ut earum sit

usus
;
lertium, uii hae res vocabula babeanl

;
quar-

lura, ut habeant declinaUis naiuralis. De primo

gradu, quod natura subest et mulliludinis et sin-

gularis, diciraus /// asses., hosce asses., hlc as.,

hunc assern; contra quod in numeris finilis raul-

tiludinis natura singularis non est, dicilur hi duo

et .hi tres, his duobus et his tribus.

84. Secundo gradu, si est natura, neque est

usus, id genus ut sit discriminandurn ; ut fit in

faba et id genus, quae itera et ex parte et uni-

versa noniinaraus. Non enira opus fuit, ut in

fiervis

8r. Come da non e volo si fece wo/o, così ne

e quidquain^ cai ciata la sillaba di niez/o, si strin-

sero in nequam; e tome chi ci^ar <la nulla, il

diciamo ni/u'li^ quasi non hili^ così chi crediamo

che non valga punto, cioè nequidquam, il dicia-

mo nequam.

82. In secondo luogo non dee cercarsi l'ana-

logia in quelle voci che quanto all' uscila h?nno

un solo caso, perchè nun si declinano. 'J ali sono

tulli i nomi delle lellere. I>a terza specie è di fjuci

nomi che sono unici nella propria declinazione,

la qual però non può avere riscontri. Tale si cre-

de la declinazione di caput. I^a quarta specie è

quando i nomi collazionali non hanno la debita

relazione, come se si ponesse socer a socrus

come socernm a socruin.

VI. 83, AI contrario, perchè ntUe voci s"* ab-

bia a cercare l'analogia, vi si debbono presso a

poco unire altrettante condizioni. La prima è

che la cosa esista ; la seconda, che se ne faccia

uso; la terza, che abbia un nome ; la quarta, che

queslo nome sia naturalmente declinabile. Quan-

to alla prima condizione, noi confrontiamo, per

esempio, i casi [durali coi singolari dì'as
;
perchè

gli assi possono essere e uno e molti : all' incon-

tro nei numeri determinali di molliludine con-

frontiamo solo plurali con plurali, come duo e

tres con duobus e tribus, perchè i singolari non

istanno nella natura della cosa.

84. Per la seconda condizione non basta il

fondamento della cosa, se l'uso che se ne fa, non

porti quella distinzione di nomi e di forme, che

si pretende di trovare. Così è difoba e sì falli, in

cui non v' è che un nome per la specie senza ri-

spetto a numero ; perchè non occorreva, come

ne' servi ^
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LIBER m.

1. Philarg. ad Firg. Ed. ii, 6S,

Varrò ad Ciceronem libro tertio : Sicul

Qocel panthera et lea.

2. Diom-ed. i, 877 Keil.

Reperimus .... fictas et fixus .... Farro

ad Ciceronem tertio fixum.

3. Serv. ad Virg. Aen, xii, 189 ; €t v, 45.

Deos aeternos {ah. \. perpetuos) dicimus^

divos vero qui ex hominibusfiunt. (SedVarro

et Atteius cantra sentiunt^ dicentes divos per-

petuos, deos qui propler sui consecrationem li-

raenlur, ut sunt dii manes — Ad Aen. v, ^5) ....

Nana (quod) Graece cTgoc, Latine timor vocalur;

unde deus dictus est. (A quo etiam deus gene-

rale est omnibus), quod oranis relìgio sit timoris.

Varrò ad Ciceronem tertio ita respondet (Cod.

respondeant) cur dicant deos, cum omnis (cod.

omnibus) antiqui dixerint divos.

LIBER Vili.

4. Gellius li, 25.

M. Varronìs liber dd Ciceronem de lingua

Latina octa^'us nullam esse obser^'ationem si-

LIBRO HI.

I. Filargirio al v. 63 deW Egl. 11 di Virgilio.

Varrone usò lea per leonessa nel terzo libro

a Cicerone, dicendo : Come nuoce pantera e leo-

nessa.

2. Diomede /. i a/. 877 Keil.

Troviamo e Jictus e fixus. — Varrone nel

tene libro a Cicerone usòJixum.

3. Servio al v. 189 del l. xii e al v. 45 del l. v

deir En. di Virgilio.

Dei chiamiamo quelli che furono sempre, e

divi gli uomini divinizzati. Ma Varrone ed At-

teio son di contrario parere, dicendo invece che

divi sono gli eterni, e dei quelli che temiamo

per la loro deificazione, quali sono i Mani. Pe-

rocché deus è dal greco cfg'o?, che vale timore.

Onde poi questo nome si estese naturalmente a

tulti, perchè ogni cullo vien dal timore. Così ri-

sponde Varrone nel terzo dell'opera a Cicerone,

perchè si dicano dei., laddove tulti gli antichi li

dicevano divi.

LIBRO VIII.

4. Gellio 11, 25.

L' oliavo libro di Marco A'arrone intorno

alla lingua latina, indirizzalo a Cicerone, è volto
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niilium docet^ inque omnibus paene s^erbis

consuetudinem dorninari ostendit ; siculi cum

dicimus, inquit^ lupus lupi, probus probi, et

lepus leporis : ilem paro paravi, lavo lavi, pungo

pu[>ugi, tundo tntudi et pingo pinxi. Cumque,

inquit^ a coeno et pran"Ieo et poto, et coenatus

sum et pransus sum et potus sura dicamus; et

ab adslringor tamen et exlergeor et lavor, ad-

strinxi et extersi et lavi dicimus. Ileai cum dica-

ro us ab Osco, Tusco, Gracco, Osce, Tusce, Grae-

ce ; a Gallo tamea et a Mauro, Gallice et Maurice

dicimus. Itera a probus probe, a doctus docte
;

sed a rarus non dicitur rare, sed alii raro dicunt,

alii rarenler. Idem M. Varrò in eodem libro :

Senlior, inquit, nemo dicit, et id per se nihii

est; assentior tamen fere omnes dicuot. Sisenna

unus assenlio in senata dicebat, et eum postea

multi secuti, ncque tamen vincere consuetudi-

nem potueruDt.

LIBER IX.

5. Charisius p. io6 lieil.

Albani dicuntur ab Alba^ Albenses autem

ab Alba Facente ; cuius rei causam Varrò ait

esse^ quod analogia in naturali bus nominibus

tantum servatur, in voluntariis vero neglegilur.

Nara ut a Roma Roraanus dicitur, a Nola Nola-

nus, ab Atella Atellanus, sic Albanus ab Alba dici

debet : in illa autem Fucenle Alba hoc non con-

servalur, quod aiterius nomine cognomiuatur.

Quod raagis apparet cum dicimus Ilispanos et

Sardos, itera Hispanienses et Sardinienses. INam

cum dicimus Hispanos, noinen nationis oslendi-

raus; cura aulem Hispanienses, cognomen eorura

qui provinciara Hispanam iucoluut, etsi non sint

Hispauì.

6. Charisius p. 91 Keil.

Pix singulariter dicitur, ut ait Varrò de simi-

litudine verborura secuntlo.

LIBER XI.

7. Charisius p. \ Keil.

Farro ad Ciceronem xxii : rure veni. Quem
Plinius ad eundem xi, rure ordinatum aibu-

»tu/n, dixisst luudat.

a mostrare che la regola de' simili non ha luogo,

ma che non è quasi parola, la quale non sia

soggetta air anomalia dell'uso; com'è, scrive

egli, quando diciamo lupus lupi^ probus probi,

e diciamo poi lepus leporis ; e quando da paro
facciamo paravi^ da lavo lavi^ da pungo pupu-

gi^ da tundo tutudi e da pingo pinxi. li laddo-

ve, continua egli, da coeno e prandeo e poto

facciamo coenatus sum., pransus sum, potus

sum; per lo contrario da adstringor. da exter-

geor^ da lavor facciamo adstrinxi^ extersi^ lavi.

Similmente di Oscus^ Tuscus, Graecus gli av-

verbii sono Osce, Tusce, Graece, dove da Gal-

lus e Maurus diciamo invece Gallice e Maurice.

Da probus facciamo probe, da doctus docte ;

ma non per questo da rarus facciamo rare, sib-

bene raro o rarenter. Sentior, aggiunge il me-

desimo Marco Varroue nel medesimo libro, non

è chi fusi; e così solo non significa nulla : pur

quasi tutti dicono assentior. 11 solo Sisenoa di-

ceva in senato assentio; e molti poi lo seguirono,

ma non riuscirono a vincere V uso contrario.

LIBRO IX.

5. Carisio a f. 1 06 Keil.

Si dicono Albani quei d'Alba, e Albenses

quei d' Alba Fucezia. Il perchè di questa diver-

sità è, diceVarrone, che la legge d'analogia si

osserva solo nelle denominazioni naturali, ma

nelle volontarie trascurasi. Poiché a quel modo

che da Roma si fa Romanus, da Nola NolanuS,

da Atella Atellanus, effettivamente da Alba

dee farsi Albanus ; e se ciò non osservasi quanto

ad Alba Fucezia, è perchè soprannomasi col noma

dell'altra. La cosa è vie più aperta nella distin-

zione che facciamo tra Hispani ed Hispanien-

ses, Sardi e Sardinienses ; ì^oichè col nome di

Hispani, dinotiamo la stirpe, e per Hispanien-

ses intendiamo invece quelli che abitano nella

provincia di Spagna, tuttoché non sieiio di san-

gue spagnuolo.

6, Carisio af.gi Keil.

Pix non si usa che nel numero dell' uno, se-

condochè dice Varroue nel secondo su la somi-

glianza delle parole.

LIBRO XI.

7. Carisio a /. \({2. Keil.

Varroue nel ventesimo secondo a (Cicerone

usa rure^ non rari, ove dice : Io venni <!ulla cam-

pagna ; e lo slesso fece, come il cita Plinio, anche
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neir nridccimo della mcilesima opera, <love ri-

corda un alberolo bene ordiualo nella campagna.

8. Charisius p- \ Keil.

Poèmalorum et in ii et in in idem Varrò
adsidue dicit et bis poèmalis, tamquam nomi-
nativo hoc poemalum sit et non hoc poema.

Nam et ad Ciceronem xi horum poèmalorum
et his poèmalis oportere dici.

\ 9 . Charisius p. 8o Keil.

Farro ad Ciceronem xi catinuli dixit, non
catini.

IO. Charisius /•. i3i Keil.

Gii. Varra ad Ciceronem a/, per omnes
casus id nomen ire debere conmeminit.

LIBER XIII.

11. Charisius p. Keil.

Varro ad Ciceronem xni olii et olio (?) pu-
tatjieri., inquit Plinius sermonis dubii libro

sexto.

12. Charisius p. io5 Keil.

Palpelras per T Varrò ad Ciceronem xiii

dixit,

LIBER XVIII.

i3. Nonius p. 127, 21 Mere.

Indiscrirainalim, indifferenter. Varrò de

Lingua Latina libro decimo octavo : Quibus

nos in hoc libro, proinde ut nihil inlersil, ute-

xfuur indiscrirainalim proroisce.

LIBER XXII.

8. Carisio a f. it^i Keil.

Varrone s lesso nel secondo e nel terzo (su i

poemi) dice coslanlenieiile poiimatorum nel ge-

nitivo, e poematis nel dativo plurale, come se il

retto fosse poiimatum., e non poema. E di vero

anche nelT undecirao a Cicerone ei ^uole che

debba dirsi poiimatorum e poematis.

9. Carisio aj] So Keil.

Varrone nell'undecime a Cicerone disse ca-

tinuli, come diminutivo di catini., e non catìlli.

10. Carisio a f. i3i Keil.

Varrone dice nelP undecime a Cicerone, che

il nome git dee passare senza variazione per tulli

i casi.

LIBRO XIII.

1 1 . Carisio a 1 89 Keil.

Dice Plinio nel libro sesto su le locuzioni dub-

bie, che, secondo Varrone nel deciraoferzo a Ci-

cerone, può farsi lanlo o///, quanto olio (?).

12. Carisio aj] io5 Keil.

Varrone nel decimoterzo a Cicerone disse

palpetrae col t, in luogo di palpebrae.

LIBRO XVIII.

i3. Nonio p. 127, 21 Mere.

Indiscriminatim vale indiEFerentemente. L' u-

sa Varrone nel decimo ottavo intorno alla lingua

Ialina, ove dice: Noi in questo libro li adopere-

remo indifferentemente alla mescolata, come se

non ci corresse nessun divario.

LIBRO XXII.

Vide sapràfragm 7. Vedi più sopra il ftamni. 7.
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LIBER XXIII.

14. Philarg. ad Georg, ui, 43 1.

Varrò ad Ciceronem in libro xxiii : Inglu-

\ies tori, inquit^ sunt circa gulam, qui propter

pinguedinem ftunt alque interiectas habent rugas.

LIBER XXIV.

i5. Gtll. XVI, 8, 6.

M. Varrò in libro de Lingua Latina ad

Ciceronem quarto et vicesimo expeditissime

itafinlt : Proloquium est sententia, in qua nihil

de$i(]eratur.

16. Priscian. x, 9 ; f. i, p. 609 Krehl.

Varrò in xxiv ad Ciceronem : Quura indi-

dem haurierint.

^

FRAGMENTA

IIVCERTI LIBRI

17. Serv. ad Georg, i, ^5.

(Videtur?) .... Varrò de Lingua Latina
alam culmum fabae dicere.

18. Lactant. de oplf. Dei c. 5 ; /. ir, p. 8/j Dufr.

Datum (capili) hoc nomen est, ut quidem
Varrò ad Ciceronem scribit ; quod hinc capiant

iniliiim scnsus ac nervi.

19. Serv. ad Aen. v, 4'^9-

Secunduni Varronem senior et iunior (al.

iuvenior) comparativi sunt [)er imminulionein . . .

V.ri^n senior non salis senex ; sicul iunior non
xaiis iuvenis, intra iuvenem; sicut pauperior in-

tra fjriuperein. Dicit autem hoc Varrò in libris

ad (Ciceronem. (Cf. jden. ti, 3o4).

LIBRO XXIII.

14. Filargirio^ Georg, in, 43 1.

Dice Varrone nel venlesimoterzo a Cicerone :

Ingluvies è propriamente il soggolo, cioè quella

carnosità che viea di grassezza intorno alla gola,

ed è solcata da rughe.

LIBRO XXIV.

i5. Gellio XVI, 8, 6.

Mafco A'^arrone nel libro ventesimoquarto in-

torno alla lingua latina a Cicerone, si sbriga in

due parole, diffinendo proloquium per una seo-

teuza che nulla lascia a desiderare.

16. Prisciano x, 9, t. i, p. 509 Krehl.

Varrone nel ventesiraoquarto a Cicerone usa

haurierint., non hauserint., laddove dice : Con-

ciossiacbè abbiano attinto alla medesima fonte.

^

FRAMMENTI

DI LIBRO INCERTO

17. Servio., Georg, i, 75,

Par che Varrone nell'opera intorno alla lin-

gua Ialina chiami ala il gambo delia fava.

18. Lattanzio de opif. Dei c. 5
; 11, p. 84 Dufr.

11 capo, secondochè scrive Varrone a Cicero-

ne, s' è così chiamalo da capere., cioè dal pren-

dere; perchè di là prendono principio i sensi ed

i nervi,

19. Servio al v. 4«Jf) del l. v dell" Eneide.

Seniore iunior., secondo Varrone, sono com-

parativi per diminuzione .... Onde senior è uomo
non ancora pienamente vecchio, e iunior è uomo
non ancora pienamente giovine, cioè di sotto

dalla gioventù, come pauperior è di sotto da

pntiper. Ciò dice Varrone nei libri che indirizzò

A Cicerone. (Cf. il commento dello stesso .Ser-

vio al V. 3o4 del l. vi delT Eneide).
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20. Diomed. p. 38 1 Keil.

Quirito .... Varrò ad Ciceronern : De fe

nestella quiritatur.

21. Charisius p. So Keil.

Varrò .... (de lingua Latina — ex Pri-

sciano 1. VII, p. 328 Kr.) ait vocabula ex Gracco

sumpta, si saura genus non retineant, ex mascu-

lino in feniininum Latine Iransire ci A lilera ler-

rainari velul xoy\iai cochlea, 'Ef(Ajt( lierma,

X^?r>i{ charta.

20. Diomede a f. 38 1 Keil.

Il verbo è quirito .... Tullavia Varrone nel

r opera a Cicerone usò, sollo forma deponente,

quiritatur, volendo dire : Grilla accorr'' uomo

da un fineslrino.

21. Carisio af.?>o Keil.

Dice Varrone (nell^ opera intorno alla lingua

Ialina — Così Prisciano nel l. vn af.ZiS Kr.)

che quei nomi, i quali, passando di greco in lati-

no, mutano genere, ove siano luascUili, diven-

tano f'eminini ed escono in A ; come y>.o'x\ia<;

cochlea^ 'Ef(JtrÌ9 /terma., -/jx^-rni charta.

Tr.R. Varp.ijise, di lla lingua la'mna 28
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AI LIBRI DI M. TERENZIO VARRONE

INTORNO ALLA LINGUA LATINA

LIBRO V.

PRIMO DIil SOPRAVVISSUTI.

Scrivo Terenti con lo Spenge! e col Miiller,

perchè così ha il codice fiorentino, e benché Var-

rone disapprovasse quest'uso (Charis. pag. 78

Keil.)^ pure non è improbabile ch'abbia creduto

di doverlo seguire
(
vni, 36 ). Quanto poi al dirsi

quinto questo libro, non quarto, quale è detto

in tutte le edizioni dalla aldina fino alla spenge-

liana, ciò posa su T autorità dei migliori codici,

cioè del fiorentino, del modenese, di due vatica-

ni, e su la corrispondenza di questo e de' seguenti

numeri con le citazioni degli antichi grammatici.

Che se nel prcamboio di questo libro si parla di

altri tre libri soltanto, mandati già a Settimio
;

ciò dicesi rispetto ai sei che doveano trattare del-

l' etimologia : del resto era conveniente che pre-

cedesse a questi un altro libro, il qual contenesse

il proemio e il disegno dell' intera opera. Lo

Spengel e il MùUer credettero che vi si trattasse

intorno aW origine della lingua latina. Ma
l'opera citata sotto questo titolo da Prisciauo e

da Apuleio ( Vedi la nota i.a ai Frammenti)^

era in tutto cosa distinta dai libri intorno alla

lingua latina, come fu certificato dal Ritschel.

1. La divisione dei tre libri su l'etimologia

era adunque simile a quella dei tre su l'analogia ;

al modo d' una causa, in cui parla prima l'accu-

satore, poi il difensore, e «la ultimo il giudice.

Cosi s' ha da intendere l'espressione, forse trop-

po chiusa, de ea.

2. L'interpunzione che ho seguita in questo

capitoletto, è dovuta al Mùller e prima in parte

al Pape (Lect. Varron. Berol. 1829,;;. l\2.). 1

codici hanno a pertendo, non a pertendendo

Lo Spengel, dopo aver introdotto nel testo la se-

conda lezione, data già dal Rolandello, dal Ver-

tranio, dal Gottofredo, se ne pentì ( a f. 661 ):

tuttavia il Miiller conservò pertendendo^ tale es'

sendo l'uso più frequente in Varroue, se qualche

forma speciale del primitivo non s' accosti più

al derivato ( v, 4 )• Io scriverei volentieri a per-

tanto., o pertenso che, lasciata la medesima radi-

ce, ofifrlrebbe una forma più vicina al derivato e

declinata. L' etimologia, benché involta, non me-

ritava la censura del Vossio, che non considerò

alla comune origine di teneo e tendo dal greco

Tè/Vw, e all'antico uso di obstinet per ostendit

ricordato da Feste. Onde che Varrone sarebbesì

bensì appigliato alla forma pertendo per cagio-

ne del significato; ma, valendosi del participio,

avrebbe indicato la medesiraità primitiva dei due

verbi teneo e tendo ( cf. v, 167). Il Vertranio

avea mutato senza necessità pertendit io perten-

ditur; dico senza necessità, perchè 1' attribuire

alla stessa pertinacia il pertendere ed alla perse-

veranza il perstare^ è una specie di metonimia

nè troppo ardila né inusitata. Onde non so come

il Miiller abbia credulo di trovare in questo ed

.litri simili luoghi una nuova forma d' imperso-

nali ( VI, 55, 73 ;
V, 176. Nel vi, 77 probabil-

mente dee leggersi aliquis., non aliquid ). Intendi

pertinaciam esse (quasi impositam esse) in

quo (cioè in ea re in qu(j ). ce.
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4. quom dicimus impos. Cos! comunemen-

te ; nelle vecchie stampe e ne' codici, quem di-

cimus^ fuorché nel codice di Pier Veltori, che ha

curri dicimus. e nelP Hauniese che ha quae dici-

mus. Notisi ciò che qui dice Varroue della facilità,

con cui polrehbe confondersi pos con pons, e

confrontisi col noto uso delle abbreviature cos.

per consul., ces. per censor, mess. per menses.

Veggasi pure il capitoletto 118 di questo libro.

5. secuta sedulitas Muti et Bruti. La simi-

litudine è tolta da' servi fuggitivi, e àà''
Jugiti-

varìi cht ne andavano in traccia per rioondurli.

L'espressione poi Muti et Bruti, il Miiller la

crede proverbiale; ma ad ogni modo sarebbe

nata dalla diligenza di questi due giureconsulti

nel ripescare il senso di molli modi e vocaboli,

end' erano piene le antiche leggi, ornai caduti in

disuso. Quinto Muoio Scevola, lodalo a cielo da

Cicerone, nominalo per antonomasia da Orazio in

luogo di eccellenlissimo giurista (11 Epìst. 2, 89),

è allegalo in fallo da Varrone per T eliraologia di

ponti/ex (v.83), perla definizione dei nessi {\u^

io5), e per le violazioni dei giorni nefasti (vi, 3o).

Anche Marco Giunio Bruto fu peritissimo nel dirit-

to, e gli si attribuivano sette libri intorno a questa

materia [Digest, i, 2, Sg) ; dei quali però il detto

Scevola non teneva contie opera di Bruto che tre

soltanto (Cic.proCluent.5i ; de Orat. ìi.55,ec.).

6. Quo verborum novorum., eie. Così il Miil-

ler ; ne^ codici e nelle vecchie slampe Quorum

verborum., etc. dal Rolandello in poi, comune-

mente Quoniam s^ertorum., etc. Non so peraltro

come il Miiller abbia chiuso il periodo dopo di-

scordia om«/^ ;
giacché la discrepanza fra gli

antichi e i nuovi parlari non nasce cerio da ciò

che è detto sopra, ma dalle rautazionr di lellere,

onde parlasi dopo. Iniendi Quo est {c\ok quo

fu ) omnis discordia., etc. Le parole aut corre-

ptione, Jert/(7Me furono aggiunte dal Muller, ed

erano domandate dal productione antecedente.

Egli pur vide che al novero non compilo delle

otto cause erano <la aggiungere le metatesi : re-

stava Pollava causa, né potrebbesì dire sicura-

mente qual la volesse Varrone. A voler pieno il

novero delle mutazioni avvenute nella forma delle

parole ( chè delle mutazioni di significalo toccasi

prima ), converrebbe altresì distinguere, massime

nei linguaggi moderni, la pronunzia dalla scrit-

tura. Del resto alcuni spacciaronsi col le ^'gcre bis

ternas causas, altii /las quateriias., allri has

quatuor. Lo SpengcI propose et propter earum
adlractionem et productionem ; ilein syllaba-

rum cominutatìonein. De' quali tentativi parmi

superfluo il mostrare la sconvenevolezza.

ìnfxmus is quo. Così il Miiller, preferendo

a ragione V tn/ìmus dell' Haimiese e de' Parigini
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al primus degli altri codici, e mutando 1' in quo

in is quo. Chi potrebbe poi dire se fosse più vi-

cino all' aretofodinae dei codici il cretifodinae

del Turnebo, o Varenifodi nae del Miiller? o se,

mancando a questi v ocaboli altra autorità che di

Ulpiaoo non fosse più sicuro Io scrivere argen-

tifodinae., adoperato già altrove da Varrone (viw,

62), e che ne* codici poteva essere arietifodinae.,

secondo il volgare uso di arientum per argen-

tum ? Le edizioni comuni hanno aurifodinae^ a

cui favore lo Spengel allega il codice fiorentino,

del quale però sembra poi dubitare (a f. 662 )
—

Secundus .... quo escendit. Così lo Scioppio, se-

guilo dallo Spengel e dal Miiller : i codici descen-

dit — conjìnxerit., deciinarit. Con il Miiller,

seguendo l'avviso dello Spengel ; i codici ^wod

conjìnxerit, quod declinarit. Ma tre qualità di

nuove voci poetiche sono efTetlivamenle distinte

ne^li esempii, cioè voci in tutto nuove, fatte per

imitazione (Jìctae come il sibilus di Pucuvio ;

voci nuove nell' unione, non negli elementi (con'

JictaeJ., come V incurvicervicus del medesimo

Pacuvio ; e voci nuove nella forma, non quanto

alta railice ( declinatae )^ come clupeare da clu-

peus. Quanto ai passi di Pacuvio, veggasi Cic. ad
fam. vili, 2 e Servio Aen. i, 87; Quint. i, 5, 67 ;

Non. p. 87 Mere, alla voce rlypeat.

8. ad initia rerum. Così il Miiller, facendo

insieme profitto della congettura del Vertranio,

che è et initia rerum, e di quella dell'Agostino,

che è ad initia rei : ne'codici sta et initia regiSy

che il Turnebo e lo Scaligero credettero senza

fondamento un modo proverbiale. E da notare

che alla filosofia si assegna il terzo gradino ; onde

il quarto dee riservarsi a cose più alle, cioè alla

scienza arcana ; e Varrone vi entra in fatto, spie-

gando i nomi caelum^ terra., ignis, Fenus, ec.

Onde non è improbabile che debba leggersi ari^-

tus ( non aditus ) et initia \Ce\reris.

9. non solum ad Aristophanis lucernam^

etc. Varrone confidasi di poter olirepassare il se-

condo gradino, perchè non isludiò solo le opere

dei grauiniatici, nia anche dei filosofi, e propria-

mente di quelli che spiegarono, secondo il siste-

ma fisico, la mitologia. Tal fu lo stoico Cleante,

discepolo di Zenone, e maestro di Crisippo, il

quale si diede gran briga d' interpretare le an-

tiche favole con fisiche ragioni ( Cic. de Nat.

Deor. II, 24 ;
ni, 24 ), e fe' dio il mondo, e l'a-

nima del mondo, e gli astri, e Teiere che tulio

cinge (Cic. de Nat. Deor. i, i4 ); con le quali

dottrine giova confrontare ciò che insegna Var-

rone intorno al cielo, al luoco, all'etere, ec. Ari-

stofane poi di Bisanzio fu discepolo di Zenodolo

e maestro d'Aristarco, grammatico di mollo gri-

do
( cf, VI, 2

j
IX, 1 2 ; X. (>8 ).
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IO. Quorum partim quo ita^ etc. Così il

Mixiler, aggiungendo il secondo partim quo che

manca codici, e pigliando il quo senso di

quod, come nel lib. vin, 57. Ma questi due luoghi

non bastano a provare questo nuovo e poco cre-

dibile uso di quo ; perchè il primo luogo è certo

errato, e nel secondo al quo può sottintendersi

vocabulo. Il Rolandello scrisse cum ita invene-

rim, ut opiner scribam ; dove malamente con-

fondasi T autorità altrui con P opinion di Varro-

ne. Tuttavia questa diventò la lezione comune;

senonchè vi si sosliluì opinar col Vertranio e

col codice Hauniese. Lo Scioppio propose quom
certuni non invenerim^ ut opinar scribam ; il

Gottofredo cum ita ei^enerit^ ut opinar scri-

bam ; il Turnebo quod ita inv^nerim, ita opi-

ner^ scribam ; io Spengel cum ita invenerim^

ut ita opiner^ scribam ; e 1' autore dell' articolo

sul Varrone di Spengel ( Paedag. Phiìol. Litte-

raturblatt zur allg. Schuheitung 1827. Abth.u

iV. I, jo, 5 ),
quorum partem quotam invenerim^

ut opinar^ scribam. Io leggerei volentieri de

obliviis relinquam plurimum
,
partim^ quod ita

invenerim aut opiner^ scribam.

ì2. eius enim intervallum. Così il Vertra-

nio, lo Scioppio, il Gottofredo, lo Spengel, il

Mùlier; i codici però hanno quasi tulli eius ani-

mi ; trattone il codice del Turnebo che aveva

eius annui, ond' egli trasse congetturando an-

nuum intervallum. Lo Spengel suggerì eius ac

mundi ( cf. vi, 3 ), e il suo censore, ricordato nel-

la precedente nota, eius omne. Ma V enim pare

in tulio necessario. Piuttosto muterei volentieri

sul principio del capoverso le parole Quare fit

ut ideo in Quarefu ut item^ per togliere quel-

li inutile ridondanza — ubi id agitatur. Così il

MùIIer: i codici ubi (manca ad alcuni) is (o

his ) agitalus ; e forse non domandava correzio-

ne, dicendosi anche sopra quod est in agitatu^

actio.

i3. horum iam de binis. Ne' codici //orwm

enim (od enim horum ) de quis (nel cod. del

Turnebo queis^ del Vettori quibus ) locis, etc.

Lo S[)engel (Emend. Varron.., p. 10), suppo-

nendo V/iorum ripetizione di verborum e Venim

nato da e creduto abbreviatura di enim., propose

e quis de locis ; e similmente il Vertranio avea

introdotto nel testo de his locis., omettendo IVjo-

rum enim od enim horum., che il Turnebo mu-
tò invece in wi/w/mMm horum. L'emendazione

che ho seguilo è del Miiller: ma neppur questa

può contentare. Forse, continuando la metafora

del quadrìgae^ potrebbe qui leggersi de horum
bigis ovvero horum de bigis. — Sed qua co-

gnatio, etc. E noto l'uso di segnare i confini tra

campo e campo con pini, olmi ed altri arbori

(Farro i, i5; Ilor. 11, Epist. 2, 170).

Non so perchè lo Spengel supponesse qui vizio

di lezione.

14. Il luogo di Plauto è nelP Aulularia 11, 2,

14, donde fu sanata la lezione che ne'codd. di

Varrone è cassa .... inlocabili. Nel luogo poi

di Ennio ho seguito la lezione segnata in margine

nel lesto dello Spanhemio e riferita dallo Schuei-

der (In vita Varron. p. 240); lo Spengel e il

Miiller leggono in civium Maero. Il cod. Haunie-

se e il Golhano hanno in fallo Maro ; il Fiorenti-

no Muro ; tulli e tre in civium : Inclutum fu già

proposto da Giano Guglielmo ( Verisim. i, 19).

Maro fu nipote e compagno di Bacco, fondatore,

secondochè dicesi, di Maronea nella Tracia. Lo

notò anche il Miiller nel Supplimenio a f. 299.

15. quod usque id emit., etc. Credo inutile

il registrare i tentativi falli da varii critici per

mutar questo passo che è giusto e cliiaro. A ben

intendere il senso di emere in questo luogo, ba-

sta considerare che chi piglia a fitto o in appallo

dicesi redimere, quasi ricomperare
; perchè la

cosa si ha per comperata dal banditore al prezzo

da lui bandito, finché altri non gli dice sopra, od

offre patto migliore. Il Mùlier crede invece che

il banditore «licasi emere., perciò eh' ti compra

r opera dell'appaltatore : ma in questo senso non

potrebbesi dire ch'egli la compra finché fermasi

il prezzo.

16. Loca naturae. Ne' codici natura — Io-

nia ac provincia nostra. Lo Spenge! credette

che fosse da omettere la particella congiuntiva:

ma nota giustamente il Miiller che la provincia

d' Asia comprendeva la Frigia, la Misia, la Caria

e la Lidia ; nelP Ionia invece par che vi fossero

alcune città libere.

1 ;. Questo passo di Pacuvio è alleguto anche

da Cicerone (de Nat. Deor. 11, 36, 91 ), ma in

modo alquanto diverso; poiché vi si legge: Hoc,

quod memoro (forse memorant) nostri cae-

lum., Graii perhibent aethera. Qui però la pre-

sunzione di maggior fedeltà sta apertamente dal

lato di Varrone ; senonchè le parole Graii per-

hibent aethera., omesse da Varrone, erano certo

di Pacuvio, come ajiparisce da ciò che segue in

Cicerone. — Lucilius suorum unius, eie. Nei

codici Lucretius^ e lo stesso scambio si crede av-

venuto nel lib. VII, 94. Ma se non può credersi in

nessun modo che Lucrezio avesse scritto ventun

libro, e che Varrone più vecchio di lui 1' abbia

citato, e che questo fosse il principio del poema;

anche la sostituzione di Lucilius, fatta dallo Sca-

ligero e universalmente accettala, è poco proba-

bile
;
perchè questo nome s' incontra non poche

volte in Varrone scritto esaltamente, e perchè i

libri di Lucilio oltrepassavano senza dubbio i
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trenta, se non suppongasi che prima di Valerio

Catone y'i avesse luogo una divisione diversa e

propriamenle in veolun libro,

18. Intendi Elio Stilone, doUlssirao in greco

e latino e nelle antichità romane, maestro di Var-

rone ( Cic. Brut. 56, 205-207; 18;

S\?eton. de ili. gramm. 4 ), citalo per molle eti-

mologie e spiegazioni da Plinio, da Gellio, da

Festo, da Quintiliano, ed altre sette volte da

Varrone in questi libri medesimi. Il luogo del

lib. VI, 21, che è pure allegato da Gelilo (x, 21),

lascia vedere che Varrone intende propriamente

Elio Stilone, non Elio Gallo, il cui nome fu falsa-

menle inserito in qualche codice. La sua etimolo-

gia di caelum., che vediamo qui meritamente ri-

gettata, fu altre volte spacciata per buona merce

dallo stesso Varrone nel Z?o/ì*m/«, scrivendo : ^p-
pellatur a caelatura caelum^ Graece ab orna-

ta ;toV^of, Latine a puritie mundus ( Prob.

ad Virg. Ed. VI, 3i cf. Plin. iV. H. 11, 4). 11

Mùlier mutò il posterius ( nei codd. posterior )

in prius^ non so perchè.

19. Omnino ego magis^ etc. Il maggior nu-

mero de' codici ha qui co, non ego. Le parole

hinc cavum furono aggiunte dal Mùlier, essendo

volute principalmente dal fine del capitoletto se-

guente. Co// ti m, scrive Festo, /?oé7ae caelum di-

xerunt a chao., ex quo putabant caelum esse

formatum. Quanto ai Ire luoghi citati, benché il

trovarsi nominato Ennio solo nel terzo possa far

credere che gli altri due siano di un autore di-

verso, pure si tengono anch'essi comunemente di

Ennio. Vero è che r argomento tratto da Festo

( Septentriones )., il qual cita Ennio parlando

del CarrOj è di poco peso, perchè non vi si con-

servò intera neppur tutta la parola superata on-

de sta a veliere se il passo alligatovi era quello

che troviamo qui accennalo e più pienamente

esposto da Varrone nel vii, 73. Pel terzo passo

confrontisi Cicerone de Orat. iii, 40.

20. La lezione di questo capitoletto, da caul-

lae in poi, è jnccrtissiraa ; così come la otfro io,

è del Mùlier. In luogo di caullae i codici hanno

cavile o cavillae : ma la sostituzione dì caullae

fu già suggerita allo Scaligero dallo slesso Festo,

il qual dice : Caulae a cavo dictae; antiquitus

enim ante usum tectorum oves in antris clau-

debantur. Ciò che poi segue in Varrone, fu cre-

duto dal medesimo Scaligero una goffissima glos-

sa : certo fa maraviglia che si tragga da cavum
la prima sillaba di convallis ; con la qual regola

concavum sarebbe formato da cavum cavum.

Nè meno scorrette ed incerte sono ne' codici le

parole «eguenli, le quali sono : et cavete ( cava-

re., cavace) cavitione ( cavitiones, cavicione )

ut cavum ( cavium ) sii ( sic ) ortum unde om-
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nia apud Hesiodum a chao cavo caelum. Pos-

sibile che Varrone tirasse da cavum anche il ver-

bo cavere con tutta la sua famiglia delle cauzioni

e cavillazioni e che so io ? Lo Scaligero vi cer-

cò cavaedium ; il Gollofredo casa a cavallone

( e così pur leggesi in Festo ) ; altri il caviar di

Festo
;
sopra tutti parmi avvantaggiarsi d'assai il

Mùlier. Ad ogni modo su 1' ultima clausola non

dee cader dubbio
;
perchè corrisponde al conle-

sto, ed è accennata anche da Apuleio (de diphth.

i5, p. i35 Osann.J scrivendo : Caelum dictum

aiunt ab eo quodsit caelatum, id est sideribus

sculptum. Marcus Terentius scribit caelum

dictum a cavo. Cavum poi, soggiunge Festo, a

chao dictum ex eìus inanitafe.

21. Questa fa!ca etimologia di terra è ripetuta

da Isidoro ( Origg. xiv, 1 ) : del resto con R sem-

plice è pure nell'osco terum e nel sanscrito dha-

ras ; né sembra che il dovesse raddoppiare, se

nacque per melatesi, come il tedesco Erde., fin

dall' ebraico j;*7ì^
— Extermentarium., o ter-

mentarium., cora' è in qualche codice, è voce

nota pér questo solo luogo, senonchè Festo regi-

stra termentum per trimentum, e un Glossario

Greco-Latino ms. citato dal Du Gange, reca ter-

mentorium., dvofAayfuec, cioè spazzatura o net-

tatura — trivolum., qui teritur. La più parte dei

codici ha quOy o quod : ma a ragione il Mùlier

preferi il qui d' istrumento, frequente in Varrò-,

ne — limitare iter era stato mutalo dal Vertra-

nio in militare iter., di che a ragione lo riprese

il Goltofredo, ricordando la legge delie xii Ta-

vole, per cui tra fondo e fondo dovea lasciarsi un

tragelto largo cinque piedi. — La lezione de' co-

dici nel rimanente del capitoletto si scosta al-

quanto da quella che ho dato secondo le conget-

ture del Mùlier. Essi hanno itaque hoc cum his

in latio ( o latino ) hoc quod Grae-

ci, etc. ; il primo de' codici parigini : itaque cum
in latio is. Mi parrebbe più naturale il leggere :

itaque hoc quod (confuso con quom^ onde il

cum ) finis ^c/! X, 62 ) in Latio ( ovvero in La-

tio finis., secondo l'ordine del codice parigino),

aliquot locis dicitur, ut apud Accium., non

terminus,sed termen. Hoc Graeci quod /uo-

va^ potè vel mine. Notisi che termen con piccola

mutazione è certamente anche voce osca, e ter-

mini in lingua latina son propriamente le pietre

terminali, il cui culto fu introdotto in Roma da

un re sabino. Festo registra termo, onis con l'au-

torità di Ennio.

22. Via^ sicut iter., etc. Così il Mùlier, ag-

giungendo la nota : Restai aliquid villi., perchè

non pare il lefjame così stretto, come il doman-

derebbe la conchiusione : Igitur tera terra. 1 co-

dici hanno : Vias quidem ( Fac. ), o Fia siqui-
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dem ( G. ) o Fita siquidem (H.) o Via quidem

( B. ), c poi tulli iter iterum. Non so vedere di

meglio (
c/! V, 35) — quae sola teri possunt. Il

Tarnebo e lo Scaligero amerebbero solo: ma
non direbbesi possunt.

23, Ab eo, quom Romanus, etc. Cosi il Mùl-

ler ; ne' codici quod— si in sepùlcrum eius etc.

11 si manca a' codici ; lo aggiunse il Turnebo, e

con esso il Muller — quoad inhumatus sit. Nei

codici quod ; in Hac. è omesso il sit., e con quesla

omissione si vantaggerebbe i) discorso, secondo

il Mùlier. Quanlo al rito accennalo, se non ave-

vasi comodità di rendere pronlamenle i funebri

onori ad un morto, o gli si recideva un dito pri-

ma dì bruciarne il cadavere (Feslo in Membrum
abscidi o dopo brucialo, se ne ponea da parte

qualche osso, e quel dito o questo osso riservavasi

pel funerale ; ciocché però fu vietalo dalle xii

tavole, salvo per chi morisse io guerra o in viag-

gio e Cic. de Legg. ii, 24, 60 ). Del trasponiraen-

to di fogli che qui supponesi avvenuto nei testi

di Varrone, veggasi quel che s'è detto nella pre-

fazione.

24. hinc sudor etc. Così il MùUer per non

lasciare il luogo sema alcun senso, secondochè

die' egli modestamente. I codici hanno: hinc

sudor quamvis deorsum in terra (terram b.
) ;

alle quali parole le antiche edizioni, compresa la

principe, soggiungono umbra, che. forse nei no-

stri codici fu trascuralo per la somiglianza col

seguente unde. salvo che il codice del \ iltorìo

ne serbava la traccia in imber. Non è a dire

quante prove siensi fatte per sanar questo luogo.

h xx chi scrisse ; hinc sudor qui\>is deorsum in

terra imber; altri hinc udor : aquae vis deor'-

sum in terra^ imber ; altri hinc udor aquae vis

deorsum. Hinc terra Umbria; altri in altro

modo. Non sarà gran male, se a tante congetture

ne aggiungerò un'altra. Io muterei soltanto su-

dor in sudum^ voce men no!;; e più meritevole

d'interpretazione, perchè variavano in fatto nel-

l'originaria, e però anche nel definirla, gli anti-

chi. Che anzi nell' uso stesso degli scrittori la

troviamo tratta fino a sensi contrarli
; perocché

alcuni la fanno equivalere ad udum, come se la

S vi tenesse vece dell' aspirazione dovuta alla

greca origine ; altri la vogliono seudum., o su-

budum, e però corrispondente a sereno o nuvo-
loso ( Ferrio presso Festo; Serv. Jen. viii,

529 ;
Philarg. Georg, iv, 77 ; Non. p. 3i Mere.

ecc.). Io leggerei adunque: hinc sudum. quani-

vis deorsum in terra umbra. Forse andò per-

duta la spiegazione etimologica soggiunta a su-

dum^ cioè seudum o subudum., di cui serbò un
vestigio il solo codice del Turnebo, che h»sudor
udorei.

25. La prima etiraologìa di puteus è così gof-

fa, che appena può credersi sana la lezione; mas-

sime che potè è vicinissimo a potu : ma da altra

parte passasi alla seconda etimologia, come a cosa

in lutto diversa. Meno male che lo stesso Varro-

ne non mostra farne gran conto; poiché nel

1. VI, 84i e nel passo allegato da Gellio (1, 18) noD

ricorda che la seconda. Questi due riscontri non

lasciano luogo a dubbio quanto al senso del pre-

sente passo, tuttoché la scrittura vi sia molto in-

certa. Ne' codici è: ut trorafxóv (potamon

potamen a.) sic potura potu (potum GH.), La

lezione che abbiamo data nel testo, fu suggerita

dal Bnttmann, lodata dallo Spengel, accolla dal

Miiiler, e fondasi nelT uso eolico di sostituire in

alcune voci 1' Y all' O. Conviea però confessare

che dilungasi troppo dalle tracce de' codici; c

lezione men dotta, ma più ovvia, sarebbe : ut

nroraixóv^ sic (rroréòv a potu. Lascio le molte al-

tre congetture che si sono fatte su questo luogo

— Puteoli. Nel cod. Fior, e nelTflaun. ut Pu-

teoli — odor ibi è buona congettura del Mùlier
;

no' coàd. odoribus. L'intero passo era forse in

Feslo : ora leggesi compendiato, sotto le due voci

Puteolos e Puticuli., in Paolo ; e colesti Puti-

culi del sestiere Esquilino troviamo pure descritti

nella satira vin del 1. 1 da Orazio, e dal commen-

tatore Cruquiano a quel luogo (Cf. Epod. v, 100).

Non so come il Mailer si dicesse condotto dal

contesto a mutare il cuticulos o puticulos dei

codici nell'ignota voce subluculos ; poiché il

putiluculos notato in margine nel codice del

Vittorio ed accolto dallo Spengel, parca calzare

assai meglio, solo che il perpetuo, o perpetuos

com'è in più codici, si cangiasse in per puteos.

Ma anche così v' ha un non so che di gofifo. For-

se puticulos è da lasciare intatto, e il vizio sta in

eum o cum (H). Se si leggesse itaque orcum

Afranius puticulos in togata appellat etc. vi

si avrebbe almeno un po' di sale.

26. Festo e Servio traggono invece lacuna

da lacus., ed hanno ragione : ma le parole di Var-

rone non parrai che sì possano piegare fino a

questo segno, comechè il Vossio (Etymol.) mo-

stri averlo creiluto. Né può neanche supporsi

che r etimologìa sia sottintesa per accenno del

contineri a od a laqueus ; perchè, se non

è mancanza nel testo, si pretenderebbe troppo

dal lettore — non habet rimam : così lo Scali-

gero ; ne' codici nomen (non c.) habet primam.

27. Cf. Heinecc. Antiq. Roman. 11, 3, 5.

28. quod circuit aliquid: altri codici ali-

quod — Aternuni era voce sformata da' copisti

— et qui aliter Jacit., etc. Il Mùlier dà questo

passo per isfidato, e si conlenta di proporre, in

luogo di indagabili ex ambitu, interrogatus
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ìege amlitus. Ciò per altro non basta; chèle

parole qui aliter facit^ se hanno a pigliare il

loro senso da ciò che precede, dicono il contra-

rio di quel che dovrebbero ; onde il Goltofredo

pensava di sostituirvi qui ad [honores] iter af-

fectat^ ovvero qui honores ita affsctat. E il

causam dicit può significar propriamente esser

fallo rCo ? Io credo anzi che tutto il male stia qui,

sicché una lievissima mutazione di causam (forse

caussa) in Cassia basii a sanar lutto. Così do-

vrebbesi scrivere : et qui (cioè si quis — Cf.^M^

4) aliterjacit (E il noto suggello delle leggi —
Pesto in Aliula), indagabile (mutalo in in-

dagabili da chi il credette ablativo) ex ambita^

Cassia ( cioè lex Cassia^ con nota ellissi ) dicit.

Accennerebbesi alla legge labellaria del tribuno

L. Cassio Longino, che fu certo una delle più

antiche in questa materia ; e se ne allegherebbero

le parole : si quis (o qui) aliter faxit^ indaga-

bile ex ambitu (esto)^ cioè quaeratur. E di vero

che nella slessa legge Cassia potesse usarsi la voce

ambitus, non è improbabile (Cic. de Leg. iir,

20 ; Liv. IV, 25
;

vii, i5 etc. } — qua Anio : così

scrivo io; ne'' codici quanto; lo Spengel e il

Miiller qui Anio. Ecco il terzo nome proprio

ignorato e [terò alteralo da^ copisti in un solo

capitoletto. Preferisco qua Anio., intendendo

amnis per amnes ; perchè la causa dell'errore

è pili aperta, e mantiensi i! costrutto della clau-

sola antecedente, e dicesi cosa più vera, essendo

effettivamente due i fìumi, l'Aniene ed il Tevere.

29. nihil ad irufJLÓXoyov etc. 1/ ad fu ag-

giunto dal Miiller, the racconciò a questo modo
anche il rimanente «lei capitoletto, dove si legge

ne' codici: Volturnum adnosiarn ad Latinum

vocabulum ut Tiberinus non et colonia., etc.

Leggerei più volentieri, risparmiando un'aggiun-

ta e mantenendo il costrutto costante : Ut., quod

oritur ex Samnio P^olturnus, nihil ad Lati-

nam linguam ; at., quod proximum oppidum

ab eo secundum mare Volturnuni ad nos iam.,

id Latinum vocabulum ; ita Tiberinus nomen
(Cf n. 26).

30. u Varrò Tj 'jrin a 'J'yberino quodam rege

J,alii)orura, quod ibi interierit, dicium Iradil. »

Così Servio Aen. vni, 33o.

31. Europa Agenoris ; alcuni aggiungono

Jìlia— Mallius ; altri Manlius
; probabilnienle

ManiliuSy come dee pur leggersi nel I. vii, io5

(Cf. Geli. XVII, 7, 3 ; Pesto in Sexagenarios
;

Varr. R, K. a, 3, 2
; 5, 1 1

) ;
peroccliè il Mallio

allegalo da Macrobio (Sat. io), apparisce ivi

stesso posteriore a Varrone. Questi, come fu av-

viso al Mailer (Nota al l. vii, io5) ed all' Orelli

(Onoinast. Tuli.) fu quel Manio Manilio che

scrisse Ire libri di gius civile (Pompon, in Di-

gest. 1, 2, 38), ed era consultato da tutti in ogni

materia (Cic. de Orai, ni, 33). Tenne il conso-

lalo nell' anno 6o5 — Pittagora poi è il celebre

statuario di Reggio, discepolo di Clearco, lodalo

da Plinio (N. H. xxxiv, 8, 19), da Pausania (vi,

4, 2) e da altri. Questo medesimo gruppo di Eu-

ropa portata dal loro, è ricordalo anche da Ta-

ziano (c. Graec. 53 p. 116 ìVorth ).

32. Varrone adunque non ha per latino il

nome Lucania., che trovasi poi in Mela ed altro-

ve. Egli in falli, avendo a nominar la Lucania,

dice Lucani (vii, 39). Così ad Etrusci mostra

almeno di preferire il nome Tusci., ed Etruria

a Tuscia. Dell'antichità di quest'ultimo nome

dubita anche il Cellario, tuttoché leggasi in al-

cune iscrizioni, non però del bel tempo. Vero è

che qui lutti i codici hanno Tuscia o Thuscia :

ma il contesto, come già nolo Io Scaligero, vuole

Tusci ; onde fa maraviglia trovar registrato nei

vocabolarii latini il nome Tuscia., allegando solo

questo luogo di Varrone che sembra anzi esclu-

derlo. Per Io contrario dovrebbe specificarsi nei

vocabolarii (e no '1 trovo fatto) questo uso di de-

notare coi nomi di Lucani., Sabini., Tusci., \

paesi tenuti da questi popoli. — Qua regnum

fuit Latini., etc. Qui Varrone trae il nome di

Latium da quello del re Latino; e pure trovia-

mo in Servio (Aen. viii, 322) : w Varrò Laliura

dici putat quod lalet 1 talla inler praecipitia (al.

praeru^ta) Alpium et Apennini. Quidam ferunt

a Latino dictum Latium ; alii ipsum Latinum a

Latin. « Il passo allegato da Servio è tolto adun-

que da un'altra opera; e Varrone, anche in que-

sta come in altre etimologie, mutò opinione. I

codd. hanno latius in cambio di Latium.

33, Augures publici FGc. publice Hab —
Gabis FHabc. Gabiis G. Intorno a questa scrit-

tura veggasi la prefazione e la nota i.f

—

ferun-

tur auspicia è la lezione più comune de' testi a

slampa ; ma non ;>ar modo Ialino, se non inten-

dasi per conseguire gli auspicii : il cod. Fior, e

l' Jlauii. hanno seruntur ; e questo non parmi

offrire alcun senso : più probabile è il secuntur^

cioè sequuntur., del cod. Golii, preferito dal Miil-

ler, e lo intenderei per continuano: più proprio

sen>antur, come alcuni leggono
;
perchè servare

de caelo è modo augurale, e nulla vieta che di-

casi pienamente servare auspicio, come servare

sidera e simili — Gabinus quoque: ne' codici

quo sinc o quo sive., e poi quos non quod: la

prima correzione è dello Scaligero; l'altra del

'j urnebo. Più gravi errori credono alcuni col

Miiller che siano caduti in questo capitoletto, non

parendo loro probabile che uno stesso modo di

auspicri potesse aver luogo nell'agro romano e

nel gabiuo ; ma sibbene elrusca in quello, secondò
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ciò che narrasi del rito etrusco seguilo da Ro-

molo nella fonJazione di Roraa, e greco-Ialino

10 questo, giacché in Gabio dicevasi Ro>nolo isti-

tuito nelle greche discipline (Dionis. 1, 95;

Flut. in Rom.). Ora la diversità fra P uno e

l'altro modo era tale che, «love T augure greco

avea V oriente a destra, il romano 1' aveva a sini-

stra ; e similmente nel porre i limiti de' fondi,

4]iielio eh' era il cardine ne' Romani, era il dc-

<:umano ne' paesi semigreci, come Ira'Bruiiie

Campani (lui. Front, de colon, p. 109; riygln.

p. i54 e 216). Basii aver accennato questo dub-

bio ; chè il toglierlo non è d' una nota.

34. Quintiliano, dopo aver mostralo quanto

siano trascorsi vaneggiando alcuni etimologisti,

soggiunge (I, 6, 87) : u Sed cui non post Varro-

nem sit venia ? qui agrum, quod in eo agalur

aliquìd ; et graculos, quia gregatim volente di-

ctos Ciceroni persuadere voluit (ad eum enim

acribit); quum alterum ex graeco sit raanifestum

duci, alterum ex vocibus avium (Cf. Varr. L. L.

V, 76). Sed huic tanti fuit vertere, ut merula^

quia sola volai, quasi mera volans norainaretur

(Varr. ib.). » V ebbe chi pensò di purgare Var-

rone da questa accusa di Quintiliano, dicendo

che l'originazione di ager da ap^of è data da

Varrone medesimo. Si, è dala ; ma come d* altri :

egli non par sottoscrivervi. Fatto sta che Varro-

ne non ricorre mai, se non a malincuore, ad ori-

gini greche ; e quando vi ricorre, o si mostra in

forse tra P origine latina e la greca, o crede che

una causa medesima possa aver prodotto il voca-

bolo medesimo in ambedue le lingue (V, 96), o

altigne al siculo (V, 101, 120) o al greco anti-

chissimo (¥,96; VI, 84 etc.)., o finalmente dice

di sporre 1' opinione altrui, non la sua (VI, 96).

Ad ogni modo parve tenere la lingua latina tutto

11 più per sorella, non per figlia della greca ; nè

sarà ora chi gliene dia carico. Così fosse slato più

largo di riscontri sabini ed oschi ! Quant' è alla

presente etimologia di ager., sembra che Quinti-

liano vi leggesse in qua ferra, pigliandovi agere

nel senso di fare ; e sotto il medesimo rispetto

traggono ager da agere., Donato (Ter. Adelph.

Ili, 3, 47) e sani' Isidoro (Orig. XV, i3, i). Pure

il lesto di Varrone non parmi lasciar luogo a

dubbio eh' ci non prendesse agere nel senso di

condurre; nè polca fare altrimenti, vedendo e

confessando la medesimità delle due voci ager e

cJp^oV, perchè V origine doveva esser comune.

— Le due definizioni dell' atto minimo e del-

l' a«o quadro sono allegate da Columella (V, i),

col nome espresso di Varrone ; e benché le paro-

le sieno in parte diverse, paiono lolle di qui,

perchè nel trattalo de re rustica non trovasi che

la seconda (I, 10). Cf. Tsid. Orig. XV, i5, 4-5;

M. Ter. Vaerone, della li>gda latina.

Boclh. de Geom. a. Del resto i codici hanno ali-

quid (o aliquod) id Graeci dicunt àfyói. Ut
ager quod, età. e verso il fine et latum et lon-

gum esset, il qual costrutto potrebbe anche di-

fendersi. La prima e 1' ultima mutazione è o[»era

dello Spengel ; la seconda dello Sciop[)io : tulle

e tre accettate dal IVliilk'r,

35. Che la centuria abbia alcune volte varialo

secondo l'estensione de' campi che si dividevano,

ce lo attesta Igino (De limit. constit. p. i54), ed

è per sè stesso credibile: ma che la sua antica

misura fosse di cento iugeri, benché raffermi

Varrone e lo ripelano quasi a verbo Isidoro (XV,
i5, 7) e Columella (l. e), forse non ha altro fon-

damento che r etimologia, nel supposto che l'an-

tica uniti di misura sia stala il iugero. Pure lo

stesso Varrone conosceva 1' heredium che equi-
valeva a due giugeri, sicché cento di essi forma-
vano appunto una centuria, secondo la sua ordi-

naria misura. « Bina iugera, scrive egli (R. R. I,

10), quae a Romulo priraum divisa diccbanlur

viritim : quae, quod heredem sequerenlur, here-

dium Hppellarunt. •» E questa divisione fatta da

Romolo, assegnando ad agni centinaio di citta-

dini cento eredii., fu propriamente, secondo Pe-

sto (Centuria e Centurìatus ager)., l'origine

del nome centuria., in quanto è misura di terre-

no. Del medesimo avviso fu Siculo Fiacco (De
condii, agror. p. i5); senonchè specificò meglio

la cosa, riterendo questa divisione, non al primi-

tivo territorio romano, ma alle terre tolte in

guerra ai nemici — ut tribus. I codici hanno ut

tribus actibus., manifesto errore nato da una

falsa chiosa. L' emendazione è dala da Columella

(l. c.) : w Cenluriam nunc dicimus, ut idem Var-

rò ait, ducenlorum iugerura modum ; olim aulem

ab cenlum iugeribus vocabalur centuria; sed

mox duplicata nomen retinuil, siculi tribus di-

clae primum a partibus populi tripartito divisi,

quae tamen nunc raultiplicatae pristinum nomen
{•ossidenl. •» Le due etimologie di via e villa sono

ripetute da Varrone R. R. I, a, 14, ove aggiunge

che ne' contadi si dicevano veha e velia. Con-

frontisi il tedesco Weg. — ab itu : ne' codici ab
abitu (habitu Fc.) Cf. Isid. Orig. XV, 16, 8-9.

36. A coalescebant il Miiller sostituì coale-

scant— ut inconsitus : ne' codici et (ut F. altri

l'omettono) ab inconsitus ; donde alcuni con-

getturarono et ab eo quod inconsitus, non os-

servando che questo modo qui disconviene, per-

chè inconsitus (voce che non ha altri eserapii)

non dà la ragione eliradogica di incultus. — Ho
scritto unitamente abusa, non come suolsi ab

iisu, e Pho attaccato con possidebant, non con

nominarunt., perchè, trattandosi di luogo incol-

lo, è più proprio abusus che usus, e percht\

23
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possidebant domanda che se ne dichiari il modo.

Del resto chi sa dire, se Varrone origini saltus

(Cf. àXTOi e il tedesco TVald) da saltem nel

senso di solo, sicché forse abbia a leggersi abusu

solo^ non suo ; o come trae cultus da coalesce-

re, quasi coaltus^ così creda saltus detto quasi

Sealtus, cioè non coltivalo; o s'abbia inteso di

dirlo così chiamalo, quasi ab se altus, cioè cre-

sciuto da sè senza coltivazione ? Comunemente

si suppone (Fossio, Forcellinì, ec.) che Varro-

ne abbia mirato al saltellarvi de' greggi : ma di

questa ragione non v' è pur seniore.

3 7. Semen quod non piene: così il Mailer;

ne' codici piane. Anche qui la radice non è aper-

ta : altri la suppongono semis^ cioè mezzo, altri

se minus. Del resto chi può dubitare che semen

non sia da ^ei^/, passato di sera ?— Sementem :

mutasi costrutto ; soUinlendi dixerunt. Cf. V,

86, 142. — D'ìjructus, pare strano il veder data

una nuova e diversa etimologia in questo libro

medesimo al capoverso io4— ubi et culmi: l'A-

gostino notò in margine wf/ per congettura.
*

38. a quo potest : intendi esse o dici. Cf. V,

96 ; VI, 58, 68 ; VII, 58, ec.

39. Se Varrone intese propriamente di trarre

la voce sulcus da sustulit, nulla di più ridicolo :

ma se ha luogo anche qui l' incertezza lasciata in

saltus e altrove, poteva forse accennare a soli

cavum^ o che so io. Meglio assai Servio lo raf-

fronta ad oXxo'f, che è da t\v.iiv. — Quanto a

porca., Varrone stesso è da sè diverso R. R. I, 29,

facendola ivi così chiamata, quod ea segesfru-

mentum porricit. Altre etimologie leggonsi in

Feslo, in Nonio, in Carisio ; ma anch' esse poco

probabili; nè ancora s'è trovato nulla di buono

(Cf. il tedesco Furche e il sabino porculeta).

40. La medesima etimologia di pratum è in

Varrone R. R. I, 7, in Plinio XVIII, 5, in Colu-

mella 1, 17, in Isidoro XV, i3, 17. — Dissidet.,

età. ne' codici sta : Dividit (Divit G.) in eos

(enim eos Turn.) eìus (al. cum) scribit Sulpicius

(sulpicias H.) debei rura largiter (al. largitur)

ad aream. Lo Scaligero propose : Alludit eo

cum scribit Sulpicius plebei rura largitura

adoream. Ma che ha ciò da fare col rursum ? E
alludere in questo senso può credersi usato da

Varrone? Il Vertranio se ne spacciò dicendo il

luogo guasto, e insanabile senza l'aiuto di nuovi

codici. Lo Spengel congetturò .... Ennius seri-

hit : sulcis spicas plebei rura largirier ad

aream; Jl Mùller scrisse: Dividit illieo Sic-

cius^ scribit Sulpicius., plebei rura largiter ad
aream ; intendendovi L. Siccio, o Sicinio, Den-

tato, eia partizione dell'Aventino a' plebei da

lui ottenuta insieme col tribuno Icilio (Dionis.

X, 3k !Ì2). Scnonchè, lasciando stare gli altri di-

fetti, anche queste sostilazioni peccano io eiò

che non dicono nulla che valga a dichiarare il

senso o 1' origine di rura. La lezione che ho in-

trodotto io nel testo, non mi contenta ; ma al-

meno dà un'altra etimologia di rwra, che è inse-

gnata da Servio col riscontro del greco àp«fa, nè

dovea forse sfuggire neanche a Varrone. Pure, il

ripelo, non mi contenta
; e, considerando che il

codice collazionato dal Vittorio all' eo5 aggiun-

geva o sostituiva agros., scriverei molto più vo-

lentieri : Dividi tamen agros et rus., scribit

Sulpicius ; glebae rura., et agri terra adorea.

E noto che nel codice Giustinianeo e nel Teodo-

siano gleba significa un intero fondo ; e questo

uso conveniva ad un giurista, qual fu Servio Sul-

picio Rufo, autore di forse cento ed ottanta libri

(Pompon, de Orig. lur. i4), lodalissimo da Ci-

cerone che ne riporta anche la dichiarazione di

postliminium (Top. Vili, 36). E ad un giurista

conveniva altresì un' esatta distinzione fra rura

ed agri; nè qui polca stare, se non in parte, la

distinzione posta da Servio (G. II, 412) e da Isi-

doro (Orig. XV, x3, 7); perchè rus., secondo la

data etimologia, doveva almeno comprendere

agros., cioè terre coltivate. Dall' altra parte la di-

stinzione che ho supposto io, conserva, quant' è

possibile, le definizioni d' Isidoro e di Servio, ed

ha insieme rispetto all' uso comune della parola.

Altrimenti leggasi glebae in rure. — Come. qui

data plgnore., così in Plauto leggesi dare Joe-

nore (Curcul. IV, i, 19). Vedi Schneider Gramm.
Lat. II, I, p. 202. — Ne' codici mancupes^ non

mancupis.

41. Lo Spengel (Emend. Varron. p. 18) pro-

pone : Septimontium olim erat. Septimontium

nominatavi etc. il Muller più brevemente : erat

olim Septimontium nominatum, etc. Ma (Lo-

cus)., ubi nunc est Roma., Septimontium nomi-

natum (fuit) etc. è costruito regolare ; e 1' ag-

giunta dello Spengel e del Mùller suppone che

nel luogo di Roma vi fosse prima un'altra città

o un consorzio di pagi detto Septimontium;

che del luogo non si direbbe erat olim. Or ciò

da Varrone non si raccoglie.

42. et ab eo late Saturniam^ etc. Renchè

Dionisio (I, 25) e Feslo (Saturnia) e Giustino

(43, i) distendano il nome di Saturnia a tutta

l'antica Italia ; da questo luogo parrebbe che i

suoi confini fossero anzi da ristringere assai. In

luogo di late è chi legge Latium : ad ogni modo

non può attribuirsi con certezza ad Ennio che la

sola voce Saturnia, non l'inlera clausula late

Saturnia terra., come fecero il Colonna od il

Merula. L' ara di Saturno u fu alle falde del colle

presso la via che mena dal Foro al Campidoglio

(Dionis. l. c) » ; ed ivi medesimo, secondo Feslo
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(l. e), era il caslello di Saturnia. Il Giunio nuo-

vamente allegato nei capoversi 48 e 55, e nel 33

del I. VI, è sema dubbio M. Giunio Grarcano

che trasse questo soprannome dalla sua amicizia

con C. Gracco (Plin. N. H. XXXIII, 2, 9), e

scrisse de potestatum iure (Cic. Leg. Ili, 20,

49 ;
Lydus de magist. pop. Rom. I, Lo tro-

viamo anche citato da Censorino (de die nat. 20)

e da Macrobio (Sat. I, i3) leggasi il Mercklin,

De lunio Gracchano Commentatio, Dorpati

\^o.

43. Varrone fu d'altro avviso su P origine

liei nome Aventino, allorché scrisse de Gente

Populi Romani., dicendovi : « Sabinos a Romu-

10 sasceptos istum accepisse raonlem, quem ab

Avente fluvio provinciae snae appellaverunt A-

ventinum. >» (Serv. Aen. VII, 65^) — alii ad-

ventinum^ etc. così il Mùlier, nè se ne può du-

bitare; ne' codici Aventinum — quod ea qua

itum : ne' codici qua tum. Farmi impossibile

che questa semplicissima mutazione non sia ca-

duta in mente ad alcuno ch'io sappia. Il Miiiler

aggiunge in vece tre parole, e scrive : qua tum

vehebantur, etiara nunc dicitur., etc. lo Spengel

(Emend. Varron. p. 11) più brevemente qua

advectum — ad in Jumam novam viam : così

11 Turnebo, e con lui Io Spengel e il Miiller; dei

codici, il Fior, ha rumarn, il Golh. fimam^
V Haun. e il Parig. i."funam^ in luogo di injl-

mam. Cf. GelL XVI, 17; Liv. V, 32, 5o, 52
;

Varrò L. L. VI, 24.

44- MerceSf etc. Così i codici ; e così credetti

di lasciare, ponendo il segno di parentesi alle

parole dicitur a merendo et aere, che arieggia-

no di glossa. Il qui è da pigliare per si qui (Cf.

V, 28; VII, 4), o da mutare in quom. II Muller

mutò e traspose in questo modo : Merces dici-

tur a merendo et aere. Huic vectura qua-

drans ; ab eo Lucilius scripsit : Quadrautis

ratiti, quia ratibus transibant. A quia sostituì

poi quod per V osservazione fatta dallo Spengel,

che quia non trovasi in nessun luogo accertalo

di qoest' opera di Varrone. A ogni modo il pri-

mo inciso rompe importunamente il filo del di-

scorso ; r huic (qui id mercede facil) è oscuro e

generale; la ragione del quadrantis ratiti è in-

terrotta, nè appare il perchè. Secondo Pesto (Ra-

titum) e Plinio /'iV. ZT. XXXIII, 3, i3), i qua-

dranti e i Irienlì si sarebbero detti ratiti dal-

l' impronta d' una travaia che portavano nel ro-

vescio in luogo del rostro di nave proprio del-

l' asse. Ma il latto è che queste parti non si diffe-

renziavano neir Ì4ii pronta dall' intero asse (F.

Echhtl D.N. V. T.5,p. i5). L'etimologia di

merces è data da Varrone al cap. 178 s^nza in-

trodurvi così goffamente aes.

45. Questa distribuzione «legli Argei è attri-

buita da Livio a Numa. u Multa alia sacrificia,

die' egli, locaque saoris faciendis, quae Argeos

pontifices vocant, Numa dedicavit (I, 23). »

46. 1 codici, in luogo di Tatium^ daono La-

tinum : errore già corretto dal Puccio ; e in

luogo di Caelio (F.), altri danno Coele (Gli.) o

Cale (abc.) ; lutti poi Caelii. Veggasi Tacilo An-

nal. V, G5 ; Dionis. II, 3G ; Serv. Aen. V, 5Go
;

Feslo in LucerenSes., e il principio del discorso

dell' im[)eralor Claudio per la cittadinanza dei

Galli. Quanto poi al Vico Tosco, aggiungasi Dio-

nis. V, 36 ; Liv. II, 1 4 e Festo in Tuscus Ficus.,

e si vedrà quanta era la discrepanza delle opinio-

ni. La sua postura fu nella valle fra il Palatino

ed il Campidoglio (Dionis. l. c.) — Caeliolus.,

cum Caelio nunc, etc. L'aggiunta del nunc è

congettura del Bunsen (Descr. Urh. Romae T. I,

691), seguilo dal Muller. Se ne trasse indizio

da ciò che i migliori codici dicono qui Caelion,

o Coelion., o Celion, non Caelio^ e la n può es-

sere abbreviatura di nunc, tanto più che il codice

Fior, a questa n soprappone un c. Questa ag-

giunta sembra supporre che il Celiolo, secondo

la più antica divisione della città, non fosse com-

preso in una regione stessa col Celio, o fra l' uno

e 1' altro vi stesse un tratto disabitato ; della qual

cosa non so se abbiansi indizii sufficienti, rima-

nendo tuttavia incerto dove propriamente fosse.

Del resto anche al tempo di Varrone e più lardi

si distingueva per proprio nome dal Celio (Cic.

de Har. resp. i5, 32 ; Mart. XII, 18).

47. Huic iunctae. Queste due parole sono

aggiunte dal Mùlier; il Vertranio, lo Scioppio,

il Gotlofredo slaccano dal periodo precedente le

parole cum Caelio coniunctae (così leggono col

codice del Vittorio) e le attaccano al principio di

questo. Ceroliensis è voce conosciuta per questo

solo luogo ; e qui pure anche i migliori codici

hanno una volta Ceroniensis ; tulli poi Cerio-

nia^ non Cerolia., più sotto. Nè può sperarsi

aiuto dall' etimologia, che sembra indicarsi con

le parole qua sacra .... feruntur in Arceni, ciò

sarebbe gerere (Cf. 64 e loi)
;
poiché nè a cere-

mania, nè a spiegar cerus per sacer non par

che Varrone abbia pensalo. Ma ad ogni modo

l'etimologia starebbe e con l' una e con 1' allra

forma. Ceroliensis, se scrivesi poi Cerolia., ne

dee essere r aggettivo ; e però nella descrizione

dell' Argeo s' avrebbe a leggere Ceroliense (sa-

cr&v'mm-Cerolienses FR ), com'è più sollo Cer-

malense e Veliense : tanto più che qui diccsi

espressamenle : quartuni sacrariuni scriptum

sic est; laddove nelle altre descrizioni che inco-

minciano col nome del luogo nel caso retto, tacesi

sacrarium e si dice solo : In sacris Argeorum
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scriptum sic est^ e l'alira volta : in guibus (sa-

crificlis) scriptum sic est. — Quarticeps (v. g.

gli allri guae triceps ; donde lo Spengel quatri-

ceps, forma che non corrisponde alle successive)

fa qui Io slesso ufficio ohe prìnceps nella descri-

2Ìone del primo sacrario del monle Oppio poco

più sotto, e però dee valere nulla più che quarto,

come prìnceps non vale che primo. Così è da

dire dei seguenti terticeps^ quinticeps^ sexti-

ceps ; che non significano altro che terzo, quin-

to, sesto, sottintesovi sacrarium ; come appari-

sce dal preambolo posto la prima volta : quartum
sacrarium scriptum sic est; e come fannosi

vedere con nuovi argomenti nella nota al capi-

tolo 5o di qnesto libro. Quanto poi alla forma di

questi addie'livi, parmi che non sia neanche da

dubitare che le uscite terticepsois^ quarticepsois

non siano veri errori di scrittura, ottimamente

corretti dal Miiller che ne staccò V ois^ e ne for-

mò cis. — circa Minervium^ qua e Caelio^etc.

così il Mùller ; ne' codici in Caelio ; il Bunsen

•vorrebbe qua in Caelio monte (o Caelium mon-
iem) itur : (sinistra via) in Tabernola est. 11

sito del Mineri;ium^ cioè del tempio di Minerva

CaptUy ci è descritto anche da Ovidio (Fast. IH,

835).

Gaelius ex alto qua mons descendit in aequum,

Hic ubi non {ilaoa est, sed prope plana via.

Similmente per V estensione della via sacra, mag-

giore nelP antico che nel corrente uso del voca-

bolo, abbiamo anche la testimonianza di Pesto,

che riscontrata con quella di Varrone ci dà il

dove preciso di alcuni luoghi, « Ilaque, die' egli

(in Sacram viamj^ne eatenus quideni, ut vulgus

opinatur, sacra appellanda est a Regia ad domum
Regis sacrificuli, sed etiam a Regis domo ad sa-

cellum Streniae, et rursus a Regia usque in Ar-

ccm. i-> Ivi medesimo ci è dichiarato da Pesto

che la processione mensuale, di cui parla Varro-

ne, cadeva propriamente agP idi — a Carina-

rum iunctu^ eie. Tuttoché iunctus non abbia

altri esempii noti, è accertato dal riscontro ùeU

V inter eas .... Ceroliensem^ detto prima : onde

le Carene sarebbero state divise in due rami, fra

ì quali sarebbe stato posto il Ceroliese. Ma non

è credibile che questo nome di Cerolia o Cero-

liese, così poco noto che non trovasi ricordalo

da nessun altro, e vieti determinalo da Varrone

per argomento tratto da documenti antichissimi,

sia il nome più recente di quel luogo. Io credo

in tutto che debba leggersi postea Carinae^ di-

ctus Cerolia., etc. Il Bunsen mula il postea Ce-
rolia in Postea sacra via ; ciocché non garba

al Mùller, perchè il nome rcslert-bbe senza alcu-

1' K ^0

na etimologia, che è pure il fine jier cui si ricor-*

da — primore clivo : ne' codici prirrioro.

48. in ea est Argeorum^ etc. Ne' codici irt

eo, che è manifesto errore— quod in nota etiant

sono parole aggiunte dal Muller, e forse vi stan-

no di soverchio
;

poiché lo stesso Pesto (in Sw-
buram), valendosi «lelP argomento medesimo ar

provare che la Subura si chiamò prima Succusa

dal soccorrere, si contenta di'dire indicio esse

quod adhuc ea tribus per C literam^ non
scribatur, senza specificare se ciò si faccia nelle

abbreviature od altrove. Del resto il dove e il

quando, scrivendo a que' tempi, era facile a in-

tendere. Onde che parrebbe bastare in questo

luogo di Varrone il cangiamento di nunc in nam,
secondo che propose lo Scioppio, senza alcuna

aggiunta; s<bben Quintiliano (Inst. Orat.l^

29) abbia voluto dire la cosa più apertamente —

•

quod succurrit Carinis. Leggesi in Pesto : Su-

buram Verrius .... a pago Succusano dìctam

ait : hoc vero maxime probat eorum auctorì-

tate qui aìunt ita appellatam et regionem ur-

bis et tribum a stativo praesidio, quod solitum

sit succurrere Exquiliis., infestantibus eam
partem urbis Gabìnis. Il confronto dei due

passi può far credere (e così credesi in fatto) che

succurrere sia da pigliare anche in Varrone nel

senso di correre in aiuto. Ma possibile che, quan-

do dicesi senza più che un luogo succurrit ad

un altro luogo, s'abbia ad intender altro che

succede? Benché una la radice, la ragion del

nome" poteva esser diversa in Varrone ed in Pe-

sto, com'è altre volle; tanto più che in Pesto

dicesi Exquiliis., in Varrone Carinis. Vero è

che a questo modo l'elimologia dala non fa gran-

de onore a Varrone, fondandosi in una proprietà

comune a qualunque luogo. Ma chi piglierebbe a

combattere per la gloria di Varrone in materia

d' etimologie? Quanto poi al sito del pago Suc-

cusano, se fu credulo che la Subura avesse preso

il nome da essa, convien dire che, secondo la Ira-

dizione, il pago Succusano era la stessa Subura,

o almeno la comprendeva; poiché il quod ei vì-

cinusfuit del compendiatore di Pesto non par

ragione bastante. Un' altra etimologia di Subura

è «lata da! commentatore Cruquiano (Horat,

Epod. V, 58), che la vuole così chiamata a su-

burendo^ quod in ea regione Romae aliquando

subustionibus paludeta siccata sint. Meglio il

Doerderlein la raffronta ad t/Vw'pé/a, quasi re-

gione alle basse de' monti.

49. De' codici, allri hanno Esquiliae, altri

Exquilinae. La seconda forma, in qualità di

nome, è ignota; onde il Muller ne fece Exqui-

liae: la prima poi è costante ne' Greci, frequente

ne' Latini, e conforme all'etimologia più naturale
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del nome — ab excubìis Regis. Così Ovidio

(Fast. Ili, 24«)):

excnbias regi Romanus agebat

Qua nunc Exquilias nomina collis habet.

Ciò vuoisi dello propriaraenle di Romolo, che

nella guerra conlro di Tazio eocampossi nelP E-

«quilino (Dionis. 11, 89). Ma^ se Varrore disse

regis senza più, o iutese uu presidio ordinario,

o dubitò del re. Il primo ch'abbia compreso

nella ciltà 1' Esquilino, facendolo anii sua slama

€ difendendo la valle, che Io divide dal Quirina-

le, cop nn lerralo che si condusse forse più lardi

a selle stadii di lunj:hezza e piedi cinquanta di

grossezza, fu il re Servio Tullio (Cf. Li^f. I. 44 »

Dionis. IV, i3; Cìc. de Rep. II, 6; Festa in

Patricius Vicus; Strab. V dopo la metà; Soli-

no 1, 2) — aia ab aesculetis è un'aggiunta falla

dal Miiller e domandala di neoessilà dal conlesto

(Cf. i52). Parve supporla il Nardini (Roma ^nt.

11, 2), quando, ricordale le due precedenti eli-

niologie, soggiungeva quasi con le medesime pa-

role di Varrone ; « Ma perchè non ab aesculis?. .

E gran fallo che, siccome il bosco Fagulale fa ivi

detto da' faggi, il Querqnelulano dalle quercie, e

il monte Viminale suo vicino trasse il nome dai

vimini ; P Esquilino dall' eschie si denominasse ? «

— loca vicini FB.
;

gli altri luci vicini: forse

loci vicini. Pigliando luci, non saprebbesi come
interpretare V ibi ; perchè non tulli i luchi ri-

cordati di poi erano nelle Esquilie; e il vicini o

contraddirebbe all' /4/, o darebbe in nulla. Pel

ìncus Fagutalis o Facutalis veggasì il capover-

so i52 di questo libro medesimo, e Festo alla

voce Fagutal. Il luco poi de' Lari Querqoelulani

era probabilmente il medesimo di quello cui pre-

sedevano ancbe le Ninfe Querquetulane, e da cui

nomossi la porta fra l' Esquilino ed il Celio (Fe-

sto in Querquetulanae virae, ed in Querquelu-

laria; Plin. TS. H. XVI, 10, i5). 11 tempio di

Melile (Vedi Servio Aen. VII, 84) è posto <la

Festo nel.l' esirerailà delle Es(|uilie verso il Vico

Patrizio (in Seplimontio) ; e il tempio di Giuno-

ne Lucina dovette essere sul declino del Cespio

(Fedi il capit. seg. Cf. Ovid. Fast. Il, 435) —
iamdiu enim late., etc, è modo nuovo, ma simile

al male et laboriose est tuo Catullo (Catull.

XXVIII, 2); certo più signifìcalivo che il late

avaritia una est dato dal Verlranio e dal Got-

tofredo, o il late avaritia viva est oongel turalo

dallo Spengel, o i! ìatae avaritia viue est dello

Scioppio. Lo Spengel e il IMiiller diedero con le

antiche edizioni, late avaritia nunc est ; e così

sembra avere anche il codice Fiorentino. Del re-

tto in 11. sia unae, in Ga. unde., in cune. Ne-

anche avaritia è fuori di dubbio ;
perocché il G,

dà autaricàa., V II. aucaritia. Forse è da scri-

vere aucta vicis urbs est., o alcun che di simile,

togliendo quella poetica bravala contro l'ingor-

digia o come meglio direbbesi, empietà pubbli-

ca, che avea spoglialo gli «lei della più parie dei

loro luchi.

5o. (juod pars Oppius., etc. TiC parole Op-

pius, pars., sono un'aggiunta, se non necessaria,

certo assai probabile, del Miiller; dèlie cui emen-

dazioni mi par difficile il poter trovare di meglio

in questo e ne'seguetjli capitoletti, finché non

s'abbia l'aiuto o di nuovi codici, o di più minu-

te cognizioni sui luoghi dell'antica Hom-a. La

lezione Exquilis ouls., cioè Exquiliis uls., è ab-

bastanza vicina ò\V Exquilisouis del coil. Fio-

rentino ;
nejjli allri il principio è più guasto ; ma

la fine, <:he è oius o\ì onis, accenna con eguale

probabilità ad ouls. Cerio l'accusativo lucum

Facutalem, cbe segue, domanda una preposizio-

ne; e questa doveva essere di forma poco comu-

ne, dacché i menanti non la riconobbero, la

luogo di lucum., e qui, e ne' passi seguenti, i co-

dici hanno lacum., o latum., o locum : ma la le-

zione non può essere inctrta, se confrontisi il

capitoletto aulecedente (Cf. Solin. 1, 26) — sini-

stra via. Così il Mùlier con lo Scioppio. I codici

hanno quae in luogo di via; e credo anch' io col

Bunsen che si potesse lasciare, perchè via soltin-

tendesi di leggieri. Invece di secundum moerum.,

10 Spengel diede sub moerum ; notò peraltro che

11 cod. Haun. e fors' anche il Fiorentino hanno

secundum. Alcune edizioni aggiungono qui Op-

pius mons bicepsos simplex ; e a dir vero, se-

guendo per ordine il novero de' sacrarii pertinenti

alle Esquilie, pare che qui dovesse indicarsi il

sito del secondo. Ma ad ogni modo quelle parole

mancano a' codici ed alle antiche edizioni; né

paiono di sana lezione — terticeps cis^ etc. è una

probabilissima congettura del Miiller: i codici

hanno terticepsois., o terticeps ois, o tertoce-

pSùis. Che si dovesse leggere terticeps^ e pari-

mente più sotto quartìceps., quinticeps., etc. era

già stato notalo anche dallo Scaligero. Pure, non

so per quale bizzarria, tanto gli editori di Var-

rone, quanto i vocabolaristi, parvero innamorali

di questi mostruosi vocaboli ticepsos., tertice-

psos., quarticepsos o quadricepsos., e situili, da

non volerli per alcun paltò lasciare. Li imagina-

rono composti da caput con 1' aggiunta del nu-

mero, e vi credettero indicate per ordine le varie

cime di ciascun colle. U Brocchi poi (Memoria

sullo stato Jisico del suolo di Roma., p. 4? e

seg.), tenendo la slessa originazione della parola,

la interpretò invece per secondo^ terzo., quar-

to., eo. cnj)0Strada. Ma in tulio sono vocaboli
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mostruosi e fuori d'ogni analogìa, nati datroDÌre

la preposizione eìs^ che seguiva, con gli ordinali

terticeps, quarticeps, ec.sformali al modo slesso

dì princeps ; e questi numeri ordinali si riferi-

scono propriaraeole a sacrarìum, come apparisce

dal capitoletto 47-''i ed altresì dal S^.^ dov'è

dello con forma aggellivale neutra Germalense

ijuinticeps^ Veliense sexticeps. Del resto per

riconoscere che le parole terticepsoìs o tertì-

cepsos e simili, non son che errori di copisti,

basta considerare che queste forme compariscon

ne' codici soltanto allora che segue un accusativo

«enia preposizione che il regga ; laddove nei tre

casi in cui segue apud^ nei due dell' in e in quel-

lo dell' atfv^erj-MW, i codici danno schiettamente

sexticeps^ quinticeps, quarticeps. Onde è chia-

ro che della terminazione di quegli strani voca-

boli è da formare una preposizione (e cis è vici-

nissimo -aW oìs)^ che regga gli accusativi seguenti

— via dexterior in Figulinis est. 1 codici han-

no viam dexteriorem. 11 Bunsen vorrebbe mu-

tare 1' in Figulinìs in imis Exquiliis— Cespius

mons^ etc. Così corresse il Miiller, seguendo il

Bunsen : ne' codici Sceptius mons. Ma Cespeus

o Cespius s' è già accennato prima come uno dei

monti delle Esquilie, e quesli monti si sob delti

due e non più; sicché, essendosi parlato prima

dell' Oppio, qui non può stare che Cespius. An-

che nel capoverso seguente, dove il cod. Fior,

ha chiaramente Cespius^ V Haun. dà Ceptius.

Del vóto segnalo poi non è indizio ne' codici :

ma lo suppose a ragione il Mùlier, — sexticeps

apud aedem lunonis^ etc. Così FH., il Rolan-

dello, ec. ; la prima edizione ha septiceps. Del

tempio dà Giunone Lucina, veggasi Ovidio Fa^A
li, ; III, 245, che il dice posto monte sub

Exquilio (Cf. Marini Iscriz. Alb. p. 1).

51. a love T^imino., quoi., etc. Comunemente

Viminio., o Vimineo : ma i codici hanno Vimi-

no^ toltone forse il primo Parigino che sembra

avere Viminìo. Quoi è una congettura del Miil-

ler, che migliora forse il costrutto, ma non è ne-

cessaria. Ne' codici, quod. Fimineta non ha altri

esempii noti ; ma è sostenuto dall'analogia, e sia

in G. : gli altri co<lici danno vimina., o vimina

nata (forse vimina sata)^ o vimitata — ob Qui-

rinifanum. L' ab è aggiunto dal Miiller ; e par

necessario : le noie marginali del Vettori, seguile

dal Vertranio e dallo Scioppio, danno ubi Qui-

rini fanum -— venerunt Romani. In FH. ab

Roma, error manifesto (CJ. Ser.Aen. VII, 710).

52. adversum est Apollinare cis^ etc. Così

il Miiller: in Vii. pilonarois., in G. polinarois.,

ili a. pilonaris, in h. pilomdtis^ invece ili Apol-

linare cis. Il Bunscit fu incerto fra questa con-

gettura, e la sua, che era pnlvinar., cis: inten-
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dendovi il pulvinar Solis che, secondo Quinti-

liano (I, 7, 12), fu iuxta aedem Quirinì., e dove

probabilmente fu posto il primo orologio (Plin,

iV. H. VII, 60). Non so perchè il Miiller non ab-

bia levato dinanzi ad Apollinar V est, che altera

il solilo costrutto e dovrebbe esser nato dall' A.

di Apollinar — Collis Martialis, etc. Così lo

Scaligero, seguito dal Miiller: in GH. mutialis ;

in Fabc. mucialis. Secondo Dionisio (IX, 60), il

tempio del dio Fidio fu appunto nel colle Mar-

ziale — Collis Latìaris^ etc. In F. colles latio-

res ; in H. collis latioris. Instelano., o Insid-

iano (ab.) è nome ignoto e di oscura origine. II

frammento Cassinese dà in 5^e^a«o ; delle edi-

zioni, quali in stelario o in stellano con la in

ora unita, ora divisa, quali mustellario. Anche

auraculum è parimente vocabolo ignoto: illur-

nebo e lo Scaligero ne fanno auguraculum, le

edizioni turaculum^t o thuraculum — Horum
deorum arae, etc. Gonvien dunque credere che

nel colle Laziare vi fosse un tempio di Giove La-

ziare, da cui si nomasse il colle. Di questo tempio

era avviso al ISardini che parlasse Plinio (N. H.

XXXIV, 7), quando narrava che la statua di Gio-

ve eretta nel Campidoglio da Spurio Carvilio con

le spoglie Sannitiche era sì grande, ut conspice-

retur a Latiario love. Per gli altri colli la cosa

è piana.

53. Palantieis pose qui il Miiller con forma

greca, giacché il nome gentile per colesla città

di Palanzio in Arcadia è YlaWayriiv;-, secondo

r usa Pausania (Vili, 43), dove narra della venu-

ta d' Evandro, o del nome che di là prese il Pa-

lazio di Roma, e dei privilegii concessi hi ricor-

danza di ciò dall'imperatore Adriano a quella

città. Secondo Stefano Bizantino, diconsi anche

TiaXKàvrtoi o UaXKctvriain. I codici però di

Varrone hanno qui Palantes o Pallantes, con

la solita varietà della doppia .1. o scempia — aut

quod Palatini, etc. Così il Vertranio, lo Sciop-

pio, il Mùlier con le note marginali del Vettori;

FH. qui et Palatini., c. qui etiam, b. quod et.

Il Palazio degli Aborigeni fu a venticinque stadii

da Rieti sulla via Quiiizia (Dionis. 1,6) — a Pa-

iamo iixore Latini., etc. In Fc. Palantio, fn

Ha. Pallantio, in G. pallantia., in b. palancia.

Ma non senza l agionc anche il Miiller scrisse Pa-

lanto^ coni' è in Feslo (alla v. Palatiuni) ;
perchè

non è credibile che una terminazione solitamente

maschile fosse introdotta in un nome di donna

da quattro codici e da' copisti di Festo, se non

r avessero trovala proprio così. Servio però la

dice Pallantia (Aen. Vili, 5i); ed è notabile

che vi cila Varrone. Ma ciò che vi si legge, dà

sospetto di meudo. Poiché delle quattro origina-

zioni del nome Palatium., che sono accennale
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qui (la Varrooe, due le vediamo date per opinio*

ui altrui ; e quelle cui preferisce Varrone, sono

apertameule le due prime ; ciò di' è pur coofor-

ine al costume di Varrone, spesso incerto fra le

origini nazionali e le greche ; laddove Dionisio

(I, 22) giunge a chiamare sciocche tulle le altre

etimologie, tranne la prima. Ora Servio nel detto

luogo dà invece, come opinion di Varrone, la

terza etimologia ; e passando poi alla quarta, la

attribuisce ad altri. Aggiungi che Pallanzia vi è

delta invece figlia di Evandro, violala da Ercole

e sepolta nel luogo, a cui avrebbe <lalo il nome

^Cf. Dionis. I, 23 ; in Festo è detta madre, non

moglie di Latino).

54. Scrivo Cermalum, non Germalum ; per-

chè così hanno i migliori codici, e così sta pure

in Festo, dove T ordine alfabetico assicura da

errore. Anche io Cicerone (ad Attic. IV, 3, 3)

Girimi lesti dicono Cermalus ; e tal fu pure rav-

viso del Niebuhr e del Miiller (Addenda p. 3oo).

Quanto è poi all' autorità di Plutarco (Vita di

Rora.), il quale, sponendo la medesima etimologia

<^e è data qui, aggiunge, secondo la comune le-

zione, che quel luogo chiamavasi probabilmente

un tempo Germano e non Germano ; credo che

non sia da farne alcun conto; perchè Plutarco

«apeva, e Io insegna anzi egli slesso, che i Ro-

mani non cominciarono ad usare il G che intor-

no z\ fine del V." secolo (Quest. Rom. LIV), e

però dev' esservi errore nella lezione. Basta por

mente al contesto per vedere che il supposto di

Plutarco è che in antico siasi detto Germano^ o

Germano., quello che si chiamò poi Germalo o

Germalo — apud aedem Romuli. La casa di

Romolo u fu nel lato che dal Pallanteo piegasi

verso P Ippodromo w (Dionis. 1, 70). Il tempio

poi degli dei Penali u fu non lungi dal Foro in

quello scorcio di via che guida alle Carene ; il

qual luogo chiamasi Vello « (Dionis. 1, 59)— ibi

inventi. Cosi il framra. Cassio, seguilo dal Miil-

ler ; gli altri codici, et ii (G. hi) ibi inventi. Lo

Scaligero ne congellurò e Tibri invecti : ma non

calza beoe.

56. Ab hoc in Gabc. ; in H. e fors' anche in

F. Ad hoc — Sic reliquae triginta., etc.A. que-

sta lezione che il Turuebo ricavò da' suoi lesti,

accennano anche le abbreviature trita e tria dei

codici GabcH. : se ne discosta F. che ha texla,

donde il Vettori congetturò extra. Mi dispiace

d' aver seguito il Miiller nello scrivere his (H,

iis)^ non solo qui, ma anche in più altri luoghi,

dove la consuetudine domanda iis. Lo slesso

scambio trovò spesso P Orelli ne' codici di Cice-

rone ; e par nato dall'antico uso di scrivere un

solo .i. in luogo di due, onde P // scritto a quel

modo si ciedelte poi un errore in luogo di hi.

In tribuum libro (ne' codd. in tribum libros ;

negli stanjpali, in tribuum libris) è una conget-

tura dello Spengel, accolla anche dal Miiller. Se-

nonchè il Miiller sembra essersi ingannalo nel

credere che fjueslo libro fosse una j)arle della

grande opera de Rebus Ilumanis ; dov'è [)iù

probabile P opinione <lel Merckiin (Quaestiones

Farron. in Ind. Schol. Univ. Dorpat. a. i852),

che il tiene per un lavoro separato e da sè, e s' a-

dopera di più a provare che quanto leggiamo in-

torno alle tribù romane in Paolo ed in Feslo, è

trailo da etso. Qui basii il notare che il modo, in

cui si esprime Varrone anche in questo luogo, è

conforme a ciò che troviamo in Feslo, e che ci è

attestato apertamente di Varrone da Dionisio (IJ,

47) ; cioè a dire eh' ei rigettò P opinione volgare

che facea nominate le Irìbù dalle Sabine rapite,

ma le credette chiamate parte da' luoghi (onde

dicesi Sic), parte da' loro capi (onde soggiungesi

generalmente ab iis rebus con ciò che segue).

57. Notisi P .i. scempio in ambedue gP idem

che pure stanno per iidem ; e fors' anche in Ae-

gfpti., perchè il riscontro del e. 79 non par ba-

stante a provare che Varrone abbia usato Aegf"

pti per in Aegypto. Forse è da leggere Aegyptiis

— etsi Arpocrates., etc. Così lo Spengel e il

Miiller col cod. Fiorentino (Cf. Polit. Misceli.

c. 83). La scrittura degli altri codici, che è ut

tota seam in H., ut tatas eam in a., ut cataseam

in G., ut at at-scam in bc, accenna ad ut tutus^

o cautus, eam. Ciò che leggesi nelle comuni

edizioni, cioè qui sunt Tautes et Astarte apud

Phoenicas., non ha nè fondamento di codici, nè

verità, nè legame ; onde anche al Turnebo ed

allo Scaligero parve un' aggiunta di qualche sac-

cente.

58. Le parole Samothracum e Samothracia,

comechè guaste ne* codici, non lasciano luogo a

dubbio. Pare strano, non ostante la nota inco-

stanza di Varrone nelle sue dottrine, il trovare

in Servio (Aen. Ili, 12) attribuita a lui un'opi-

nione afifatlo contraria .a quella chequi leggiamo.

farro quidem, scrive Servio, unum esse dicit

Penates et Magnos Deos ; nnm et in basi scri-

bebatur Magais Diis ... Idem Farro et aliìcom-

plures., Magnos Deos ad/ìrmSit simulacra duo

virilia in Samothracia ante portum sita, qui-

bus naufragio liberati vota solvebant. AHI
Deos Magnos caelum et terram putant^ ac per

hos lovem et lunonem. Da questo passo racco-

gliesi bensì una probabilissima congeltura, che

nel testo di Varrone s'abbia a scrivere ante por-

tum dove sta comunemente ante portas : dico

probabilissima, perchè il plurale ante portas è

per sè poco credibile, e P aggiunta falla da Ser-

vio, quibus naufragio liberati vota solvebant.,
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conviene pienamente a portum. Quanto poi al-

l' opinione attribuitavi a Varrone intorno a quei

due simulacri, il passo di Servio è certamente er-

rato o guasto; perchè è naturale che due statue

poste dioanzi al porto, ambedue raascliili e ono-

rate da marinai, rappresentassero Castore e Pol-

luce, non Cielo e Terra ; e che i Magni dei de' Sa-

motraci fossero Cielo e Terra, fu sentenza di

Varrone diffusameule esposta in quel libro delle

^ose divine, in cui trattava propriamente de' mi-

steri Saraotraci (s. August. C. D. VII, 28), e ri-

petuta nel Logistorico intitolato Curio de deo-

rum cultu ; dove insegnava degli dei Cielo e

Terra : In haec duo divisus mundus ; item duo

initiales, unde omnia et omnes orti ; et hi dii

magni appellati in Samothrace. (Prob. in

Virg. Bue. 2I5 Keil.). Ciò che sembrami in-

certo è se le ultime parole di questo capitoletto,

•ove trattasi degli dei potes^ s'abbiano a intende-

re degli stessi dei Magni, o veramente di Castore

e Polluce. Tuttavia credo assai più probabile la

prima opinione, i.° perchè il nome stesso di Ca-

biri par che debba pigliarsi dalla radice *^'yj^

e non suoni altro che polente ;
2.° perchè anche

in un luogo di Cassio limina (Macrob. S. Ili, 4)

gli dei Swaroi si fan tutl' uno coi ^iy(xKoi \
3."

.perchè Varrone avrebbe qui avuto un argomento

contro ciò che ha dello poco prima dell'antico

«so della voce divus^ se divi qui potes fossero

qui chiamati Castore e Polluce; 4° perchè nel

luogo sopraccitato del Curio, Varrone stesso

sembra pigliare come dedicato, solfo titoli diver-

bi, ai medesimi dei Cielo e Terra, le tre are del

Circo, che portavano le scritte Diis Magnis,

Diis Potentibus, Diis Terrae et Cacio. Prego

adunque il lettore di correggere la versione del

presente capitolo in questo modo : Perocché

Terra e Cielo., secondo che insegnano i miste-

ri de"* Satnotraci., sono gli Dei Magni, e quelli

che ho dinotato ora con varii nomi. Chè gli

Dei Magni non sono già quelle duefigure ma-
schili che i Samotraci hanno posto davanti al

porto ; e *' inganna il volgo credendole gli dei

Samotraci, dove son Castore e Polluce : ma
quelli son maschio efemina, e propriamente

i medesimi cJie^ec. Parimente nel testo Ialino

alla 1. 2. a leggasi et in luogo di ut, perchè così

hanno i codici ; alla 1. 4.a pongasi portum per

ciò che s'è detto; e alla 5. a Samothraces, in

vece di Samothracii che fu un errore di slampa.

5(). Nella i.a linea, dopo Terra, pongasi la

semplice virgola ; e il punto maggiore nella 1.2.a

dopo corpus, togliendolo innanzi a sive ; sicché

la versione sia : Questi due dei Cielo e Terra,

son come anima e corpo. La terra è cosa umi-
da efredda. Parimente nella 1. 2. a della faccia
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seguente rimettasi qui caldor, com' è ne' codici,

in luogo di hic caldor. Il MùUer suppone un

vólo dopo le parole, Humidum et frigidum
terra, ed il riempie così : eaque corpus ; caldor

caeli, et inde anima. 11 Verlranio invece mutò

frigidum in calìdum, omesso terra che è sola

in b'H. Ma non par necessario nè aggiungere, uè

mutar nulla — Ova parire solet, etc. Il post del

secondo passo di Ennio suol continuarsi al testo

di Varrone, e poi scrivesi inde, sebbene il post a

quel modo sia inutile e darò. A me parve che i

due passi di Ennio siano un tutto, interrotto solo

dalla citazione ut ait Ennius ; ed ora che, dopo

molti anni dalla pubblicazione del testo, metto

mano alle note, mi godo di trovare che nei pen-

siero medesimo entrarono anche il Lachraann

(ad Lucret. I, 117) e il Vahlen (Ennianae Poès.

Meliquiae, Lipsiae i854). Sono però ancor solo

nel supporre il verbo induvenit in luogo di inde

venit, L' insinuans se, che solitamente aggiun-

gesi dopo il pullis, non è dato da codici, ma

preso da Lucrezio che dice (I, 117): Anpecudes

alias divinitus insinuet se, Ennius ut noster

cecinit — sive, ut Zenon^ etc. Secondo Zenone

di Cizio, capo degli Stoici, un fuoco artificioso,

che è la natura o dio, informa, muove ed anima

la materia (Cic. IS.D.W, 22, 57-58); l'anima

umana è una particella di quel fuoco (Cic. ib. I,

g ,g) — Est de sole sumptus ignis, etc. Stelli

coi vecchi che attaccano 1' istic al passo dell' Epi-

carmo, non al testo di Varrone, come fanno lo

Spengel e il MuUer ;
perchè non è credibile che

questo luogo appartenga all'opera slessa del pre-

cedente per la diversità del metro, e perchè

frapponesi la cilazion di Zenone. Lo stesso trovo

essere stalo l'avviso del Bergk (Prooem. Em-

ped. 3i) e del Vahlen (Enn. Poès. Rell. p.

168); senonchè essi, credo a ragione, tengono

per una chiosa la voce ignis^ ed ottengono un

giusto trocaico in Istic est de sole sumptus, is-

que totus mentis est, senza bisogno di separare

r istic che non potrebbe neanche essere l'ultima

parola del verso antecedente. Del resto la voce

ignis, lultochè straniera al verso, è però neces-

saria pel concello e pel cosirullo; sicché <lee

aversi per una dichiarazione aggiunta dallo sles-

so Varrone (Cf Vili, /|8). Ciò spinge a credere

che sia dovuta a Varrone anche la seguente chio-

sa, omessa in lulìo dal Mailer, id est sol est (b.

idem soles; c. idem solem) ; la quale, come notò

lo Spengel, par che ragguardi il seguente isque;

ond'è fuori di luogo, ciò che avvenne pur della

prima che si riferisce ad istic. Probabilmente Is

due dichiarazioni erano dallato nel n»argine ;
sic-

ché parvero un lutto. Che mentis sia stalo ado-

peralo da Ennio per mens, è cosa notata da
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Prisciano (VII, la, 64). VA è pur nolo che, se-

condo la dottrina di Pitagora, di cui l'ipicarino

il comico fu uno de' più segnalati discepoli, V a-

nirna è un' emanaiione del fuoco centrale, cioè

fiel sole, che è quasi la vedetta di Giove, e il

fonte delia vita (Diog. Laert. Vili, 28): la qual

dottrina intorno ulT origine delT anima è simbo-

leggiala anche nella favola di Prometeo. Se V li-

picarrao <li Ennio fosse una versione del poema

d' Epicarrao, od una libera sposizione delle sue

dottrine, non è cosa facile a determinare.

60. Quibus iunctis^ etc. Così il Mùller; nei

codici iuncti. 11 seguente trocaico fu posto dal

Colonna tra i frammenti d'Ennio: ma notò già

10 Scaligero che poco mutato leggesi in Nonio

(p. 71 Merc.)^ col nome di Varrone. Il passo poi

di Pacuvio (nel Crise) cosi leggesi intero nel me-

desimo Nonio (p. 75 Mere.) alla voce adiugare :

Mater est terra : ea parit corpus ; animam
aether adiugat : onde fu corretto P errore dei

codici che in Varrone hanno adìungat ; ed in-

sieme accertata in Nonio la lezione Pacuvius^

leggendovisi in alcuni codici Plautus. Quanto

poi al seguente luogo di Ennio, esso è recalo in-

tatto dal medesimo Varrone al c. 54 del 1. IX;

ed c : Quae dedit ipsa capita ncque dispendit

facit hilum (Cf. V, 1 1 1) ; onde fu qui posto de-

derit in luogo di peperit o deperit, com' è nei

codici. Il Colonna ne' frammenti dell' Epicarmo

diede questo verso ridotto a due e rimpastalo

a capriccio — natìs is exitus. Così lo Spengel

e il Miiller con Io Scioppio
;
poco diversamen-

te il Vertranio, natis sit exitus: ne' codici,

nati si (H. ri) sexius {V. secius ; b. sepius).

11 Pape (Lect. Varr. /?. 69) propose, nati sic

exeunt.

61. in altera aé'r, etc. Nel primo luo^o i co-

dici hanno in altero; nel secomio, tranne bc,

tulli gli aliri, in altera. Lo Spengel, essendo pur

necessaria 1' uniformità, pose in ambedue i luo-

ghi alterai,; il Miiller, altera — ideo (non ideo-

que., che fu un errore di stampa) ea nuptiis., etc.

È rito nolo, e tanto essenziale alle nozze, che per

una sposa 1' essere entrala in casa il marito e

l'esservi siala accolla aqua et igni., ecjuivalevano

all' esser divenula propriamente moglie. Ne par-

lava più distesamente Varrone nell'opera de p^ita

P. come apparisce dalle citazioni di Nonio

(alle x.fax., litio e foelix), e di Servio (Aen. IV,

167. Cf. Dionis. II, 3o ; Lactant. II, 18 ec).

Delle cagioni, che accenna Plutarco di questo rito

(Quest. Rom. I), la prima è la medesima che è

addotta qui da Varrone. Ma quale debba qui es-

sere la puntalura, e se abbiasi a leggere itine con

Ila. od hic con gli alUi codici, e però q«ial sia la

precisa interpretazione; parmi cosa assai dubbia.
M. l'Ea, VARaoKE della lisgla latika.
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Il IMiiller alle parole ab eius soslilul alitar, certo

con troppo ardimento.

62. vinctionis vis è una filice congettura del

Pape, accolta dal Miiller. I codici hanno iunctio-

ne suis (G. surnif) — /tuie victrix, etc. Così i

codici : ma è' probabilissima la congettura dei

Lachmann (ad Lucret. 1, 3 11), a[)provata dal

llibbeck (Comic. Latin. Rei.)., che debba leg-

gersi Iiui l II titolo di Victrix trovasi dato a Ve-

nere in più iscrizioni anche fuori del Lazio. Plu-

tarco narra che Fabio Fabriciano, parente di

Fabio Massimo, presa Tuxium (?) città princi-

pale de' Sanniti, trasportò a Roma tìÌv irap u-j-

rofi riij.ù)(xévnv NiKJKpó^ov 'A<p^oi'Irtiv (Parali.

XXX VII); e farse allura le fu eretto un tempio

nel Campidoglio. L'antichità eia difìfusione di

questo culto dà qualche pesò all' etimologia di

Varrone; benché non v' ha dubbio che i Romani

ne interpretavano con)unemente il non)e dal vin-

cere, n)assimamente dopoché prevalsero i Giulii,

e prese piede l' opinione dell' origine troiana.

Forse per questa ragione si fe' tuli' uno con la

dea Vittoria, sicché il tempio edificato da Pom-
peo sopra il suo teatro, da altri è dello di Venere,

da altri di Vittoria (Geli. N. A. X, i, 7; Ter-

jull. de Spect. X) — vieri, id est vinciri. Così

io Scioppio : ne' codici viere est vincire (G. vin-

cere). 11 titolo di Sola., come sta ne' codici, é ac-

certato da una lellera di M. Cesare, pubblicala

con le opere di Frontone dal Mai (IV, 2), ove

leggesi Sota Ennianus (Cf. Pesto alla v. ton-

sam). 11 Miiller (ad Festum yo. 4'3) Jo crede un

accorciamento in luogo di Sotades. Il verso poi

di Ennio è recato atiche nel Frammento soggiun-

to a Censorino (c. XIV), come esempio «li verso

Ionico settenario, che è una specie eli Soiadici ;

senonché vi si legge coronavi invece di corol-

lani. Veggasi pur Feslo alla voce Viere.

63. coniunctio ignis tt humoris, etc. Così

lo Scioppio, seguilo anche dal Miiller ; ne' codici

coniunctione., e poi habent(U. liaberent ; c. Jia-

bet). Sign'ificant esse Veneris è una congellura

proposta dallo Spengel e accolla dal flliiller : nei

codici significantes se veris., o severis. Veris

in cambio di ì^eneris leggesi in Ha. anche altro-

ve (VI, 16). A voler conservare, secondo sia nei

codici, coniunctione eil habent o haberent., con-

verrebbe pigliare ignis e humoris per nomina-

tivi plurali; e il nu(nero del [»iù non par qui

naturale. Nel verso di Lucilio il Dousa legge, C(d

Vertranio e con lo Scioppio, quae nos per vis

nos.

64. quod hic omne opus. Ntlle vecchie edi-

zioni, inuanzi al Kolandello, liinc, forse con mi-

glior senso; senonché V liic più s'accosta alla

ragione addotta altrove da Varrone slesso, quod
24
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opere fiat melior (S. August. C. D. VII, 24).

Quanto poi al passo di Ennio, appartenente, se-

condochè credesi, all' Epicarrao, v' hanno luogo

più dubbii. Alcuni attribuiscono ad Ennio anche

le parole, quae^ quod gerit fruges^ Ceres ; e

suppongono che il secondo trocaico fosse : Istaec

dat cibaria atque quod gerii fruges^ Ceres

(Vahlen, Enn. Poès. Rdl. p. 168); ovvero: I-

staec dat cibaria^ istaec omnibusfruges gerit

(Scalig. Coniect). Altri danno a Varrone le pa-

role quae^ quod gerit fruges^ Ceres ; e negano

le antecedenti quae dat cibaria (Bergk. de

Carm..Sal. rei. p. Vili): altri (e sono i più) cre-

dono r opposto. P^inalniente, attribuite ad Ennio

le parole quae dat cibaria^ può rimanere tutta-

via incerto se debbansi attaccare al resumit de-

nuo^ o no. Per la prima cosa, io credo che non

sia da far si gran caso delP aversi in quod gerit

fruges Ceres la fine d' un trocaico
;
giacché da

altra parte questa etimologia di Ceres.^ necessa-

ria in Varrone, non può attaccarsi senza muta-

zioni in linnio ; e se abbiasi per vera la lezione

della seguente clausula antiquis enim, etc.^ non

resta luogo a dubbio. Quanto poi alle parole

quae dat cibaria., non si possono negare ad En-

nio che supponendole una chiosa del gerit fru-

ges., intrusa poi nel testo fuori di luogo. Ma la

probabilità è scarsissima
;
perchè non solo s' ima-

gina una chiosa di una locuzione che non par

bisognarne, ma di più si suppone introdotta fuori

di luogo, e con l'aggiunta d'un quae che non

v'ha che fa.re. Ove poi s'attribuiscano ad Ennio,

mi par necessario attaccarle al resumit denuo^

perchè abbiano un giusto legame. Così del dirsi

madre la terra si danno due ragioni, il generare

e il nutrire — antiquis enim, etc. Cosi il Mailer

con molla probabilità : ne' codici, antiquis enim

quod nunc (H. inde) et,

65. Idem hi., etc. Confrontisi il capitoletto

57. Nel V." 2.° il Mailer scrisse 'As'fct col Vertra-

nio
;
perchè il trovarvisi laguna in Ha. sembra

indizio che la parola fosse scritta con lettere gre-

che. Del resto in FG. leggesi Aèrem (in c. Arem).,

che sta meglio pel verso; e cosi stampò il Vahlen

ne' frammenti dell' Epicarrao. Nel 3.*^ v." i codici

hanno lutti ventis ; nel 4 ° Haec, non Haecce.,

eh' è una congettura dello Speugel accolla dal

MiUler e dal Vahlen : il Turnebo avea proposto

Istaec ; nelP ultimo verso, in luogo di Quoniam
che fu sostituito dal Mailer, i codici danno Qua
(li. forse Quia), gli stampali Quia — Quod hinc

omneiSy etc. Cosi lo Spengel e il Miiller; ne' co-

dici Jiic — iam cum est conceptum., etc. Ne' co-

dici nani tum ; il Gothano però ha cum: nel

resto non ho mutalo nulla. Mollo più se ne di-

Inogò il Mall<;r scrivendo, nam tum esse con-
j
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ceptum patet, inde cum exit quod oritur ; che

dà pure un goflo concetto e non in tutto vero.

66. et Diespiter dictus., etc. In F. Dispiter.,

che qui non può stare, parlandosi di Giove, non
di Plutone. Il medesimo codice ha poi idem in

luogo di idest. In Diespiter il dies è preso come
antica e nota forma di genitivo da Macrobio e da

Servio; e qui pure, volendosi trarre l'intero

nome a significato di c/e/o, sta bene l'interpre-

tazione padre del dì. Nella seguente clausola,

prego il lettore di voler mutare la puntalura nel

testo latino e la versione italiana, sostituendo : a
quo dei dicti qui inde., et dius et divus

;
unde^

etc. e da fronte : u pater dici, cioè padre del

giorno; dalla qual \;oce, quelli poi che si dis-

sero dei, chiamaronsi prima dius e divus ; onde
usasi ancora sub divo per denotare a cielo sco-

perto, e dicesi Dius Fidius. w Veggasi a dichia-

razione di ciò il framra. 3.° del 1. Ili riferito a

f. 329-3o. Tanto dies, quanto divus, credon.si

originali <lalla radice sanscr. div. che vale ri-

splendere. Dioois poi e Ioqìs sono un nome
slesso, come Diana e lana. Notisi che il fiamiue

di Giove è delloflamen dialis — Dius Fidius^

etc. Che per questo nume non si potesse giurare

che a cielo scoperto, è pur cosa delta da Plutarco

nelle Quest. Ròm. (XXVIII), e ripetuta da Var-

rone in un brano del Caio (in Nonio p. 494
Mere, alla v. Hiluis). L' etimologia d' Elio Slilo-

ne (V. la nota al c. ib) leggesi anche nel compen-

dio di Feslo così spiegala: Medius Fidius com-

positum videtur, et significare lovis filius, id

est Hercules ; quod lovem graece A/a et nos

lovem, ac fidiura prò fìlio, quod saepe antea

prò 1 litera d utebantur. Servio invece inter-

preta Medius per testis., o per semidio (Jen.

Vili, 2^5), ed aggiunge : Fidius, id est A/oj vió;,

lovisfilius., id est Hercules. 3Ieglio forse Dio-

nisio (IX, 60) ne trae il nome da jides, dicendolo

ZsVf n/(7T/o?. L' equivalenza poi di questo nume
al sabino Sanco è testificata anche da Feslo alla

\. Praebia ed altrove (Cf. Ovid. Fast. \l, 2i3

e segg. ; Dionis. II, 49 ec.) ; e nelle Tavole Eu-

gubine trovasi spesso unitamente i^/i'wi' Sansius,

the par significare Fidius Sancus. Secondo Lido

(de mens. 58), il nome Sanco in lingua sabina

significava cielo; ciocché corrisponde a punto

alla dottrina esposta qui da Varrone. Anche qui

però, come in più altri luoghi, leggevasi San-

ctum^ che lo Scaligero mutò in Sancum ; quan-

tunque la scrittura Sanctus ha un buon appog-

gio in Eusebio (Tlist. Eccl. Il, i3), in s. Agosti-

no (C. D. XVIII, 19), in Silio Italico (Vili, 424),

e in altri. Alcune volte scrivesi congiuntamente

Sancus Sanctus — Idem hic Dis pater., etc.

Fc. dies pater, Gab. diespiter, lì. diaespiter.
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1^0 stesso errore è ia Isidoro (Orig. VIII, 42), e

ili alcuni codici di Laltanzio (Dìv. Inst. I, i4),

ove dice: Plato latine est Dispater: olii Or-

cum ^ocant. L' appellazione di Dis pater^ e la

sua identità col dio Orcus sono attestate da

molli. Incerta è la lezione di ciò <?he se^ue. I co-

dici hanno : injlmus qui est coniunctus terrae^

ubi omnia oriuntur (GII. aboriuntur)^ «/ (!e

slampe ubi) aboriiifitur ; quorum quod Jìnis

ortuin^ ortus (Così GHFabc ; il cod. del Turne-

bo, Orcum^ Orcus) dictus. Il Miiller sostituì»

infimus^ qua est coniunctus terrae^ uhi omnia

ut oriuntur^ ita aboriuntur
;
quare, quod finis

ortus^ Orcus dictus. Il Jinis ortus mi pareva una

stiracchiatura; >l supposto che si traesse orcus

da ortus per autifrasi, non poteva accoglierlo che

di mala voglia ; nessuna delle etimologie date

dagli antichi (Fest. in Orcum ; Serv. Aen.^l.,

273 ; Isid. Orig. Vili, 42) mi sembrava quadra-

re : onde ho posto o*pof. Ma questo calza poi bene?

Con tante mutazioni, alla fin fine che s'è guada-

gnato ? Finché non trovisi alcun che di meglio,

10 tornerei volentieri al qui ed al quorum de' co-

dici ; e scriverei, quorum quod finis Orcus., or-

tus dictus fC/! 68, 91, 98, io5, 119, i34, ec.^.

La versione sarebbe : Questo medesimo Giove^

cioè il cielo., nella sua infima parte^ dove si

congiunge alla terra., in cui tutto nasce e muo-

re., si chiamò Dis pater., cioè Padre Dite ; e

percliè è ilfine di tutte cose., si nomò anche

dal contrario Orcus, quasi ov{\ìs. Potrebbe an-

che domandarsi donde Varrone intendesse di

trarre il nome Dis ; da divus (cielo), essendone

l'infima parte; o da di^'es, donde il trae Cicero-

ne, quia et recidant omnia in terras., et orian-

tur e terris (N. D. II, 26). La somiglianza che

ha con questa I' espression di Varrone, ubi omnia

oriuntur^ omnia (ovvero ubi) ahoriuntur^ fa-

rebbe pel secondo sup[)osto. Tuttavia credo vero

11 primo; perchè la stessa voce J/Ve^, Varrone

la trae da divus (e. 92); e. perchè sembra avere

in parte mutato la definizione data altra vulla di

questo dio, appunto per poterne cavare più co-

modamenie il nome da dii>us. Perocché nelT o-

pera delle cose umane e divine, avea definito

Ditem patrem., hoc est Orcum., terrenam et

infimam partem mundi ; e propriamente la par-

te superiore della terra, divinizzata dal penetrarvi

di Giove, che è T anima del mondo e solo dio per

sé stesso (s. August. C. D. VII» 16, 23, ec.)

68. Sol, vel quod., e/c. INe' codici So/a, e poi

vel solum ita lucei (Cf. Cic. N. U. 11, 27). Anche

nel capitolo 74 ^^^^ ^ ricordato fra quegli dei,

le cui are furono poste da Tazio, e Sabinam

linguam olent. Dal compendio di Festo (alla v.

Aureliam) pare che il nome sabin del sole fosse

ausel ; perocché dice che gli Aurelii, o, come

chiamavansi anticamente, Auselii, furono così

nominati perchè erano originarii della Sabinia,

e in Homa ottennero dal pubblico un luogo ove

sacrificare al Sole. Ausel però sembra voce com-

posta dalla radice comune di aurora e di aurum
che i Sabini dissero ausum (P. Fest. in Aurum),

e da El, rlXioi., sol — Luna, quod sola lucet., etc.

Ne' codici FGb. Luna vel quod ; in flac. Luna
ut quod. Forse manca qualche cosa, e il vóto è

da riempire così. Item Luna vel quod ita Sabi-

ni, vel quod, etc, poiché anche il nome della

Luna, nel capitolo 74 dicesì tenere del sabino.

Senonchè rimane qualche difficoltà nel sola, che

non dice vero. Onde che parmi da preferire la

lezione de' codici Hac. trasporlamlo V ut dopo il

quod, sicché leggasi : Luna, quod ut sola (o me-
glio sol) lucet noctu ; cioè. La Luna poi, per-

chè luce quasi fosse sola., o meglio quasi sole,

di notte — vocalulum Graecum alterum. 1 co-

dici premettono Apollinis, che giuslamente è

omesso dallo Sdoppio e dal Miiller, come una

chiosa — simul eat, Diviana appellata. Così il

Miiller con lo Scioppio : ne' codici et in luogo di

eat. Non so come il Fabrelti con questa sola au-

torità abbia registrato la voce Diviana nel suo

Glossarium Italicum ; dove non è che una pri-

mitiva forma, sup{)osta da Varrone, della voce

Diana. (Altrove la suppose Deviana, dall' inse-

guire le ^ere devianti. Probo alV Egl. VI). Molle

altre parole troveremo qua e là formate al mede-

simo modo per la medesima causa. Cicerone

(N. D. II, 27) la crede invece della Diana da

dies, perchè di notte fa quasi dì. L' opinione poi

che fa tuli' uno Proserpina e Diana, tuttoché al-

Iribuisoasi ad Lunio, non par rigettata da Varro-

ne ;
perchè l'etimologia che ne dà, si fonda in

questo supposto. Neil' opera delle cose umane

e divine (s. August. C. D. VII, 24) aveva invece

insegnalo che Proserpina è la parte inferiore del-

la terra, così chiamata quod ex ea proserpant

fruges. Pare impossibile che non abbia osservato

la medesimità di questo nome col greco 17??-

crs^óvM. Il passo qui citalo di Plauto ènei Penu-

le V, 2, 74.

69. Quae ideo quoque, etc. Così GHa.
;

gli

altri codici omettono il quoque. Trovasi così pre-

messo anche nel c. 82 — et ea terra, etc. Così

il Miiller ; GH. e terra, gli altri codd. est e ter-

ra ; senonchè quello del Turnebo aveva altera

terra. Secondochè nota il Miiller, mirò qui Var-

rone ad Anassagora e Democrito che dissero la

luna <7T6pg'&)j«a iidirv^cv ixov iv éavry nn^ia

KC(i Ò^ii Koti (pa^ayyai (Plutarch. Plac. Philos.

II, 25). Anche Senofane, che peraltro non è da

porre tra' Fisici, aveva imaginalo la Inna come
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una terra dì molte città e monti ed abitatori

(Cic. Academ. II, 89, 128; Lactant. Inst. D.

Ili, 28) — ah ìlice eius, età. Il Miiller crede sot-

tintendersi dici : ma non parmi vero, dovendo

il luce riferirsi per V eliraologla alla luna, e trat-

tandosi propriamente di notte. Luna iuvat è una

giusta confettura dello Sdoppio, standone^ co-

dici una iui^at — Hoc vìdisse antiquos, etc. In

FGHa. antìquas. Veggasi Festo al titolo Super-

cilia in Junonis tutela.

tjo. ignis gignit. Così 1' Agostino da'" suol co-

dici ;
Comunemente ignis scindìt ; donde lo Sca-

ligero ignis indite, il Vertranio e lo Sciopplo

ignescit. Benché gignit par necessario per T eli-

niologia ;
pure dà una stucchevole ripetizione di

concetto, nè corrisponde bene alP ideo calet ed

a ciò che segue. Forse è da scrivere, et in omne

quod nascitur (ovvero et omni quod nascitur)

ignis se indit., che risponde all' eum amittit —
etfulgor etfulinen., etc. Le parole etjulgor et

mancano a Gli; e V et fulguritum c una giunta

del Turnebo, accettata anche dal Miiller ; sebbe-

ne il Pape (Lectt. Varronn. p. 60) non T abbia

creduta necessaria, parendogli che fulgur possa

denotare anche la cosa colpita dal fulmine. Forse

è da mutare in fulgur
\\
fulgor^ e V etfulgur in

etfulguritum senza alcuna aggiunta,

71. Nel c. 87 del 1. YII si fa invece discendere

lympha da nympha. Fu dimenticanza, o penti-

rnen?o? o è guasta in uno dei due luoghi la le-

zione ? Qui sarebbe facile il mutare lympha lu-

tiirna in nympha luturna ; tuttoché lympha

trovisi senza dubbio usato in luogo di nympha
(Varr. R. R.ì.i ; Sem Jen. VII, 877 ; in due

iscrizioni trovasi unitamente Nyraphis Lym-
phisque). Ma il nome nympha potrebbe mai de-

dursi ab aquae lapsu lubrico ? DalT altra parie

il secondo luogo è bensì guasto ; ma la deriva-

zione di lympha da nympha vi par necess-aria
;

e Varrone non poteva ignorare che vvu^n è vo-

cabolo greco usitalissimo. O converrà adunque

aggiunger qui nisi ab eo quod Graece nympha,

o alcun che di simile ; o dire che Varrone non

fu costante a sé stesso. Del fonte Giuturna presso

«1 Nuraicio, e della salubrità delle sue acque, veg-

gasi Servio (Jen. XII, 189) — ac ceteris aquis.

JNe'codd. ac ceteras aquas — Commatiae. Nei

codd. comitiis ; P Agostino notò da un codice

Commotis. Di queste acque Commozie o per

meglio dire, di questo nome, confessa il Miiller

di non aver trovato cenno in alcun altro autore;

quantunque della loro virtù medicinale padano

Celio Aureliano e Celso, e del lago Contigliano

e dell' isolelta che vi galleggiava, ragiona Plinio

in più luoghi e S«neca e Macrobio, ec.

Fenilia., etc. Ne' codici Fentlia salvo
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che in a, i^enalia, in c. vanalia. Del resto Vir-gi-

lio (.4en. X, 76) la dire Fenilia; e così sembra

averla nominata lo stesso Varrone nell'opera

delle cose umane e divine, secoudochè appari-

sce da molti luoghi di s. Agostino (C. D. VII,

22). Salacia e Venilia sono ivi cose distinte: Fe-

nilia., inquìt (Farro) unda est quae ad litus

venit ; Salacia quae in salum redit: le quali

parole son pur riferite, coPnome di Varrone, dal

glossario d' Isidoro ; senonchè vi si legge Feni-

tia — ac ventu ilio. Così lo Scioppio, seguito

anche dal Miiller (Cf. V, 94) : ne' codd. vento. Il

passo di Plauto è nella Cistellaria I,- 1, i5; se-

nonchè i codici di Varrone olfrono nel primo

verso ibi (G, uhi) in luogo di ///e, e il secondo

verso è accorciato.

78. a Sabinis acceptus, etc. Così leggesi co-

munemente : ne' codici, senza preposizione, Sa-

binis. Intorno alla voce Mamers, propria anche

de' Sanniti, da cui nomaronsi i Mamertini, veg-

gasi Festo (alle v. Mamers, Mamercus, Mamerti-

ni. Cf. Diod l. XXI, p. 498 JVess.). — Quiri-

nus a Quiritibus : in H. Quiribus., donde il

Miiller congetturò Curibus. In uji' altra opera lo

stesso Varrone (Dionis. II, insegnava invece

che Quirino {Y^v^Tvoc) è nome, con cui i Sabini

chiamano il «lio Lnialio ; e dicea dubl)io se la

città di Cure si fosse denominata da lui, o da

curis che in sabino significa asta. Anche qui

poco dopo ricordasi Quirino fra quegli dei, le

cui are furono erette da Tazio, e i cui nomi ten-

gono della lingua sabina (Festo in Qulrious;

Paul, in Curis ; Plutarco in Rom. 29 ; Macrob.

Sat. 1, 9). — Honos ab hondre., etc. Così il Miil-

ler : ne' codd. Honos ab honesto onere. E con-

gettura poco probabile, tuttoché trovisi honera

in Fa. anche al c. 77 del I, VI. Forse l'aggiunto

di honesto è dato ad onere., non solo per tempe-

rarne il senso, ma anche per confermare l'eti-

mologia con una forma media, che vien cerio da

honore., e pure ha l' è nel secondo luogo ed è

foggiala come fosse da honere — Pollucis a

Graecis., etc. Qui il Miiller mutò l'ordine del-

le parole senza ragione, scrivendo : Pohucis a

Graecis nomen quod est., in Latìnis literis ve-

teribus inscribitur.,^ etc. Pare non aver compre-

so la forza del quod est^ che vale qual è.,'S€Con-

dochè sta. Una forma quasi media è l' etrusco

Pultu/ce.

74. Feronia^ il cui culto fu comune ai Sabi-

ni, agli Umbri, agli Etruschi, e»l anche ai Latini

ed ai Volsci (Dionis. II, 49; 33 ; Firg. Aen.

Vili, 564 i Horat. Sat. I, 5, 24, ec.}, comparisce

forse nelle iscrizioni umbre e marsiche sotto il

nome di Fesune. Varrone ne interpretò altra

volta il uomo quasi Fidonia (Serv. Aen. l. c.) ;
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altri Io V(jHavano in greco per AV^nipo'poj, <^/Xo-

srri^avost Tls^TS^óvn (Dionis. nel 2." /. c.) ; altri

la diceano così chiaroala Jh! Iuojjo «love gli Spar-

tani approilarono ne' canopi PomenJitii, e il luogo

da tpo'fVTi;, per ciò che il mare gli aveva colà

portali (Dionis. 1° l. c ). Il nome poi di Miner-

va leggesi anche ne' monnraenli etruschi sotto la

forma Menerfa o Mernfa ; e benché la radice

di questo nome sia comune al preco e al Ialino

((uévoi^ f-ivàirB-ai., menSy memini^ ctc.) la forma-

zione n' è cerio italica. Gli dei Novensidi^ o No-

vensili (Mar. Fictorin. de Orthogr. p. 2470
P.), compariscono in d'ue iscrizioni sabelliche

(Momwsen^ ZJnterit. Dial. p. 389, 342), sollo

la forma Novesede. N' era oscuro il concetto (^r-

nob. Ili, 38, 39, 44)» ^ diversamente spiegavasi

secondochè il nome traevasi o da novus o da no

vem : onde che se ne fecero o le nove Muse, o i

nove «lei privilegiali del fulmine, o gli dei novi-

zìi cioè gli eroi divinizzati, o gli dei stranieri

nuovamente insediali io Roma — Herculem,

Vestam, etc. Il nome di Ercole ne' monumenti

oschi è Hereclus o Herclus
;
negli etruschi Her-

cle. Lo Scaligero sospettò qui errore nella lezio-

ne, parendogli impossibile che si ricorresse al

sabino per l'origine del nome Ercole, dov'era

in pronto il greco 'HfofxXwj. Ma Varrone non

amò ricorrere al greco che di necessità ; nè è

improbabile che il nome d'Ercole sia comune
agl'Italiani ed ai Greci per ciò che l'abbiano

tratto da un fonte medesimo. I^o slesso è forse

da dire del nome di Vesta; il cui culto ha un'im-

pronta speciale presso gl'Italiani, non poco di-

versa da quella della greca 'Earia. l e tesliroo-

nianze che fanno introdotto in Roma per la prima

volta il colto di Vesta dal sabino Noma, debbono
intendersi in quanto Vesta è il focolare pubblico
della città, come si esprime Cicerone, cioè vin-

colo d'unità civile o politica ; e però non con-

traddicono punto alle altre testimonianze, che ci

ricordano questo medesimo cullo in Alba, in

Lavinio, in Tivoli — Fontem. Così FG
; Hb.

frontein ; SiC.fortem. 11 Miiller preferì Fortem^
come avea fallo Io Spengel. Tuttavia ho rimesso

Fontem., secondochè sta nelle vecchie stampe;

poiché è la lezione meglio appoggiala ne' codici,

e perchè Fortunam Fortem non mi par proba-

bile, né separando i due nomi che solitamenle

Tanno uiiili, nè unendoli insieme con quest'or-

dine : senzachè il culto di Fors Fortuna dicesi

introdotto da Servio Tullio
; ciò,che accenna ad

altra origine (Varr. L. L. VI, 17). Il dio Fons
o Fontus dicesi tìglio di Giano ; ed aveva un'an-
tica ara sul Gianicolo presso al sepolcro di Nuraa
(Cic. de Leg. II, 22, 5G ; Arnob. III, 29), ed in

iillri luoghi. In Marxiano Capella (1. 1) è nominalo

insieme con le dee Linje e con gli dei Novensilì;

e nei titoli d«i Fratelli Arvali leggesi coi Lari.,

con la Madre de'' Lari., con Flora, ec. — Fc
arae Sabinum linguam, etc. è un'emenda/ione,

che può dirsi certa, del !VluIler: ne' codici sia ea

re in luogo di et arac. -Di queste are sei nè tro-

viamo ricordate, come poste da T. Tazio, anche

»la Dionisio (II, 5()) e da s. Agostino (C. D. IV,

28) ; cioè •quelle di Saturno, di Opi, del Sole, della

Luna, di Vulcano, e di Lucina (e Diana). Dioni-

sio aggiunge nominatamente 'Ett/'», che qui,

secondo fu avviso al Turnebo ed al Miiller, cor-

risponde a Larunda ; ed ^'E.wàXiog, che equivale

a Marte Quirino: termina [)OÌ il novero con que-

ste parole, v.aì àykoi? ^loi^, <yv ;caX£'7rciV i^civiìv

'EfkdcJ'i yXùrryi rà òvouma. Anche S. Agostino

soggiunge, et quoscumque alios inter quos

etiam deam Cloacinam ; il culto della qual dea,

benché ne corrano due leggentle diverse, in am-

bedue però si fa universalmente istituito da Tazio

(Plin. N. IL XV, 29, 36 ; Lactant. 1, 20). Al no-

vero di Dionisio e di s. Agostino sono cerio da

aggiungere, secondo la loro mente, quegli dei,

di cui narrasi che, quando edificossi il lempio tli

Giove Cepitolino, non abbiano voluto cedere il

luogo assegnato loro da Tazio (Li<^. I, 55), cioè

il dio Termine e la dea Gioventù (Dionis. Ili, 70;

S. Agost. l. c.}^ co' quali s. Agostino pone anche

Marte. 11 culto poi di Flora, che appartenesse an-

che a' Sabini, è provato eziandio dalie iscrÌ2Ìoni

osche, ov' ella sembra portare il nome di Fluusa

e dare il nome ad un mese. Non oslante questa

incertezza sul numero delle are poste da Tazio, e

il dirsene aggiunte poi da Nurtia non poche al-

tre, il Miiller ne'suoi Etruscìii \\\\^ 3, 8) fondò

con Iroppo ardimento su (juesto luogo di Varro-

ne un sistema religioso di dodici dei, che imagi-

nò proprio de' Sabini ; intorno al quale veggasi

il Preller (Róinische Mythologie, Berlin i858,

p. 59). Pare altresì che siasi ingannalo il Miiller

nel preferire Fedio, lovi Saturnoque a Vedio-

vi Saturnoque (VdiC. in b. vel iovi ; GH, vedio

iovi)
;
peroccliè l'unione in un'ara sola di /01/

Saturnoque è tanto improbabile, quanto invece

è probabile quella di P^ediovi Saturiioq ue, connj

osserva il iMommsen (Unterit. Dial. p. 35 1). Ma

di ciò s' avvide lo slesso Miiller, e se ne ricredette

nella Prefazione a Festo (p. XLIV) — et sic Dia-

na., et de etc. Ne'codd. Dianae, de etc.

75. Friinam., nomen omnium., etc. Ne'codd.

Hominem in luogo di omnium, che è un' ottima

congettura del Miiller — ab alis. Così il l'urne-

bo ; ne' codici, nlii.

76. galeritus è forse in c.
;

gli altri codici

hanno galericus o gallericus — JMernla, eie.

Questa elimolo{:ia, e la seguente di gracuìi (in
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¥ah. gragulì. V. Lex. Forcell. in Graculus) sono

gravemente riprese da Quintiliano (Inst. Or. I,

6, S Kccoue le parole : Cui non post Farro-

nem sii venia? qui agrura quod in eo agatur

aliquid^ et graculos quia gregatim volente di-

ctos Ciceroni persuadere voluit (ad eum eniin

scribit), quum alterum ex graeco sit manife-

stum duci^ alterum ex vocibus avium. Sed huic

tantifuit vertere^ ut merula, quia sola volat^

ijuasi mera vo!at)s nominetur — yà^ya^ot è lina

congellura dello Scaligero; ne' codici gergera.

77. Focabula piscium, etc. Pisces, secondo

Plinio, dìconsi propriamente quelli che hanno

squame; sicché regge ben^sì la distinzione dalle

conchiglie, di cui parlasi dopo, come d'un gene-

re separato ; ma nnn dal tonno e dagli altri, di

cui s' è parlato prima in quanto hanno nomi

greci. Io credo adunque che s'abbia a leggere

l^ernacula^ e non Focabula, piscium ; che è la

parte, di cui reslava a tratiare, e trattasi effetti-

vamente. Cfbium (probabilmente pelamite) in

F. è cytyhiuin^ in G. citibium ; in Hbe. è omes-

so. Surenae o sirenae (chè i codici stanno fra

Tuna^e l'allra forma), è nome nuovo. Anche fra

thynnus e thunnus^ la scrittura v' è dubbia.

^8. a quo Graecì^ etc. Tutta questa clausola

sino ad à[ji<pt^ict^ è scartata, come intrusa, dallo

Scioppio e dal Miiller. Tulio il più, secondo il

Miiller, sarebbe una nota apposta nel margine da

Varrone slesso. Io ho supposto nella versione

( he vi si debba leggere quod in aqua., etc, ed a

queslo modo mi parve reggersi bene dopo di

exeant.

yc\. lytra .... ab XJw, Ho seguito il Miiller nel-

lo «crivere "kdo)'. ma ne sono pentito; perchè

r uso di Varrone è di adoperare uria forma ca-

suale, vicina al derivato ; e perchè nessuno dei

rodici accenna a X«/w, leggendosi in Fa. lytra., in

He. ///ra, in G. lyara, in b. hira. Io scriverei

adunque ab lytera^ che sarebbe il greco XvTii^a.

latinitzato, e supporrebbesi essere stato il primo

nome della lontra, accorciato poi in Ijtra—fiher

extrema., etc. Così il Miiller con lo Scioppio;

ne' codici, ab extrema. Veggasi il compendio di

Feslo alla voce Fiber.

80. Qui recte consulat, etc. In luogo di con-

sul siet, che è lezione {»rop()sta dal JSiebuhr, in

FGH. sta consulciat., in a. consulcia., in b. con-

sul ciat, in c. consul fìat. 11 Miiller seguì prima

la proposta dell' Agostini che è consulJuat ; ma

assai migliore gli sembrò poi la lezione suggerita

già dal Palmieri ne' suoi Spicilegii., e accennala

anche dallo Scaligero nelle noie a Festo, la quale

è consul cluat. A (juesla lezione s' attenne atìche

il Ribbeck ne' Frammenti dei Tragici. In FG. il

nome è Accius.^ in abc Taccius., in H. Tatius
;
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onde il" Miiller congetturò L. Accius — ergo

praetorum, etc. Ne' codici ante et praeire ; il

Vertranio, il Gotloiredo, e il Dousa ( Lucil.

Fragm. Incert. 98) diedero col Rolandello ante

praeire ; il Turnebo e Io Scioppio praeire ; il

Miiller antidire.

81. Censo r., etc. W avere avuto rispetto ad

ambedue i signitìcati di censere., secondochè fa

Varrone anche in altri luoghi per altro parole,

pare effetto d'incertezza, non dell' avere credu-

lo che ambedue le ragioni sietio concorse insieme

a nomare così i'Censori — Titìum. Io P^ac. ti^

cium^ in H. tacium^ in G. tacciuni.^ in b. ta-

tium.

83. Scaevola Quintus., etc. Crede il Miiller

che il prenome sia qui posposto per distinguere

più spiccatamente questo Scevola (F. la nota al

c. 5) da quel Publio che fu anch' egli Pontefice

Massimo ; come fu necessario aggiungere Pon-

tefice Massimo perchè non si confondesse con

V Augure., che fu anch"* egli Quinto — ut potiji-

ces. Così il Turnebo da' suoi codici; e così vuole

il contesto. Dell'ufficio de' Pontefici rispetto ai

ponti, veggasi Dionisio nel e. 4^ del I. Ili e nel

c. 73 del I. Il, dove tien per rerta 1' etimologia di

Varrone, che a Plutarco (in Numa) pare invece

ridicola. Del resto nè r una nè l'altra può con-

tentare—quom in eo. Così il Miiller; ne' codici

ideo., che non era da toccare, convenendo con

ciò the dice Dionisio de' patrii sacrifizii che do-

vean compiersi nella ristorazione, ogni qual volta

occorreva, del ponte Sublicio, giudicato sacro —
In luogo di uh., Fbc. hanno vis., Ga. ius.

84. quod in Latio., etc. (Josì i c'odici ; senon-

chè H. ha in lano. Lo Scaligero propose la le-

zione, ^uod lido in apice velati erant., cui nes-

suno accolse. Ilo scritto poi filamineSy benché

tutti abbiano Jlamines ; perclìè è consuetudine

di Varrone, come abbiam già notato e noteremo

più volte, r introdurre queste forme intere e re-

golari, eh' ei soppone essere stale le primitive.

Anche Paolo e Servio e Isidoro, nelP offrire la

medesima elimologia, aggiungono che fu detto

Jlamen., quasi filamen. Per la slessa ragione nel

capitoletto seguente ho scritto la seconda volta

feratres arvales, sebbene i lesti abbiano jratres

arvalcs. Intorno a'Flainini, vedi VII, 45.

85. Salii a salitando. Così in F. ;
negli altri

colili, saltando : tulli i codd. hanno poi in co-

mitiis., anziché in comitio ; ma è un aperto er-

rore — Luperei., etc. Nel c. i3 del I. VI leggesi

al contrario che le Lupercalie si nominarono dai

Ln perei, quod in Lupercali Luperei sacra fa-

ciunt., e ciò va pe' suoi piedi. Ma ond' è che qui

si rivolta la cosa? Manca forse alcun che? Degli

antichi etiniologis'i, chi ricorse al luere per
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caprum^ chi arce re ìupos, chi al lupus par-

cejis, chi ad una sempliiie forma adiJieUivale cor-

rispondente a Li/xa/oj, nome di Pane. Quale però

sia siala la mente di Varrone, no '1 saprei dirje

—feratrcs arvales. Ne' codici fratres arvales.

Veg^gasi la nota antecedenle — ut Neapoli^ etc.

è congellura del Tiirneb'o, accolta urnversalmen-

te; perchè delle fratrie Napolitane fan cenno

anche Strabone nel I. Vj e tre iscrizioni antiche

presso il Fabretli (Delle fratrie scrisse dotta-

mente V Ignarra). \n Gllac. apoh\ in b. a poli^

in F. apolini — ab Titiis avibus non leggesi in

GHac. ; in F. ticiii^ come prima ticii. Servio

(Ed. I, 5;) rejristra teta come nome volgare,

non Ialino, de*' palombi; enei medesimo senso

trovasi titus nelle comuni editiooi d' Isidoro

(Orig. XII, 7, 62). Secondo Tacilo (Ann. i, 5^)

il sodalizio de' Tizii era slato istiluilo in Roma

da T. Tazio, relinendis^ com'egli dice, Sabino-

rum sacrìs ; eó è notabile la conformità della

loro appellazione col prenome di Ta^io, e col

nome della Iribù de' Tizii o Taziesi. Ma qualun-

que peso voglia allribuirsi alP etimologia che ne

dà qui Varrone ; non è cosa da poco il vedere

attribuita a questi Sabini una specie particolare

d'augurii. Ond' è poi che dassi loro V epiteto di

certi., il quale, pospos'lo com' è, non par dinotare

solametile alcuni? Accennasi forse all'etimolo-

gia solila darsi di titus., che si fa equivalere a

tutus

?

86. et^ ut * inde desitum^ etc. Ho aggiunto

r «f, perchè era necessario un legame, e l'omis-

sione di questo era facilissima ad -avvenire, più

che di qualunque allro. Del resto cuin inde sa-

rebbe assai meno duro. Alcuni codici prepongo-

no invece V et ut al seguente foedere ; e in ciò

rai parve di vedere una traccia della giusta lezio-

ne. Inde è come dire a bello. Il Vahien -(Inc.

Libr. LV) legge et in eo desitum., ut foede-

re., etc.

88, sic hic ex manipulis., etc. Ne' codici, sic

his ; nelle edizioni comunemente, sic haec : ma

calza meglio 1" hic, che è come dire in exercitu^

opposto all' in villa. E congettura del Mùller —
coez-cere^wr leggesi nella Ven. i483, nel Verlra-

nio ec. ; in F. coreretur^ in GH. Qooreretur., iu

a. cohereretur ; di he. l' uno parimente cohere-

retur., V nhro co/ieretur. Delle varie etimologie

dale da Isidoro e da Velio Longo, la più vicina

nella scrittura sarebbe cooriretur : ma pel co-

strutto e pel senso sta meglio qual s' è V una

delle altre due, coartaretur o coerceretur —
Hypsicrates è grammatico citalo anche da A.

Gellio (XVIj 12)5 come autore d'un' opera Super

iis quae a Graecis accepta sunt. Ne' codici

ipsicrales. La voce manca a Ga. ; in li. è
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solo accennata con x°-i negli altri cotM. è colior-

ton., come anche nelle antiche eilizioni — Mani-

pulos, etc. Il Miiller difende con altri esempii

(V, 87, i/|2) questa brusca mutazione di costrut-

to : n)a a dir vero, il primo de' due esempii è

molto incerto; e il secondo, chi pur non ne du-

biti, è assai men duro di questo (Cf V, 92). In

F. è poi seguitar., che su{ipone Manipulus . . .

minima manus ; in a. Manipuli^ die reg^ereb-

besi comodamente con la sola mutazione di mi-

nimas in minimae — Centuria è in F; negli

altri Centuriae : in tutti poi quae., chiamalo dal

centuriae., come s'avvide il Miiller, di cui è la

lezione che abbiamo dalo.

89. extremi' subsidio., etc. Al Mùlicr, nelle

Giunte, parve più sicuro U» scrivere extremi.,

che tener 1' extremis <le' codici, e interpretarlo a

njodo d'avverbio. Ma extremi pare inutile, di-

cendosi tertio ordine ; nè so vedere che gran ri-

schio sia intendere extremis per extremis rebus.

Il verso di Plauto (in cui Fac. subsidete., )A,sub-

sidere., G. subsedite) si suppose unito a due altri

della Frivolaria che raccolgonsi da Festo (alle

V. Sullis e Subsidium) e dal medesimo Varrone

(VII, 58).

go. Praesidium dictum qui., etc. In F est

dictum quia ;
gli allri omettono T est e da<njo,

Gac. qui., Uh. quod. Quia non trovasi in tutta

1' opera in nessun passo di lezione certa, se non

unito aW ideo— egredi posset inde: ne'codd.

in die., salvo che c. ha in diem., e b. forse inde

— item ab obscidendo è congettura del Turne-

bo, approvata dal Pape (Lectt. Varron. p. Bg):

in GH. obsidendo, in b. ascindendo., in a. asi-

dendo, in Fc. absidendo ; il Mùller abscidendo.

Che siasi usata 1' antica forma scido in luogo di

scindo., per giustificare l'etimologia, è cosa pro-

b;ibile; nè è gran caso che suppongasi la primi-

tiva forma obscidium (Cf. discidium confuso

spesso con dissidium) : ma dello scambio della

preposizione non so persuadermi. Che se obscin-

dere non ha ésempii, ciò poco imporla; che non

è cosa da guardare in un etimologista.

. 91. Turma., etc. Quasi le medesime pi»role

leggonsi in Festo (alla f. Turmam), allribuile a

Curiazio. Turmam equitum., die' egli, dictam

esse ait Curiatius^ quasi terimam ; quod ter-

deni equites ex tribus tribubus Titiensium (in

Varrone FGb. taciensium), Ramnium., Luce-

rumfiebant : itaque primi singularum decu-

riarum decuriones dicti., qui ex eo in singulis

turmis sunt etiam nunc terni. Anche di Optio

vi si legge la medesima etimologia, senonchè il

lesto vi è scorretto e dee forse emendarsi così:

Optio qui nunc dicitur^ antea appellabatur

accensus. Is adiulor datur centurioni a Trib.
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Milìtum
;
qui ex eo tempore^ quo^ quem vel-

ìent^ centurionibus permissum erat optare^

etiam notnen ex facto Sortitus est — Classi-

cos, etc. Così il Miiller: ma anclie qui il passag-

gio air accusativo è duro e poco probabile
; per-

chè i due codici bc. che più sembrano conservare

della giusta lezione, hanno cornute canit ; gli

altri pornu vocant^ che non regge con ciò che

segue (Cf. VI, 92), e par naio dal ve canit. An-

che il ve soggiunto a corna, senza che preceda

un altro nome (poiché ne' codd. in luogo di lituo

sta item)^ non può venir da' copisti ; e però giu-

stifica la sostituzione fatta dal Miiller di lituo ad

itern : ma insieme dà peso anche al canit, che

porterebbe poi da principio ClassicuSy e sul fine

vocat. A ogni modo la cosa è dubbia — tum

Cam classes, etc. In Hb. ut cum classes ; in F.

ut tum cuin classes — ad cornitialurn ; nei

Codd. ad cornitatuin ; il Veriranio S(j;^gerì co-

mitiaturn adi>ocanl., o almeno ad coniitiatuni

(cioè ad concionem) vocant.

92. Pauper a paulo lare. Molli leggono a

paulola re — Mcndicus., etc. Alcuni scrivono

Miser ; ma i codici e le vecchie edizioni hanno

mendicus. Vi si legge poi, quoi cum (H. cum
cum) opus est., minus (b. munus) 'nullo est. Il

31ulkr scrisse, quoi quo opus est minus nihilo

est; come aveano pr('poslo lo Scioppìo e il Pal-

nierio ; senonchè questi preleriva minus hillo

est. Me De son dipartito, perchè il meno di nulla

mi pare un'esagerazione fuor di proposilo; e

sarci siato volentieri col Palmerio, se il raddop-

piamento della consonante in fiilo fosse proba-

bile, e il modo non tenesse del risentito senza

ragione. Non però che piacciami nep{)ur la le-

gione che ho sostituito io; perchè anche in que-

sta non si tien conto che della prima sillaba di

mendicus., e si lascia senza spiegazione il resto.

L'etimologia d'Isidoro (Orig. X, i^S), ripetuta

anche da Papia, mentre par lolla dalla Varronia-

na, fondandosi anch' essa nel me<lesirao concello;

comprende f)erò ambe<lue le f)arti della jtarola.

Alendicus dictus., scrive egli, quod minus habet

unde vitam degat. Ma non so come il passo di

Vart-one possa far luogo »\.degere. In alcune edi-

zioni soggiungesi : Deatus qui multa bona pos-

sidet ; non però ne' codici, se non forse in b. —
Opulentus., etc. De' codici, quali hanno ea, quali

eae ; alcuni optime., altri opimae. Parimente nei

codici è copiis. Cops è riconosciuto ila Prisciano

come il contrario di inops.

93. Ilo rimesso interamente la lezione, qual

è ne' codici; senonchè ho posto il punto dopo

sucndo. Lo Spengel avea rivoltalo l'ordine, se-

guendo lo Scaligero e lo Scioppio : il Miiller aveva

trmcsso 1' huic rei^ e maialo ultima in ultimae.

Come s' è detto prima, Artificihus maxuma
causa ars ; così poi dicesi col medesimo costrut-

to, Quae omnino ultima (causa) huic rei (est^
(sunt) earum rerum radices : e soggiungesi, ut

in proximo (¥. proxumo) libro aperietur ; per-

ché delle parole che dinotano o consignìfìoano

tempo, come sono i verbi, 'trattasi nel libra se-

guente, e mederi., sucre e le altre parole indi-

cauti r esercizio delle varie arti, son -verbi. Di

qui apparisce la necessità d' una piccola corre-

zione, che prego il lettore di voler introdurre

nel testo ; cioè di mutare il non in nam nella

clausola non a medendo ac suendo ; e di sosti-

tuire nella versitjne perocché vengono al non
immediatamente,

94. Similis causa., etc. Ho scritto vocantur

col Vertranio, con lo Scioppio, ec, in luogo di

vocatur., com' è ne' codici, perchè il senso vuole

in tutto così — Sic etiam quae a spatio., etc. Lo
Scioppio propose studio in luogo di spatio. Ma
non so parchè si pensi a mutazioni, se il primo

e più proprio senso di spatium è appunto corso,

o generajmenle dove si danno spettacoli di simil

latta — ut legulus. Dopo queste parole il Muller

suppone una laguna, e il Vertranio e lo Scioppio

con le iTOle marginali delP Agostino aggiungono

et vindemiator. Ma è chiaro che questa giunta

non può stare, ed è falla da chi non sapeva che

legulus dicesi anche di chi coglie 1' uva. Io non

so vedere alcuna mancanza, dicendosi anche nel

c. 66 del 1. VI, ab legendo leguli qui oleam aut

qui uvas legunt — tamen idem : quod etc. Così

hanno i codici ; ma è passo duro, e probabilmen-

te errato. Il Mùlier omise il quod., e mutò V idem

(che altri mutarono in id est) in inde est : ma a

questo modo riesce poi sletJtalo Wltgere dicitur,

non vedendosi perchè dica legere dove P etimo-

lo;;ia'vuol demere, uh. perchè aggiungasi dicitur.

Mi par più probabile che manchi la voce legu-

lus., e che sia da scrivere : tamen idem quod (o

qui) legulus, vindemiator., vel quody etc. —
quas indagatur. Cosi GH. e forse ac,

;
gli altri

quasi indagato/ ab ventu et inventu non è

che una mia congellura ; ne' codd. adventum et

inventum (b. in ventu). Lo Scalige.ro propose,

vcnator a verito., quod sequitur cervum ad ven-

tum ; il Mùlier, venator a ce/z/w (Ha), lasciando

il resto coni' è ne' C{)dici. Io credo che Varrone

segua qui, etimologizzando, l'ordine accennalo

nel c. 93 ; e però dica che venator è da venari ;

venari poi, che è il verbum quod sequitur., è dal

venire sul luogo della preda e rinvenirla. La-

scio stare la falsità dell'etimologia ; chè non sarà

il solo sogno di Varrone, Quanto allo scrivere ab

ventu., confrontisi V ab Festa del I. VI, c. 17, e

r ac ventu del c. 72 del I. V.
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95- Pecus ab eo, etc. Il Mailer pone lutto fra

parentesi «lalT a quo al pastoribus^ sicché P ordi-

«e s\»: Ab eoquod perpascebant peciis^ kt stan-

tiifundamentum pes ; a pede pecudein appel-

larunt ; e nella parentesi legge con T Agostino

pecunia \a luogo di pecora, corn' è ne' codici,

lo ho creduto .di tornare alla lezione e punteg-

giatura comune, anche per non avviluppnre con

una nuova parentesi il periodo già avviluppalo

di per sè stesso abbastanza. Oltracciò mi pare

impossibile che Varrone abbia lascialo senza eti-

mologia il nome pecora, che comprende T intero

genere, di cui entra ora a parlare; e ripeta inve-

ce r etimologia di pecunia^ che è già data poco

più su (92 sul fine). Par torse strano che si deri-

vi pecus da pascere ? Sia pur falsa ; roa è certo

r etimologia che ne solean dare gli antichi {Serv.

Aen. I. 435 ; Isid. Orig. XII, i, 5 e 6
;
XII, G,

i). Da pes,, è forse migliore ? Quanto poi al dire

che pecora è vocabolo generale d'ogni bestiame

di pascolo, ciò è conforme all' uso che ne fa qui

lo stesso Varrone, comprendendo sotto questo

genere tanto il bestiame grosso (c. 96), quanto il

minuto (c. 97-99). Veramente strano è che ricor-

rasi per pecudes ad un'origine diversa, benché

qui medesimo si confoudon nell' uso (Quod in

pecore pecunia...] a pede pecudem appella-

runtj. Ma Isidoro fa anch' egli il simile, traendo

pecora da pascere^ e pecudes invece da pecu e

da edo^ quasi animali mangerecci (Orig. XII, i,

6). Bensì leverei volentieri, come un' aggiunta

volgare e fuor di proposito, 1' Ai ab eodem pedi-

cam et pedisequum — et peculia tori atque

oves, etc. Così il Miiller ; ne' codici et peculato-

riae oves ^(b. peculatorem, c. peculiarie ; nel

cod. del Turnebo, peculacoriae). Il Turnebo
propose, et peculio^ a pecore, Oi>es, etc. Pecu-
lium a pecore., scrive anche Festo ; ed Isidoro

{Orig. V^, 25, 5 : Peculium a pecudibus dictum.,

in quibus veterum cohstabat universa substan-

tia ; ciocché ripete anche altrove (Orig. XVi, 18,

4) — tum cum pecore^ etc. Ne' codici ut cuin, e

poi esse invece di esset. Vedi F'eslo alla v.

Ovibus.

96. Ex quo Jructus maior. Queste parole,

che s'attaccavano all'antecedente periodo, furo-

no qui unite dal Miiller, mutato il qua in quo., e

V hinc in hic. Di ciò che segue, parmi inutile il

notare le lezioni de' varii codici, che secondo il

solilo ora omettono le voci greche, ora le stor-

piano, ora le scrivono con lettere latine; perchè

ad ogni modo non vi ha luogo dubbio. — Vitu-

lus.^ etc. Graecia antiqua, ut scribit Timaeus.

tauros vocabant ìraXoui. Così il medesimo Var-

rone R. R. II, 5.

97. Ircus., etc. Solo in G. hircus. u Gli anli-

M. Teb. Varbone, della lingua latina.
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chi, dice Quintiliano (Inst. Or. I, 5, 20), furono

scarsissimi «Jell' li anche innanzi a vocale; [)oi-

che dicevano oedos ed ireos. « In Apuleio (de

Not. Aspir. i3 94 Osann.) leggiamo : Marcus

Terentius scribit Jiedum lìngua Sabinorumfe-

dum vocatuin., Bomanosque corrupte hedus

prò eo quod est (edus /labuisse^ sicut ìiircus

prò fili US et trahere prò Iralerc. Secondo Velio

Longo e Scauro (p. 2238, e p. 2252 P.), Jedus e

fircus si sarebbero anzi delti in antico altiesì

da' Latini, come pur fasena per arena., e far-

deum per hordeum., e jariolum per Jiariolurn.

di vero quanto spesso anche nella lìngua latina

1' F ed il V tengano il luogo dell' aspirazic-ne, c

cosa notissima. Rispetto poi al dittongo ae, che

qui troviamo in aedus in luogo «li ìioedus., leg-

gesi nello stesso Apuleio (De Ortliogr. Z p. i25

Os.) : Haedus scribit Terentius Varrò in li-

bris de origine linguae Latinae (opera diversa

da questa) quibusdani placuisse per A E dipli-

tlìongon notari., ut a verbo edo in quibusdam
suis casibus discreparet (ciocché vuol dire che

alcuni vi ommetlevano I' H) ; aliis vero visurn

esse ait, ut aspirationis nota liane dijferentiani.

faceret. Senonchè nel presente luogo di Varrone

non parlasi solo di una differenza nella scrittura,

ma insieme d' una differenza nella prontinzia ; e

se ne raccoglie fuor di ogni dubbio che il dop-

pio suono ne' dittonghi si faceva ancora, almeno

in parte, sentire. Bensì nel contado (e questo pa-

re un de' caratteri distintivi del parlare rustico

dall'urbano (Cf. VII, 96) smozzicavansi di fre-

quente le parole raccogliendo i due suoni dei

dittonghi in uno, od omettendone il primo; e

questo uso, come ci allesla Varrone (VII, 9G),

all'età sua era ornai comune a molti per molle

parole anche nella citlà. Di qui apparisce come

e perchè nella lingua italiana siesi perduta quasi

ogni traccia dei dittcmghi latini ; massiraaraenle

che la lingua italiana, come volgare e sorla col

cadere della potenza romana, attaccasi più stret-

tamente al rustico che al linguaggio urbano degli

antichi. — Porcus., etc. Ne' codici : Porcus quod
Sabini (H. Sabino) dicto aprimo (b. p mo., Gc.

pruno) porco poride (AH. poridie) porcus. La

prima edizione e più altre appresso hanno di-

cunt 'm luogo di dicto; donde il Verlrauio for-

mò : Porcus, quod Sabini dicunt de aprino

porco poridus., porcus ; a lo Scaligero, dicunt

aprum porcum., proinde porcus ; e il Popma,

dicunt a primo porcum por., inde porcus. Il

Miiller suppose che le {)arole aprimo porcopor

appartenessero al ceremoniale sacro de' Sabini, e

le lasciò intatte, leggendo : Porcus quod Sabinis

dictum aprimo porcopor., inde porcus: ma

della supposta formola sacra non si studiò <!i

25

AI LIBRI DI M. Ti':i\LNZIO VARRONE



38; N O

provare in alcun modo la probabilità, nè dicife-

rare il senso. Dopo «Ji lui V Henop, vedendo che

Varrone, nel 1° de R. R. c. 29, deriva porcus

da porricere, compose la lezione, diclns a pri-

mo porco porriciendo porcus. 11 Mommsen
(Unterit. Dial. p. 353-4), scartata P opinione del

Miiiler (perchè P espressìon di Varrone risguar-

da certo il parlar famigliare de' Sabini), e non

ben contento della proposta dell' Henop, dà di

suo ingegno un'altra lezione; ed è: quod Sa-

bini dicunt apriim oporcum^ perinde porcus.

Convien dire che questa lezione paresse troppo

ovvia air Huschke (Osk. und Sabell. Sprachd.

4o9-'o), perchè ne cercò un'altra, forse più

erudita, ma certo meno probabile. Suppone egli

che in luogo di d primo, fosse scritto ap pri'

mo^ che, secondo la solita abbreviatura del pro^

avrebbe dovuto leggersi apro primo., ma, non

inteso, trasforraossi in a primo. Così la giusta

lezione sarebbe : Porcus., quod Sabini., dicto

apro primo porcoper., inde porcus [dixerunt).

E porcoper crede egli che sia quasi perco-aper.,

cioè porco nero^ dal greco nri^aoi. Ma, lascia-

to il resto, basta a scartare questa proposta, il

coslruUo che non è nè varrouiano nè tollerabi-

le. Non pretendo però che la mia lezione sia pun-

to più probabile di questa nè d' alcun'altra delle

anzi<lelte. Mi basta solo mi si conceda non esse-

re fuor di ragione il supporre che il nominnlivo

singolare (ìeW aprus solilo a interpretarsi per

apros o verres nelle Tavole Eugubine, fosse

apor o aper^ e che nella volgare pronunzia po-

tesse essersi contratto in por o per^ al modo che

dalla forma addieltivale apernus sembra essefsi

chiamala perna la coscia dello slesso maiale

•— scripta Jta-Trpw, etc. Così il Verlranio segui-

to dai più, senonchè il Vertranio ha scriptum

est., e scripta il Miiiler. Ne' codici, scripta [k.

scriptum) est porce (H, porcae) porco. Assai più

probabile è la lezione dell' Huschke (l. cj, scri-

pta est -TTopxw p (prò) porco; e più probabile

ancora mi parrebbe, scripta est Trovati porca.

Del resto anche nel II," de R. R. dice Varrone

che porcus è voce greca andata in disuso.

98. Ne' codici : Aries qui (H. quod) eam di-

cebant ares (b. ct^gn) veteres nostri ariuga (co-

sì F; gli altri arviga), hinc ariugas (HG, arvi-

gas; he. art^/^wi;^. Haec sunt quorum in sacrifi-

ciis exta ( b. esca et., forse da escae ) in olio (in

collo a. molla G,), non in vcru coquuntur (b.

vere coquitur)., quas et Accius (altri Aclius)

scribit., etc. Parimente più sotto il cod. Fior, dà

ariugem; gli altri arvigem. Il Lindemann nelle

note a Festo a f. 447 racconcia l'intero capitolo

così : Aries qui etiam dicebatur ares, veteres

nostri arviga^ Itine arvigas. Hate sunt quarum
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in sacrijiciis exta in olla^ non in veru coquun-
tur, quas etAteius scribit et in pontijìciis librif

videmus. In hostiis eam dicunt arvigem., quae

cornila habeat ; quoniam., si cui ovi mari testi-

culi de.mpti sunt^ ideo, ut natura versa, vervex

declinatum. Il Mùlier non approva la sostituzio-

ne di Ateius ad Accius, perchè sono troppi i

luoghi di Varrone, in cui troviam questo nome,

e perchè il costume di Varrore non è mai d'alle-

gare l'autorità de' suoi contemporanei. Egli poi

legge così : Aries, quod eum dicebant à^tìv ve-

teres, nostri arviga, hinc arvignus. Haec
(
per

Hae inleso di hostiae) sunt quarum in sacriji-

ciis exta in olla, non in veru coquuntur, quas
et Accius scribit, etc. lo era incerto, se dovessi

scrivere areis, come ho fatto, o non piuttosto

haris, come avrebbe suggerito Donato {ad Ter.

Phorm. IV, 4, 29), il qual dice: Haruspex ab
haruga nominatur ; nam haruga dicitur ho-

stia ab hara, in qua includitur et servatur : ba-

ra autem est, in qua pecora includuntur. Al-

l' omissione dell' H non era forse da badare,- scri-

vendosi anche aruspex ; tanto più in Varrone.

Similmente è almeno dubbio qual delle due for-

me arviga od ariuga, per tacere dell' haruga di

Donalo, sia da preferire
; perocché sono scritture

che ne' codici si confondono facilissimamente; e

se nel compendio di Festo troviamo Rarviga di-

cebatur hostia, cuius adhaerentia (?) inspi-

ciebantur exta, troviamo in vece in Velio Lon-

go (af. 2233 P.) approvato harispex, in luogo

di haruspex, perchè in hariuga, die' egli, che

n' è l'origine, sta propriamente l'z. Che se par

migliore la scrittura //ariw^a, si potrà credere

per la spiegazione datane che questa voce si fa-

cesse composta da hara e dal verbo iugoo iun-

go, dicendosi degli animali che teneansi legati

alla mangiatoia ; e però avrebbesi un addiettivo

variabile per tutti tre i generi ; nel qual caso con-

verrebbe in Varrone sostituire hinc ariitgus, e

più sotto In hostiis eam dicunt ariugam —
ideo ut natura versa etc. All' ideo, i codici pre-

mettono un et che il Lindemann, come abbiam

veduto, cangia in sunt, attaccandolo al dempti : e

il Miiiler ha per indizio d' un vóto che riempie

scrivendo et cornibus caret. II Vertranio propo-

se est ideo... declinatus ; il Rulgers, ei no-

men . . , declinatum, il Goltofredo, si cui (come

poi il Lindemann) . . . dempti ob id . . . declina-

tur. Non so se Varrone intenda <li trarre intera-

mente vervex da verto, o dall' unione di versus^

di arvix. Nel secondo caso si avrebbe un forte

argomento in favore della forma arvis, arvigis,

anche più sopra,

99, Catulus .

.

, catulus. Così il cod. Fior.
;

gli altri «)meltono il secando catulus^ <Ii cui però



bc. lasciano Io spazio. CreJo vi debba slare, preso

corae addieltivo diminulivo di c.atus. Quanto al

senso, che è qui dalo a catus, di sagace ed acuto,

ciò è conforme.air ititerprelaxione che ne Irovia-

rao anche nel c. 46 del I. VII : ma fa maraviglia

il veder derivato catulus immediatamente da

catus^ dofe nel c. del 1. IX si fa discendere

catulus^ come prima forma diminutiva da canis

— cornu aliquod. Così conjjellurò il Miiller;

ne"" codici cornua, o cornu quod^ e poi dente in

luogo di dent — nocticubus è una mia congettu-

ra ; G. nocticulus^ Hbc. noctuculus ; Fa. e il

cod. del Turnebo, noctulucus. Il Miiller ne fece

nociu ìucuque ; lo Scaligero nictaculus o no-

cfw/«^M5 ; lo Spengel dubilativt«mente, noctuvi-

gulus. Tuttoché nocticubus sia voce nuova, è

tuttavia regolare, e sembrami contrapporsi bene

al correre in caccia, secondo che dicesì del

giorno.

100. Così i codici, tranne il Gothano, che ri-

volta l'ordine e di più confonde con questo il

seguente periodo Tigris qui est, etc. Ttìlli poi

danno pdnthera nel primo luogo, e panther nel

secondo; e a panther soggiungono et leaena^

che in GF, ricomparisce su! fine, dove P abbia-

mo posto, seguendo lo Spengel e il Miiller. In H.

è omesso V et muliercuia pantheris. Sebbene i

codici hanno tutti panthera nel primo luogo, e

Varrons stesso nel I. IX, c. 55, non riconosce per

voce d' uso che il nome di panthera tanto per la

femina quanto pel maschio; tuttavia ho mutato

di luogo panther e panthera ; i." perchè in un

passo, dove tulli i codici confessano una qualche

confusione avvenuta nella collocazione delle pa-

role, è una licenza che non può ragionevolmente

negarsi ;
2." perchè P espressione muliercula

pantheris, suppone prima panther^ essendone il

genitivo; 3.° perchè panther, come non)e del

maschio, corrisponde al greco nravd-n^', e il nome
della rete è senza dubbio panthera. Che se Var-

rone non riconosce altrove ohe un solo nome per

ambedue i sessi ; ciò ragguarda ia consuetudine

comune, cui però credeva che fosse uffizio dei

dotti il migliorare col proprio esempio : setizachè

io quel luogo escludesi soltanto la forma panthe-

ras. Il Miiller credette meglio attenersi ali* ordi-

ne del cod. G., omellendone però le ripetizioni
;

onde alP utraque Graeca fece tosto seguire et

muliercula pantheris et leaena ; e formò un

nuovo periodo dell' a quo etiam et rete quod-
dain panther et leaena. Pare adunque eh' ei te-

uesse pantheris come il femiuino di panther ; e

leaena come nome di rete : ma ad ambedue i

supposti manca ogni fondamento — qui khvus

capi, etc. La tigre, per testimonianza di Plinio

N. H. Vili, 17, 65, fu per la prima volta moslra-
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ta in Roma da Augusto nel consolato di Q. 'l'u-

berone e Fabio Massimo, cioè Panno di K. ']f\Z

— Ursi, etc. Cf. VII, 40 — camelopardalis, etc.

\,ò giraffa, si vide per la prima voi la in Roma

ne' giuochi Circensi, dati nel 707 da Cesare dopo

vinto Farnace (Plin. iV. //. Vili, i8, Gf) ; Dio

Cnss. !KL11I, 23). Varrone adunque scriveva que-

sto libro nel 707, o poco appresso
;
pnichè dice

nuper.

101. quod hi y.d'TT^oui. In H. etTr^y in G. ca-

pron, negli altri apros. Ho posto -/.oinr^oviy e non

xcÉTTfo? ;
perchè Varrone usa declinare anche i

nomi greci, secondo \uoIe il costrutto. Forse era

meglio xair^ov — Cervi, etc. In luogo di gervi,

che non è un nome, ma una forma etimologica,

come lant' altre che abbiam trovalo, i coilici han-

no corvi — G in C mutavit è in Gllac ; in Fb.

mutata. Il Miiller preferì la prima delle due le-

zioni, perchè Varrone usa i nomi delle lettere nel

genere neutro. Del resto la seconda lezione da-

rebbe un andare più spigliato al discorso ; nè sa-

rebbe gran cosa sostituire mutato, dove pur fosse

certo che Varrone non avesse mai usato i nomi

delle lettere nel feminile, di che avremo a far

qualche dubbio — quod Siculi quidam, etc.

ìNe' codd. Siculis. Parimente nel III." de R. R.

c. 12: L. Aelius putabat ab eo dictum lepo-

rem, quod levipes esset : ego arbitrar a Grac-

co vocabulo antiquo, quod eum Aeoìis Boeotii

Xinrofiv appellabant ; e in un frammento Rer.

Divin. allegato da Aulo Gellio (I, 18): ISonenim

leporem dicimus, ut ait (Aelius), quod est levi-

pes ; sed quod est vocabulum antiquum Grae-

cum — illuc tulerunt HG., in bc. tulerant.^ in

F, tulere, in a. manca.

102. Proxume, etc. Ne' codd. proxuma o

proxima ; senonchè quei del Vittorio avevano

proxime^ e quello del Turnebo proxima me.

Cf. VII, 3 ; Sallust. lug. 22 ; Cic. VI ad Att. 5

adfin. — Pinus. Sebbene i codici non notano

qui luguna ; senza dubbio v' è, e giustamente la

notano lo Spengel e il Miiller. Forse dice lo, Spen-

gel, Pinus.^ quod Graeci Virvi, o alcun che di

simile.

103. Quae in hortis, etc. In G. ortis; in lutti

gli altri hortis. H. nota laguna dopo la voce ruta

e dopo appellant — rapum pose qui il Miiller
;

ne' codd. radix: Io Scaligero, xauXòiy Xavà^-iovy

'qdtrui. Anche de' seguenti nomi la grafìa è un

po' variata ne' codici : non però in modo da la-

sciar luogo a dubbii. Tranne ir^yctvov^ niun altro

nome dà indizio di lettere greche.

104. ut praesica è congettura del Turnebo
;

ne' codici passica o blassica o vrassica. Simil-

mente in Paolo : Brassica a persicando (al. per-

secando) dieta — txtrnrot^ayoi. In F. asparagus ;
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in Gbc. è omesso, onde pare «;he dovesse essere

scritto con lettere greche — Dictifructus^ etc.

Solitamente allaccavasi il dicti al periodo prece-

dente. Nel 37 erasi detto parimente: Quod se-

getes ferunt^ fruges ; a fruendo fructus — et

eae quns quae^ etc. Il quae è un'aggiunta falla

dal IMiiller ; ma par necessario — ad exta ollìco-

qua è una congettura del Turnebo, accolla anche

dallo Spenge! e dal Miiller : in Fao. extaollico

quo., in G. exta elico quo., in H. extra olito quo.,

in h. ex tao lieto quo. Leggesi in Paolo alla v.

y^«/aj, usala anlicaraenle per oZ/a5 ; Aulicosia

(aulicoqua) exta., quae in ollis coquehantur., di-

cebant., id est elixa. Confrontisi il c. 98 di que-

sto medesimo libro.

io5. Del vitto trattasi fino al c. 1 13 ; da que-

sto al ii5 del vestilo; poi degl' islrumenti belli-

ci, domestici, rustici ; da' quali si passa agli edi-

fizii, e da ultimo alle monete. Vero è che, trattan-

do degP islrumenti domestici, ritornasi a cose

pertinenti al vestire ; e ciò che «licesì dei letti

(167-8), starebbe forse meglio ove parlasi degli

arrefli della casa ; e più cose che risguard;ino fab-

briche, non avrebbero sconvenuto alla prima

parte del libro, ove trattasi de' luoghi. Di qui lo

Spenge! (Emend. Varron. p.\'f) trasse argomen-

to a credere che alcune parti sieno uscite del loro

luogo, e s'ingegnò di determinare il modo, in

cui dovrebbero riordinarsi. Ma giustamente nota

il MùUer che, se si fosse confuso P ordine de' fo-

gli, è impossibile che non se ne trovasse indizio

in qualche parola o clausula rotta. Che anzi la

facilità de' trapassi dà argomento a credere che

non siasi spostalo nulla. Poiché dal vestire en-

trando in materia d' islrumenti, si comincia dalle

armi che son quasi vesti del soldato ; e quando

dagl' islrumenti ritornasi al vestire, è la toletta

«lonnesca che vi riconilnce il discorso; e de' letti,

poiché la consuetudine antica assegnava loro un

quartiere a posta nelle case, fu ragion di parlarne

fra gli edifìzii e le loro parli ; e finalmente fra gli

edifizii era impossibile non toccare un poco-dei

luoghi, e fra' luoghi degli edifizii : ma per quan-

to era fattibile, queste due transizioni procedono

distinte — quod ita Graeci. Cf. nròXroi. I codici

hanno poi aqua^ che lo S'ioppio mutò in aquae
— Panis . . . panus. Il Miiller piglia qui panus
|>er genitivo retto da ^g-wra, secondo W pannibus

di Lnnio — postea. Cosi il Miiller ; i codd. po-

steaquam ; il Vertranio e lo Scioppio posteaque

— quod Graeci id àyzi^ctv. Così ho scritto, se-

guendo più presto il senso che la lettera de' co-

dici
;
perocché in luogo «li à-ytì^étv il cod. P'ior.

dà KFOKKN, Ila. KPO; negli altri è laguna. Gre-

ilesi comunemente che, dopo 1'« quo a Graccis

quoque granum., manchi la voce greca corris[)on-
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dente a granum, che dallo Scaligero e dal Benli-

no supponesi xo'xxoj : ma i codici non v' hanno
alcun segno di mancanza

; senzachè xoxxo>- è trop-

po lontano da granum. In luogo poi di xfojtSv, il

l'urnebo propose 'fóyoi ; non tenne però impos -

sibile che lo stesso xfoxw «lai significato di sabbia

potesse essersi trasportato a quello di grani e

granaio. Qualche affinità con granum avrebbe-

ro anche ytya^rov^ omesso il raddoppiarriento, e

XÒv^^oi : ma V^arrone, quanto è corrivo nelle de-

rivazioni dal latino, altretlanlo dee aversi per

malagevole nelle derivazioni dal greco. Io ho sup-

posto che V unde id dictum non ragguardi l'o-

rigine ili granarium da granum.,tna dì granum
dal geri e congeri nel granaio, tuttoché la parola,

non vi sia espressa. Ma da una parte non so cre-

dere che l'autore abbia qui lasciato la voce gra-

num senza etimologia; e riferire a granarium
I' unde id dictum, mi pare una prolissità stuc-

chevole, contraria al far di Varrone: da altra

parte anche nel I.° de R. R. c. /^8 egli stesso de-

riva granum da gerere ; e questo verbo, suppo-

sto dal conderc gli polca qui sembrar facile a

sotlinlenilersi. Ciò posto io non poteva non cer-

care nel ìi^ÓKiv una parola afHne per significato

e suono al gerere., siccom'è àyit^itv— Dictum

et in quo.^ etc. Forse etiam in luogo di ef, che

però manca a più codici. Del resto la voce Di-

ctum suole unirsi al periodo antecedente — hor-

reum ab hordeo. ìNe' codd. horreum (c. hur-

deum) ab Jiorrido. Credo che debbasi leggere

pienamente horreum ab hordeo; hqrdeum (ov-

vero id) ab horrido. Certo fu questa l'opinion

di Varrone nel libro de origine Linguae Latì-

nae., dove, per testimonianza d' Apuleio (De Di-

phth. 38, p. 107 Osann.)., egli traeva horreum

da hordeum., e questo ab horrore. Il Miiller slac-

cò dalle precedenti le parole, Hordeum (così

legge in vece di Horreum) ab horrido ; e mi o-

minciò con esse il nuovo capitolo.

106. Far a faciendo. Così ne' codici : il M.n\-

\er a farciendo, intendendo de' porci che s' in-

grassavano con la crusca da' fornai, delti però da

Plauto scrophipasci — priusquam essetur è le-

zione data dal cod. del l'urnebo : negli altri esset

ut od esset. Essem per cderem è ricordato già

da' grammatici, e foruìasi al tnodo stesso che esse

da edere e comesse da comedere.

icj. Hoc quidam., etc. Il Moramsen (Unte-

rit. Dial. p. 352) sospetta che s'abbia a leggere

Hos — frequentati è un' emendazione dello

Spengel ; nt cod^ì. frequenti unito il seguente a.

In luogo poi di semilixulaSy in Ha. è semixu-

las., in G. simixulas ; ed a semixulas o simixu-

las accennano [)ure b. e c. che hanno, seraissu-

las il primo, struxulas il secondo — dicti globi.
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Ne'coild. die ti a globo globi: ma a globo è una

inutile chiosa, perciò omessa <lal Miiller — ut

corium et uritur. Così in abc. negli altri cxuri-

tur. Vari one spiega crusta^ quasi t'osse cor/w^^a,

cioè corium ustum. Non so perchè il Miiller ab-

bia sostituito per congettura ut corium exuitur.

108. IJoc prìmum debutti etc. Simile omis-

sione dell' esse trovasi col potest (V. 38, 96, 1 18 ;

TI, 58, 60, 6»; Yll, 58, 75). 1 codici danno poi

coxeus in luogo di coaxeus^ che è cngelturg

del Veriranio — in quo crant poma. Intendi in

quo genere ; è modo usalo spesso da Varrone

I^C/.V, ih; vi, 2, 55, 82; VII, 26; X, 8, 41)

— quorum a genere^ etc. Così i codici; e il senso

parmi chiaro e giusto. Solo scriverti volentieri

quorum a genere et cruda olerà ; tanto più che

P e^ confuso spesso i>er la Sua ar)tica scrittura

colla senjpiice e, poteva essere facilmente omessa

dopo .r una e. Il Mùller sostituì, benché dubi-

tando, quare degenera — terra erueretur è

l'onoellura del Turnebo, accolla dallo Scioppio e

dal Miiller : i codici, più o meno correttamente,

danno terrav rure — Attici orchin moriam. In

FG. Attico., donde lo Spengel e il Miiller leggo-

no ^«/ci,- negli altri antiqui o antiquam. Di

poi in FHa. orchenmora., in G. orcliemmoram.,

in c. orchemora., in b. orchemoa. Il Buttraann

ne fa il composto ap;^/^ofcv ; il Miiller orcìiimo-

morian — 11 principio di queslo capitoletto è

così allegato da Carisio (Instit. Gramm. I, p. ^3

Keil) : Farro ad Ciceronem V pulmenlura a/r,

quod ìd cum putte esset ; et inde pulmentariura

dictum.

io(). Ut suilla., etc. Così il Miiller; ne' codd

est suilla ; e poi ab illis in luogo di ab aliis—
Hanc primo assam., etc. Così abc. ; negli altri

Hinc, etc. — et inde. Cosi il Miiller ; ne* codd.

et ideo — et ideo sudando assum destillat ca-

lore è la lezione de' codici; senonchè FH. hanno

sudandum, e poi calorem. Il Miiiler sostituì : et

ideo sudando assum destillat humorem ; cioc-

ché suppone Fuso attivo di destillare, che è in-

certissimo. Io terrei volentieri assum per una

chiosa, e scriverei : et /J(H. ìdej exsudando de-

stillat calore. Nola poi a ragione il Miiller che

il discorso sembra qui volto a mostrare che uvi-

dus., sucus^ sudor., ed assus son tutte voci sorelle

(CJl vù)): e quanto alle tre prime, non c'è che

opporre; raa di assus., chi lo può credere? (Cf.

a^w). Vero è però che assus vale anche general-

mente secco., privo c?' umore.

110. saliere è ine; negli altri salire. Ma an-

che Diomede (I. p. 3^1 P.) cita questo luogo ad

esempio di sallo per salio., scrivendo: Farro
ad Ciceronem V : ut servarent saliere. (Cf. a)>^oj,

nlius
; (pufk.ovy folium; aAouaty salio, etc. —

Tegus è in Ha. e nel cod. del Turnebo (Cf.Plaut.

Capt. IV, 3, 2, e // Gloss. d" Isidoro) ;
negli al-

tri tergus — Ex abdomine è un'ingegnosa cor-

rezione del Miiller; ne' codd. a nomine. Senon-

chè abdomen vi si dovrà prettdere nel suo più

largo senso; perchè Apicio (VII, 4) distingue

espressamente le ofeIle dall'addome, e Varrone

slesso (de R. R. II, 4) le fa aderenti alle costole.

II seguente dieta manca a tulli i codici, toltone

il Fiorentino. Anche 1' e sucre è una correzione

del Miiller, fondata sul cod. del Turnebo, che

aveva minimae suerae ;
negli altri codd. mini-

ma., o nimia., suere., o suerae. Quanto alle forme

sueris e sucre., veggasi il c. 74 '^^' ^o"

so per qual negligenza dello stampatore o mia, fu

omessa la versione di questo periodo, che era :

Offula^ come piccola offa., la braciuola., essen-

done il minimo taglio — quod ea largefartum.

Cosi il Rolandeilo, e più altri appresso; senon-

chè v'attaccano ciò che segue. Così puntò il

Turnebo. Ne' codd. /ctr/Zf, e prima eo ad (ah., o

a) large. Sappiamo principalmente da Plinio che

le bacche del mirto teneano luogo anticamente

del pepe.

111. Crassundiis è voce nuova, raa data dai

codici, senonchè GHac. hanno crassundus. Il

Miiller la interpreta per le budella maggiori
;

onde le premise un e non dato da' codici : ma

tutto il contrario prescrive Apicio lì, 4 per la lu-

canica, volendo che il budello sia perquam te-

nuatim productum ; senzachè il conlesto par

domandare piuttosto una qualche determinazio-

ne del ripieno, pel quale Apicio raccomanda ab-

bondante grassume. A queslo senso mi parve

acconciarsi e 1' origine e la terminazione di cras-

sundia ; non però che il preciso valore non ne

resti dubbio. 1 codici hanno poi lucanam., come-

chè il nome comune sia lucanica — quod non

ut reliquae partes è lezione dura, non ostante

r aggiunta del non fallavi sin dal Vertranio. For-

se quod non utraeque partes., o qualche cosa

simile. Non è inverisimile che anche queslo nome

^^\ Jundulum viva ancora nel nostro bondoìa,

come murtatum in mortadella., e lucanica in

luganica — in extis : ne' codici è omessa la in

— In quo. Cosi il MùHer ; ne' codd. A quo (a.

Ab eo) in eo. Confrontisi 1' uso fallo dell' quo

nel c. 108. Se dopo V In quo., che par mutazione

necessaria, convenga o no conservare I' ideo che

raccoglierebbesi dall' //2 eo, non so risolvermene.

Hillae, scrive Acrone (ad Hor. Sat. II, 4> 60)

dicuntur salsa intestina hirci: positum est di-

minutive haec bilia
;
quidam in diminutione

neutri generis esse dicunt : alii dicunt farta

salsitia ; e il commentatore Cruquiano (ivi me-

desimo) : mila est deminutivum a positivo hira,
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et significai intestinum salsum ; vel^ ut alii

dicunt,Jartum salsitium. Alii diciint hillurn in

neutro genere ah hilo, id est parvo seu minimo.

Pel frammento di Ennio, vedi la nota al c. 60 —
longius quam duo illa. Così trassero da'" loro

codici il Turnebo e l'Agostino: lo Spengel e il

Miiller ritennero /nVa, come sta negli altri codi-

ci. Trovasi anche longano e longabo e longao :

ma queste forme spiegansi lulte da longavo ; non

viceversa.

112. La lezione di questo capitoletto fu così

sanala principalmente dal Turnebo, che sostituì

Augumentum (Gbc.) od Augmentum (FHa.) ad

Agumentum o Argumentum^ come leggevasi
;

ed augendi causa ad agendi causa (i codd.

tranne quello del Turnebo) ; e addilo magmen-

taria in luogo di montana (FGHa. mentarea
;

il cod. del Turo, cuntarea ; bo. montana)., ed il-

lustrò il signitìcato di magmentum (GHabc. e il

cod. del Turn. magnéntum ; F. magnetum). In

porriciendo poi è una congettura dello Spengel,

accolla anche dal M*uller : FG. danno in porien-

do ; Htic. imporiendo ; b. imponendo. 11 Salma-

sio (Exerc. Plin. p. 91. b. s. 129. d.) difese la

lezione magmentaria cana^ che trovò in un co-

dice (Cf. Glossar. Philox.) : ma V uso de' cane-

stri sacri a questo efifello, secondo parve al Miil-

ler, non è credibile ne' tempi, a cui accenna Var-

rone. Di magmentum la spiegazione, credo, più

piena è quella che troviamo in f apia, e leggesi

un po' guasta anche nel Glossario di Placido:

Magmentum., dicesi ivi, alii pinguissimum in-

testinum ; alii secunda prosecta. Cornutus

vero, quidquid mactatur^ idest distrahitur.

Confrontisi Servio Aen. IV, 57, ed Arnobio nel

1. VII intorno alla metà — Matteae. Così il Miil-

ler, seguendo il Popma : ne' codd, mat/teae., mat-

tae., o mactae., omesso in qualcuno il dittongo.

Che il corrispondente greco fosse da scrivere con

lettere greche, n'è in<lizio la laguna che è in più

codici, ed H che ha fzct: il Fiorent. haMATTYli.

Prima di questa voce mi parrebbe meglio Grae-

ce, coni' è in a. — Item a Graecis, etc. 1/ a

manca a' codici ; in FU. graecis ; negli altri

graeci. Solo in F. si legge /taec, ovum., bulbum;

in H esse^ negli altri in luogo haec ; e poi

in GHac. ovum soltanto con una laguna, in b.

uno spazio vólo per un vocabolo. Probabilmente

a questi due seguivano più altri nomi di cibi ve-

nuti dal greco; e invece di bulbum è da scrivere

hulbus (/SoX/Sof). Lascio alcune allre minute va-

rietà di lezione. Qui potrebbe riferirsi ciò che

leggiafno, benché guasto in Apicio VI I, 12: Var-

ro inquit (v. si quid) de bulbìs elixis (v. dixit)

in aqua (v. in aquam) quod veneris ostium

quaerunt; deinde ut legitimis nuptiis in coena
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ponuntur^ etc. Il passo di Varrone sarebbe a un

di presso queslo: Possunt tamen et bulbi a voi-

va^ dicti', quod elixi in aqua Feneris ostium

quaerunt ; quare., etc. Ma è più probabile che

fosse d' aìlra opera.

II 3. Lana., etc. Anche il comune Xa;tv>f è ab-

baslaiiza vicino: tuttavia sembra accennarsi piut-

tosto \fivoi (Doric. \òivo<,) usato anche da Eschilo

— et poenicum. Così il Miillier, ricavando 1' et

dalla lerminazione di colerent che sta in Habc.

in luogo di colore (FG). Ho conservalo, parimen-

te col Miiller, aliata., com'è in GHabc. perchè

può rift-rirsi a purpura^ o soltin(endervisi vestis.

In F, allatam., da cui fassi allatum— quod tra-

meatfrigus.^ etc. Così il Turnebo ; ne' codd. tra'

mat. Tanto se piglisi trama nel senso volgare

(SerQ. Aen. Ili, 4«3 ; Isid. Orig. XIX, 29, 7 -,

Papias)^ conservatasi nella lingua italiana, cioè

per lo stesso filo (subtemen) che s' incrocia al-

l' ordito; quanto se spieghisi nel suo proprio e

stretto significato per tessitura ; non può negarsi

che questo luogo di Varrone non offra qualche

diffìcollà. E però migliore, come notò il Vossio,

la lezione de' codici che qual si sìa delle emenda>-

zioni proposte : basla allargarvi il concetto di

trama all' intero tessuto, ed intendervi una tra-

ma semplice, che difficilmente può serrarsi tanto

che non si rompa.

ii4- Panus., etc. Così è ne' codici, salvo il

leggervisi ubi in luogo di qui., e pannus in luo-

go di pannus., e Graecus non Graecum.Ma chi

non sente che queste mutazioni, aggiuntovi an-

che, se vuoisi, Jàc/f invece d\Jecit che non vi sta

in nessun modo; non son però sufficienti a dare

al discorso un andar giusto e naturale? Nella ver-

sione ho supposto che la lezione sia: Panus

Graecum, qui (avverbio d' istrumento, amato da

Varrone) ea (Qestimenta) Jìunt ; e mi par meno

male. Il Miiller mutò anche la puntatura, e scris-

se : Pannus Graecum. Qui eum Jaciunt., pan-

nu\;ellium., etc. Ma pannus in queslo senso non

parrai che si dovesse dir greco; e come nel se-

condo luogo (a panno., o pano) panus è certo il

fuso, intorno a cui sta avvolto il ripieno, così

parmi che anche nel primo luogo tanto vicino

non possa avere altro senso. Quanto poi al rad-

doppiamento dell' «, non è da farne caso; perchè

tra panus (Tr^fvoj, doric. iràvos) e pannus si trova

quasi sempre la confusione medesima ; e qui pure

a. dà pano^ ed F. panvellium., ed H. panuve-

lium, e al c. io5 G. pannus, gli altri panus —
Panuvellium è voce d' incerta scrittura. De' co-

dici, qual vi raddoppia la n, quale la /, qual tutte

e due queste lettere, quale nessuna ; b. poi ha

panullum : in Esichio, secondo la più probabile

lezione, è nroivQUiiXiov (in Ylnvtov) ; nel Glossario
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dì Fìlosseno, panucellium. Altre forme diminu-

tive di panus^ equivalenti nel significato, sono

panali^ panulae^ panuliae^ paniculae^ panucu-

lae, panuclae, che troviamo in Paolo, in Nonio,

in Isidoro, in Papia — Tunica^ etc. Anche qui

v' ha qualche incerleiia: il secondo tunica suole

staccarsi dagli antecedenti, come si soggiungesse

in tunica ut induca (in b. indua^ negli altri

codd. indica) una seconda etimologia diversa,

che olterrebbesi per via di metatesi da induca.

Forse è da scrivere: Tunica a (o ab^ com' è in

F\) tuendo corpore tuica^ aut induca. Di que-

ste forme etimologiche, che non son da pigliare

per voci d' uso, ne troviamo parecchie.

115. Parteis è in F., negli altri partis ; vor-

sas in G., negli altri versus ; asta per hasta in

lutti; umboneis in F, come poi amboneis^ dove

gli altri hanno amuonis. Ho scrilto ambones col

Miiller; perchè in una voce greca è probabile

che siasi tenuta V uscita greca, eh' era anche la-

tina.

11 6. ab hostium cladeni GH ; ab hostium

clade c. ; ad hostium cladem^ che mi par da

preferire, gli altri. Del doppio genere gladius e

gladium^ veggasi il I. IX al c. 8i — ab ornine:

ne' codd. ab /iow/«e, aperto errore emendato già

dal Vertranio. Similmente nel e. iSg, a bono

ornine appellarunt — Gallica e ferro. . . .fer-

rea tunica. Così il Mùller: ne' codd. Galliae

(FGH. nel cod. del Turnebo gallia e, in a. gal-

lie^ in c. gallia., in'b. gallus) ferro . . .ferream

tunìcam. Accennasi, come noia il Mùller, alla

corazza à\v<riè(tìrr\., che anche- DioJoro (V, 3o)

attribuisce a' Galli. Proprie lorica, dice Servio

Aen. XI, 679, e^^ tegimen de corio., tanquam

de lorofactum ; quo maiores\in bello uti con-

sueverant — Balteum., etc. Benché non si jioli

alcuna varietà di lezione, credo che la seconda

volta s' abbia a legger bulteum., come forma eti-

mologica di mezzo tra bullatum e balteum ; al-

trimenti è una ripetizione inutile. Del resto il

medesimo Varrone altre volte diede balteum per

voce etrusca ; e 1' usò anche ivi nel genere neu-

tro (Charis. Inst. Gram. I p. 59 P.) — quo

multi.^ etc. Così il Miiller col Verlranio e col

Gottofredo : ne' codici quod., che dovea forse la-

sciarsi stare, avendosi anche galerum neutro

(Serv. e gli Scoi. Veron. Aen. VII, C88) e aman-

dosi da Varrone 1' uti col quarto caso. Queste

berrette di cuoio in cambio di elmi, sono de-

scritte anche da Virgilio (l. c.^, feJel pittore delle

antiche memorie. A questo luogo di Varrone, in

cui traila delle armi, dovrebbe riferirsi il se-

guente passo di Lido (De' Magistr. Rom. li, i3,

116): ^t'fiovXav àvrììv nrar^twi oi 'Vuixatoi xat^

0d\riov ToV ^(wcTTWfa XiyouTi' r>tv cTg' oXmv rSu

^oi ìta^roiXafJiQV it^turéiai òvofxd^éf ori cTg'

òu 'Pw/^a/xoV rouri rà ^nfuàriovy fxd^rvi ó 'Pw-

fuaìo<; ìidf^av ìv ^i^Xim nri^ivrtt) ^fl^i 'Pcu^ctt-

xiìi diaXintoV) èv 'm dia^3-^òurat nroia (xiv Xi-

ìerrt'y A'/oX/x«, iro/a Tayktx.n-i xat ort

érifa fxiv ìì Qouaìiuvy à^»f cTg' 'Erpoc/'i-xwv, ùv

crvyx^^it^ óiv li yòv a^uToCiTa rcSv 'Pufuaiav cèiré-

riXi'a-^ìi (puvìi. Ma uè qui nè altrove troviam

menzione «li questa voce gallica, cartalamia

(così è ne' vecchi glossarli). Diremo edunque che

sia (jui lacero il lesto di Varrone ? Il Miiller cre-

de piuttosto poco degno di fede lo stesso Lido;

chè certo nella descrizione, eh' ei ne fa qui, nes-

suno riconoscerebbe i libri varroniani sulla lin-

gua ialina, per quanto laceri si vogliano sup-

porre.

1 18. Cillibam è propriamenle ne' codici, fuor-

ché in b. che ha cibillam ; ed è voce da non du-

bitarne, anche per la testimonianza di Paolo e

per l'equivalenza del greco KÌ%.ifiag. La falsa

etimologia, che ne dà qui Varrone, trasse in in-

ganno più critici e vocabolaristi, che imaginaro-

no la nuova voce cibilla; benché non sia questa

la sola volta che Varrone ricorre a metatesi nelle

etimologie. Bensì nel secondo luogo è forse da

leggere a cibo cibilla dieta, come forma etimo-

logica e non più. Cibilla hanno ivi in falto bc.

— et quod quae., etc. Così il Mùller con lo Sciop-

pio ; ne' cudioi senza \\ quae ; e poi dici^ non

dieta che é una probabilissima congettura del

medesimo Mùller (Cf. V, 38, 96; VI, 68, ec.).

Questo luogo è così ricordalo da Carisio (Inst.

Gramm. ì p. P.) : Mensani sine n littera

dictam Varrò ait., quod media poneretur .... :

sed et mensam cum n posse dici idem Varrò
ait quod et mensa [/Sf&;TaJ ^dulia in ea [esco-

lenta] ponerentur (Recens. Keil). Che della n

innanzi alla s facciasi poco conto, ciò è per la

pronunzia romana, di cui ci danno indizio le

scritture Cos. per consul., toties e totiens., ec.

(Cf. V, 38) — ut troula, trulla*. Che Varrone

abbia scrilto troula (Fabo. forse anche G, ; in H.

torula), non truula, é naturale pel concorso dei

due u. Mi dispiace d' aver poi-aggiunto col Mùl-

ler il trulla, che non è ne' codici ; i.° perchè può

restar dubbio, se Varrone per avventura non usi

talvolta incorporare due forme congiuntive in

una, sicché il quae quod equivalga a quod Iiaec

(^C/ VIl, 76; LX, 61, 68, ec.) ; 2.° perchè ad

ogni modo V ut troula basla a significare est

quasi troula. Similmenle il Mùller aveva scrilto

più sopra, senza fondamenlo di codici, quod po-

nebant pleraque in cibo mensa, mensa — r^vn-

Xììv è una congettura dello Speugel accolta anche

dal Mùller : F. trulleri, G. trullam ; nulla iu
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abc, ciò eh' è indi/.io che ia parola doveva essere

scritta con lettere greche. — Trua qua e culi-

na^ etc. Così il Miiller ; ne'codd. iruae quae. Il

dirsi dopo quod travolat ea aqua^ cioè scorre

per essa V acqua^ fa credere che vi si abbia piut-

tosto ad intendere la pila dell'acquaio col suo

smaltitoio; onde che /av^a/r/^a sarebbe qui la-

trina, e air emendazione del Miiller sarebbe da

preferire la lezione comune : Truae^ quae (e od

a) culina in lavatrinam aquamfundunt^truae

quod^ etc. Certo è però che anticamente l'acquaio

era presso al bagno {V, 12G). Paolo non ci con-

servò che un antico significato di trua (in Art-

troare), nel quale equivaleva a trulla; ed in

questo è allegato anche da Nonio {p. 19 Mere.)

— Ab eodem^ etc. In FH. truìeum ; nel più

delle edizioni, forse meglio, trulleum — quod

concipit. Così ne' codici ; senonchè F ha quod

concipiat^ donde il Miiller congetturò quo con-

cipiat.

iig. matellia, sebben ne' codici è scritto al-

quanto confusamente, non lascia luogo a dubbio

(Cf. Paul. Fest.). A dictus i codici soggiungono

nuovamente et dictus (G. ductus) ; e poi pre-

raetìono et ad ab aqua. Il Turnebo, lo Scioppio,

lo Spengel, il Miiller omettono V et dictus; e

neW et ab aqua chi cancella V et^ chi il ritiene,

chi il mula in est — nanus è una correzione fat-

ta dal Turnebo: ne' codd. magnus. Toglie ogni

dubbio Festo, in cui leggesi : Nanum Graeci vas

aquarium dicunt^ humile et concavum^ quod

vulgo vocant situlum barbatum.

120. KÒTtVQvk in FG. con lettere latine; man-

cando però a bc, pare che dovesse essere scritto

con lettere greche. Lo Scaligero vi sostituì xdrot-

vov — Magìdam^ etc. La forma più probabile

sembra magis., ìdis {fxctyi^). Per testimonianza

di Cornelio Nipote (Plin. N. H. XXXIII, 1 1, 52)

così chiamaronsi fino alla sua gioventù anche i

bacini della bilancia, detti poi lances. Langula
poi, o lancula, dev' essere diminutivo di lanx

— Patinas., etc. Tranne forse b., i codici hanno

patenas. Quis libarent è una congettura del

Miiller: ne' codici quod iis^ o quod his — Try-

blia., etc. Notisi quod^ come altrove quom, nel

senso già conosciuto di quamvis. KavSuv conget-

turò lo Spengel da ciò che in F. è canunum, nel

cod. del Turn. cavum^ in H. aav, in Gabc. lagu-

na : ne' vecchi Ktxviov o aavaa-r^ov— Graeca re-

ìiqua., etc. Ne' codd. de Graeca o de Graeco^

che molti attaccano alla clausula antecedente; ma
non istà bene nè ivi, nè con la seguente: non ivi,

perchè de Graeco è falso, e [sunt] Graeca è

una ripetizione stucchevole ; non colla clausula

seguente, perchè è ridicolo il dire unde sint re-

linquo^ 5c dichiaransi vocaboli greti, lo credo
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che debbasi leggere: rfvfiXtw enìtn etxavòuv

idem Graece (sottinteso signijìcant). Reliqua,

etc. Notisi che la parola precedente ha in fine m
in luogo di rt, qual dovrebbe essere, sicché ot-

tiensi idem naturalmente.

121. Cilibantum Fab., cylibantum Gc, cy-

labantum H., cillibanum il cod. del Turnebo.

In F. manca poi il nunc ; e certo non è necessa-

rio, perchè il solo etiam può equivalere anche

ad etiam nunc •— id* a poculo. L' id è qui ag-

giunto dal Miiller, e par necessario — Quae in

illa capls^ etc. È luogo ottimamente risanato

dal Miiller : ne' codici qui (G. quod) illa capit.

Quant'era a capis in luogo di capit., l'aveano

già indicato e il Turnebo ed altri.

122. ab eo quod latani* etc. Così il Miiller :

ma è modo duro. Ne' codici ab eo quod Latini

ita dictav (in G. ita dicunt dictae) ; e così ap-

punto, com'è in G., parmi che debba stare, senza

alcuna aggiunta; perchè V ab eo quod Latini

ita dicunt equivale ad ab eo quod Latini patere

dicunt.^ cioè dall' esser larghe., ciò che i Latini

dicon ^AevQ — quom magistri Jìunt. Di quali

maestri è <Ia intendere ? Secondo il Miiller (ed è

P opinione più probabile), de' magistri delle cu-

rie, de' vichi, de' municipii. Il Turnebo e lo Sca-

ligero v' inlesero semplicemente quelli che di-

ceansi maestri del convito : ma la scelta di questi

non era cosa di tanto rilievo, che vi si dovessero

usare vasi a posta per rispetto all'antichità — et

etiam repotia. Nel I. VI, c. 84 : Ab eadem lin-

gua (Graeca)., quod Wtov, patio ; unde pocu'-

lum., potatio., repotia ; donde il Miiller introdus-

se anche qui repotia in luogo di postea che è

ne' codici. 11 Turnebo avea congetturalo /Jo^ca
;

lo Spengel poterla: comunemente poma.

123. dictae lepestae., etc. Lepestam dice-

bant., ubi erat vinum in mensa positum., aut

galeolarh aut sinum ; tria enim haec siniilia

sunt ;
prò quibus nunc acratophoron ponitur

(Schol. Veron. e Serv. all' Egl. VII, 33; Non. in

Sinum p. 547 Mere. ; Prisciano VI, i5, p. 71^ P.).

Lepistae etiam nunc Sabinorum fanis paupe-

rioribus plerisque autJictiles sunt aut aènae

(Non. in Lepistae p. 54; Mere). Così Varrone

medesimo de vita P. R. (Cf. Paul, in Lepisla. e

i Gloss. antichi in Lepìsta, Lepistra'e Lepistum).

Ambedue le forme lepesta e lepista paiono vere;

non però Jlepestae, com' è qui ne' codici. Ainra-

<xràv è una congettura del Miiller; ne' codd.,

Sinra^rav io a., «S'itreo-rav in li
,
depestam in

FG. Quantunque s'abbiano nel medesimo senso

e èiira^ e iinrarrqovy ciocché fa probabile anche

òziraTràv:, tutta la forma sostituita dal Miiller

ha il vantaggio ti' essere, ncn solo [)rubabile, ma

certa, e più vicitia al latino.
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126. voeatum urnarium. Così lo Speiigel e il

>lùller; ne'codd. vocatur.

127. Imburvom scrisse qui il Muller; comu-

nemente imburum: FGa. impurro ; H. impu-

rum^ b. impuro con un u sopra P o. L'elimolo-

gia, che se ne dà, non sembra comportare in al-

cun modo il b — ab eo caccabuin^ etc. A dal

cuocere sosliluiscasi nelSa versione da cuocere^

e cibo ; sicché meglio apparisca V eliraologia so-

gnata da Varrone, che vuol caccabus quasi coc-

cibus. Del resto il pigliarlo senìplicemenle da

coquere sarebbe certo meno male (Cf. xeix.>ia0oi;

e prima calix con xt/'X/^ ; e vera col primitivo

naturale di ofuì^ e òfva-o-co).

128. solium^ seltae^ seliquastrum. In FHa.

so\?um^ sellae^ siliquastrum ; in G. so\;ium^ sel-

lae, silliquastrum. Leggesi in Festo : Seliqua-

stra sedilia antiqui generis appellantur D
litera in L conversa^ ut etiam in sella factum

est et subsellio et solio^ quae non minus a

sedendo dieta sunt. Il Dòderlcin crede seliqua-

strum composto da sella quadra — quod ar-

ceantur. Così lo Sdoppio ed il Miiiler; ne' codici

arcebantur ; comunemente arcentur,

129. calefactis, etc. In F. calfactis — spe-

dendo. In FH. spiciendo^ in G. spicio — se

spectant.. Così in ab. ; in F. espectant^ in G. ex-

pectant, in H. exspectant. Checche n'abbia pen-

salo lo Spengel, ho preterito col MùUer se spe-

ctant ; altrimenti vi si ha un' inutile ripetiiione

dell' a spedendo ; senzachè expectare o espe-

ctare è star guardando da un luogo.

130. quod velebant manca ad H; in F. quod

\>ellaba/ìl, in Gab. quod velabant. L'etimologia

medesima erasi già data al c. 54 ; e ripetesi da

Varrone stesso II ii. iZ. 1 1, 9, e da Plinio iV. H.

Vili, 5, 73. Fellus è probabilmente un diminu-

tivo del greco 'g^fo? — Lanca. Così il MùUer col

Turnebo; ne* codd. Lana.

131. Prius dein indutui, etc. Così il Muller:

nel cod. F. Prius deinde utuitum ajnictui^ <:he

dà naturalmente la lezione dello Spengel, Prius

de indutui^ tum amictui ; a cui pure accennano

gli alici codici, diversi da F. in ciò solo che, in

luogo di utuitum., GH. hanno ut vitium^ ed a.

ut vitrum. Il cod. poi del Turnebo dà aperta-

mente de indutui. Onde che questa parmì in

tutto la vera lezione.- A chi sembrasse incredibile

questa forma ellillica, vegga prima ia qual modo
usi Vanone 1' indutui e 1' amictui in questo e

nel seguente capitoletto e nel 27." del I. X
;
poi

confronti le altre forme ellittiche, analoghe a

questa, in (casa) dandi (Vili, 36), in multitudi-

nis (Vili, 60, 66), ex multitudinis (X, 56, 59),

e somiglianti. IVè so vedere perchè al MùUer sem-

bri quasi necessario il dein., continuandosi, dice

M. Ter. Vabrore, della lingua latina.

egli, in materia d'ornamenti donneschi; poiché

ad ogni modo la dein non sarebbe buon legame;

e poi al mundus muliebris non è strettamente

dato che il c. 1 29 ; viensi quindi alle vesti, prima

del capo, poi del rimanente della persona. Che se

cominciasi dalle donne, ciò é naturale per l'ap-

picco dato dagli antecedenti — nisi id., quod
item dicunt Osce. Dopo supparuSy aggiungasi

nella versione : Se pure non ne presero il nome
dagli Oschi., che così il chiamano anch'' essi

— palla. In altra opera lo slesso Varrone deriva-

va palla da wdTk.itv., ab irrugatione et mobili-

tate^ quae est circa finem huiusmodi vestium

(Serv. Aen. I, 648) ;
etimologia ripetuta anche da

Isidoro (Orig. XIX, 25, 2). Il passo di Pbuto è

nel!' Epidico 11, 2, 47-

i3a. ambiectum : ne' codil, ablectum o abie-

ctum, come poi circumlectum — quo oestitas

G. ;
negli altri quod — Antiquissimis è lezione

ricordala dal Turnebo, e accolta dal MùUer ; nei

codici, antiquissimi, che potrebbe in qualche

modo starvi, seguendo utebantur :• ma non V' ha

dubbio che l'altra lezione non sia più naturale.

La medesima etimologia di ricinium è in Isido-

ro XIX, 25, 4.

i33. l'uttochè. il nome non ne sia espresso, è

però certo che qui dassi l'etimologia Ai pallium,

una cui specie era il ricinium. lu luogo di R
exclusum^ come scrisse il Mùller col Goltofredo,

i codici hannt), resculum F,, resclusum Ha.,

reclusum Gb. il l urnebo avea proposto ri ex-

clusum ; sicché da parilia si otterrebbe palio.

È però chiaro che l'escluso kVi; e 1' come

suol dirsi, è assimilalo. La formazione è regola-

rissima : è bensì strano che per palla e palhum

si ricorra ad origini diverse. Ma già per rica e

ricinium s'è fatto lo slesso.

• 134. Ho mutato in semplice virgola il punto

maggiore solito porsi innanzi a sarculum — ac

sarriendo è lezione comune; ne' codici sarcen-

do — 6r. L. quod fuit. Così hanno i codici ; e

benché modo stretto, sembra dire abbastanza

chiarameute. che fu prima paga., poi pala. 11

Mùller sostituì factum Z/, G quod fuit. Comu-

nemente : G in L mutatum quodfuit —
i35. quod arruit ; ne' codd. aruit. V eius

furrum fa credere che si ricorra piuttosto ad

eruere o ad allro verbo della stessa famiglia, che

non ad arare., da cui a ogni moilo non Irarreb-

besi aruit. Sembra anzi che aratrum diasi pro-

priamente per un composto da arruere od eruere

e terra., quasi araterium ; come stranamente

suppone anche Isidoro, sostituito però arare ad

arruere — manicula. Nel cod, del Turnebo ma-

nibula — urvom. Ne' codd. curvum — cous a

cavo, lu F. cous., in GH. coum, in a. coiT, in b.

26
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conus ; e poi l' GH. a coi'o, ab. cono. In Paold

Iroviamo: Cohum lorum^ quo temo buris cum

iugo collìgatur^ a cohibendo dictum (It. loh.

de lanua) ; in Papia : Covium^ inane.

i36. quae in terra serpunt. Cosi ii Turne-

bo, lo Scaligero, ec. ; ne' coild. serunt — sirpi-

ces^ etc. Coslruisci ed intendi: a quibus (in ter-

ra serpentibus) dicti sirpices, postea detrito S

(nempe irpices). A quibus è nel cod. del 1 urne-

bo ;
ne^li altri a quibusdam^ che non veggo

conie possa slare, essendo irpex o hirpex (Cf.

S^vet^) il nome comune, ii qua! vive ancora né!

nostro erpice : roa 1' oscurità del luogo fece forse

parere più naturale a quibusdam. In luogo poi

•li S detrito, come sia parimente nel cod. <lel

Turnebo, F. ha quae detrita (f. posteaque S de-

trito)., HGa. est detrita. Certo è da preferire

detrito; perchè i nomi delle lettere, Varrone

suole adoperarli nel neutro. Il Miiller scrisse :

sirpices., postea irpices* S detrito a quibusdam

dicti — itaque homo., etc. Intendi: itaque (cioè

per 'questo che sono lievi) homo (non i buoi,

come nell'erpice) in pratis per foenisecta eo

(dicesi eo rastello nel numero dell' uno, non

ostante Tessersi detto prima rastelli., perchè rap-

portasi ad homo., a cui non ne conviene che uno)

festucas corradit., etc. La sola mutazione da me
introdotta è itaque invece di ita qua: il resto è

lalquale ne' codici, senonchè vi si varia nel porre

il dittongo o no '\n foenisecta., che probabilmen-

te dee cangiarsi m Joenisecia., com'era la lezione

corrente innanzi allo Spengel, 11 MuUer sembra-

mi aver guastato questo luogo, scrivendovi: ita

qui homo in pratis., per ftnisecta eundo*., fe-

stucas corradit., etc. — quibus dentatis. Così

il l'urnebo e gli altri appresso: ne'codd. denta-

lis — a quo rutu ruatri dicti. Così ho creduto

di dover qui leggere, perchè così può dirsi che

sta ne' codici (ruturbatri ; in G. ratrabatrì)., chi

consideri la facilità di confon«lere il b. con i' u.

nelle antiche scritture. 11 Mùller legge con lo Sca-

ligero a quo rutu raStri ; il 'l'urnebo, a quo

erutu rastri : ma la ripetizione di rostri è inu-

tile; e c' è grande bisogno d'una forma media

tra la radice e il derivato : tanta n' è la distanza.

Del resto è ben cosa strana, che rastellum non

riconoscasi per diminutivo di rostrum.

137. haec in Campania., etc. Così in F. ; ne-

gli altri Jiae : ma questo arcaismo non è impro-

babile in Varrone — arboriae F., arboreae

Glia, in b. manca — lumeta ha G., lumata b.,

gU altri lumecta. Luma., dice Paolo, genus her-

l)ae^ vel potius spinoe ; forse da Xo'x!^»-, sicché

duiniis non no s.irel)l)e che un'altra pronunzia

(Cf. ia3, docrima e ^ocrima, odor e olere., de-

dico 0 delieo., ce.) ; c come ;ili antichi, per tesli-
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monianza di Feste (in Paolo) dissero dumecta
in luogo di dumeto^ così potrebbero esser buone
tutte e due le scritture, lumeta e lumecta —
Falces sirpiculoe, etc. Queste falci Irovansi no-

minale anche ne' libri d'agricoltura di Varrone

e di Catone; e forse giustamente credonsi così

chiamale da sarpere con un regolare raddolci-

menlo della prima vocale. Qui però Varrone ne

deriva cerio il nome da altro fonte. Vi ho intro-

dotto ab sirpis ; hi., perchè V his soggiunto al

quom alligato avesse qualche cosa cui riferirsi;

e perchè tra l' idea di falce e quella di legare non

sapea vedere la necessaria parentela — incisos

fustes, etc. Ho slaccalo queste parole dalla clau-

sula antecedente, e mutato poi alla disperate,

senza riuscire a nulla di buouo, il rìinanente del

capitoletto. Dopo T incisos fustes., faculas\ i co-

dici danno : Has phanclas (in G. v' è scritto so-

pra funclas ; H. fanclas) Chermonesioe (G.

Chermosioe., H. Chermonesioe) dicunt. Qui le

edizioni aggiiingono fasces. W Turnebo credette

intruso tutto il periodetlo Has phanclas., etc. ;

lo Scaligero vi sospettò il greco (fa'yxXw, e Cher-

sonesitae in Chermonesioe ; o pure Hasjolcil-

las Chermes Poenice dicunt; il Popma

(de Instr. Fondi c. 3, nel T. 3 degli Script.

R. R. p. 468 ed. Bip.) lesse : Falculas (in luogo

(ìe\Jaculas precedente)' has phoHcillas germi'

nisecoe dicunt ; lo Spengel si contentò di riferi-

re T' opinione del Turnebo ; il MuIler diede zan-

clas^ secondo la proposta dello Scaligero, e poi

Chersonesioe^ annotando che questi Chersone-

siì non si sa chi sieno.

i38. L et S ; ne'codd. R et S : ma, traendost

pilum da pisere o pinsere., non è V R^ sibb«ne

r L, ch'entrò in luogo dell' S. Non so peraltro

quanto sia vero che queste due consonanti si

scambino spesso fra loro. Qui pure,sebben l'ori-

gine è forse giusta, sembra però che pilum nasca

piuttosto per via di contrazione dalla forma di-

minutiva pisulum — Inde post., etc. Lucilio usò

certo pistrìx (Festo in Mamphula), e pislrina

nel genere della femina in luogo di pislrinum

(Caris. 1 p. 72 Keil.) — trapetes a terendo : in

F. trapetas — a inoUiendo. Così il Mùller con

lo Scaligero : ne' codd. a moliendo <i molendo^ e

poi moliuntur in lutti, toltone b. che ha rnolun-

tur — Fallum è diminutivo, contratto regolar-

mente, di vannum., e conservasi nel nostro va-

glio (Cf. Vallare nel GIoss. deJ Du Cange) ; sic-

ché non era ragione di sostiluirvi vannum., leg-

gendosi qui in tulli i codici. Lo ritennero Io

Spengel e il Miiller.

i3(). tragulo ab eo quod. C'osi universalmen-

te i le sti stampati, e forse a.
;
gli altri codici quod
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ab eo (GH. ea) — sirpea quod. Così il Miiller :

ne'coJJ. quaCy che non sembra comportato dal-

l' in qua stercus, etc.

i4o. vietar è ottima lezione, data dal cod. del

Turoebo; in FHa. utetur^ in G. uteretiir, io b.

uterentur — Ex aliis vehiciilis è una mia con-

gettura, fondata nel supposto che veìiiculis^ come

vocabolo del cenere e pooanzi detto, fosse scritto

in abbreviiitura. In FGb. est aliis ve/, in Ha. est

aliis ut ; comunemente Ab aliis etiam dictum^

che non regge per la diversa struttura di questo

dal precedente veicolo ; il Miiller scrisse ut aliis

est^ che non m' è abbaslanza chiaro. Avrei potu-

to tenere il vel ; che vehiculìs si soltinlen<iea

facilmente: ma non l'ho tenuto, perchè il legame

si distendesse anche a plauftrum. Il passo delle

XI l'avole, che ragguarda V arcera è in Gelilo

XX, I — quae in eo ijeìiuntur è come dire quae-

nam res in eo vehantur. Ho poi lascialo perlucet^

com'è ne' codici, potendosi comodamente inten-

dere dello stesso carro. Comunemente perlucent.

i4«. a parte è la legione de' codiai, rimessa

dallo Spengel : leggevasi aperte (Cf. V, i55 ; VII,

i8) — Et oppidum^ etc. Che fa qui I' et ? Certo

più naturale era la vecchia lezione, Maxumum
aedìjicium est oppidum. Per sostenere in qual-

che modo (chè in tutto bene non istà neanche

così) questo primo ef, n' ho aggiunto un altro

dopo tuta, l'ranne questa aggiunta e la puntatu-

ra in parte mutata, la lezione che ho data, si

fonda ne' codici ; e l'etimologia che n'esce, è

conforme alle parole d'Isidoro XV, 2, 5, e a

quelle di Cicerone (Pesto in Oppidum). Solo ri-

muterei volentieri il quod opi muniebant in quo
operi (per opere) muniebant. Il Mùlier scrisse :

Et oppidum ab opi dictum quod munitur opis

causa., ubi sii (b.
;
gli altri sint), et quod opus

est ad vitam gerundam{G). C/</ (ne' codd. Ubi)

haberent (di sua congettura : Fnb. Iiabeant, GH.
habitent) tuta (FG. ; in Hab. tuto) oppida quod

operis (ne' codd. operi ; in b. ope) muniebant.,

rnoenia dieta (in F. è omesso il dieta). — et qui

aggerem, etc. Soslitiiiscasi : et qui aggerem con-

tineret.^ moenus (ne' codd, moerum) ; quodmoe-

niendi causa portabatur manu (ne' «lodd. ma-

nus) quo (que G. quod gli altri) sepìebant oppi-

dum: ex eo moenere moerus (in luogo di ex eo,

F. e, e o, G. et H. esse o, a. eae o). Oltre al-

l' autorità de' codici, m' induce a tener qui manu.,

il vedere che Isidoro (XV, 2, 18) e Papia deriva-

no parimente rnoenia e murus da munire., e

.munire <la manus ; e ( he più volte Varrone ac-

cumula due etimologie in una o per l'incertezza

della scelta, o perchè s'incatenano insieme. Così

fier oppidum ondeggiasi tra ops ed opus ; qui

<la manus si passerebbe a moenire., da moenire
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a Vioerus^ come fosse moenus. La lezione «It-I

Mailer è quella che abbiamo data nel lesto, salvo

eh' ci legf;e quo sepiebant.

if\2. Turres a tor^^is., etc. In b. e turnis., ne-

gli altri a torvis. Checché sia (juanl' è alla scrit-

tura di questa voce, che vedrem tornare ne' co-

dici al c. 1G7 ; essa non è altro nel sigtuficalo che

il comune torus., con cui chiamasi tultociò che

risalta e tondeggia, come ruotoli, cordoni, mu-

scoli, ec. (Cf. turgeo., turio^ teres) —- quod eae

proiciunt. Così F'H. ; in Gab quod haec (a. hae.,

b, hij) proiiciunt. Questo uso intransitivo di

proiicere è acrerlato anche da un esempio di

Pacuvio presso di Gellio IV, 17; e legasi" bene

con l'etimologia data: pure innanzi allo Spengel

correva prospiciunt., che non si conviene con

V ante alios, e ad ogni modo accennerebbe ad

un'etimologia diversa, cioè a tueri.

143, Etrusco rifu multi, etc. Così i codici ;

il Miiller accolse la congellura dell' Agostino, che

cangia multi in ut multa. Rispetto a questo rito,

veggas» il passo di Catone che è allegato da Ser-

vio (Aen. V, 755) ; e confrontisi cor) ciò che di-

cono Plutarco nella Vita di Romolo, e Isidoro

XV, 2, 3-4 — introrsum iactam è una conget-

tura del Miiller ; ne' codd. factam ofactum —
postmoerium dictum eius, quo., etc. Così il Tur-

nebo seguito dal Miiller ; ne' codd. eiusque ; ne-

gli stampati, tranne i più antichi, eiusque ambi-

tu. Intorno a questa etimologia di pomerium.

veggasi- Livio I, 44 — Ariciam è una congettura

«lello Sciop[)io, accettata dallo Spengel e dal Miil-

ler ; ne' codd. arsclam : il Turnebo propose Ar-

deam — coloniae et urbes. Così i codici, senon-

chè a, omette l' et : comunemente ut urbes. Con-

dere n' è il vocabolo proprio, dice Servio Aen.

VII, 3o3, come creari de' sacerdoL', capi delle

Vestali : nè si potrebbe mutare.

144. Lavinia appellata. Così i codici : ma è

probabile la congettura dello Spengel, introdotta

nel lesto dal Miiller ; Hoc .... appellatum ; al

modo che segue ili Alba id . . . . nominatum —
quomfugisset è la lezione corrente, nè se ne può

<lubilare, sebbene i codici hàuno Juisset {b. Jìiis-

se) — parit per pariit.^ cioè peperit. Alba., dice

Servio Aen. Vili, 43, « colore porcae ; Langa

a positione (Cf. Aen. Ili, Sgo).

• 45. ex utraque parte è la lezione, può dirsi,

comune, fondala sul cod. H. : in Fab. dextra qui.,

in G. dextra quod., in H. dextraq ue. Il Miiller

dubita non forse abbia a leggersi laeva dextra-

que — exitum non habent. Così il cod. B. se-

guito dal Miiller ; negli altri habet — si id an-

gustum, etc. Il Miiller di sua congellura, sive

quod id angustum., sive ab agendo et porta.

Anche nel 1, VI, c. 4^ derivasi angiportum da



agere ; ciocché la pronunzia infranla deir «in-

nanzi al g poteva rendere più lollerabile. Del re-

sto Donalo (Adelph. IV, 2, Sg) e Feste e il Glos-

sario di Placido dicono che dagli antichi si usò

portai nel senso di casa o porta ; onde vogliono

che angiportus sia come dire adito angusto.

\[^^. et castelli macella. Così il Mùlier ; nei

codd. macelli. Vegoasi Esichio alle voci ^axéX-

Xoi e fjiaìcsXa — ad lunium è la lezione de' codi-

ci, toltone H., ov'è vimum. Lo Scaligero vi legge

lanium ; alui lanum: e il lerapio di Giano v' in-

tende il Sachse nella sua Stor. e Uescr. di Roraa

T. I, p. 126, 425- Il Nardini preferì col Verlranio

ad lunonium., intemlendovi Tedicula di Giuno-

ne po^la da Rufo nella regione XI. col Vico Pi-

scario. 11 Bunsen vorrebbe leggere secundum

moerum^ che sarebbero le mura di Servio —
Plautus, etc. Nel Curcul. IV, i, i3 leggesi apud

forum pìscarium e non più ; onde queste) passo

suol puorsi tra i frammenti d' incerta commedia

(Framm. i). Tuttavia TOsann si studiò di mo-

strare che il passo dovrebbe stare così nel Cur-

eulione — Ad Cometa. Cf. V, i52. Veggano gli

anliquarii qual capitale possa farsi della glossa di

Placido : Cometa^ locus., ijuem nane ex parte

magna templum lovis occupavit — a Cupedio.

L^ho preso come nome proprio, perchè altrimen-

ti mi pare che sarebbesi detto a cupedi.is^ o a

cupedia ; senzachè questa etimologia sarebbe

troppo simile a quella che si soggiunge, e man-

cherebbe invece T etimologia che sola è attribuita

a Varrone, tuttoché pertinente ad altra opera.

Cuppes et cuppedia^ leggiamo in Paolo, antiqui

ìautiores cibos nominabant : inde (et) macel-

lum et forum cupedinis appellabant. Cupedia

autem a cupiditate sunt dieta, ce/, sicut Var
ro ait., quod ibi fuerit Cupedinis equitis do-

mus^ qui Juerat ob latrocinium damnatus.

Confrontisi il passo <ii Donalo che recheremo

nella noia seguente. Certo è però che i ropisli di

Varrone inlesero qui cupedia; poiché quasi uni-

versalmente leggesi, non cupedio., ma fastidio

che fu senza dubbio una chiosa sostituita poi nel

lesto, come nolano i commentatori. Veggasi nei

Glossarii C'upes o Cuppes., Cupedia., Cupedio-

SuSy ec. — quod multi., etc. Ne' codd. quem ; e

poi in FU. cuppedinis, in G. cupedinis, in ab,

cupidinis., per (juanlo pare.

147. Troviamo in Donalo (in Ter. Eunuc/i.

Il, 2, 25): Varrò Ilumarum Rerum: JSumerius

Equitius Cupes, inqiiit, et Romanius (Manius.,

od Omanius) Macellus singulari latrocinio

multa loca habuerunt infesta. His in e.viliuni

actisy publicata sunt bona^ et aedes, ubi /tabi-

tabant dirutae
; eque ea pecunia scolac Deàm

Penatium aedificatae sunt. Ubi /tabitabanty
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locus ubi venirent ea quae vescendi causa in

urbem erant aliata. Itaque ab altero MaceU
lum, ab altero Forum Cupedinis appellatum

est.

148. Procilio, ricortlato anche più sotto al

e. i5/|, scrisse d(ipo il trionfo africano di Pompeo,

cioè dopo il 79 a. C:, secondochè raccogliesi da

Plinio iV. H. Vili, 2. Pare eh' abbia .trai tato me-

scolatamente di storia e di geografia
;
poiché Ci-

cerone scrive ad Attico (li, 2, 2) che più che in

Procilio, avrebbe trovalo da apprendere in Di-

cearco. I luoghi che ne allega Varrone, mostrano

certo eh' ei s'occupò nella descrizione (li Roraa

— Intorno agli Annali di L. Calpurnio Pisone

Frugi, veggasi Cicerone (de Orat. Il, 12, 5i:

Brut. 27, 106, ec.) -— Cornelius Stilo. Così è

ne' codici ; e Cornelius vi si ripete più sotto nel

capitoletto i5o. Solo in B. leggesi C. Aelius^ so-

sliluilovi forse per cagione di Stilo che si trovò

seguire. Da altra parte manca ogni fondamento a

credere, che vi sia sialo un altro Elio Slilone di-

verso da quel Lucio, che fu anfhe maestro di

Varrone; onde che il C. Aelius non è credibile

che sia qui genuino. Non è i)erò facile a conget-

turare come sia entrato Stilo, che pure è ne' co-

dici — Deum Manium: ne' codd. mania —
postilionem. Così scrivasi in luogo «li postulio-

nem^ perchè così è ne' codici. Soltanto B. ha

postulionem, e*\ a. pistilionem. Il cangiamento

<lell' u breve in i cou l'allungarsi della parola, è

sostenuto dalla ragione e dall'analogia di consi-

lium, exilium, ec, come nota ìi Miiller— id est

dimeni, etc. 11 Miiller omette V est, e ne ottiene

un cosirutto che, se è frequente ne' Greci, è però

rarissimo ne' Latini (CJ. vocare inlicium Quirì-

tes VI, 88), coro'ei confessa. Ma gli stanno con-

tro tutti i codici ; nè mi par vero ciò ch'egli dice

che 1' est vi storpii il senso : lutto sta nel pigliare

postilio nel suo significato sacro, sicché postilio-

nem postulare non sia una semplice forma pleo-

nastica. In luogo poi di eo demitti, che è una

congettura del Turnebo, i codd. danno eodem

mitti — a Concordia. Lo Scaligero e lo Sdop-

pio vorrebbero ad Concordiae — eofactoM.',

gli altri eum facto.

1.^19. \^Curtiunf\ in locum, etc. hanno i codi-

ci; ma Curtium probabilmente è una chiosa,

come notò il Miiller. Ne' codd. lacum non locum

se* in Capitolium, etc. lise è un'aggiunta del

Miiller : comunemente s'era acconcialo il costrut-

to, omettendo V ad innanzi a suos.

i5o. idquodfactum esset. Cosi il Mii'ler : nei

codd. idquod, o idque, factum est, o factum

esse; in b, factum. M. Geuucio Augurino e C.

Curzio Filone furono consoli insieme nel 3o9 di

Ruma.
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ibi. Career, etc. Carceres, quasi arceres^

«lice Servio /4en. V, i/jS, secundum Farronem

(Cf. Isid. XV, 2, 4G), — inclusi aggiunse qui il

ftliiller, pigliandolo dal cod. b. die vi lia indusi :

cerio il costrullo ne guadagna — ubi idem clausi

è una mia congettura : ne' cod I. ubi de causa. Il

maggior cangiameli lo è in causa ; perchè I' ubi

idem., cioè iidem., poleva essere ubide . Il Berg-

roanu, seguilo dal Miiller, propose ubi delieti

causa ; la legione corrente era ubi simili de

causa — inde Lautumia^ etc. Così il Miiller;

ne' codd. et de : il Turnebo propose exinde. Non

so perchè, il Mùlier aggiunge innanzi al quod

hic quoque^ un fe/, di cui non è traccia ne"* codi-

ci. Lautumiae e dalla forma AaorofJii'cti. In Roma
furono presso al Capitolino, congiunte, secondo

pare, col carcere Tulliano. Delle Siracusane, veg-

gasi Cicerone nella seconda Verrina. In b. lapi-

dicine.

152. Sebbene i codici non ne danno indizio,

qui il Miiller segnò laguna ; e V in eo, da cui co-

minciasi e che non può riferirsi a ciò che prece-

de, n' è buon argomento. In B. sta invece inde^

che è pure la lezione corrente. Ma T inde non fa

al proposilo; perchè dalle Lautomie a! Laurelo,

che fu neir Aventino (Farr. Hum. R. II, presso

Macrob. Sat. III, 12 ; Festo in Talium ; Flin.

N. H. XV, c. uh.)., è troppo gran salto — vel
*

ab Silva., etc. Il vel è aggiunto dal Miiller; lo

Scioppio avea proposlo aut ; lo Spengel, nisi

potius o alcun che di simile. Di qviesto bosco

d^ allori tocca anche Plinio nel luogo citato; e

Dionigi, descrivendo l'Aventino (III, /(4), dice

che anticamente era occupato da piante d'ogni

maniera e innanzi a tutto da lauri bellissimi;

onde una parte di esso si chiamava ancora Lau-

reto, sebbene ormai fosse tutto ingombro da case.

Publio Vittore vi dislingue due vici; l'uno del

Loreto minore; l'altro del maggiore, in cui era

la statua di Vertunno. In luogo di est aedijica-

tus., come qui legge il Miiller, i codici hanno et

aedijicatus — a cornis manca a' codici, fuor-

ché a B.

153. Locus idem circus maximus, etc. In

FGb. mecinus, in H. metinus^ in a. mecitius in

Xwo^o ài maximus. Questa medesimità dell' ar-

railustro col Circo massimo mise in imbroglio e

in discordia gli antiquarii. A ogni modo se v' han-

no difìQcoltà per concederla ; vè n' ha non meno

per negarla ; e 1' attaccare qui locus alla clausula

antecedente, e legger poi : Item circus., etc.y

come vorrebbe il Nardini, n©n è possibile —
aedijìcatis è una congettura del Miiller ; ne' codd.

aedificatus — Cornicularia : ne' codici Corni-

cula^ e qui e nel c. 52 del 1. VII ; e così dimo-

strò il Ritschel che eflTetlivamente inlilulavasi

questa commedia di Plauto. Onde rimellasi nel

testo Cornicula. Varrone non ne nomina l'au-

tore nè 1* una nè l'altra rolla, probabilmente

[•erchè non la teneva di Plauto : certo, per quan-

to si può inlerife, nor» era compresa nelle Varro-

niarie. Ne' codd. leggesi {)oi milites in luogo di

militis — In circo primo: tje'codd. primum
— coèrcentur. In FGa. coercuntur., in lì. coer-

cttitur, in b. cohcrcerentur — ad muri speciem

è una congettura del Miiller: ne' codici a muris

partetn ; donde conghietlurossi a muri parle^ a

Murtis parte., a Murcis (a Murciae) parte.

Alla prima congettura, che è la lezione corrente,

s'attenne il Bunsen (Descriz. di Roma T. I,

p, 629), e ne inferì che il muro di Servio tirasse

fino al Circo Massimo ; le altre congetture sono

in tutto escluse da ciò che segue sulla posizione

delle Murcie, contraria a quella delle mosse —
poiìta. Certo lo slesso Nevio accennato prima. In

B. è sostituito Ennius ; donile avvenne che que-

sto passo fu registrato Ira i frammenti d' Ennio,

e aggiunto a quelli di ^'evio soltanto ora dal Rib-

beck. La grande licenza del metro Saturnio, ren-

de qui incerta la divisione, se pur v' ha «lubbio.

Il Fleckeisen vorrebbe insidet invece di insidit.

154. Murcim hanno i codici; tranne quello

del Turnebo che ha murtim., G. che ha murci-

sum, e b. che ha murum. Il Salmasio propose

ad Murciam ; e certo Appuleio (Dlet. VI, p. \

Bip.) e Tertullianó (de Spèctac. 8) chiamano

Murciae o Murtiae le mele del Circo. Pure non

è impossibile, osserva il Miiller, che la dea al

tempo di Varrone fosse detta Murcis. Veramen-

te, se crediamo a Plinio (N- H. XV, 29, 36) ed a

Plutarco (Quest. 'Rom. XX), fu prima detta 3Iur-

tea., poi Murcia : ma di queste loro autorità non

è da hre gran caso, perchè vi parlano etimolo-

gizzando al proposilo de' mirti ; sicché potrebbe

essere soltanto un loro supposto. Fallo è che

Varrone la chiama qui Venus Murtea ; e l'ima-

ginare come fecero alcuni, due dee Murcie o

Murtee diverse, è un sogno. Secondo Paolo (in

Murciam) e Servio (Jen. Vili, 636), il vicln pen-

dio dell'Aventino nomavasi Marcus., e vallis

Murcia tutta la vallata del Circo. Alle cagioni di

questo nome addotte qui da Varrone, aggiunge-

vano alcuni 1' essersi delta Murcia., quasi murci-

da., o la stessa Venere dall' ammollire ch'ella fa

de' cuori ; o la valle stessa dalla qualità molliccia

del suolo (Serv. l. e). Allo stesso modo potrebbe

dirsi che, siccome murcidus è una cosa con mar-

cidus, così nomossi Murcia cioè Marzia, quella

valle da Anco Marzio che primo la popolò, tra-

mutandovi i Latini vinti (Liv. I, 3S). La cappella

di Venere, che fu al pie dell' Avenliuo nel confi-

ne meridionale del Circo, avrebbe preso il Dome
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<lel luogo — vocatur^ ut Procilius^ etc. Così a.,

cui altiensi anche il Miiller ; ne^Ii altri oocatum.

Di Procilio, ve<li la noia al c. 148.

155. litium causa. Così a. ; in Fb. causae^

in G. ee (da c,e per causae).. in H. esse (oon fon-

dendo c,e con et
,
esse) — Curiae f^eteres. etc.

Novae Curiae^ dice Fcslo, proxime compitum

Fabricium aedificatae sunt^ quod parum am-

plae erant veteres a Romulo faclae^ uhi is po-

pulum et sacra in partis trìginta distribuerat^

ut in iis ea sacra curarent, quae cum ex vete-

ribus in novas evocarentur., septern
(f.

riarum per religiones evoca ri non potuerunt.

Itaque Forensis, Raptae, Feliensis., Velitiae

res divinae Jlunt in veteribus curiis. Anche nel

11.^ de Vita P. R. Varrone derivava curia da

cura (Non. p. 57 Mere ) — quod primum., etc.

In F. per ciò «che pare, primus. Anche Asconio

(in Orat. prò Mil. 5) ci attesta che i vecchi Ro-

stri erano ad Comitiurn^ prope iuncta Curiae

— quoius loci* etc. Il loci e il seguente quod

sono aggiunti dal Miiller. Il bisogno <iella secon-

da aggiunta era- notato aj»che dnllo Spengel —
Sub dextra^ etc. Corrisponde all' espressione di

Plinio (N. H. XXXIII, 6). In Graecostasi., quae

lune supra Comitìum erat. Mclla versione sosti-

tuiscasi : Di sotto da questi a man destra., ec.

Un passo nolabilissirao per la positura di tutti

questi edifiiii è quel che leggesi in Plinio (N. H.

VII, (io), della regola che ten'evasi [)er bandire il

mezzogiorno e il tramonto.

156. Senaculum., fra il Campidoglio ed il

Foro, dice Festo — Lautolae^ appiè del Campi-

doglio, sul Foro : fu questo il termine della con-

quista di Tazio (Serv. Aen. Vili, 36i ; Ovid.

Fast. I) ; onde il Giano Gemino — lintribus. I

codd., toltone b., hanno erratamente lustribus.

Confrontisi il c. ove parlasi del Velabro mag-

giore.

157. Aequimelium, etc. La casa di Melio,

nota qui il Miiller, fu nel vico Giugario, cioè di

là dal Campidoglio a occidente. L' origine mede-

sima deir Fquimelio è data da Cicerone e <la Li-

vio — Busta Gallica. Questo passo di Varrone,

dice qui il Miiller, sembra abbntlere l'opinione

del INardini e del Sachse, che i Busti Gallici

fossero presso al Colosseo. Quanto al Nardini, ei

(lice solo che questa è 1' opinione volgare, priva

peraltro d'ogni autorità, e fondata solo in un»»

leggiera somiglianza del nome con quello di s. An-

drea in Porlugallo. Aggiunge che le parole di

Livio, media urbf.', qua nane Busta Gallica

sunt^ potrebbero accennare ai dintorni del Cam-

pidoglio, non lnnji;i dal Colosseo: «ma però non

vedendovi congruenza d'alcun peso, lascio tutto,

dio' egli, air arbitrio di ciascheduno. « — Dolio-
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la. Secondo Livio (V, 40) e Festo (Paul, in Do-

liola), questo luogo ebbe invece il nome dalPa-

vervi sepolto, nella cappella vicina alla casa del

flamine Quirinale, le sacre cose, quando si do-

vette abbandonare la città in mano a' Galli Seno-

ni — Argiletum ; ne' codd. Argeletum., in b.

Argicelini. Sulla posizione dell' Argileto contra-

stasi assai. Il Miiller cre<le che da Virgilio (Aen.

Vili, 345) i5ebba inferirsi che fu Ira la rupeTarpea

ed il Lupercale. Le varie tradizioni sull'origine

di questo nome, sono rac'colte da Servio nel com-

mento al detto luogo di Virgilio — ab Argola,

seu, etc. Argola in FG., arglo in H., argolla

in a., argole in b. : in tutti il seu., che non viene

a dir nulla. 11 Turnebo propose ab Argu lapsu,

o meglio ab Argula seu Argo, giacché Argus

è detto in Servio ; il Miiller scrisse ab Argola

seu Agrola., intendendovi quell' Agrola siculo,

di cui narra Pausania {l, 28, 3) che framulossi

con Iperbio di Sicilia in Acarnania, e diceasi aver

fondato le antiche mura della rocca d'Atene. Ma

altro non ne avea potuto trovare lo slesso Pau-

sania. A ogni modo il seu., se non è errato, vi

chiama qualche altra cosa : ma sta a veder quale,

che le tradizioni eran molle. -Ho detto ^ non è

errato ;
perchè lo slesso nome Argolas non ha

altre testimonianze che questa ; e che A'fj-o'Xaj

siasi detto per Argivo (Stephan. Byz.)., non ba-

sta. Ab Argi leto mi parrebbe star bene per Pe-

timologia e pel fatto; ma dilungasi troppo per la

scrittura.

158. Clivos Publicius, etc: Ne' codd. publi-

cus o publicos. Cf. P'esto in Publicius Clivus.,

ed Ovidio Fast. V, 283-94. Puhlicis sta per

Publiciis., secondo la grafìa notata più volle

Pullius (in G. Puhlius) et Ccsconius., etc. Del

clivo Pullio e «lei suo sito dà notizia Solino 1,26,

dicendo che Tarquinio . abitò nelle Esquilie so-

pra il clivo Pallio presso al luco Fagutale —
a Flora susus., etc. Così il Vittorio, il Turnebo,

lo Scìoppio, lo SpengsI, il Muller : in FG. aJlo-

ras usus, in H. a fioreàs usus, in »h. Jloras

usus., senonchè in b. è aggiunta un s sopra il prt-

mo u di usus (Cf. c. 161 ;
Vili, 49 5 ^2). Il

Capitolium Vetus è posto da P. Vittore in Alta

Semita prope templum Flòrae ; onde scrive

Marziale II, 23 : Qua videt antiquum rustica

Flora lovern. Del resto G. Fr. Gronovio nelle

note a Gelilo (IX, 4), in luogo di a Flora, crede

che s'abbia a leggere a Florae ; e il Turnebo

tien per buona la lèzion del suo codice, a floras

susus., pigliando Floras per genitivo aulico al

modo di jamilias.

159. Exquilis scrisse qui il Miiller (Cf. 49 e

5o), com'è sopra Publicis per Publiciis^ e cen-

l' altri di questa fatta: in Ga. Esquilis, in Vii-
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ExquìliiSy io b. equiliis — Cyprius. Così nei

coiiJ., se non forse b. che pare aver Ciprius^ vsc-

condo la lezione corrente. La medesima varietà

di scrillura è poi in cypro e cyprum. Giunone

Capra non sarebbe adunque che la dea Bona dei

Sabini. Vero è che Slrabone (V, 4» 2) ce lo dà

per nome etrusco : ma gli fanno contro più argo-

loenli, raccolti dal Moramsen (Unterit. Dial.

p. 35o-i). L"" Huschke fa notare raffinila di cu-

prus col latino capere — vicus Sceleratus. Dio-

nisio (IV, 39) confonde forse qi{e«(o vico col pre-

cedente. Una minuta descrizione del loro silo

raccogliesi da Livio (I, 48) — inigeret. Così tro-

vò o congellurò Fulvio Orsino, secondo attesta

10 Sdoppio : in FGH. iniceret^ in a. injieceret^

in b. mietere.

160. Credo inutile il registrare le varie lezio-

ni de' codici in questo capitoletto, non essendo

che aperti errori già tolti via anche dalie comuni

edizioni. Il solo passo che può far luogo a qual-

che dubbio, è r inde dedicarnus., secondochè

scrisse il Mùller. 1 codici vi hanno inde dicamus^

.

tranne b. che ha indicamus ; i lesti a slampa

hanno comunemente inde dicimus. Se in Varro-

«e si trovasse usato P antico indù o endo per in,

sarebbe ragione di sospettare che fosse da leggere

endodicamus nel senso di indicamus. Ma senza

ricorrere a forme nuove, troviamo nel discorso

di Scipione presso Aulo Gellio (VII, 11,9), e in

Cicerone medesimo (Or. prò Fiacco 32) il modo
dedicare in censu od in censum., che giusta-

mente parve al Gronovio (nelle note a Gellio al

l. c.) offrire anche qui la retta lezione. Senonchè

egli scrive solo dedicamus ; il Miiller inde dedi-

camus. Quani' è all' etimolooi^ di aedes^ leggesi

in Apuleio (de Diphth. p. 127 Osann): Aedes ...

ab edendo^ secundum Varronem derivatum

est: etimologia non migliore di questa, ch'ei

diede forse in un'altra opera.

161. Cavum aedium., etc. Cf. Vilruv. VI, 3.

Questo passo leggesi storpiato in Servio (Aen. I,

5o5) a questo modo : Varrò de Lingua Latina

ad Ciceronem : Li aedibus locus patulus relin-

quebatur sub dii>o
;
qui erut relictus et conte-

ctus erat., appellabatur testudo — in castris.

Così comunemente : neVcodd. et castris., eccetto

B. — susuin è propriamente ne' codici, tranne

Gb. che hanno sursum (Cf. i58). Conservasi nel

nostro suso — Atrium., etc. Cf. Serv. Aen.l.^

726, e Paolo alla \. Atrium ; da' quali, oltre a

questa, recansi due altre etimologie ; 1' una, che

11 vuol quasi aterrium., perchè era in terreno
;

l'altra, quasi atrum., perchè in antico era ivi la

cucina. Il Doderlein lo trae da àt^^iov., come luo-

go aperto. De' cavedii e degli atrii dispulò, non
ha guari, mettendo in campo nuove opinioni,

il vicentino Giuseppe Riva (Vicenza^ Picutti^

1828).

162. Lanuti e Faleris^ per Lanuvii e Fale-

riis., hanno i migliori codici. Tanto Faleria in

Etruria, quanto Cordova in Isf)agna, erano colo-

nie romane, dette, quella Giunonia, questa Pa-

trizia. Onde non senza ragione citansi in lestimo-

nii de' vecchi usi e denominazioni romane— IJic

defecit^ etc. Così notano Fa. : similmente gli al-

tri confessano la mancanza «li due carte. Jn que-

ste, non è facile a determinare per minuto ciò

che trattava l' autore : certo, come nota il Miiller,

nel noverare le porte, si fece <Jalla Gap^na o dalla

Trigeniana ;
giacché quelle che si ricordano ap-

presso, stanno fra queste due.,

i63 lìgionem Kb., legionem G,, ligo-

nem H., ignomen a. — Porcius (Cf. VII, io4)

pare Porcio Licinio, che fiorì intorno al 640 di

Roma, secondo l'opinion dell' Orelli, diverso in

ciò dal Weichert (Poet. Lat. p. i38) che il fa

contemporaneo a l'erenzio, Credesi eh' abbia

scritto una talquale storia della poesia latina (Cìc.

de Finn, l, 2, 5). In Gellio (XIX, 9, i3) se ne

legge un epigramma, e due trocaici ragguardanti

forse Ennio {XVll, 21, 45) ; poiché la legione in-

trodottavi da Alb. [jion non v' è comportala dal

contesto — de Ennio., etc. Secondo il Cronico

d' Eusebio, Ennio abitò nell'Aventino. Della dea

Tuiilina, veggasi Nonio a f. 47 Mere, Tertullia-

no de Spectac. 8, e s. Agostino de Civ. D. IV, 8

(Cf. Plin. N. H. XVIII, 2) — Naeviis, etc. è le-

zione proposta dallo Spengel ed accettata dal

Mtilier (Cf. Festo., e Paolo in Naevia silva): ai

codici manca il Naevii ; e prima leggesi Nae^ius

(FHb.) o Navius (Ga.). 11 Bolhe (Poet. Scen.

T. V, p. 79) v' intende il poeta Nevio : ma di lui,

nop so come Paolo, e lo stesso Festo (giacché le

traccie &e ne conservano anche nel suo lacero

frammento) potessero scrivere cuiusdam Naevii

— veteribus in mancipiis. Cf. VI, '](\. 1 codici

premettono la in anche a veteribus — Raudu-

scula., etc. Veggasi Festo a questa voce, e Vale-

rio Massimo V, 6, 3.

164. In Palatio., etc. Tutte e tre queste por-

le, come son notate con numeri progressivi, a/-

tera la Roraanula, tertia la Gianuale; così devo-

no essere comprese sotto V indicazione in Pala-

tio. Esse appartengono all'antica città «li Romolo,

dai lati del Foro, del Campidoglio e della Rocca

(V. Bunsen, Descr. di Roma T.ì, p. i44)-

prima è delta in Paolo Mugionia., da un certo

Mugio che n' ebbe la guardia; e Solino (c. 2) la

pone su dal termine della Via Nuova ; senonchè

il Nardini il vuole in contraddizione, non pur

con Varrone, ma anche con sè medesimo (Cf.

Non. p. 53 1 Mere, in Secundum, e Dionis. II,
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5o).— in bucita circum. Così il Miiller : neVod»!.

in bucitatum ; lo Scaligero, in bucita tum ....

exigebat — Romanulam, etc. Porta Romana^

dice Feslo, instituta est a Romulo in infimo

clivo Victoriae ; qui locus gradibus in qua-

draturam formatus est. Appellata autem Ro-

mana a Sabinis praecipue^ quod ea proximus

aditus erat Romam. Qui, in luogo di in Nova

via^ i codici hanno novalia (b. ovìlia) : ma il

cangiamento, consigliato già dallo Scaligero e dal

[Cardini, è indicato da Varrone stesso nel c. 24

del I. Vi. Così, se abbiasi per giusta V indicazione

di Solino quanto alla p(>rla Mugonia
;
(jueste due

porte, la Mugonia e la Romanula, sarebbero stale

ai due capi della Via JNuova
;
quella al superiore,

questa all' inferiore.

165. opertam, etc. Cosi il Freinsheroio nelle

note al c. 2 del I. 1 di Floro : ne'codd. apertam.

Il Turnebo aveva suggerito aperta^ invece di

aperta^ ove leggesi prima ut sit aperta semper ;

attaccando poi il nusquam alla clausula seguente,

come solevasi fare — Tito Manlio Consule, cioè

Tanno di R. Big : ne' codd. Titio Manilio^ o so-

lamente Titio — et eodem annf> apertam. Così

i codici, 11 MùUer omette T ef, e scrive eodem

anno apertam et apertam.

166. unde eamjacerent è la lezione comune :

ne' codici iam^ in luogo di eam — Lecti^ quod^

etc. Cosi il Miiller col Turnebo ; ne"" codici lecti-

cas : ma che si parli de' letti, non lascia dubbio

il riscontro col greco Xsxt^ov — sublicis è una

mia congettura : ne' codici, sublimis. 11 Turnebo

crede che letto vogliasi dello da lettiga, perchè

sovrapponevasi ad essa : ma lectica non è lettie-

ra, e ben altra spiegazione ne dà qui prima l'au-

tore. Il Miiller al seguente irt. his sostituì in li-

gnis, perchè non manchi, <lic' egli, T etimologia

del vocabolo. Lectus dictus^ scrive Paolo, vel a

coUectis foliis ad cubitandum^ vel quodfatiga-

tos ad se alliciat, vel a Gracco Xìxr^ov. — Qui

ìecticam^ etc. Così il Miiller col Vittorio e con

alcune vecchie edizioni; ne' codd. quam lecti-

cam. Confrontisi il passo di Varrone de Vita

P, R. che è recato da Nonio alla voce toriaìium

(p. Il Mere.) : Quod (f. Qua) fronlem lecticae

struebant., ex ea herba torta torum appella-

tum; hoc quod inicitur^ etiam nunc toral dici-

tur ; lecticam qui involvebant, segestria appel-

labant.

167. in eas acus è una bella congettura del

Turnebo : ne' codici in ea sagus — Pulvinar.,

etc. Ho lasciato intatta la lezione de' codici per

rispetto all' autorità del Turnebo e del MiUler

che la credono sana: del resto l'etimologia è du-

rissima, e r espressione un indovinello. Alcuni

leggono plumis^ e poi pelluiis (per pelliculis) ;
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altri pellibus. Lo Scaligero vuol trovare Io slesso

significato in polulis^ perciò che pota è definita

in un glossario per pila ex aliata facto — Gal-

lica., et gaunacum^ etc. Così il Miiller, di poco

scostandosi dal Turnebo e dallo Scaligero, che

proposero; quegli Gallica^ gaunace ; questi Gal-

lica, gaunacum : ne' codici Galli quid {K. quod)

gaunacujna (GH. gaunacumma, b. ganacuma).

Il Checolzio, presso il Gori (Symb. litter. Rom.
T. Vili, p. 172), propose : ut sagum rheno Gal-

lice ; id gaunacum Persicum, amphimallon

Graece : ma sta contro, se non foss'allro, il dirsi

prima In his multa peregrina. Che gaunacum
sia voce persiana, è certo : ma i Latini l' ebbero

per via de' Greci {xavrekìfM). Scauro riconosce am-

bedue le scritture caunaca e gaunaca. Convien

dire che all'età di Varrone queste foggie stranie-

re fossero entrate assai di fresco e presso pochis-

simi
;
poiché scrive Plinio N. H. Vili, ^3 : Anti-

quis torus e stramento erat., qualiter etiam

nunc in castris. Gausapa patris mei memoria

•coepere; amphimalla nostra — toral è una

correzione dell'Agostino: in F. torae., in GHb.

tore veU in a. tore ut ^ a torso., quod iic, etc.

Ho scritto così per trarne un senso, che è pur

conforme alle dottrine dell' autore (V. la nota

a/ c. 166), e ali' etimologia che danno comune-

mente gli antichi (Serv. Aen. 1., ijoS
; 11,2; V,

388 ; Isid. XX, i, 2, ee.)- Torso per torto è ri-

conosciuto da Prisciano IX, 9. Del resto i codici

hanno torvo ; e poi non iis — torulus. Così

1' Agostino da un testo a penna : in Fa. torvius,

in GH. torvinus., in b. torvus.

168. quod gerit., etc. E strano questo rivolgi-

mento d'ordine, c^me se al discendere non pre-

cedesse il salire. Pur così sta in FH. Vero è che

l'omissione dell' //2 in Gab. e il leggersi poi in a.

superiora., darebbe qualche fondamento a chi

volesse rivoltar l'espressione. Forse 1' autore avea

scritto pienamente, quod gerit injeriorem in

superiora et in inferiora superiorem — et si

aia quid, etc. Rimettasi, com'è ne' codici, sic

,
aliquid item., etc. ; o tutto il più, conservisi T et

si (m G. et sic). 11 senso rimarrà il medesimo;

poiché dal riscontro di varii luoghi parmì non

restar luogo a dubbio, che Varrone non abbia

alcune volte usalo aliquis nel suo primo senso

etimologico, che è alias quis ; a quel modo che

Cicerone disse (1 Catil. 8) : Dubitas., si hic mo-

rari aequo animo non potes., abire in aliquas

terras? e Tacito (I. Annal. 4): Ne iis quidem

annis. quibus Rhodi specie secessus exulem

egerity aliquid quam iram et simulationem

medilatum. Qui poi in Varrone se n' ha più

esempii, se stiasi a ciò che danno i codici. Peroc-

ché al c. 37 del I. VI lutti i codici hanno aliquo.
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non alio quo^ verbo ; ed aliquo vi ripele F. an-

che nel secon<Io luogo ; e al c. io3 del 1. IX luUi

i codici dicono aliquam^ non aliain quam^ for-

mulami Laonde non veggo ragione di abbando-

nare in questo luogo la guida de' codici, per se-

guir lo Scaligero che propone invece in con\^i-

viis, ut gausapa^ o il Miiiler che va più là, mu-

tando rinlera clausula a questo modo: sic alia

quaedam convivi^ ut gausape. Anche al 'l'urne-

bo parve sconnesso il discorso, non avvertendo,

come nota il Gollofredo, che V ibi aoa ragguarda

le cose, ma propriamente i letti de' cenacoli. Mag-

gior piaga vi sospetta lo Spengel (Emend. Vart.

p. 16) ; il quale, come ho detto altrove (nota al

c. To5), crede in più parti sconvolto l'ordine in

questo libro ; e qui vorrebbe scrivere : sic alia.

Item con\^ivii causa ibi multa ; facendo poi se-

guire ciò che hassi prima su le mense, su 1' armi

e sugli edifi/.ii, e di pui : Pecuniae signatae vo-

cabula aeris et argenti haec. Ma questa opinio-

ne, come ho già notato al suddetto luogo, non ha

fondamento bastante; e ad ogni modo conver-

rebbe supporre che il dislogamenlo fosse avve-

nuto innanzi all'età di Prisciano, che, allegando

il seguente tratto di Varrone, vi legge Multa pe-

cuniae signatae^ etc. (V. la nota seg.).

169. As ab aere. Ambedue gli Apulei pub-

blicati dall' Osano, attribuiscono a Varrone la

sentenza opposta che sia aes da asse (p. 11, § 45,

e p. 129, § II). Tutto questo tratto su le monete,

dal c. 1G9 fino al principio del è riferito <ia

Prisciano (De Fig. Num. III, i5-i6). Confrontisi

•anche ciò che aggiunge Varrone nel I. IX al

c. 81 e segg.

170. vicessis leggesi iq Prisciano; in a. vi-

gessis ; negli altri codd. bicessis, per la facilità,

con coi si Confondono il b col v. Dopo questa

voce i codd. aggiungono quod dici solum (nel

cod. /lei Tura, solitum) a duobus decussibus {ne

mancano Gb ) blcessis ; roa lo Scioppio, lo Spen-

gel e il Mùlier 1' hanno per una chiosa, ed iti Pri-

sciano non trovasi — et sic proportione. Così

ottimamente Prisciano ed a.; gli altri in propor-

tione — aliaeve quae FGH., senonchè ad FH.

manca.il dittongo in aliaeve ; alie a., alie neque

b., aliaeque Prisciano.

171. se valet dimidium^ ut in selibra et se-

modio. Così comunemente; ne' codd. sic, ecc.

Queste parole non appariscono in Prisciano ; e

certo sentono un poco di chiosa. Chi può credere

che Varrone giudicasse bastante se ed uncia a

formar semuncia ì' e non vedesse the selibra

stesso e semodius sono invece formati per con-

trazione da semilibra e semimodius ? SenonvUè^

per rimediare a ciò, basterebbe scriver semi^ non

se ; e da altra parte, se questa abbiasi per una
M. Ter. Varrone della lingua latina.

chiosa, a che riferirassi poi V ut supra dictuni

est ? Uncia at uno dicta^ in Prisciano ed in a.;

gli altri omettono dieta — Seinis quod semis,

id est ut., etc. Parrai probabile la congettura del

Turnebo, approvala dal Miiiler, che debba leg-

gersi quod semias., sicché corrispot)da alla spie-

gazione soggiunta ut dimidium assis, e a cicche

aggiungesi, ut supra dictum est
;

giacché non

può riferirsi che all' inlerprelazione di semi data

più sopra. Anche V ut., premesso a dimidium

assis, non pare che potesse aver luogo, se s'aves-

se a intendere del valor del semisse^ anziché

dell' interpretazione etimologica della parola.

Questo ut in Prisciano è omesso. Il KrehI nelle

note, in luogo di semis, o semias., vi propone

semissis — collisum. Così in Prisciano; in

FGHb. conclusum : ma a., un cod. dell'Agosti-

no ed uno dello Scioppio concordano con Pri-

sciano, dan<lo conlisum, che al lutto par la vera

scrittura, e fu introdotta nel testo anche dal Ver-

tranio.

172. Unde una dempta. Così il co<l. Mona-

cense di Prisciano, consullain dallo Spengel ; se-

nouchè dempta vi è premesso ad una: gli altri

testi di Prisciano omettono V unde. Ma ne <)annu

indizio anche GHab., ove leggesi ut de : in F. ut

a decem., donde si fece i^otnuneraente ut a duo-

deeim.

1^3. id a Siculis. Giulio Polluce (IX, 6, 81)

afferma anch' egli con l'autorità d' Epiearmo e

d'Aristotele, che voOf^fxoi è voce greca, rcSv g'»

'iTaX/ct xcf/ E/>tgX;'oc Cioo^t^cov— Sestertius.,quod

etc. Toltone la punteggiatura, ho seguito in tutto

la scrittura de' codici
;
perchè non veggo bisogno

di mutar nulla. Il dire: Sesterzio è da semisler-

tius, perchè è mezzo il terzo, con la dichiara-

zione che segue; mi pare un discorso naturale e

vero. Che se in Prisciano v' ha qualche divario,

non è da farne caso; perchè vi si vede la mano

d' un copista tanto ignorante che non intese ne-

anche r espressione retro dicere, e l'interpretò

ridicolosamenle, scrivendo z/£ ^em/^ quintus, se-

mis quartus, semis tertius. L' intero passo, se-

condo vi si legge, è così : Sestertius, duobus

semis. Dupondius enim et semis antiquus se-

stertius est, et veteris consuetudinis ut retro

aera dicerent, ita ut semis quintus, semis

quartus., semis tertius nunciarent ; ab semis

tertius sestertiu» dictus. Il MùIIer, che pur notò

la goffaggine del trascrittore di Pri^ri^nu, credet-

te però di poterne fare qualche proBllo così ac-

conciando la sua lezione : Sestertius, quod duo-

bus Semis additar * (dupondius enim et semis

antiquus sestertius est), et veteris consuetudi-

nis ut ret*ro aere dicerent, ita ut semis tertius,

quartus semis pronuntiarent, ab semis tertius

27
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sestertius dictus. Distinguesi V antico sesterzio,

perchè, imilalo il peso «lelT asse, si cambiò più

tardi per quattro assi (PUn. N. H. XXXlll, 3,

i3) ;
sempre però per un quarto di denaro.

174- <Ji^od libram .... aeris. Così io Scioppio:

ne'codd. as in luogo di aeris. Forse ha da scri-

versi aes^ dice il Mailer — quod semis assis.

Sostituiscasi nella traduzione cioè un semisse —
quod libellae, etc. Il Miiller omette il quod ^ ma

sembra coglierne argomento di qualche laguna.

Tutto sia neir ammettere, o no, che il teruncio

fosse moneta in argento
;
poiché, ammesso ciò, è

naturale che si giusiifichi dal lato del valore, non

potendosi da quello «iel peso, P essersi detto ie-

runcio^ cioè tre dodicesime parli di libbra. Ora

r ordine slesso del discorso rai sembra mostrare

che Varrone il dà propriamente come una mo-

neta in argento ; e tale il credono certo molli

erudilÉ.

i^S. ut ipsi, idvétov. In F. ut issedonion
;

negli altri laguna: il Turutibo trovò in un codice

ut assedonium ; in un altro ut a se dornuni :

nelle antiche edizioni, ut ipse donion ; donde poi

ut ipsi ^cà^ov. Il Turnebo propose ut Asiae

; lo Scioppio, ut lones S'6(xov', il Bullmann,

nam Graeci ipsi (Vavilov. Quanto al cTavg/ov, mi

sembra probabile: ma V ipsi^ benché vicino di

suono, è poco credibile. L'ho nondimeno lascia-

to, perchè vi ha il titolo di possesso fin dalla pri-

ma edizione, e dall' altra parte non so vedere di

meglio.

1^6. re factum. Così sta ne' codici : il l'ur-

nebo propose refectum • lo Spengel redactum
;

il Miiller difende la lezione de' codici con gli

esempii quid hoc nominefacias ? quid iliofiet ?

ed altrettali. Credo che più propriamente equi-

valga al dire ex rejactum est. Del resto le mu-
tazioni del Turnebo e dello Spengel lasciano

senza soggetto il constat — exsolveret. 11 MùUer
considera questa come una <li quelle torme im-

personali, di cui s'è detto al c. 2 ; se pure, ag-

giunge, non s' ha da leggere exsoh'eretur. Que-

sto mi parrebbe più duro, tuttoché regolare. Del

resto il soggetto, che è is a quo capitur., pigliasi

facilmente da captum. — intertrigo è una cor-

rezione del Bentino ; ne' codd. intrigo.

177. Multarn., leggiamo in Festo, Osce dici

piitant poenam quidam. M. Varrò ait poenam
esse., sed pecuniariam ; de qua suhtiliter in l. 1

Quaestionuin Epist. rejert. Vocalulum autem

ipsum multae., aggiunge A. Gellio XI, i, 5, idem

M. Varrò uno et vicesinto Rerum llumana-

rum., non Latinum., sed Sabinum esse dicit ;

idque adsuam memoriam mansisse ait in lin-

gua Samnitium., qui sunt a Sabinis orti. Che

la detta opinion di Varrone sia contraria a qu«;lla
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che troviamo qui, mi par cosa chiara. Pure il

Mercklinio (Index Schol. Dorpat. i852) vorreb-

be conciliar Varrone con sè medesimo, per ciò

che, traendo multa dall' addiettivo multus^ po-

lca risguardare anche multus come voce pari-

mente Sabina; e si maraviglia che il Mùlier, quan-

to all' origine dì multa., si risolva di credere

piultosto a ciò che insegna Varroue nell'opera

delle Cose Umane., che a quello che insegna in

questa ; come se questa, die' egli, non fosse opera

scritta dopo di quella. 11 primo è un cavillo ; nella

seconda osservazione mostra non intendere che

il Miiller non considera la sola autorità in sè sles-

sa, ma unitamente alla cosa. E di vero questa

originazione di multa da multus, se stiasi, come

ho fallo quasi interamente, alla scrittura de' co-

dici, è una stiracchiatura delle più bizzarre. Si

ingegnò il Miiller di temperarne la stranezza,

scrivendo. . . . quod singulae dicuntur additae

esse (ne' codd. appellatae esse ; in G. /iae, in a.

eae^inh.et) multae ; perciò che i magistrati

aveano facoltà di aumentare la mulla aggiungen-

do di giorno in giorno un agnello od un bue,

dalla mìnima., ch'era appunto d'un agnello o

d' un bue, fino alla suprema ch'era di due agnelli

o di trenta buoi (Geli. l. c. Cf. Niebuhr Stor.

Rom. T. II, p. 3^1 e segg.J. Ma pare che anche

in antico fosse trovata strana questa etimologia

di Varrone; perchè /a novizia schiera de' gram-

matici., come ivi dice A. Gellio, pure insistendo

nella derivazione medesima, insegnava invece

che multa siasi chiamata per antifrasi., come

tanC altre cose. Il Mommsen (Unlerit. Dial,

p. 281) nota che, dando a multus il senso di ita

multus o multus tantus, potrebbe credersi detta

multa, sottinteso poena, quasi il quanto della

pena. Ma torniamo al testo di Varrone. Meno

male mi parrebbe il leggere: Quom (ne' codd.

quod) singulae dicantur (ne' codd. dicuntur).,

appellatae eae multae (F. mulctas, Hab. mul-

tas), quod olim unum dicebant multa (Così G.;

in F. mulctae, io Ha multae, in b. multi) ; ita-

que., etc. La versione sarebbe: Tuttoché une, si

chiamarono multae, cioè molte, perchè visi

intimava moltiplicato ciò che da pripia era

uno. Così ancora i contadini, nel riporre in

botti od in otri il vino, gittata che lianno la

prima secchia, dicono multa, cioè ripeti. Vero

è che il senso dato al quod olim unum dicebant

inulta, non è senza sforzo; e ben più chiara è la

sostituzione del Goschen, quod additum unum
dicebant multam. Il MuUer scrive di poi, pri-

mam urnam additam dicunt etiam nunc mul-

tam (Comunemente multa ; ma non è ne'codici).

i^^S. Merces a merendo. Cf. c. 44 — debi-

tum (intendi manupretium) eius. Lo Scioppio
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propone per congellura est iu luogo di eìus.

Fraeda, etc. In Apuleio (De Diphtìi. 22, p. i^i

Osann) leggasi : Marcus vero Terentius seri-

bit praedarn a pariendo dictam, quasi pari-

tàm.

179. fxoìrov. Ne'codd, moeton^ meton^ mae-

ton, macton^ mecon — (jioÌtov àvri (uotroa. In

luogo di cèi/r/ ^otrovy ne' codici anthymo^ F. an-

thimo Ha., anchimo G., ancliinio b. Esichio dà

per proverbio Siciliano (Jioìrov ivriyov; ed i suoi

interpreti, paragonandolo con (jueslo passo di

Varrone, credono che in ambedue i luoghi abbia

a leggersi ciò che ho dato nel testo. Lo Scaligero

propose (uotrov àvrtrtfuov ; il Miiller (uoìrov a3'v-

fjtovy cioè Presto Ja mesto ; ma solo per via di

nota — dicti. I codici soggiungono si is^ che

non attacca nè a ciò che precede, nè a ciò che

segue. Sarebbe nato da sunt ? o vi è segno d"* una

laguna ?

180. In iudiciurn venite etc. Tranne b., gli

altri codici danno indìcium o inditium^ quali

premettendo V in, quali no. Noto ciò, perchè

r espressione non pare in tutto esatta ; ed è stra-

na cosa che si dica solo di questa somma che no-

raossi sacramentum da sacro, senza aggiungere

il perchè. Ce lo dichiara Festo (in Sacramentum,

aes etc.)., scrivendo : Sacramenti nomine id aes

dici coeptum est., quod et propter aerarii ino-

piam et sacrorum puhlicorum multitudinem.,

consumebatur id in rebus divinis. Intendi il

pegno del perdente, che Varrone dice solo inca-

merato, come dice anche -Gaio ^Z. IV, § i3) —
Qui petebat., etc. Ne'codd. Quis — ad prontem.

Dove si deponesse il pegno, nè Gaio nè Festo

non ne toccano punto. L'Agostino trovò in un

codice ad pontìjìcem ; e così voleva anche il Pi-

ihou ed il Ròler (Lit. Crit. in Varr. p. 8) — de

nliis rebus., etc. Poena autem sacramenti, scri-

ve Gaio /. IV, 5, 14, aut quingenaria erat aut

quinquagenaria ; nam de rebus mille aeris

plurisve, quingentis assibus^ de minoris vero

quinquaginta assibus sacramento contendeba-

tur ; nam ita lege XII tabularum cautum erat

— e sacro GH., ex sacro a., E sacro Y. Da ciò

si vede che il sito ad pontem., dove laccasi il de-

posilo, era qualche luogo sacro; e questo intende
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forse Varrone, quando dice da principio ^acra •

mentum a sacro.

ibi. Il passo di Pbuto è nelP Aulularia III,

5, 52.

182. quod asses librae pondo erant. Così

comuueriicnte; ne'codd. lihras ; il Midier, //éra-

les ; lo Spengel vorrebbe cancellalo V erant e

conservato libras. Forse V erant nacque dall' er,

che ho aggiunto dopo, e manca a' codici, ma par-

mi necessario al periodo — Stips è in b., negli

altri codici, stipa. Lo a-rot/Siì seguente è incomin-

ciato con lettere greche in a. ed in H. ; manca a

Gb., ed è scritto STOEBE in F. — Militis sti-

pendia. Così Io Sciop{)io, seguito dal Miiller; co-

munemente Milites slipendiarii ; ne'codd. Mi-
lites stipendii. — Il passo di Ennio è collocato

dal Vahlen nell'ottavo libro degli Annali (269),

dal Merula nel settimo.

183. inde, secondochè pare, è in Ha. e tal è

pure la lezione corrente; in FG. in: nulla in b.

— in dìspendendoy etc. Sono torse i soli esempii

accertali dei verbi dispendere e comprendere ;

e qui pure noti tanno prova dell' uso, perchè ser-

vono air etimologia. A ogni modo sono contrap-

posti 1' uno all' altro, come dispendium e com-
pendium, per virtù delle due preposizioni ; l'una

delle quali significa divisione e però logliraento,

r altra unione e però aggiunta. Del resto non so

se nella versione io abbia colto netto il pensler

dell' autore ; che anche al Mailer questo capitolo

parve un po' oscuro — usu usura dieta. Così il

Miiller con 1' edizione Aldina ; comunemente ea:

usu; ne' codd. M.yMm. Parimente nel quae non

accederet ad sortem, ho introdotto il «0« per

consiglio di lui
;
poiché ne' codici sta quae cum

(in H. quom). Ma la distinzione che n'esce tra

usura ed impendium., non parmi aver fonda-

mento; ond' era forse meglio lasciare il testo

come slava.

184. arbitrar è In F. ed è la lezione corren-

te: GH. ut videor, ab. ut arbitrar — ea quae

loca, etc. Forse è da leggere : ea quae locorum

et quae in locìs sunt. Vedi la n. i al I. VI — in

primo libro, liil-eudi su 'I principio del libro.

Vedi il e. 10.





NOTE AL LIBRO VI

SECONDO

DEI SOPRAVVISSUTI

1. et ea quae in his. Questo e«, che dovreb-

be essere earum rerum^ è uno strano esempio

d* attrazione. Forse ha ragione B. e la più parte

delle edizioni, ov' è omesso V ea. Così nel c. io

del I. V : In hoc libro dicam de vocabulis lo-

corurn et quae in his sunt ; in secando de tem-

porum et quae in hisJìunt ; e nel c. 97 del I. VI:

ad te misi duo (libros), priorem de locis et quae

in locis sunt., hunc de temporibus et quae cum
his sunt coniuncta — quae in agendo., etc. Ci.

V^ 12 — geremus b. ; gli altri codd. oremus.

2. Chrysippus., eie. È il celebre stoico, che

scrisse anche sei libri intorno airanomalia {IX, i).

Varrone il dice uomo aculissinjo, e il ricorda più

volte. Questo Antipatro poi parche sia ilTarsese,

stoico anch' egli, grande avversario di Cameade,
A questi filosofi aggiunge qui Varrone due chiari

grammatici, Aristofane Bizantino (Fedi la n.

al V, 9) e Apollodoro Ateniese; perchè a tare un

buon etimologista occorre non meno ricchezza

d'erudizione, che finezza di giudizio. Apollodo-

ro, oltre alla Biblioteca., che si conservò, aveva

scritto più altre opere, di cui veggasi il Fabrizio

(Bibl. Gr. Ili, 27) — a turdo licet (Per errore

tipografico fu dimenticalo P fl^. Così ho scritto

per congettura ; e ne lascio giudicare altrui la

probabilità. In V. turdelice., premesso il segno

.T. ; in G. turdalice., e prima in tardarlo; in

il. turdelite., premesso parimente il segno .T. ;

nel cod. del Turnebo ed in a. turdelice., come in

F.
; in b. turde licet. Il Turnebo ne fa Turdeli-

co, come nome proprio ; lo Scioppio, turdellis

(turdelis) ; \ più, lasciando turdelice., supposero

il nome turdelix, qual diminutivo di nuova slam-

pa da turdus a vetere : cosi, i codd. in V. ut

a vetere : intendi consuetudine. Il Miiller accolse

la congettura dello Spengel, che è ut a veter ve-

tus — ab solai solitus sam è una mia congettu-

ra : ne' codd. ab sola (in h. ab solumj solum.

Lo Scaligero propose ab solo solium ;
perocché

stima che in quel verso di Ennio (Cic. de Di\^in.

1,48, 107): Auspicio regni stabilita scamna

solumqae., stia solum per solium.^ ciocché non

par vero (Cf. sola regni del medesimo Ennio

presso Festo in Solum ; e Varrone V, 22)* Soli-

tus sum.^ se suppongasi scritto, com*" è probabi-

lissimo, in abbreviatura, potea confondersi facil-

mente con solum. A ogni modo non avrò posto

in bocca a Varrone cosa non sua (IX, 107). Che

un tempo si dicesse solus nel genere maschile

il suolo, come imagina il Turnebo per non toc-

care il testo, non ha fondamento — ab loebe-

so liberum è una congettura del Mùlier : ne' co-

dici ab libero liberam. Che gli antichi dicessero

loebesum e loebertatem, ce ne avverte Paolo
;

donde Loebasius chiamavasi Bacco presso i Sa-

bini (Serv. G, I, 7 ; Gloss. Plac. e Papia in Li-

bassius).

3. intervallum mundi motus. Così il Miiller

col Turnebo : ne' codd. mundi et motus. Simil-

mente nel I. V, c. 12 il tempo è definito inter-

vallum motus — et a mota eoruin. Cosi Hab. ;

in F. motor., in G. motore., come anche nella

prima edizione. Anche Isidoro XII, 1,2 scrive:

Mundus latine a philosophis dictus^ quod in

sempiterno mota sit.
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4. Duo mottis * solis^ e te. Le parole compre-

se fra i due asterischi sono aggiunte dal Mùller,

che sanò cosi questo luogo con tanta probabilità

da non potersi desiderare di raeglio ; benché sia

ardilo il supposto che fosse stata omessa un*" inte-

ra linea. Ma fatto sta che l'autore propone qui di

parlare dei due moli solari, e che del diurno

parla effettivamente sino al capitoletto 8.**, dove

entra a dire dell' annuale. Sicché non v' ha dub-

bio che non si dovesse qui definire il moto diur-

no; e le frasi stesse son quasi volute di necessità

da quelle, con cui descrivesi poi il moto annuale,

e dall' addentellato che restò, del casum (o casa)

venit. Gli antichi interpreti non videro, o finsero

di non vedere l' incongruenza della lezione cor-

rente ; il Kòler (Lit. Crit. in Varr. p. 9) la notò

senza trovarvi rimedio ; il Pape (Lectt. Varron.
5i) ne propose uno ; ma a ragione non piacque

al Mùller. La sua emendazione, che parte dalla

clausula antecedente, è questa; et duo motus

eorum : alter quo tato caelo coniunctus mun-
dus a deo motus (ab ortu) occasum venit; quo
tempus id, eie. Certo la dottrina, sposta da Var-

rone nell'opera delle Cose Di\>ine^ che uno fosse

il dio sommo e questo anima del mondo, si volle

introdurre a torto in questo passo ; che qui, dove

dicesi ab lioe deo dies appellatur, vi si dee in-

tendere il sole, o meglio forse il cielo che si chia-

mò dium (V, 66). Né è credibile che, dopo aver

detto et duo motus eorum (solis et lunae), si

passasse cosi bruscamente, nel descrivere il pri-

mo di questi moti rispetto al sole, a far soggetto

mundus — quod Cornelius., eie. Questa basilica

è delta insieme Emilia e Fulvia, perchè fu eretta

da M. Fulvio Nobiliore, eh' ebbe a collega M.

Emilio Lepido (a. di R. B^S) nella censura ; ed è

la medesima, secondo crede il Mùller, che fu ri-

storata da L. Emilio Paulo il vincitore di Perseo,

quando fu censore nel 588 (Stat. Sih. 1, i, 3o),

e rinovala dall'edile Emilio Paulo intorno al

700. Che iti questa basilica fosse sialo un orolo-

gio, non si conosce che da questo luogo di Var-

rone. Il Mùller congettura che al tempo stesso,

in cui Q. Marcio Filippo pose appo i Rostri un

orologio solare, il primo che corrispondesse al

clima di Roma (Varr. presso PUn. N. H. VII,

60), anche L. Paulo, che gli era collega nella cen-

sura, abbia fregiato la sua basilica di un simile

orologio. Senonché Varrone nomina qui Corne-

lio, qual che si fosse, e non L. Paulo. Io credo

che il verbo inumbravit abbia qui altro senso da

quello che gli si attribuisce; e che l'orologio, di

cui si parla, sia quello cui P. Cornelius Nasica

Censor ex aqua fecit .... ; quod et ipsum ex

eonsuetudine naseendi a sole horas, solarium

cocptnm voeari (Censor. de D. N, XXIII). Ciò
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fu, come aggiunge Plinio N. H. VII, 60, nell' anno

di Roma BgS. L'aggiunta quod Cornelius in

basilica, etc. non può certo intendersi del primo

orologio solare che siasi veduto in Roma ; e l' in-

terpretare, come fanno alcuni, V inumbravit per

coperse di tetto a modo di loggia, è la più strana

cosa del mondo
;
perché inumbrare in questo

senso potrà dirsi di qualunque altro oggetto, ma
non d' un orologio solare. Senzachè non par cosa

che accadesse qui ricordare. Ciò che 1' etimologi-

sta ooQ poteva dimenticare, era il dirsi solaria

anche quegli orologii che pur non eran solari ; e

<|uesto è ciò che sembrami toccar qui Varrone ;

tanto più che corrisponde a questo supposto il

nome Cornelio. Inumbravit vale qui adunque ciò

che è detto in Plinio (l. e.) sub teeto dicavit ; e

contrapponesi a\V horae in sole inspieiebaniur^

che precede. Aggiungesi che l'espressione stessa

in basilica non par convenire d' un orologio so-

lare; pei quali invece vediamo dirsi apud aedem
Quirini ; ad Rostra., o secundum Mostra.^ in

columna ; ad aedem Dianae in Aventino., ec.

5. Pàriraente nel c. 5i del 1. VII: Supremum
a superrumo dietum ; itaque in Xll tabulis

dicunt : Solis occasu diei suprema tempestas ;

esto (Cf. Geli. XVII, 2 ; Censorin. de D. N.
;

XXIV ; Maerob. Sat. I, 3) — lex Plaetoria è -

una correzione dello Scaligero; ne'codd. lex

praetoria. Non lascia luogo a dubbio Censorino, '

il quale alla legge delle XII tavole soggiunge
|

(l. c.) : Sed postea M. Plaetorius Tribunus

plebis scitum tulit., in quo scriptum est; Prae-
;

tor Urbanus., qui nunc est quique post hac ,

fuat., duos lietores apud se habeto., isque usque
\

ad supremam ius inter civis dicito. Come rac-
j

cogliesi da Varrone, vi si dichiarava di poi qual i

dovesse aversi per suprema. Ne' codici si legge «

^raefor in luogo d/ /?raeco. Quanto alla regola,
]

che tenea il banditore per determinare quesl' ora
'

suprema veggasi Plinio N. H. VII, 60 — Cre-

pusculuni, etc. Sirailmenle nel c. 77 del I. VII :

Crepusculum ab Sabinis., quod id dubium tem-

pus noetis an diei sit .... Ideo dubiae res cre-

perae dictae (Cf. Censor. de D. N. XXIV ;

Paul. F. in Creperum e Decrepitus) — In Rea-

tina., e/c. Così il Mùller; l'Agostino avea notalo

in margine Reate., come lezione »1' un codice. In

Ha. in reatione, in FG. in creatione, in b. mo-

creacione. Il tenere di Rieti fu occupato prima

da' Sabini parlili di Amiterno. Varrone, nativo

com' era di Rieti, dovea saperne il linguaggio.

6. Catulus (Fab., Catullus GH.) probabil-

mente è il medesimo Q. Lutazio Catulo, la cui

autorità è allegala nel c. i5o. Lo Scaligero vor-

rebbe qui invece Pacuvius per una talquale so-

miglianza con ciò che leggasi in Varrone, de

I
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R. R. I, 2, 5 : Verum enìm est illud Pacuvii^

Sol si perpetuo sit aut nox^ flammeo vapore

autfrigore terrae fructus omnes interire. La

medesima etimologia di nox è data da Servio

Aen. I, 89, e da Isidoro V, 3i, 1, ma per ragio-

ne diversa, cioè quod oculis noceat — cum

Graeci^ etc. Non so come nella slatnpa sia qui

caduto cum dov'era mia intenzione di scriver

quod (cum H. probabilmente da ^«ow scambiato

con quod)^ come apparisce dalla traduzione. Pre-

feriva quod, acciocché risaltasse l' etimologia, e

procedesse più spiglialo il discorso, e corrispon-

desse alla forma seguente: ut ante solum orlum^

quod, etc. Del resto non mi spiace neanche I' eum
Graecif etc. del piiJ de' codici, a cui s'attenne il

Mùlier ponendolo fra parentesi fino all' id tem-

pus. liO Scioppio voleva quam in luogo di cum
od eum. 11 passo di Plauto è nell' Anfitrione I, 1,

119; ed è ricordato nuovamente nel c. 5o del

I. VII — iubar^ etc. Proprie ìubar^ scrive Ser-

vio Aen. IV, i3o, Lucifer dicitur., quodiubar

lucis ejfundit ; in Isidoro (IH, ^to, 18): quod
iuhas lucis effundat, cioè, come aggiunge dopo,

quod in modum iubae radii .... extendantur

(Cf. VII, 76). — Pacuvianus dicit pastor. Così

il Vittorio allegalo dallo Spengel, il Turnebo ed

il Miiller : ne'codd. Pacuvius (in a. pacu) pa-

stor (Ga. partor, H. pactor., b. parcor). li Kib-

bect (Tragic, Lat. Rei. p. 281) suppone che

questo verso appartenesse all' Antiopa ; e con

esso, entrando sin da principio in iscena, salu-

tasse l'aurora il pastore del Cilerone, che vi educò

i due figli d' Antiopa, Anfione e Zete — Aiax,

quod * etc. Questo medesimo passo è recalo an-

che nel c. 96 del I. VII, dove i codici danno ali-

quod (G. aliquot) lumen iubarne in caelo cer-

no? Qui invece i codici danno espressamente

Aiax; senonchè Hab. scrivono Alax. Riscon-

trali i due luoghi, il Miiller ne trasse per aliquod

la lezione Aiax^ quod ; e qui credette doversi

aggiungere il quod (Cf. VI, 81). Il Ribbeck scri-

ve: Aiax., Hoc lumen iubarnest quod in caelo

cerno ì e le crede anch' egli col Miiller parole

tratte dall' Aiace di Ennio, e s'ingegna di deter-

minarne il luogo (p. 2^1).

7. in Bruto Cassi. Cassio hanno i codici, e

qui, e nel c. 72 del I. VII, dove ripelesi il mede-

simo verso. C. Accio avrebbero volalo sostiluir-

tì il Villorio, il Turnebo e lo Scaligero; certo

non senza ragione, perchè il Bruto di Accio è ci-

tato anche nel c. 80 del J. V, e se ne conservano

più frammenti
;
laddove, stando a' codici, si va

incontro a non lievi difficoltà, qnalunque dei due

Cassii vi si voglia intendere, V uccisor «li Cesare

o il Parmense (F. Ribbeck nell' op. cit. af. 349-
5o). Del resto errarono il Vittorio e gli altri Del-

l' attribuire ad Accio il prenome Caio, anziché

quello di Lucio : ma già anche nel c. 80 del I. V,

dove FG. danno Accius., in li. leggesi tatius., in

ahc. taccius — quod idem Plautus^ etc. Che fa

qui la voce tempus ? Sarebbe una chiosa del-

l' idem ? E che, se si scrivesse : a quo (o sempli-

cemente quo. Cf. V, 6) idem Plautus conlici-

nium ; cioè per la qual ragione Plauto chiamò

conticinium questo medesimo tempo ?E nelTA-

sinaria III, 3, ; dove |>erò lejfgesi redito huc^

come in G. al c. 79 del 1. VII che ri{)ete questo

verso. Alcuni distinguono questi nomi, che qui

si fanno luti' uno.

8. aliter ac * caeli. Così il Muller, doman-

dandolo il senso (F. la nota al c. 4) : ne' codd.

alter caeli •— aut quod ad nos., etc. Il Mulier

vorrebbe tolto I' aut, non aggiungendosi alcuna

nuova etimologia. Lo Scaligero volea prima quod
solo eo die; sicché s'avessero due etimologie di-

verse, r una sola statio ; l'altra soìis statio
;

giacché in Fb. leggesi aut quod sol ad nos., etc.

Così converrebbe scrivere: solstitium., quod solo

eo die sistere v\debatur ; aut quod sol ad nos

versum proxumus est, solistitium ; perocché il

modo, in cui lo Scaligero intende racconciare il

secondo membro, non ha punto di probabilità,

9. hiems, etc. Pare propriamente che vogliasi

trarre hiems da imber. E pure era forse più lon-

tano hiems da che aestas da ai$-Ba-3ai?

Senonchè Varrone sembra giustificare la sua eti-

mologia coi due derivati hibernum ed hìberna-

cula., in cui conservasi il 6, com'è in imber ; ed

è per questa ragione che rompe il filo del discor-

so, introducendo fra un'etimologia e l'altra quei

due derivati. Nolo ciò per rimediare al difetto

della mia traduzione, che non ebbe rispetto a ciò.

Credo poi d'avere erralo nel iratìnrre hibernum

per luogo in cui svernasi
; giacché in questo

senso non so che trovisi nriai nel singolare. Sosti-

tuiscasi : ed hibernum lo stesso tempo d^ inverno

— virere incipiunt., etc. è la lezione corrente,

che mi parve da preferire a quella de' codici, che

è vivere incipiunt. Anche Isidoro V, 35, 3 Irae

ver da virere. \n luogo di '«p, che fu qui intro-

dotto dallo Spengel, i codici hanno et.

10. Quantunque i codici e le più vecchie edi-

zioni non notano alcuna mancanza; tuttavia non

se ne può dubitare. A ragione però il Mùlier mutò

in Quaedam desunt il Multa desunt, che aveano

qui notalo il Verlranio, lo Scioppio e gli altri
;

perchè la mancanza non può esser grande. Forse

non manca che V etimologia ò^autumnus sul fine

del capitoletto antecedente ; e poi seguiva: [Ut

annus] ab solis, sic mensis, etc. Ed è pur pro-

babile che l'etimologia ò\autumnus si pigliasse,

come in Feste, ab auctu ; e che il periodo termi-
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nasse ripetendo la voce slessa autumnus ; onde

per la somiglianza della scriltura con ut annus^

sia scorso T occhio del copista, saltando una o

due linee.

11. Saeculum, scrive Apuleio (de Diphth. 26,

p. 142-3 Osami) per ,€. breve deberet notori^

quoniam a sequor^ vel^ ut placet Varroni, a sene

derwatuìfi est. Putrebb' esser però che Varrone

il ripetesse anche altrove; perchè in un altro luo-

go del medesimo Apuleio (29, p. i45), dove si

danno le stesse etimologie, s' allribuisce a Var-

rone una dottrina che qui non troviamo. Fue-

runt quidam^ dicesi ivi, Marco Varrone teste^

qui èas dictiones (creta, demura, denique) in

principalibus productis diphthongari pula-

rent^ quìa ab eis dictionibus derivarentur^

quae in principalibus .e. correptam haberent.,

ut videlicet ipsa diphthongus esset indicio cor-

reptionein primitivorum in derivatis non ob-

servari ; ut saenus a sex, daenus vel daenarius a

decem, saeculum a sequor t^e/ sene — senescen-

dorum hominum. Così in Plauto, noia qui il

Miiller, piacendo dos., pereunda puppis e simili

— putarant H., putant Fa., putarunt Gb. —
àit ov è una congettura dello Spengel, approva-

ta dal Miiller : in FG. eon ; laguna in Gab. Il

passo di Flauto è nel Truculento I, i, i. Dal me-

desimo aevum poteva trarsi più ragionevolmente

anche saeculum.

12. Ad naturalia discrimina dìerum.

Così il Miiller con lo Scioppio, senonchè questi

v'aggiunge caeli : ne' codici, a naturali discri-

mine .... diem — ^gonales., etc. Cadevano nel

dì 9 Gennaio. Veggasi Paolo in Agonium., ec. ed

Ovidio Fast. I, 317 e segg. In luogo di eo quod

scriverei volentieri et quod ; sicché vi si accen-

nasse un'altra ragione della medesima etimolo-

gia, cioè r essere qui agit civitatem il sacrifica-

tore, e qui agit gregem il sacrificatore — Car-

mentalia nel!' 11 e nel i5 Gennaio.

13. Le Lupercalie celebravansi nel i5 Feb-

braio ; le Quiriiialie nel 1 7 ; le Feralie ne) 21 ; le

Terrainalie nel 23 ; le Equirie nel 27. Alle For-

nacalie non trovasi negli antichi Calendarii asse-

gnato giorno ; ed Ovidio Fast. Il, 5ìì8, le dice

anzi espressamente non stata sacra. Tuttavia

raccogliesi da questo luogo di Varrone e da Ovi-

dio, che il dì delle Quiriualie ne era in certo

modo il termine. L'essere bandite dal Curione

Massimo e celebrale per curie, è buon argomento

della grande antichilà di queste feste. Ovidio,

dopo aver dello che il Curione Massimo le ban-

diva con la solenne forraola,

Inque Foro, multa circum pendente tabella^

Signatur certa Curia quaegue nota ;
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soggiunge, rispello all' nllimo giorno, cioè a

quello delle Quiriualie:

Stultaque pars populi quae sit sua Curia ne-

scit
;

Sedfacit extrema sacra relata (al. relieta)

die.

Intorno all' uso ed al modo di pubblicare le fe-

ste, veggasi più sotto il c. 28, e ciò che ne dice

Macrohio ne'Salurnali I, i5 — Februum Sabi-

ni., etc. 'AvoV/of, scrive Lido de mens. IV, 20,

g'j» Tw' 'tfgp/' rùùv (JLiivm ^s/Sfoùov ràv ìtarax^ó-

vtov Rìvoli rri Qovcrx.uv (puvri Xiyzi^ xcti ^S^a-

nrivid^ai irfoV rùv AovnrifxóSv t/Trg'p gV/cToVgwj

TÙv xa^irùv. Che Februo si r^omasse Dite, è cosa

afiferraata anche da Servio Georg. I, 43 e da Isi-

doro V, 33 ; evi accenna forse anche Varrone

nel c. 34 di questo medesimo libro : ma che fosse

nome etrusco, tuttoché possibile, la poca accura-

tezza di Lido lo (a improbabile — et id in sacris

nostrum verbum. Ce lo prova lungamente Ovi-

dio nel de' Fasti, ove scrive (v. 19 e segg.) :

Februa Romani dixere piamina patres :

Nunc quoque dant verbo plurima s-igna

Jidem.

Pontifices ab rege petunt et flamine lanas.,

Queis veteri lingua jebrua nomen erat.

Quaeque capit lictor domibus purgamina certis^

Torrida cum mica farro., vocantur idem.

Nomen idem ramo., qui caesus ab arbore pura.

Casta sacerdotum temporafronde tegit.

Ipse ego Flaminicam poscentemfebrua vidi ;

Februa poscenti pinea virga data est.

Denique quodcumquc est., quo pectora nostra

piamur.,

Hoc apud intonsas nomen Iiabebat avoS.

Mensis ab his dictus ; secta quia pelle Luperci

Omnesolum lustrant, idquepiamen habent-^

nam et è la comune lezione : ne' codd. non et—
Furnacalibus è la scrittura de' codici, toltone G.

che ha fornacalibus. La ritenne anche il Miiller

per l'analogia difurnus erfurnaceus— Feralia

diis inferis, nota un vecchio Calendario ; e però

inferis., non inferiis.,è dà tenere anche qui. Var-

rò., dice Macrobio Sat. I, l\.,Feralium (v. Feria-

lium) diem ait a ferendis in sepulcra epulis

dici — Terminalia., etc. Questo luogo farebbe

credere che Varrone avesse scritto il presente li-

bro innanzi all' anno di Roma 708, chiamalo

Panno della confusione per la riforma che intro-

dusse Cesare nel Calendario ; laddove per Io con-

trario i giorni assegnali nel c. 22 alle feste Satur-

nali ed Opali, Corrispondendo solo al nuovo
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compulo iJeiraiino, fanno creder l' opposto. Il

Miiller è (ravviso che questa contraddizione sin

tiahi dall' aver Varrone ritoccalo in pnrte il pre-

sente libro dopo la riforma Giuliana; ma che

eneltivamenle l'aves?e già scritto prima. Del re-

sto è nolo cl)e innanzi all.i riforma, dopo le 'l'er-

ininalie iniercalavasi il me5e di sopplimenlo, detto

31erceilonio ; in fine «lel.qiiale si trasportavano i

cinque nllimi giorni tolti a Febbraio— Equiria.

In FGa. ecurria^ in Hb. ^curia — eo die enim.

In OH. €0 enim die ; in b. è omesso P enim —
Judis currunt. la F. è omesso il ludis. Nota il

Miiller, quanto a questo ablativo non retto da al-

cuna preposiiione espressa, che il simile occorre

ir) nuptiis al c. 34 del I. VII, od in Pjrrhi bello

A c. Sq del medesimo libro.

14. Liberalia, Dies Jgonalis^ nolano i Ca-

Jendarii al 17 di Marzo (Cf. Ovid. Fast. Ili, 71 3)

— stdent. Co.sì lutti i codici : il Vittorio e lo

Spengel lo dividono in se dent ; il Turnebo e il

Goliofredo tengono sedente, e io intendo^to per

feriantnr., come se fosse in luogo di resident.

Non so vedere perchè non s"" abbia a pigliare nel

suo vero e proprio senso, se P ufficio di sacerdoti,

come ci descrive anche Ovidio, è sostenuto in

questo giorno da vecchie incoronate di edera che

stanno cocendo a' loro fornelli e vendendo al

popolo focaccìe, chia.mat'^ liba (Cf. Serv. Aen.

VII, 109 ; Varr. VII, 44) — ^'^^^ ^ì^^ ideo^ etc.

Qual è la ragione accennata dalPzVeo? AUaccasi

forse al sacrijlcantes., perciò che agonia., se cre-

diamo a Paolo, si chiamavan le villirae ; ed agere

i'irpoila anche sacrificare {Cf.facere), come par

su[)porre anche lo stesso Varrone nel c. 12, par-

lando delle feste agonali (Cf. O^^id, Fast. I, 32i) ?

lo non so vederne altra ; e questa tanto più mi

par vera, che il sncrificantes nel luogo, ove sta,

non cadrebbe forse spontaneo, se non fosse per

fare la strada alla congettura seguente — Quin-

guatrus, dice anche Gcllio li, 21, 7, guod (juin-

que ab idibus dierum numerus sit. A^eggasi

Festo alla voce Quinquatrus., dove ripete ed am-

plifica le cose dette qui da Varrone. Nell'errore

the qui riprendesi, è pur ca<iulo Ovidio, il quale

nel Ili." <le' Fasti al v. 3o() e seg. dice :

fiunt sacra Mine"vae,

Nominaque a iuticlis quinque diebus habent.

Peraltro, checché sia stalo in origine, certo è che

queste solenoilà celebravansi per cinque giorni

dal 19 al 23 di Marzo (CJ. Horat. II Epist. 2,

197). Nel [irimo giorno avea luogo la danza dei

Salii nel Comizio — ab Tusculanis : in Gab. a

Tusculanis. Cf. V, 3o. — Tubulustrium FG.,

in ab. tubulustrum., in II. tubilustrium. Cadeva
M. Teb. Vabrose della usorA latina.
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nel 23 Marzo, Jlic dies, dice Verrio ne' Fasti

Prerieslini, appellatur ita., quod in atrio suto-

rio tubi (Vedi più sopra Varrone V, 117) lu-

stranlur.^ quibus in sacris utuntur.

15. Megtilesia : dai ^^ al 10 Aprile, lurono

celebrate io Homa per la prima volta nel 5li3 —
arccssita : in Fab. accersita — Pergaina. Cosi

hanno i codici ; la lezione corrente h Pergami.

A ogni modo è da [)igliare come nome della

città, pfjrchè gP Sfgue ubi. Non è im[)rohabiie,

come nota il Miiller, che dalP accusativo greco

Yligyaaa siesi formalo in latitio un nome della

prima declinazione, Pergamo^ secondochè av-

venne d'altri nomi simili. Io luo^o <li wi/, che è

dato da a., gii altri codici hanno tZ»/.. Quanto è

poi a 31egalesion., ch\ lo vuole nome del tempio,

e a questi mi sono attenuto anch'" io ; chi il nome

del muro, e con (juesti è il Bliiller ; altri iinal-

menfe, cotne lo Scaligero, credono errata la le-

zione. Certo non è possibile intendervi che ;Ti<?-

galesion dinoli qui il tempio edificalo in lioma,

come pur vorrebbero alcutii. A templum i codici

premettono //2, che fu ragioncvobnenle omesso

tanto dallo Spengel, quanto dal Miiller — For-

dicidia, nel x5 Aprile. Trovasi scritto ed Jiorda

eforda nel senso di pregna ; onde apparisce che

la^vitien natura di digamma, ciò che rende

improbabile l'opinione delPauior»*, the sia detto

forda dal jerre — Palilia^ dette anche Pari-

lia.^ e più tardi Sagre Romane; erano il 21 d'A-

prile — Cerealìa: in F. Cerialia : Cf lebravansi

dal I 2 al 19 (P Aprile.

16. Vinalia: nel 23 <P Aprile. Che molti !a

credessero festa <ii Venere, pel ìjuon lenspo che

visi davano le meretrici, dov'era proprianienle

giorno di Giove, è cosa notata anche da Masurio

presso Macrobio (Sat. I, 4) e da Ovidio ne' Fasti

(IV, 877-900). Al culto di Giove si mescolava

però quello di Venere, massimamenle nelle se-

conde Vinalie, che si dicevano Rustiche, e festeg-

giavansi ai 19 d'Agosto (c. 20. Cf. deR.R.l^

1, 6). Se facciasi qualche fondamento su la leg-

geuila che corre quanto all' origine di queste due

solennità, toltone il ripieno intessulovi da' gre-

cizzanti ; la prima darebbe iraagine d' un volo

fatto agli dei Libero e Libera, sollo le appellazio-

ni di Giove e Venere, per una buona vendem-

mia ; l'altra dello scioglimento del volo con l'of-

ferta delle primizie (0\^ìd. l e, Verrio we' Fasti

Plutarco Quest. Roro. XLV, Festa in

Rustica Vinalia). È però certo che nelle prime

Vinalie, ai voli per la futura vendemmia s^ univa

almeno la gioia per la passala ;
poiché era il gior-

no, in cui spilUvasi per la prima volta il vin

nuovo, facendone innanzi, com'era <li dovere, la

libagione a Giove (Piin. N. I/. XVIII, Go, 29;

Al LIBRI DI M. TiiKENZIO VARIlOM-
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Paolo in Calpar e in Vinalia). Cos'i aveano prov-

Tedulo le leggi alla salute puh})lica, vietando d?

bere il vino, se non s' era riposalo per mezzo

anno. Or come avrassi ad inlen<lere ciò che qui

dice r autore della libagioti falla «lai flamine Diale

del nuovo vino, e del termitie posto, innanzi al

quale non dovea portarsi in città? Ambedue que-

ste cose sogliono riferirsi (e così fa tra' moderni

il Preller) alle seconde Vinalie
;
perchè non si sa

vedere come possa parlarsi di vendemmia in A-

prile, e perchè <lelle condotte del vino scrive

apertamente Festo : Rustica finalia XIY Kal.

Septembris celebrabant^ quo die primum in

urbem vinnm deferebant. DalPaltra parte èslra-

na cosa che, parlandosi qui delle prime Vinalie,

diasi per anticipato, sema avvisarne in alcun

modo il lettore, ciò che appartiensi alle secon<le,

e però dovea riservarsi al ventesimo capitoletto;

edècerlo insieme che ulV assaggio del nuovo

vino erano stabilite^ come dice espressamente

Plinio, le Vinalie prime^ e ali* assaggio precede-

va la libagione falla per opera del flamine a Gio-

ve. Sarebbe qui forse da pi{;liar vindeìiiia io

altro senso dall' ordinario? Allorché Varrone di-

stinse due etimologie diverse di questa voce, quod
est vindemia aut vitidemia (V, 87 ; Cf. 94),

mirò fors' anche a due significali diversi, uno

de' quali converrebbe a punto alle prime Vinalie

per ciò che in esse, come dice Paolo, vinum no-

vum in dolio demitur? Maggiore difficoltà par

oflfrire il secondo passo che ragguarda la condot-

ta del vino nuovo in citìà : pur, se Varrone alle-

gò per prova i nionujnenli Toscolani, ciò vor-

rebbe dire che questa pratica era già smessa da

lungo tempo, e però Festo avrebbe potuto pi-

fvliarvi errore. Ma chi ponga mente al contesto

deir intero capitoletto, si persuaderà di leggieri

che l'antica legge ili Toscclo è recala a prova dì

ciò che dicesi da principio, che un tempo anche

nel resto del Lazio, come ancora in Roma, si

prendeano non poca cura quanto al metter mano

al vin nuovo; perchè anche ivi era proibito fino

il portarlo in cillà, prima delle Vinalie. Così per

urbs dovrà ivi intendersi la stessa Toscolo, a cui

V essere oppidum non toglie che si potesse dire

anche urbs ; e alla comune lezione In Tuscula-

nis sacris sarà da preferire, come fanno lo Spen-

gel e il Preller ^/Zóm. 7^/////o/. />. ijS, /2. 1), quella

cui chiaramente accenna il codice Fiorentifio,

cioè in Tusculanis ortis od hortis ; cosicché il

senso sia che nelle ville Toscolane leggevasi an-

cora il divieto di portare il vino nuovo in città

prima delle Vinidie — porrecta è la comune le-

zione dal Vertranio in qua : ne'codd. proiecta

— primus vinum legit. Così il Mùller ; ne' codd.

porus, in luogo di primus^ o prorsus che « la
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lezione corrente manlenula ancora dal Preller

(l. c.) — In Tusculanis sacris. Così GH. e forse

ab. ; in F. sortis, probabilmente per ortis^ doè
hortiSy secondochè chiamavansi anticamente le

intere ville (Fedi la n. 20) — Robigalia : nel

dì 25 d' Aprile. Tra questo capitoletto e il se-

guente, il MiiUer notò laguna, saltandosi tulio il

Maggio, che pur ha qualche festa di nome non

abbastanza aperto. 11 simile è fallo poi del Set-

tembre : ma forse v' era tutto chiaro.

in. Vestalia^ a dì 9 di Giugno; dal 7 al i5

continuava la purgazione del tempio di Vesta.

Ne'codd. aut Vesta in luogo di ab Vesta^ che

è congettura dello Spengel accettata dal Miiller

— Quinqualrus Minusculae.^ a dì i3 di Giuguo.

Veggasi Festo in Minusculae — Fortis Fortu-

nae., a dì 24 di Giugno. Di Servio corse voce

che lo facea l'amico della Fortuna, come Numa
d' Egeria.

18. 11 Poplìjugio, le None Caprotine e la

Vitulazione, secondo V opinion più probabile,

sono quasi tre alti d' un solo dramma. Il fatto è

riferito anche da Plutarco (in Camillo 33) e da

Macrobio (Sat. I, 11) al tempo, a cui lo riferisce

qui Varrone, cioè alla terza dittatura di Camillo,

allorché Roma, uscita appena dal pericolo de' Gal-

li, fu minacciata da' Latini e tla' Volsci. Nel pri-

mo giorno commemoravasi lo scomj)iglio e ìa

fuga de' Romani ; nel secondo il soccorso, che

ricouoscevasi come otientilo da Giunone Capro-

tina, o, secondo un' antica leggenda, da un' astu-

zia delle fantesche ; nel terzo l'esultanza della

vittoria (Pisone presso Macrobio Sat. Ili, 2). La

seconda festa (e ce io dice anche il nome) era a

dì 7 di Luglio ; la terza agli 8 ; la prima, secon-

do Pisone, avrebbe dovuto essere alle stesse None,

o il dì prima : ma è da credere a' Calendarli che

la pongono a dì 5. Del resto, quanto al Pojìlifu-

gio ed alle None Caprotine, correva pure altra

voce, che vi si ricordasse l'uccisione di Romolo

presso alla palude Capra (Dionis.W., ^Q>\ Plu-

tarco in Rem. 29, ed in Cam. /. e). Taccio P o-

pinion di Pisone; perchè il nominarvisi la guerra

contro de' Toschi, anziché contro de' Latini, noti

so qual differenza [lossa importare. 11 non trovar

qui toccata l'astuzia di Filotlile o Tulula, parve

al Niebuhi un argonienlo che Varrone la avesse

per una favola. Ma in tulio tra il fine di questo

capitoletto e il principio del seguente v' è una

laguna, come notò lo Scioppio ; e in questa è pur

probabile che fosse sposta quell'antica leggenda,

secondo creile anche il Miiller. Certo dagli anti-

chi non si dà altra ragione del privilegio con-

cesso alle fantesche di vestire nelle None Capro-

line la stola matronale (^4glL autori citati ag-

giungasi Ausonio Kfd. XVIII, 9-10, cita toeca
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di quésto prtifilegio). Vero è però che il dirsi

quod eo die in Latìo (non solo in Roma) limoni

Caprotinae viulieres sacrijìcantur (GHb. ; ne-

gli altri sacrificant)^ dilunga il pensiero da una

origine che sarebbe ludo propria dì Roma, e

risguarderebbe le serve, non tulle le donne. Ma
quanto è alla seconda cosa, anche in Macrobio,

ov' è detta festa delle ancelle, a^jj^iuiigesi tutta via

che liberae pariter ancillaeque sacrificant sub

arbore caprifico^ in ntemoriam benignae vir-

tutis, quae in ancillarum animis prò conser-

catione publicae dignitatis apparuit.

19. 1 giuochi Apollinari registransi ne' Ca-

lendarii dal 6 al i3 di Lu^r'io, cominciando così

col giorno slesso delia Fortuna Muliebre e com-

prendendo i giuochi pel natale di Cesare. Anti-

camente però non era deilicato loro che un solo

giorno ; ciò fu, secondo f^ivio (XXVII, 28), il 5

di Luglio; più tardi però, come sembra racco-

gliersi da Cicerone, e dal luogo, in cui son qui

ricordoli, il 12 dello slesso mese. — Neptunah'a^

nel 23 di Luglio. I codici, in luogo di dei^ hanno

die— Furrinalia, nel 25 di liUglio (Cf. V, 84;

VII, 45) — Portunalia^ nel 17 d'Agosto. Por-

tunus^ leggesi negli Scolii Veronesi (Aen. V,

240, Varrò ait, deus port\jium porta\rum'

que praeses. Quare huius diesfestus Portuna-

lia^ qua aput veteres claves infocum add\jere

prope2 mare institutum. Hunc Graeci Palae-

mona vocant. Così scrisse il Keilma, tuttoché

ardita, è forse più probabile la congettura del

Preller (Róm. Mytiiol. p. i58, n. 2), che, colla-

zionando questo con l'altro passo di Varrone,

legge invece : quo apud veteres aedes in porta
et feriae instilutae. Il tempio di Portuno, come
notano i Calendarii antichi e P. Vittore, fu al

ponte Sublicio, dello poi Emilio, presso al teatro

di Marcello. Figuravasi con una chiave in mano.

20. Vinalia: Rustica. 1 codici hanno qui XII,

e non XIV, Kal. ; ma dev' essere stalo un error

d'occhio o di penna, come nolo l'Agostino; per-

chè sta contro l'universale testimonianza de' Ca-

lendarii e r autorità di Feslo. Generis., dice il

medesimo Varrone de 1^. R. I, i, . . . procura-

eio . . . hortorum., quo nomine rustica vinalia

instituta ; onde una delle sue satire Menippee

inlitolavasi Vinalia nr^i d(p^o^i<Ttoov\ e molto

vino, dice Plutarco (Quest. Rom.XLV), sispar-

gea nel tempio di Venere nel giorno della sua

festività nominata Vinalia. Anche cjuesto però

è detto da Feslo giorno di Giove: eodem autem
die Veneri tempia sunt consecrata., alterum

ad Circurr, Maximum., alterum in luco Libi-

tinensi., quia in ipsius deae tutela sunt horti

(alla V. Rustica P'inalia). Che a Venere fossero

sacri gli orti, è cosa della da tanti, che sarebbe
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vana fatica raccoglierne le testimonianze : giova

piuttosto nolarc che in quanto essa ha [jiirte per

ciò nelle Vinalie, il vocabolo di orti è da pigliare

n'd suo antico senso
; per coi nelle dodici Tavo-

le e nello stesso Cicerone si fa corrispondere a

villae — dicantur. Così giustamente il Miiller
;

ne'codd. dicuntur — fìunt: in b, sunt — Con-

sualia., nel 21 d'Agosto — Volcanalia, nel

parinienle d' Agosto. Il simile narrano Feslo ed

Ovi<lio al proposito (\
e'' Ludi Piscatorii., che nel

7 di Giugno facevansi dal Pretore urbano pei

pescatori del Tevere
;
quorum quaestus non in

Macelluin pervenite, sedfere in aram Vulcani;

quod id genus pisciculorum vivorum datur ei

deo prò animis hurianis.

2« . Opeconsiva ; in Ila, opeconsivia ; ne' Ca-

lendarii OPIC. al 25 d'Agosto — Ope Consilia.

Così disgiuntamente in Gb. (senonchè b. ha Con-

sihia) ; e questa parve anche al Mùller la scrit-

tura da preferire, perciò che troviamo in Macro-

bio (Sat. Ili, 9) Opem Consiviam, e Consivius

è aggiunto anche di Giano, che sotto questo a-

spetlo corrisponde forse a Saturno, marito di Opi

— quod ideo artum. Così aveva io scritto: ma
rimettasi pure, com'è ne' codici, quod ideo actum.,

cosicché s'intenda dell'essersi posto quel santua-

rio nella stessa Reggia di Noma, che fu atrio al

tempio di Vesla, acciocché non v'entrasse nessu-

no, fuorché le Vestali e il Pontefice, che soli

potevano entrare anche nel tempio di Vesta. Da

tal segretezza e dalla prossimità del tempio slesso

di Vesta, dove serbavansi i pegni della perpetuità

dello stalo romano, nacque forse 1' opinione che

Opi Consivia fosse la dea tutelare di Roma (Ma-

crob. /, e). Il iViùller sostituì quod ita actum,

non so perchè — suffibulum ut haheat : ne'codd.

awf, in luogo di ut ; comunemente haud. L'es-

sere stalo il suffibulùm, come il definisce Feslo,

un accappatoio bianco, di cui le Vestali copri-

vansi il capo nel sacrificare, mi condusse a mutar

1' aut in piuttosto che in haud
;
perchè, di-

cendosi prima che in quel sacrario d' Opi non

era dato entrare che alle Vestali e al sacerdote

pubblico, il soggiungere che anche questi, en-

trandovi, doveva avere l'accappatoio, come le

Vestali, è naturalissimo ; non il contrario — ah

sub\,nendo. Cosi in R., e così ho scritto per avervi

un vocabolo di nota significazione. Del reslo i

codici hanno ut a (F. ab) suffiendo Subligacu-

lum : ma il senso di siiffire non ha che fare con

quello di suffibulum., che domanderebbe piutto-

sto, secondo le Iraccie di Feslo, a suffibulando.

Ho poi trasportalo V ut per consiglio dell' Ago-

slino, del Veriranio e dello Scioppio — Vor-

tumnalia, paiono quelle che ne' Calendarii son

delle Volfurnnlia^ e pongonsi al 27 d' Agosto.
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111 F. forturno^ hi G. vortunno, omesso io am-

bedue il t^^ie sfa però in Hab. Le (lue parole

Octobri mense che, seguendo il Miiller, ho tra-

sportalo al principio del periodo appresso, so-

gliono attaccarsi all'antecedente contro la testi-

monianza de' Calendari!. Senonchè così (e lo con-

tessa anche il Miiller) il discorso piglia un andare

stentato. Forse manca qualcosa : molto, non pare
;

perchè, se è saltalo il Settembre, non si sa nean-

che vedere quali nomi di teste vi domandassero

dichiarazione — Meditrinalia^ a dì ii d' Otto-

bre. Similmente in Vaolo : Meditrinalìa dieta

hac de causa. Mos erat Latinis populìs^ quo

die quis primum gustarci muslum^ dicere

oininìs gratia: Vetus novura vinum bibo, velcri

novo morbo medeor. A quibus verbis etiam

Meditrinae deae novien. conceptuw^ eiusque

sacra Meditrinalia dieta sunt. Pare un artifizio

per gustare il vino ancor vergine ad onta dtl-

r aulica legge delle Yinalie (Vedila n. 16), chia-

mandolo nuovo-vecchio, e dicendo di berlo per

medicina. Per questa ragione ho credulo di do-

ver porre ut in luogo di et nella frase vinum
novum et vetus — Flaccus. Due furono i Lucii

Valerii Fiacchi flamini marziali. Questo credesi

il secondo, che fu contemporaneo di Varrcne —
JVovuni vetus vinum bibo. GHab. omettono il

Pfovum ; in GH, libo.

22. Fontanalia., al i3 d'Ottobre. Intorno al

dio Fons., o Fontus veggasi la nota al c. 74 del

I. V. In Paolo diconsi Fontinalia — Armilu-
strium., al 19 d'Ottobre — Saturnalia. Secon-

do che dice Macrcbio (Sat. I, lo-ii), le Salurna-

lie si festcggiavfjuo un tempo insieme con le

Opalie il 19 di Dicembre; ma con ia riforma del

Calendario fatta da Cesare, ne furono divise e

trasportale al 17, com'è notato ne' Calendarii.

Questo passo adunque fu ritoccalo da Varrone,

conforme ho detto nella nota al c. i3.

23. Angeronalia^ al 21 di Dicembre: ne' Ca-

lendarii sou delle Divalia. Che è questa Curia

Acculeia (in b. Acutea ; in ]>. e nelle antiche edi-

zioni AccaliaJ, «love si sacrificava ad Angerona ?

Macrobio (Sat. I, i<») d.<;e che i {)onlefici il ra(;e-

vano nel sacello di Folupia, sulla cui ara slava

il simulacro di essa dea Augeroua ; e il sacello di

Volupia, secondo che scrive Varrone nel c. iG/]

del 1. v, standovi alla più probabile lezione, era

in Via Nuova. ÌVla della Curia Acculeia non si

trova falla menzione che in questo solo luogo,

.^el frammento de'Fasli Preneslini, apparlcneiile

a questo giorno, leggesi al quarto verso in AI» . .,

ed al quinto OCOVL . . Supponesi In ara cu-

ria^ (Jcculeiae — Larentinae, al 23 «li Dicctn-

br»'. Ilo lascialo Larentinae., com'è ne' codici,

perchè noi) è forma improb.ihih-, e il Lurcntinal
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sosliluilo ckl Miiller è nuovo, ss non i» quanto

Lattanzio (I, 20) dice Larentinalia ìnvecp. di La-

rentalia — parentant .secto die., etc. Ne* codici :

parent ante (in b. an ) secto die qui atra (in

GH. ara, in a. aera., in b. acta) dicitur diem

Tarentum Accas Tarentinas. Il fondamento

della mia correzione è P esser questo giorno se-

gnalo ne' Calendarii ^ome nefastus primo., cioè

JissuS., secondo il vocabolo adoperalo nel gius

per testimonianza di Servio (Aen. YI, 3^) ; al

qual modo poteva dirsi anche sectus., forse più

esa'laroenle, non essendo il giorno interciso, ma

dimezzalo. Lo Scaligero propose -.festo die., quia

altera dicitur^ oh dii Taruntium, Acca Ta-

runtia (Plutarco, Quest. Rom. XXXV, e in

Romolo 4 5). Il Turnebo s' ingegna di giustifica-

re sexto die per ciò eh' è il sesto dal principio

de' Sa/urnali ; e poi legge qui Acca dicitur.,

escludendo, cooie intruso, il resto. Lo Spengel

sospetta d' una laguna : similmente il Miiller, che

la nota innanzi a diem Tarentum., e prima scri-

ve : parentantjesio die, qui ah ea dicitur. Nella

laguna suppone narrata la leggenda d' Acca La-

renzia, che variamente trovasi sposta in Gellio

VI, 7, in Macrobio Sat. 1, 10-1 j, in Plutarco ai

due luoghi sopraccitati, in Lattanzio J, 20, ia

Tertulliano ad Nat. II, 10, in s. Agostino de C.

D. VI, 7, ed è pure accennala da Paolo, da' Fasti

Preneslini e da Ovidio Fast.ìW, 55 e segg. Il

divieto di parentare ne' giorni neri (Macrob.

Sat. 1. iG), non xni parve guastare il mio suppo-

sto ;
perchè ad ogi:i modo non è che un' opinione

di Serviliano.

24. Servilibus. I-o Scaligero volea sostiluire

eius ibi Oli arvales ; il Popma, sextilibus. E un

sacrifizio ignoto — in priore libro al c. 43, e

164. P)ù codici hatuiu priori — Paganalia :

ne' codd. paganalìbus. l'er 1' omissione dell' co-

rum., veggasi la nota i a questo libro.

25. necduni statutis dicam è una mia con-

gettura : uè' codd. ncc de statutis dicam. Lo

Spengel e il iMiiller scrissero de annalibus nunc

dicam., omellendo anche il nnnc autecedenle —
Laribus Vialibus. Così ho scritto, seguen«lo il

consiglio del Bongarsio : ne' codd. Laribus ut

alibi (in a. albi). W MiiMer ne !ece Laribus Com-

pitalibus senza ragione
;
perchè i Lari Viali «"u

ricordali ila Flauto (Mere. V, 2, 22) e da Servio

(Aen. IH, 3o2) e da antiche iscrizioni (Ordii

u. 17G2-1894), e quanto alla scrittura, fialibus

è vicinissimo a ut alibi (Cf. V, '^5). Di questo

avviso veggo che è amlic il Prellcr (Rom. My-

thol. p. 4o3, n. 2) — cameni petere, etc. Veg-

gasi princi|talmeule Plinio N. II. Ili, 5, 9.

2G. Semenlivae G. ;
gli altri codd. Sementi-

nac : iiicertczia di I zinne che ha (»ui luc>go in
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tanf allri autori die le ricordano — Paganicac.

Souo esse diverse «lalle Piij^analie toccale più so-

pra al c. 24? l'are t he sì
;
perocché quelle vi si

contrappongono al Setliinon/.io, e però sembrano

feste de' p^^hi ut bau: ; di (jueste ajjgiungesi in

agris quasi per ili finzione, e però dovettero ap-

partenere appallili rustici ([///2 agris che dee

slare dopo haberent^ lu omesso per errore di

stampa) — ut haberent in agris omnis pagiis.

Comunemente ut haberet in agris (od agreis)

omnis pagus : ne'' codd. ut haberent (in G. ha-

hent) . . . omnes (in G. omnis) pagus; e così

hanno pure le più antiche eilizioni, senonchè

sostituiscono pagos. Il Mùiier v'avea posto pagi^

che dà il costrutto più ovvio, non però più pro-

babile, raa se ne ricredette nelle Giunte, Della

formazione de' paghi, vengasi principalmente

Dionisio IV, 1 5.

27. nominati ; in GII. nominatae — dies te.

Così giustamente emendò I' Orsino in ambedue

i luoghi sulla fede d"' un antico codice ; e così

forse è anche in ab. ; negli altri codd. dictae. Di-

cesi per giorni cinque^ o sette ; perchè il ponle-

fice, secondo scrive Macrohio Sat. I, i5, ripeteva

in fallo cinque o sette volle la parola ca/o, con-

forme doveano esser le Mone al cinque o al sette

del mese. Dicesi Giunone Covella (chè così è pro-

priamente ns' codici, e non Novella coni' è la le-

zione corrente da co^ms o cous, cioè cavus^ per-

chè era luna crescente, ed annunziavasi che alle

None sarebbe mezza. L'incertezza delle None fu,

come ilice ivi Macrobio, perchè la luna nuova

non doveva annunziarsi, se il pontefice a ciò non

r avea prima veduta; ma dall'aspetto che offriva

nel suo apparire, s' argonuiitava quando avesse

fatto. Ciò prima che Gneo Flavio pubblicasse i

Fasti.

28. ab * nova luna. Co^i il Mùlier ; ne' codd.

è omesso 1' ab— Nonis. Se sì scrivesse Nonae,

come vorrebbe lo Sdoppio, ne seguirebbe una

qualche ambiguità
;
perchè regolarmente s' avreb-

bero ad intendere le None di Gennaio, e non
quelle di ciascun mese, Tra per la stessa ragioxie,

c per la stranezza del suppi^slo, non mi piace

neanche 1' opinione del Miiller, che ha Nonis per

un.i forma indeclinabile naia dall'uso continuo

delle daie. lo Io credo j>ropriamentc un ablativo

di tempo, e che il costrutto sia mensis (appella-

tus est) novus Nonis — eodem die enim., etc.

Così sta ne' codici; e mi par che a torto ilMuller

n'abbia Ioli.» via V enim
; percliè il supposto ohe

siensi dfile iV'o//e (piasi nuovo mese, dove in fallo

II' era già corsa una quarta parte, domanda certo

«iiiii giiislificazione, e questa è dala da ciò che
«ej.'ue. Allo slesso modo Macrobio Sat. 1, 1 5 scri-

\r
: Ideo nuti'ni minor poniifcx numerum die-

rum qui ad Nonas superessent calando prode-

bat ; quod post novani lunam oportebat Nona-

rum die populares qui in agris essente con-

Jluere in urbem accepturos causas feriarum a

rege sacrorum., scripturo^que quid esset eo

mense Jaciendum : unde quidam Itine nonns

aestimant dictas, quasi novae initium obser-

vationis ; vel quod ab eo semper ad idus novetìi

dies piitantur : sicut apud Tuscos nonae plu-

res Jiabebantnr, quod Iti nono quoque die rt-

geni suum salutabant et de propriis negotiis

consulebant (Ci". Festo in Nonae e Nundinae ;

riularco Quest. Rom. XXIV, ec.) — sacris No-

nalibus. Cf. VI, i3. iS'on male lo Scalige»o sug-

gerisce ferias prioas. — Idus, etc. Cf. \latrob.

ì. c. Tra itus e idus non v' è ditlerenza che di

pronunzia: anche in etrusco iduare valeva di-

videre.

29. quod per eos dies novi., etc. Il l'urnel)0

vole^ja aggiungere nihil, lo S()engel «o/z, innanzi

a novi. A questo modo mancherebbe la ragion

del nome. Benché corresse opinione che giorni

atri si dicessero generalmcnle, quasi funesti e di

mal augurio, per grandi sciaj-ure avvenute in

essi; pure anche fra gli antichi non tulli n'erano

persuasi, non trovando nè sufficiente nè vero il l'on-

danaento de' falli (Plutarco Quest. Rom. XXV);

ed alcuni, velut ad emendatìoneni nominis,

come dice Macrobio, li chiantacono semfdicemen-

te giorni comuni. Non è difficile adunque che

V'arrone n'abbia dato anche un'etimologia di-

versa dalla comune, credendone storio il nome

<la alteri^ cioè posteri n postridiani, come son

chiamali in Nonio (ella v. Atri p. ^3 Mere.) e in

Macrobio (Sat. 1, 16), o più propriamente, se-

condo dicesi qui, qnal nuova serie di giorni —
ut esset populus, etc. Così sia ne' codici, ed è

buon modo latino ; onde senza ragione il Mùlier

vi sostituì coirei ad esset; tanto più che T eti-

mologia di comitìuin s' è già dala nel libro ante-

cedente, nè qui era d' uopo ripeterla. Varrò,

dice Macrobio, in auguruni libris scribit in

verba haec : Viros vocare feriis non oportet : si

vocavil, piacnium eslo. Ne' codici è omesso i' ut

innanzi a Compitalia.

30. necesse enim., etc. Così il Miiller; nei

codd. necesse est. Il Turncbo avea proposto quod

necesse est ; il Verlranio e lo Scioppio, necesse

est enim: ma è probabilissimo che V enim., es-

sendo scritto in abbreviatura, siesi preso, come

allre volle, per est — Quìntus Mucius ambige-

bat., etc. Così G. e /orse b. ; in a. agebat ; in FH.

per quanto pare, abnegabat., in luogo di ambi-

gebat. Praecepti negligens., dice Mdciobio, mut-

tabatur. Praeter viultani vero affìrmabatur

eum. qui tnlibus dielus impi u ìt.is aliquid
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«gisset^ porco piaculum dare debere ; pruden-

tem expiare non posse Scaevola (Q. Mucius)

pontijex affirmahat.

31. Intercisi. Qui i co liei danno intercensi :

ma non si può dubitare della vera lezione; per-

chè, olire al trovarsi delti intercisi da Macrobio,

qui stesso, quando viensi alla ragion del nome, i

codici ambedue le volle hanno intercisum. Nei

calendari! sono segnali con la nota lìN. che spie-

gasi per endotercisns., o entercisus — porrecta.

Anche qui ne' codd. è scritto proiecta^ come al

c. 16 — aut eo est., etc. Così il Miiller; ne'codd.

aut eos., etc. — Dìes qui vocatur^ etc. Così è

ne' codici; l'Agostino, l'Orsino e lo Scioppio,

seguili dallo Spengel : Dies qui notatur ; ed

esprimono poi la formola con le solite note dei

Calendari!
; Q. R. C. F. soggiuntavi la spiegazio-

ne : ma il fanno di loro arbitrio — sacrificiolus

itat. La prima voce, tuttoché data da F. e accen-

nata dagli altri codici che hanno sacrificio., o

socrifiitìo^ ius., è pure probabile, perchè il sacri-

ficolo dovei te nomarsi, non da Sacri/ìcium^ ma
da sacrafacere ; e la forma diminutiva non vi

ha che fare. La seconda voce è una congellura

dell' Orsino accolla da molli, sebben lontana dalla

scrittura de' codici, che hanno dicat., e allaccata

ad un solo at del frammento di Pesto (in Regi-

fugium). Litat mi par più vicino ; ma non ho

ardito porlo. Questo giorno è notato nel Calen-

dario de'Maffei e nel Prenes tipo addì 24 di

Marzo,

32. Dies qui vocatur^ etc. Anche qui lo Spen-

gel sostituì con r Orsino notatur., aggiungendo

poi la formola in abbreviatura. Stercum è in

FHa.
;

negli altri 5/e7^CM^ .• la prima forma può

essere difesa da altre analoghe. Questo giorno

era il i5 di Giugno, secondo eh' è notalo ne' Ca-

lendarii. Stercus., dice Feslo, ex aede Vestae

XVII Kal. lui. deferturin angiportum medium

fere divi Capitolini., qui locus clauditur porta

Stercoraria. Tantae sanctitatis inaiores no-

stri esse iudicavere. Secondo Ovidio Fast, VI,

227 e 718, giltavasi poi nel Tevere — Dies Al-

liensis è notato ne'Calendar ii a dì 18 di Luglio.

33. sunt aperta fere. In Gb./ere sunt aper-

ta., i?' .t. fere aperta sunt^ in H. sunt fere aperta

— FuLvius . . . et Junius. Intendi Giunio Grac-

cano ricorilalo ^'ià ne' capilolei I i 48 e 55 del I. V :

<li Fulvio non si ha notizia, se non in quanto è

citalo [<iù Volle da Ct;ns<)iino, insieme < on Giu-

nio, in fincsla materia medesiina. Nomina., dice

egli de D. N. XXil, deceni tnensibus antiquis

Jlomulum J'ecisse., Fulvius et lunius auctorts

sunt ; et quidem duos pritnos a parenti bus suis

nominasse., Marlium a Marte patre., Aprilem

ah Aplirodife., iti (st renere, un de maiores

eius oriundi di<:ebantur : proaiìinos duos a pò-

palo., Maiwn a maioribus natu^ lunium a lu-

nioribus ; caeteros ab ordine quo singuli erant,

Quintilem usque ad Demetrium., ptrinde a nu-

mero. Varrò autem Romanos a Latinis nomi-

na mensum accepisse arbitratur : Auctores

eorum antiquiores quam Urbem fuisse satis

argute docet. Itaque Martium mensem a Marte

quidem nominatum credit., non quia Romuli

fuerit pater., sed quod gens Latina bellicosa ;

Aprilem autem, non ah Aphrodite., sed ab ape-

riendo, quod tunc fere cuncta gignantur et

nascendi claustra aperiat natura; Maium
vero., non a maioribus^ sed a Maia nomen ac-

cepisse., quod eo mense tam Romae quam an-

tea in Latio res divina Maiae fiat et Mercu-

rio; lunium quoque a lunone potius quam

iunioribus., quod ilio mense maxime lunoni

honores habeantur ;
Quintilem, quod loco apud

Latinosfuerit quinto ; item Sextilem^ ac deìn-

ceps ad Decembrem a numeris adpellatos.

Caeterum lanuarium et Februarium postea

quidem additos., sed nominibus iam ex Latio

sumptis., et lanuarium ablano, cui adtributus

est nomen., traxisse., Februarium a februo. Est

februum quidquid pirt purgatque., et februa-

raenta purgamenta ; item februare purgare et

purum facere. Februm autem non idem usque-

quaque dicitur ; nam aliter in aliis sacrisfe-

bruatur, hoc est purgatur. In hoc autem mense

Lupercalibus., cum Roma lustratur., salem ca-

lidum ferunt., quod februm adpellant ; unde

dies Lupercalium ;>ro/?We Februatus, et ab eo

porro mensis Februarius vocitalur. Da ciò ap-

parisce che anche dei nomi dei mesi Varrone

avea trattalo più dislesamecile in altra opera ; e

di là probabilmente trasse Macrubio ciò che ne

allega nel 1 «le' Sa!, al c. i3, nomen Veneris ne

sub regibus quidem apud Romanos vel Lati-

num vel Graecum fuiss^., et ideo non potuisse

mensem a Venere nominari. Dico da altra ope-

ra, non da questo luogo de lingua latina, come

crede il Miiller
;
perdiè la testimonianza allegata

da Microbio è più risoluta ed aperta. Ciucio avea

notato anch' egli, come dice ivi Macrobio, che

Venere non era mai ricordata ne' versi Saliari,

nè aveva feste in Aprile.

34. deinceps è omesso in b. ;
giustamente,

secondo pare allo Spengel; per uno scorso d' oc-

chio o di |)enna, secomlo crede con più ragione

il Mailer. — a numero. Similmente a numero,

!
e poi a numeris nel sopraccilalo passo di Censo-

' riiio. INolo ciò, non p»r bisogno che n'abbia

I
l'espressione, ina perchè il Kòler (Lit.Cnt.in

1

Varr.p. 11) volca sostituire X (c\oe decimum)

\ nmncrn — qui additi. Se» ^ndo liicinio Macro e
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Fenestella, Tanno si sarebbe corupulato in Roma
sin da principio di do • ci mesi, Sed rnagis, sog-

giunge Censorino c. XX, lunio GraccJiano et

Fuhio et Varronì et Suttonio aliisque cre-

dendum, qui decem mensium putaverunt fuis-

scy ut tunc Albanis erat^ unde orti Romani^

etc. Confroulisi l'allro passo di Censorino, che

ho recato più sopra — parentetur è la lezione

comune, e così dee slare: in G. paretur ;
negli

nhn^ parentur. Veggasi il c. i3 e la nota aj>po-

stavi.

35. sit satis dictum. An(he tìtW omissione

di questo satis, lo Spengel nella Prefazione fa

argomento di \oiìe i» b. — cursus è in GII. ; in

a. currus ;
negli altri currens con la vulgata. Ho

preferito col Rliiller la prima lezione, perchè vi

fosse un esempio anche d' un no«ne verbale.

36. declinatuum. Così il IMiiller con l'edizio-

ne prima : in Fa. declinativum, in GH. dtcli-

nantium^ in h, declina eia sint. Il Turnebo pro-

pose declinationum — ab lego legis, leges. Così

il Mùller : in FHG. ut ab lego leges, lego ; in a.

ut ab lego leges ; in b, ut ab lege leges : lege.

Qualunque debba essere !a vera scrittura, poco

rileva. Del resto, avendosi leges nel secondo luo-

go in tutti i codici, pareva da conservare; e ne!

terzo scriverei legero (di cui lego col g tagliato

sarebbe T abbreviatura), o fors' anche /e^/, sic-

ché s'avesse un presente, un futuro e un passato

—- milia hanno i codici e qui ed altrove, così in

questo, come in altro autore; nè contrasta col

singolare mille per cagione dell' / soggiunto che

tende a immedesimare con sè uno degli /, come
avviene in alifts da aTkoSffolium da (puTkov, me-
lius forse da (uòHH^ov, ec.

37. Rimettasi in ambedue i luoghi aliquo in-

vece di alio quo, che è una congettura poco fon-

data del Miiller ; stenle che aliquis nel suo primo

senso etimologico di alius quis è giustificato,

come ho mostrato altrove, da un sufficiente nu-

mero di esempii ; e qui nel primo luogo è in tutti

i codici, nel secondo in F. (negli altri alio)— sic

indidem hinc Ga. ; io F. sovrabbonda un in

dopo sic ; in H. itidern hinc ; in b. inideni hinc.

38. mutatis F. e probabilmente G. ; manca
negli altri

—

processit fu qui suggerito allo Spen-

gel dal suo amico Frilzsch, nè può dubitarsene

— et discessit *. Manca a' codici; lo aggiunse

qui il Miiller, seguenilo le Iraccie del Vertranio

e dello Scioppio, che, mutalo l'ordine, vi avea-

no posto et discessit et concessit. Chi ageiunse
invece praecessit, o processit, non pose mente
al proceder che fassi per via di contrapposti.

39. Epicurus è una congettura del Turne-
bo : ne' codici securus o secutus — quod quae,
eie. Così la vulgata : la prossimità del quae avea

fatto dimenticare ne' eodici il quod— quod non

postulet. (josì il Miiller; ne' codi, quod non

postulat, elle forse era da lasciare, standovi il

quod j)er quod genus, cioè quae.

/\o. ÌTU'ja ne' codici era stalo mutato in est

TYMA. Noto ciò perchè più volle abbiamo no-

talo e noteremo in avvenire il med';simo scam-

bio della e con est ed et per P uso delle abbre-

viature.

[\y, Actio ab agitatu. J'^ quanto dire che il

piiirio senso di ngtre fu, com'è in greco, con-

durre ; <lon<le poi J'are (Fedi la noia V, 3^). Ciò

che è strano è che angiportum ed angulus fac-

cinnsi originati da agere ; benché sappiajiio che

la n innatìzi al g spesso non è radic ale, e reslava

quasi immedesiruata col ^ nella pronuticia (f^arr.

in Prisciano T. \^ p. 37 Kr. p. 5.56 F.). Abbiam

veduto che il Miiller, per rifuediare in parte a

questa bizzarria nel c. i45 del 1. V, ov'è data

jìienanienle 1' etimologia di angiportum, che però

qui toccasi soltanto, vi mutò la lezione tic' codici

e v'introdusse una seconda origine che sarebbe

angustum. Non potendo qui fare altrettanto per

angiportum^ volle farlo almeno per angulus.,

[)remettendo vel a quod in eo locus angustissi-

mus. In H. quoius loci angulus.

42. quom nos agitamus. Così il Miiller con

lo Scaligero : ne' codici hos (FbH.) od os (Ga. ed

H, di seconda mano). Os tennero il Vittorio e lo

Spengel : ma è rigettato dal contesto — rem agi-

tamus In F, cogitamus, come ha la vulgata.

Dopo agimus, aggiuogansi le parole et cum pro-

nuntiamus, agimus, che per disattenzione ho

saltate.

43 quom * mens., etc. Hu agfjiunto il quom,
per non lasciare sconnesso il discorso. Mutalo una

volta in cum, poteva poi facilmente sfuggire per

la somiglianza con la lerminazioue di dictum —
eligere ha il Rolaodello e forse a. ; in Fb. elice-

re, in G. ellicere, in H. dicere — caseus. Cf. V,

108. Dei nomi seguenti, può farsi dubbio in quali

si consideri la sola forza del cum, in quali la pie-

na formazione da cogere. Fra questi ho posto

conilo o concio ; perchè 1' autore lo fa dichiara-

tamente di concilium, e al concetto di concio

(quasi conigio) basta quello di cogere — quod
ut vestimenlum, etc. 11 Miiller n' ha tolto via il

quod — conciliari. Così 1' Agostino, il Vertra-

nio, lo Scioppio, il Miiller : ne' codici consiliari.

Mancano fondamenti alla scella.

44- eminisci (ne'codd. reminisci) è verbo

conosciuto per le Note Tironiane, e il Glossario

d'Isidoro e il Parigino pubblicalo dall' Hilde-

brand, e Papia, senonchè v'è spiegalo per rev^O'

care o reducere in memoriam. L' Heusinger lo

introdusse in Cornelio, Alcib. 2, traendone argo-
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menlo Ja questo luogo di Varrone, ch'egli primo

così emendò. Lo seguì il MdUer ; nè so vedere

qual altro verbo potesse qui stare meglio di (Que-

sto — a mente sua descendit. Cosi è ne' codici

e nelle vecchie edizioni : ma oonvien confessare

che discedit^ come leg<ioi)o il Verlranio, Io Sciop-

pio, ec, rende meo;lio il valore della particella a

di amens (Gf. VI, 38), e dà un modo usalo più

Tolte da Cicerone (de Divin. Il, 55 : Brut. 79) ;

laddove descendit torna nuova, e corrisponde

piuttosto a demens.

45. La disposiiione de' seguenti cinque capi-

toletti è così ordinata <lal Miiller : ne' codici que-

sto sta nel luogo del 49." e viceversa. Come possa

essere avvenuta questa trasposizione non di una

intera pagina, ma di due brevi traili, uon è facile

B spiegare. Tuttavia il vedere che il capitoletto

49.° è mostruosamente storpiato e lacero, fa stra-

da alle congetture, e procaccia fede al supposto

del Miiller. Anche il principio del 45.° o il fine

dei precedente, danno qualche indizio d'essere

st^ti tocchi dal copista, che, avvedutosi del suo

errore, pensò a saldare, come poteva, la piaga.

Certo non è possibile che, dopo aver dello Ab
eadem mente meniinisse dicfurn.,s\ soggiunges-

se, senza alcuna particella oppositiva, Meminisse

a memoria., che è una coniradilizione bella e

buona. Ecco qual credo io che debba essere la

Tera lezione, cominciando dalia clausura antece-

dente : /Ib eadem. mente (cioè da mens e mane-

re) meminisse (quasi mente mansisse) dictum ;

ut (non ef, come leggesi) amens qui a mente sua

discedit (che è il contrario di manere) : vel
*

meminisse a memoria (quasi memoria inisse)

etc. — init, quod ^ una. mia congeltura : ne' co-

dici in id., quod ; lo Scioppio lo oiuelte ; il Miiller

ne fa indeque — Mamuri Veturi. « Alcuni,

scrive Plutarco nella Vila di Numa, vogliono che

Veturio Mamurio (il fabbricalor degli ancili) sia

quegli che vien cantato da' Salii: ma altri prelen-

douo che il loro canto sia, non per questo arte-

fice, nia per veterem memoriam., per rinnovare

cioè queir aulica memoria.')! In FG. memurii

veterum., in H. menurì veterum., in ab. mamuri
oeterum., ne'codd. del Tumebo Mamuri veteri

(Cf. Efesto in Mamurii VeSurii, ed 0\^idio Kasf.

JII, 259, 389). II codice H. è il solo che dia poi

veterem., com'è necessario, innanzi a mcmoriam
— monimenta. G. monumenta^ come pur gli

altri, toltone F., la seconda volta.

40. Curiosus^ qui., etc. Così K ; in Gab. quod

in luogo di qui. J^a Vulgata, il Verlranio, lo

Scioppio scrivono poi uritur invece di utitur :

in II. vertitur^ in G. uritur. Fra utitur ed uri-

tur^ sarei incerto <pial fosse da preferire — Cu-\

/ iue., etc. Cf. V, 1 55.
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47- ubere. Qui i codici hanno libere: ma
1
più sotto han tulli luber-A^o., e b. anche luhido.

j

Osserva il JVliiHer che non consuona abbastanza

con questo luogo di Varrone ciò che leggesi in

Nonio alla voce Prolubtum p. 64 Mere : Varrò
de lingua Lat. lib, /^, Prolubiem et prolubidi-

nem dici ab eo quod lubeat ; unde etiani lucus

P'eneris Lubentinae dicatur.

48. quoni pavit. Ne' codd. quom pav^t ; in

F. soggiungesi et. Il soggetto che regge pavit., è

lo slesso pavor ; e però aggiungesi ab eo. Mi pare

impossibile d'esser io il primo a introdurre una

correzione che è tanto semplice, e dà un'etimo-

logia ripetuta almeno tre volte da Isidoro. Il

Miiller, di pavet et fece per avia it.

49. Ho già notalo più sopra che questo capl-

lolelio lien ne' codici il luogo «lei 45.**, e che pro-

babilmente poco ha di sano. Tuttavia la necessità

del tradurre ha fallo sì eh' io vi tentassi una

qualche medicina ; laddove il I^Iidler si contentò

di trasportarlo qui tal quale è ne' codici — Hìnc

etiam., ut etc. Ho aggiunto 1'«/, o piuttosto

mutato V est che ha qui b. ; perchè, essendosi

dello prima Metiiere a quodani motu animiy

etc, non è credibile chequi se ne ripeta l'eti-

mologia, se non per indiretto, e il seguente sic

n' è un indizio — moto. Ne' codd. wo/am. Forse

era meglio : ut metuo a * mente (b.) quodam-

modo mota., etc. — horrent. E detto in genere,

come prima tremnnt ; o dee leggersi horror.

Nel libro intorno aìV origine della lingua lati-

na., Varrone traeva invece hordeum da horri-

dum (Vedi la n. al V, io5): in-ì queste dimenti-

canze o pentimenti in Varrone non furono rari.

50. marcesceret. Così il Miiller, secondo il

consiglio dello Spengel : nt'' coì\i\. marcescere ;

de' lesti a stampa alcuni aggiungono videatur^

altri dicitur. In Apuleio (de Diplith. 20, yo. 189

Osann) questo passo è così ricordato : Ut Mar-
cus Terentius ait^ maereo dicitur ab eo quod

etiam corpus marcescere faciat — Laetari.,

etc. Nel medesimo Apuleio (19;?. i38): Lactus

dictum a latitudine mentis^ [TJ] Isidoro teste

atque Varrone — Gaudia sua., etc. Piglisi ^at-

<//a come fine del verso antecedente; sicché ne

escano dei giambi senarii : alirimenti, avendosi

un trocaico, non può acconciarvisi bene il Ta-

men mea., etc. Sinulmenle il Pel varca :

Quanla dolcezza unciuanco

l'u in cor d'avventurosi amanti, a<' colla

'l'ulta in un liico, a (]ucl ch'io sento è nulla.

51. Quae pars., etc. Così è ne' codici, tolte

alcune scorrezioni (est ab adiacendo F., et ah

adiacendo H., et adiacendo G., est a' diagendo.
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Ac quae sunt a., est a tacendo. Sic sunt b ). Lo

Spengel (Emend. Farr. p. ii) vorrebbe: St-

cunda^ owcro Altera, pars agendi est ab di-

cendo^ ac quae sunt. .... his^ eorum hoc genus

videntur iruua. il Miillcr diede : Quae pars

agendi est * secnnda, in qua explicabimus quae

sunt ab dicendo^ ac sunt .... Eorum, etc. A
questa congellura fu ej^li cerio condotto dalh

convenienza ehe il passaggio al secondo genere

d'atti, cioè al dire, sia indurato fìtj dal primo pe-

riodo. Ma non mi j»ar che narrare sìa il vocabolo

che comprenda lutto questo secondo genere,

sicché polesse premettersi (jui a questo modo.

Aggiungasi che il discorso, qua! esce dalla corre-

zione del Mailer, non proce<l'e giusto, confon-

dendosi la [>arle in sé con la sua Iraltatazione. Ilo

cretlulo adunque di lasci.<re il testo com'è, es-

sendo persuaso che l'etimologia di narro sia

stala qui intrusa fuori di luogo, foTvSe perchè

Irovossi aggionia nel margine eorum : nei

cotM. earum. 11 pieno costrutto sarebbe : [f^er-

ba] eius partii agendi quae est ab dicendo,

ac, etc.

52. cum hoc vocahulum., etc. Toltone l'aver

posto sit dictus (chè così dee leggersi) in luogo

dì id dictum., ho seguito la lezione di F. : gli

altri hanno cum hac vocabulorum similitudine^

e di più a. omette V ac innanzi a fatuus. Mi pare

una forma stretta e chiusa, ma non errata. Io la

intendo così come si dicesse: Poiché è vocabolo

fatto per iinilazione <ie' suoni puerili ; efari di-

cesi dello slesso scemo, che per ciò anzi s'è chia-

malo fatuus. Ho posto sit ; ma forse è da prefe-

rire iteni, che confuso, come spesso avvenne con

idem, poteva accorciarsi in id. A ogni modo mi

par necessario, perchè sia piena la definizione di

fari, secondo la distinzione espressa più aperta-

mente al c. 55, il ritenere S'' ac fatuus^ che lo

Spengel vorrebbe escluso, e che il Miiller elfelti-

vamenle escluse insieme con fari. La ragione,

con cui si giustifica il Miiller, cioè l'essere l'eti-

mologia tì'ìfatuus data [)iù sotto al c. 55, [)er me
non vai punto, prendendovi iofatuus in altro

senso — Ad hanc eandem.^ etc. Ne'codd. Ad
haec eandem (fi. eadem) vocem. La lezione, che

ho seguito, è del Miiller : ma né questa, nè al-

inn)"* altra <li quante so o veggo, mi (ontenta. Ab
hac eadem t'oce è modo piano, ma prolisso ; anzi

inutile, dicendosi fantur. Ad haec eandem vo-

cem non parmi dare alcun senso. La lezione del

Miiller, se non equivale al dire: Seguitando di

ciò che appartiensi a questa medesima voce ;

non so che significhi — post erit. In F. postea.

53. quis augures., etc. Ne'codd. qui. Lo Spen-

gel avea posto quia; ma lo rigettò pei (Emend.

f^arr. p. 5) per ciò che Varrone usò sempre
M. Ter. Yarr'^sk de(,i.,\ f.i?.'Gv.\ latixa.

quod : e quod pose qui anche il Miillorr, mutarjdo

inoltre V ut esset in ubi essct. La mia h zionc lia

un [to' del contorto quanto alla forma ; ma nel

concetto mi sembra mollo più naturale. Intendi :

Hinc effata (loca) dicuntur agri., quis (cioè qui-

bus) augures ejfati sunt ut esset finis auspicio-

rum caelestum (GII. caelestium) extra urbem.

Forse era meglio scrivere francamenle ejfati 'xu

luogo di effata. Ager., dice Servio Aen. V, 197,

post pomoeria., ubi captabantur anguria.^ dice-

batur effatus; e ne'bbri degli auguri il ptnuerio

era delio locus intra agrum ejffatuni (Geli. XIII,

\(\. CfVarr. L. L. V, i/j3) — ab auguribus

enimfantur.^ etc. Così leggo e divi'lo io : comu-
nemenle si segna la posa dopo auguribus ; e in-

vece di enimfantur i coild. hanno cJJ'antur (F.

affantur, e così Io Spengel e il Miiller). Falur in

senso passivo è riconosciuto anche da l'risciano;

e ad ogni modo non sarebbe [ìunio più strano di

effatur o affatur. L' enim scritto in abbreviatu-

ra è nota fonie di simili errori.

^[\. profanatum quid. Così nel codice Fio-

rentino
; negli altri quod in luogo di quid. Il

Miiller lo omette ; a n)e par necessario per ciò

che segue di questo nome dato in particolare alla

decima d'Ercole. Di quis per aliquis., Varrone

fa larghissimo uso — atque inde Ilerculi decu-

ma^etc. Coniunemenle atque ; in FGII. ad quae;

in a. adque. Herculi è qui genitivo (F'edi \'1I1,

26). Panare probabilmente è un ardimento da

etimologista, non una vt)ce d' uso : ma il senso

n' è dichiaralo dallo slesso Varrone; ofuie fa ma-

raviglia vederlo iiìterpretalo ne' lessici in signi-

ficato di dire. Nel njedesimo modo spiegasi poco

ào^o profanaium come fani factum ; ciò che

mi condusse a scrivere anche mi primo luogo id

est utfani lege ///, selj'liene i tcsli a penna ed a

stampa v'abbiano sit. Ma questo nacque, secon-

do io credo, perchè non s' inlese il parlic(dare

uso che qui è fatto dell' (Cf. VI, 56
;
VII, 17,

44,91; V' III, 45; X, II) — Idem dicitur pol-

luctum. Ho scritto Idem, perchè il contesto mi

par che il domandi; e il suo scambio con /J,

com'è ne' codici, è facilissimo. Cerio l'autore

tende qui a mpstrare che profanatum e polla-

cium (Ne' codd. pollutum) tornano il medesimo,

e s'usano ambedue in particolare della decinia

d' Ercole. Profanare in fallo leggesi in questo

particolar senso, ollrechè nell'autore de Orig.

Gent. Rom., in lìlasurio Sabino [)resso iMacrobio

(Sat, I, 6), in Fes{o alle voci Potitius e Porri-

ciam, ed in Frontone (de Fer. Als. ep. 3 ed. II);

polhicere poi fu tanto proprio «Iella decima

d'Ercole (Pesto l.c, Macrob. Sat. 12; III,

12 ; Nevio in Prisciano IX. 10 p. 874 P. ; Iscriz.

3578 presso r Ilenzen «e' Suj)|>l. Orell. oy'

«
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scritto poloucta), che i comici trassero un'infini-

tà di modi dalla lautezza di quelle pubbliche

cene, in cui erano permesse omnia esculenta et

poculenta. Dell' origine di questa olTerta, veg-

gansi Feslo ; Dionisio I, 3i ; Diod. IV, 21 ; Plu-

tarco Quest. Rom. XVIII ; Macrobio Sat. IH, 6,

ec. — ibi olimfano. Così il Verlranio e lo Sciop-

pio ; senonchè di più premettono la in a Jano :

ne' codici ubi olìm Jano. Similmente nel c. 19

del 1. VII, ibi in propinquis locis ; e io Plauto,

illic in Alide^ ilUc Alide., ibidem in Alide, illic

apud vos. Il Miiller omise V ubi, dichiarando

però che non per tanto il luogo non gli pareva

sanalo. Nella mia versione sostituiscasi, si con-

sumava tutto ivi nel tempio — ut etiamjìt, etc.

Lo Spengel vorrebbe aggiungere nunc ; ma non

fa bisogno. In luogo di Pr&etor Urbis, che è le-

zione introdotta dal Mtiller, F. ha P. R. urbis^

G. e la prima edizione populus romanus urbis,

H. ha P. R. urbe, a. R. R. urbem, h. urbis : la

lezione valgala è praetor urbanus (Cf. Macrob.

Sat. Ili, 12) — iuvencam. Secondo Dionisio I,

3o, un vitello ; secondo Ovidio Fast. 1, 5^9, un

toro,

55. Fatuus et Fatuae. Così i codici, senon-

chè scrivono^a/we. Lo Spengel (Emend. Varr.

p. 7) crede che sia qui da introdurre Fatuellus.,

che Servio Aen. VI, 776 dà per sinonimo di Fau-

no. Ma di questo nome dubita il Miiller, peroc-

ché i codici vi hanno quali fatuclus, quali fa-

tuelus. Onde che egli s' aliiene alla lezione Fa-

tuae., e vi crede dinotale le antiche donne divi-

natrici che così chiama ronsi (Martian. Cap. a),

e diedero origine al nome e al superstizioso con-

cetto delle Fate. Può tuttavia restar dubbio, se

non abbia a leggersi nel singolare Fatun^ che

equivale a Fauna, ci'me Fatuus a Fauno. A ogni

modo mi parve meglio ri.^pellarc nel c. 52 la le-

gione de' codici, e pigliare qui Fatuus come equi-

valente di Fauno, nume profetico, che gli antichi

dicono parimente nomalo da fari. Veggasi Ser-

vio Aen, VI, 77G; VII, /,7; Vili, 3i4; Isid.

X, io3.

56. sed ut loqui manc^ ad H. ; e il Dòder-

lein fu d'avviso che le tre parole loqui quare

ut sieno da toglier via. Di questo uso dell' per

quasi, vedi la noia al c. 54, «love son notati più

altri luoghi analoghi ; e quanto a negat, è già

nota da molti esempii la sua proprietà, reggendo

due membri, di negare nell'uno e non nell'altro

— et is tum primo locutus è una mia congettu-

ra : comunemente et istum prolocutum, e così

hanno pure i co<lici. Io ho credulo il prò abbre-

viatura di primo: le altre mutazioni vengon da

sè
;
poiché sci ilio unitamente istum, non si potea

non iscrivere prolocutum. Il Miiller scrisse et
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istud prolocutum, e suppose in prolocutum

senso passivo.

57. Di questa specie d'oracoli Sabini gellò

qualche congettura Pelit-Kadel negli Annali del-

l' Istituto Archeol. a. 1 882, p, 2^0 ; -ma non se ne

sa nulla di più di ciò che dice qui Varrone — ad
aliquem locutum. Così ène'codici; salvo che

H. ha locum, tulli poi a//<7wa//j. L* Agostini notò

in margine da un antico lesto, aliquem locum ;

e questa lezione fu preferita dal Miiller. Io la

credo nata dall' w/2Mr?i /oci/m, che è prima nel-

l'etimologia di colloquium : qui poi, per l'eti-

mologia stessa, mi par convenire locutum. L'uso

di collocutio per condoglianza falla con qualche

amico, è nolo per molli esempii. Forse, parlan-

dosi di donne, era anche da lasciare aliquam —
Concinne loqui, etc. Qui forse fui troppo ardi-

to. La lezione de' codici è : Concinne loqui (G.

aggiunge qui dictum) a concinne., ubi inter se

conveniunt partes ita (ab. et) inter se condeant

(a. condiant, b. coeant) aliud alci. Il Miiller ne

fece: Concinne loqui a concinno^ ubi inter se

conveniunt partes ita, ut * inter se concinant ;

aliud aia. Questa emen<lazione non mi parve

giusta, perchè era impossibile che concìnunt^

conteneudo espressamente l'etimologia, fosse mu-

j
\àio \iì condiant : stuzàchh concinere nel senso

di convenire era già in uso anche all' età di Var-

rone in modo, che il dire inter se conveniunt

partes ita ut inter se concinant, è una prolissità

poco credibile. Aggiungasi che l' aliud alii non

si trova mai in Varroue, benché l' ojipor [unità

ne sarebbe continua. Io ho creduto che sopra

ogni altra parola fosse da tener saldo il con-

diant ; perché è quasi impossibile che una voce

lontana di suono da concinne., e che pur gli si

attacca per significalo, secondo gli antichi etimo-

logisti, fosse qui entrata per caso, ed in fallo

(JSonio in Concinnare p. 43 Mere, ed in Cinnus

p. 59). Di qui presi ardire a mutare il secondo

inter se, che di per sè slesso mi narve poco pro-

babile, in instar cinni (forse ci'i). Duro é il

principio, dov' era forse da lasciare : Concinne

loqui a concinno, che può slare senza alcuna

nìutazioMC.

58. Dopo le parole quod in proscenio enun-

tiant, aggiungasi poèta cogitante, d\e roi sfuggì

nel trascrivere. Lo Sdoppio vorrebbe poètae co-

gitata — quo maxume tum id dicitur. Cosi

leggo io : comunemente quod maxume tum di-

citur ; ue'codd. quod maxume tum id (G. ri-

pete qui tu/n) dicitur — ab novis. Così il Tur-
nebo e lo Scioppio, seguili dal Miiller : in FGH.
a quis, in a, aquis, in b. aquibus ; nelle vecchie

edizioni ab iis, o ab ìiis — vioi manca a' codici,

ma sembra nctessario. Molli aggiungono videri
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innanzi a potest ; ina P omissione dell'effe a

questo raodo è frequente in Varrone.

59. Aulo Gellio X, 21, dopo aver dello, cioc-

ché però non è vero, che Cicerone non volle

usare, novissimus e novìssime^ perchè L. Elio

Stilotte ed altri dotti delT elà le consideravano

come voci non latine, soggiunge: Propterea quid

M. quoque Varrò de isla voce existiraa verif, ver-

bis ipsius Varronis ex libro De Lingua Latina

ad Ciceronem sexlo deraonslrai>dum putavi.

Quod extremum^ inquit, dicebatur^ dici no\>is-

simum coeptum vulgo ; quod rnea memoria^ ut

Aelius, sic senes alii^ quod nimium novutn

verhum esset, vitabant : cuius origo, ut a ve-

tere vetustius ac veterrimum ; sic a novo de-

clìnatum novius et novissimum-Tìa questo luo-

^o fu aggiunto il novius nel lesto di Varrone,

che v' è omesso da' codici : è però voce senza

esempii. L' aliquot fu lascialo
;
perchè sia me-

glio, e V ahi di Gellio si vede nato dall' averne

staccato il quod^ che fu poi omesso innanzi ad

esset. Del principio e dell' ortografia non ei a da

far conto; perchè quello fu mutato in parte per

renderlo independente da ciò che precede; que-

sta fu ammodernata.

60. quom additae erant. I codici danno quo-

modo invece di quom : solo l' Agostino reca

quom, e b. ha quo — quibus ea. Così è ne' co-

dici
;

l'Agostino vi reca qui, e il Vertranio sosti-

tuì eas ; il MùUer scrisse qui eas. Il qui potreb-

be avere Io stesso senso di quibus; eas uon è

necessario, usando Varrone non poche volte que-

sti trapassi al neutro. Par che nominare si deri-

vi, come doveasi, da noscere ; e solo queslo da

novus : o forse, introducendo insieme nelTeli-

rnologia e novus e noscere, si volle lasciare la

scella incerta — civitate è ne' codici ; lo Spen-

gel vorrebbe c/Vz7af/; il IVIiiller difende queslo

ablativo col riscontro di agris detto per in agris

nel c. 53 : aggiungi ibi /ano nel 60. Senonchè

parmi più probabile che qui stia in luogo di a

civitate — in choro hanno i codici, da H. in-

fuori che ha coro. H Kibbeck congeilura che vi

si abbia a leggere in Hectore, e che il passo ap-

partenga al prologo degli Antenoridi d' Azzio.

Aenea sarebbe detto da Ettore apparso in sogno

ad Enea (Virg. Aen. II); a cui Enea risponde-

rebbe con ciò che segue (Trag. Lat. Reliq.

p. 319). Sembra però difficile che in un prologo

si potesse introdurre quell'apparizione e quel

dialogo. Enim è solo in H. ; il Bolhe vi aggiun-

ge is — in Medio. Così hanno i codici ; i quali

però al e. S/j del 1. VII danno, altri Medo, altri

Medio., come anche in Feslo. Il Mùller crede

buone ambedue le forme
;
perchè il figlio di Me-

dea che nei più è MweTof, in Esiodo è Mti&ètos
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Quis tu es, etc. I.e prime quattro parole sono

allegate anche da Carisio ad esempio di quis ilello

di donna (IV, p. 2(\o P.) ; ma non ne dice uè

r autore nè il luogo : in Nonio poi (in Cuis p. 19H

Mere) e in Diomede (II, p. 449 P., 454 Keil)

leggesi l'intero verso col nome di Pacuvio, il cui

Medo è ricordalo da varii autori. Ho dello che

anche Diomede altribuisce questo verso a Pacu-

vio
;

perchè, sebbene il testo del Putsch vi no-

mina Ennio, un codice vi ha espressamente Pa-

cuvium, ed un altro cuuiuin, onde nacque En-
nium. In un testo a penna del Commentario di

Pompeo sopra Donalo (V . liulinken. in lul.Ru-

finian. p. 262) si legge : Apud maiores nostros

indiJU'erenter invit nimus hoc pronomen quis vir

et quis raulier .... Est autem ratio et origo

huius pronominis a Gracco .... t/j autem apud

illos est tam masculini generis quam feminini.

Ergo .... servaverunt etiam genus antiqui, ut

est: quis tu es, mulier, qui me hoc nuncupasti

nomine? Qui mulier habemus et in Ennio et

in Pacuvio et in ipso Terentio. Nè di (jueslo

hoc sostituito ad insueto, nè del quisqiiis che

leggesi in Nonio per quis, non è da far conto.

61. Dico, etc. E pjsso di lezione incertissima.

I codici hanno : Dico originem habet Graecam,
quod Graeci NlcfJhE (Così F.

;
negli altri è la-

guna). Hinc Ennius dico qui hunc dicare (b.

aggiunge qui habet. come alcune edizioni cupit

o potest). Ne' testi a'slampa fu posto, ^«oc? Grae-

ci iixàX^w (ne' più vecchi t^iKa^ca)/, e il Dico qui

Jì^inc dicare, tuttoché sìeno parole vote di senso,

furono date come un frammento di Ennio. Cosi

fece anche il Mulier, che ristrinse anzi il fram-

mento al solo Dico qui, segnando poi laguna, e

trasportando nel testo di Varrone Hinc dicare

— indictivum è una mia congettura: ne' codi].

indicitillum ; il Turnebo, il Vertranio, Io Sciop-

pio e 1' Agostino da un testo, indicit bellum ; lo

Scaligero indicit illicium ; il Mùller indicit duel-

lum. Ma non so perchè di indicere s'avessero a

dare due esempii, ripetendolo uua volta nel pre-

sente, l'altra nel passato, laddove pei due verbi

seguenti si lieoe il passato — in mimo è la vul-

gata ; ne' codici in minimo — dicis numero. In

F. dici mimo, in H. dici mimo, in G. dicimini-

mo, in a. dicimino, in b. dici in uno, in un cod.

del Turnebo dicuntino ; comunemente dicis imo.

Tuttoché numero possa corrispondere a loco,

ratione, e numo possa esserne un' abbreviatura
;

tuttavia confesso che questa mia congettura avreb-

be duopo di più forti puntelli.

62. inscienti. Così il Mùller ; ne' codd. scien-

ti, die contraddire al quod ignoravit. Lo Scali-

gero e lo Scioppìo proposero nescienti; loSpen-

gel sciens nescienti — quod ei. Così lo Scioppio,
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sr^juito dallo Spen^cl nelle note, e <la! iViiìller :

ue' l o.M. quod det, forse perchè oell'abbrevialu-

ra di guod era espresso anche il d — Abeo

quod, etc. Il !\liiUer attaccò questa clausola, fino

ad ut doceaty al periodo antecedente, e mutò il

quod in qui. Ne'' codd. ductor. — ah sdendo

ducere, etc. Così rai parve domandare il conte-

sto : ne' codd. ah docendo (b. dicendo) docere

disciplina discere. Il Mùlier scrisse : Ab docen-

do discere., disciplina.

63. eo- proportione putandi. Ne' codd. et

praepositione (in F. propositione) putandi. I.o

Spenge! propose e propositione putandi; ì! Miil-

ler seguì la vulgata cum praepositione a putan-

do. Notisi V iteni translatitio atque ex agris

i>erbo premesso nel c. seg. all' etimologia di dis-

serere.

64. translatitio. Cf. VI, 78. Qui i rodici han-

no, tralatio B\, translatio GH., traslatio a.,

translacio b. — et in \:>estimento è in H ; etiam

in vestimento in V. e forfè negli altri — ex iure

manum consertum vocare. Cf. Cioer. prò Mu-
rena 12, 26; de Orat.l., i^^i 4^ — adserere

manu : ne' codd. 7«a/2«/w ; come {)ure più sotto

manum asserere — est verus., etc. Così ho scrit-

to per congettura : ne' codici, est verbi (G omelie

verbi) nam manum asserere dicit. Lo Scaligero

suppose es urbi con una laguna dopo queste pa-

role ; e laguna notò pure il Miiller e qui e dopo
dicit., sebbene i codici non ne diano indizio. In-

gegnosa è la congettura del Berglc, pubblicata

non ha guari nel Filologo di Gotlinga. Si mihi
auctor es, legge egli, verhenam manum adsere-

re. Certo sarebbe desiderabile che questa formula

augurale fosse puntellata da qualche testimonian-

za : ma non per tanto la sua semplicità la fa pro-

babile. Manum., nota egli, ha pieno riscontro

nel Manim aserum della tavola Banlina (Anno
XIV. P. I,;?. 18G), e non è già accusativo, ma
settimo caso.

65. Hinc consortes. Mi parve sufficiente 1' ag-

giunta «r un /iinc a sostenere il discorso ; ed ove

p«ire si accetti la congettura del Bergk nel prece-

dente capitoletto, e si muti in dicti W dicit che vi

sopravanza, non per questo V Itine resterà d'es-

sere ntressario — ad quae ipsi, etc. Così hanno

i codici, salvo il trovarvisi ad qui (u\ b. atque)

in luogo dì ad quae : nella prima edizione e in

più altre antiche, ad quod ; la qual lezione rai

dispiace di non aver seguito. A ogni modo la dif-

ferenza è leggiera. Ciò che parmi strano è che

tanto Io Spengel, quanto il IVliUler, siensi qui di-

lungati dalla lezione de' codici, per seguir la vul-

gata, che lo stesso Miiller non potè fare a meno
«li chiamare assai dnbbia, e «lovea dirsi in tutto

falsa. Lssa è : hinc etiam ipsi consortes^ ad quos
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eadem sors '— impendium parve al Tnrnebo una

chiosa ; ma s' ingannò, come noia il Miiller ; chè

10 vuole il senso. Cf. V, i83.

66. Legere dictum. In a. è omesso il dictum
— legali. Cf. V, 94.

67. Murmuratur, etc. Il Miiller si confessa

egli slesso troppo ardito nell' ever lascialo la le-

zione de' codici, che è quale abbiamo dato nel

testo, per iscrivere : Murmuratur dictum a si-

militudine ^o/2z (anche più sotto è sonitus) sar-

di., quom * qui (per quis) etc. Forse meglio lo

Spengel cre«le soltanto intruso il dictum — nihil

me., etc. Probabilmente nil per cagion del metro,

come scrisse il Kibbeck, che riferi questo passo

Ira i frammenti d'autori e favole incerte (Trag.

Lat.Rel. p, 23 1. CXXXV).

68. ab his qui cum Tatio è la lezione vulga-

ta, si-guila anche dal Miiller; ne'coilici è omesso

11 qui — civitatis. Così il Miiller con lo Sciop-

pio ; ne' codd. civitates. Essendo lunga la secon-

da sillaba «li quiritare.^ non so come il Doeder-

lein n'abbia tallo un frequentativo di queror —
Aprissius. Così i codici, senonchè quello del

Turnebo aveva Chrysippus, e b. Aprisius. Lo
Scaligero v' imaginò il Crisi[)po di Accio; e pri-

ma aveva proposto apte Attius ait in Bacchis^

comprendendoti così mutato V io bacco. Bastò

questa congellura poco fondata dello Scaligero,

perchè il seguente passo si registrasse tra i fram-

menti dt'lle Baccanti di Accio; fra i quali lo ri-

tenne anche il Bothe, quantunque il passo non

tenga punto del tragico. Giustamente il Ribbecli

10 trasportò, sotto l'incerto nome di Àprissio,

fra i rimasugli de' Comici (p. 23i). Ei chiude il

verso con vicinus tuus., e riserva al seguente sol-

tanto antiquus. Bucco è personaggio nolo nelle

Atellane. In luogo di tuus., G. dà atavus., a. avus^

e il rod. del 1 urnebo Atus — ac Graeco.^ etc.

Così F. ; in ab. a Gracco. Il Miiller omise Poe,

che a vero dire sembra soverchio.

69. a voluntatc. Così il Miiller con aB., con

la prinia e«lizione, con le altre antiche e col Ro-

landello
;
negli altri codd. et a voluntate— cum

ad se cubitum venerìt. Di «pii suol cominciarsi

11 passo di Lucilio. Io le credo parole di Varrone,

come anche il caetera soggiunto a tunicam , e

perciò ritenni il suìì voluntate, che Io Scaligero,

Io Scioppio, lo Spengel e il Miiller escludono,

come una chiosa. Il passo <li Lucilio è probabil-

mente : . . . . sponte ipsa suapte Adducta ....

tunicamque reiecit.kXuì nomi di vesti, compresi

da Varrone nel caetera., compievano il verso. II

passo poi di Terenzio è negli Adelfì I, 1, 5o —
a qua dictum spondere. An« he queste parole, lo

Scioppio ed il Miiller le hanno prr una chiosa.

A me paiono necessarie, venendosi a voci che non
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derivano immediatamente «la spante^ ma per via

di spandere. Così lo spondei che segue, qui è da

prendere nel senso corrispondente a respondet,

cioè di dire, come dichiarasi nel capitoletto 72 ;

poiché questi varii derivati di spondeo si vengo-

no dichiarando ad uno ad uno, rivoltatone Por-

dine. Ho però errato nella versione, non per aver

credulo che lo spondei avesse sijinificato diverso

da quelh» del primo spandere^ ma bensì nell'or-

dine dei due significati. Perocché quello di dire

dee slare per spondei nel secondo luogo; e il

principio del paragrafo dovea tradursi così:Sp«n-

dere è dire Spondeo, siccomefa citi promette o

malle^'a ; ed è ifoce tratta da sponte, che signi-

Jica volontà. Nel secondo luogo poi sosliluisca-

si : Da sponle adunque., come si fece spendere,

in quanto è promettere o mallei'are., così se ne

trasse poi spondere, in quanto è dire, e respon-

dere, ec. — spondei etiamè\a vulgata; ne'cod<l.

spondit (cosi anche più sopra) esl — qui idem ;

ha G. ;
gli altri quidem ; la vulgata è qui idem

ut. Lo Scioppio, seguilo dallo Spengcl, soslilui

qui dum. Ma la lezione qui idem facial obliga-

tur^ è sostenuta, come notò il Miiller, dalle stesse

formole «Ielle sponsioni. Sponsus., dice Gaio

(Insl. Ili, 116) ila inlerrogatur : Idem dari

spondes ?

70. Consposos., dice Paolo, antiqui dicelant

fide mutua colligalos — appellabatur. Prima

di questa parola, il Miiller, seguendo il consiglio

di Guglielmo T. Kraal, aggiunse Pioterà clausu-

la waw, ut in comoediis vides dici: Sponden
tuam gnatam filio uxorem meo ? lo credo che

ella stia meglio nel paragrafo seguente, dove la

danno i codici
; perocché, accennandosi qui tanto

la promessa, quanto P ammenda, non mi par con-

veniente il dividerne la dichiarazione, frappo-

nendovi più altre cose. A ogni modo per così

falli ardimenti ci vogliono ragioni più forli —
cui desponsa quae erat. Cosi il Miiller, postovi

quoi ; com'è in a., in luogo di cui; i codici

hanno quod o quo invece di quae. Così falle

forme sono frequenti in Varrone. Sponsus, dice

Servio /^*/2.X, 79, non <jui promittitur., sed qui

spondei et sponsores dot.

71. non enim., si volebat., dalai. E la lezione

de*'co<lici ; nè è ragion <li mutarla, li Miiller so-

stituì «0/2 enim., si nolebat., non dabat— Spon-

den" tuam gnatam. Ne'oodd. Sponde., eccello

G. che ha Spondeo., Gnatam è forse in b.
;
negli

altri aguatam. Da questo Inogo di Varrone, con-

forme a ciò che scrivono intorno agli antichi rili

degli Sponsali Servio yien. X, 79, e Isidoro Orig.

IXj 7i 3, si raccoglie che la promessa facevasi

dal padre della sposa secondo le ordinarie forile

delle «pensioni; donde uasreva propriaonen'e
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un'azione civile cnìro chi avesse mancalo alta

parola data. Ciò dichiara Varrone c«)n le parole

quod lum praetorium ius ad legem existima-

batur. Un simile costume durò lungaineute nel

Lazio; ed è cosi descritto da Servio Sulpicio

press») Aulo Gellio (IV,
/J)

Qui uxorem ductu-

rus erat., ab eo unde ducenda erat^ stipulaba-

tur eam in matrimonium ductum iri ;
qui

daturus erat^ itidem stipulahalur daturum. Is

contraclus stipulatioaum sponsionumque di'

cebatur sponsalia. Tum quae promissa erat.,

sponsa appellabatur ; qui spoponderat duclu-

rum., sponsus. Sed si posi eas stipulaliones

uxor non dabatur aul non ducebatur., qui sti-

pulabatur ex sponsu agebat. ludicts cogno-

scebant. Index., quamobn m data acceptave

non fuisset uxor, quaerebat : si ni/iil iustae

causae videbatur., litem pecunia aestimabat ;

quantique interfuerat eam uxorem accipi aut

dari, eum, qui spoponderat aut qui stipulatus

erat, condemnabat. l'olla più tardi P azione

giuridica per gli sponsali, restò nondimeno la

nota d' infamia contro chi lì avesse violati (Fr. I,

fr. i3, § 1-4. D' de his qui nolani.). Veggasi

peraltro intorno a questo passo di Varrone, e a

jutta questa materia P Huschke (Zeitsc/iriftfiir

geschichtl. Rechtswissensch. X. SiS-SSg), che

dissente in parte da ciò <;he s'è detto.

72. A qua sponle, eie. Tranne Paver posto

respondere in luogo di responderel o responde-

reni, in tutto il resto ho lascialo la lezione de' co-

dici, sebbene alquanto contorta. Tum ad spon-

lem è in b. ;
gli altri hanno cuni a sponte. 11

Miiller sostituì : A quo sponte dicere, respon-

dere quoque dixerunl, quom ad spontem re-

sponderenl, eie. ; espressione eh' io contesso di

non intendere. 11 senso «lato dalla lezione de' co-

dici è certamente giusto; perchè, quando vogliasi

che respondere siasi dello sin da principio in

tutta l'ampiezza «lei suo sij^'nifiCHlrt, par necessa-

rio supporre che spondere si usasse anche gene-

ralmente per dire. E lo sup[)osero in fatto gli

antichi etimologisli
;
poiché leggiamo in Paolo :

Spondere ponebatur prò dicere ; unde et re-

spondere adhuc manet — quoi quis. Cosi olti-

mamente il Miiller: in a. quis qui, in Gli. qui,

in Fb. quisquis — in tragoedia. Forse in co-

moedia, nota lo Spengel : ma ad ogni modo, non

sapendosene altro, è da slare a' co<lici ; come fece

anche il Ribbeck che registrò questo verso fra'

rimasugli di tragedie incerte d' autori incerti a

f. 225. CHI — Meministin. Co^ì la vulgata ;

ne' codd. Meministine., eccetto H. che omette il

ne. Ilo scritto poi spondere col Lachraann (Mus.

Rhen. 1889, p. 119), in luogo di despondere ;

bastando («-glicr la de. iK^la forse dal /e antece-
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UfiMie, per avere un giusto senarìo. Gnatarn è la

Jezloii»' coniiitie; in FG. agnatam^ come nel pn-

va^rAo anic^edenle ; in H. cognatam ; in ab.

cognaluni.

173. ItaquQ hi quoque^ etc. ^'e"'cod«l. Ine;

che il Mùller rilenne, credendolo dello per Jii,

come altrove haec per hae. Che i due versi di

Plauto siano un dialogo, si fa chiaro da questo

Jii qui dicunt, e dal quod sine sponte dicunt

soggiunto; poiché <ia altra parie vi si parla ad

uno (Polyhadisce^ mea sperata)^ e nel numero
dell' uno (cupio^ sequor^ etc.) — Nunc sequere^

adsequere. Ne' codd. Ne (per lo più uuilo a

Plauti) sequere, adseque (in b. pare adseque-

re). 11 Mùller accettò anche egli il Nunc, che è

una congetlura dello Spengel ; e conservò adse-

que^ come un avanzo dell'antica forma sequo.

Ma così in mezzo a sequor e cònsequor è poco

probabile — hercule è in G. ed è la lezione vul-

gata; in Hb. /lercie, in a. herclem, in F. haere-

dem. Ho preso mea sperata per vocativo, come

il credette anche lo Scaligero e il Bothe, e pare

accennato dal neque illa sperata est. 11 Bothe

omise il Ne o Nunc da principio, e scrisse poi

hercle ; on<le hannosi due trocaici tetrametri ca-

taletti — neque illa sperai quae^ etc. Così ho

scritto, perchè lo vuole il contesto. La lezione

comune è neque ille sperat qui., etc. che torna il

medesimo del neqne illa sperata est ; laddove il

filo del discorso (hi quoque qui dicunt^ etc
,

quod sine sponte dicunt^ vere, etc.) conduce a

questo che uè l'un nè l'altro dicasi sperare dav-

vero. Certo la giovanotta chiama sua speranza

Polibadisco ; e questi di ricambio le dice mea
sperata. L'uso poco frequente di adolescens

nel feminino trasse probabilmenle a scrivere ille

e qui; st'bl)ene in H. è propriamente illa.

74- nt praestet. Così è in tutti i codici ; e si-

milmente nel c. 40 del 1. V^, si legge : Praedìa

dieta., item ut praedes., a praestando., quod ea

pignore data puhlice inancupis Jidem prae-

stent. Che questa sia la vera scrittura di Varro-

ne, ce ne fa testimonianza anche Apuleio (de

Diphth. 22, p. \ Osann), in cui leggesi : Praes

a praestando /idem dicitur^ Pirrone teste.

L' etimologia medesima è anche in Paolo alla voce

Manceps ; onde che pare non sia da dubitar-

ne, se non in quanto la chiarezza «lomanderebbe,

come lesse il Salmasio (de modo usur. iG) ; in-

terrogatus fidem publico ut praestet. Ciò non

ostante il trovare in Paolo*alla v. Praes^ che la

domanda del magistrato era si praes sit, acuì

ris[)ondevasi pratS, fece nascere più congetture

su questo luogo. Lo Scaligero, al detto luogo di

Paolo, propose an praesest ; il Palmieri (Spici-

leg. ad Ttrent. Phorm. IJl, 3, 28, p. «5i), ut
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praes siet, e lo semini il Muller ; il Cramer (In

A. Gelilo Exe. IV, p. 78 Kiliac i832), an praes

es? a quo et cum respondet praes, dicitur.

Una nuova etimologia di ;)rae^ pubblicò il Bergk

nel Filologo di Gottinga (Anno XIV. P. ì., p.

i85) ; secondo il quale non sarebbe altro che una

contrazione di'^rae^a^. Validissimo argomento

n' è la l'orma praevides offerta dalla legge Toria
;

perchè da un lato conduce regolarmente a prae-

vades, dall'altro a praedes. Quanto è poi alle

sicurtà volute dal pubblico con pegni e malleva-

dori, ed alle leggi a ciò, che costituivano il lus

praediatorium, veggasi Livio XXII, 60; Ascon.

in Verr. I, 54, 55 ; Cicer. prò Balbo 20, ad
Attic. XII, 14, 17 ; Val. Mass. Vili, 12, i ; Svet.

Claud. 9.

75. accanii Gb. e in certa guisa anche aH ,

de' quali il primo ha separatamente ac canit, il

secondo a canit : in F. canit — prò M. N. Così

il Mùller ; ne' codici è rivoltalo l'ordine: altri

omettono il prò con una delle due lettere — tibi-

' eines. Dopo questa parola ho notato laguna,

come fa il Mùller; perchè 1' omnium . . . horum
suppone che siensi nominali prima più altri so-

natori, come tubicines., liticines., ec. (CJ. V, 91).

— quoddam canere è una mia congettura : nei

codd. quod(\n H. quid) a canere; lo Spengel e

il Mùller s' attennero al quid a canere. Ho la-

sciato ipo'ì bucinator con un solo .e, com'è in

F. ;
perchè, Iraendosi, non da bucca., ma da

un' origine assimilativa, come bubo (V, 75) e

bombus, non par voluto il raddoppiamento.

76. cum proportione. Così ho scritto, non

trovando di. meglio. Certo la lezione de' codici,

che è cum propositione o praepositione., non dà

alcun senso. Il medesima cangiamento ho fatto

anche nel c. 63 di questo libro, e vi accasca me-

glio che qui. Pure anche in questo luogo dà un

concetto giusto; laddove la lezione de' codici non

ne dà nessuno. Direbbesi cum proportione., cioè

secondo analogia ;
perchè in ornamentum con-

servasi la consonante propria della radice, che in

omen s'è perduta, ed è pur conforme all'analo-

gia che l'antica pronuncia osnamentum siesi

ammodernata in ornamentum. Del resto osna-

mentum è una congetlura dello Scioppio: i codici

vi danno di nuovo ornamentum. Il Vertranio

scrisse alterum nunc cum R. positione. Simil-

mente nel c. 129 del I. V insegnò Varrone essersi

detto ornatus quasi ab ore natus — scenici.

Forse senices., cioè senes., noia qui il Miiller. Non

credo, perchè cozzerebbe col sicut olim. Qui

scenici contrapponsi a volgo ; ed è pur credibile

che in quest'arte, essendo ornamenta il vocabolo

[)roprio de' vestili e de' parati scenici, si continuas-

se a liangcrne f S, secondo T antica pronuncia.
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77. /tonerà in Fa. ; in GHb. onera. Cf. V, 73.

78. ìtem alios^ alia. Così è ne' codici ; nè so

vedere perchè il MùHer abbia preferilo la dura

leiioiie, ìtem alios apud, del solo codice b. —
sub sensum II., gli allri sub sensu.

79 11 Mùller notò qui laguna ; e la confessa

il principio cosi rollo, com' è, di questo capilo-

lelto. Tuttavia il vóto non dev'esser grande;

perchè ciò che toccasi della luce, è cerio per ri-

spetto al vedere, che è il primo de' sensi; e delle

azioni de' sensi naturalmenle parlavasi per ri-

spello al fare, che è la prima delle tre maniere

d' azioni <lislinle da Vai rone — et ab luce.

De' codici, quali hanno et luce., quali ab luce.,

o a luce. Pare che sia da leggere nam luce^ o

ab luce enim ; che forse s' è perduto V enim., per

essere scritto in abbreviatura — Lugere è una

congettura del Popma, accolta anche dal Miiller:

ne\odd. lucere— Acquìrere. Tutta questa clau-

sula sembra spostata. Leggesi in Apuleio (de

Dìphth. 23, 142 Osann) : Ut Marcus ait Te-

rentius., quiiero ex quae et res componitur ;

prope (proprie) enim quatrere est quae sii res

aliqua investigare. Qui però Varrone dice cosa

diversa — ab hìsque quaestor. Così ilMùMer;

ne'codd. ab his conquaestor.

80.. a vi. È luogo emendato dal Pauwio (in

Phrynic. p. 'Ji Lob.) : ne' codd. a visu — quod

absit. In F. quod abest — Attianum. Così il

Nunnesio (in Phrynic. p. 70 Lob.)., seguilo dal

Mùller : in F. atticurn., in Ha aetati quom., in

G. aetati cum., in b. acticum ; Io Scioppio notò

in margine Attiacum ; il Lachmann (Mus. Rhen.

1845,^.611) ne trasse Atti., e lasciò il cw.vi al

passo seguente insieme con illvd— ab violavit :

Qui invidit? et invidendum. E una mia con-

gellura, da aggiungere alle molte che si son fatte

su questo luogo. I codici danno oblivio lavet qui

incidit in videndum. Il Nuouesio ne fece obvio-

lavit quod incidit in videndu/n ; lo Scaligero,

tolta via la citazione di Acci<j, legge alla dislesa :

Bine visenda., vigilavit., vigilium., et invident,

et vitium illi gbtulit, violavit., quod incidit in

videndum : il Miiller suppone dello invidendum

per non videndum., elegge: Atfianum illud

:

Oculis violavit qui vidit invidendum ; il Kib-

beck (Trag. Lat. Rei. p. 192), sejjuendo il Lach-

mann, tiene inlalla la lezione il codici, e scrive :

et Atti : cum illud oblivio (cioè con la dimenti-

oanza, dal nominativo oblivium) lavet., qui inci-

dit invidendum. lo v' ho supposta un' allusione

al nolo passo del Menalippo, ricordalo con lode

da Cicerone (Tusc. Q. Ili, 9), Quisnam (in [No-

nio qui mortalis
; p. 5oo Mt'rc.)Jlorem liberimi

mvidit meùm ? Questo ardimento di Ai ciò, se

parve luitabiie a Cicerone, latito più dovea ri-
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chiamare 1' atlenzione d'un grammatico. Quanto

è [)oi al supposto uso dell' o^, cf. VII, 91.

81. Ennius. Vedi la nota al c. 6 di que.<«lo

medesimo libro — Canius. La vulgata è C. An-
nius : ma i codici hanno propriamente Canius.,

tranne b. ov' è acanius. In qualunque dei Ire

modi scrivasi, è autore ignoto — a cereo. Così è

ne' codici e nelle antiche edizioni; il creo., e xpgw,

che alcuni aveano sostituito, non hanno fonda-

mento. Cerus spiegasi jìer creator da Paolo; e

cereo non sarebbe che la forma piena ^li creo,

quantunque ap[>aia accorciala fino nella radice

sanscrita Kri, che significa parimenle^àre. For-

se è da leggere a cero— Uinc'fines capilli. Nola

Carisio (I. p. 80 P.) che, secoudo Varrone, si ilo-

vea dire capillus nel singolare. W Miiller omelie

il fines ; V Agostino, il Vertranio e«l altri leggo-

no discreti in luogo di descripti. L'omissione

di Jines non mi spiacerebbe: ma il supporlo nato,

come fa il Miiller, da una varia lezione del se-

guente finis, non mi par giusto. Discreti poi

inchiuderebbe la cosa stessa che si vuol chiarire;

e dall'altra parte describere in senso di ordina-

re e partire., non è nuovo — et cernito * in

testamento. Così congelturarono l'Agostino, il

Vertranio, lo Scioppio, il Sanzio; con più ele-

ganza il Turnebo, seguito dal Muller, et quod in

testamento, cernito*: ne' codd. et qui id (in

GH. è omesso V id) in testamento. Un esempio

di questa formula è in Gaio (Inst. Il, 174) : Lu-

cius Titius heres esto, cernitoque in diebus

centum proximis, quibus scies poterisque :

quodni ita creveris, ex/ieres esto — Ter sub

armis, etc. E passo della Medea esule di Ennio

(Cf. Eurip. Med. 262) riportato due volle anche

da Nonio (p. 261 Mere), che una volta vi pre-

mette Nam. I codici di Varrone hanno erronea-

mente multa invece di vitam. II Boi he (Poèt.

Scen. Fragm. I. p. 53) fa un trocaico telr. cai.

da Ter a modo; il Ribbeck (Trag. Lat. Rei.

p. 128. VI.) e il Vahlen (Enn. Poés. Rei. p. 39.

VI.) premettono il Nam, e tengono la divisione

che abbiamo data nel testo.

82. ab antiquo. La vulgata, e con essa il Miil-

ler, aggiunge sperio ; ma non è ne' codici, nè mi

par necessario — f^os epulo., etc. Pare un brano

allegalo poco feilelmente a memoria del verso

d' Ennio, che leggesi in Feslo alla v. Spicit, come

apparlenenle al XVI degli Annali (così ha il co-

dice per testimonianza del Keil ; non VI, come

scrivesi comunemente). 11 verso, secondochè Io

dà il codice, è : Quos ubi rex .... ulo spexit de

contibus celsis ; o sia, com' è sanalo dal Vahien

(Enn. Poès. Rei. p.Qtx. IX), Quos ubi rex po-

pulos spe.rit de cautibus celsis. Secondo questa

lezione, in Varrone dovrebbesi scrivere: Quos
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popuìos postquain spexit.lYi multe altre conget-

ture furono falle su qutsio verso dai Jotli ; e

possono vedersi ne' commenti a Festo— quiha-

bent spectionem, qui non habent. Comunemente
habeant in ambedue i luoghi : i codici nel primo

luogo danno habent, nel secondo altri habeant

(Fa.), altri habebant (GHb.). Lo Spengel e il Mai-

ler si tennero al cod. F., perchè in Varrone l'in-

costanza de' mt)di non è cosa insolila (VI, 95 ;

Vili, 1 ;
IX, io). Forse fecero bene

; perchè nel

secondo luoj;o la discrepanza de' codici non to-

glie probabilità alla lezione habeant^ accennan-

dovi tulli — ffinc specular. Così ho scrilio per

togliere la ripetizione di specula^ che qui è nei

codici. — de quo. In G. de qua — qui oculos^

etc. È il qui d'istruniento, di cui usò spesso Var-

rone : in F. quo., in b. quia.

83. Ab auribus., etc. Ho interpretalo V ab a

questo modo, per non aver poi a toccare la lezio-

ne de' codici là dove dicesi Audio ab aveo, ed

.Ab audìendo etiam auscultare ; e perchè la

slessa forma ripelesi nel passare a' verbi perti-

nenti al gusto : Sic ab ore., edo., etc, dove V ab

non indica cerio derivazione. Il Miiller fu più

ardilo, ed ebbe forse ragione, scrivendo Auris

ab aveo., ed omettendo Sic ab nel principio del

paragrafo 84 — lam dudum., etc. Vedi i fram-

menti di Fnnio racconciati dal Vahien a f. 99.

III. — audio.) haud ausculto. Così il Turnebo,

il Vertranio, lo Scioppio, ec. : in FGHb. aut \n

luogo di haud; in a. audio ausculto., come vol-

lero lo Spengel e il Miiller. Ma la differenza fra

audio ed ausculto., al qual proposilo è recalo

questo dello, come risalta spiccatissima leggendo

haud., così quasi svanisce ometlendolo; e dall'al-

tra parte poteva avvenire più facilmente in un

codice l'omissione di questa sillaba innanzi ad

un'altra di simil suono e scrittura, che l'aggiun-

ta di essa in tulli gli altri. Simile è quel di Pacu-

vio, ricordato da Cicerone al proposito degli

auguri ;
Magis audiendum, quam auscultane

dum censeo., e quel di Cecili© (Non. in Auscul-

tare p. ' Audire., ignoti quod imperant.^

soleo., non auscultare — Litera comutata., etc.

Il Miiller intende mutato I' au in o, sicché da au-

dire traggasi odor; altrimenti mancherebbe, dice

egli, r etimologia i\\ odor. Possibile e.he questo

dicasi mutare una lellera, e che non abbiasi alcun

rispetto alla quantità della prima sìllaba? Del re-

sto l'etimologia non manca, perchè odor si fa

nato da olor ;
<pMnlunque il riscontro col greco

è^iiv mostri più antica la forma odor che non

sia r altra (Cf. Paolo e Festo in Odefacit) — odo-

ratus. Cosi lo Spengel e il Miiller: ne' co«Id.

odoratur.

8/J. escae^ edulia. Ne'codd. esceJulia^scnon-
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che b. ha escendulia. Forse esca et edulia —
repotia è una congettura recala dall'Agostino ;

ne'codd. repotatio. Cf. V, 122 — puteus. Ci.

V, 25.

85. quod coniungit., etc. Ho preso manus
per nominativo, tuttoché sembri opporvisi 1' or-

dine delle parole, e la convenienza che manus
intendasi qui in senso proprio, e la probabilità

che manipulus o maniplus diasi elTeltivamente

come composto da manus e plus. Nondimeno
l'ho fallo per conciliar questo luogo con l'altro

(V, 88), in cui si dà manipulus come un diminu-
tivo di manus. Del resto, per salvar V autore da

una contraddizione, P ho caricalo di colpe forse

maggiori. Fra questi vocaboli appartenenti 9 ma-
nus, come isirumewto principale del toccare, non
troviamo alcun verbo ; benché questo libro sia

dato propriiimenfe a' verbi, e molti ve ne cades-

sero in concio. Ma senza dubbio fra questo e il

seguente paragrafo ha luogo una grande laguna,

dove, terminala che fosse la materia del lotcare,

dovea venirsi a' verbi spellanti all'onere, e da

ultimo al gerere., secondo la divisione premessa.

Certo tutto ciò che segue sino al paragrafo 96,

non ragguarda che una parie del gerere.

86. censurae. Così il Miiller; ne'codd. cen-

sura ; de' testi a stampa, i più antichi stanno coi

codici; degli altri, quali 4ianno censor auspica-

verit., quali censura auspicatur. Censor è sot-

tinteso; e censura qui sta per censo. — nuntìujn

erit : il Vertranio e lo Scioppio, nuntiatum erit

— praeconi è la lezione coniune ; i codd. però

danno praeconis., o praeconiis (a.) — Quod bo-

num .... siet. Cf. Liv. XL, 46. Siet è la lezione

vulgata : in b. si et ; negli altri si erit., o sierit,

o quae^si\^erit, unitovi il que della parola ante-

cedente — sive prò altero. Così lo Scioppio
;

ne'codd. si verbo altero — dari. lì Gronovio

scrive dare (Observ. IV, 3) — voca inlicium

huc : ne' codd. vocat.

87. Ubi lucet : ne'codd. Ubi licet ; mat non

è da dubitare che la prima lezione, comunemente

seguila, non sia la vera (Cf. Ubi noctu in tem-

plum censurae auspìcaverit., atque de caelo

nuntium erit) — sortiuntur. Cojì è ne' codici.

In Nonio, alla v. Sortirent (p. 471 il/.^, allegatisi,

da Varron e lìer. Hum. l, XX., le parole : cuni

venerint (al. \>enerunt)y censnres Inter se sor-

tiant (al. sortiunt). Onde che lo Spengel sospetta

che anche qui s'abbia a porre sortiant ; il Miil-

ler, sortiunt — Ubi templumfactum est. Que-

ste parole solcano continuarsi al periodo antece-

dente : ne le staccò il Miiller, perchè corrispon-

desse anche questa alla forma delle altre clausu-

le, e perchè il fallo sta che s' avea « stabilire un

nuovo tempio nel Campo Marzio presso alP ara
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di Marie (Lìv. Xr<, 45, 4^), ove tener l'atlunan-

2a, chè dentro al pomerio non si poteva (F. più

sotto il c. 93, e Geli. XV, 27). — post tum. Così

al c. 4a deinde tum^ e al c. 25 del 1. Vili, dein

tum. Quanl' è air uso di conventio \)er contio,

lo noia anclie Paolo.

88. ludices. Così pur chiamavansi i consoli

(Cic. 111. Leg. 3 ; ZiV. Ili, 55)— Calpurni, Cos.

In Fa. unilaraeute Calpurnicos.,\a G. Calphiirni

cos, in H. carbunicos^ in b. Calpùnius — ad

exercitum, etc. G. Fr. Gronovio (Obser. 1, i)

legge: et exercitum imperat, quo conveniate

etc.

89. hic accensoy etc. Ne"* codd. hinc. E su-

perfluo avvertire che illic sta qui per ille. ilo

poi unito V haec a causa., anziché a <i^'cl7, come

solevasi — item ut. Così emendò l'Agostino:

ne' codd. idem ut : G. frappone est — acciebat

è la lezione vulgata ; ne' codd. erroneamente ac-

cipiebat— a quo accensus. Cf. A^Il, 58 — A-
quilii. Così il Turnebo e il Gronovio (in Geli.

111,3): ne' codd. olii; l'edizione prima vi so-

vrappone il segno d' uu' abbrevialura. Della Beo-

zia., leggesi in Gelilo (l. c.)., che passava come

d' Aquilio, ma che Varrone la voleva di Plauto
;

donde apparisce perchè qui scrivasi, quam co-

moediam Aquilii esse dicunt. Anche in Gellio

però sì fa qualche dubbio sul non)e d' Aquilio;

e il Riischel sospetta che vi si abbia a leggere

Atilio. Il verso recato qui, pare che dovesse ap-

partenere al discorso del Parassito, di cui Gellio

ci conservò un lepidissimo tratto. Di questo uso

di gridare il mezzogiorno, veggasi Plinio IS. H.

VII, Co (Cf. più sopra il c. 4 di questo libro). —
solitum tum esse. Così ne'coilioi, toltone H. che

ha tu in luogo di tum^ e b, che lo emelle. Il Vit-

torio, lo Scioppio, lo Spengel e il ftlùller esclu-

dono anch'essi il tum : ma non so vederne nlira

ragione che la cacofonia, di cui in Varrone non è

da far conto.

90. moeros è una congettura di Fulvio Or-

sino, accolla dal Mùlier, e tenuta per probabile

anche dallo Scaligero e dal Goltofredo. Ne'coild.

auras ; nella vulgata aras ; nelle vecchie edizioni

aures. Il Vittorio sostituì oras — in eum., unde.

Cosi i codici e le antiche edizioni. Il Mùlier ag-

giunse con la vulgata locum ; ma non fu lonta-

no dal credere che (juesla ellissi fosse comportala

dall' uso. Vedi la nota al paragrafo i 56 del 1, V
— anquisitionis notò in margine l'Agostino;

ne' codd. inquisitionis, voce meno propria, e

scambiala spesso con l'altra. Vedi più sotto il

par. 92, dove tulli i codici conservarono sicure

le Iraccie di anquisitionis. Di questo processo di

T. Quinzio Trogo (qui i codd. hanno Rogum^
n» più 5ollo Trogi) non si sa nulla di più, se-
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nonché, tenendosi da' Questori parricìdiarii.,

dovrebbe precedere all'istituzione de' triumviri

sopra i delitti capitali, cioè al 465.

91. Auspicio orando sede in tempio auspi-

ca è la lezione vulgata, seguita anche dal Miil-

ler : ne' codici /Auspicio (a. Auspicium) orande

(Gli. orandae) sed in tempio (G. tempo) auspi-

ciis (G. auspitiis). L'Orsino Irovò in un codice :

Auspiciorum endo sede ; e così scrisse lo Spen-

gel, escludendo, come chiosa, le parole in tempio

auspiciis. I Questori, come magistrato minore,

non aveano che gli ausj)icii minori, ne' quali era

prescritta la preghiera (Serv. Aen. Ili, 374); "è

[)oteano [)igliar gli auspicii da sè (Geli. XII, i5);

ne aveauo il diritto «li citazione, nè di [)resura

(Geli. XIII, i3). Di qui è chiaro perchè il Que-
store dicasi pregare nel tempio dell' auspicio, e

perchè mandi chiedendo l'auspicio al Pretore od

al Console, ed ordini al banditore di ottener li-

cenza di citare il reo dalla bocca del Pretore.

Quanto al sclere aspeltanilo gli auspicii, veggasi

Festo in Silentio e in Solida Sella — Commea-
tum., etc. K una mia congettura. Ne' codd. Com-
meatum praetores vocet ad te et eum de muris

vocet praeco id imperare portet (F. oportet).

Il Mùlier scrisse : Commeet tum praeco., reum

vocet ad te., et eum de moeris vocet praeco : id

imperare oportet. L'Agostino, il Vertranio, e lo

Scaligero aveano proposto anch'essi praeco reum
vocet ad te ; commeatum poi, che Io Sdoppio

muta in comitialum., dai più s'attacca al periodo

antecedente. Lo Scaligero ne fa Cum eat — Cor-

nicineni. Cesi emendò il Tnrnebo : in Ga, cor-

nicem., in II. cornicen., in b. cervicem. Curiata

(comiiia) per licforem curiarum calari., id est

convocari (scribit LabeoJ ; centuriata per cor-

nicinem (Geli. XV, 27). E poi noto che, per or-

dinamento delle XII Tavole, i giudizii capitali

erano riservali ai grandi comizii delle centurie

(Cic. HI. Leg. 19 ; de rep. Il, 36, ec.) ; e i que-

stori ^arr/c/o?/a/"/7 non n'erano che presidi —
Collegam rogis. 1 detti questori erano due. fio

lascialo rogis., rom' è ne' codici, benché pare al

lutto che vi si abbia a scrivere roges., come fece

il Mùtler, rhe primo diede luce a questa clausula,

slaccando le parole Collegam roges, o,come leg-

gevasi, Collegam T. Trogi., dalla clausula ante-

cedente — exquaeras. Ne' codd. exqueras ; co-

munemente exquiras. Nei secondo lungo poi i

codici hanno ex ara., che l'Agostino e il Vertra-

nio mutano in exire., lo Scioppio unisce a cen-

seant (ne' codd. censeat., in G. censent) e ne fa

censores., il Mùlier mula in exquiras. — colle-

gasque tuos. Così lo Scioppio, seguito dal Mùl-

ier : ne' codd. t'O^, nella volgata suos in luogo di

tuos. Collegac in largo senso erano tulli (|ikì

3u
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magistrati, che si creavano coi medesimi auspicii

— omnes. Così lo Scioppio : ue^ coihl. Jiomines

— adfoces. Forse è da tenere avoces^ com'è in

FHb. ; sicché abbiasi ad intendere del presedere

che farà in proprio il Questore all'adunanza,

accommiatali che abbia gli altri magistrali. A
questa opinione parve inclinare anche il Gotlo-

fredo : il l'urnebo se ne mostrò incerto.

92. anquisitionìs ha forse b., acqu'isitionis

FGa., aquisitionis H, Quanto a grafia, è notabile

che da b. infuori, ov' è forse Censoribus^ gli al-

tri codici hanuo Ctssoribus^ che senibra nato,

come nota lo SpengtI, dalP abbreviatura Cess.

Parimente è notabile la scrittura ìiostìum per

ostiuin^ che è in tutti codici, come altrove Jionas

(V, 73 ; VI, 77) e harena (X, 19) — classicus

canal tum è la vulgata : ne' co»ld. canatum

(FGH.), o cannatum (a.), o canacium (b.). Que-

sto u antico uso che, se alcirno accusato venisse

di delitto capitale . . ., se n'andasse il banditore

di buon mattino alle porte di lui e chìamasselo a

suon di tromba, e prima di ciò i giudici non des-

ser mai voto contro di esso ; m è ricordato con

i|ueste parole medesime da C. Gracco presso Plu-

larco (ne Gracchi poco prima della metà). Cf.

Tac. Ann. 11, 82 ; Sen. de Ira^ I, 16, 7 ec. —
adsit : in a. rt^^/f, che il RUillcr preferì. Lo Sciop-

pio, adsiet^ tolto via P et dal principio del para-

grafo seguente.

98. fieri inlicium. In GHab.^«rz inlicitum.

Lo Scioppio ed il Miiller omettono inlicium; ma

ho credulo bene lasciarcelo, perchè altre volle è

usato in modo quasi d' avverbio, e da altra parte

il discorso non par compiuto, se non esprimasi

che il lempo lasciato in meiio è appunto per

cagione di questo inlicium — lustrare. Così il

Gronovio, seguito dal Miiller: ne'codd. lustra-

ret ; il Vertranio e lo Sciop[)io, cum lustrai —
quod Ilio exercitui., etc. è una mia congettura :

ne'codd. quod liic exercitui imperare potest

quo eat., id etc; e così pur leggesi comunemen-

te, senonchè lo Scaligero mula il propter in per.

94 quia è una correzione fatta dai Vertra-

nio : ne' codd. quont — qui Quirites vacare.

Così il 31uller: la vulgata era quod consul va-

care ; ne' codd. qui ros (in H. qui res, in a. qui-

ros\ in b, quirinos) vocari — inlìci GHb., illi-

ri, F., illicii a. ; onde pare secondo caso di in-

licium ; e però anche il seguente inlicis sarà

secondo caso di inlex., o inlix come il vuole No-

nio. Questo coro di Proserpina, secondo lo Sca-

ligero, fu nella Laodamia di Livio Andronico; e

tra i frammenti di essa favola riporiò anche il

Bolhe la voce Inlicius (Poiit. Scen. Fragni. 1.

p. I a), chè così egli qui legge con molle edizio-

ni: la ri[)elè peraltro tra i IVamrntuli iiiceili (Ìk>ì
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285); poiché il supposto dello Scaligero non
ha alcun fondamento — Hermiona. 11 Bothe

scrive il frammento a dilungo in un solo verso

(p. 128); il Ribbeck ne fa due versi rolli, por-

tando pellexit da capo (Poèt. Trag. Rei. p.^i.

Vili). F«jrse, nota il Bothe, vi si parla d'Ég'sto

— lovis ara. Così il Vittorio, il Vertranio, lo

Sdoppio, lo Spengel, il Miiller: ne' codd. lovis

visa {a. cusa) ara. Di quest'ara parlano Ovidio

i^asi. Ili, 295 e segg. ; Liv. 1, 20; Plutarco in

ISuma i5; Plin. N. H. 11, 53 (54).

95. ut is inlicium. Ne' codd. ut is (his in b.)

licium ; nella vulgata ut inlicium — inlegium.

Ne' c<>dd. inlicium ; senonchè lo Scioppio notò

nel margine ellegium^ come lezione d' un vec-

chio codice. 11 Miiller scrisse : inlegium inle-

xit quod tamen ibi idem est quod inli-

cium inlexit ; quod et I cum E etc. Ma l'ag-

giunta dell' inlexit nel primo luogo si convien

poco con la forma Hoc ipsum .... scriptum inve-

ni — ibi idt/n. Cosi fin dal Veriranio : ne' codd.

ibidem^ tranne forse a. — quod inlicio inlexit.^

qua 1 etc. Così ho scrilto, per islare, quant' è

possibile, con la lezione de' codd., che è : quod

inlicite (Fb. illicite) illexit, quae cum E etc.

Intendi inlicio facit inlexit (più chiaro sarebbe

ab * inlicio inlexit)^ prò magna communitate^

quam habent., etc. Ina. leggesi quam cum è . i ;

negli altri codd. è omesso PI.

9G. a Graeca lingua putant Latina. Nei

codd. in Graeca., etc ; lo Scioppio sostituì a ad

in, e dicuntur a putant ; il Miiller tenne la prima

emendazione, e rigettò, come non necessaria, la

seconda. N eli' emendare il rimanente di questo pa-

ragrafo, fece ollinia prova lo Spengel ; e gliene dà

vanto anche il Miiller. Le parole greche non sono '

date che dal codice Fiorentino : gli altri v' hanno i

laguna — (TzaXeiJaai. Così il Bullmann seguilo

dallo Spenge! e dal Mùller: in F. SCoLPSA. 11 i

Bolandello, il Vertranio, lo Scioppio, ec. ay.oi\Ìuviv

— c-r^CDVvuctv. Così Io Spengel con lo Scioppio : in

F. STROiNYlIS. Il Rolan<lello cro^ivvvvai ; comu-

nemente aro^ewóétv — XiXf^à^^ai.Così lo Spen-

gel : nel cod. Xh7^«ci(7Tg; nelle edizioni X/>vaa<7^a/,

\^yva7^^a^y Xi'xvia-^at., Xst'x^o'^at — i ab it^ ite

ab /*Tg, gignilur a yiyviTat. In F. .7. (GII. id est.,

a. ./.) ab hg, ite (GHab. item) ab UT E, gigni

(Hb. gignitur., ». cignitur). a yhyvoiri. Di lutto

ciò nelle edizioni non apparivano che poche trac-

eie — (pé'féTg etc. F. ferete., e poi irfwhcfehN ed

gpfghN — (TT^ayyaXàv. F. strangald ; l'edizio-

ne prima, strangulam ; le altre, ar^ayyaXitr^ìi'

(Taft o o-TfayyaXt'^itv. Il Bullmann propose

trr^ayyaXtìv — tinguere a riyyitv. Nel cod. lin-

gue {coù anche gli altri) a THNEAF. La lezione

seguita « del Buttmanu. L' edizione prima : tin-
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gue a graeco ; le altre: tinguere a graeco

o tingere Styydvnv-, ovvero ^tyywitv

— abes \ab\ àirii^ è una coiigellura dello Spcti-

gel : nel co(J. ades (a. aedes ; nella i.a ed. e nel-

r altre auliche adesj 'i'IiC— f/otXdassiv. Cosi lo

Speiìgel nel coJ. che ha IVIAXATLN; il Bulltnaun

f^aXcc^ai ; comunemente (xa\ctx.i^étv — ya^ya-

fi^scr^ai. Nel codice ANAPrAPllCl E : il lìuit-

niann, àvaya^ya^i a-ai lo Spengel e il Miiller,

àvaya^ya^i^éa-Sat — patere a rro^^è^^ai è una

mia Longellnra : in F. potare (cosi anche gli al-

tri, tranne IJ. che ha /oor/are, come Tediiioue

l»rima) a 'tto/OEGTAI. Lo Spengel sostituì puta-

re a irv^ca^^ai; e [«rima coiuuueraenle Icggevasi

potare a 'rrori^éiv. Ma questo s'allontana troppo

dal codice, e ripete uu' eiimologia data già altro-

ve (VI, 84) ; P altra lezione è contraria al primo

e pro{)rii) senso che Vdì ri ne allribuisce a puta-

l\L,NZ10 VAaUONE 470

re (VI, 63) — ictfxaXiiv. V . ùifjc/t tIv : nelle edi-

zioni ifJtiétV', ^c<T[x'ctv^ Soudv — àfxiXyclv. F.

AMFAriliN — pecttre a Trinai è una congettu-

ra del 31uller. lo V.peifre a FJ^-LEPE; don<le

lo Spt'ugel non s'arrischiò di trarre alcuna le/io-

ne : Ga. danno pectere^ II. pectore — stringere

a cr^ayynv ; inde cnirn cr^uyyii^<; è una mia

congeitura. In F. stringere a CPIiiNrilAE ; id

eniin EIlNTtEVltlC. Il liullmann, seguito dallo

Spengel e dal Miiller : stringere a crquyyaXi aai ;

id eniin a arpayyaXt'i — quoiiis ha G. De' verbi

latini derivali dal greco avea scritto uti' opera

Cloazio Vero (Geli. X VI, 12).

97. de poetica è la lezione vulgata : ne'codd.

è omessa la de — instilui. Così ha P'., il cod.

Guelferbitano e il Modenese : in II. in . . ., in G.

laguna : iu ab. è supplito incipiam.





NOTE AL LIBRO Yll

TERZO

DEI SOPRAVVISSUTI
-^f

Manca il principio tli questo libro
;
poiché il

breve preambolo, con cai comincia, fino alle pa-

role repens ruina aperuit^ è senza dnbbio sup-

poslizio, come nota il Miiller, e fu (jui aggiunto

da qualche erudito, che volle cmsì sanare in qual-

che modo la piaga. è indizio il non trovarsi in

FGHab, nei Ire codd. Vaticani ctfiy.^ nel Mode-

nese e nel Guelferbitano ; ma solo in B, e nel

Lipsiano, della cui fede non è da fare gran conto.

Que' testi invece confessano un vóto, e certo un

vólo maggiore di quello, cui basterebbero a riem-

pire queste poche linee. Aggiungasi che questo

preambolo non è che una stucchevole ripetizione

di cose e parole delle altrove (V, i84; VI, i,

97); e tanto vi apparisce la fretta di sbrigarsi alle

corte, che il trapasso al repens ruina ed a ciò

che segue, riesce duro ed inaspettato. Che anzi

Jo scrittore del codice Lipsiano, cercò di nascon-

dere r innesto,5 smussando il vecchio addentella-

to. Anche la nuova proposizione che fassi nel

paragrafo 5, lascia facilmente credere che questo

preambolo fosse più lungo, e forse diversamente

esposto. Nel delerminare però T estensione di

questa laguna, discordano i codici, il Fiorentino

nota la mancanza d'' una sola carta ; come anche

il primo Parigino e THauniense: due Vaticani

invece (ce e /3) dicono mancare nove carte; il

terzo Vaticano, sei ; il Modenese registra in

exemplari Ine erant carte 9. cum dimidia non
scripte ; il Guelferbitano nota laguna, ma non
dice quanta. La testimonianza più probabile, a

cui attenne anche il Miiller, è certamente la

prima
; poiché non manca che una parte del

preambolo, che termina col par. 5; nè è credibife

che fosse così lungo da riempire per gitinla altre

nove carte. L*" errore di que' copisti che notaro-

no una laguna di nove carte, nacque, secondo il

Mliiler, da ciò che, olire alla prima carta del qua-

derno imperfetto, supposero mancare T intero

quaderno antecedente.

1. operuit. Così il Turnebo : ne' codd. ape-

ruit. Il Miiller scrive poi : ut si (codd. ut) ... .

inde postquam (codd. post^ volg. si post) . . . .

obscurior (volg. e forse H. ; gli altri codd. ob-

scurius) fiat (codd. Jlt) voìuntas impositoris

(codd. in posterioris). La sostituzione di impo-

sitoris è una congettura del Vittorio e del Tur-

nebo — literas F. e i due Vatic. ay; gli altri

literarn o litteram — quo id. Così lo Spengel ;

ne' codd. quid., eccetto H. che ha quod — Ut

eniìu scrisse il Vittorio ; i coild. etenim — Myr-

mecidis. N'è confusa la scrittura ne' codici : ma

non se ne può dubitare (Cf. IX, lott). Fu celebre

per lavori minutissimi (Cic. Acad. IV, 36, 120;

Aelian. /^. i^. 1, 17; Flin. N. H. VII, 21;

XXXVl, 4 (5)i 29, etc.) ; fra' quali ricordasi una

quadriga col suo cocchiere, che stavano sotto l'ali

d' una mosca, e un intero dislieo scrino a lettere

d'oro in on granello di sesamo.

2. quae * è aggiunta dal^^Miiiler per conget-

tura dello Spengel : U Turuebo aggiunse invece

ut — servavit : ne' codd. servabit — quor è

una congettura dello Scioppio, leggendosi in H.

quom, in G. cum., negli altri cur — posuisset:

ne' codd. posuissent., senonchè b. ha potuissent

—fecundius hanno lorse ab.; gli altri secundius
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—- ncque * verta omnia NeVoil»!. manra il ne-

<jue^ the ho cre«lulo necessario aggiungere. Il

Miiller scrive: verba non* omnia^ (juae habeant

(GH.; in b. haberent ; negli a\lrì habent) ìruua^

possunt dici. ISeque multa ab eo cruentar *
(è

una sua aggiunia), quem^ etc. — literae prose-

cutae. 11 Miiller intende quegli sluJii più alti rli

Hlosofia, di cui tocca Varrone nel c. 9 del I. V.

Quelli occorrevano più propriamente allora, trat-

tandosi della natura e degli dei : qui sembra ba-

stare r erudizione propria de' grammatici ; nè

altro può significarsi con literae. Che se questa

erudizione dicesi non aver bastalo ad Elio per

interpretare il Carn)e Saliare, non è colpa che se

ne faccia a lui, ma didfìcollà che notasi della cosa:

altrimenti non sarebbesi dello nudamente literae

in ambedue i casi. Pure io leggerei volentieri

ncque culpa ab eo (peneseum), quem, etc.; e

tulio sarebbe chiarissimo. Intorno a C. Elio Sli-

lune, veggasi la nota posta al c, 18 del I. V.

3. Epimenides. In Fa. soggiungesi opus., in

b. opes : il Turnebo ne congellurò somno, lo

Scaligero corpus .... expergitum. Di Epimenide,

veggasi Snida, e Diogene Laerzio I, 110, e Plu-

tarco nella Vita di Solone 12 — Teucer Livii.

Da questo luogo congetturarono il Turnebo ed

il Bolhe (P. Sccn. Fr. 1, p. i4) che Livio Andro-

nico avesse scritto una tragedia intitolata Teu-

cro ; il RibbecU però allega più cautamente que-

sto passo tra i frammenti di favole incerte di quel

poeta (p. 5. XI) — post annos XV. Così GHa. ;

in b. leggesi anzi quindeciin espressamente; in

V. XII — qui sit. In H. quis sit: ma la nota di-

stinzione tra qui e quis non trovasi ne' più anti-

chi, e neppur sempre negli scrittori del bel tem-

po — /It hoc. Così la vulgata, secondo la corre-

zione del Vittorio: ne' codd. ad (9. ab) hoc —
multo tanto. G. omette multo., a. tanto. E però

modo accertato da esempii di Plauto — inlata.

Ne'codd. Latina; il Miiller prolata.

4. qui multa dixerit, etc. Per questo uso del

^«f nel senso d\ si quis, confrontinsi i seguenti

luoghi : V, 28, 44 » ' '2 — causam. Così lo

Speugel, dando i codici causa (io b. ed) ; comu-

nemente causas., o caussas — ut quit è una mia

congettura, qual eh' ella sia, o per dir meglio una

rappezzatura: ne'codd. ut quia quare res ad
medendum medicina ; e così è pure nelle anti-

che edizioni. Lo Sdoppio reca da un codice: ut

quia a medendo medicina, a re sit medicina ;

ia qnal lezione tuttoché errata, darebbe indizio

di qualche mancanza nclP allea, che potrebbe al

«li presso supplirsi in questo modo : ut a qua re

mederi., quom a medendo medicina; ovvero:

«/, quia a medendo medicina., a qua re sit

mederi (Gf. V, ^3, e la noia appostavi). Il Tur-
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nebo l«sse : ut qùaerere a qua re sit ad me-

dendum medicina ; lo Spengel : ut qui a qua re

res ad medendum ìnedicìna ; il Miiller: ut a

qua re, etc.., omessone soltanto il qui., che forse,

all' uso Plautino, avrebbe potuto lasciarsi senza

che alterasse punto il significalo dell'

—

non

possem è la vulgata : ne' codd. non posse me —
possimusne. Cf. X, 9. qui declinationes ver-

borum proportione sintne quaeret. Nc'cod»!.

possimus ne.

5. deinde de his in Ga. dein ; Hab. ometto-

no de his. Scrivi de iis — sed ita. * Così il Miil-

ler : in FGa. dis ; in b. his — ut quae : ne' co-

dici atque - sunt coniuncta. Ne' codd. sint

coniuncta ; e così scrissero Io Spengel e il Miil-

ler. Ma forse i copisti posero sint, perciò che

prima lessero utque. Nelle antiche edizioni sta

sunt — quadripartitione. In GHa. quadripar-

tione ; in b. porcione.

6. Incipiam hinc. Che s' avesse a staccare

dall' antecedente periodo, lo notò già lo Spengel

(Emend. Varr. p. 6) — Unus erit, etc. E verso

ragguardante la deificazione di Romolo detto da

Marte» Giove; come raccoglicsi <?a Oviilio che

lo ripete due volte (Met. XIV, 812; Fast II,
.

485); nè può «lubilarsi effe non sia tolto dagli -

Annali, naturabnente dal primo libro, di F2nnio
\

(Enn. Poés. Mei. p. 12. XLVlI. Vahlen) Par

che Varrone non n'abbia nominato l'autore,
\

come d'un verso notissimo — in Hecuba., trage- ^

dia d' Ennio. Tanto il Bothe (Poet. Scen. Fr. I,

p. 46), quanto il Ribbeck (Trag. Lat. Rei. p.'ii. .

Il) e il Vahien (Op. cit. p. 117. Il) raccolgono i

due dimelri, in cui suol dividersi questo fram- ,

mento, in un solo giambo tetrametro — in Pt-
^

riboea., tragedia di Pacuvio. È un tetrametro non
j

finito, secondo il Bothe (p. i39) ; il Ribbeck 1

(p. 97. XXVIl) divide e scrive, secondo ropinio-
\

ne del Bergk :
\

. . scrupea saxea Bacchi

Tempia props adgredile!

Saxea, per testimonianza del Lachroann e del

Bergk, è propriamente in B\ ;
adgredite poi pare

una congettura, perchè nota anche il Ribbeck che

i codici hmao adgreditur o aggreditur (in b.

egreditur) — in Andromacìia, tragedia d' En-

nio. È passo recato anche da Cicerone (Tusc.

Disp. 1,21, 48), in parte mozzalo, in parte ac-

cresciuto (Ribbeck p. no. VI; Fahlen p. 102.

VI). In Cicerone alcuni codici danno Jcherun-

sia., altri Acherontia.

-j.Quaqua è una congettura dell'Agostino,

acccllala dai più . ne' codd, qua quia — initìum

1 E
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erat. Coi iconici: P Agostino, intiicrant ; lo

Scioppio, intuiti erant ; il Miiller, intuìtus erat.

Notisi che il cielo si «li(.'e noiriinalo templum per

natura (c. 6); sicché non par conveniente l'allar-

garne r etimologia e la ragione di essa, a lultociò

che parasi dinanzi agli occhi, come si fa nelle

«lette congetture. Per contrario V initlum dato

da' endici, non solo corrisponde al seguente pri-

jfiuin^ ma di più tocca cosa tutto [iropria del cie-

lo ; cioè che da esso ha principio il nostro vede-

re, perchè di là ci viene la luce, e però là corrono

primieramente gli sguardi. Ne idì par improba-

bile che Varrone desse templum come composto

da tueri e primum., a quel njodo che Isidoro lo

compone «la tueri ed amplum
; quantunque più

volte si ricordi solo tueri^ come parte più prin-

cipale (c. 9, e 12). L)el resto maggior dubbio dee

cadere sul quaqua sOvStituilo al qua quia de' co-

«liei — primum. In Fb. primo— qua attuimur.

Se non fosse che Varrone non sembra usare del

quia^ leggerei volentieri quia attuimur. Simil-

mente lo Scioppio lesse quod tuimur ; senonchè

il semplice tuimur qui non basta — Contremuìt.,

etc. Credesi tolto dagli Annali di Ennio. Forse

era vicino all'altro poco fa allegato, Vnus erit

quem tUy etc. ; perocché il tremar dell'Olimpo è

solilo effetto dell'accennare di Giove (Omero
II. I, 528; rirg. Jen. X, 1 15, ec.) ; ed Ovidio,

che nella deificazione di Romolo (Fast. IL 485)
imitò Ennio, tantoché gli tolse «li peso il verso

Unus erit, etc, Ovidio stesso, diceva, alla pre-

ghiera di Marte soggiunge: lupiter adnuerat :

nutu tremefactus uterque Est polus, etc. Il

Vahien lo pone tra ì frariimeuti d'incerto luogo

a f. 70. LXX — Ilemisphaerium, etc. è luogo

incertissimo. La lezione «le' codici (dopo /lemi-

sphaerium^ di cui è solo da notare che F. gli

premette in) è la seguente : in F. ubi cca (con

sopravi una specie di /3> cherulo septum stat ;

G. ubi cuncha cherulo., etc. ; H. ubi cum ca
cherulo^ etc. ; nel cod. del lurnebo, ubi conca
cerulo, etc; in .. ubi conca cheruleo^ etc ; in

b. ubi conchacha cherulo., etc. ; in B. ubi tetra-

c. lierino., etc, nella i.a ed. ubi tetracherulo. etc,

e così anche nel coti. Lipsiano; nel Giielferbila-

no, ubi tria cherulo., eie. Tutte queste lezioni,

se tolgasi ciò che hanno di comune, non danno

i-he due varietà sostanziali ; di tui l'uua è con-

cha., o concava ; V altra pare a^'thra ; che terra

«lifficilmente sarebbe slato alterato. Io mi sono

attenuto ad aethra con lo Scaligero e col Grono-

vio : ma contesso ora che n)i par meglio fondata

l'dllra lezione, (]iial U <lie«le il Mailer, che è,

Ilemisphaerium ubi concai o

Catrulo septum stat.
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Notisi però che, )iilenden<lovi per hemisphae-

rium la terra, il contesto domdn<la : id est ....

(locus) ubi stat hemisphaeriurn, etc; e che pre-

messo V ubi., « hi leggesse poi con lo S[)engel co/J-

cha caerula., avrebbe un verso saturnio nell'in-

tero passo. — Eius templi. Gab. omettono

templi.

8. isdem. In FGHa, hisdem ; in b. pare iis-

dem — Tempia tescaque me. Ne'codd. item

testaque me: ma non si può dubitare della vera

lezione, qua! fu slabilila dal Turnebo e dallo

Scioppio, spiegandosi poi ad una a«l una queste

parole
;
tempia nel c. «j ; teSca nel mj, ove «licesi

espressamente Quod addit tempia ut sint tesca.

L'antico uso di me per mi o mihi è ricor<lato

da Feslo — caste lingua. Così lo Scaligero : nei

co«lici eas te (in b. eam) linguam — Ollaec^

ciiié illaec, è una mia congettura : ne'codd. «/-

laber ; il Miiller con lo S. aliger«), Olla veter —
quirquir k Mi YGàh.., detto all'antica ptr quis-

quis anche nel feminino : in II. quurquur —
finito è una congettura del Mu'ler : ne' codici,

an«he più sotto, festo — Ollaec. Qui variano i

codici : in G. ullaber., come più sopra ; in a. ol-

laber ; in F. ollaner ; in b. ablabor. Ho suppo-

sto la scrittura olluhec, cioè ollahaec — in*

dextrum è la vulgata : i codici omettono 1' in —
utique dal Mùlier è interpretato in nuovo senso

per utcumque. Io l'ho preso per et uli.

C). Contempla, etc. Questo verso, per 1' ad-

dentellalo cfferlo dalla voce comune contempla^

fu soggiunto ad un altro che è recato da Nonio,

edè:^^/a, atque Athenas anticum, opultn-

tum oppìdum (in Contempla, p. 470 Mere). Se-

condo ilRibbeik (Trag. Lat. Rei. p. 262), sa-

rebbero parole rivolte «la un suo compagno a

Teseo, additandogli la patria, sul princìpio della

Me«lea Ateniese, come la dice il Welcker. Se-

nonchè il Bergk è di credere che questa Medea

Ateniese, che si suppone tratta dall' Egeo di So-

focle, sia un sogno ; e che Ennio non abbia scritto

che una sola Medea. Anche l'unione «lei due detti

versi, benché approvala dal Bothe (p. 5^, 9), dal

Ribbeck (p. '\\) e dal \'ahlen (p. 182), è da tenere

in luogo «li dubbia — idem notò il Bentnto ; nei

codd. ìd — tuni cum templum. Cosi il Turne-

bo : i«i FGb. cum contemplum ; in Ha. cum
templum.

10. templum tescum è una mia congettura,

che mi par voluta «hd conlesto. I c«)dici, iu luogo

«li tescum, ripetono esse., che lo Spengel e il Mùl-

ier esclutlono senza aNuna sostituzione. Questi

\o«;e tescum, perchè poi o nota, trovasi quasi

sempre alt«:rata ne' codici, che la mutano '\n te-

ctimì, textum (c. 9), conie tesca iu testa (c. 8)

e dextrt^ (c. 10); e similmente appresso. Lo
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Scioppio muta il secondo esse in ideo. Se credia-

mo ad Acrone (Horat. Epìst. I, 14, 19), tesqua

era voce Sabina.

I I. Quis tu 65, etc. è verso allegato anche da

Pesto alla voce Tesca ; dal cui riscontro accertasi

la lezione Philocteta^ che è confusa ne"" codici, e

fu sostituito adportes o apportes (in Feslo ad-

portas) all' appones che qui hanno i testi —
Enim. Così sta ne' codici ; e non è necessario

scriver Etenim con lo Spengel, od Ea enim col

Miiller, giacché deir e«m? posto così da princi-

pio si hanno più esempii di Plauto, di Terenzio,

di Lucrezio, e fora' anche di Cicerone — prae-

sto litora rara. Così notò in margine I' Agosti-

no, come lezione d'un codice: negli altri codd.

prest (praeest GH. p est b ) oUtor ararat.

L' Hermann, in luogo di rara, propose prima

iamiam^ indi rara ; il Bergli, darà; il Miiller

tenne rara, intendendo infrequentia, e con lui

sta il Rihheck (p, i^S) e il Cramer (L. Attii

Fragra, p. 48). — lenes. Il Bergk propose tues

(Ephem. Archaeol. 184»), n. 4), ma il Ribbeck

preferì tenes^ come pure il Cramer. — myste-

riaque.,etc. L'Hermann propose my^^er/a queis,

inserendo dopo il seguente verso que'due aua-

peslici che son riporlnli da Cicerone (de N. D. I,

42, I >9) : ìSocturno adita occulta coluntur Sil-

vestrihus sepibus densa. Il quale innesto, quan-

tunque non sia paruto probabile al Miiller, ebbe

tuttavia sostenitori non pochi, coi quali sembra

slare il Ribbeck — castis concepta sacris. In

FGH. castris. Il Bergk, seguito dal Ribbeck, pro-

pose qui (l. c.) un'ingegnosa correzione, che è

cistis consepta sacris ; e poi v'attacca anch'agli

i due versi conservati da Cicerone — deinde F. ;

in GH. e fors' anche in ab. dein, che I' Hermann,

seguito dal Cramer, unisce a compiere il seguen-

te verso. I codd. hanno poi volgania^ e lamine

in luogo di limine. A cae//soggiunge l'Hermann

e con esso il Cramer, come line del medesimo

verso, il seguente c^, sicché il tratto di Accio sia

tulio a dilungo — Nemus. Cosi i migliori codi-

ci ; nel Lipsiano, in B. e nella i.a ed. Nei>ius o

ISaevius. che lo Sc^aligero s'avvide non poter qui

stare in alcun mod(» ; nel Guelferbitano, menius.

L' Hermann legge qui Gravia ; lo Scaligero n»ula

a capriccio — ignis cluet., etc. è luogo allegalo

anche da Cicerone (Tusc. Disp.W, io); donde

fu preso il clam., omesso da' codici di Varrone, e

corretto ignes in ignis., e divis in divisus (Cf.

lìhet. ad Herenn. IV, G, 9). Cluet k nell'aldina,

e forse in b. ; in FGHa. clavet ; ne' codd. di Ci-

cerorie elucet., dacet, lucef. In Cicerone segue,

secondo la lezione comune : eum dictus Prome-

tJteus (ylepsisse dolo., pocnasque Jovi Fato e.T-

pcndissc supremo — qnod è in a., qne in !>., quo

4 So

negli altri — ubi mysteria, eie. In B. ibi myste-
ria, etc. , la qual lezione non basta a sanare il

luogo, se non mutisi anche con la vulgata 1' aut
premesso a tuentur in ac od et; perchè, conle-
nendosi in tuentur la ragione dì tuesca o tesca,

non può esser posto in modo disgiuntivo. Il Mai-
ler ne fece attuentur, trovandosi questo compo-
sto anche nel c. 7 : ma ivi sta per guardare ciò

che s' ha innanzi
; qui non varrebbe c\\q custo-

dire., al qual significalo non prestasi la preposi-

zione premessa,

12. ut dixi, nel c. 7 — Enni. In a. Ennii
;

negli altri codici fu confuso con enim. Era fram-
mento dimenticalo da' raccoglitori dei rimasugli

di Ennio, e per congettura dello Scaligero attri-

buito invece al Medo di Pacuvio (Bothel.p. i3i,

8). Il Ribbeck (p. 52. IX. Cf. p. 277) e il Vahien

(p. 117. XVI II) r hanno rendulo al suo vero au-

tore — Quis pater., etc. Registravasi, come un
esametro, tra i rimasugli del I. I degli Annali di

Ennio, e supponevans» parole dette dalle Sabine

rapite. Recavasi anche ad esempio, insieme con
uno di Manilio ed uno di Ausonio, per provare

che r ultima sillaba >\\ contra qualche volta fu

falla breve. Senonchè l'esempio di Manilio (II,

253), fu escluso dal Bentleio che vi mostrò errata

la lezione; e dell' aulorilà d'Ausonio in questa

materia non è da far conto. Ora fu tolta anche la

leslimonianza di Ennio; perocché il Rilschel

(Ind. Schol. Bonn. aest. 1862, p. XV) moslrò

assai probabile che il frammento s'abbia a di-

sporre così :

quis nos pater aut cognatus volet

Contra tueri ?

e che appartenga, non agli Annali, ma alle tra-

gt-die ; alle quali lo attribuì, per l'autorità del

Rilschel, anche il Vahien (p. i/Jq. XXIV).— ie//e,

Tua tueor. Ho scritto così, perchè Belluni tueor.,

secondo leggesi corauntineule, mi pare incredi-

bile : del resto neanche la mia lezione non mi va

gran fallo a genio. Ne' cudd. la scrittura è dubbia
;

perchè, se F. dà chiaramente bellum tueor., in G.

è laguna ; in a. solo beli. ;m H. parimente bell^ e

in b. Z>e/, seguili in anibedue da laguna. 11 Ver-

Iranio legge con r Agostino ideile tueri villam ;

10 Scioppio, tuear et tueri villam., a^'^iun-

gendo in margine pupillum tueor., come conget-

tura d'un anoninjo — aeditumum. ^'e'cod.).

aedifomum : ma, come nota il Miiller, è forma

simile a Jlnitimus e legitimus^ ov'è naturale la

sostituzione dell' w, non dell' o. Varrone usa (jni

11 modo quidam dicunt, perchè, com'ei scrivw

altrove (de B. B. 1, 2, i ; de Lat. Semi. Il in

Gellio XII, IO, /j), il vero e giusto vocabolo era



48i Al LIBRI DI M. TERENZIO VARRONE

aeditumus^ e P altro era una novilà cilta«linesc.a,

inlrodoUa forse «la' petlanti — quid opus siet.

Così r Ajjnslioo : quid è in Ga., siet in B. ; nepli

alil i quod opus jiat^ oioè die facciasi ciò cìì' è

mestieri. Il Verlrauio premette ut ajiat ; ed an-

che il Mailer io crede necessario. Simile è il tu

intus cura quod opus est (Trin. IV, 2, ii4);

raa r intero passo in Plauto non trovasi, end'

è

da porre tra' Frammenti

—

vestispica diedeTal-

dina ; in FG. cestisca., in li. vestisea., in a. ve-

stista^ in h. vestita. Cf. Nonio a f. 12 Merce
Papia — et tempia manca in F.

13. Enni. Così lo Scaligero: anche qui i codd.

(Cf. 12) l'aveano confuso con enirn. Il Bothe (e

a lui consente il Vahien p. 118. VI), confrontan-

do questo verso con quel d'Euripide, 'Yfxsti eTg

fji' àTkct. Svyar^i (Tuu(poviV!TaTi (fltc. 388), lo

aggiudica air Ecuba d'Ennio, e vi legge acce-

ptam (preferirebbe arreptam., come il Vossìo) e

/ìliam [l. p. 48, II). Il Colonna P aveva atlribui-

to all'Andromaca — necato pose qui lo Scali-

gero ; ne' ftpdd. negato — continuo septum, etc.

Minora tihrpla^ dice Feslo.,Jìunt ab auguribus,

cum loca aliqua tabulis aut linteìs saepiuntur,

ne uno amplius ostia pateant., certis verbis

definita. Itaque templum est locus ita effatus

aut ita saeptus^ ut ea una parte pateaty angu-

losque adjixos habeat ad terram. E Servio

Aen. IV. aoo : Templum dicunt., non solum

quod potest Claudi.^ verum etiam quod palis

aut hastis aut aliqua tali re., et lineis aut loris

aut simili re septum est. Quod etfactum est^

amplius uno exitu in eo esse non oportet^ cum
ibi sis cubiturus auspicans,

14. Quo est ; ne'coild. Quod est: ma con

questa lieve mutazione ho voluto legare più slrel-

tamenle il discorso, secondo la lezione da me in-

trodotta nel passo d' Acco. Di quo adoperalo a

questo modo nel senso di quare^ veggansi gli

esempii V, 6 ; VI, 4 ; Vili, 58
;
IX, 38 — Per-

vade polum.,etc. Non uùi sono allontanato da' co-

dici, che nelle parole Continuis et sepi., le quali

ivi sono Continui (G. contini) se cepit (a. eoe-

pit) ; e la mutazione è tale che, quanto alla scrili-

Inra, non ha neanche bisogno di essere giustifi-

cala. Perocché, tolta da se la s per formare con-

tinuisi lutti poi sanno quanto spesso è stata

confusa ne' codici la e con et; e che da sepi si

facesse cepit., nulla di più naturale. Io suppongo

che questi versi appartenessero ad un coro, in cui

fosse celebrata la deificazione di Ercole, come

nell'ultimo coro dell'Ercole Eleo di Seneca e

delle Eraclidi d'Euripide. Il coilocamento dei

trofei d' Ercole, cioè delle fiere da lui uccise. Ira

i segni celesti, era certo un concello ed opportu-

no e poetico. Ora che Accio abbia trattalo quesla
Tlu. Varrone, nETLA r.iNorA latcnì.

materia, raccogliesi chiarHmf'nte da Prisciano VII.

p. 752 P. e da Cicerone de N. D. HI, i6, 'ji. Ad

Ercole a<kinque, non a Fetonte, come credelle

lo Scalìgero e ripeterono il liothe ed il MùHcr,

10 ho per fermo che sia da riferire questo fram-

menlo. Nella medesima opinione trovo ora esser

venuto anche il Uibbeck, quanlo al cre<lere Ac-

cio autore d' una tragedia intorno ad Ercohj

fp.Z^ì): ma quaijto all'attribuirle il prescntf,

passo, non pare che gliene sia culrato neanche il

sospetto. Perocché egli legge : Pentade polum.,

splendida mundi Sidera binis {così anche il

Bothe ed il Miiller) continuis sex (cosi anche l<»

Scaligero, il Bothe ed 11 Miiller) Saepfi spoliis

(lo Scaligero opti sìgnis., il Bothe opti spoliis.,

11 Miiller Addita signis) ; e congeltuia che que-

sto passo sia da unire a quel che leggiamo senza

nome d'autore in Censorino (fragm. c. i4),

cioè : Orte beato lumine., volitans Qui per cae-

lum candidus equitas ? e che ambedue apjìsr-

tcngano al Prometeo, e sieno parole dette da

quell'infelice al Sole invitandolo a far palese a

tutti ciò eh' egli indegnamente soHriva (p.'òoi)

— valet è un' emendazione del Vittorio ; ne' codd.

vnlde — per polum hanno Fb. e la vulgata : in

Go, peripolum, in H. periopolum ; onde il Mai-

ler fece TTéf/ nróXov — sidera quae insidunt.

Così la vulgata, seguila dallo Speiigel e dal Miil-

ler ; e così è forse in b.
;
negli altri codici sidera

quae si insidunt. Ma se sidera e signa sono

una cosa, che fa il quae ? iSon sarebbe meglio

qua (cioè quatenus) ? — atque ita. Così i codi-

ci ; il MiUler ilem. In H. signant in luogo di si-

gnijicant. Il coslrullo in ciò che segue è stenlalo.

lo credo che sia da tenere il signant del cod. M.;

lauto più che il significant vquwa quasi chiama-

io dall' anlectdenie signi/icenc^ e però ha uìeno

di autorità ; e che s' abbia a leggere : atque ita

signant aliquid in terris perurendo aliave qua

re; ut signum candens in pecore. Alla voce

insignii., nota il Glossario di Placido : transla-

tum ab animalibus., quae nota signantur. Cf.

Paolo in Dignorant.

i5. Terrarum., etc. Il luogo stesso è recalo

più pienamente ila Nonio (in anfractum. p. 19^

Mere.) come tolto daìP Eurisace di Accio. Notisi

che, se Varrona non dice qui l'autore, continua

nel poeta medesimo che è citato prima. Credonsi

dal Hibbeck (p. 33o) lamenti di Telamone nel

partire per l' esigilo. In Hb. amfracta ; e così

più sotto, eccello G., in luUi gli altri codici am-

fractum. L'incertezza medesima ci>nlioua poi in

anfracto— iubent. Lo Sdoppio aggiunge viam^

che ad ogni modo dev' essere sotlinteso. E legge

delle XII Tavole sulle servitù defrcdii rustici.

V. Digest. Vili de strv. praed. rust. In luogo

3i
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di XVI (F.), in GH. sia nuovamente Vili, in a.

XIV, in b. XIII ; ma delia verilà della prima le-

zione non è da far dubbio.

i6. Ut tibi\ etc. 11 Miillfr crede nato questo

verso dal 714 e 7 15 della Medea d'Euripide, e

però lo aggiudica alla Medea d' Ennio. Questa

congettura parve probabile al Ribbecli (p. 35 1),

e tu accolta sicuramente dal Vahlen (p. 56. XXV)
— Titanis Lato. Lato enini è una bella conget-

tura del Mùller, che dà poi luce a tutto il para-

gralo. Ne' codici : ut (manca in b.) in (in a. ni;

niiinca in Hb.) pianto (GHab. plautus) latoea

(G. latoa^ H, latoca, a. latonaea^ h. latona). La

forma greca Lato non è improbabile in Varrone

che r usò anche nelle Satire (Geli. XJIi, 22, 4),

secondochè alcuni leggono. — ManìUus è alle-

gato anche più sotto nel c. 28 : ma non se ne sa

nulla —- Coeo creata. Cos^ì ottimamente il Mùl-

ler: ne' codd. coecreata (a. creata^ b. concepta,

un coJ. allegato dallo Sdoppio e B. concreta) —
et ut. Ho aggiunto Tei, perchè è voluto dal-

l'' ordine del discorso, e poteva essere facilmente

omesso innanzi alT ut — Latona.^ etc. Secondo

il Bibbeck e il Vahlen, ntW' idem è da intendere

Knnio, e non già Manilio ; on'ie che registrano

questo luogo tra i frammenti d'Ennio di sogget-

to incerto (Ribb. /7. 58. XXXV; Vahl. p. \[^Q.

VII). Ambedue poi leggono nel secondu verso,

con la vulgata e col MùUer, Deli deos geminos.

1 codici però vi hanno Delia deos geminos ; e

perchè io n'abbia fallo Delìadas^ apparisce dal

tine del paragrafo. Nel primo verso poi, tianne

GH., gli altri codici hanno casto — dia quo

Titanis., etc. INe'codd. dii (b. diis) quod Tita-

nis Deliadae {ni). DeliadeJ eadem {H. eodernj.

Le vecchie edizioni e la vulgata, dopo Diana/n,

soggiungono solo, Idem de eodem : O sancte

^4pollo^ etc. Lo Spenge] suppone laguna dopo

Deliadae ; il Mùller, dopo eadem. Aggiunge que-

sti la congettura che s' abbia a leggere in luogo

ò\ dii quod^ etc, Idem quod : Titanis Delia-

dae., eadem \^numina signijicat]. Il Uibbeck

continuò a registrare questo inlornie luogo : Dei

(così scrive egli) quod Titanis Deliadae^ tra i

lr;«mriìei!li d'autori e tragedie incerte a f. 202.

Vili. Lo Spengel l'avea credulo di Manilio.

17. O sancte Apollo., etc. è anche in Cicero-

ne de Divin. II, 56, 1 15 : ma n' è ignoto P autore

(Botile P. Scen. Fr. i. p. 279, aS ; Fiibheck

p. 201. VII), l'auto il Uothe, quanto il Ribbeck,

omellono col Gruitro da principio V o, per pa-

reggiar questo col Terso soggiuntogli in Cicero-

ne, che è trocaico t. e. ;
leggesi peraltro ne' codi-

ci così di Cicerone, come di Varrone. In Cicerone

i codici, Iranno (juello dodi' Or.siuo, hanno obsi-

des — quae vocatur tixùv Uu^a-yofa Ne'co-
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dici : qui vocatur IXTON così F.; Hb. lo omet-

tono ; in Ga. laguna) Pjthagora (a. pithagora^

b. pitliagoras). Siaiilrnente le antiche edizioni

hunno. ichton Pilhagora ; donde lo Scioppip

fece w X^^^ ^ Py thagora^ e il Turntbo w x^^^
Pythngora., tenendo Pythagora per genilivo

dorico. A quest'ultima lezione s'attennero altresì

10 Spengel e il Mùller, scrivendo però con lettere

greche anche la seconda parola
;
quantunque il

Lobeck (Aglaoph. p. 924), sponendo la dotirina

del micronosmo, abbia disapprovato questo X^^^i

senza però dirne il perchè. Io son pentito d'a-

vergli sostituito iixm., e torno volentieri alla le-

zione già divenuta comune. Da ciò che Varrone

crede qui non ripugnare alle dottrine di Pitagora

11 dir che la terra tiene il mezzo dell'universo,

chiaramente raccoj;liesì ch'ei fu tra coloro, i

quxli, come attesta Simplicio (in Aristot. de

coelo c. i3), intendevano nel fuoco cenliale di

Pitagora una forza generatrice, posla nel mezzo

della terra. Di qui la terra stessa rappresentata

dalla parte genitale dell'uomo, e l'espressione

similis ut in mundo con ciò che segue f'C/! V,

70) — quo discernitur è la vulgata : ne' codd.

quod — ibi enim è lezione che 1' Agostino mAò

in margine, come tratta da un codice : negli altri

co<ld. ubi enim. Il Mùller sostituì ubi etiam •—

quod terra mundi media. Anche Diogene Laer-

zio, nella vita di Pitagora, gli attribuisce questa

opinione : ma n' è diverso Plutarco in Numa —
Praeterea., si quod., etc. In Gb. quid in luogo

di quod. Il Mùller cancella poi le parole id est

umbilicus., benché sono offerte da lutti i codici ;

e scrive : Praeterea si quod medium^ ut pilae

(F. ut pila, GHab. pila), terrae ; non Delplii

medium. 5eJ(ne'codd. et) terrae medium ; non

hoc, sed quod vocant Delphis ; in aede., etc. Io

forse fui troppo ardito nel mutar terra m inti-

ma
;
perchè, non oslanle questa n)Utazione, re-

sta nel discorso un non so che di stentato — ad

latus ha F. ; ii» GH, allatus., in a. Hiatus, in b.

ablatus. Anche Strabone (l. IX), dopo a\er detto

che il tempio delfico, per esser quasi nel n)ezzo

della Grecia e peto creduto centro del mondo,

chiama vasi umbilico «Iella terra, soggiunge che

nel tempio slesso moslravasi tin luogo ornalo a

drappelloni, chiamalo propriamenle èp(pa\òi.

Era di marmo bianco (Paus. X, iG), a volta
;

onde che il Lobeck vorrebbe qui leggere ar-

quatum in\ece di ad latus tumulum. Cosi

il Mùller : in FGah. tumulos^ in H. cumulos.

Del resto è nolo ciò che narra Plutarco di Epi-

menide, eh' abbia interrogalo lo stesso oracolo

intorno alla novella delle due aquile o cigni,

che, parliti a un tempo dalle contrarie estremi-

tà della terra, dicta«isi calali insieme a Delfi
,
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e che abbia avuto in risposta (Del mancavi,

degli Orac. da principio) :

Nè della terra, nè del mare in meizo

Evvi umbilico ; o se ve n"" ha pur uno.

Solo agli dei, noo ai morlali, è nolo.

18, Calydonìa^ eie. Ti Hihbeok confronta

questo passo con quel <r Euripide : (a yiìf ircx-

rfóÒai X^'?^ (pi'Xrarov tré^ov KaXudoòvoi ; e ne

conrhiude che appartenesse alla Peribea ili Pa-

cuvio. Così Diomede vi avrebbe salutalo la patria

(p. 298). Il Delrio r aveva attribuito all' Ata-

lanta.

19. Mystica.^ etc. Il Botbe (I./?. 249) ascrive

questo frammento al Filotfe'e, e v' infemle la Sa-

motracia che rimane a destra nel navigare da

Troia a Lenno. Egli ordina le parole così :
—

viystica Ad dextram per oada vecti. Anche

r Hermann (Opusc. Ili, 129) lo crede un fram-

mento del Filottete : n)a in quanto legge, my-

stica Dextra praeter vada vedi, ovvero My-
stica dextra per vada vedi., e lo riferisce allo

scioglimento dell' azione, e ut'' mistici guadi in-

tende il lido di Lenno ; non pÌ9ce nè al Mùller,

nè al Ribbeck (p. 3 10). Il Miiller crede accennato

piuttosto il lido Eleusino; e nota the quella le-

zione è rigettala dal consenso de' buoni testi.

Meglio il Ribbeck, senza toccar nulla, divide così

(p. 191. XXVIII) : ... mystica ad dextram vada

Praetervecti— Areopagitae^ etc. è un nodo

non sciolto ancora",da alcuno ; nè la mia lezione

è punto migliorìa creile altre, supponendo in sum-

bola, cioè symbola., un senso che non è provalo

da esempii. 1 codici danno : Areopagitae quid

(H. quod) dedere (a. debere) quam pudam. Le

due ullime parola s«jno omesse da GH.
;

tuile,

fuorché la prima, dal codice del Turnebo. In B.

Areopagitae quid dedere aliud quam pedam ;

P Agostino nolo in margine /?.eraw. Jl Turnebo

congetturò quid dedere quam pudet ; lo Scali-

gero, da! riscontro di Eschilo (Eumen. 679),

Areopngiticam ea de re vocant petram ; V A-

cquaviva, allegato dallo Spengel, Areopagum
inde eam dixtre petram; similmente il Vossio,

Areopagum inde qui dixere eam petram ; il

Bothe, Areopagitae qui edidere aequom pa-

lam; il Miiller finalmente, Areopagitae quidem

dedere aequam pugnam : e, sebbene il Ribbeck

(p. 54. XVlll) sia mal soddisfatto di questa lezio-

ne, pure nè egli, nè il Yahlen (p. 1 i3. VI) seppe

trovare di megli^j senonchè questi al dedere

soggiunge un ei col Fleckeisen. Supponesi ap-

partenere alle Eumenidi ; e il Miiller lo raffronta

propriamente al verso trEsthilo, in cui dice Mi-

nerts : O't/ yd^ vévtxn^y-, àHk' iaQ-\ti(poi cf/xn

£'^*rX^' à\»^ùi — is iocus è la vul{j;:«ta ; ne' codd.

Iiis locis.

20. Musae., etc. Atk he qui l'esjere omesso il

nome dell' autore, è giusto indizio che continua

il sopracc lato. Servio infalli (Aen. XI, CGo) alle-

ga come di Ennio le parole quae pedibus pulsa-

tis Olympum. Sappiamo poi da Varrone me/le-

simo (de R. li. I, i, 4) che Ennio incominciò

dall'invocazione delle Muse; ond^ questo verso

suol collocarsi nel principio d<'gli Annali.

21. Quasi Heìlesponlum, ttc. èia lezione

de' codici, ma cerio errata. In luogo di Quasi.,

V Orsino e il Cantero avean proposto C. Attius.,

lo Scioppio Cassius (CJ. VI, 7): a questo s'at-

tenne il Mailer, senonthè pose nel genitivo Cassi.

A questo modo le segnenli parole., Nellespontum

et claustra., si ebbero [;el luogo allegato di que-

sto Cassio, qu;il ch'egli fosse ; e si ripetè poi con

lo Scaligero claustra nel tosto di Varrone, come
prima parola cui viene a dichiarare. Ma il conte-

sto ripugna alia lezioeie Hellespontum et clau-

stra ;
perocché esso mostra apertamente che

Hellespontum e claustra sono una cosa medesi-

ma. Onde lo Scaligero propose invece Ad Rel-

lesponti claustra., e raff"ronlò questo luogo a

quello della Medea d'Euripide (v. 212), EV
àXfxv^àv fjróvTOV KXtiIé'a ÙTrif-x-yrov-, aggiudican-

dolo pesò alla Medea d' Ennio. Ma la somiglian-

za fra questi lunghi non è tale, che s' abbia a ri-

i manerne persuasi ; e, sebbene incertissima, il

Ribbeok (p. 2i3. LVI) conservò la scrittura dei

codici, e ne disse assai dubbio P autore (p. 35o),

ed aggiunse la congettura che l'intero luogo

fosse : Quasi Helles pontum claustra (dicunt

maritima). Io crederei che in un modo assai più

semplice si potesse qui oltenere qualche cosa di

ragionevole e pel concello e pel melio, scuiven-

do : Evasi Hellespontia claustra ; cioè a dire

— delV Ellesponto Varcai la chiusa. Simil-

mente Virgilio chiamò claustra lo stretto Sici-

liano (Aen. IH, 4^ O- — Isque Hellesponto., etc.

Suol collocarsi nel XllI degli Annali — ubi col-

lidit. Così il Miiller; ne' codd. ibi collidit (F.

colludit).

22. Liqui., età. Lo Scaligero attribuì qnesto

passo al Duloresle (cf. Eurip. Helena >i4o), e

vi lesse Allicui (per Allexi) in cambio di Liqui.

Ma è una congettura incertissima, come notaro-

no il Bothe (p. 1 16. Dui. I) e.i il MuUer. 11 Rib-

beck lo pone tra i frammenti d' incerta favola

(p. 112. XLVIII) — dictum fretum. In h. fre-

f'im dictum ; donde congei tura lo Spengel p. XV
che sia da omettere il dictum. Ma simili traspo-

sizioni sono frequenti ne' lesti di Varrone, Leg-

giamo in Isidoro Xlll, »8,2: Freta dieta ait

Varrò quasifervida., id estjeiiventia et mofum
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fervoris hahentia — aeges. Cf. Pliau) N. HA\\
11, 18, Isi ìoro XIII, 16, 5, e lo Scoliaste d'Apol-

lonio 1, B3 1) ; i quali però parlano ili

una sola isolo, o più presto scoglio, tra l eno e

Chio. Fesio invece, presso di Paolo, sta con Var-

rone. Arleiaidoro (Onirocr. II, 12) vuol deno-

minato r lìgeo dalle grandi onde, ohe i Greci

chiamano capre, rviotisi che b. ha scopulurn ....

i>ocatur.

23. Ferme aderant. etc. È aso! ilto dallo Sca-

ligero e dal Bolhe fp. 1 i^-S) al Dulortsfe di Pa-

cuvio; perchè, tacendosi l'autore, par che con-

tinui il precedente. Ma quanto ad attribuirlo al

Duloresle, con v' è fonda<nenlo ; nè quanto al

ripetere, come fa il Bolhe con le vecchie edizioni

e con B., la voce Aeges sul principio del verso,

contro l'autorità de' buoni codici. Più ingegno-

sa è la congettura dello Scioppio, che, stando

pure negli argomenti trattati da Pacuvio, da

ferme aderant trae Hermiona. 11 verso potreb-

be poi essere : Errant aequore in alto ratibus

repentihus. Ma non par bisogno di mutar nulla.

11 Mùller e il Kibbecli (p. 229. CXXV) dividono

così : . . . Ferme aderant aequore in alto Rati-

bus repentihus^ come due parti di giambi ollo-

narii, certo un po'* troppo licenziose. Non so per-

chè non possa lasciarsi, come un giambo senario,

scritto alla dislesa — Aequor^ scrive Apuleio (de

Diphth. p. 128, 9 Osann.) . . . quod aequam ha-

bet superjiciem^ ut Varrò et (H) Isidorus te-

stantur — longas. Così il Miiller ; ne'codd.

longa — Conferre^ etc. L'aver la vulgata En-

nius in luogo di NaeviuSy fece riporre questo

passo tra i frammenti di Ennio : ma i codici, più

u meno esattamente, vi danno Nevius.l versi poi

ne' codici stanno così : Conferre qucant (così il

cod. del Turntbo ; negli altri Conferreque aut)

ratem aeratam qui peritet (così il cod. delP A-

goslino
;
\ah,parit; negli altri perit et) qui

dum mare sudantes eunt atque sedantes. Lo
Scaligero ne fece: rate moerataque perite Per
liquidum mare eant sudantes atque sedentes ;

il Miiller : Conferre (Addenda p. 3o3) queant

ratem aeratam, qui Per liquidum mare su-

dantes eunt atque sedentes^ notando che per

recare il secondo verso a giusto metro saturnio

(giacché egli crede che sia luogo tolto dal poema

su la prima guerra Punica) basta posporre V eunt

a\V atque. Mon mi parve che questa emenda/Jo-

ne fosse t'ale da rimanerne contenti ; e ne (enfei

una nuova. Il primo verso mi ritiscì senza slen-

to ; tanto frequenie è ne' codici la mutazione

deir antico perbito in perito: ma il secondo, an-

corché vi si scriva mari in luogo di mare per

migliorare il verso, ti< n troppo dello sforzalo.

Chi volesse sosliluirgli, Qw/, dum mare undan-
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tes ruunt aquae, sedent ? lo faccia — duas ra-

tis. Così il Mùller con Io Scioppio ; ne'codd. duas

parteis. La correzione ci è suggerita da Servio

(Aen. 1, 43) che cita questo passo di Varrone

così : Varro ad Ciceronem : Ractis dieta navis

longa propter remos., quod ii supra aquam
sublati dextra et sinistra duas rates effìcere

videntur, Rates enim, unde hoc translatum.,

uhi plures mali vel trahes (sunt) iuncti aqua

ducuntur. Hinc naviculae cum remis ratiariae

dicuntur. Di qui pure si trasse la continuazione

del testo, che ne' codici di Varrone termina con «

asseres (in Servio iraèej-j, seguendo un vóto che

i codici (FHa., il Modenese, l'Ambrosiano e il

Vaticano a.) dicono d' una carta. Può farsi dub-

bio soltanto dell'ultima clausula Hinc navicu-

lae^ etc.., se appartenga al testo di Varrone, o sia

un'aggiunta di Servio.

24. (agrestis infulatas hostias). Che lai fosse

almeno in parte il passo citato, raccogliesi da ciò

che segue: del resto non è ne' codici — infula-

tas hostias. Così il Muller : in F. infulas ho-

stils
; negli altri soltanto infulas —Jrundem.,

etc. Così ha G. ;
gli a\[rìfrondem. Pare dal con-

testo che questi due frammenti sieno d' un me-

desimo autore e d' un medesimo luogo. 11 cod.

Lipsiano e la prima edizione, seguila da più al-

tre, interrompono il secondo frammento sog-

giungendo a iVo/J lanas., Ideo Naevius ait: iSed,

etc. : ma è certo un' interpolazione. Pur lo Sca- '

ligero ne fece caso, e confrontò questo luogo coi

V. 848-49 dell' Alceste d' Euripide, e lo imaginò

appartenente all' Alceste di Nevio (Meglio sareb-

besi detto di Accio. Cf. Hern^ann in Eurìp. Al-

Cesf. p. XIX). Ma qut-sti, dice il Bolhe, son prò-
^

prio sogni d'iufermi (p.^Z nella nota). Forse, 1

nota il Ribbeck (p. 3i4), vi sì narravano i fune-
\

rali procurati da Antigono a Polinice; ed era
\

luogo dell' Antigone di Accio. \

:ì^. Cornuatam., etc. Ne'codd. cornua tau- '

riim (G. tam., a. taurorum) umhram (H. umbra)

iaci. Più sotto poi nella dichiarazione tutti han-

no cornuatam^ tranne F. che ha cornutam^ e b.

che ha cornuatum ; sicché la lezione che racco-

gliesi da essi è quella che abbiamo rimessa nel

testo, e che è accettala dal Bolhe (I. p. 279, 23),

e dal Ribbeck (p. 229. CXXIU) ; senonchè questi

scrive iacit^ ciocché non i spiacque neanche al

Bolhe. Lo Scaligero, unendovi il seguente dicere

apparet., n'avea fallo: Cornuat aurum., Um-
hram iacit : icere paret ; il Mùller, In * cor-

nuatam tauram * umhram j^ci., confrontando-

lo col greco, ^A-S-w? cìLià^ii vcòra ì^mviai fìoói

(Greg. Cypr. I, 78. Leutsc.h. cf. vol.\\.,p. 100).

Possibile che Varrone avesse credulo necessario

dichiarare la voce corRualam., quauluiujue noi
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non ne conoscianjo altri esempii, se fosse sla[,t

iletta d' una vacca, e non in senso figurato ! 11

Botile suppone che vi si dipinga un cacciatole

troppo voglioso che pii^lia per un vero cervo

un'ombra cornala ; e così polrebb' essere un boi

modo proverbiale : roa converrebbe scrivere ici.

11 Ribbecli nota che potrebbe riferirsi alla luna:

ma iìi>n so come, dicendosi cornuta P on)bra fit-

tala — Cornila a curvare dicta^ quod^ etc. in

b. Corna a curvare^ guod, etc.

^6. Musae., queis memorante, etc. La voce

Musae è smembrata ne' codici in modo che,

unendosi in parte al curila dell' antecedente pa-

ragrafo, vi formò curifarnus^ e nel rimanente fu

mu*tala in ac, o a? (H.), o at/ (b.)^ Vi segue poi

quas (ab. quae) mernorant (GII. memorat, a.

memorane) nosce (GII. nosse) nos (manca ad II.)

esse (F. eé ). La voce Casmenarum^ non so se

ne' testi sia scritta in modo eh' abbia ad attaccarsi

alla seguente chiosa, o non possa anche unirsi al

verso chiosalo. Lo Spenge! e il Miiller la ripeto-

no in ambedue i luoghi ; tuttoché i codici non

r abbiano che una volta sola. Quanto alla lezione

da me introdotta, mi parve che 1' esse non fosse

da mutare, siccome dato da tutti i codici ; e no-

sce., o nosse., nos, lo congetturai nato dalP essere

stata scritta confusamente la m di nomen, e dal-

l' averne preso l'ultima /2 per nn' abbreviatura

di nos. Me ne uscì un verso saturnio, e potrebbe

essere di Nevio. Del resto non si può non sospet-

tare che nosce, e nos esse., cioè nos ee , siano

tutt' uno, nati forse da nos né", cioè da nos no-

mine ; onde per questa parte non è improbabile

la congettura del MùHer, che propose, Musae
Quas rnemorant Graii., nos nomine Casmena-
rum^ allribuendo T esametro che n' esce, agli

Annali di Ennio. Credo che il Vahlen (Enn. Poès.

Rei. p. 3) abbia peggioralo questa lezione, scri-

vendo : Musas quas Graii rnemorant., nos Ca-

smenarum. Il Koch (Exerc. crii. Bonnae i85i,

p. 5) propose ghiribizzando, nos ciemus sas

Casmenas — Carmenae. Forse Carmentae
;

nota qui il Miiller : vedi però il paragrafo 27 —
in quo è la vulgata, e va bene (Cf. Spengel E-
mend. Varron. p. 8) : in b. quo^ negli altri codil.

in quod — dicturn suggerì lo Spengel (l. c.)., e

fu accolto dal Mùlier : in F. dicunt^ in H. dicì-

tur, in a. dicunae., in b. nulla — Cozoìauloidoz,

etc. La Z trovasi, per testimonianza di Velio

Longo p. 2217F., nel carme Saliare. Del resto

questo framnieuto è così racconcialo e interpre-

tato dal Grolefend (Rudim. Ling. Umbr. Par-
ile. II, yp, 20. Hannov. j836). La necessità di

contrapporvi una Iratluzione mi costrinse a dare

»1 testo cosi interpolato : ma n' ho lasciato ail al-

tri la malleveria. Ne' codici sta così: Cozeulo-

doizeso (in GII. Coreulodorieso, in a Cozeulo-

dorieso ,in b. Corculodori t ) omnia vero (in

GII. enim., iti b. non) adpatula coemisse (in b.

Gremisse) iamcusianes (in II. lamcusianes., in

a. iancusianes, in b. lacrisiones, nelP Ambros.

lancustanes) duo misceruseg (in Gllab. e nel

cod. Ambros. duonus ceriises) dun (in G. duni.,

in II. dun., in a. e nell'y^mbros. dunzianus^uni-

lnv'i la [)arola seguente) ianusve vet (in ««b. e nel-

l'Atnbros. vevet unitamcnip, in IL ve,net) pos (in

Glia, e neli' Ambros. post) melios eumrecum.

Indi laguna, che lìa. V Ambros. e il Moden. de-

terminano a dieci linee. Con mollo ingegno e

dottrina dispulò su questo luogo il Bergli (de*

Carm. Saliarium Reliq. Ind. lect. Marb. hih.

1847-4^)» [>arrà strano in materia così intri-

cata, il trovarvi spiegazioni molto diverse. Così

per esempio sin dal principio egli legge Auzel

adoziosty cioè Sol (V. Paolo in Aureliarn) ve-

nerande ; e così avanti. Certo il Grotefend con-

cesse troppo al supposto che il ritmo fosse il Ne-

viano (F. Diomede p. t^^l P.;, e che le parole

allegate fossero un brano continuato; laddove

recansi come esempii di voci pronunciate un

tempo con S in luogo di R, e premetlesi In Car-

mine Saliorum sunt liaec (verba). Che se fosse

stato un intero brano, non è da dubitare che

Varrone vi avrebbe soggiunto le proprie chiose;

e a ciò dieci lìnee sarebbero state poche. Non ne

segue però che ogni parola avesse a contenere

on esempio del detto scambio, come pensò lo

Scaligero : bastava che in ciascuna frase se ne con-

tenesse uno. Tale sarebbe il dtionas Cerusis per

honae Cereris, congetturato dal Mùlier in duo-

nus ceruses ; e il lani cusiones (curiones)., cui

forse potrebbero unirsi in una sola frase le pre-

cedenti parole ad Palatual (codd. adpatula)

convenisse (così un codd. dell' Agostino), o coei-

visse: la qual frase apparterebbe alle rubriche,

e non già ai canti. 11 duonus cerus es., duonus

lanus., cioè bonus Genius es., bonus lanus

(Bergk l. c. ; Mommsen., Vnterit. Dial. p. i33),

benché si raccomandi da più lati, ha lo scapito di

non offrire nessuno dei richiesti esempii ; ne

trova «ostegno nel cerus manus di Paolo, che è

una frase diversa — eum recum è interpretato

dal Grolefend per eorum regum: ma più presto

che dare a melior il genitivo, piglierei eum re-

cum., od eu (cf. il dativo ei) recu per eo rege.

Chi mutasse prima il pos in pis., otterrebbe la

frase compiuta : Quis melior eo rege?

27. Quare ex. Così P Orsino : forse era me-

glio Qware e, com'è in b.: negli altri cotld.

Quare est. Il IVliillei aggiunse poi ut innanzi a

carmina : a me parve meglio aggiungere et in-

nanzi ad R extrito (in b. extracto — Conte. Ce
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lo attesta anche Paolo, parlatiilo .?egli anticlii in

genere
;
perchè è cosa già noJaJa Ja unolli che vi

si Jee leggere conte e cantale^ in lilogo di canta

e cantata — Divom empete^ etc. Così il Gmle-

feii'i, che l' intende per divino impetu: io v' ho

coosiderato i movimenti del corpo. Ne' codd.

vum empta (in H. emta) cante^ divum deo .sup-

plicante ; neir edizione principe e in B. exta^

uoD empta^ e sul fine supplice (B. supplices)

caute : lezione che non ispiacque al Miiiler, po-

tendosi pigliare il supplice per antico avverbio,

al modo di celere^ memore, perspicace^ come

notò lo Scaligero. Il Corssen (Orig. Poès. Rom.
*p. 55) spiega empta., dall'aulico senso di emere

che fu sumere (Paul, in Emere)., per exta ele-

cta^ cioè per la parie che si offriva agli dei ; il

Bergk lo muta in tempia — divom dio. Giano,

dice Macrobio Sat. I, 9, Saliorum .... antiquis-

simis carminibus deorum deus canitur ; e per-

ciò, aggiunge, s** intitola Pater.

28. In Carmine Priami. Forse in quella

parte del poema, in cui si narrava di Priamo:

nel qual senso il vèrso citato potrebbe attribuirsi

alla Guerra Punica di Nevio; perchè il verso è

saturnio, e Nevio originò gli odii fra i Cartagi-

nesi e i Romani dalla slfssa fonte che Virgilio, e

mosse diiUa guerra troiana. In B. e nelle vecchie

edizioni soggiungesi apud Accium : ma è certo

un** interpolazione — Et Priamum. Così lo Sca-

ligero, seguito dair Hermann, dallo Spengel, dal

Miiller: ne'codd. et primum. k vetus i codd.

soggiungono secando; interpolazione originata

dair et primum., come nota il Mjiller : in b. sed

— Cascum, cioè pienamente cas-icum, e cas-

inum^ da cui casinar (Gloss. Plac.) o casnar,

sono due aggettivi d' una medesima radice ; e,

benché Varrone le dica voci sabine ed osche (Cf.

Paul, in casnar), certo hanno forma aggettivale

latina ; e la radice, che può recarsi tanto al car

di caries., quanto al cad di cado e cadaver., non

ha bisogno d'essere cercala fuori del latino. Ma
tutto ciò si regge per la parentela che fu tra

V osoo e il Ialino ; e il dirsi vocaboli oschi, anzi-

ché latini, potrebbe venire da ciò che all' età di

Varrone si parlavano ancora dagli Oschi ed erano

smessi dai Latini. Al seguente verso di Ennio,

che suol porsi nel 1 degli Annali (p. 8. XXII.

Vahlen)., accennano anche Cicerone Tusc. Disp,

1, 12, 27, e s. G'woUuìo Epist adNiceam p.3^2

Mign. Tenuere è »ina correzione del Colonna in

Ennio : i codd. hanno genuere. Su la distinzione

tì'ì Prisci Latini consullisi il Niebuhr R. G.ì,

p. 78 ed 2. a — Manilius. Cf. VII, 16. Che sia

I' autore iìtWAstronomicon^ ancorché fosse f)os-

«ibile non sarebbe in niun modo probabile —
Caron eas è una ci ngcltura dello Sciligcr:), ac-

1 ^fj3

colta dal Miiller : in FGII. carioras, in ab. ca-

riores, nella ^vulgata canoras. Fulvio Orsino

propose Charoneas ; il Reuv«ns (Colìect. Lit-

ter. p. 143) casnareas., cioè, come spiega, con-

farreate., eh' era uso ormai omesso; e questa le-

zione fu introdotta dal Meyer uelP Antologia

Burmanniana da lui ritoccata. Io preferirei ca-

riosas., che è vicinissimo alla scrittura de' codi-

ci ; né so perchè, come caries e cariosi i vecchi,

così cariosae non si potessero dire le loro nozze.

Vero è che il quoniam a questo modo non isià

bene: ma non isià meglio negli altri. Se potesse

infendersi d* un vecchio ch'avesse menato una

de' Caschi, la cosa mi parrebbe piana : ma il ta-

cersene qui, laddove se ne fa chiaro il leltore*pel

seguente epigramma, sta contro a questa inter-

pretazione — Papini è nome incerto. Il trovarsi

questo epigramma medesimo attribuito da Pri-

sciano (Inst. Ili, p. 602. P ) a Pomponio (chè

così leggesi in lutti i codici, tranne il Parigino),

fece credere errala la scrittura in Varrone ; tanto

più che Prisciano vi cita proprio Varrone con

queste parole: Pomponius in epigrammate,

quod M. Varrò., in libris qui sunt de lingua

Latina., refert : tua atnica senex. Ma il Bergli nel

Giornale iVlarburg. i8di, p. 23i, giudicò erronea

e l' una e P altra scrillura, sostituendovi il nome

di Pompilio ricordalo da Varrone anche più sotto

al par. Cj3, e nella satira òvoi Xo'^otg presso Nonio

p. 88 M. in Cluef. Dissenti da lui il Ribbeck, che

ne' Frammenti de' Comici attribuì invece a Pom-

ponio anche r altro passo recalo apertamente da

Varrone col nome di Pompilio (VII, gS) ; e ciò

perchè ne' codici trovasi più volte Pompinius

dov'egli crede ch'abbia a sfare Pomponius., co-

ni' altri danno (C&ni. Lat. Rei. Lips. i855, p.

2i5). Ciò non ostatile il Reil credette prevalere

le ragioni del Bt rgk, e nello slesso testo di Pri-

sciano (Lips. i855) scrisse Pompilius (nel cod.

Parig. Pomponius — amica. Ne' codd. amici:

in B. e nella principe, amica — Potonis., etc.

Così corresse il Turnebo, senonchè egli scrisse

Poloni: in F. Potonis est qui senex; in G.

Potonises qui sex\ in 11. Fotoni es qui senex.,

in a. Potonises qui senex, in b. pocinis es qui

senex — Dice illam pusam. Cosi il Mùlier, se-

guendo nella sostanza il Turnebo, che propose

Die tu illam pusam: ne' codd. è luogo misto

di chiose e della giusta lezione, dicendovisi :

dicit (b. die), riferito al precedente puerum,

pusum., puellam pusam — mutua muli. Con-

suona col proverbio Mutuum muli scabunty da

cui Varrone intitolò una delle sueMenippee (Cf.

^uson. CCCXii.). 1 codici attaccano a muli iì

seguente nam.

2(). et nunc nostri., etc. Ho seguilo il Turnebo,



il quale iaUiide che lo slesso Casinam siasi dello

romanamente forum vetus^ inlerpreland'-) così

per vecchio il nome Casinuin im[>ustogli dai

Sanoili; nè può altrimenti intendersi, quando si

ometta, come ho fallo io con Gllh., la voce Ca-

sinum che gli allri codici ripetono ii)n}<>nii a

forum. Dello slesso avviso è 1' Huschke (Osk.

und Sab. SpracJidenk. /?. 3f)3. Elferb. i856);

il quale aggiunge una sua coi)g»*ttura che il se-

eoii'ln nunc sia nato da Munc. o Mun. solita nota

di Municiplum ; onde abbia a leggersi et nunc

nostri (oioè i Romani) etiam munlcipium Casi-

num Forum Vetus appellante poiché è certo

che quella città, dopo la guerra Sociale, fu fatta

municipio. Così èpurtolia la durezza dei due

nunc^ il prioio de' quali parve allo Spengel che

l'osse da levar via. Diversa opinione avea portalo

il MommscM (Vnterit. Dial. p. 349); a cui [>ai ve

che il primo nunc sia al tulio da omettere, e che

il nostri debba rapportarsi alla pnlria di Varro-

ne, sicché vi dica che all'* età sua i Sabini chia-

mavaiip tuttavia easinum una città antica. Nel-

r emendazione delP Huscke mi dispiacque il luo-

go tenuto dalP efmm ,* nelP interpretazione del

Mommsen mi sa male il nostri inteso de' Sabini

contro r uso <li Varrone

—

ali quod., cioè olii

quod è una mia congettura : in GH. alìquod

unitamente, in Fa. aliquot ; e prima in Ha. ^Z-

gnificat — quem Osci casnar : ne'codd. quod

Osci casnar (in GH. carnar). Con queste lievi

mutazioni ho reso chiaro il senso, e il cnnleslo,

volto a mostrare che cascus è come dir vecchio,

da origine osca, perchè anche le voci affini easi-

num e casnar vi hanno il medesimo significalo.

11 Miiller fu di credere che mancasse qui qualche

cosa, tanto più che avrebbesi dovuto dir Casna-

rem nel quarto caso : di che allegò a prova il

casnares riferito da Nonio (p S6 3Ierc.J, secon-

do la correzione dello Scaligero. Ma la ft)rn)a

cnrnales^ come propriafuenle leggesi in Nonio,

è forse giusta e latiniziata, o per meglio dire

ammodernata
;

giacché le usi ite alis «ed «r/^, e

accorciataniente al va\ ar^ sono tutl''uno, !>aon-

de Varrone avrebbe [)otnlo declinare bensì la

forma lalinn casnalis o carnalis, e lasciare in-

declinato l' antico casnar^ siccotjie forma rima-

sta solo fra gli Oschi. Così suol fure delle voci

greche; benché all'età di Varrone il greco fosse

noto in Homa meglio che l'osco. Credo inulde

iM,occar qui dei dubbi che si fanno da alcuni

per ciò che Quintiliano (Inst. Or. 1, 5, 8) sem-

bra interpretare casnar per assecfator
;
perchè

nessuno dei codici, di cui si conoso« la le7Ìone,

vi ha casnar (f^. le note dello Spalding)., e ad

ogni nio*l<» potrebbe essere un Irasportanienlo di

enso [)f.\ cosìu'nc allnl}UÌlo a rH[>[>o vcrchio
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r»"!!© Alellane; qirantunque il riscontro del ro-

manico Casnard (lìoquefort, Glossaire de la

langue Rom.) la piultoslo credere che il vocabo-

lo dato per gallico da Quintiliano non abbia che

faie col casnar di Varrone, ripetuto nel mede-

simo senso di cacchio da molli glossarii. Ma ri-

tornando al passo di Varrone, un'emendazione

più semplice se ne può avere mutando il solo

Osci \u Osce., cioè scrivendo : Item signi/icant

in Atellanis aliquot., Pappum seneni quod
Osce Casnar appellante corue [tropose il Heu-

vens (Coilect. Litter. p. i^S); o veramente,

come scrive il Monunsen (Op. cit. p. 349), ed

approva il Ribberk ne' f rammenti de' Comici

(p. 233): Item significate in Atellanis aliquot

Pappum senem quod Osce Casnar appellant.

30. AntbiiH è i(J F. e per (juanlo pare in b. ;

'\u GH. ambui, in a. abcu. AmhÌKHam ecjuivale a

biviunì : ma non è inverisimile che per taglio o

per [)unla vi si ferisca il noto istrione Jj. Ambivio

'l'urpione, come noia il Miiller, scherzando sul

nome. Quanto ad ambe^ cf. V, 28
; VII, 43. Cor-

risponde al greco à^(pi\ come ambo ad a(Jt(pra.

Certo d' ogni particella, appena può imaginarsi

come esista ne' composti senza essere sussistita

mai separatamente, neanche in forma più [)ieija.

31. Q, Falerlo Sorano è dello da Cicerone

(de Or. Ili, II, 4'») litteratissùnius omnium to-

gatorum. Se il Valerio citalo due altre volte sia

il medesimo, è incerto (VII, 65; X, 70). L'

o

premesso a P . Scipio^ è solo in Ga. — idem est.

Così il iMiiller; ne'codd. ide?n — Auribus lu-

pum teneo è proverbio spiegato dallo stesso l'e-

renzio nel Formione 111, 2, et ; l'altro prover-

bio è allegalo col nome ui Va-rrone dall' antico

scoliaste di Giuvenale al v. 169 della sat. XV' 1, e

vive ancora nel nostro volgo — ambagio. Così

ho scritto ambedue Te volle col Turnebo, come

pure ambustum ; perchè mi pare che lo doman-
di il contesto : ne' codici la prima volta è abagio^

la seconda agio e adustuin. L'erroi e nacque dal-

l' aver trascuralo la liuretla, che sovrapposta

air tìt indicava 1'/«; onde s'intese est ab agio

per deriva da agio. In simil modo dbustujn fu

voltato in aduslum — quod circum. Così forse

b.
;
negli allri quo circum — ambiegna. In Paolo

ambegna ; e co>ì vorrebbe anchvi qui il Turne-

bo.. In Fulgenzio de prisco serm. 6. pare che

debba leggersi ambigena^ o che si tragga da

esso; ne' glossarii pubblicati dai My^'i CI. Auct.

VI, 5oG, ed Vin, 53, resta incerta la scrittura

fra ambigna ed ambegna^ e f etimologia fra

amhigtna ed ambe-agna.

3^. Tantiiìem, eie. il Mernla attribuì queslo

verso agli Annali, lilerondolo alle niin.'iCcie dei

Galli lornat - vatie : i»a polea slare in cent' altri
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luoghi; onde a ra^losie il V^ahlen lo pone tra i

frammenti di sede inoerfa (p. 76. LVllI). In FG.

foeta, in b. freta — Luciliiis. E il framro. 33

d' incerto libro nella raccolta del Doisa. I codd.

immanes^ per cagione del canes seguente— Za-

/ro/«. Ne' codd. /a^raiMJ, L*" etimologia medesi-

ma s'era già data nel c. 99 del I. V.

33. trahes * remis, etc. La voce trahes man-

ca accodici, perchè, essendo scriito il verso a «li-

lungo col teslo, fu presa per una viziosa ripeti-

zione. Il Colonna credei le l'omissione più grande,

e compiè il verso così: Labitur unct.a trahes

(da una trahes) etc.^ ascrivendolo ad Ennio. Ma
il trovar poi Ennio citalo, senza premettergli nè

anche l' idem, pel seguente frammento, parve

allo Spengel (p, LX) e al Mùller un valido argo-

mento per creder questo di qualch' altro autore.

Il Vahleu però non dà gran peso a questo argo-

mento ; e continuò a porre sotto il nome di En-

nio il detto frammento (p. 86. CXXXI). Se En-
nius era scritto da lato, poteva intendersi di

ambedue i luoghi — Utinam ne in neniore, eie.

è noto luogo della Medea, allegato da varii (fiib-

beck. p. 30. I ; Fahlen^ p. 124, I). In Varrone i

codd., toltone b., danno accidisset ; in Cicerone

e in Prisciano, ora cecidisset come qui b., ora

accedisset o accidisset — rectus correptns.

Così emendò lo Scioppio : ne' codd. recte cor-

reetus ; forse in a. correptus.

34. In Medio GHb. : In Meda Fa. 11 Muller

(VI, 60) difese ambedue le scrit ture, e qui preferì

la prima : ma Medio ha una probabilità intrinse-

ca di corruzione, per cui meriterebbe più lede

anche un solo codice che desse 1' altra scrittura.

Comunemente s'era qui aggiunto il nome di

Ennio, che non è ne' codici, e non dee stare
;

perchè è certo che il Medo fu di Pacuvio, sotto

il cui nome questo medesimo verso fu allegato

da Servio Aen. X, 543 e da Macrobio Sat. Ili, 8.

Aggiungono essi che vi si parla di Medea (Cf.

Ribbeck, Trag. Lat. Rei. p. 88, XIII e p. 2g4).

— camìllam scrisse il Muller; ne'co»ld. Camilla

~ nuptiis. F. negli altri in nuptiis. Così altrove

ludis (V^I, i3) e comitiis (VI, 42), e forse il me-

desimo nuptiis (V, 61) ;
per tacere della in omessa

negli ablativi di luogo, agris^ fano, civitate —
camillus. In FGa. scamillus^ in H. scanjllu's.,

forse da casmillus., che sarebbe giusta scrittura.

Ma precedendo una parola terminala da S, « <ia

dubitarne — cumerum è una correzione del

l'urnebo (cf. Paul, in currjerum e cumeram) :

ne' codd. cum meruni. Il medesimo Turnebo

corresse in nesciiint il nectunt de' cod ici — Sa-

mol/ircce. Così i codici, tranne b. che ha sama-
crale. Cf. V, 14 ; sebbene altrove (V, 58) la scrit-

tura de' codici accenna a Samothracìa. — Cal-
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///«ac//«m. In Macrobio (l e.) le^gesi : Statìus

Tullianus de vocahulis rerum libro primo ait

dixisse Callimachurn Tuscos Camillum ap-

pellare Mercuriurn ; quo vocabulo significant

praeministrrun deorum ; il qual passo è ripetu-

to anche in Servio. Caiiiuiaca, secondo l'avviso

del Muller, non parlava de'' Toschi, ma de' Tir-

reni e del loro Mercurio, detto Cadmo, Cadmilo

o Casmilo. in Samotracia ; e Servio, allorché

die<le Camillo come nome etrusco, non ebbe

forse che questo falso fondamento (Jen. X, 558).

Dionisio dice che i giovinetti, i quali servivano

a' sacerdoti nel culto dij' Cureti e degli dei Ma-
gni fra i Tirreni, e prima ancora fra' Telasghi

(ufficio simile a quello de' Camilii in Roma), vi

si chiamavano Cadolii (Ant. Rom. II, 22).

35. Subulo., etc. Similmente in Yc&\o: Subu-

lo Tusce tihicen dicitur ; e allegasi il medesimo

esempio. In Varron^e leggevasi aquas in luogo

di plagas., che è (lato da Festo ed è voluto dal

verso (t. t. c.). Acutamente il Muller lo riteiì al-

l' apologo narrato da Ciro agi' lonii ed agli Eoli,

del flautista che stava sonando sulla spiaggia, e

sperava così di trarre i pesci a terra (Erod. I,

141. CJ. Babrio fa^y. IX). il Vahlen lo pose sesto

tra i frammenti delle Satire a f. 161 ; dove certo

sta meglio che tra i frammenti <lelle tragedie, fra

chÌ leggevasi presso del Bothe. Del resto, tutto-

ché Varrone mandi a cercare in Elruria le radici

della voce suhulo ; essa le ha pure nel Lazio in

sihilum e sibilare., ed è formata per imitazione

<lel suono. I dialetti veneti conservano ancora

r antica pronuncia, dicendo subio il sibiTo, e su-

biare lo zufolare, e subiotto il flauto.

36. Versibu^ etc. è luogo ricordalo più volte

da Cicerone e da altri (Fahlen, p. 34. L. VII. I).

Ne' codd. di Varrone- jp«M/2/ ef, forse in luogo

di Faunei. La seguente chiosale allegata da Ser-

vio (Georg. 1, I i) a questo modo: Varrò ad

Ciccronem ita ail: Dii Latinorum ita ut Fau-

nus et Fauna sit per * ex versibus, quos vo-

cant SatuinioSy in silvestribus locis solitos

farifutura, atque inde Faunos dictos. Per que-

sta testimonianza di Servio, il Muller soggiunse

afari il futura., che manca a' lesti di Varrone, e

par necessario. S/f, come leggesi in Servio, è an-

che in llab. ; in G. j/c, in F. j//2f. . Non credo

però .che vi si abbia a'i intendere un dio erma-

froilito
;

[)erchè non avrebbe luogo il plurale, nè

FaiMìa dircbl)esi moglie di Fauno. Quanto è poi

àW atque inde, esso è apertamente un'interpo-

lazione o 'li Servio o de' suoi trascrittori. Nei

lesti di Varrone è omessa Va inntinzi a quo. —
Antiqui. Ilo scritto così, non anliguos., com' è

ne' codici; perchè era facile che il seguente poè-

tas lo tirasse all'accusativo, e 1' esattezza della
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espressione doniautla antiqui. Vi accenna V olim

d'Isidoro, in cui leggesi (VIil, 7, 3): Fates a

vi mentis appeilatos Varrò auctor est, vela

viendis carminibus., id estJlectendis (f. necten-

dis), hoc est modulandis ; et proinde poiitae

Latine vates olim., et scripta eoruni valicinia

dicebantur., etc. Di qui pur nasce il sospetto che

nel lesto di Varrone sia da scrivere vates a vi

mentis appellabant., vel a versibus viendis. Sc-

nonchè, proniellendosi «li trattare altrove questa

materia, Isidoro ()olrebbe aver cavalo di là la sua

citazione. È però strano che qui si (nandi il let-

tore al luogo dove tralterasi de' poemi ;
perchè,

come nota il Miiller, del vaticinare e di ciò che

gli si pertiene, parca che l'autore avesse promes-

so di parlar qui (VJ, 52) : ma forse anche ivi è da

leggere poiimatis., o ad ogni modo poètis non vi

si ha da confondere con poèticis vocabulis, che

è la parte trattata in questo libro— de* poèma-

tis. l.a de è omessa da' codici, che hanno pure

offendam in luogo di ostendam. Nel catalogo di

s. Girolamo delle opere Varroniane si registrano

tre libri con questo tilolo.

39. Corpore Tartarino, etc. è verso allegalo

anche da Probo (in Virg. Ed. vi, 3 1 ), attribuen-

dolo agli Annali di iinnio e soggiungendogli un

altro verso, che è : Quoi par imber et ignis,

spiritus et gravis terra ; senonchè in Probo

leggesi Tartareo., per tacere di corpora e palu-

de che sono manifesti errori : sebbene anche

quanto a Tartarino non è da dubitare, che è

recato altresì da Festo, spiegandolo per orrendo

e terribile (V. Vahlen, p. ^5, LUI). Il Muller

interpreta a questo modo : Paluda virago., cioè

Pallade atytoxoSi prognata corpore Tartarino.,

nata cioè da Pallante figlio della 'l'erra e di Stige

(Cic. de N. D. Ili, 23, 59), mista, come poi di-

cesi, de' quattro elementi, perchè narrasi insieme

che u fosse figliuola di Neliuno e delia palude

Tritouide, e . . . poi adottata <la Giove « (Ero-

doto IV^, 180). K già noto che, siccome i Greci

confusero con le proprie le tradizioni de' Libii

intorno a Minerva ; così i Romani colsero occa-

sione dalla somiglianza dei nomi Pallante e Pal-

lanzia con quello di Pallade, per appropriarsi

io parte le tradirioni greche, e confusero spesso

le varie Minerve. Il Turnebo modeslamenie dice

di sospettare che Varrone siasi ingannato net

credere che Ennio abbia usato paluda per palu-

data ; raa crede piuttosto che vi si avesse a legger

palude., intendendovi il lago o palude I ritonide.

A ogni modo che, secondo la mente di Varrone,

debba qui stare paluda e intendersi {)aludala, nè

egli fece dubbio, nè altri il può fare — dictum a

Tartaro. V. pospone il dictum
;

gii altri scrivo-

no dieta (b. dieta) — Plato in quattuor., etc.

M. Ter. Varbohe. uetla lingua latina.
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Vedi il Fedone. In quatluor è una correzione

dello Scioppio ; ne' codd. in quarto (in GII. IIII)

de — propterea è in II., negli altri propter.

38. Plautus, non si sa in qual commedia. Che
Epeo sia stalo il fabbricatore del cavallo Iroiano,

olire a Virgilio, lo riferisce Proclo da Leschea

(cf. Pausania lì, 29). Costili dicesi aver dalo

l'acqua agli Atridi, e lo ricorda Stesicoro presso

Ateneo (S. p. Lugd. 1G12). In questo allo

era dipinto nel Icrnpio d'Apollo, nella tavola ove

era figurala la guerra Iroiana — et Atridis e

una congettura del Vittorio : ne' codd. et Argi-

vis., tranne il Fiorentino che dà Argivis et apte.

Forse di Atr. si fece apte., e un chiosatore vi so-

vrappose Argivis.

39. Naevium. Così tutti i codici, senonchè

alcuni omettono il diitongo. Solo in B. e con esso

nella più parte delle edizioni leggesi Ennium ;

e con questa autorità il passo addotto solca ri-

porsi, alterato per mutarne il metro, tra i fram-

menti degli Annali. Il metro è saturnio, come
nota il Muller, e da dividersi così: .... atque
prius pariet locusta Lucani bovem — Cornell

è in GH., Cornelii in Fb., cornetii in a : nella

vulgata C. Aelii. Veggasi la nota al paragr. 148

del I. V — Virgilii. Così ne' codici; nella vul-

gata Verginiì. È autore del tutto ignoto— qua-

drupedeni hanno Gb.
;

gli allri quadripedem.

Cf. V, 79 — item. Ne' codici idem non item ; in

uno dello Scioppio. id est non item. Lo Spengel

e il Muller scrissero id est. Giudicando come giu-

dicano anch'essi che le due dette lezioni non
siano che due note passate nel testo, io credo che

la vera lezione sia 1' item che è comune ad am-
bedue ; in luogo «lei quale un correttore avea

notato doversi leggere idem, e l'altro id est.

Certo il senso non si ha giusto ed intero che con

item: raa il soverchio intreccio del periodo in-

gannò que' due correttori. Se la scrittura primi-

tiva non fosse stata item., perchè notare che do-

vea leggersi idem, e V altro id est., non item ? —
quadrupedes GH.

;
gli altri quadripedes— cor

nutas. In GHa. cornuatas. Cf. VII, 25 — appel-

lassent GH.; gli altri appellasse. La slessa ori-

gine di questo nome è così indicata da Plinio

N. H. Vili, 6, i : Elephantos Italia primum
vidit Pyrrlii regis bello., et boves Lucas appel-

lavit in Lucanis visos, anno urbis quadrin-

gentesimo septuagesimo secundo.

40. * si ab Lucanis Lucae *. Ho aggiunto

queste parole, che mi paiono necessarie a com-

piere il senso, e che facilmente potevano esser

saltale per la somiglianza che hanno con le pre-

cedenti. In B. e nelle antiche edizioni ; Si ab

Lucanis dictae., ursi cur potius Lucani, quam
Luci dicti ? ma è un'interpolazione manifesta.

32



Lo Spengel però ne fece ingegnosamente profit-

to, inneslan<lone parte nella lezione de' codici a

questo modo : neque (si ab Lucanis dictae) ursi

potius Lucani^ quam Luci. Peggior prova fece

qui il Miiller, che mutò neque in Atque^ lascian-

do intatta nel resto la scrittura de' codici; peroc-

ché a quel modo o non n' esce senso, od è falso.

Non mi piace neanche la correzione proposta,

non ha guari, dall' Huschke (Osk. und Sabell.

Sprach. p. 4 18), la quale è : nec, sì a Lucanis,

ursi potius quam Luci ; perchè suppone, non

solo che i Romani avessero conosciuto per la pri-

ma volta gli orsi nella Lucania, ma di più che i

Lucani stessi non ne avessero avuto il nome: al-

trimenti era assai più prohabile che i Romani ne

apprendessero il nome da loro (V, 1 00), piuttosto

che dirle bestie Lucane.

41. Orator slne pace., etc. 11 Colonna, e con

esso il Vahlen (p. 33. XV^I), intende Ciuea, orato-

re mandato da Pirro al senato romano; onde

questo verso si colloca nel VI degli Annali, dove

narravasi la guerra fatta con Pirro — legabatur.

Così lo Scaligero ; in FGHa. legebaiur^ in h. de-

gebatur— rnaior erat^ oratores *. Così il Mùl-

ler : ne'codd. maiore (G. maiorem) ratione.

Oratores sarebbe stato scritto in abbreviatura

ores — Ennius., etc. Tra i frammenti di sede in-

certa a f. 83. CIV. Vahlen.

42. Olii respondit^ etc. II Miiller preferì re-

spondet con GHb. e in qualche modo a. che ha

respondent. Ma è probabile che vi si tenesse la

semplice forma narrativa, come negli appresso

luoghi de' paragrafi 43, 44 ^ 4^, che trattano pa-

rimente di ^^uma, e dovettero essere vicini a

questo nel li degli Annali. Anche il Vahlen pre-

scelse respondit (p. 20), Egeriai fu qui posto

dal Vittorio : in Fa. egria ./., in OH. egria id

est., in b. egregia — Quod alterum. Così tutti i

codici; il Miiller, quorum alterum— recitatur.

Lo Scioppio propose my^c^ renunciatur ; mu-

tazione, se non falsa, certo non necessaria —
quom ha giustamente la vulgata ; i codd. quo
— OlluSy e/c. Pesto, che reca anch' egli questa

formula (alla v. Quiriles), dopo Ollus aggiunge

Qw/rw e così avrebbe voluto anche qui l'Or-

sino.

43- Mensas. Il Vahlen intende quelle mense

che teneano luogo di are nelle aedes sacrae., se-

condochè leggiamo in Paolo ed in Festo. — an-

cilia. Questa voce è qui necessaria, essendo il

sofjgetto della seguente chiosa
;
pure fu omessa

da' codici per esser poi ripetuta. Lo Scaligero

compie il verso aggiungendo priinus — incisa.

A questa parola l'edizione principe soggiunge

Saturnio in Carmine ; che certo è una falsa an-

notazione di ({ualche saccente. In li. (e rosi notò
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pure in margine 1' Agostino) leggesì invece et

item alibi ; ciocché indusse lo Spengel a credere

che qui manchi qualche cosa ; tanto più che nel

c. 45 dicesi eundem Pompilium., né apparisce

nominato prima. Al Miiller fu avviso invece che

non manchi nulla
;

perchè i buoni codici conti-

nuano Libaque a incisa senz' altre parole nè in-

tervallo in mezzo, nè v'era bisogno di premet-

tere Idem al nuovo verso, trattandosi di chiose

che accompagnano probabilmente capo per capo

un passo continuato. Ciò non intese P interpola-

tore che aggiunse 1' item alibi. Che se pai

dicesi eundem Pompilium ; chi no tea non in-

tendere, quantunque non si fosse nominato, che

si parlava anche prima di Numa Pompilio? Vero

è che, in luogo di Libaque., in F'GH. leggesi sa-

lìbaque (in GH. propriamente saliba quae)., ed

in a.Jaliba quae. Ma il sa premesso poteva na-

scere facilmente, come osserva il Midler, dall'ul-

tima sillaba di incisa; sicché prova piuttosto

l' interezza del testo, non che possa trarsene ar-

gomento d' alcuna mancanza.

44- Libaque., etc. Questo verso leggesi anche

in Feslo ed in Paolo alla v. Tutulum ; e ne son

pur dichiarate a' loro luoghi le varie parole.

—

Argei^ e/c.In FGHb. leggesi apertamente XXlllI;

in a. XXIll. Aldo sostituì XXX, che diventò la

lezione comune, probabilnjenle perchè Dionisio

1, 29 dice trenta le imagini,che si giltavano ogni

anno agi' idi di Maggio dal Sublicio nel l'evtfre.

Da un altro luogo di Varrone (V, 4^) parrebbe

invece raccogliersi che queste imagiui fossero

ventisette; perchè, se ventisette erano i sacrarii

degli Argei, essendo posti in ventisette punti

della città ; e se questi sacrarii erano insieme i

sepolcri di que' nobili Argivi che vennero con

Ercole (Paolo in Argea) e che erano rappresen-

tali dalle dette imagini ; uguale ne dovette essere

il numero (Schweiger R. G. 1, 3^6) Marquardt

Handb. IV, 200 ; Preller^ Róm. Mytii. p.bib)

— deici. Così emendò il Rolandello ; ne'codd.

duci — appellatus è in tulli i codici, benché

pare strano precedendo id : solo in b. leggesi ap-

pellatum si. Varrone, come nota il Miiller, fu

spesso ardilo in così fatte attrazioni — vitta * è

una congettura del Miiller: ne'codd. uti ; il Cu-

pero e il Dacier nelle note a Feslo, aveano pro-

posto reti. La sostituzione di vitta fu suggerita

al Miiller dal medesimo Festo, in cui leggesi :

Tutulum vocari aiunt Flaminicarum capitis

ornamentum, quod fiat vitta purpurea innexa

crinibus, etc. — arx hanno Ga., ed H. «li secon^-

da mano ; di prin)a ares ; onde il tres di F., in

cui lo Spengel vorrebbe legger turres. In b. ce-

saries per l'unione del precedente es. coni'

è

pure in II. in biogo di est.
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45. sunt. Così i codici, tranne G., a cui s'at-

tenne il Mailer, che ha sint — Volturnalein^

etc. Non ostante la natura in tutto prosaica di

questi versi, si maraviglia il Miiller d' esser egli

il primo a sceverarli dal testo di Varrone. Solo

il Turnelio s'addiede che doveano esser versi,

perché dicesi apertamente in his . . . . versibus ;

ma non s' appose che fossero esametri
;
quantun-

que la materia che trattano, e il non citarsene

1"" autore, era buon iiidizio che vi continua En-

nio, e propriamente lo stesso Annale che parlava

di Numa. In K. questi nomi <li Flamini sono nel

plurale; in tutti i codd. del que soggiunto a

Floralem s"" è latto qui ; e nessuno raddoppia la

Vi. \n Furrinalein : ma Fa. hanno poi Furrina

(Cf. V, 84 ; VI, 19) — Falacer pater^ Pomona,

Così ottimamente il Muller (Cf. V, 84), prece-

duto in parte dal Turnebo e dallo Scioppio : nei

codd. i^a/acer. Pater pomorum nani; senon-

chè il nani è solo in F., avendosi in Gab. laguna

tino a ca^a, acuta., e in H. fino al seguente di-

cunt. Fra i dodici Flamini minori, non conoscia-

mo i nomi che di nove ; cioè i sei ricordati qui,

e di più il Vokanale, il Carmenlale ed il F*or-

lunale.

46. lam cata, etc. E il IV tra i frammenti di

sede incerta, pertinenti agli Annali, nella raccol-

ta del Vahien (p. G^). Fera scrisse il Muller; in

Y.Jtre— catus^ etc. Vi precede Egregie cor-

datus homo, come bassi da Cicerone (de Rep. I,

18, 3o ; de Orat. I, 4^, 198 ; Tusc. Disp. 1, 9,

18) ; il quale sembra essere d' avviso contrario a

quel di Varrone (juanlo al dovervisi intendere

acuto e non saggio. 1 Glossarii, che registrano

quasi tulli la voce catus, uniscono ambedue le

interpretazioni. Il Merula collocò questo verso

nel VI degli Annali ; e ve lo lasciò il Vahien

(p. 5o) — Tunc coepit., etc. In H. cepi ; in tulli

memorari. V. Vahien a f. 76. LIX. tra i frara-

ruenli di sede incerta.

47. Lucilium. Vedi il 1. IV delia raccolta del

Dousa, dove i tre frammenti dannosi uniti secon-

do la lezione dello Scaligero — Quod. Cosi il

Muller: ne' codd. quidem., toltone quello del

Turnebo che ha quidam — cobium è una con-

gettura del Muller: ne' codd, corium ; nella vul-

gata corviini — elopes è una mia congettura :

ue' codd. lupes ; tranne F. che ha lupos, e b.

the ha pes. Il Turnebo e lo Scaligero ne fanno

Lupe., iraaginandovi sferzata la ghiottoneria di

V. Kulilio Lupo, che sappiamo certo malmenalo

da Lucdio nel I. 1 — saptrdae. In FH. aperde-

te., in Gb. aperdite., in a. aperdere. Il l'urnebo

ne fece saperdae te., pigliandone V S dal line del

precedente lupes. Poco meno probabile era la

perdila delPS per cagione del precedente — iVa-
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rilac atque aniìae. Jia neccssilà iV una lezione

che [)otcssc esser tradotta, mi trasse a questo,

non vedendo di meglio. 11 Mailer non arrischiò

nessuna congettura, contentandosi di segnar come

errata la lezione de' codici, cht k Sume (in G.

Sumere) rete (in b, recte) atque amiam (in F.

amian). Il l'urnebo propose: Sumina te atque

amiae ; e lo Scaligero, Sumere te atque amia.

Ma non poteva entrarmi (juesto sumen o sumi-

na, dicendosi subilo dopo che sono nomi greci

di pesci.

48. Quae., etc. Così ho racconciato per con-

gettura questo luogo lacerato da' copisti e dai

critici. I codici danno : Quoque (b. quoque) in

corporc (b. co per) causa (ed b. eam 11.) ceru-

leo (0. coeruleo^ h. cernolo) j'elo (GII. foedo)

orta nare (Ha. mare) ceptat (G. coeptat, b. ce-

pit). In questo confu.so ammasso bisognava pri-

ma cercare il cai'a cortina chiosato poi da Var-

rone ; e qui s'accordarono tulli nel riconoscere

il caca in causa o ca., e il cortina in orta nare,

levatane l'ultima sillaba, che unita a ceptat dà il

giusto termine d' un verso. Il disaccordo, come

la difficoltà maggiore, è nel resto. Il Turnebo

propose cava quaeque in Corpore caeruleo

caeli cortina receptat ; lo Scaligero, Quaeque

freto cava caerulea cortina receptat; il Miil-

ler, Quae cava corpore caeruleo cortina rece-

ptat ; e cosi riportò questo verso il Vahien, come

XI tra i framm. del 1. 1 degli Annali, dicendolo

egregiamente sanato (Quaest. Enn. p. XXIV),

sebbene il Muller se ne confessava invece mollo

dubbioso. La mia emendazione si fonda nel sup-

posto d' uno schiarimento necessario del Quae,

che sarebbe stalo inserito da Varrone medesimo

{Cf. V, 59, e la nota corrispondente). L' id est,

per essere scritto in abbreviatura con un sempli-

ce /., si sarebbe mutalo nell' in; onde il corpo-,

ra, tra in e caeruleo, sarebbe passato in cor-

pore. Dopo il verso di Ennio, nella vulgata è

notato Desunt quaedam : ma nè da' codici, nè

dal senso può cavarsene intlizio.

49. Quin inde, etc. Così Fa. ; in G. quoius

inde, in H. quius inde, in b. quod inde, nel cod.

del Turnebo quid unde. Vedi il Vahien a f. »46,

IX, e il Kibbeck (Trag. Lat. Rei.) a f. 59, XLl
— et duellum, etc. Forse e duello : id etc. In

G. ideo postea.

50. ^pud Plautum., nell' Autitrione I, 1, 119.

Cf. più sopra VI, 6 — Accius. Presso il Kibbeck

a f. 192. XXXI. In H. pateju in luogo di paté-

scit — umeros è in F. e per quanto pare in ab.,

negli altri humeros — Opilius ha la vulgata;

FGHa. opilius, b. capillus. Cf. VII, 67, 79. Nella

prima edirione e nelle allre vecchie, Turpiliiis

— A^ei/;e r«j^o, e^/c. Sostituiscasi nella tia«luzione:
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Vespero poi è chiamato ivi da Plauto vespe-

vugo ; ed è quella stella che nasce su la sera^

donde scrive Opilìo che fu nomata Vespero

Jubar^ etc. è una mia congettura forse troppo

ardita. Ne'cocTJ. itaque (in a. ita; in b. ttaque

cum^ omesso il seguente dicitur) dicitur aite-

rum vesper (b. vespero) adest quem^ etc. I lesti

del Turnebo Ara icnri^éov. Il Miiller non tentò

nessun rimedio.

5i. Naevius^ etc. probabilmente nella Guer-

ra Punica^ giacché il metro pare saturnio. Pres-

so il Bolbe e tra i frammenti d'incerta tragedia

(I. p. 95, 23) — Solis occasu^ etc. è legge recata

da Censorino de D. N. 24, o, da Feslo in Sapre-

mum^ da Gelilo XVII, 2, 10, e da Macrobio Sat.

1, 3. Censorino e Gellio, che paiono più diligenti

nel riferirla, danno Sol occasus ; e così vorreb-

be qui il Dirtsen. In Macrobio sta Solis occa-

sus ; in Festo Solis., indi laguna. A lutti poi

manca il dici o die (così b.) che pare un'aggiun-

ta di Varrone — dicunt. In F. soggiungesi id

est. Cf. iuventas e iuventus.

52- In Cornicularia. Sostituiscasi In Cor-

nicula^ com'è ne' codici; e veg-^asi la nota al

par. i53 del I. V. In Nonio (p. i34 alla v. Latro-

cinarì. Mere), che cita anch' ei questo verso,

leggesi Cornicularia: ma il rza sembra nato dal

regi) comìnciandovisi con latrocinatus. E un

troc. l. c. omessa T elisione fra decem ed annos.

Il Bolhe, recandolo tra i framm. di Plauto (T.

Ili, p. 558), traspose senza ragione le parole,

come gli rimprovera il Miiller — ah latere. Que-

sta etimologia di Varrone è citala da Servio .^en.

XII, 7, dopo altre due che sono latere e \cir^ì-

Vtiv. Varrò tamen dicit, soggiunge egli, hoc

nomen posse habere etiam Latinam etymolo-

giam, ut latrones dicti sint quasi lalerones,

quod circa luterà regum suntj quos nunc sa-

tellites vocant — et qui. Cosi i codici. II Muller

sostituì con lo Scioppio aut qui ; ed è ragione,

passandosi ad un' origine diversa. Pure ho la-

sciato e/, perchè dicesi qui e non quia.

53. Nacvium danno Fab.. OH. Ennium. Il

Bothe attribuì questo verso al Licurgo di Nevio,

per congettura dello Scaligero (I. p. 8G) ; il Rib-

beck (Com. Lat. Rei. p. 23, XIII) lo collocò tra

ì framm. Neviani d' incerta commedia — cassa-

bundum hanno qui i codici con doppia S ; e così

registrasi questa voce nella piii parte de' Glossa-

ri). [Via che vi si raddoppii la S, per ciò che l'ori-

gine ne sia cassare in qnaiìto è da cassus e vale

evacuare ; non saprei consentirlo all' Ilihlebrand

(Gloss. Lat. Paris, p. 46 nota 48 — Gótting

1854): che dove pure non fosse l'autori là di

Varrone che lo deriva da cadere^ Io vorrebbe il

signifif-ato. Del resto non è maraviglia che in
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una parola antica si vegga serbato I' uso di rad-

doppiare la S dopo una sillaba lunga, massima-

mente dopo la ca — Diabathra ed epicrocum
sono dichiarati da Paolo. 1 codi<i, in luogo di

pedibus., hanno pecudibus ; e GHa. ad amictus

premettono erat ; h. et erat. Lo Scaligero, se-

guito dal Bolhe, unisce qiieslo frammento all'an-

tecedente.

54. In Menaechmis, Aggiiingesi Plauti., o-

messo in GHb. Il Miiller la crede una chiosa,

perché Varrone a' poemi noli non suole unire il

nome dell'autore. Vedi Plauto, Men. V, 2,46
— Idem est hoc. Sostituiscasi Idem hoc est.,

com' è in GHab. — Cosmetria scrisse il Bolhe

(P. Scen. Fr. I. p. 14), e fu seguito dal Mùlìer ;

a cui per altro non ispiaceva la congettura del

Turnebo, seguito ora <lal R ìhbecli (Op. cit.p. 10),

che è Commotria. In FGIl, cemetria, in a. ca-

metria^ in b. comedia — ex quo carminari di-

citur tum lana. Il Neultirch (Delle fav. log.

de'' Rom ) suppone qui intruse queste parole, che

sembrati fare due cose diverse di carminare e

di cartre., faceniJone in efìeilo una. Gli accon-

sente il Mviller, purché abbiasi per una nota ap-

posta da Varrone stesso nel Riargine. Checché sìa

dell'origine, credo anch'io <he qui non debba-

no stare — carunt. Così il medesimo Neukirch,

seguito dal Miiller: ne'códd. carent— quae in

Romulo., etc. è una mia congettura: ne'codd.

quae in Romulo Naevius appellat asta (in H.

a^ca, in ab. hasta) ah oscis (G. a boscis, b. ah

hostis). Il Miiller mutò il quae in quam^ e di-

chiarò pel resto che non vedea presa a con^el-

ture probabili. Il Mommsen (Unterit. Dìal. p.

25 1) crede che queste parole siano da staccare

aflfallo dalle precedenti, e sia un rimasuglio di

un' altra glossa, forse d' un passo di Plauto. L'Hu-

schlie finalmente (Osk. und Sab. Sprachd. p. 394)

vi legge casta in luogo <li asta; se pur, dic'egli,

non può tenervisi hasta., comparendo non di

ra lo r h nelle voci osche in vece del c. Casta

poi, crede egli che non sia altro che un derivalo

di carerCy quasi carta, cioè purgala. Certo é una

congettura semplice e bella ; ma converrebbe che

avesse inter[)relatG il passo.

55. In Persa I, 3, 9, pres.<!o Plauto — Id

Graecum., etc. Così lo Spengel e il Miiller; nei

coild. hic, e sul fine gratis o grates (a.): ma il

secondo errore fu corretto da un [>ezzo.

5G. In Menaechmis I, 3, 2 presso Plauto.

57. In Trinammo, intendi di Plauto, II, /jj

54. IManra a' codici il secondo verso, che é il sog-

getto della glossa. Certo il copista saltò da un

ferentarium all' altro, come notò lo Spengel —
id est inanem è la vulgata ; ne'codd. id est ina-

ne. Il Miiller dichiara che non intende, né vede
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modo di racconciar questo passo
;
perchè nel ci-

lalo luogo di Plaulo ferentarius Iih senza dub-

bio il senso opposto, cioè quello di soccorritore.

Premettere un non ad ìnanem non sarebbe gran

caso, se potesse aggiustarsi il resto: ma non se

ne sa veder via. Forse Varrone suppose nelP in-

telligo quella specie d' ironia che si esprime spesso

con puto^ o credo o altrettali \'erbi. Stasimo, ve-

dendo il suo padrone rifiutare il grasso partilo

offertogli in nome di Lisilele, e credersi ufcellato,

gli direbbe : Se/ tu sano di mente^ che chiudi

così la porta alla fortuna ? Poiché il \>cggo

bene^ hai trovato in lui un amico inutile e che

vuol la baia delfatto tuo— arma quae ferren-

tur. Il medesimo Varrone de vita P. R. così

scrive {)ress<ì Nonio (p. 52o Mere, in Decurio-

nes) : Eosdem (accensos) etiam quidam voca-

bant ferentarios., qui depugnabant pugnis et

lapidibus^ his armis quae ferrentur., non quae

tenerentur.

58. Frivnlaria inlilolavasi una delle c<^rame-

die perdute di Pi;iuio (Bothe, T. Ili, p. fi6o, 3).

A compiere i! verso suuie aggiungersi nos. La

medesima elimtilogia de' /orar// aveva dato Var-

rone nel III de vita P. R., scrivendo: Rorari

appellati, quod imbribus fere primum rorare

incipit (Non. p. 553 Mere, sotto la medesima

voce) — ab acciendo. Così il Miiller, dichiaran-

dosene però dubbioso : ne' codd. ab arbitrio

nam inde. Da accire trae senza dubbio Varrone

la voce accensus in due luoghi a noi conosciuti :

l'uno è iti quest'opera ¥1,89; l'^^'t'o "i

quella delle Cose Umane., ed è conservato da

j

Nonio a f. 59 Mere. Ma la causa, per cui si vuol

I

dato questo nome, è diversa nei due diversi luo-

;

ghi. Nel primo è quella che si raccoglie anche

' qui, posta r emendazione del Miiller ; nell' altro,

j

non è il chiamare altrui, ma 1' esser chiamati essi

a volontà de' lor capi per le frequenti bisogne,

che li fe' dire accensi quasi accersiti. E questa

ragion del nome raccoglierebbesi anche qui dalla

lezione, qual è ne' codici, con un lievissimo can-

giamento
;

leggendovi cioè : Potest id ab arbi-

trio ; nam idem (intendi accensus) ad arbi-

trium eius quoius minister. Così se ne farebbe

origine censere., cioè arbitrari (cf. Varr. de

vita P. R. e de R. R. presso Nonio in Censere

p. 519. 3Ierc.), al modo stesso che dicesi nomato

Censor., ad quoius censionem, id est arbitrium.,

censeretur populus. Dal medesimo censere, ma
per un'altra ragione, derivò lo slesso Varrone il

nome accensi in un altro luogo (Non, p. 620

Mere, in Decuriones), cioè dall' essere adscri-

ptivi, che è quanto dire soprannumerarii. Vedi
costanza di Varrone ! lo credo adunque che sa-

rebbe migliore avviso il rimetter qui la lezione

de' codici con quella piccola mutazione che ho

dello, dell' inde in idem., non curando punto la

contraddizione che n' esce, con l'etimologia data

al par. 89 del I. VI.

59. Pacuvius. V. Ribbeck, Trag. Lat. Rei.

p. 107. XIX. Triportenta., secondo il Miiller,

sarebbe delta Ecale : ma chi può farsene malle-

vadore? A questa parola segue immediatamente

ne' codici in mercatore. Ma, se non altro, dovea

precedere la dichiarazione del passo <li Pacuvio;

ondechè lo Spengel e il MiUIer, seguendo l'avvi-

so dello Scaligero, notarono qui una laguna.

60. In Mercatore, intendi di Plauto, III, 4,

34. Nella vulgata premettevasi Idem; onde fu

attribuita, senz' altro fondamento, una commedia
di questo nome anche a Pacuvio, e si diede a lui

questo verso, che, per esservi franlese le appres-

so parole, fu ripetuto altresì tra i frammenti della

Corollaria di Nevio. Nella raccolta del Ribbeck

fu rendulo a ciascuno il suo — Non libi. Dopo
queste parole i codici ripetono in mercatore. In

Plauto Nec tibi— dividiae'st. Ne' codd. divi-

dia (in b. dividua) est, errore già corretto dal-

l'Agostino — Hoc itidem et. Cosi il Mùlier, se-

guendo in parte le congetture dello Spenggl. Nei

codd. Hac eadem est {h. omtWt V est) in Co'

rollarla Nevius. Il Ribbeck (Com. Lat. Rei.

p. II. IX) scrisse: Hoc idem est in Corollaria

Naevi — idem in Cureulione. Plauto, II, i, 21.

Notisi P idem riferito all' autore del Mercator^

cioè a Plauto, nonostante l'essersi Joccalo per

incidenza di Nevio — lien enecat è in b., e vi

accennano anche Fa. con liene negat. In G. lien

negat ; in H. line negant ; in Plauto comune-

mente lieìi necat. In fine di questo paragrafo il

solo B. nota Parum deest.

61. Phagone è una congettura del Pio, co-

munemente approvala : ne' coAA. pagone. L'O-
sann (Analect. p. i6,3) itnaginò che V intero nome
fosse Pultiphagon, e fosse un secondo titolo del

Penulo ; sicché al Penolo s'avesse a rendere que-

sto verso che non vi comparisce. Vedilo tra i

frammenti di Plauto presso il Bothe T. III. p. 562
— perii. Lo Spengel, ;7er//f ; non senza ragio-

ne, come nota il Miiller, pel metro — glandio.

Così corresse il Pio ; ne' codd. gladios, senonchè

pare omesso da a. — omne edulium è la lezione

comune: ne' codici omne medullium (in GH.
medulum, in b. medullum). Il Miiller, omnimo^
dum edulium.^ supponendo la scrittura de'codi-

O ^

ci nata dall'abbreviatura omnim edulium. E
forse il solo esempio di edulium nel singolare :

ma è registrato in molti Glossarli,

62. Parasite Pigro. Vedi il Plauto di Bothe

T. III. p. 562, dove continuasi per congettu-

ra al frammento che è recato più sotto nel
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paragrafo 77 — dextera è in G.
; negli altri

dextra.

G3. Fugitivìs. Il Bolhe, in Plauto, T. III. p.

56o, racconcia questo frammento così : Age^ <^gs'

— Spectavi — Vihices quantasì vide ! — /am
inspexi. Quid id est? Me' codd. a (in G. e) ger-

ge (in H. grege) speda vivices (in b. in vices)

etc. Il Turnebo ne trasse Age respecta, vide^

etc. ; lo Scaligero, Age age specta^ vide etc. . . .

quid est? — Vihices a vi è una mia congettu-

ra : ne' codd. vivices olii. Il l'urnebo ed il Mtiller

vollero escluso 1' a///, supponendolo parte d"' una

chiosa passata dal margine nel testo ; P Orsino ne

faceva JeliuS. In Paolo leggesi : Vibices plagae

verberum in corpore humano, dictae quod vi

Jiunt.

64. Cistellaria hanno i codici, senonchè F.

scrive Cistelaria. In questo ed in altri luoghi,

in cui ritrovasi questo nome premesso a fram-

menti che non compariscono nella Cistellaria di

Plauto, quale ci resta, lo Scaligero Pavea mutalo

in Clitellaria., cioè Aslraba ; e i raccoglitori

troppo corrivi avean collocalo questo e gli altri

frammenti tra i rimasugli di quella commedia.

Era egli credibile che in due luoglii tanto vicini

la commedia medesima si citasse prima col nome

di Clilellaria, e poi con quella di Aslraba (c.66)?

Come non avvedersi che la Cistellaria, qual ci ri-

mane, è un mostro ; e se havvi continuila di filo,

manca però il ripieno, e talvolta anche P ordito ?

Ora la cosa è posta fuor d'ogni dubbio dai fram-

menti ambrosiani di Plauto pubblicati dal Mai
;

dove leggesi un lungo brano della Cistellaria non

conosciuto prima, che contiene anche due passi,

allegati P uno da Nonio, P altro da Prisciano, come

appartenenti alla Cistellaria, e che s'erano dati

alP Aslraba. I tre versi che ne allega qui Varro-

ne, e per la materia medesima che vi si tratta, e

pel modo, in cui si recano, debbono avere appar-

tenuto ad un luogo solo : i due primi, per quanto

pare, senza interruzione, come si seguono qui

tramezzatavi la sola chiosa ; il terzo a poco inter-

vallo, di che pose indizio il premesso ibidem. E
di vero in Feslo, dov'è recato il secondo verso,

soggiungesi questo : Cum extritis (in Paolo ex-

tortis) talis^ cum todellis (in Paolo todillis)

crusculis. Né imporla gran fatto che il terzo

verso sia allribuito da Gelilo III, 3, 6, e da Nonio

p. 1G9 Mere, (altri vi leggono Aulularia^ altri

Frivolaria) alla Nervolaria
;
perocché un mede-

simo verso poteva essere ripetuto in una materia

medesima in due diverse commedie ; tanto più

che in Varrone troviamo tantulae^ in Gelilo ed

in Nonio sordidae — liaec sunt. Di haec jier

hae s' hanno più esempii in Piaulo e in Terenzio

— scjioenicoìae è dichiarato allo slesso modo
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da Feslo ; e benché variino i codici, non lasciano

però dubbio sulla scrittura di questa voce — a

binis obolis è una congettura del Vittorio, né si

può dubitarne : ne' codd. Sabini sobolis— mira-

culae. Nolano Paolo e Nonio che gli antichi così

chiamavano le cuse bruite e mostruose: ma essi

scrivono niiracula. Strano è ì\ miriones : ma è

pure in Tertulliano, sebbene in senso alquanto

diverso,

65. Scratiae, etc. Così il Miiller : ne' codd.

scraties (in b. stracies) ruppae (io ab. ruppe)

ides (in Ga. idest, in b. i.) rittabillae (in GHab.

ritabile) tantulae ; cioè, dividendo altrimenti le

lettere, scrati\jr\e., s []c] ruppeidfaje., stritta-

billae^ tantulae. Poi nelle chiose scraties., e

scruppidas (in Ga. scruppidam., in Hb. scrupì-

dam), e strittahillas (in F. scrittabillas, in a.

strutabillas^ in G. stritabilas., in b. scrutabil-

las). Qui sarebbe lungo e noioso il voler recare

tutte le varie lezioni che ci danno per questo

verso i codici di Feslo, di Gellio e di Nonio ;

massimamente che, citandosi dagli ultimi due

una commedia diversa, non vi si può fare gran

fondamento. Basti il dire che, per quanto so, que-

sta emendazione del Mùller è universalmente ap-

provata — scratias hic adsignijicat. Così il

Miiller ; ne' codd. 5craf/e5 sic asignificata., ec-

cetto F. che dà adsignijicat^ com^ la vulgata, ed

a. in cui leggesi ad signijlcata. Anche allo Spen-

gel fu avviso che s'avesse ascrivere adsigniji-

cat; ma tenne il sic, credo a ragione. Forse

scratia se sic adsignijicat.^ cioè si palesa da sè

con la sua originazione — Aurelius è citato

due altre volle in questo libro (c. 70, e 106) ; ma
non se ne sa nulla di più — ab scauripeda. Così

il Bolhe seguito dal Miiller. Se v'ha dubbio, non

tocca la sostanza ; perchè sta nelP ab., che in F. è

/«, negli altri aw, unito alla seguente parola. Lo

Spengel ne traeva ut — Ex eo Acci., etc. Così è

ne' codici : in B. curiose, come scrive il Ribbeck ;

ne' testi a slampa, toltone gli antichi, incuriosa ;

i critici non trovarono ancora nulla di buono. Io

prego il lettore di sostituire nella traduzione,

dopo sassosa., le seguenti parole: E cotesto

scrupea, /7 pescò egli in quel luogo d' Azzio.,

ove dicesi nel Melanippo ; nel testo poi scrivasi

curiose., ita quod est in Melanippo : Reicis abs

/e, etc. — Melanippa [covv. Melanippo., che lale

fu probabilissimamente il titolo di questa trage-

dia) : ne' codd. Menalippa — Reicis è in F.,

reiicis in ab., reiices in G., reiicies in II. —
imponis. Ne' codd. imponas.,stuo\\c\\k b. ha im-

ponam., e B. impones. Il Miiller scrive ut * scru-

peain iniponas tibi *, per provvedere, die' egli,

al metro ed al senso. Il Ribbeck (Trag. Lat. Rei.

p. 162. VI) dà l'intero passo co.fì : reicias Abs
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te religionem^ neve scrupeam imponas libi —
strittilando è in B. ; in F. strettillando, in G.

stretilando^ in b. scrutinando^ in II. attret-

tando — strittare è in Fa., stritare in GII.,

scitare in B.

6G. Astrata. In FU. astrila^ in G. ascriba

— Axitiosae ha V aldina : in FGHb. ac sitiose^

in a. exitiose — Itidem pose qui il Miiller per

congellura: in G. idem^ negli altri ideo— uxor-

cula^ etc. è in parie una tuia congellura. Nei

codd. uxorculavit (in G. exorculavit^ in b. usar-

cularit) ego novi scio ac sitio aquam {in Gb.

acscio aquam, in a. axitio aquamj. Axitiosam

diede V aldina. Lo Scaligero propose : Mulier es,

uxor. Cuia vir? Ego novi., scio: axiosa es. Lo

seguì il Miiller, senonchc mulo il vir in vis., e

r axiosa es in axitiosam. Il Bothe scrisse : Mu-
lier es, itxorcula : abil te ego novi; scio axi-

tiosam — Claudius è allegato di nuovo ne' pa >

ragr. no e io6; ma altro non se ne sa — demon-

strare è iu G., negli altri demonstrari— actio-

sae. Il Miiller aggiunge et axitiosae^ che par

voluto dal contesto. Confrontisi Paolo in Axi-

tiosi.

67. In Cesistione. Così ène'codd., tranne

b. che ha incesistio est. E titolo ignoto d' una

cororoedia, per quanto è da credere, di Plauto.

Lo Scaligero suppose Gastrione^ cioè Castrone.

(Plauto T. HI, p. 56i. Bot/ieJ — De strebula,

etc. è una mia congellura. Ne' codici: distribula

(in b. deiscibula) aut de lumbo obscoenabis (ob-

scoenabis in GH., obseroabis in b.) cera (uuilo

alla voce appresso). Il Mùller, lasciando da parte

le anteredenti congetture che valgono poco, ne

fece : Da stribula aut de lumbo obscoena vi-

scera; mirabilmenle, se guardasi a somiglianza

di scrittura: ma non può negarsi che Pepitelo

di obscoena non sia qui fuor di luogo, e che il

Da non supponga cosa poco probabile sulla sce-

na. La mia lezione poco più dilungasi da' codici.

Ho scritto strebula ; perché la e ne' codici (e in

Varrone avvenne spessissimo) si confonde facil-

mente con r i;e Torij^ine donde lo trae Varro-

ne, e l'autorità di Festo e di Paolo, domandan
così. Certo il Miiller vi pose Da per ciò che nella

chiosa strebula ajjparisce plurale neutro : ma
il caro strebula d' Arnobio mosira eh' è un ag-

gettivo; onde può pigliare natura di sostantivo

tanto nel neutro, quanto nel femminino, sottin-

tesovi caro. Feslo, e con esso il suo compendia-

lorc, la dà per voce umbra.

69). adrasi erim è una mia congettura: nei

codd. adrasi enim ; il Miiller adraserim. Ho
lascialo cr/m in luogo del regolare erem ; per-

chè nel fallo di queste terminazioni è da andare

a rilento, lenendosi, quant' è possibile, a' codici.

Il traslato è chiaro, e conveniente a commedia.

Lo scobinam de' codici era già stato mutalo in

scolina dallo Scioppio. Il 'l'urnebo voleva inol-

tre lima in cambio di illum o itlam^ com'è in

H. Vedi Plauto T. Ili, p. 5Gi. Bothe.

G9. In Poenulo, intendi anche qui di Plauto,

111, I, 27 — cervum cursu. Cosi giustamente

r aldina : ne' codd. circum curso.

70. In Truculento^ eli Plauto, 11,6, 1 4 — ab

loco. Così ho scritto per congellura: ne' codd.

ab luco.. Olì a luco. Altri ne fece ab luctu ; e

starebbe bene, se, precedendo il dieta., il senso

non riuscisse anibiguo : allri ad luctum, attac-

candolo a ciò che segue — vó^ifua corresse il

l'urnebo ; ne' codd. nomina., e poi barbarica

(in li. barbara) con lettere Ialine — quod Freto

inest Naevii è una mia congellura: ne' codd.

quodfreturn est Naevii., che non dà alcun senso,

come nota il Miiller. « I più, aggiunge egli, van

col pensiero ad una commedia Neviana,che fosse

intitolata Fretum., col qual nome se ne ricorda

una di Plauto, lo credo, continua egli, che vi si

chiuda un nome diverso; forse Quadrigeminis.^

che non sarebbe mollo lontano nella scrittura da

quodfretum est. « Il supposto del Miiller non

piacque al Ritschel, che propose invece la lezione

(Parerg. I, 98): Quibus testimonium est quod

ajjert idem Naevius ; e neppur questo piacque

al Ribbeck, a cui è avviso che la genuina lezione

sia Quodfretum est Naevii (sottintendi loco)., e

che il Quibus testimonium est non ne sia che

una chiosa. Il verso allegalo è cerio di Nevio ; e

come tale è recato anche da Paolo alla v. Prae-

fìcae : ma che Nevio avesse scritto una comme-
dia intitolata i^re/wm, non se n' ha alcun' altra

testimonianza. Solo sappiamo da Gellio III, 3,

che della commedia così intitolata, benché cor-

resse col nome di Plauto, si duhilava però sul

vero autore. Il verso, secondo leggesi in Paolo, è

così : Haec quidem mehercle.^ opinor., praeflca

est., quae sic mortuum collaudai ; e il quae sic

di Paolo vien preferito dal Ritschel al nani di

Varrone, Il Ribbeck (Com. Lat. Rei. p. 25, XXII)

vi sostituì quasi coi Bothe.

71. Il Vahien registra questo luogo di Ennio

Ira i frammenti delle Salire (p. 162. Vili) ; il Me-

rula r avea posto nel IV degli Annali — ques.

Così lo Scaligero, seguilo dal Miiller; ne' codd.

quas ; il Vahien queis. Toccasi, nota il Miiller

col Turnebo, la tavola narrata da Aristea degli

Arimaspi monoculi, che, presso agl'Iperborei,

cavavano ne' monti Rifei P oro custodito da' Grifi

(Erodoto ì\
.,

i3) — Ripaeis, o meglio Ripeis,

com'è in Fila., secondo l'aulico uso di non

aspirar mai le consunan li. Anche Servio .:/e/z. IX,

82 riconosce la scrittura Ripeis., seuonchè a Iorio
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li vorrebbe altra cosa da' Rhiphaei. In b. ripheìs;

in G. rhipeis — ut ocles. Mollo meglio lo Sca-

ligero e il Vossio traggono cocles da xJxXwj..

— in Cureulione^ di Plauto, III, i, 23. Ne* codi-

ci, tranne forse b., manca il te innanzi ad esse.

72. Cassium. Così è il nome anche altrove

(VI, ^), allegandovisi queslo medesimo verso;

onde non è probabile P opinione del Turnebo e

di molti altri che vi si abbia a leggere C. Actium.

Ma se questo Cassio sia P uccisore di Cesare, è

da farne gran dubbio. Vedi il Ribbeck Trag.

Lat. Rei. p. 349.

^3. Quid noctis.^ etc. E luogo citato già nel

I, V, c. 19. Ne restano traccic anche in Festo alla

V. Septentriones ; e vi accenna Appuleio (de deo

Socrat. c. 2, 121 Oud.) scrivendo : Sitspicien-

tes in hoc perjectissimo mundio ut aie Ennius.,

clypeo^ etc. Le prime parole sono di Agamen-
none, come ha notato Varrone nell'altro luogo

;

le altre sono la risposta del Vecchio, come racco-

gliesi dal contesto, e dal riscontro dell' Ifigenia

in Aulide d' Euripide sul principio. Sicché non

v' ha dubbio che questo brano non appartenesse

all'Ifigenia d'Ennio, ch'era un'imitazione di

quella d' Euripide — temo superai. In Festo era

rivoltato l'ordine di queste due parole — Stel-

las., etc. Così scrisse il Miiller : ne'codd. Stellas

sublime cogens (Gab. agens) eliam atque etiam

noctis iter: 11 Turnebo voleva sublimis agens ;

10 Scioppio, sublime agens ; lo Scaligero, cogens

sublime; lasciando il resto com'è ne' codici. 11

Bothe (P. Se. Fr. 1, p. Se) . . . . superai temo

Stellas, sublimis agens itiner Etiam atque

etiam ; levatone il noctis come una falsa chiosa,

dovendosi intendere che alzavasi il carro, e le

sielle volgeano invece al tramonto. Il Kibbeck

(p. 32) e il Vahleo (/?. 119-20) s'attengono al-

l'opinione dell'Hermann (in Eurip. Ipliig. Aul.

8), il quale scrive : Temo superai Cogens .su-

blime etiam atque etiam Noctis iter, escluden-

do stellas. Il Boeckh (Gr. trag. princ. p. 279)

crede più probabile la scrillura Noctuis itiner

ut * culturae. L' ut è qui aggiunto dal Miil-

ler ; il 1 urnebo vi propose ad: o l' uno o 1' altro

par necessario.

74- €t prope eas axem. L' eas risguarda solo

11 boves et temonem [ffe//af], cioè le due stelle

eguali che van quasi a paro e si dissero buoi

(Hygin. Astron. II), e la terza (Aliotli) che qui

è della limone. Axis equivale a quelle che altri

dicono ruote., e comprende le (juallro rinianenli

stelle — Triones enim. Così b., gli altri codici

ad enim soggiungono ci. Che triones sicnsi delti

i buoi, «juasi terriones o teriones (Cf. V, 21), è

cosa ripetuta da Feslo in Septentriones^ e da

Servio Aen 111, SiG, che « ita cspressamenle Var-

rone. Più pienamente poi è Inccato queslo luogo

da Gelilo II, 21 che, dopo aver dello di quelli

che risguardavano fr/one^ come una terminazio-

ne priva di significalo proprio, soggiunge Sed

ego quidem cum L. Aelio et M. Varrone sen-

tio., qui triones rustico certo vocabulo boves

appella tos scribunt., quasi quosdam terriones^

hoc est arandae colendaeque tcrrae idoneos.

Itaque hoc sidus., quod a figura posituraque

ipsa, quia simile plaustri videtur., antiqui

Graecorum d'fjict^ctv dixerunt., nostri quoque

veteres a bubus iunctis septentriones appella-

runt^ id est a septem stellis., ex quibus quasi

iuncti triones Jigurantur. Praeter hanc . . . .

opinionem id quoque Varrò addit., dubitare

sese an propterea magis hae septem stellae

triones appellatae sint, quia ita sunt sitae ut

ternae stellae proximae quaeque inter sese

faciant trigona, id est triquetrasfiguras — E
detrito è lezione d'un codice, notata in margine

dall'Agostino, ed accolta dal Vertranio, dallo

Scioppio, dal Mùller. Ne' codd. de tritu., tranne

G. che lo omelie. Il Turnebo propose ut diceret

er detritum. Cf. V, t36,

^5. Et plaustrum., etc. Sostiluìscasì nella

traduzione in luogo del secondo periodo : e così

chiamossi anche V intero Carro col nome della

parte., come in tant'' altre cose — Possunt . . .

dicti. Così GHab., ed è modo ellillico frequente

in Varrone. La vulgata, e forse F. hanno dici.

^6. Aiax, * quod. Ne'codd. Aliquod. Veg-

gansi le note ai e. 6 ed 81 dtl 1. VI. E una con-

gettura del Fopma, accettala dnbitosaraenle dal

Miiller. Lo Spengel propose Apud Ennium quod

est — quae in surnmo quod., etc. Non ho ardito

di toccar nulla, benché non sarebbe difficile la

mutazione di quod in quoddam ; ma non P ho

fatto, perchè nessuno può dire sino a qual punto

fosse comportalo 1' uso di quis per aliquis., e se

il quod .... lumen non potesse equivalere ad

aliquod lumen. Quantunque, dandosi qui P eti-

mologia del nome iubar^ sembra in lutto che i!

quod s' abbia a pigliare nel senso di perchè., e sia

necessaria qualche mutazione od aggiunta. Io

credo che dopo iubam fosse ripetuta la voce

iubar ; sicché abbia a leggersi, quae in summo
quod habet lumen diffusum, ut leo in capite

iubam., iubar; il qual modo «l'esprimersi ha

roollissitiii riscontri in Varrone. Certo V in sum-

mo appartiene a Lucifero, perchè corrisponde ad

in capile rispetto al leone ; nè può apjirovarsi

P o[»iiiione del Miiller che crede n)ancanle ([ueslo

luogo e il vorrebbe compier così : stella., Luci'

fer quae., in summo (noctis cum apparet, ap-

pellatur ; cum post solis occasum^ Vesperugo)

— PacuKUiis, Cf. VI, G.
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77. Parasito Pigro. Vedi i frammeuti «li

Plauio nel T. Ili, p. 562. Botile — bene potus.

Così il Pio: ne' codi, denepotus^ dove in una

parola, dove in due. Lo Scaligero vorrebbe : Inde

bene adpotus primulo crepusculo— Crepuscu-

lurn. lu F. soggiungesi dictum^ che Varrone più

spesso oraelle — quod id. Così il Miiller ; nei

codJ. et id. Cf. VI, 5 — Condalio. Vedi Plauto

T. Ili, p. 558. Bothe — lam crepuscula., etc. è

una mia cougetlur;», pubblicala già da più anni

né^ Frammenti di Plauto da me riveduti e tra-

dotti: ne' codd. Tarn crepusculofere ut amant

lampades accendile, u È mirabile, nota qui il

Miiller, la concordia de' lesti in queslo passo;

benché, quanto al seoso, più che crepuscoli vi

sian vere tenebre. 11

78. In Trinuwmo^ di Plauto, IV, 2, 44- '^^J'

testi di Plauto »'è preso V ad, che manca a' co-

dici di Varrone.

79. In Asinaria^ di Plauto, III, 3, gS — at

redito huc. Così il Mùller ; in Pianto comuue-

raente redito huc; ne' codici di Varrone, at

reddito huc in G., ad redìtum in a., ad reditu

in F., id redditum in H., reditu in b.. un cod.

dell'Agostino redito., e così scrisse lo Spengel

— conticiscendo Gab. ; contiscendo FH ; nella

vulgata conticescendo. La prima forma è fre-

quente in Pianto.

80. Apud Accium., nel Filolfete, come racco-

gliesi da Servio Aen. IX, 622 che allega questo

medesimo verso incominciando da tendens. L'arco

.scitico, qual fu quello d'Ercole, ereditato da Fi-

loltete (Teocr. Xlll, 56, e il suo Scoi.)., è detto

iraXi'vrovog., cioè reciprocus., <la Eschilo nelle

Coefore al v. 169. — procare è la vulgata, uè vi

si può far dubbio : ne' codd. pregare.^ o proro-

gare. Anche Festo deriva reciprocare da pro-

care.

81. Apud Plautum., nel Pseudolo IV, i, 45 ;

dove però leggesi alquanto diversamente. Lo

Spengel voleva che prevalesse in questo luogo la

testimonianza di Varrone: ma il Rilschel ciò non

ostante credette di dover islare ai codici di Plau-

to, e continuò a scrivere : Non prorsus., verum

transversus cedit., quasi cancer solet (Plauti

Com. T. II, p. 140. Elberf. i85i) — Proversus *

etc.h lezione proposta dallo Spengel : ne' codd.

dicitur ah eo quod (G. qui) in id quod est ver-

sus. Il Vertranio e lo Scioppio scrivono qui it in

id ; e poi il Vertranio quod est versus., lo Sciop-

pio quod est in versu. 11 Mùller, quod in id.,

quo it *, est versus.

^2. Apud Ennium., probabilmente nell'An-

dromaca (Rihbeck., p. 20, lì
;
F'ahlen, p. 102, 1);

r altro verso poi dovette appartenere all' Ales-

sandro (Ribb. /3. 17, V ; V ald. p 99. VI — recle.
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I codd. aggiungono e/, che però omettono più

sotto, dove ripetesi il medesimo verso — illum

versum. Così ho scritto per congettura. Più chia-

ro sarebbe : Jioc Ennium quis potest intellegere

ilio (od eo) versu significare. 11 Mailer mutò
r in versum in viro advcrsam ; lezione che rai

par impossibile di trovar ripetuta dal Kibbeck e

dal Vahien senza farvi dubbio, perchè non si

unisce bene con ciò che segue.

SZ. Accium., in incerta tragedia; forse nella

Nyctegresia., secondo la congettura del Valero,

non rigettata dal Ribbeck (p. 307), fondata nel

confronto di questo luogo coi v. 53i (535) e seg.

del Reso d' Euripide — aurescat GHab. ; in F.

aurescit^ conforme alla vulgata. — etiam. Così
il Mailer con la vulgata, e, a quanto pare, con a.

Negli altri coà'ìc'x enim ; donde lo Spengel so-

spetta Ennio.

84. Terentium, negli Adelfì I, 3, 3; ; dove
però leggesi Obsonat in luogo di scortatur. 11

Mailer crede qui più a Varrone ; ma probabil-

mente non osservò che il verso appresso comin-
cia con Amat; onde il cambiamento, s'è a-ve-

nuto ne' testi di Terenzio, non dev'essere d' una
sola parola — Inde aggiunge qui la vulgata ; chè

non è ne' codici — ne quid scorteum., etc. Cf.

Ovidio Fast. 1, 629 — in Atellanis, etc. Simil-

mente in Festo : Scorta appel(lantur meretri-

ces ex cons)uetudine rusticorum^ (qui^ ut est

in Atellanis apud antijquos, solebant di(cere

se attulisse prò scorto) pelliculam ; omnia
(nnmque ex pellibus facta scortea) appel-

lantur.

85. Accium., non si sa in qual tragedia. Vedi

il Ribbeck a f. 192. XXX — dicunt esse. In b.

dicunt antiqui — omnium quod eius., etc. Così

scrissi, per averne un qualche senso ragionevole;

perchè dalla lezione de' codici che è omnia (forse

in F. oìnìna) sunt eius., e da quella del Mùller

che è numina sunt^ quoius., non so raccappez-

zarne alcuna. Certo da snnt a quod il passaggio

non è naturalissimo ; non grande però, se la pri-

ma mutazione suppongasi il cum. Quant'è poi

al concetto, non so che altro Varrone potesse o

dovesse dire : tanto è solenne e notevole queslo

modo di comandare descritto in Giove da Omero
(II. I, 52'{); — et aliquotiens è la lezione comu-
ne : ne' codd. et alius aliquotiens. Forse et la-

tine aliquotiens.

86. Plautum., Mil Glor. I, 1, 24 ; dove però

la lezione comune è non poco diversa, massima-

mente per questo che dall' essere unito estur ad

insane.^ se ne fece esturiens e poi esuriens o

esuriem. Il Ritschel (Plaut. T. 1. Elberf. 1849,

p. II. Mil, Glor.)., riscontrati i codici di Plauto

con quelli di Varrone, scrisse rosi: nisi Unum
33
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epityrum estur insanum insane bene. Talta-

via, guardando al conlesto crederei che slesse

meglio Si unum^ com'è in Varrone; e che tra i

varii sensi fosse da preferir questo : E se mi dà

per pranzo Un sol tortin olive^ sia granfe-
sta. Se è, dice il parassito, chi sappia trovare

un Rodomonte più vano e più bugiardo di que-

sto, io son contento di darmigli schiavo, e di ve-

der sempre la fama in aria. A questo modo deside-

rerei corretta la traduzione, che ho posta da lalo

al verso di Plauto, ripetendo nella chiosa gran

festa in luogo di arcibenissimo — Epityrum.

Che si usasse principalmente nelle ciltà greche,

è cosa delta anche da Columella, il quale insegna

altresì il modo di farlo (XII, 87, 9. Cf Cut. 119)

— Inde. Ne'codd. id ; nella vulgata idem; il

Mùller id edi che mula il concetto di Plauto.

Neanche V inde non mi par probabile ; e forse

ideo . . . guod vi starebbe meglio.

87. Pacuvium. E passo allegato più piena-

mente da Cicerone de Divin. I, 36 a queslo

modo :

Flexanima., tanquam lympìiata aut Bacchi

sacris

Gommata^ in tumulis Teucrum commemo-
rans suum.

Par detto di Esione nel Teucro (Ribbeck.,p. 112.

L. e p. 289). Ne' codici di Varrone leggesi solo :

flexanimat (in a^. flexanima.^ in b. flexarant)

aquam (in a. aqua) lymphata., omessa poi que-

sta parola sul principio della chiosa ; donde ap-

parisce la causa, per cui furono saltate le voci

aut Bacchi sacris Commota.^ che pur son chia-

mate dalle seguenti chiose, come notò il Turne-

1)0 — lympha * manca accodici ; e fu aggiunto

dallo Spengel, conservalo dal Miiller — Thelis

è una congettura del Tumebo : ne' codd. Thetis.

Varrone de R. R. Ili, 9, 19 : Antiqui ut Thetin

Thelim dicebant^ sic Medicam Melicam voca-

lant (Gf. Turnebo Advers. XXIII, 2G). Spiace

soltanto che 1' esempio non calza, perchè !e let-

tere scambiate non son le medesime : apparten-

gono però al medesimo organo. Lymphae^ dice

anche Paolo, dictae sunt a nymphis. Vulgo aii-

tem menioriae proditum est., quicunque spe-

ciem quondam e fonte., idest effigiem nymphae
viderint^furendi nonfecissefinem ; quos Grae-

ci Wf^cpoXtim-roVi vocant^ Latini lymphaticos

appellant (Cf. TertuU. de Baptism. 5) — nym-
pholeptos. Ne' codici non apparisce traccia di

scrittura greca. In F- lymphole/fiptos^ in Gli.

lympholentus^ in ab. limpholentos. Il Mùller

scrìsse nympbolcmptos
; perchè da'monumenli

e da' codici raccogliesi che ncll' clà alessandrina

fu in uso T^vfXiTTof e Xtifji(p$-it'(, Tuttavia V m po-

trebbe anche essere un'aggiunta de' copisti, nata

dalla pronuncia corrente, come in templare e

simili — dixerunt è omesso da b.; giustamente,

secondo l'avviso dello Spengel p. XIV.

88. Pacuvium: forse nell'llione (Ribbeck.,

p. 298) — pervolgans. In a.pervolans —furor.

II Vittorio, il Turnebo e Io Scaligero suppongo-

noferor. La medesima comparazione è in Apol-

lonio Rodio IV, 363 — alcyonios è nella princi-

pe
;
alcyonis in ab., alcyona in FG ; altiona in

H. Vedi Plinio N. H. X, Sa, (^^j^XII viros. II

Miiller crede che s' abbia qui a leggere XFl vi-

ros ; perchè gì' interpreti de' libri Sibillini, che

presedevano anche alle feste Apollinari e ad altre

solennità per la più parte greche, non furono

mai dodici ; ma due fino al 387 di Roma, poi

dieci infino a Siila che li accrebbe di cinque;

finalmente sedici per l'aggiunta d' un sacerdote

fatta da Cesare nel 707 a ciascun collegio (Dio.

Cass. XLII, 5i
;
XLlil, 5i). Pure i codd. li fan-

no qui lutli dodici, Fab. in cifre, GH. in lettere

— quod * id ratum^ eie. Ho aggiunto il quod^ e

unito in un solo periodo quesli membri, mutan-

do in una chiosa il recte perfectis sacris^ che

davasi per un brano delle Trachinie del poeta

Accio. Certo noi troviamo allegata l'autorità

d' Accio in cose grammaticali ; e se ne ricordano

da Gelh'o, da Nonio e da Prisciano le Didasca-

liche. Che sia poi diverso dal poeta o mo, qui

nulla imporla; ed ove pure in tutti i luoghi, in

cui citasi, forse corso errore, e s' avesse a scrive-

re Ateius., secondo l'avviso dell' Osann e del

Weichert ; il medesimo errore potrebbe esser

corso anche qui ; chè non è impossibile che Aleio

Capitone, maestro come fu di Salustio, sia citato

da Varrone. Il Turnebo propose : rite perfectis

sacris^ recte volt accipi ; giacché rite in luogo

di recte., è lezione d' un codice notalo in margi-

ne dall' Agostino.

89. Ennium. Ribbeck p. 56. XXVIII; Vahien

p. i4o Xll — comissatio. In FHa. comisatio,

in G. comessatio^ in b. comisacio — comodia.

In Fa. comodiamo in GH. comoediam^ in b. co-

mediam.

90. Atilium. Uibbeck, Com. Lat. Rei p. 27

— Cede, lide. Cosi FGH. ; di ab. non notasi

nulla. La vulga5a è caede. Il Miiller tenne poi

lide^ che suppone usato per /ae^/e, come ne'com-

posli ; la vulgata ha Lyde^ lezione approvata dal

Lachmann (in Lucret. 824); lo Spengel vorreb-

be elide ; Io Scaligero ludc — conde. Il l'urnebo

[)ropose tunde ; chè quanto al come., lo intende

[>er concialo bene, nel qual senso dicesi anche

peclere, e da noi pettinare. — in proxumo.

Così è scritto in G.
;
negli altri inproximo. Dice
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che ne toccherà di nuovo nel seguente libro,

dove corabaltesi l'analogia. Forse vi si recava

ad esempio de' cambiaraenli che avvengono nei

composti, e paiono far contro all'analogia. Cosi

spiega il Mùlier. Ma tutto questo capitoletto par

lacero. II Ribbeck s'attenne alla lezione Cape

caede^ Lyde^ come conde.

91. Pacuv>iurn : forse, secondo che s'appone

il Ribbeck a f. 291, nell' Ermiona. Il fran)inento

j.oi, egli lo scrive così (p. 108. XXVI), con le

mutazioni consigliate dal Lachmann : nulla res

ISec cicurare^ neque mederi polis est^ neque

refingere — discretum a fero. Leggasi a fero

discretum^ chè così è ne' codici — ab tenue.

Così ho scritto per congettura : ne'codd. obti-

neo^ che non mi pare accettabile in nessun modo.

Ingenium tenue è opposto anche da Quintiliano

z forte et indornituni (Inst. Or. X, 2, 19), Qui

poi il tenue è chiamato quasi di necessità dal-

l' etimologia, traendosi cicur da ciccum che di-

cesi appunto membrana teuuis. E V ob in luogo

di /jro, non dee parere più strano in questo caso

che quando s'adopera nelle vendite e ne' cambii

— Cicuri. Così FGHa. ; in b. Cicouri— Hinc

natum. Così il IVliiller : ne' codd. innatum —
Plautus.\tà\ iFramm. d' incerte comra. p. 1957.

Ili (Bibl. degli Scritt. Lat. Fenezia.^ Antonel-

li). Questo frammento soleva omettersi come se

fosse il V. 22, A. II. Se. 3, del Rudente, che ha

solo di comune il ciccum non interduim^ modo
ricordato anche da Ausonio (CCCL), come pro-

prio di Plauto — deniensum è una mia conget-

tura : ne' codd. densum. Il Mùlier ne fece elen-

chum^ e 1' intese per grossa perla.

92. Circumvenire. Così è in b. ; negli^altri

ciccum venire. Il Miiller ne fece Eccum veni-

re ; ma veggo ora che il Ribbeck (p. 12. VII),

tenne anch' egli Circumvenire, che s' unisce bene

con iniuria. Notisi che Varrone dà come voce

smessa e poetica T avverbioferme ; che pur tro-

vasi anche in Cicerone
; per non dir nulla degli

scrittori da poi, che presero più dagli autori che

dall' uso popolare.

c^Z. Plautum ; nei Menecmi I, 2, 18, dove

però leggesi a questo modo: Evax^ iurgio /ler-

cie uxorem tandem abegi ab ianua. Ne' codici

di Varrone ab (G. a) regia ianua in luogo di

abegi a ianua ; ma l' origine dell' errore è chia-

ra, e la correzione certa. Io presi propriamente

un granchio. Credetti che i codici avessero abegi

ab regia ianua ; e però tenni come lezion di

Varrone 1' ab regia, ed il ianua come una sosti-

tuzione indicata da qualche correttore ; che aves-

se collazionalo questo passo coi testi di Plauto.

Pongasi adunque ianua in luogo di regia ; e

nella versione al secondo verso iotero ed al terzo

rotto sostituiscasi D' in su Guscio mia moglie

— Ennium. Ribbeck p. 52. Vili ; Vahien p. 11 5.

VII. Nel grammatico pubblicato dall'Otto, de

generibus nominum,-à f. 3o leggesi similmente:

Clipeus generis masc..^ ut Ennius : cecidit cli-

peus. Della tragedia e del luogo, a cui forse ap-

partenne questo frammento, veggasi il Ribbeck

a f. 27G — Eheu ! mea puella, etc. Così lesse il

Miiller questo verso : ne' codd. heu (in b. hau),

e spe (in IL saepe., in b. sepe) quidem id sue-

censii (in Fa. succenset ; in b. succenses) tibi.

Mi par migliore la lezione del Ribbeck (p. Gì.

LVII), accolta dal Vahien (p, 148. XX), che è :

mea puella., e spe quidem id successit libi

— Pompilium. E poeta ignoto — in actioni-

hus, etc. A questa formula, come nota il Turne-

bo, accenna Cicerone prò Murena 12, 27 — mi
litem. Ne' codd. militem.

94. Lucilium. Così i moderni col Vertranio

e con lo Scaligero : ne' codd. Lucrelium ; nome
scambiato assai volte con quel di Lucilio — li-

bri, etc. è una mia congettura : ne'codd. ibi; lo

Scaligero ne fece ibus (per iis), e poi scrisse /0-

roque in luogo di foro qui che è la lezione dei

codici. Il Mùlier ne acceltò V ibus; ma tenne

foro qui — corripuere. Leggasi corripere, co-

m' è ne' codici ; e nella versione, dopo clepsere^

sostituiscasi così : che è dal verbo clepere, ado-

perato in questo senso anche da altri. Pare

che ec donde ;?o/ clepere, mutata VA
in E, come in lami'* altre parole — ex E. A.

commutato : ne' codd. et ex (b. omette V ex) ea

commutatio.

c\5. Matium ; certo nella versione dell'Ilia-

de. Par corrispondere al v. 56 del 1. 1, secondo

r avviso del Mailer; tanto più che dicesi prima :

ct/s/ J^s nrv^cti vsx^'wv Koti'ovro ^^aiiBtat ; se pure

ignis non è chiamata la slessa pestilenza. 1 codi-

ci hanno maerebar., tranne a. dov' è mìrabar

— manducari usarono gli antichi come depo-

nente : ce lo attesta Prisciano, e Nonio ne dà più

esempii — edo.nem senem è una mia congettu-

ra : ne' codd. ad obsenum (F. secondo il Keil, e

Gh. obscenum, U. obscoenum) ; comunemente

obsonium. 11 Mailer coogetlurò prima apud

Dossenum, indi Dossenum ; e per questa secon-

da congettura rinunzio ora volentieri alla mia.

Che Dossenus, o Dorsenus (chè in ambedue i

modi trovasi scrillo) fosse anche un personaggio

delle Atellane, ormai non se ne può più dubita-

re ; e che vi sostenesse le parli di parassito o pap-

pone, è cosa probabile, non però ancora abba-

stanza provata. Il Dùntier (Mus. phil. VI, 288)

propose edacem ; lo Schober (de A teli. p. 18),

personam. Cf. Ribbeck (Com. Lat, Bel ) a f.

a3i-3a.
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^6. Matium ;
parinieule nella versione del-

l'Iliade, forse del l. 1, v. 62 per avviso del Miil-

ler — scena, eain ut Graeci^ at ut . . . scaena

è una mia congetlura : poco diversamente i codi-

ci, scena (H. scaena) ea ut Graecì, aut Accius

scribit^ scena. Ho scritto at ut ;
perchè Varrone

s'adopera qui non poco per mostrare che ob-

scoenum poteva essere da scena non ostante il

dittongo. A questo luogo sembra accennare Apu-

leio (de Diphth. 12, p. 182 Osann.)^ il quale,

dopo aver detto che nel latinizzare le voci gre-

che scritte, per .w , non avendo un segno proprio

per r .e. lunga, si valevano alcune volte del dit-

tongo .ae., soggiunge: Veruni de huiusmodi

scribit Varrò extitisse variam veterum opi-

nìonem^aliis scena per .e. simplicem^^sicut apud

Graecos., scribendum asseverantibus^ aliis in

signum productionis per .ae. esse notandum ;

et sic in caeteris huiusmodi^ quod nobis re-

ctius videtur. 11 Mùller scrisse : Obscaenum di-

cium ab scaena
;
ea, ut, Graeci, <Tx.tivti' *, ut Ac-

cius scribit, scena — ac rustici., etc. Veggasi

la nota al paragr. 97 del 1. V. Del resto, come

questa e le altre voci precedenti sono esempii di

ciò che è detto prima che in pluribus verbis .A.

ante .E. alii ponunt, alii non ; così non può

aver Inogo dubbio su la loro scrittura, ancora

variino i codici — Caecilius., etc. La voce pre-

tor fu aggiunta qui dallo Spengel per V autorità

di Diomede II, p. 447 (4^2 Keìl) che allega

questo passo ad esempio di barbarismo commes-

so col toglimento d' una lettera, ut sì detracta

.a. litera ^relor dicamur^ ut Lucilius : pretor

ne rusticus fiat (al. fias), cum debeat .ae. pro-

nuntiari praetor. Francesco Dousa (Lucil. Rei.

Fr. 97 inceri, l.) vi crede punto Q. Cecilio Me-

tello, il qual sappiamo da Orario che fu seguo ai

satirici strali di Lucilio. Ma forse qui non è tocco

che di rimbalzo : pare un precetto d'ortografìa

da porsi insieme con gli altri nel IX libro, di-

cendosi solo che chi pronunciasse pretor, di pre-

tore urbano il muterebbe in rustico per T usanza

rustica di profferire per semplice .e. il dittongo

.ae. Il Miiller scrive Cecilius — in scaenain (b.

scenam). Comunemente in scaena ; e così forse

è in II. Il Mùller credette di conservare questo

accusativo (quasi per la scena)., tuttoché strano.

Stranissimo poi dee parere che si giudicassero

permesse alla scena quelle turpitudini, che il pu-

dore e la civiltà proibiva fuori da essa. Ma il fatto

sta così ; eVob premessa in obscaenum, se si

trae da scena., noi lascia interpretare altrimenti.

Tanto adulavasi ai vizii popolari negli spetta-

coli !

. puerulis è iin' emendazione del Turne-

bo '• ne' codd. puerilis. Lo Spengel scrisse pueris
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con B. e con la vulgata che ha puereis — a quo

yieW (scrivasi invece et quod edici) tum comitia

aliudife quod (scrivasi quid) sinit^ dicitur ans
sinistra quae bona est, è una mia congettura.

Ne'codd. a quo (in G. quod) dicitur (così Ha.;

gli altri dicuntur) comitia aliudve quid sit., di-

citur (così F. dixit G., dixi Hab.) aut (f. ut in

a. ed ave in b.) sinistra quae nunc est. Questa

etimologia di sinister è data da Plutarco nelle

Questioni Romane LXXVIII, da Festo in Sini-

strae aves., e da Isidoro Orig. XI, 1, 68. Il Mùl-

ler scrisse : A quo dicuntur comitia aìiudi>e

quid sinistima., sinistra quae nunc sunt. Ma
non so con quali testimonianze possa difendersi

V espressione comitia sinistra —
98. Plautum : nella Cistell. I, i, i. Le parole

et mihi amicam esse crevi., che inchtudono il

soggetto della chiosa, mancano accodici insieme

col seguente crevi— cernere. Ne'codd. canere,

manifesto errore corretto già dal Vittorio.

99. eundem : nella Cistell. I, 1, 7. 1 codici, in

luogo di quod est: Milli., che è lezione notata

già in margine dall' Agostino, hanno quod esì-

mi, quo desim, quodesmi e fino quod sensum

— itaque ei *, etc. Così ho scritto per congetlu-

ra : ne'codd. itaque qui adest (inh.quidem)

assiduus Jerret (f. in h.ferre) quem (è omesso

in b.) oportet., is (in G. his) jrequens opponi

solet. Forse era meglio scrivere assiduus fere

quom oportet, senza far conio dell'estrema let-

tera A\ ferret. Non mi par neanche da dubitare

che Varrone non ispieghi Wfrequens di Plauto

per contrapposto dell' infrequens., eh' era la nota

solila darsi a' soldati che non erano presenti alla

chianriata ; ed è, credo, per questo che adopera

il modo qui adest assiduus. In (jueslo supposto

è fondata la mia correzione. Il Mùller lesse: Ita-

que qui adest assiduus ; ferre quem operam *

oportet, is frequens opponi solet ; dichiarandosi

però dubbioso nelle note se opponi possa stare o

no a questo modo. Il Turnebo lo volea mutato

in appellari : ma non basterebbe neanche que-

sto ; che r essere obbligato ad un servigio non fa

r uom diligente e, come tWcev&si, frequens, ma

sì l'adempierlo con assiduità — tanti est. Così

è ne' codici, senonchè F. ha per tanti est, ed H.

fanti esse : ne' testi di Plauto, facile est ; onde

il Mùller, pigliando il per dal cod. F., e il facile

est da testi di Plauto, scrisse qui perfacile est

— tam bene è la vulgata: ne'codd. iam bene

(Gf. VII, 77).

100. Ennium. Vahien p. 83. CV. — decre-

tum estfossari. Così il Colonna ; la vulgata ha

con B. decretum est fossore; ne'codd. decre-

tuin est stare. Il Mùller s'attenne anch' egli alla

vulgata, ma omise I' est ; il Vahien ve lo rimise.



521 AI LIBRI DI M. TERENZIO VARRONE 522

loi. Ennium. Vahien p. 147. XIV; Ribbeck

p. 60. XLlX. 'f^o' coòiì.facimus ef, Iraune quello

del l'urnebo che ha facimus tniisset. Ill'urnebo

congellurò /ace musset; il Miiller, per ;ivere un

senario giusto,^ac is muSSet; il Ribbeck, segui-

lo tial Yahien, faxis .... musset. Nola Servio

y^en. XII, 65^ : Ennius mussare prò tacere po-

suit (Cf. Annal. XVII. fr. VI. Fahlen) — quod

idF.; gli altri id quod — neque, etc. Vahien

p. 1^5. X. Carisio allega neque mufacere^ in-

quam (ili prima mano unquam)^ da Lucilio; e

mutmut nonfacere audet^ da Apuleio il plato-

nico (p. 240 Keil ; 21 3- 14 P ).

\o2. Pacuvium : nel Crise, come apparisce

da Nonio che ne cita il Di monerint meliora,

ad esempio di inoneris per monueris (p. 507

M.) •, quantunque il meilesimo Nonio (p. ^4 ^^
)

alleghi altrove, col nome di Lucilio, T intero ver-

so : Di minuerint (leggi monerint) meliora

\atque^ amentiam averruncassint tuaml ed ivi

slesso il medesimo verso, con la sostituzione di

maluerint a monerint e meam a tuam, col nome

di Cicerone (de Finn.), probabilmente perchè se

n'era giovato accomodandolo al proprio caso. E
pure in Paolo alla voce f^erruncent ; ed anche

ivi sul fine s' aggiunge tuam: sicché non sem-

bra da dubitare che non sia da scrivere: Di mo-

nerint meliora, atque amentiam averruncas-

sint tuam! in un solo letrametro, Cf. Ribbeck

p. 74- XXI — ab avertendo. Così il Mùller col

Turnebo ; ne' codd. a vertendo.

103. Aulularia, di Plauto, III, 2, 82. Il Ver-

tranio, differam hic^ cova'' è in Plauto — pìpa-

tu. Così il Mùller con V aldina ; ne"* codici piatu.

V augel pia., dicea pur Guido Cavalcanti — En-
nii. Vahien p. 83. CVI. Latrare, scrive Paolo,

Ennius prò poscere posuit — Pianti, Bothe

T. Ili, p. 566, fr. 6. Lo Scaligero vorrebbe og-

gannit. Gannitio, dice Paolo, canum querela.,

marmuratio — Caecilii. In FH. Cilii. Ribbeck

(Com. Lat. Rei.) p. 64- VII. Lo Scaligero vi vo-

lea leggere Tantam, intendendovi divorare

tanta sostanza, ciocché par contrario alla mente

di Varrorie — Lucibi ; nel VI delle Salire, come

attesta Nonio p. 20 M. alla v. Quiritare^ ove

aggiungesi : Concursans., velati ancarius., da-
reque quiritans. In Fa. heilitabit, in GH. heli-

tabit, in b. clitabit. La giusta lezione è data da

Nonio — eiusdem., non si sa in qual libro delle

j

Salire. E il fr. 99 presso il Dousa.

104. aperta., ut. Ne' codd. aperiant — Por-
i cii. Veggasi la nota al 1. V, c. i63 — Ennii ;

I Vahien p. 175. VII. Scrivasi labore in luogo di

j

clamore.) ^^'^e entrò qui non so per quale disat-

\
lenziooe — eiusdem ; Vahien p. 83. CVI e CVII.

Ne' codd. clamorem ; io H. bovantis. Nel frana- I

mento appresso i codici hanno tulli facere., e

non fecere^ the è una congettura del Colonna.

Il Vahien s<:risse pausam facere orefremendi,

non so con qual fondamento— ab haedo G. ; in

a. aerfo, in Fllb. edo. Cf. V, 97 — Clamos. Coù
anche il Lachtnann ^/rt L«/cre/, VI, 1 260) : nei

codd. Clamor, e così tiene il Mailer. L'Agosti-

no propose Ad caelum clamor; il Rilschel

(Parerg. I, 27), Clamor et ; lo Scaligero, Cla-

mor it ad caelum volitatque per aetJiera va-

gar. Vedi iì Vahien a f. 76. LX. — Sueti a fren-

dice -j-. Così il Mailer ; ne' codd. Sueta frendi-

ce. Lasciò intatto iìj'rendice, perrhè gli parve

noti improbabile che sia nome ignoto di qualche

uccelletto: tuttavia non era lontano dall' appro-

vare la congettura dello Scaligero, che vi legge

irundine., come ho supposto nella versione.

Quant' é poi al Sueti., cioè Suetii., leggevasi que-

sto nome in Carisio, secondo la scrittura del

Putsch, a f. 80 ; ma la lezione ne' codici v' è in-

certissima, e chi ne Irae un nome e chi un altro

(V.il Carisio del Keil a f io3, I. 29). Il Ribbeck,

recando questo coi frammenti d' incerta comme-
dia e d' incerto autore (p. 101. XVIII), legge col

Rilschel : Insueta^ ut ab irundine : Prende et

fritinni ; sicché 1' insueta contrassegni un lerzo

ordine di vocaboli, essendosi delti perspicui i

primi, meno aperti i secondi
;
dopo i quali re-

stava pur qaalche cosa, perchè non fosse falsa la

divisione premessa di aperti ed oscuri. Certo

questa congettura è probabilissima ; e s' avvici-

nerebbe ancor più alla scrittura de' rodici, omes-

sovi r ut che non è necessario. Tuttavia dispiace

il non trovarvi il nome dell' autore, che è sempre

espresso negli altri esemjiii — Prende etfritin-

ni. Così anche il Rilschel (Parerg. I, 82) ; di cui

mi godo d' avere indovinato il pensiero senza

averne alcun sentore. 11 Miiller avera scritto : E
frunde fritinni suaviter., dilungandosi senza

ragione da' co'lici, che hanno : Fronde (G. Frun-

de) et frutinni suavìt : e da Varrone, secondo

le cui parole, fritinni dev' essere applicalo ad

uomo. — Macci in Casina. Ne' codd. Maccius
(in GH. BJactius., in b. forse Accius) in Casi-

na: in a. soggiungesi Plauti. Il verso allegato è

in fatto il 49 ^^t-dla Se. 3 dell' A. II della Casina

di Plauto, il quale sembra ornai certo che fosse

T. Maccio., e non M. Accio (V. intorno a ciò la

disserl. di Martino Hertz-Berlino i854). Ciò po-

sto, mi parve che fosse da togliere il segno di la-

guna posto di sua congettura dal Mùller tra la

parola Macci., o Mati com'egli scrive, e il se-

guente verso. Tuttavia è strano che qui si citi

per Maccius., ove V altre volte è citato sempre

per Plautus ; e quando trattasi di commedie ri-

I conosciute universalmente per sue, se ne tace

1
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anzi il nome. Onde non a torlo il Ritschel vi

suppone menilo ; ed attaccando questa voce al

sopraccitato verso, vi fa : Prende et fritinm\

suavitate mactus es. In questa parte però ilRib-

beck si divise da lui, e s'allenoe al suaviter —
Sue ti a belua irata, e te. 11 Sue ti anche qui è

delMùiler; il resto è mia congettura, certo ar-

dita, ma qual conveniva ad un caso che tulli

danno per isfidalo. Ne' codici sta così : Sues avo-

luerat ita tra dedeque (in F. tradedeg, in a.

trudedeque) in reneque (in F. in re neq., in G.

in rem eque., ina. irreneque) in iudicium., etc.

Il Mùller diede Sueti a volucribus^ lasciando

senza emendazione il reslo ; lo Spengel propose

a volucri., ma disperò anch' egli del rimanente
;

il Ribbeck, sulle tracce del Ritschel, comincia il

frammento dell' ignoto poeta da sus avolaverat :

Ita tradidi ; poi se ne lava le mani, e nota che

trittiles per suo avviso è aggettivo inteso di vo-

ces., e che il senso pare : u Sus avolaverat: ita

tradidi, ncque aut Aesopi poétae fabulosi de eius

rei veritate iudicium aut increduli popelli sibi-

lum flocci facio. «

io5. Co/ace, commedia di Nevio, rifalla e

data per nuova da Plauto (F'. Ritschel Parerg.

I, 99 e segg.). 11 passo cbe Varrone toglie a chio-

sare, manca a' codici; e la slessa parola Nexum^
che probabilmente, per esser prima in ambedue

i luoghi, fu causa delT omissione, fu scritta qui

pigliandola dal principio della chiosa — Mami-
lius F., mamulius Ghia., manilius forse b. Non

è improbabile, secondo il Mùller e V Orelli, che

sìa questo il celebre giureconsulto Manio Mani-

lio, di cui ricordansi nel Digesto tre libri sul

dirillo civile. Muzio poi è Q. Scevola il pontefi-

ce, intorno al quale veggasi la nota V, 5 —
praeter quain hanno lutti i codici; ed è modo
non improbabile nel senso di quin tamen. 11

Niebuhr (St. Rom. T. 1, p. 602, ed. 2.a) sosliluì

praeter quae^ che fu accollo dal Miiller — den-

tar. Cosi emendò il Niebuhr; ne' codd. detur

— nam idem, la a. nam id est., e così scrive

anche il Niebuhr — nexum dictum Glia, (nexu

b.) ; in F. nexus d'ictus — servitutem GHab.
;

in F. servitute — quadam b. ; gli altri guani;

onde fecesi quam debeat^ dat in luogo di qua-

dam debebat — C. Poplilio, etc. Così il Mul-

ler : ne'codd. C. Popilio (in GH. Pompilio., in

a. popilio) vocare (in a. vacare) Siilo (in a. siila)

dictatore (in G. dictare., in a. dictator) etc. In-

tende il Miiller quel Caio Publilio, come il dice

Livio Vili, 28, e che con forma più antica non

è improbabile che sia qui detto Poplilio (cf. pu-

blicus da poplus, Publicola e Poplicola^ POP.

e POB. per la tribù Publilia), il quale cccilò pri-

mo il popolo allo scioglimento de* nessi. Vero è

che, secomlo Livio, questo scìogliraenlo avvenne

nel consolalo (a. di R. 4-24), e non nella dittatura

(a. di R. 435) di Petelio Lìbone Visolo : ma non

è infondala 1' opinione del Mùller, che in ciò ac-

cusa Livio di errore. Anche PAgoslino avea pro-

posto la lezione C. Poetilo f^isolo dictatore —
ut omnis. Ne' codd. et omnis (in G. omnes) —
sed soluti. Così il Miiller : ne'codd. dissoluti;

in B. e per quanto pare in b. sed dissoluti. La

quislione sui nessi, e su questo luogo di Varro-

ne che n' è uno de' principali documenti, fu trat-

tata con molto bollore in questi ultimi tempi,

dopo che il Miller la ridestò, dal Savigny, dallo

Scheurl, dal Sell, dall' Heusde, dal Bachofen e

dall' Huschke.

loG. Casina, di Plauto, II, 2, 82. Ne' codici

il nome della commedia è confuso col principio

del verso : ma il riscontro dei testi di Plauto to-

glie ogni dubbio. Strano è il modo, in cui s' in-

terpreta da Varrone questo luogo di Plauto ;

quantunque anche questo senso vi calza benìssi-

mo. Dico tuttavia slrano; perchè deliquum pare

in tutto da delinquo, come reliquum da relin-

quo ; e tulli v' iniendono quando non ti manca
nulla in casa. Che anzi fra gli slessi antichi non

mancò certo chi lo iulendesse così; perchè tro-

viamo in Paolo: Deliquum apud Plautum si-

gnificat minus. Quanto è poi al ricavarsi da' co-

dici di Varroue ames in luogo di amet, ed al

leggervisi apertamente facias in luogo di faciat,

sono errori di menanti da non farne conio— de-

liquatum non sit. Ne'codd. deliquandum (in

Gb. delinquendum, in a. deliquam. dum) non

sunt (in b. sit). Anche il Miiller s' attenne a sit ;

scrisse però deliquandum, e sul principio della

glossa aggiunse Delicuum, come soggetto della

glossa medesima. A rue parve dichiararsi più il

senso intero che la parola ; e però credetti che

non fosse da fare alcuna aggiunta, ma piuttosto

da mutare deliquandum in deliquatum. Tutta-

via ne sono dubbioso— Aurelius è citato anche

ne' par. 65 e 70 di questo libro ; e Claudio nel

66 e nel 70. Altro non se ne sa — Atilium. In

H, Attiiium, nel cod. del Turnebo Accilium, in

B. Caecilium. Cf. VII, 90. Questo esempio prova

che liquore e liqui s'adoperarono anche nel

medesimo senso : il cangiamento di quantità che

vi ha luogo, è come in dicare e dicere, ducare

(ne* composti) e ducere.

107. Che tulli gli esempii recali in questo e

nel seguente capitolo, e perciò anche le opere da

cui sono tratti, ap[)arlengano al medesimo Nevio,

crede il Miiller che lo si debba conchiudere dal

citarsene il nome da prima senza sosliluirne poi

alcun altro ; dal continuarsi la serie delle com-

medie secondo l'ordine dell' alfabeto, e lenendo
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sempre la slessa forma nel passare da esempio ad

esempio ; finalmente dal chiudersi la serie col

poema della Guerra Punica^ il qiial niuno può

dabìtare che non fosse di Nevio. Di che impor-

tanza possa essere questa osservazione, si vedrà

appresso — in Hesiona. De lingula^ scrive Gel-

ilo X, 25, 3, quoniain est minusjrequens^ ad-

ìTionendum existimo ìingulam veteres dixisse

gladiolum oblongum in spectem linguae fa-

ctum ; cuiUS meminit Naevius in tragoedia

Hesiona. Versum Naevii apposui : Sina mihi

(Ne mihi fu preferito dal Ribbeck ne'Framm.

de' Trag. p. 7) gerere morem videar lingua,

veruni lingula. Di qui apparisce che V enimvero

giada almeno è fuor di luogo. Probabilmente di

INevio è la sola voce lingula^ al modo de' seguenti

esempii ; e segue la chiosa di Varrone enimvero

gladio, a lingua ; che Tiene a dire: cioè con la

spada^ così chiamata da lingua — in Clasti-

dio. Cf. IX, 78, dov'è espresso il nome di Nevio

(Ribbeck, Trag. Lat. Rei p. 235 e 348). Paolo

deriva parimente vitularis da vitulus. Nonio da

vita — in Dolo. Così hanno i codici, non Dulo-

reste che è uu' interpretazione falla in B. e nella

vulgata. Così è tolto ogni fondamento per attri-

buire questo passo a Pacuvio. Ao'Xwv fu pure il

titolo d' Hna commedia d' Eubulo : ma di ciò

veggasi r Haupt (Philol. I, 875) che s' oppone al

Khissmann. Questo luogo è registrato dal Rib-

beck tra i rimasugli delle commedie di Nevio a

f. 12 — Demetrio (Ribbeck I. c.) — persibus

qui è avverbio ; in Paolo sibus e in Feslo Fer-

sicus (1. Persibus) sono invece aggettivi, spie-

gali il primo per callidus sive acutus., il secondo

per peracutus. Sipus ritrovasi due volle nella

Tav. Bantina unito a perum dolom mallom., e vi

si spiega per sciens per dolum malum ; ed ap-

partiene allo slesso ceppo di aotpó^y a-oKpni-i sa-

pere., ec. In sibus n'è rammollita la consonante

— Lampadione. Vedi il Hibbeck p. i3. Nonio

alla V. Protinus p. 875-76 cita questo luogo di

"Varrone così : Varrò etiam de lingua Latina

Uh. VII: vel protiuara vel prolinus continualio-

ne vel praetcritae vel fulurae longiludinis dicìt

— in JSagidone. Vedi il Ribbeck p. 14. Ciuci

datus fu qui posto per congettura dello Scaligero

fondata sul riscontro di Paolo, che registra nel

senso di soave tanto clucidatum^ quanto gluci-

dalum.) traendolo da yXuxiJi. La chiosa mansue-

tus., cioè ammansato., abbonito., fa ragione, non

solo della radice, ma anche della formazione della

parola (clucis., clucidus^ elucidare., clucidatus)

.

Il Linderaann crede che dulcìs sia in origine

clucis— in Romulo. Cf. VII, 54. Credesi la me-

desiraa^i>o/a pretestata., che è detta da Donato

(Ter. Adelph. IV, i, ai) Alimonium Romuli et

Remi. Vedi il Ribbeck ne' Framm. de' Tragici a

f. 235 — sponsus, etc. Cf. VI, 70, dove però ci-

tasi, come modo di Mevio. consponsi. Omle che

il Neukirch vorrebbe anche qui : consponsns,

eontra sponsus : ma la lezione comune fu difesa

dall' Hermann ne' suoi Opuscoli, e dal Lachraann

nel Museo Romano (iSSq p. 118). Similmente

sponsio nel luogo sopraccitato del I, VI si defi-

nisce pecunia quae inter se (cioè invicem) eon-

tra sponsum rogata crat, cioè I' ammenda sti-

pulala, caso che un manchi alla promessa. Sosti-

tuiscasi nella versione: per denotare stipulato

a guarentigia della promessa — Stigmatia.

Vedi il Ribbeck ne' P>amm. de' Comici a f. 16

— Technico. Vedi il Ribbeck op. cil. p. 19. Con-

fictant è un' emendazione del Turnebo : ne'codd.

conficiant.

108. Tarentìlla è commedia citala molle

volte col nome <li Nevio da Carisio. Pure il sog-

giungersi qui ne' codici : Pacuvii (^. pacuvius)

dum ab luce illustre., avea fatto sì che anche

Pacuvio si credesse autore d' nna commedia di

questo nome, e se ne allegasse, come un fram-

mento, la voce illustre. Ma era egli possibile che

illustre si giudicasse da Varrone vocabolo poe-

tico e meritevole di chiosa? Giustamenle s'avvi-

de il Miiller che il vocabolo chiosalo dovea ce-

\ats\ \n pacuvii dum, e che abluce n'era T eti-

mologia, illustre il significato. Così anche per

questa commedia reslava sottinteso, come per

l'altre, il nome del suo vero autore, cioè di Ne-

vio, come aveva sospettato anche il Vertranio.

Egli scrisse adunque praelucidum ; ma dichiarò

che quanto all' essersi apposto o no al preciso

vocabolo di Nevio, non avrebbe messo pegno. Io

ho preferito luculentum., perchè vale propria-

mente illustre., ed è da luce senza aggiunta

d' altra parola, ed è vocabolo usato principal-

mente dagli antichi comici e credulo bisognoso

di chiosa anche da Paolo e «la Nonio. Che se

guardisi alla scrittura, io no '1 credo certo più

lontano, se non è anzi più vicino a pacuviidum.

Il Klussmann propose invece pallucidum ; voca-

bolo eh' ei suppone formalo per giuoco da pal-

lore lucido : e questa congettura fu accettata dal

Ribbeck op. cit. p. 19, quantunque non corri-

sponda alla chiosa, nè abbia alcun fondamento

d'autorità — Tunicularia (nel cod. dei Turne-

bo auricularia) è commedia nota di Nevio. An-

che questo frammento s' era attribuito a Pacuvio

— tra^ulas ho scritto per congettura : ne' codd.

aulas (in a. alias premesso a quassant ; ciò che

fa anche G. di aulas, e secondo il Keil anche F.

di aulas., od atilas che v' è scrilto di prima

mano). Il Ribbeck p. 21 scrisse exbolas Aulas

quassant, come parole di Nevio. Probabilmente
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non gli appartiene che il solo exholas^ al moilo

degli altri luoghi chiosali. Certo la scrittura del

coti, B. che omelie P aulas^ o per meglio dire lo

unisce ad exbolas (exbaulas con V o sopra V au)^

fa sospettare a ragione che P aulas non v' abbia

luogo. Come che sia, è passo di lezione incerta
;

e soltanto è da tenere per vero che Nevio usò

exbolas o ecbolas per iacuta (forse più vicino

dXV aulas) o missilia^ secondo il greco significa-

to — nec satis sarrare. Così è ne^ codici. In

Paolo ed in Festo leggesi : Bardare^ intelligere.

Naevius : Quod bruti nec satis sardare queunt.

Son due frammenti, od uno? Si credettero due;

ma sì (lelP uno, come delP altro, la lezione è in-

certissima. Il Turnebo vuol sarrire^che doman-

derebbe poi abserare ; il Verlranio reserare ;

lo Scaligero operire^ non aperìre^ secondo il

«enso dato a serare da Papi», per contrapposto

di reserare.

109 e no. quam quod reliquerim. Così fu

emendato nelP aldina: i codici hanno quamquam
(b. qui quaedam) reliquerint (GH. deliquerint)

— Quare^ etc. Credo che di qui sino al fine del

libro non sia che un solo periodo, interrotto da

una lunga parentesi, e ripiglialo poi da Quocirca.,

quoniam^ etc. — e quis tres. Nola qui il Mul-

ler che non è da far caso del trovarsi a così poco

intervallo tres e tris; chè lo stesso fece anche

Virgilio (Cf. Geli. XllI, 20, 11) — neque ars

sit. Così corresse lo Spengel pel riscontro del

seguente et ars ea sit. Ne'codd. an in luogo

di ars.
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QUARTO

DEI SOPRAVVISSUTI
-«ì^©'^-^

1. ierunt. Questa incoslaiua di tempi, come

abbìam notalo allre volte, non è rara in Varro-

ne ; e però non fa bisogno di por qai ierint^ se-

condo che vorrebbe lo Scioppio.

2. De Jiuiusce^ intendi partis ; e similnienle

nella versione pongasi in questa patate dove sia

in questo libro — discriminum orae. Il Miiller

ad orae sostituì rationes. Se invece di orae,

avesse Iroyato scritto jìnes ; avrebbe egli credulo

necessario il cangiarlo? Certo non basta che un

modo tenga alquanto del nuovo, perchè abbiasi

a rigettare —• quor et quo^ etc. In G. quur negli

allri cur: ma per queste mutazioni dev'esser suf-

I
liciente qualunque, anche lieve indizio. Il quo

1
poi è qui cerio ambiguo, se non fosse inlerpre-

' lato dal riscontro de' paragrafi 9 e 21 ; nè è im-

probabile che debba leggersi in quo^ come sta in

B. e nella vulgata. Della prima delle tre cose, che

qui dislingue, traila dal par. 3 al 9 ; della secon-

j

da fino al 21 ; da questa al 25 getta i fondamenti

di ciò che apparliensi alla terza ; e così chiude il

proeinio <lella seconda parte dell'opera, cioè dei

tre libri che ragguardano 1' analogia — ac ma-
gnas. In a. ac permagnas.

3. discere. Così ottimamente il Miiller; e così

' è volalo dal senso e dal riscontro del seguente

didicissemus e dell' ediscere del par. 5. Ne' codd.

! dicere — Legi ut^ etc. Così è in F.
;

negli allri,

j

toltone b. che lo omelie, legiuin. 11 IMiiller scrisse

,

Legi uhi^ etc. the non mi par naturale. Il se-

I

guente a Ioga è dato dalla volgala e da B. ; e

I sebbene omesso da' codici, par necessario — at

I etc. Così giustamente il Miiller : ne' codd. ut
M. I eR. VARnoNE, DKr,LA LIA'OLA f.ATlNA.

i

I

I

si lego et legi. GHb. oraellono V et, che tro-

veremo parimente omesso più altre volte in simili

casi. Così ab. lo omettono, come domanderebbe

la corrispondenza, innanzi a Priamo. In V\ è

Priaini: ma Varrone il più delle volle ta seguire

immediatamente al nomÌ!)ativo il dativo.

4. agnationes.^ etc. In F. cognationes ad

(ad è pure in Gab. et in H.) gentilitates. Lo

Spengel suggerì ac, e lo seguì il Miiller — et sic

reliqua. Così G.
;
gli allri et sic reliquae.

5. et declinatio * è un'aggiunta congetturata

dallo Spengel, e introdotta dal Miiller. 11 menante

s'era già addato di quesla mancanza in B., e vi

avea malamente supplito scrivendo impositorum

et declinatorum —• quam paucissima. In GH.

perpaucissima — ad usum manca a G. : in F.

adversum — dicerent. Così le edizioni Venete :

in FGHb. dicerentur ; in a. discerentur ; nella

vulgata discerent. Lo Spengel s'altenne alla vul-

gata ; il Miiller alle Venete. Dicerentur suppor-

rebbe omnia ed esset ; e il concetto n' uscirebbe

più pieno, secondochè l' ho interpretato nella

versione.

6. historia ; cioè della cognizione del fallo =

—

declinatus è la lezione comune: in GHab. de-

clinat ; in F. decUnamus— conservorum no-

jninis. Così il Miiller, secondo la congettura

dello Spengel : ne' codd. omnis od omnes. 1/ A-

goslino propose nomina — reliquos casus.

Scrivasi reliquos obliquos., com'è in tutti i tesli

e a stampa ed a penna.

fj. Qui Sì. Così 1' aldina, e le successive : nei

codici e nelle più vecchie edizioni quis — illì.

34

1
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Cosi pure PaUlna : ne"* coJd, illa — unae è una

correzione certa, inlro'lolla qui dal Mùlle;". Cf.

X, 24- Ne'codcl. una et; nelle edizioni una.

I/ antico modo di scriver V et U\ cagione che si

confondesse non rare Tolle con V e.

8. Quid p. a, sed quid. Così io Sdoppio, se-

guito anche dal Miiller : ne'codd. ambedue le

Tolte qui ; nella vulgata quod.

9. Quor*. In Ha. quur ; negli altri cur. Cf.

Vili, 2. Il cod. B. dopo cur aggiunge : eas voces

quae descendunt a recto., caussa est cur. Lo

Spengel introdusse nel testo questa aggiunta, e

per procacciarle un lalquale legarne, tra le voci

recto e caussa inserì casu declinarint. Ma al

tutto, come osserva il Miiller, questa aggiunta

scompiglia il filo del discorso, ed è da avere per

UTia falsa chiosa del declinarint. Bensì anche i

buoni codici a cur soggiungono eas od eam
(Ga.) ; donde il Miiller fece ea est (east)^ e lo

Irasportò dopo declinarint., dov'è necessario.

Da che potesse nascere questa trasposizione nei

codici, non è facile a dire : raa certo la ^orre^io-

ne ha faccia di vero — in quis., e propriamente

in queis è la lezione vulgata : ne'codd. in quas.

Lo Spengel propose inde quas., che a ragione

non piacque al Miiller; perchè l'autore, dice

egli, entra qui a mostrare quo., id est in quae

formarum genera declinetur : ond'egli, il Miil-

ler, sostituì in quae. lo sto co! Miiller nel riget-

tare la proposta dello Spengel : ma quanto alla

ragione addotta, e alT emendazione sostituita,

son d'altro avviso; perchè, postovi in quae., ap-

pena veggo modo, per cui possa reggersi infor-

mis; e nel par. 21, dove si ricapitola questa ma-

teria, dicesi apertamente declinatio ... in qua sit

forma, ed il quo., usato nella proposizione fatta

al par. 2, è modo incerto. Kè meno dubbia ri-

mane la cosa, se guardasi alla materia trattata in

questa divisione; perocché vi si comprendono

ambedue le cose, e quali parole si declinino, e in

quali forme si declinino. Che anzi parlesi pro-

priamente dalla prima, e si viene alla seconda

come a materia che non può separarsene— lego.,

legis. Così ne' codici. liO Spengel (Emend. Varr.

p. 12) congetturò lego^ iegi; sicché, seguendo

lega??!., abbiasi un compiuto esempio di variazio-

ne per tempi. Credo che a ragione il Miiller ab-

bia tenuto legis^ che aggiunge un esempio di

variazione secondo persone ; tanto più cht legi

non è il passato corrispondente al presente lego.,

c al futuro legar??., lecondo le dottrine di Varro-

ue (IX, 96 e ^e^^. X, 47, 48).

IO. ibi. 11 Miiller, innanzi a questa voce, ri-

pete con lo Scioppio il si?nplex : ma quante el-

lissi più dure non abbiamo altrove I
— sentili

vpusl. A questa antica foruja accennano i codici,

che hanno Servilio post. Lo Scioppio scrisse so-

hun opust ; lo Spengel servili opus est — quo-

iusmodi è una mia congettura, fondala nel ri-

scontro della forma appresso et in liis rebus quae
copulae sunt, etc, e nel supposto che quoius-

/72oJ/ siesi confuso con quorum (che così ènei
codici), per essere scritto, secondo il solito, in

abbreviatura. Dicesi quoiusmodi, e non quae,

perchè non restino escluse le altre forme decli-

nabili, quali sono i verbi. 11 Yerlranio scrisse

quorum ; lo Spengel quae (E?nend. Varr, p.12);

il Mailer quae verba * sunt et * nomina — /«/2-

gunt. Cosili Muller: in F. iu?iguntur.^ in GH,
coniunguntur — collìgare è la vulgata : ne' co-

dici colligere. Lo Spengel vorrebbe alligare.,

come sta sopra : ma il caso è alquanto diverso; e

qui certo sta meglio colligare., come ivi alligare

— vel dica/??., etc. Lo Sfiengel propose ut dica?n

etc. —fulmentum. Così egregiamente il Muller:

ne' codd. yìi/?«ec tunc (\nG.tum). Lo Spengel

propose J'ulcime?itu??i — duce natura. Sottin-

tendi facili??? est ; ellissi un po' dura, ma non

singolare. Il Miiller aggiunse institutum est., e

mulo in ut il seguente si. Lo Spengel, dopo re-

bus notò con la vulgata multa desunt : ma nelle

Emendazioni Varroniane p. i3 non se ne mo-

strò persuaso ; uè i codici ne danno indizio •—

decli?iandu??i. In FHa. declinandus^ in G. de-

ciinandis. 11 Miiller con la vulgata, declinatus.

II. Quoru??i generu??? è la lezione vulgata, a

cui s'attenne anche il Muller: ne'codd. Quorum
generu???. Lo Spengel (l. e.) j)ropose Quorum
rerui?i. 1 codici hanno poi oriantur., che forse

non è necessario mutare-

—

Dio?i. Non si sa quale

dei due, se l'Accademico, o lo Stoico — unam^

e cosi poi altera???., ha B. ; la vulgata una ed al-

tera ; i buoni codici unum ed alterum., ma poi

tertia — cassiis., come caussa e simili. Cf. Vili,

39; X, 62. Ne'codd. capus ; del quale errore

notò l'origine lo Spengel nella Prefazione a f.

LXVI — Jristoteles, etc. Feteres., dice Quinti-

liano 1, 4j quorum fuerunt Aristoteles at-

que Theodectes, verba modo et nomina et con-

vi?ictiones tradiderunt [partes esse orationis}
;

videlicet quod in verbis vim sermonis^ in no-

minibus maleriam (quia alteru??? est quod lo-

qui?nur, alteriun de quo loquimu?)^ in convi/ì-

ctioiiibus autem complexum eorum esse ifdi-

caverunt : quas coniunctiones a plerisque dici

scio ; sed liaec videtnr ex cvviiapiu magis pro-

pria traslatio. Prisciano poi li, {). .5^4 <^*ce

tt che, secondo i Dialettici, le («arti del discorso

son due, nome e verbo ; perchè queste unite ba-

stano anche sole a tjrmare un discorso compiu-

to ; e che le altre parti le chiamavano ^vvxarìì-

yt^Mfxaray cioè co?i»i§nif?€anti.
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13. quaedani postcn'ora. Son quelle che, se-

condo Prisciano, (liceTansi consignìficanti ;
^tt-

chè il nome coi) Pa"ldietlivo è un tulio, cioè il

soggetto così determinalo, espresso Ct)U due o

più vocaboli, aDziohè con uno, per ciò che la

lingua non ha vocabolo proprio. liO stesso è da

dire rispetto al verbo accop[)iato all'avverbio,

che è il suo aiMiellivo. Da ciò apparisce che Var-

rone fu diligente e fedele nello sporre la dottrina

d'Arislolele in questa materia. Quanto è poi alle

congiunzioni che a della di Quintiliano, avreb-

bero formato secondo Aristotele una leria parte

del discorso, dinienlicata (|ui da Varrone; la dif-

ferenza sta più nelle parole che nella sostanza :

perchè Varrone dice solo che Aristotele non le

risguardava come vere parti del discorso, essen-

done giunture e non membra, necessarie solo

nelle clansule rigirate e con)poste — Haec se-

guitar, etc. Cf. V, <)4-

ij. Così puntò il Mùlier. Il quare aggiunto

nel ripigliare il filo dopo la parentesi, o per me-

glio dire posto in luogo di hinc^ non è cosa in-

solita. Cf. X, I ;
VII, 109- Ilo.

14. Terenti Fa. ; in GH. Terentii — de quo.

Così sia ne' codici. 11 femminino, a cui segue, es-

sendo res^ più di leggieri può amellere questo

cangiamento di genere. Similmente de R. R. I, i

sulfine: Circumcisis rebus., quae non arbitrar

pertinere ad agriculturam ; e più altre volle.

Se n' ha pure esempii di Cicerone, di Saluslio e

d' altri — ab toto^ etc. Così la vulgata : i codici

saltano da un ah fo^o all'altro — ai ca/?zVe. FH a.;

in G. a capite., c così pi ima a tolo — id Orten-

sius. Così il Mùlier ; e lo notò prima lo Spengel :

ne'codd. et id Ortensius (in GH. Hortensius,

com'è in lutti i codd. nel 1. X, e. 78). Così orti

ha G. nel I. V, c. io3. Posto tutto alla bilancia,

parrai da preferire Zror/e/7^/«5. Quant' è poi al-

l'essere stalo Ortensio il primo c\\& \ì&ò cervix

nel singolare, usandosi solo ceroices nel plurale
;

Varrone il ripete anche nel I. X, e. 70. Quinti-

liano però (lìist. Or. Vili, 3, 35), accennando la

stessa tosa, la tempera con un videtur : certo a

ragione, perchè se ne citano esempii di Pacuvio

e di Ennio

16. qui dicunt, sunt^ etc. Così il Miiller, sol-

linlendendo discrimina., per la corrispondenza

alla divisione antecedente (c. 1^) : Propter ipsius

rei discrimina., etc. I codici hanno dicuntur,

che pare errato : ma la sua terminazione unita a

sunt^ potrebbe dare usum, come scrisse il Ver-

Iranio ; senonchè egli ritenne anche il sunt. Così

sarebbe lolla via una dura ellissi ; e ciò che più

ira[>orta, sarebbe recala a verità l'espressione;

poiché le dififcrenze de' casi non muovono certo

dalle dilFeienze di chi parla. Meno falso è il qui

<//cMrt/«/- ; ma non so intendere perchè s'avesse

a dir qui ; come se il nome, per li cui varii acci-

denti sono introdolli i casi, non potesse indicare

una cosa qualsiasi : benché da altra parie chi scri«

vesse quae dicuntur con lo Scioppio e con B,,

allargherebbe troppo il concetto. Io m' appiglie-

rei aduncjue alla lezione: Propter eorum^ qui

dicunt, usum., declinati casus, etc. Scelgo qui

dicunt^ [)erchè a questi si riferisce il discorso in

ciò che segue, uti is qui de altero diceret^ di-

stinguere posset., etc. Che se usum non dice

nulla di [)roprio e determinato, ciò non guasta
;

perchè la determinazione aggiuogesi dopo — E-
/«ic/eA«. CovSÌ è ne' codici. Sollinlendi caJwy, pi-

gliandolo dal plurale antecedente. Il Miiller so-

stituì eiusdemmodi., e, unemlolo all'antecedente

sic alia, continuò la clausula fino a duxerunt.

Così essa ha troppo, e troppo poco la seguente;

dove il sine controversia risguarda propriamen-

te i Greti. Ira le qnistioni grammaticali, che

Quintiliano (I, 4, 26) vuol Irallale dal maestro,

è anche questa, sitne apud Graecos vix quae-

dam sexti casus., et apud nos quoque septimì ;

nam., quum dico basta percussi, non utor abla-

tivi natura ; nec, si idem graece dicam, dati-

vi. (Cf. Diomed. p. 277 P.; Priscian. p. 673-74.

P.) — Herculem. Tutti i buoni codici soggiun-

gono : a quo vocetur, ut ab Hercule ; che è

certo un'aggiunta di tjualche saccente, il qual

non s'avvide che tra i cinque casi incontrastali,

comuni ai Greoi e ai Latini, 1' ablativo non avea

luogo. Onde che questa aggiunta fu giustamente

omessa da B., dalla principe, e da più altre edi-

zioni.

proinde ac cognomina. Così è ne' codi-

ci ; senonchè Glia, sostituiscono ut ad ac. 11

Mùlier pose proinde cognominata, cerio cou

poco accorgimento ; perchè n'esce un modo in-

forme, e che per giunta non dice nulla. Gli ad-

diellivi sono giustamente assomigliati a' sopran-

nomi, perchè consignificano il soggetto insieme

coi nomi. Vedi più sopra la nota al par. 12.

18. ab E ornalo, etc. Ne'codd. a Romulo ;

lìvà poi in H. ab Roma.

19. Latonius è la vulgata : in F. Latonus.,

in H. Latonum., in G. Laton., in a. Latony — a

facto. a mmicct a' codici. Secondo il par. 178

del I. V, dov' è pur data la u)edesin)a etimologia

di merces^ si dovrebbe qui leggere a pariendo^

non a praedando. Ma se ne dà forse praedari

come origine prossima, e non più — quod gè-

nus iam videtur., etc. Il Koeler (Lit. Crii, in

y^arr.) a f. 16 giudicò errato questo luogo per

una certa asprezza, di cui gli parve tenere ; e

propose la mutazione : sed liactenus iam satis

^idetur. Soggiunse però che il senso poteva es-
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sere, senza mular nulla : Ma in generale n"* ho

già parlato abbastanza. È chiaro che con fa

bisogno di cangiamenti, e che il senso a quel

modo è rasentalo, ma non collo in pieno.

20. futurum F.
;

gli allri et futurum — ad

quem è omesso da' codici ; ma è necessario.

21. duobus. Ne'codd. d.uabus^ e poi declina-

tionibus. Cf. Vili, 2, 9, L' emendazione è opera

del Miiller — jorma. Ne' codd. fama ; errore

tolto già dallo Scioppio — F'oluntarium, etc.

Vedi IX, 34 ;
X, 1 5 — atgue Artemam. Così in

GH.; in Fa. Artemidorum. Il Miiller introdusse

r una e l' altra forma a questo modo : atque Ar-

temidorum^ sive Artemam; perchè nè Arte-

mas^ eh' era T accorciamento usitato di Artemi-

dorus^ come Zenas di Zenodorus^ Menas di

Menodorus., Apollos di Apollodorits^Epaphras

di Epaphroditus e simili, polca qui essere en-

tralo a caso; nè Artemidorus^ che è chiamalo

dair appresso paragrafo, secondo scrivono i codi-

ci, poteva essere omesso, lo mi sono appigliato

al solo Artemam^ giudicando piulioslo un arbi-

trio de' menanti l'aver sostituito Artemidori ad

Artemae nel seguente paragrafo
;
perchè, se il

nome posto al servo fosse Artemidorus., non so

come si potesse dire declinato, cioè storto dal

nome del padrone che è il medesimo — Iona

H. ; in Fa. lonam ; in G. lonem. Cf, Diona e

Theona Vili, 41 ; IX, 42.

22. Artemae. Ne' codd. Artemidori. Veggasi

la nota antecedente — lonis Fa. ; GH. Ioni.

23. et ut. Così è ne' codici ; e così ritenne an-

che il Miiller, quantunque l'ordine domandereb-

be più proprlaraetile ut et, come propone lo

Spengel — infra. Vedi X, i5-i6

—

dissimili-

tudinem ha la vulgata, e forse a.; FGH. simili-

tudinem.

24. expediero. Così scrisse il Miiller: ne^cocld.

experiero ; senonchè B. ha expetiero, e l'Ago-

stino notò in margine, come lezione d' un codice,

expedìerint. Questa lezione fu accolla dal Ver-

tranio, e mutata in e:r/7ei^/er/m dallo Scioppio
;

lo Scaligero avea proposto ex prioribus. Niuna

di queste lezioni può contentare; e il conlesto

par che domandi : De quibus quom expeditus

ero sìngulis libris ; tum etc. ; alla quale emen-

dazione mi sono attenuto nel tradurre— incipie-

mus. Così lo Scioppio : in FGa. incipimus ; in

H. incipiamus.

25. secunlur Ga.
;
gli altri sequuntur— quae

est, etc. Ho chiuso fra parentesi questi esempii

d' analogia, perché iti prius cantra etc. mi par

ripiglialo il filo del discorso precedente, non co-

mincialo un nuovo; e le parole A natura ser-

monis incipiam, con cui si suol chiudere 1' inte-

ro p«riodo, mi pare che debbano stare da sè,
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formando il trapasso al primo argomento, con cui

s'entra ^ combattere l'analogia — dein tum
FGa., in H. deinde tum, come nel cap. 42 del

lib. VI.

26. obscurus et longus diede 1' aldina ; in F.

obscurum et longi ; gli altri saltano da ntibrevis

all'altro — ut et è una congettura dello Spen-

gel, accolta anche dal Mailer : ne' oodd. et, che

Aldo mutò in ut. Et per etiaìn fu usato da Var-

rone anche altrove (V, 1 26
; VII, 52, ec.) — Her-

culi è genitivo nato dalla forma eolica EwxfctTot,

'Zo(pox\iov, ec. Cicerone ne usa il più delle volte

— quod aeque sunt è la lezione vulgata : i codici

ripetono due volte sunt a questo modo: sunt

quod aeque sunt.

27. 9'woz«^ è un' oltiraa congettura del Mùl-

Icr; il quale inoltre con una migliore punteggia-

tura diede luce a questo periodo. Ne' codd. quod
ius (H. vis, F. his}. Il Koeler avea proposto con

poco senno quod si, o quamvis ; lo Spengel,

quor, si ; l'Agostino, il Verlranio, lo Scioppio,

Io Scaligero, quom senz' altra aggiunta.

28. ut quaecumque. Così GH. ; gli altri quod
quaecumque — in his nos è una mia congettu-

ra : ne'codtl. in his n , o no . II Miiller, seguen-

do la proposta dello Spengel, mutò il non in ne-

cesse, che non fa al proposito; perchè gli esem-

pii che seguono, parlano d' uso, non di dovere.

Nè so perchè slesi creduto erroneo il costrutto :

Accedit ut quaecumque, etc, in his nos utili-

tatem quaerere. Similissimo è quel di Livio, V,

i5 : Sic librisfatalibus traditum est, ut quan-

do aqua Albana abundasset, tum si eam Ro-

manus emisisset, victoriam de Veientibus dari;

e più duro assai quello d' Ulpiano (Dig. XXXV,
2, 62) : Hoc secundum lulianus ait, ut si duo
rei stipulandifuerint, in ea re dividi inter eos

debere obligationem, etc. — tunicae muliebri.

Così i codici, senonchè scrivono tunica. Il Cu-

pero, seguilo forse a ragione dallo Spenjjel e dal

Miiller, propose muliebris attaccalo a stola.

Certo nel seguente libro, dove ribatlesi questo

argomento (c. 48)> sta scritto così : Quare ut hic

similitudines sequemur, ut virilis tunica sit

virili similis, item toga togae, sic mulieruni

stola ut sit stolae proportione et pallium pal-

lio simile, etc. Il copista che mutò tunicae in

tunica, dovea pur mutare muliebris in mulie-

bri, credendovelo unito.

29. quod non videmus., etc. è la lezione dei

codici, senonchè GHa. hanno videamus. L' Ago-

slino congetturò quid? in luogo di quod; lo

Spengel quod quom ; il Miiller quom. Mi son

tenuto a' cullici, perchè questo uso dl^uor/per

quamvis ha non pochi esempii registrali e rico-

nosciuti — ad * Ti^icrruXov. L'tfr/ è un' aggiun-
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ta «lei MùUer. Il V^erlraoio e lo Scioppio scrissero

rrsfia-rvXou ; lo Scaligero peristylii — quod ta-

meng etc. Cosi i codici ; nè nii par necessario

r allontanarsene
;
perchè basta sottintendervi an-

che il semplice sunt. Il MùUer omise il quod—
sequimur. Così anche il Miiller: ne' codd. se-

quamur.

30. quae usu è la vulgata : ne' codd. quae

usus^ donile lo Spengel congetturò quae usus

causa (Emend. Varr. p. io), u A me, dice il

Miiller, sembra sufficiente il notare, che usu vi

sta per usui. «

31. quo necessitas è un' emendazione non si

sa di chi, notata dalP Agostino, e richiesta anche

dal sed etiam ubi^ che segue. Ne' codd. quod—
artijìce. Dopo questa voce in FH. è lasciata una

piccola laguna ;
onde, tra per questo e per la for-

ma allungata del periodo, lo Spengel sospettò

qualche mancanza. Ma ad ogni modo il periodo,

come nota il Miiller, proce<le giusto : solo è da

avvertire che il sed fa qui T ufficio, come tante

altre volle, di riassumere il discorso, e s'accosta

al senso di inquam., o ìgitur— nisi bellum è la

vulgata, e certo vera lezione: ne' codd. si bellum

— discessum est. Ne' codd. discessum et.

32. poliunt. Così ottimamente il Miiller : nei

codd. pollent. L' emendazione medesima era già

stata proposta dal Koeler (Lit. Crit. in Varr.

p. 17), pigliando però polire nel senso ordinario

di ornare^ non in quello d' intonacare, come fa

il Mùller — si esset. ^'e' codd. si essent — nec

cuniy etc. in H. nec turn — non item. Cosi è nei

codici, e risponde benissimo al precedente nec

cum. I.o Spengel vorrebbe mutato il non in

nunc ; il Miiller lo omette. Ma parmi che ambe-

due abbiano franteso il senso di questo luogo,

legando tricliniarern con gradum., anziché con

lectum — «Vd Xóyov. Così parve anche al Miiller

di dover qui scrivere, usandovisì questo modo in

significato avverbiale : ne' codd. analogon. E for-

ma usata anche da Platone ; e forse, dice il Miil-

ler, è da rimettere in molti luoghi di autori

greci, dove fu alterala.

33. sequamur F. ; in a. sequimur^ in G. e

per quanto pare ambe in H. sequemur—Jln-

xerit. Così il Miiller col Veriranio e con lo Sciop-

pio : nt^ co^à. Jinxerunt (in d^. fixerunt) ; che

non fa al luogo, perchè quisque non è qui tutti.,

ma ufi solo qualsiasi.

34. id esse mi parve più giusto e più vicino

air id est (F.) o idem (GHa.) de' codici, che non

r ita esse posto qui dal Miiller — dissimilibus.

Così lo S[>engel, e con esso il Miiller: ne' codd.

his similibus — et a similibus è la vulgata : i

codici omettono Va — contra. Così la vulgata
;

i codici contraria — Paridi. Ne' codd. Pari.
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35. àvotXoyi7(.(ùi. Così la principe, e le altre

antiche, seguite dallo Spengel e <ial Miiller : nei

codd. analogias — * quod non a similibus Jin-

guntur *. Ho aggiunto questo inciso, the mi par

voluto dal contesto, e che per la ripetizione del

finguntur potea facilmente essere omesso. Così

posto, come ho fallo, il punto maggiore dopo

eadem, tutto procede chiaro e ben connesso. Il

Miiller aggiunse del suo in due luoghi, e eoo

tutto ciò non ottenne un andar giusto e sponta-

neo. Eo etiam magis, scrisse egli, àvaXoytKùi)^
*

non solum a similibus * dissimilia Jinguntur,

sed etiam ab isdem vocabuìis dissimilia ; nc-

que a dissimilibus similia., sed etiam eadem ab

dissimilibus * vocabuìis Jingi apparet — ab

iisdem. Ne' codd. ab hisdem ambedue le volle

— ab altera Albenses. Vedi il frammento I del

1. IX, a f. 33i — Athenaeis. Così il Muller, se-

condo la lezione de' eodici, che è Athenaiis in

F. , athena iis in a., Athenaus in GH. : la vul-

gata, introdotta dal Pio, era Athenienses. La

forma Athenaeis., cioè 'A.9wya£/"$, dal singolare

k^maivi (Cf. Palantieis V, 53), non ha altre

testimonianze che questa, incerta com'è, di Var-

rone. Stefano Bizantino, comechè dislìngua fino

a nove Aleni diverse, non dà altri nomi di citta-

dini che k^-nvoiloc, ed 'AS-vva/KÓ^.

36. Sic. In G. sed — Lua Luam^ et ab luo

luam è una congettura del Muller: ne' codd. lua

(in GHa. lui) et a (in H. ab) solvendo abluo in

G, absolvo) abluam (in G. absolvam). Che la

sostanza del concetto dovesse slare in ciò che la

medesima voce luam tanto può essere accusativo

di Lua., nome d' una dea, quanto una forma del

verbo luo che vale sciogliere^ l'avea già veduto

e notato anche lo Spengel ; ed Al. 1'. Suerdsieo

(Vindic. praec. Bentl. p. 26) avea proposto la

correzione : Lua Luam., et a solvendi verbo luo

luam. Ma parve al Miiller che le parole ab sol-

vendo non potessero essere che una chiosa di ah

luo; di che è pure indizio la variante del codice

G. ; e che però fossero in tutto da escludere.

Lua Saturni è nominata in capo in un'antica

preghiera allegata da Gellio XIII, 22, 2 — nomi-

na virilia. Ne' codici omnia liberalia. Il primo

errore fu corretto dallo Spenge! ; il secondo fìnO'

dallo Scaligero — cum dandi^ eadem : * dissi-

milia., etc. Così il Miiller; ne' codd. eum dant

(cum dandi ha la principe) dissimilia (in FH.

similia). Se avesse bastato il dire similia in luo-

go di eadem., 1' aggiunta era ovvia ed otìferta dai

codici: ma il contesto, come osserva il Miiller,

vuol propriamente eadem — Terentiei FGa.,

come poi Terentieis FG.
;

gli altri 7'erentii e

Terentiis — huius Plauti et Marci. Ne' codd.

ut huius Plauti et Marci Plauti (manca ad a..
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B. et huius Plautii) ; nella vulgata et communia

kuius Plauti et huius Plautii. II Miiller, secon-

dochè parrai, si diluogò qui troppo dal naturale

per amor dì dottrina, scrivendo et commune
Luci* Plauti et Marci Plauti^ e intendendo

nel primo il retore L. Plauzio, o fors' anche il

poeta ricordato da Geilio (HI, 3, io), neir altro

il comico Plauto. Ma il costruito slesso riesce

duro; nè par ragione di scendere al particolare:

seniachè non Marco, ma Tito, fu probabilmente

il prenome del comico Plauto. Forse era scritto :

et commune huius Plauti. Ut huius Plauti et

Marci
;
potendo anche questo essere il genitivo

tanto di Marcus, quanto di Marcius^ per T uso

di non raddoppiare 1' /. Similmente sul fine del

c, 76, 1. IX : Ut ovis et avis ; cioè Quel che ho

detto di otìs, è da dire anche di a vis.

37. est sÌT7iilitudo. Così giustamente la vul-

gata : ne' codd. et similitudo.

38. aut in aliqua. Così B. e la vulgata : i mi-

gliori codici aggiungono esse parum., forse per

una certa confusione nata con V inciso seguente

in aliqua esse parum est — et in omnibus.

Forse at in omnibus ; o V et ne sostiene le veci

— ut album esse., etc. Notisi singolarità di co-

strutto. Lo Scioppio sostituì ut albus sit Ae-

thiops. In F. quod habet ; in GHa. quod habeat.

Aethiopam pare errato, in luogo di Aelhiopa.

In G. Aethiopem.

39. simile tum ha giustamente la vulgata :

ne' codd. simili laetum (in G. letum) — si pose

lo Spengel : ne* codd. sit — cassu e poi cassum

ha F. *, gli altri casu e casum (Cf. Vili, 11) —•

ut quam analogiam., etc. è una mia congettura :

ne' codd. quom., o cum in luogo di quam. Il Ver-

Iranio e lo Scioppio, seguiti dallo Spengel e dal

Miiller, aggiungono invece non innanzi a de-

beamus.

conficta GHa. ; in F. estficta., come ha

la vulgata — an quod ea. Cosi hanno giustamen-

te i codici ; e così rimise il Miiller in luogo della

vulgata an quod eam — quod UH è la lezione

comune : in GHa. quod ille ; in F. quod illae.

41. Diona et Tlieona F.
;

negli altri deona

et atheona. Cf. IX, /|2, e il Lobeck nelle note a

Frinico a f. 58 — albus. L'Agostino, e con lui

lo Spengel, vorrebbe qui Gallus^ come sta in

luogo di albus nel sopraccitato paragrafo del

I. IX. Ma parmi che a ragione il Miiller creda più

presto errato il corrispondente luogo del I. IX

che questo : tanto è naturale il contrapposto di

albus Sili Aethiops (Cf. luven. 11, 23). Ad alter

Aethiops in F\ è premesso ,* non però negli

altri — dissimiles. Ne' codd. dissimile — quin ;

cioè quod non — Perpenna^ o Perperna (Cf.

81
;
IX, 4» ;

X, 27) poco luonla ; chè ambedue
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trovansi in molle iscrizioni. Alphena poi è qui

un po' guasto ne' codici, ma accertato abbastan-

za dal contesto, e dal passo corrispondente del

JX libro.

42. spectari. Così il Vittorio e 1' Agostino,

seguiti dal Verlranio, dallo Scioppio, dallo Spen-

gel, dal Miiller : ne' codd. expectari^ forse ret-

tamente — ex eorum praecepto. Intendi d'Ari-

starco e de' suoi seguaci (IX, 43) quom transie-

rit. Sottintendi verbum — num discrepent. Così

corresse l' Agostino : ne' codd. nunc discrepat.

44- illam., qua dividitur oratio, secando,

etc. è una mia congettura: ne' codd. iam qua

(in H. quur) dividitur. Oratio secanda (in G.

secunda ; in a. fecunda) ut naturam^ etc. Mella

vulgata fu sostituito natura; e così scrissero an-

che lo Spengel e il Miiller — in illam. Ne'eodd.

in iam., toltone a. che dà in eam, come scrisse il

Miiller. Lo Spengel s'attenne alia vulgata, che

scrive unam., e [)remelte poi alterami tertiam.,

quartam., secondo il loro ordine, alle varie parli

— Has vocant., etc. non è da intendere come se

la corrispondenza abbia a stare nelle singole par-

ti
;

poiché è ben vero che le appellative son

quelle che hanno casi, e le sposilive quelle che

hanno tempi: ma tacilo le copulative, quanto le

coadiuvanti, sono comprese in quelle che non

hanno ne' casi ne' tempi ; e il quarto genere, cioè

qutlle che hanno insieme e casi e tempi, non

tiene una parie distinta nella seconda divisione

— adminiculandi., iungendi. Nella sposizione

r ordine è rivoltato : ma ciò poco imporla — ut

et et * que. Così il MùUer : ne' codd. ut que (in

a. quae) ; nella vulgata ed in B. ut atque. L' uni-

furnìità domanda anc he qui due esempii.

45. quis, quae. Così l'Agostino; e la coDgel-

tura sembra confermala da a. : negli altri quis-

que — vocabula è omesso da FGH., ma è neces-

sario. Cf. 52; X, 20. Delle varie distinzioni tra

appellatio o nominafus., e vocabulum e nomen,

veggasi Quintiliano I, 4, 19-20 ; e Diomede p. 3o6

P. — gladium. Così la vulgata : ne' codd. ut

gladium — finitum F.
;
negli altri erroneamente

utJinitum. In G. però P ut è appuntato.

40. quoad ha la vulgata ; i coilici quod —
Itaec hae *. Così il Miiller : i codici oraellono

l' //ae, senonchè a. pare che abbia prima he in

luogo di hi — communi F., communis a., com-

vtune GH. 11 Miiller preferì commune ; ag«;iun-

gendo che il soggetto è vocabulum., non casus.

Sì certamente : ma il cangiamento di costrutto

non è probabile — ut lo. is. Forse ut ovis., nota

lo Spengel : ma il Midler crede che Varrone possa

avere avuto rispetto all' antico uso di Ennio c

d'altri; quantunque dicasi più sotto che lovis

non ha nominativo suo proprio (e. 4d)«
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47. Jiscretis. Così emendarono l'Agoslino e

il Verlranio : ne'codd. decretis,

48. halneae * manca accodici ; raa fu aggiun-

to dallo Spenge!, perchè è voluto da ciò che

segue. Cf. IX, G3
;
X, bf\ — balnenin. Cf. IX, 08

— habet miiltitudinis^ intendi par, parciìi J'or-

mam o alcun che di simile. Molle altre \olle

questo inultitudinìs è adoperalo così, come un

nome indeclinabile, per una di quelle ellissi che

son frequenti nel linguaggio famigliare e ne' ter-

minali dottrinali, cioè in tutti quei modi che pel

loro frequente uso amano e permettono la bre-

vità. Qui il solo F. ha multitudinem. Cf. Vili,

60, 66
;
IX, G5, 87 ;

X, S^, 69 — debuerint Ga.
;

gli altri debuerunt.

49. luppiter G.
;

gli altri Tupiter — Maspi-

tér. Così hanno i codici in questo luogo, come

anche nel par. ^5 del I. IX ; benché più sopra

(Vili, 33) vi slia scrino Marspitrem. L'affinità

della R con la S, e la facilità con cui si scambia-

no insieme, rendono probabile 1' omissione della

R anche in questo nome, come in susum^ rusus,

prosa e simili.

60. in illa quadripartita. Così è ne' codici :

il Mùller, seguendo lo Scioppio, omise V in. lo

la credo forma ellittica, che dovrebbe essere in-

tera: ISunc videamus \^an sit analagial^ in illa

quadripartita [distributione]. Così nel par. 3x

del I. IX : non vides., ut Graeci Jiabeant

eam quadripartitam, cioè parimente quelle

quattro specie — in infeineiteis. Ho conservalo

col Miiller queste traccie di antica scrittura, come

si raccolgono da' codici, che hanno in iufei in ei

teis (Fa.), ovvero in rofei mei tris (G.), o in in

feimiteis (H.). Il primo che v' indovinò la giusta

lezione, fu lo Spengel (Prefaz. ai Framm. di

Cec. Stazio) : la vulgata era in his tribus. 1 co-

dici premettono che a ragione fu omesso dal

Miiller, perchè questi sono delti articuli infiniti

senza il temperamento dell' ut (0. /j5), che ad

ogni modo sarebbe fuori di luogo — qua, quam.,

quaius. Così notò in margine l'Agostino: nei

codd. quae quamvis — a quis qui. Così il Miil-

ler: ne'codd. a quivis (in G, quoius^ in H. qui-

hus) quoi (in F. cui) — quae sunt. Così lo Spen-

gel, seguilo dal Miiller: ne' codd. quae sit ; don-

de lo Scioppio quae sint — qua est è un' emen-

dazione dtllo Scioppio: i codici hanno quae est

— ques ques. Così ho credulo di scrivere, non
^uos ques^ com' è ne' codici, e scrivesi coraune-

raente
;
perchè al singolare ^r/em risponderebbe

regolarmente il plurale ques., come ad hominem
homines. 11 cod. B. e la principe vi danno effet-

ti varaente quis^ cioè queis o ques — quod nunc
dicitur. Aggiunge nunc, perchè, come è nolo, gli

antichi dissero nel plurale ques in luogo di qui.
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51. is ei è la vulgata : in FGa. his, in H. iis

— iis viris è parimente la vulgata : ne' codd. his

viris — eis. In FGU. es ; in a. est — is ea . . .

eius eaius. Così il Miiller con la vulgata : ne' co-

dici ea id . . . eius eaius (in F. ea ius, in H, ea

vis). Lo Spengel vi pose is ea id : ma del neutro

parlasi dopo — in virili sicut in muliebri. Nota

giustamente lo Siiengel che converrebbe rivoltar

r ordine, e «lire in muliebri sicut in virili. For-

se ut * in virili, sic et in muliebri — spinosio-

ra è la vulgata : in FGH. sponsiora., in a. spon-

soria — indiligentius scrisse lo Sciop{)io i codd.

indulgentius.

52. De nominatibus è una correzione dello

Spengel, approvata dal Miiller (Cf. 45) : ne'codd.

De nominativis. In H. segue qui; negli altri

quae — ad infinitam. Così emendò 1' Agostino,

ripreso a torto dallo Spengel, come nota il Miil-

ler : ne' codd. adfinitam (Cf. 80).

^Z. vocahula. ìse'' coiiò. vocabulum.^ manife-

sto errore corretto già nella vulgata — Tibure

Tiburs ; et. INe'codd. Tibura Tibur, sed —
servari a.

;
gli altri servare.

54. Bovile, scrive Carisio I, p, 81. P., vetat

dici Farro ad Ciceronem libro octavo, et ipse

Semper bubile (così nell'edizione del Keil) di-

cit : sed Cato de abrogandis legìbus l>ovile

dixit— * ove oviarium, ncque ut ab* è un' ag-

giunta falla egregiamente dal Miiller, come do-

mandava il conteslo. Quanto facilmente vi potesse

errare 1' occhio del copista, è cosa manifesta da

sè. GÌ" interpolatori s' erano accorti del vólo, e

l'aveano rozzamente riempiuto soggiungendo ad

avile, non est, ncque ab ove oviarium — sedi-

culum. Benché Varrone non riconosca questo

vocabolo, pure in Paolo troviauj registralo : Se-

di cui uni, sedile.

55. ctvaXoyixùc ha la vulgata ; i codd. analo-

gion. Cf. 35, dove però i codici danno analo-

gias. Qui più vicino sarebbe étvà Xóyov, come nel

par. 32 — ab uno F.
;
gli altri ab unus — a tri-

bus. In H. ab iribus — quatrini. Così la vulga-

ta : ne' codd, quadrini.

56. ut * Parmenses, ^4lbenses, * sic * Ro-
menses I codici hanno solo Parmenses. Un
anonimo, allegalo dall' Agostino, avea già veduto

il difetto, e proposto Romenses et Albenses, ut

Parmenses. Poco diversamente il i\liiller scris-

se : ut Parmenses., Albenses, Romenses. Io non

mi sono attenuto a queste emendazioni 1." per-

chè Albenses è in fallo il nome de' cittadini

d'Alba Fucezia (c. 35); 2.° perchè a stabilire

una norma d'analogia è conveniente che si rechino

almeno due casi simili, come più so Ilo i\'o/a«i e

Romani ;
3." perchè senza il sic ii discorso riesce

confuso; 4«'' perchè la medesima forma è usald
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più sotto io ut Romani^ Nolani, sic Parmani

est similis. Forse est simile^ perchè il con-

fronto non cade sulla città, ma sulla parola — et

ut*. 1 codici omettono V ut, aggiunto anche qui

dal Mùller — Ilius. 1 codici soggiungono unus.

57. ducuntur mi pareva più opportuno che il

dicuntur de' codici. Ma poiché questo modo non

ha esempii certi in Varrone, rimettasi dicuntur.

1 codici a verbis aggiungono fiunt, che è una

chiosa del dicuntur — et ab. In ambedue i primi

casi F. omelie 1' ef, che è però in GHa. — et ab

cantando.^ etc. Il Popraa introduce qui la parti-

cella negativa; e a vero dire della voce cantator

non conosciamo esempii che d' età più tarda.

Pur questo non sarebbe fondamento bastante per

mutare la lezione de' codici, se non s' aggiunges-

se la convenienza che il confronto facciasi nella

coniugazione medesima, e V indizio del periodo

rinovato con V et cum dicatur. Sicché, quantun-

que il Miiller riprenda di ciò aspramente il Pop-

tna ; io inclinerei a scrivere poco diversamente

da lui : cuin similiter dicatur, ut ab amando

amator., ab salutando salutator., non * est (in

luogo di et) ab cantando cantator — lassus

sum. Questo puntello d\ferendo e melando pare

qui strano, perchè insolito ; ma la somiglianza

negl' infiniti non sarebbe stala così aperta, come

è ne' gerundii — quo nonJlt. Cosi è ne' codici :

ma non credo che di questo luogo e d' un aliro

incertissimo (V, 10) possa farsi fondamento per

istabilire Tuso di quo nel senso di quod. Io dissi

già nella noia al sopraccitato luogo del I. V,, che

^uo potrebbe anche spiegarsi per in quo voca-

bulo : ma sia pur questa una sottigliezza poco

probabile; domando solo qual capitale abbia a

farsi della scrittura de' codici in due vocaboli

così vicini e così spesso confusi 1' uno con 1' altro

— etfertor G. ;
gli altri omettono V et.

58. quo vocantur. Così i codici ; la vulgata

ha quae vocantur— seco secor Fa. ; seco se-

quorM..\ sequo sequor G. Qui domandasi un

verbo che abbia le due voci, attiva e passiva —
ut amans ha giustamente la vulgata ; i codd. et

amans — ab amor è una correzione dell'Ago-

stino : ne' codd. (non si sa di a.) amabor — ver-

bis è nn^ altra correzione fatta dall'Agostino:

ne' codd. verbi (in G. verbum) est — amatus è

la lezione comune : ne' codd. erratamente ama-
turus.

59. quod * cum. Ne' codd. cum. Con questa

aggiunta, e col mutare la punteggiatura, ed emi-

nus in ea minus., spero d'aver racconcialo que-

sto periodo, di cui scrisse il Miiller : « Vix mihi

persuadeo hoc loco omnia sana esse. « La sua le-

zione è : praesertim cum tantus numerus voca-

bulorum in eo genere interierit
(
vulg., in F.
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intererierit, in Ga. interorierit, in H. introie-

rit)., quod dicimus in his verbis., quae contra-

ria non habent, loquor et venor : tamen dici-

mus loquens et venans, loculurus et venaturus,

quod secundum analogias non est: quoniam
dicimus loquor et venor. Unde illa (i codd. qui

aggiungono erant ) superiora minus ( ne' codd.

eminus ) servantur., quod { i codd. aggiungono

cum) ex his quae contraria verba non habent

etc. — Quid., cum è una congettura notala io

margine dall'Agostino. Quid.^ quod è più usita-

lo ; ma non è da rigettarsi neanche 1' altra forma

— habent è in B.; negli altri codd. habentur.

60. seditantes. Non sedito., ma sessito., è il

frequentativo di sedeo ( sessum) voluto dall' a-

nalogia; e questo trovasi usato anche da Cice-

rone. •

61. dicantur. In F. dicuntur — * aeditu-

mus etc. Tulle queste parole comprese fra un

tuendoe l'altro mancano a' codici : sono aggiun-

te in B. e nell'aldina, senonchè questa pone in-

vece il non innanzi a potius, ambedue poi scri-

vono aedituus e atrituus. Ma atritumus, e pro-

priamente atrutumus ( H. a turtumus ) hanno i

codici ; ond' era da scrivere similmente aeditu-

mus (Cf. VII, 12) come fece il Mùller— capiun-

disG.\ gli altri capiendis àmhedae le volte —
piscipem. Così i codici; la vulgata piscicupem

con forma intera. Cf stipendium da stipiden-

dium., arcubiae da arcicubiae, limitrophus da

limititrophus ec.

(Ì2. aerilavinas. Ne' codd. aerelavinas — ut

ubi. Così ho scritto per congettura; ne' codd. et

ubi— * aerifodìnas : ubifodiatur.* Ho aggiun-

to queste tre parole, che mi parvero necessarie

alla proporzione de' contrapposti. Quanto facil-

mente potessero sfuggir 1' occhio, lo dicon da sè,

È pero vero che la voce aerifodina non è accer-

tata : ma tuttavia è probabilissima, ed è in B. e

nella vulgata al c. 7 del L. V. — lignicidas non

dici. In G. non lignicidas dici.

63. dicam è una mia congettura: ne' codd.

dicant ; nella vulgata dicunt; il Mùller discant.

Cerio il discant ( Aristarchei; giacché Varrone

traila qui la causa de' Craterii) ha più di colore:

ma qui è necessario un verbo ed una forma, da

cui possa ricavarsi mentalmente il quaeram che

è soltlnleso nel capitoletto seguente: Secando.,

quod Crates etc. Al quale ufficio il dicam ser-

ve così bene, che può bastare anche per sé— no-

minatus. Così lo Spengel ( Cf. 52) : ne' codd. no-

minativos — une. Cf Prisciano V. p. 678. P.

64. Crates. Ne'coild. grates, e così poi gra-

teti ( in a. gratteti, in G. graeci) — idem. Così

i coild. Intendi iidem — nostra nomina, cioè i

Ialini grecizzati. Al contrario Tanlecedcnle nostra
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ragguarua i Greci, essenJo parole delle dagli

Aristarchii — dicant. Me' codd. dicat.

65. ef5ef r aldina ; i codd. essent ( F. esset

)

in — alauda alaudas è una congettura dello

Scaligero, the di più vi premette ab : la accolsero

anche lo Sptiigel e il Miiller, perchè non trovossi

di meglio. Ne' codd. a lacco (in G. /aco, iti H.

/aceo, in a. alacca) alaucus (in G. lacus^ in a.

laucus). Che alauda sia voce gallica, ce lo alte-

stano Plinio e Marcello Empirico. Chi volesse,

pigli pure alaudas per genitivo singolare — Sin^

quod scrihunt. Così corresse il Popraa. Ne' codd,

la prim;i S è unita al precedente alia (salvorhè

in a. dov* è a//a^, e poi leggesi in scribent. K
nolo che le lingue semitiche non declinan [)er

casi —faciunt. Cosi i codici : il Miiller sostituì

faciant.

66. hac ovi^ etc. ln ambedue i luoghi GHa.

hanno hoc — Item (solliolenili negant esse ana-

logiam) quod^ etc. — hoc genus. Intendi voca-

bula hoc genus ; onde si regge bene il dicuntur

de' codici, senza che vi sia bisogno di mutarlo in

dicatur^ come fece il Muller.

67. gens^ mens^ dens. Variano i codici nel-

r ordine — quom. Così il Muller ; in G. quo-

rum ; negli altri cum — / è oniesso la prima e

la terza volta da tulli i codici ; anche la seconda

da H, e da FG. è mutalo in id est. È sfrano ciò

che qui insegna l' autore, che il genitivo plurale

di deus sia denlum. Pure della lezione non si

può dubitare.

68. sciurus congetturò l' Agostino : ne' codd.

surus^ e parimente più sotto — proportione F.;

gli altri proportionem. E nota forma avverbiale,

quasi prò portione : in Varrone ne abbiamo ve-

duto, e ne vedremo molli altri esempii — dici

Philomedes. Così il Miiller: ne' codd. e nella

vulg. dici Phìlomede — cum a brevi Meliccr-

ta. Così lo Scioppio : ne' codd. cum brevi Meli-

certe. I vocativi sono O/Xo'iUwJgj, 'HpaxXg/tfw,

MsX/xSfra. Cf. IX, 91 — sic cum solverit. Così

l'aldina : ne' codd. si non solverei.

69. Sic hanno i codici, e vi sta benissimo. II

Miiller preferi il 5/ dell' aldina, che non si vien

bene col dicere potuit, e dà un periodo informe

— similis Ga., similes F.

70. f/n' scrive la vulgata: forse di., secondo la

scrìllura e la pronunzia volgare. Ne' codd.

che è contrario al senso. Notisi che dice populus.,

poiché Varrone amò la forma regolare dei—
ferreus ...ferrei. Cosi suggerì lo Spengel : nei

codd.^rtt^ ...feri (in VGa.ferei)

.

71. Vatinius ha la vulgata; Varinius i co-

<lici : ma poi in Ha. Vatiniorum — esse qui è

valere., come più altre volte. Ciò che torna strano

c che la somma data pel cavallo dicasi mille

M. Ter. Varbome, della lingua latina.
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assi ;
poiché, secondo le altre testimonianze, la

somma era diecimila, e in antico duemila, per

l'acquisto, duemila poi e da prima quattrocento

annualmeole pel mantenimento. Varie s[>iegazio-

ni, dice il Walter (Storia del Dir. Rom. i, 14,

io4 «.94)1 furono tentate di questo nodo: ma

ninna potè soddisfare tanto né quanto.

72. quis das. Così i codici ; e così ho voluto

lasciare, mutando piuttosto in ///1'«/ dei codici.

Il Muller scrisse invece his das : ma V ei non ha

allora nessun naturale riscontro. Forse è da scri-

vere his das ; est enim ut hi qui., his quis^ aut

(Così lo Spengel ; il Muller ac ; FGa. at ; lì. et)

sicut quibus hibus ; o fors' anche eis . . . ei . . .

eibus.

78. casu patricofamiliae è una mia oongel-

tura : ne' codd. da patri familiai (in G.familia-

ri, in a. familiam) .ilo scrittofamiliae in luogo

di familiai., perchè così scrivesi più sotto nel

confronto con Atinia^ Scatiniae. Casu patrico

poi è d' uso varroniano, nè ha bisogno ilella pre-

posizione in (Gf. Vili, 68 recto casu., ec). Il

Miiller s'attenne a' codici, notando: u Mutare

non ausus sura quidquara, licei sint in his quae

rairalionera faciant 1? — Scatiniae è la vulgata
;

ne' codd. catiniae — Sisenna., dice Carisio I.

p. 83 P., fu causa che non entrò in uso paterfa-

miliae., quantunque il genitivo in as fosse ornai

smesso, col notare che nel plurale s' avrebbe do-

\\i[o dive patres familiarum., ciò ch'era duro

e sonava male. Osserva però Carisio che in ciò

Sisenna ingannavasi, perchè in quel genitivo non

si ha rispetto alla famiglia particolare di ciasche-

duno. Aggiunge che Varrone usò matres fami-

liae., e Gracco patres familiae.

74 natare. Così ho corretto per congettura
;

ma la correzione parrai certa : ne' codici notare.

Cf. IX, 71, <love F. ha natant ; GH. notant ; X,

16, ec. — ioi'or«/n. Questa terminazione fu pro-

babilmente comune' in antico a tulli i nomi della

terza declinazione, e corrisponde all' uscita in

esum del genitivo plurale della medesima decli-

nazione ne' dialetti sabellici. Ne restò la traccia

nella quinta declinazione — loum. Così i codici,

senonchè II. ha lovin — debuerint F., debue-

runt GHa. — prò quibus. Così ho scritto con-

getturando : ne' codd. GH. propinquibus ; negli

altri noo si conosce: comnnemente propinquio-

ribus — lous ... bous ... struus. Ne' coJd. lo-

vis ... bus ... struus. Cf. IX, 79. !! MiiHer scrisse

lovis., bovis^ slrus.

75. in quo item. Cosi il Miiiler ; ne coii.i. in

quo id — malum., peius., pessimum è aggiunto

in B. ; manca a' buoni codici.

76. deest ha giustamente la vulgata ; i codd.

est^ i quali altresì omellono 1' ut innanzi a cae-

35
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sior — desini è una cor l ezione tlel Miiller; nei

co'lJ, sìnt— a melius melum meìissimum. Così

lo Spenge!, seguilo dal Miiller, seiionchè scrisse-

ro melissumum^ ne"* coJd. a melum (in F. me-

ìus) melius meìissimum (in F. melissumu m).

Ho preferito meìissimum, percliè ne' codici lulli

i superlalivi anlecedenli sono falli uscire in

imum.

97. macer. In Ha. acer, e così poi acerri-

mus^ ed in a. anche acrior — et magis sacer

roaDCa a' buoni codici ; onde il Miiller la crede

un'interpolazione, tanto più che avrebbesi inve-

ce dovuto dire che il comparativo manca. Con-

fesso anch' io che la scrittura comiine da me se-

guita non contenta pienamente: ma cerio quella

de' codici è peggio
;
perchè, omelleodo 1' et ma-

gis sacer^ si alTermerebbe il comparativo sa-

crior^ e dall'altra parte la forma magis sacer

non è poi tanto strana per dire che manca il

comparativo semplice — et tenerìor ha !a vul-

gata ; FGH. tenerrimus^ a. tenerimus — * alia

tjuadrisyllaha * è un'aggiunta dello Scioppio,

approvala dal Miiller; il Verlranio mutò trisyl-

laba in quadrisyllaba. Il Popraa in perissosyl-

laba —frugus et Jruga invece che frugi per

tulli due i generi. 1 fautori dell'analogia voleva-

no \Kio\\XQ.frugaìis nel primo grado, non frugi,

perchè corrispondesse a frugalior ejrugalissi-

mus negli altri due (Quintil. 1,6, 18): ma in

questa seconda parte del paragrafo Varrone con-

sidera r analogia rispetto ai generi soltanto. Nota

a ragione il Miiller che lo Spalding, nelle note al

sopraccitato luogo di Quintiliano, s'ingannò nel

creder qui errata la lezione, e proponendo pau-

perissimus pauperissima e poi frugissimus

frugissima.

98. Et GHa., ea F.

99. aliis media. Così un anonimo presso l'A.-

gos'ino : ne'codd. mediis. lauto avicella. da

cui il nostro augello^ quanto capitellum., entra-

rono più tardi in uso.

80. designent è la vulgata : in KGa. desi-

gnenter, in H. designetur — Ilium ah Ilio et

Ilia ab ìlio. Così rettamente la vulgata : ne'codd.

illum ab ilio et illa ab ilio. Intendi ia città di

Ilio, cioè Troia, dal suo fondatore Ilo, ed Ilia

madre di Romolo e Remo dalla città d'Ilio, «fon-

de Iraea la sua origine — Atrius. Cf. X, 44« t
nome conosciuto per più iscrizioni — et cum.
Jn G. ut cum., in H. cum.. Il Mailer attacca a

questo paragrafo il priiìcipio del seguente fino a

debuit esse; e suppone poi una laguna, in cui

sarebbesi orijjinato^il nome Perperna da Perpe-

rene o Parpar(»ne d' iiolide
; giacche il nome di

Perperna, die' egli, non pare più antico delle

pratiche c de' ttafrichi de' Romani in Asia.
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bi. proportione non est., etc. Cerio da Ro-
mulus avrebbe dovuto dirsi Romula o Romu-
lea ; onde Enrico Stefano a debuit esse aggiun-

geva Romula., non Roma (Cf. IX, 5o). Ma chi

volesse il discorso intero, vi dovrebbe aggiunge-

re anche il termine di confronto ; e dove sottin-

tendasi queato, non è difficile a supplir con la

mente anche la prima cosa — et * Perperna, etc.

Quanto alla laguna che suppone qui il Miiller, io

non credo che i Perperni fossero tal casato da

muover Varrone ad etimologizzare su l'origine

del loro nome, massimamente per un'origine

straniera. Il difetto d'analogia che notasi io que-

sto nome, è 1' esser comune al padre e alla figlia
;

laddove, dicendosi questa Perperna^ il padre

avrebbe dovuto essere Perpernus. Cosi procedesi

pei varii modi di nomi proprii nati da altri nomi

proprii ; cominciando con Roma da luoghi no-

mati da uomini ;
poi con Perperna venendo ad

uomini nomati da altri uomini, come i figli dai

padri; e passando in ultimo agli uomini nomati

da' luoghi, prima agi' ingenui, indi ai liberti. Re-

sterebbero i luoghi denominali da altri luoghi:

ma, essendo mozzo il fine, non si può dire se vi

si fosse notata alcuna sproporzione. Non parmi

adunque che vi sia fondamento per segnar qui

laguna. Che anzi delle parole date da'codici, io

ho credulo piuttosto di doverne levare alcune^

che scompigliavano il filo, e mi parean tenere di

chiosa. E di fatto i codici hanno: Perpenni fdia^

non Perpennae (manca ad H.) Perpenna mulie-

ris nomen esse debuit., etc. Ho cassato le prime

parole, perchè ripetono ciò che è poi detto in

modo un poco più chiuso con 1' Cvspressione et

nata esse a Perperno ; onde ne sembrano, come

diceva, una chiosa. Ho tenuto con la vulgata e col

Miiller, Perperna, perchè dà una somiglianza

più appariscente con gli altri nomi, a cui para-

gonasi. Del resto anche Perpenna è nome nolo,

e trovasi nelle iscrizioni fin anche col prenome

Marcus che gli è dato qui (Cf. Vili, 41 ;
IX, 4 1 ;

X, 87). L' et *, che ho premesso a questo nome,

I
poteva forse cavarsi dall' e5^e, cioè ee, precedente

che vi par superfluo

—

Arvernus ... Arverna.

Ne' codd. Arhernus ... Arberna — Percernus ...

Percerna. Ne' codd. Percelnus ... Percelna (in

II. Procelnus ... Procelna). Ne' monumenti tro-

viamo Percernius e Percennius., e nelle iscri

zioni anche il prenome Percednus, Percennus,

Percenus.

82. Item quae dicunt, etc. Il costrutto non

avrebbe nulla di singolare, se in luogo di quae

si ponesse quod. Ma se sta bene col quod., perchè

non col quae? Il Miiller continua il paragrafo

antecedente fino ad Athcnaeus ; c innanzi a

tjueslo nome segna laguna, di che non apparisce
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inilizio ne' codici — Cyzicius debuit. Ne' codi).

Cyzicius dici; lo Spengel v'aggiunge debtt ; il

Miiller, dehehat. Mi parve di trovare una causa

dell'opinione in un'ellissi usala altrove da Var-

rone. Un chiosatore vi avrebbe scritto sopra dici;

e questo si sarebbe poi preso per una correzione

— et civis unusquìsque^ non ut^ etc. è una mia

congettura : ne' codd. nam in luogo di non. II

Miiller scrive : et sic * ci{>is unusquisque. Nam
ut....', equi, come ho detto suppone laguna —
Athenaeus. La vulgata premette ab Atheneis ;

ma non è ne' codici.

proportionem. Ratione. Ne'oodd. pro-

porlionem rationem ; nella vulgata proportio-

nem et rationem ; il Miiller secondo la conget-

tura dello Spengel, proportione rationem ; Io

Scioppio onielte rationem., e muta il seguente et

in Etenim — ut nominantur e libertinis, etc.

Così i codici ; senonchè v' ho posto e in vece di

a. Il Miiller scrisse: At nominantur libertini

orti a publicis servis., Romanenses., etc. Il nome

Romanus trovasi effetlivaraente in molle antiche

iscrizioni — magistratuum. Così lo Scioppio,

seguilo anche dal Miiller: ne' codd. magistratus

— liberarint ... coeperint. Così F. ; gli altri li-

berarunt (in H. di prima mano liberaverunt) ...

coeperunt.

84 Lesas. L'Agostino notò in margine Lae-

nas ; ed è probabile — item Arpinas (forse me-

glio et Arpinas) è una congettura : ne' codd. ta-

men (in F. et tamen, in a, tam) Urbinus— si-

militudinem manca ad FGa. e al cod. Ambro-

siano.

Hic spatium., etc. Così è notato in a. e nel

cod. Ambrosiano. Anche il cod. Modenese con-

fessa con altre parole la mancanza medesima di

quattro carte. Il Fiorentino invece e il Valicano

a. dicono mancare una sola carta : ma neanche

le quattro, secondo il Miiller, poteano bastare

alla quantità della materia che rimarrebbe a trat-

tare; sicché egli crede che, oltre a (juesle, si fosse

perduto un intero quaderno. Quali casi si discor-

resse, può generalmente inferirsi dalla ilitisione

proposta nel paragrafo 44, ed in particolare dal

riscontro del seguente libro, dove ribattonsi ad

uno ad uno gli argomenti recati ìu (|ucslo contro

1' analogìa (Vetli però IX, 7). Innanzi a lutto do-

vea parlarsi delle sproporzioni che trovansi nei

nomi proprii originati da v*>caboli, cìttè da nomi

comuni (c. 80). Consumato ciò che risguarda le

parti appellative (c. 44)5 dorea venirsi alle spo-

sitive, cioè a' verbi, che pei varii loro rispetti of-

frivano larga materia. Qui la sproporzione tra

paro paravi.^ lavo lavi., pungo pupugi^ quanto

alla formazion «lei passalo nella voce attiva ; e la

confusione delle varie voci in coeno coenatus

sum., prandeo pransus sum., extergeor extersi.,

lavor lavi, ec. (Fraram. del I. Vili, a f. 829). Qui

il difetto d'analogia tra' verbi semplici e i com-

posti, com' è in sentio ed assentior., in copio ed

accipio (VII, 90). Dopo ciò doveva almeno toc-

carsi di quelle parti del discorso che si son dette

copulative ; e finalmente delle coadiuvanti. Del-

le quali parlando, nolavasi l' anomalia che, dove

da Orcus., Tuscus^ Graecus gli avverbii sono

Oice, Tusce^ Graece., da Gallus si fa Gallice^

da Maurus Maurice ; e il non dirsi rare da ra-

rus., ma raro o rarenter (Framm. cit.). Mette-

vasi fine con un argomento generale preso dal

disaccordo di quegli stessi che si fecero sosteni-

tori dell' analogia (IX, 1 11).





NOTE AL LIBRO IX

QUINTO

DEI SOPRAVVISSUTI

I. Finita, per così dire, T accusa delP analo-

gia, ne comincia ora la difesa ; siocliè neanche

questo libro esprime propriamente 1' opinion di

Varroue intorno a siffatta materia ; ma solo il

seguente, in cui, dopo avere udite le ragioni del-

l' una e dell' altra parte, pronunzierà egli, come

giudice, la sentenza — Desunt quaedam. Cosi

scrìve la vulgata ; e certo, atteso T ordine delle

cose, non può mancar molto — In quo^ cioè nu-

mero — sex lihros è omesso da FGH. — his

libris. Ne'codd. Jiei (in GHa. lei come poi spes-

so per ii) libri (in H. librei) —- sermonis B. ;

gli altri sermones^ senonchè di a. non notasi

nulla — inaequabilitate F,
; gli altri inaeqiia-

litate^ e così appresso aequalitate — et simili-

bus dissimiles. Così parmi domandare il conte-

sto, e a questa lezione accennano, con B., le an-

tiche edizioni. Ne'codd, et dissirnilibus simi-

les ; senonchè H. omette le parole verbis et dis-

sirnilibus — et quod. Così il M.uller ; ne' codd.

cuìn (quorn). w In Latino sermone, scrive Gellio

(11, 25), sicut in Gracco, alii àvaXoyitxv sequen-

dam putaverunt, alii àvwijiuKtav. ^AvctXoyta est

sirailium sìmilis declinalio, quam quidam Latine

proporlionem vocant. 'hvoùfxaXtot est inaeqoali-

tas declinationum consueladinem sequens. Duo
aulem Graeci Grammatici illustres, Aristarchus et

Crates, summa ope, ille àmXoj'/av, hic àvufxcxXi'av

defensitavit. M. Varronis liber ad Cicerowera de

lingua Latina octavus nullam esse observationera

similium docet, inque omnibus paene verbis con-

suetndinem dominar! ostendit ... Sed idem Varrò

in aliig libris multa prò «mXo> <'a tuenda scripsit.i»

2. iei F. ; in Ga. tei (Cf. c. i) ; in H. ii.

3. Ho lasciato intatta la lezione de' codici, an-

corché si reputi universalmente errala; perchè,

sebbene un po' astrusa, dà un senso giusto, e

migliore a mio avviso di quello che è dato dalla

correzione del MùIIer. lutto sta, credo, nell'av-

venire che V eorum (forse horum)^ si riferisce a

similibus ; onde la traduzione letterale, che vor-

rei sostituita in luogo di per quanto^ ec., è : pe-

rocché^ essendo le parole, parte simili^ parte

dissimili, V uso è costante nel declinare le si-

mili. Il Mviller scrisse : Quod est nata ex qua-

dam consuetudine analogia, et ex hac * con-

suetudine item anomalia ; itaque * consuetudo

ex dissirnilibus et similibus verborum quod

declinationibus constata etc. La sostituzione di

verborum a verbis eorum era stata suggerita

dallo Spengel — ex anima ha la vulgata ; Fa.

ex anima quod est ex anima • H. et anima ri-

petuto due volte ; omette poi //omo, forse giu-

stamente, la seconda volta ; in G. manca il resto

dopo il primo ex anima.

[\. cum (in a. quomj confusim ; sottintendi

agitury dicitur. Il iVlùlIer omise il cum., datovi

da' codici, senza ragione — usuìs è una giustis-

sima congettura dello Spengel (Emend. Varr.

p. 9) : ne' codd. suis ; nella vulg. sueis. « M. Var-

ronem (dice Gellio IV, i6, i) et F. Nigidiam, vi-

ros Romani generis doctissimos, comperimus non

aliter elocutos esse et scripsisse, quam senatuis

et domuis et fluctuis.^ qui est patrius casus ab co

quod est senatus., domus etfiuctus ; hine sena-

tui., domai., fluctui caeteraque his consimilia
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pariter «lixisse « — exigunt è la vulgata, e così

notasi, di G. ;
negli altri codd, erigunt^ donde lo

Spengel (l. c.) congetturò derigunt^ cioè diri-

gunt. Tuttavia il Miiller tenne anch'' egli la vul-

gata — esse dicere. Ne' codd. est dicere. Lo

Spengel propose est dicere esse (l. c.) : non rac-

colse il Mùller, perchè 1' omissione del verbo so-

stantivo in Varrone è frequentissimo. Sì ; e per

questo ho mutato piuttosto 1' e^^ in esse: ma
V esse non doveva omettersi, rappresentando il

concetto principale ed opposto ad uti oportere

— analogiarum iisus. Così il Miiller: ne' codd.

analogia (in G. analogias) an usus. Lo Spengel

ha per una chiosa le voci an usus.

5, ieis F., leis a., lis H., dis G.— non idem

ius. Gf. IX, ii4-ii5 — non dehet FHa. ; non

debeat G. — non potest. Aggiungi^acere, come

è ne' codici : fu omesso solo per disattenzione.

6. nos singuli. Così rettamente la vulgata :

ne' codd. non (in a. no ) — an uti oporteret re-

digeretur. Così i codd. Intendi (ut) redigeretur
;

cioè a come converrebbe che si riducesse. Al-

lorché oportet regge il soggiuntivo, solitamente

omettesi V ut. È pur da avvertire che non 1'«-

trum, ma il dici id, etc. è retto da intelliges, e

il senso è: intenderai che., quando dicesi una

di queste cose : che e' è analogia, o come s"" a-

vrebbe a fare sicché vi Josse : ciò dicesi del

popolo (e non de' singoli)
; perchè nel primo caso

parlasi dell'uso comune; l'altro non può ris-

guardare se non chi ha padronanza sopra la lin-

gua — aliter., ac non de è una mia congettura.

Forse era meglio : aliter., ncque idem in omni-

bus. Ne' codd. aliter, ac inde omnibus. Accen-

nasi alla distinzione fatta tra 1' oratore e il poeta.

]1 Mii'ler giudicò mozzo il discorso, e supplì a

questo modo : intelliges., utrum dicatur ana-

logia esse an uti * oportere ea ; et quom po-

scitur^i ut usus ad id quod * oporteret redige-

retur., dici id in populum aliter, ac * in eum
qui sit in populo.

fj. non modo. Enrico Stefano e il Perizonio

(nelle note alla Minerva del Sanzio IV, 7) vor-

rebbero aggiunto un non. Ma tanto abbondano

^li esempii di questa forma ellittica in Livio, e

in Cicerone medesimo, che non sembra più leci-

to il dubitarne (Cf. iX, \'\) — comprehendam
H.; gli altri comprehendant. In G. scrivesi quasi

sempre col dittongo ae.

8. sine reprehensione. In H. non sine re-

prehens*ione — errant. Ne' codd. erat — non

sine ea ratione. Così i codici ; senonchè in H. è

causa (essendosi confuso ed con ea) in luogo di

ea. Io non trovo nò superfluo 1' ea che richiama

al similitudinum., nè improbabile l'omissione

di sequilur (hanc consuetudinem) che dovreb-

be essere ripetuto. Il Miiller scrisse: sequitur.,
*

eam sequitur * non sine * ratione, che muta il

concelto; perchè intentlerebbesi ragione in ge-

nere, e non la norma de' simili, la quale^ come è

detto più sopra, non va scompagnata dall' uso. E
tanto più fa bisogno che sia qui determinato il

concelto di ratio., perchè vi si ricorre con un

semplice ad eam, e sine ea, nel periodo se-

guente.

9. ac in. Così il Miiller : ne' codd, ea in. Più

tserapii mostrano che Varrone non rifuggì dal-

r usare ac e nec innanzi a vocale (V, 5f) ; VII.

32, ec.) — ad eam. Così rettamente la vulgata:

ne' codd. ad ea.

10. non* sit. Così l'Agostino ed altri: nei

codd. è omesso il non — conceditur F.; gli altri

concedunt (H. concedant) — ut sit similiter.

Così il Mùlier : ne' codJ. ut si similiter ; nella

vulgata ut sit simile.

11. traducat. Così H.
; gli altri traduciti e

la seconda volta in G. traducat.

\2. Pictores, etc. Lo Schuiz (Annali del

lahn a. 1829. V. Ili, p. 72) propose Ut picto-

res : ma il discorso procelle meglio senza I' «/,

che domanderebbe poi nell' apodosi : ita * neque

Aristophanes improbanduSy etc. e toglierebbe

forza e colore all'argomentazione. Poco felice,

oltre che inutile, è anche la congettura del Sil-

lig (Catal. Artif. alla v. Arimna, p. 83), che

vorrebbe scritto: Pictores Apelles, Protoge-

nes, sicut alii artifices egregii, reprehendendi,

quod consuetudinem Myconis, Dioris, Arim-

nae et aliorum superiorum non sunt secuti?

— artifices. In F. artufices — Miconos. Fu

contemporaneo di Polignoto, insieme col quale

giovò non poco a perfezionar la pittura, massime

il colorilo (Plin. N. H. XXXIII, i3, 56; XXXV,

6, 25). — Dioris Arimnae son due nomi ignoti.

Così stanno nella vulgata ; e a questa scrittura

accennano pure i codici che hanno Diorosarim

(F. Diorosaris, H. dyorosari) me (a. ne). Lo

Spengel congetturò Polygnoti., Arcesilai ; il

Miiller, Cimonos, Eumari : ma nè 1' uno nè l'al-

tro s' affidò di toccare il testo — etiam superio-

rnm. Così FGH.; io z. et superiorum., che mi

parrebbe da preferire; nella vulgata et aliorum

superiorum — Aristophanes (Cf. V, 9) di Bi-

zaozio, fu discepolo di Zenodoto e maestro d' A-

ristarco ; onde qui ricordasi quasi fondatore

della grammatica e padre degli Aristarchii.

i3. multa hanno ì codici ; la vulgata multis.

Varrone adoperò altre volle uti con l'accusativo

(V, 109). Essent ausi s'offre spontaneo alla men-

te in luogo di essent usi : ma non è necessario,

e qui forse è meno conveniente — dicunt essp.

Così GII.
;
gli altri frammettono oportere.
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i4- npn modo. Vedi più sopra la noia al c. 7

—• idem, cioè nos iidem. In F. id est.

j^. Et ìli. In Ha. ii. Lo Spenge] propone:

Et ut hi. Se avessi a raiitar qualche cosa, porrei

eosdem in luogo di idem sul principio delPajìo-

dosi. A ogni mudo è lii in cambio di hos per

r allrazione del qui seguente: figura non rara

in questi costruiti così rivoltali dello siile fami-

gliare — oporfeat GHa. ; in V. oportuit.

ì6. maioris in. Così ii Miiller: ne'codd. in

maioris — in consuetudine è la vulgata : i co-

dici omettono I' m — statini è una congettura

del Miiller: neV-odd. si enim — quae autem.

Così Ga. ; in F. quae tum ; in H. quae sunt (che

è posposto dagli altri) aut. Il Miiller scrisse quae

tamen — quin ita dicas. Così nel c. 10, non

conceditur quin ita dicatur.

x'j. ratione. Ne' codd. rationes — possunt

G., possint Fa., potest H. — solent fieri, etc.

Ne'codd. soletfieri et meliore (in a. meliore.,

in H. meliora) deteriora., ineliora ; nella vulga-

ta ex meliore deterior. Meliora, etc. ; il Miiller,

seguendo in parte lo Spengel : soletferì ex me-

liore deterior., ex deterior melior. Ac, etc. La

mia emendazione mula meno, e s'avvanlaggia in

ciò che corrisponde a! quaedam ... melius, quae-

dam deterius, a cui continuasi ; laddove la le-

zione del Miiller «lice un avvicendarsi di meglio

e peggio in universale — nunc dicuntur G. e

per ciò che pare anche a.; in FH. nunc dican-

tur — nunc perperam. Così retlamente la vul-

gata; num perperam ¥0..^ non perperam H.:

di a. non è notalo nulla.

18. quam in ceteris rebus è una mia conget-

tura : ne' codd. sequar in ceteris rebus. 11 Miil-

ler aggiunse il quam., che certo è necessario, do{>o

sequemur ; io ho preferito di sostituirlo a ^e-

^war, perchè il luogo mi pare più opportuno, e

perchè sequar è naturalmente sospetto perla for-

ma singolare e pel contrasto che fa al precedente

sequemur.^ e finalmente perchè è vicinissimo nel-

la scrittura, posto che il se poteva nascere dal-

l' antecedente necesse — artificum. In G. artu-

fcum — Sic populus. Così i codici. Il Miiller :

Si * sic populus.

19. Qui amissa non * etc. Solca continuarsi

al precedente periodo ; ne lo staccò giustamente

il Miiller. Manca poi accodici il /20/2, che fu ag-

giunto dal Verlranio e dallo Scioppio.

20. supellectili. In FG. suppellectilis, in a.

supellectilis., in II. sitppelecti— possessorem

è voce de' codici, certamente errata, ma che non

si seppe ancora emendare. Nella versione ho pen-

sato a proscissis

.

21. sinorum et capularum. Cf. V, 121, i23

— ut tontaininalis. Così egregiamente il Miil-
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ler : ne* codd. incontaminati — quas emendò

Enrico Stefano : ne* codd. quae — praeter. Cosi

il Vittorio e il Verlranio : ne' codd. propter.

22. Sed inductis. Così i codici : la vulgata

omelie ì\ Sed. Ma al tulio è necessario
;
perchè

non so come s'avesse a pigliar questa clausula

altrimenti che per un'obbiezione. E già nolo

r uso dell' enim nelle risposte, come fassi (\u\
;

dove il Si enim equivale a Sì, certo ; se^ ec.

23. Si enim. Vedi la noia precedente — non

esset è la vulgata; i codici hanno nomen esset,

donde apparisce che nomen v'era prima scrino

in abbreviatura — an aèr et cetera è in B. e

nella vulgata, ma non ne' codici. Il Miiller la cre-

de un' aggiunta, non pure inutile, ma inoppor-

tuna.

24. a contraria parte. Ne' cod i, è omesso

Va; e forse non è necessario — ÌV0/2, quantum
polus, etc. Così il Miiller, parte di sua conget-

tura, parie seguendo lo Scaligero e lo Scioppio.

Ne' codd. non quantum, polo superior abest et

abest et (in a. è omesso questo et) a seplentrio-

nali circumit cum Jiis ad solstitium ; tantun-

dem abest, etc. In G. è omesso, come nella vul-

gata, tulio ciò che è fra superior ed abest infe-

rior — antarcticum. Nella vulgata scrivesi con

lettere greche ; e così fece anche il Miiller, ma se

ne pentì poi, non trovandone indizio ne' codici

— quotquot è la vulgata : ne' codd. quod quot-

quot.

2,5. ac G.
;

negli altri an — cum ab solsti-

tio. In a. oraeltesi il cum ; lutti poi hanno ad
solstitium. La correzione è del Miiller.

26. similitudines. Così ottiraamenle il Miil-

ler : ne' codd, dissimilìtudines., forse perchè

non s'intese il significato ironico di credo —
XXIV pose qui Aldo, come dee stare : in B'H.

XXIII, in G. XIII ; in a. non è noto. Dopo quo-

tidie (in F. cotidie) aggiungasi quater che fu

omesso per errore nella stampa — rursus idem.,

etc. Intendo rursus (sunt) iidem (aestus)., item-

que post hos. Il rursus idem suole attaccarsi a

decres^erunt ; e quanto alT itemque ab /lis^ l'A-

gostino il volea mutato in identidem aliis ; lo

Spengel in Item quae ab Iiìs — alii motus. Così

ho scritto per congeltura : ne' codd. aiios mo-

tus. Il costruito è : cum sic item alii motus lia-

beant alios., etc. 11 Miiller rivoltò l'ordine delle

parijle, scrivendo : alios motus cum habeant.,

sic item alios, etc. — de aestuariis. Il Krahner

e il Merkel sono di credere che questo libro su

le maremme., come pur quelli che cilansi coi ti-

toli de littoralibus e de ora maritima., non

fossero che parie d' un' opera slessa, cioè dell' ef-

femeride nuK'ale a Pompeo : ma il Rilschel è

d' altro avviso.
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27. in praesenti reddit Ga.
;

gli altri codd.

hanno invece reddat— reddit segetes, etc. Così

la vulgata, e parimente più sotto reddit parilis

(parileis) ; ne' codd. reddidìt ambedue le volle.

28. sui quoiusque generis. Cosi il Mùller:

ne' codd. suis quoiusque (F'H. cuiusque) gene-

ris. Anche la vulgata ha sui — in aqua ? Forse

è da aggiungere aut in terra — an e. Così V A-

goslino; i codd. Jane — ut ex equa. La vulga-

ta, seguita dallo Spenge! e dal Mùller, aggiunge

et asino — quod ex quocunque. Il contesto, e

la corrispondenza del seguente ex equo et asi-

no., paiono domandare quod quodcunque ex.,

Aggiungasi che P id est manca d' appicco, se non

piglisi il quod per ciocché ; nel qual caso manca

il legame con gli antecedenti ; cosa assai rara, e

qui non credibile, negli antichi. Se ne avvidero

il Verlranio e lo Scioppìo che mutarono P id est

(nelle venete idem) in item.

29. quod pueri et puellae. Così è ne' codici :

il Miiller omise il quod., che ad ogni modo può

stare. Sic quod., e sic quia equivalgono ad ideo

quod ; e non ne mancano esempii. — non omnia.

Lo Scioppio omise il non. Appena parrai possi-

bile che il Mùller T abbia seguito; poiché, se la

negazione non fosse ne' codici, vi sarebbe tutta-

via abbastanza, onde aggiuogerla — utraque è

di mia congettura: ne' codd. utroque. — simi-

litudine sint paria. Così ottimamente il Mùller:

ne' codd. similitudines intra paria (nella vulg,

sint pariles) — omnis F. e forse a.
;

gli altri

omnes.

30. octonas parteis, secondo la dottrina de-

gli Stoici, Vedi Diogeue Laerzio nella Vita di

Zenone di Cizio VII, 63, no — quoniam. Nei

codici quoniam qua.

3r. habeant. In H. habent — sint casus.

Così mi parve che fosse da scrivere, confornìe a

ciò che segue, ed agli altri luoghi simili, ov'

è

sempre il plurale (Vili, 11, 445 X, 17) — Ec-

quid. Così lo Scioppio ed ii Mùller; i codd. Et

quid (a. qui) — sint. Seoz» ragione lo Scioppio

sostituì sunt — alia non^ sic utraque ha retta-

mente la vulgata: ne' codd. alia ne sic utra.

32. quin animadi^erterint è una congettura

dello Spengel, approvata dal Mùller: ne' codd.

qui animadvertunt (in a, animadvertunt) — in

eum. Così il Mùller : ne' co«ld. in eam, e poi si-

militudinem — non animadverterit è una cor-

rezione fatta dallo Spengel, e accolla anche dal

Mùller : i codici hanno non animadvertit — in

imperando. Così lo Spentaci e il Mùller : accodi-

ci manca V in. Il Koeler (Lit. Crit. in Varr..,

p, 19) propose : Equidein non dubito qui ani-

madverterim (ovvero quin animadvcrterint )

item in ea inniimcrabilem similitudinum nu-
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merum.^ ut, trium temporum verla ut trium
personarum (qui enim non potest animadver-
tisse) in omni oratione esse.

33. 7?o/z vident. Me'coild. non videt., errore

emendato dallo Spengel — sermonis populi mi-
nus trita. Ho scritto populi minus iu luogo di

puliminibus (in G. pulii minus ; di a. non è no-

tato nulla), com'è ne' codici. Il Mùller tenne

pulii., intendendo d-el linguaggio proprio della

plebe pullata., cioè vestita, com'era fuso, di

lana scura non tinta. Lo Spengel s' attenne all'al-

dina e al più delle altre eilizioni, che hanno puri

manus. Forse polo., o pollo (per paulo) minus.

Cf. V, 167 — si qui viderit. Ho scritto qui (nei

codd. quis)., seguendo poi neget senza alcuna

particella congiuntiva — in * bovom. Ne' codd.

in cornibus bovom (in H. bovum., in Ga. boum).

linrico Stefano, lasciando il cornibus cor\ '\$^on-

dente al mutilum., propose similmente di poi,

oculis hominum et pedibus equorum. Allo

Scioppio in vece (e fu seguito d^llo Spengel e

dal Mùller) parve più probabile che il cornibus

sia stalo intruso da qualche chiosatore.

34- Qni autem (così G., in H. aut, in F. cum.,

in a. omeltesi) etc. è come si dicesse: Quod au-

tem quidam, etc . . ;
ego., etc. Vedi la nota al

c. 82 del I. Vili. Analogo è 1' uso di qui per si

quis., che abbiam notato più volte (Cf. V, 28
;

Vii, 4^ (ic.) — ex hntihus seminatis è in B.; ex

lentibus nateis (sateis o satis., secondo l'Ago-

stino e il Vertranio) nella vulgata; ex natis nti

codici — ex lupinis lupinum è pur lezione di B.

e del Vertranio: ne' codd, et lupinum — quoi-

que ha B., quoque FHa., quaeque G. — Romu-
/«j * manca a' codici; ed è un'aggiunta dello

Spengel, approvata dal Mùller, dal quale non mi

son punto staccato in questo capitoletto — dice-

bam., dixeram. Enrico Stefano frappone dixi.

E cosa di pooo momento.

35. iei F., lei GHa. Cf. IX, 2, 5 — quom a. ;

quam FG. ; di H. non notasi nulla: la vulgata è

quod— sint GHa., sit F. — ejjferri non pos-

sint è dato dalla vulgata, ma non è ne' codici.

Dici parrebbe più conforme che ejferri all' uso

di Varrone — rationem a. ; orationem gli altri

come altre volte.

36. in analogias. Così la vulgata : i codici

omettono T in.

37. ut sit ea res in usu. GHa. omettono il

sit — quae signiflcavit. Così i codici. Il ftlùller

cre<lelle necessaria l'aggiunta d' un /f/ fra que-

ste due parole. Io confesso d'avere errato nella

versione, e prego il lettore di sostituirvi : in ter-

zo luogo il signijicato del primiti\;o dee mo-

strarsi altoper s?ia di declinazione a indicar-

la. Nel paragrafo 83 del I. X, si ripetono più
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succiutamenle queste quallro leggi medesime nel

seguente idoJo : Ut sint res ; ut earum sit

vsus ; uti hae res vocabula haheant ; ut ha-

beant declinatus naturalis -— fìgurae. Cosi il

MuIIer : ne^ codd. figura. Cf. c. 89 — possit.

Cosi emendò l'Agostino: in a. possint ;
negli

altri codici possunt.

3SJaba. Cf. Vili, 48 ;
X, 84. Quanto è alla

ragione, per cui non se ne usa il plurale, veg-

gansi i paragrafi 63 e segg. Bastava nominarla in

genere come legume, senza rispetto a varietà di

specie, nè al numero de' grani — simili usu è

una congettura dello Spengel (Emend. Varr.

io), accettata dal Mailer : \\t co'\y\, similius ;

nella vulg. sivnlihus.

39. Sic enim lana., etc. Cf. IX, 92. Velleri-

hus primis^ dice Marziale XIV, i55, Apidia^

Parma secundis Nobilis ; Altinum tertia lau-

dat ovis. (Cf, Plin. N. H. Vili, ^3, 48; Colum.

VII, 2).

40. Quod rogarli. Vili, — voces ha la

vulgata ; i codd. vocem — dissimiles figurae^

etc. Cosi sta ne' codici ; senonchè FGa. hanno

dissimilisi, e poi G. dissimilis in luogo di in-

dissimiles^ ed H. dispdres per dispariles. Il

Miiller sosiituì : dissimili similis * figurae Jor-

mas^ in re * simili imponunt dispariles ; certo

con più chiarezza, ma con soverchio ardimento, e

forse non bene al proposito perchè la seconda

cosa non ci ha che fare, lo credo che tutta la dif-

ficoltà di questo passo nasca da una di quelle li-

cenze che i copisti di Varrone, come apparisce

<lal confronto de' varii testi, si presero assai di

frequente ; cioè dall' aver mutalo V uno con l'al-

tro di luogo il nome formas con indissimiles^

che si reputò suo aggettivo. Tutto sarebbe chia-

ro, solo che si scrivesse: sed quod nonnumquam
in re dissimili, figurae indissimiles, formas
(cioè modi di declinare) imponunt dispariles.

/il. ut Alphenam (Cf. Vili, 41). Così il Miil-

ler; lo Spengel scrisse aut P. Laenam : ne' co-

dici aut plenam —forma. 1 codici^brmam am-

bedue le volle, eccello forse a. — quom scrisse

il Miiller: ne' codd. quo; nella vulgata cum —
virum ha rettamente la vulgata: in Fila, «m/w,
in G. utrumque.

42. Gallus. Anche qui forse è da scrivere al-

bus, come nel luogo corrispondente Vili, ^i.

43. Quod dicunt. Vili, 42 — simileis F. ;

gli altri ^//n//e^

—

imprudenter ha la vulgata;

i codici, forse meglio impudenter che sia a bi-

lancia con deridiculum — * errant. Così il Miil-

ler, secondo T avviso dello Spengel: i codici pre-

mellono qui— fit ha la vulgata ; i codd. sit: di

a. però non si parla — simili F. simile GHa. —
quae sunl., quoius vis sint. Così ho seri Ilo [)er

M. Ter. Varromì. dei la lwgua latina.

congettura: ne' codd. quae sunt., quoius (in H.

eius) dissint La voce t»/^, sebben qui non aspet-

tisi, è però conforme alP espressione usala nella

prima [)arte della comparazione, ove dicesi : pro-

pter cosfacilius perspici similitudo potest eo-

rum quam vim habeat. Cf. IX, 92. Il Miiller

s'attenne alla vulgata quae sint quneve desini^

e aggiunse nelle note la congettura quovt disteni

in luogo di quaeve desint.

44 extrema GII.; externa F. ; non è chiaro

di a. — Phryx ha l'aldina; i codd. j'rix ; la

vulg./r«x. Similmente le altre volte. Frux., nota

il Miiller, non è probabile, perchè era voce ornai

disusata al tempo di Varrone — exernptum. Così

la vulgata con Aldo; i codd. exemplutn.

45. Quod aiunt. Vili, 3; — et in malore
parte est. I codici, eccetto 11., aggiungono et in

minore parte est., e così pure sul fin d^Ila clau-

sola a tamen sit soggiungono in malore. Che la

prima aggiunta fosse da levare, come una falsa

correzione di qualche saccente, non trovo eh' al-

tri il notasse prima del Miiller; ma parmi cosa

da non istarne dubbiosi. Quanto poi all' in ma-
lore., anche lo Spengel ne consigliò 1' omissione;

e parte senza dubbio da una simile origine. Fn-

rico Stefano vi avea proposto : et si in malore

non sit., tamen sit in minore.

[fi.
Quod dicunt (Vili, 32) nos sequi. Così

la vulgata con B. ; i codici omettono il sequi —
iucunditas hanno qui i codici, senonchè G. scri-

ve iocunditas : la vulgata, est iucunda. 11 modo,

com'è ne' codici, tien del proverbio — alia pa^

ria sintj alia disparia. Così la vulgata con B.
;

in GHa, alia disparia., in F. alia paria.

47. * solum nos., sed similiiudines * è una

aggiunta fatta dal Miiller. Più semplicemente Et:-

rico Stefano propose : dico nos similitudines

quoque sequi: ma sto anch'io col Miiller che

crede più probabile, come più conforme al mod(>

di Varrone, la sua correzione — saepe : idque.

Anche questa è una mutazione falla dal Miiller:

i codici hanno saepe itaque., che suole attaccarsi

unilaroenle al membro appresso — Quis ha la

vulgata, e forse a.; gli altri coditi Qui — sunt

plura ? Scrivi sint plura, com' è ne' codici.

48. Cum., inquit. Così i codici : il Verlranio

e lo Scioppio, seguili dal Miiller, sostituirono

Ctt/n, inquiunt. Ma anche nel 1. Vili, c. 70, ben-

ché la l'orma dominante sia dicunt, negante ro-

gant., etc, si usa una volta il medesimo inquit.

« Inquit, scrive il Benlleio (in TIorat. 1. Sai. 4,

70), perpetua formula est, ubi aliqui'l ex adverso

nobis oblici et opponi fiiigimns, sive id ab uno

seu plorihiis, sive ab absenle seu praesente tiat.

Equi, dopo alcuni esem[)ii di Cicerone e d'al-

tri, soggiunge: 41 Ita ccnlies .«cxccnliesfjue Dpud
3G
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Senecano et Quinlilianum, « E moclo venale dal

costume delle aringhe, dove la parte avversarla

è rappresentata da uno — sequeremur. Così è

ne' codici; nè mi parve necessario il sostituirvi

sequemur^ come fa il Mùller coti la vulgata, con-

tinuandovisi un certo rispetto al factam conce-

do. A ogni modo avrebbe almeno dovuto dirsi

sequimur^ e non sequemur. Ho posto invece de-

heamus in luogo di debemus sul fiue del periodo

— stolae ha rettamente la vulgata ; i codd. stola.

Dopo questo paragrafo il Miiller notò laguna,

sebbene i codici non ne danno indizio : ma chi

guardi alla durezza del trapasso e alP oscurità

del seguente capitoletto, non istenterà a conce-

derglielo. Lo Spengel suppose invece (Emend.

Varr.p. 19) che il paragrafo appresso sia fuor

di luogo. In questo vano accascava forse anche

il frammento conservatoci da Carisio (Framm.

dellAK. af. 33 1).

/|9. sic percuhuit. Che prima o dopo di per-

cubuit dovesse qui stare un altro verbo, lo dice

ciò che segue: ma qual verbo fosse, cbi il può in-

dovinare? Periacuit sarebbe verbo fuor d' uso ;

non lontano nella scrittura da percubuit., sicché

potesse essere trascurato ; e volgerebbesi inoltre

sulla stessa idea dello stare, che è comune agli

altri tre verbi, siccbè più spicchi 1' anomalia del-

l' essere i due primi in uso, e gli altri no. A. ogni

modo io credo che T autore parli qui de' compo-

sti, contro i par. 61 e 62 del precedente libro;

poiché, essendo essi la prima forma di declina-

zion retta., potevansi comodamente unire coi

nomi nati da altri nomi, di cui trattasi nel para-

grafo appresso. Ma certo non è da pensare che

le risposte abbiano a seguire in questo libro col

medesimo or<lirie, con cui furono disposte le ac-

cuse nel precedente ; perocché sembra che l'au-

tore abbia dato a belio studio un certo colore

reltorico a questa trattazione, e che però ab-

bia tenuto il modo degli oratori, i quali nel ri-

spondere agli argomenti delT altra parte ne tur-

bano artifiziosamente V ordine, per toglier loro

forza ed aver maggiore comodità a dissimulare e

coprire. Ne abbiamo avuto prove anche negli an-

tecedenti paragrafi, dove pure non cadea sospet-

to suir interezza del testo — vel in hoc errant.

Così lo Spengel e il Miiller: ne' codd. ut in luo-

go di i^e/, senonchè in II. è un salto fino a potli-

ceatur ; nella vulgata et.

5o. Qui dicunt. Vili, 5^, 80 — ovilia ... ho-

vilia. ISe'cod<l. ovilla .... bovilla — non esse.

Così pare che abbia a., come avea pure conget-

turalo Enr. Stefano : GII. omettono il non; F.

nndie r esse.

f)!. Dicunt. Vili, 63. liO Spengel crede che

«'abbia a Ifg^cr Qui dicunt : non a to«lo, «e-
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gnendo hi ea, etc. — analogia qui «ta pel con-

creto analogo. Non sarebbe però lontana la so-

sliluzione: proinde ut non ea dicantur esse

analoga, quae ab similibus verbis similiter

essent declinata. In G. esse declinata; in B. e

nella vulgata : quae ab similibus verbis simili-

ter declinatis similia declinai — ne manca ai

codici, tranne forse a. — bu GHa ; ha F., ab B.

e la vulgata, in ambedue i luoghi. Vuoisi una

sillaba ; non il nome d' una lettera, qual sarebbe

ha ; né una parola, siccom'é ab.

52. poterunt GHa., poterint F. — //2 voce.,

cioè quanto al suono della parola che resta in

tutti i casi il medesimo. Il Miiller sostituì in vo-

cibus — in rebus plurimos (scrivasi plureis) è

una mia congettura : ne' codd. in rebus pluri-

mis. Con queste parole suolsi cominciare il nuo-

vo periodo : ma non so come, né in qual senso

vi si possano attaccare — vocabulis. Così i codi-

ci. Ha lo slesso valore che piià sopra voce., e nota

una distinzione renduta necessaria dai precedenti

contrapposti in voce ed in rebus. Il Miiller so-

stituì vocabula — quae ternos é una correzione

suggerita dal Koeler (Lit. Crit. /?. 2i)> e tale eh©

può dirsi certa: ue' codd. nuovamente quater-

nos. 1 nomi di due sole terminazioni, nota qui il

Miiller, paiono omessi, perché rarissimi ; onde

non fa bisogno l'aggiunta quae binos suggerita

dal Koeler — huic E. I codici premettono huiu-

jce le stampe huius E. ; che è certo un'ag-

giunta di chi credette che al dativo dovesse pre-

cedere il genitivo; o, all' apporsi del Miiller, con-

fuse con huiusce E la scrittura unita de' codici

huice. Questa correzione fu già indicala dallo

Spengel — ut conferant. Forse ea conferent.

53. quorum par. Così giustamente i codici :

nella vulgata quorum pars.

in nihil. Così loScioppio; i codd. ini-

tiuin — Quae dedita etc. Cf. V, 60. I codici

hanno qui ira per ipsa., e caput per capit : il

primo errore fu corretto dallo Sdoppio; il se-

condo dallo Scialigero — Plautum nella Moslel-

laria I, 3, 88 (90). I lesti di Plauto ©metloiio

r enim — Philolache ha la vulgata, Philolacho

i codici — casa Stante è una mia congettura.

Troppo diverso dalla scrittura de' codici, che è

casu tum., mi parve il casa non mutante sosti-

tuito dal Miiller. A ogni modo il senso dev'esser

questo — dicimus enim. In a. é premesso 1' e-

nim., come voleva Io Scioppio — ìibum .... libo.

Così il Miiller: ne' codd. limum ... limo — et

f/« *
il Miiller ; lo Spengel ut; i codici, toltone

II, ov'è omesso, et — praeponanlur. Così il

Miiller, secondo vuole il contesto : ne' codd. prae-

ponuntur.

55. Nfgant. Vili, 4/ — "o/t * debutsse. Così
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il Mùller : i codi:.! omeltono il non. Slmilmente

più solto nullius ... non. Lo Spengel sospellò

invece qualche mancanza maggiore — Metella.

In V. Metellae, negli altri Mettile — corvum...

cor\^am. Ne'codd. corbum ... corbam ;
— no-

strum ha rettamente la vulgata; i codJ. neu-

tros — apte Così pur la vulgala ; i cotM. apta

— itidem nella vulgata; ididem in FG., id idem

in Ha. —Jlllam Io\;em. Così i codici ; la vulga-

ta, y///am non loveni : ma la ripetizione del non

non è necessari».

^Q. in usuni è la vulgala : ne'codd. usu —
discrimina è parimente la vulgala: ne'codti. di-

scrimine — quo dissimilis natura. Così ho

scritto congetturando : i codici hanno quod dis-

similis natura., e così scrisse il Mixller; il Ver-

tranio e lo Scioppio mutarono natura in natu-

rae. La .mia leziofie è contrapposta esattamente

all'altra in usu horum discrimina, che è come

dire: /J, quo dissimilis est eorum natura —
nam et FGa., natn etiam H. ; tulli poi, tum io

luogo di cum. \y Mùller sostituì : nam erat

cum ; e cum pose anche lo Spengel — diceren-

tur FHa. ; il Miiller preferì dicebantur., come

sta in H. iMa dicerentur tanto più dev'esser te-

nuto per vero, in quanto è dato da' codici, dove

contrasta col nam et tum precedente — nunc *

contra. Questo nunc è un' aggiunta dello Spen-

gel, approvala dal Mùller.

57. Natura (in H. «a , onde in G. nam) cum
tria., etc. Forse cum per tria., etc. — discrimi-

nare ha l'aldina ; i todd. discrimine — doctus.

Così la vulgala ; i codd. docto. Ma come stareb-

be poi doctum?— doctam rem GHa., doctas

res F. — niaris. Così lo Spengel e il Miiller; i

codd. mareSy la vulgata mas.

58. dicitur F., igitur G., in H. » con sopravi

un c — hae res è una congettura riferita dalPA-

goslino e approvata dallo Scioppio : ne' codd.

tres ; il Mùller, tres res— quod* ad silentium.

Il quod non è ne' codici. Essendo così Ticino il

sunt comparatae., mi parve bastare il solo quod.,

senza scrivere quod sit con lo Scioppio, o quod

idco\ Miiller — quod omnia ubi * hahitent è

una mia congettura : ne'codd. quod omnia ha-

bent. Il Mùller omise V habent., giudicandolo

wn'allra lezione corrispondente ad habere de-

hent. Non mi par conveniente il concetto ristret-

to a cubicula^ cioè alle stanze da letto ; delle quali

inoltre non so perchè s'avesse a dire omnia, e

! non piuttosto haec quoque.

69. neutra cum /lis., etc. Così sta ne' codici
;

senonchè Ga. hanno inter se in luogo di inte-

rest che è \o FU. \ tulli poi quoque per quod-
' que. Intendi : Tieutris non interest (societas)

cum hify quod sunt diversa., quodque^ eie. Di-

cesi poi neutra in luogo «li neutris., per forza

del seguente costruito quod (neutra) sunt di-

versa., etc. ; e stando cosi da principio, mi par

meglio in uno stile famigliare, clie se fosse neu-

tris; tanto più che è lolla così ogni incertezza sul

soggetto di diversa e di perpauca sunt. Cf. IX,

78. Onde non so perchè il Mùller abbia rifatto

di suo capriccio cjucsto periodo scriveii<lo : Mas
et femina habent inter se natura quandam so-

cietatem : * contra nullarn plerumquc habent

societatcm * neutra cum his, quod non * sunt

diversa inter se, quodque., etc. — ut libera no-

stra (intendi nomina) è una strana espressione.

Io credo al (ulto che debba leggersi : ut in libe-

ros nostra — eadem est causa. Così lo Spen-

gel, e con esso il Miiller: ne' codici eadem et

(forse H. ex) causa — mulier H
;

gli allri fe-

mina.

60. Tertium. Così emendò il Vittorio: nei

codd. Terentium — Secunda. La vulgata pre-

mette Prima ; e certo anche questo fu prenome

usilalo. — natus, ut is Manius esset. Ne' codici

natus diceretur., ut is Manius esset. Il Mùller

scambiò di luogo diceretur con esset: a me
parve piulloslo una doppia lezione, ed. ho prefe-

rito esset che non sente nulla di chiosa — Lu-

cius ha la vulgala ; i codici, tranne forse a., Lu-

cilius. Di cesi forsitan ab eo, perchè, corae sap-

piamo da Festo (in Manius) e principalmente

dall'autore del libro de nominibus., più altre

origini si davano di questi prenomi.

61. E quibus., quae. Cancellisi il quae^ che è

in FGH., non però in a. ; e sostituiscasi accidis-

i'ef che è così intuiti i codici. Quell'uso d'un

doppio vincolo relativo, tuttoché strano, mi pa-

reva da rispellare per qualche analogo, ma dub-

bio, esempio. Ora inclino a credere che anche qui

siensi confuse due lezioni diverse : E quibus.,

cum item accidisset ; e Quae cum item acci-

dissent ; fra le quali, dicendosi poi declinarant.,

mi sembra più vera la prima. Il Mùller s'appi-

gliò anch' egli a questa, ed inoltre mutò antiqua

in antiqui — matrem Larum. Cf. Varrone

presso Arnobio ado. gent. HI, 4i » e Macrob.

Sat. I, 7 —- f^olaminiam FGa., T'oluminam

H., f^olumniam la vulgata. Gli dei Volumnus e

T^olumna., a cui raccomandavansi i bambini na-

scenli (s. Jugust. C. D. IV, 21), son forse altra

cosa ?

62. vocabuli è la vulgala ; ne'codd. vocabula

— cum in quibus^ etc. Benché sul senso del tut-

to non cada dubbio, i\lcui)e parli son certo oscu-

re. A ogni modo io scriverei cum in tribus, etc.

benché ciò forse non basti a spianare ogni diffi-

coltà. Il Mùller molò neutri \u neutra ; e pigliò

i genitivi maris etfeniìnae come modi elliuici,
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a cui sollintenJasi formae o altra simil parola;

sicché stiano qui in luogo di nominativo ; come

altre volte danài (casus), multitudinis (forma) e

simili, ridotti a qualità di nomi indeclinabili —
sed in quihus etc. liO Spengel sospettò che man-

casse qui qualche cosa : ma gli sì oppose a ragio-

ne il Miiller. La traduzione letterale è: ma (per

tutte e tre questeforme dee declinarsi solo) in

que*" nomì^ dove son naturali queste declina-

zioni^ che vi si trovano essere in fatto ; cioè e

queste vi si trovano in fatto — inique. Così la

vulgata ; ne' codd. in quae, toltone forse a.

63. reprehendunt. Vili, 48. Cf. X, 54 — et

usum : ne' codd. et (in H, ut) usu (in GH. u-

sus) ; nella vulgata : Nam et usu — * dici-

mus. W ut è un"' aggiunta consigliala dallo Spen-

gel, fatta dal Muller.

64. hae Musae. Il contesto sembra richiede-

re, nota il Miiller, una Musa et duae Musae.

Ma hae Musae può esser forse sufficiente a di-

notare in genere un plurale di numero determi-

nalo. Osservisi in fatti che più sopra il plurale

indeterminato è invece espresso da Musae senza

articolo — uni et unae G. e forse H.
; gli altri

pospongono uni — Cf. Servio Aen. Vili, 168.

65. ut in multitudine. Così i codici : il Miil-

ler trasporta 1' ut innanzi ad uter. Io ho creduto

di lasciarlo ove sta, polen lovisi intendere per

sebbene — utri. In a. w/re, io F. ut utre., in

GH. ut utrae ; nella vulgata, ut uter utrei ; se-

condo il Mailer, ut utri * utrae — id est FH.,

.1. Ga. Il Muller scrisse Inde — singulari. In-

tendi vocahulo — muUitudinis sunt. In a. è

omesso il sunt.

66. argento ha la vulgata, aceto i codici —
dicimus. Così la vulgata ; i codici v' aggiongono

enim — argenteum enim ha giustamente la vul-

gata ; i codd. argentum enim.

67. Ea natura., cioè quella specie. Essendo

collettivo, è trattalo come plurale. Comunemen-
te /za///ra attaccasii in qualità d'ablativo a ciò

che segue — e genere multo. Queste parole so-

gliono unirsi al membro precedente. In Glia, a
genere., e così in tutto è da scrivere: in F. et in

luogo di a. — aia per alias usò pur Varrone de
lì. R. I, 2. Questo modo di declinazione conve-
niva massimamente a questo libro, dove difen-

desi l'analogia — quod Chio, etc. Notisi questo

modo ellittico — quae ipsa adducuntur nane
mollius unguenta., quorum, etc. è una mia ron-

gcllura. I codici danno: quae ipsa dicuntur
riunc melius unguenta, quoi (o cui) etc. II Mul-
ler contentossi d'avvertir nelle note che il testo

è certo errato, e che forse, cominciando da Le-
sbo, s' ha a leggere : sic ex regionibus Arabiis,
quae Petraea dicuntur., nunc^ etc. — ut vina.
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Ne' codd. et vina — re inìque rescindere è

un'altra mia congettura. Similmente nel e. 6a :

inique tollunt analogias. Ne' codd. denique re

scindere; e così scrisse anche il Miiller — et

quom. I codd. sed invece di ef, che è nella vul-

gata.

68. Item reprehendunt. VIII, 48 — non *

dicant. 11 non * aggiunto dal Popma, conforme

a ciò che diceii sul fine, balnea dicere non con-

sueverunt (a. consueruntj. Lo Spengel scrisse

balneas ; ma parve inclinare, come poi il Miiller,

alla congettura del Popma — Quibus responderi

poteste etc. Qui il Miiller non emendò, ma rife-

ce. Eccone la lezione :
* idemque item contro.,

*

quod scalae et aquae caldae pleraeque * mul-

titudinis vocabulis sint appellata., neque eorum

singularia in usum venerint. * Quibus respon-

deri potest non esse reprehendendum ; quod *

primum balneum (nomen ut Graecum introiit

in urbem) publice, etc. lo ho lascialo intatta la

lezione de' codici, tranne l' avere aggiunto il

quam * innanzi a quod; il quale quanto facil-

menie potesse essere trascurato, non è bisogno

eh' io il dicii, e starebbe qui per magis quam.,

uso non rarissimo — dixerunt GHa., dixe-

rint F.

69. scateret Ga., scaterent F., staret H. —
venisset a.; gli altri venissent — eae GHa., hae

F. — dicantur F., dicuntur GHa.

70. reprehendunt. Vili, 49 — out Ga., au-

tem H., et F. Tra questo e l'appresso paragrafo

il Miiller notò laguna; non però che i codici ne

diano indizio. Certo alla declinazione obliqua per

casi ritornasi nel c. 75 ; laddove i frapposti capi-

toletti trattano della declinazione retta, nella qual

materia l'autore era entralo nel c. 5o, se non an-

che nel precedente : onde il disordine è chiaro;

e non bastando a rimedio il riordinare, può dirsi

chiara anche la mancanza di qualche parte. Veg- t

^asi tuttavia la nota posta al c. 49.

71. Sed nec. Così il Miiller : ne' codd. Sed ne

— Faustini. Così parimente il Miiller : ne' codd.

Faustinos., CUI la vulgata premette dicunt— Ca-

scelliani F., casceliani Ila., castelliani G. ; e

poi F. Casselius., G. Caselius., H. Cassellius., a.

Casellius. Anche in Orazio, dove ricorda il giu-

reconsulto Aulo Cascellio (A. Poèt. 869), e nei

suoi scoliasti, ha luogo la medesima incertezza di

scrittura. Certo Cascellius leggcsi ne' monumen-

ti — Caeciliani è un' aggiunta della vulgata,

se non è forse in a. A ogni modo è richiesto da

ciò che segue — animadvertant ha la vulgata
;

animadvertunt i codici — * Faustus
; quod si

esset. * Così aggiunse il Miiller, conforme al con-

lesto — natant Fu. Cf. Vili, 7^1 ;
X, iG. In GH.

notant.

i
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72. Item dìcunt. Vili, 78.

73. Quod rogant. Vili, 76 — qitor non. Il

non è (Jalo solo «U G. — de vtsperi: in tempo-

re k una congellura «lei Popma : ne'co(M. de ve-

spertino tempore. Enr. Stefano vi volea scrive-

re : t'ej/>ere, vesperius, vesperrime : mane cut

vespere^ etc. 11 Vertranio e Io Scioppio posero

poi vespere in luo«ro di vere: ma la risposta ha

da risguardare insieme vespere e mane; e il

vere calza benissimo — qui non primo. Così

egregiamente il Miiller: ne'codJ. qui non prior

—~ At pose qui il Miiller : ne'codd. ut.

74» reprelienditur. Vili, 79 — duo reliqua

non^ etc. Ne'coilici Ira reliqua e non ripelesi il

quod — analogias esse FGa., analogias H.,

analogia est nelT aldina : ma dicendosi [)oi in

binas dividi parteis^ il costrutto medesimo ha

da esser qui, sottintesovi dico che ricavasi men-

talmente daW ut dixi (Cf, V, 23). Mutar questo

in dixi non v^ è permesso dal senso — eaque è

una correzione fatta dal Miiller : ne'codd. ea (in

H. et) quae — in pecoris usu est. Così ho scrit-

to, perchè così vuole apertamente il contesto : nei

codici e nelle edizioni in pecoris usu non est—
dividi. Così è ne' codici: la vulgata ha dividit.

75. Tornasi nella materia del e. 70 — co//>,

co//, colem. Così il Miiller : ne'codd. rolem ro-

lis role, senonchè H. ne rivolta l'ordine; nella

vulgata roris., rorem., rare., esempio che non fa

al proposito, essendone il nominativo ras confor-

me all' analogia — Maspiter., etc. Così sta nei

codici. Cf. Vili, 49- La vulgata ha Maspiter., ed

omette poi Maspitri Maspitrem.^ come pur pri-

ma Diespitri Biespitrem. Forse, dice il Miiller,

a Diespitri eà a Maspitri è da premettere un
non. lo credo che stian meglio senza, essendo il

costrutto: Dicunt ([raiìo da negantj alia voca-

bula non habere obliquos., ut (cioè quales sunt)

in hoc Diespiter., Diespitri Diespitrera.

76. cols. Così il Mailer: in FGH. ro/j, in a.

rolis ; e poi in FGa. rolis, in U.yolis — ac ple-

raque hanno rettamente i codici ; la vulgata ad
pleraque — hae oves. Ne'codd. haec oves : ma
qui, dove il pronome è articolo distintivo del ge-

nere, del numero e del caso, non può credersi

usato l'ambiguo haec in luogo di hae — ons ha

la vulgata: i codici aggiungono sine una., da cui

Io Spengel vorrebbe ricavare sine 7, o sine lU

:

raa sarebbe aggiunta peggio che inutile — Ut
ovis. Scrivasi così, premessovi il punto maggio-

re ; e nella traduzione aggiungasi : Lo stesso di-

casi di avis.

77. nihili è una correzione deli' Agostino : in

FGa. in nihil, in H. nihil — tam casus. iLnrico

Stefano vi soggiunge is. Il senso è chiaro anche

lenza; nè so qual de' due modi fosse più varro-
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niaoo — esto è congellura dello Spengel : nei

codd. est — siet formo il Miiller da si et, che è

la lezione de' codici. Il Bolandello f//. Cicerone

stesso, cojne nota il Miiller, aveva egualmente per

lecito G sit e siet (Oralor. 47, '•'^7)

—

polerit

Glia., poterai F.

78. ?lam ut signn^ etc. Questo nominativo

sta per attrazione, come dicono i grammatici, del

quae seguente. Cf. IX, 59 — aut aliam quam.

Così scrisse il Miiller : in F. et aut aliquam.^ in

Ga. et aut aliam aliquam, in 11. et ut alia ali-

quam. Veggasi la nota al I. V, c. 170 — sic in

vocahulis casuum. Avvertasi che casuum deve

essere distaccalo da vocabulis., ed è retto dal sot-

tinteso analogiae — in Clastidio. Cf. VII, 107.

Vedi il Ribbeck Framm. de'Trag.Lat. a

f. 235. Il nominativo redux fra gli antichissimi

non era adunque in uso.

79. Item reprehendunt. VI IT, 94 — Her-

cules forse in a., negli altri Herculis — debuis-

set GHa., debuissent F. — hic homen. Così ho

scritto, perchè da homon., com'è ne' codici, si

farebbe homonis., non hominis. Parimente nei

codici haec strus tiene il posto di mezzo; e avrei

dovuto lasciarvelo, perchè in queste cose gli an-

tichi erano meno scrupolosi, o, per meglio dire,

meno pedanti di noi. In Varrone stesso ne ab-

biam veduto altri esempii — ffaec ostendunt

non ha la vulgata : i codici aggiungono nova (a.

novam) innanzi a non — licet ho scritto per

congettura: ne'codd. j/c e/, toltone a. che ha

sit et. Il Miiller ne fece si et — id non sii è

un'altra mia congettura: ne'codd. item est.

Forse era meglio lasciarvi est. II Miiller vi pose

non * item est — iVb«, si quis. Così il Miiller
;

i codici e la vulgata, iTaw, si quis.

80. cupressi hanno i codici ; ma da ciò che

segue, raccogliesi che la grafia di Varrone fu cu-

pressei e ficei., secondo il precetto di Nigidio e

di Lucilio
;
perocché ne' codici sta propriamente

Elfaciunt, e non Ifaciunt come diedero il Ver-

Iranio e lo Scioppio ; e parimente più sotto (cum)

E et I ut nummiJlci. Il Miiller omise queste

parole, che pur sono in tutti i codici, eccetto H.

ove manca eziandio il quod est. lo ho creduto di

lasciarle; perchè, registrandosi poi i varii casi

d'ambedue i numeri, è ragione che notisi il ge-

nitivo tanto dell'uno, quanto dell'altro, come

prova di declinazione costante; giacché, secondo

è detto più volle, il contrassegno della declina-

zione sta nel passaggio dal caso retto agli obli-

qui. — * manus ; nec * è un' aggiunta fatta dallo

Spengel, ed approvala anche dal Miiller. La vul-

gata ha solo ncque; i codici nulla — ut non di-

cit. Così la vulgata ; FHa. rf/c;', G.Jìci.

81. analogia è la vulgata; la lezione de' co-
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dici, in analogia — Decussi. Cosi il Miiller : in

Fa. decuis, in GH. decius, nella vulgata decus-

sis. Tanlo decussi^ quanto decussis paiono ap-

poggiali su buoni esempii : ma del secondo non

ha luogo dubbio da nessun lato; del primo v' è

qualche scrupolo. Senzachè la scrillura de** coflici

accenna meglio a decussis ; tanto più che FHa.

scrivono poi dccussibus con V s S( empia. Quali

sian questi scru[)oli, il vedremo ora — aes adsi-

gnijicat. Questa espressione è dichiarata da ciò

che segue nel par. 83. dove dicesi che tressìs è

così chiamato da trihus (ponderibus) aeris ;

ciocché deve similmente intendersi di quadrus-

sis^ qiiincussis ?^ sexis^ e dì lutti gli altri. Onde

che questi coraposli son ragguagliati alle forme

disgiunte octonis aeris., mille aeris, ec. ; in cui

declinasi il numero, ed aeris rimane invariabile.

Ciò sembra detto espressamente dalle parole: et

eius (aeris) numeroJiniti casus ... sunt. Ne se-

guirebbe adunque che tulli questi nomi sarebbe-

ro indeclinabili, e probabilmente neutri ; come

insegna Marciano Capella, il solo fra gli antichi

grammatici il quale parli di questa materia (l. Ili,

c. de anal.). L** ablativo decussi., lultochè adope-

ralo da qualche autore più recente, potrebbe

adunque non essere riconosciuto da Varrone. E
però vero che altrove (V, 1G9. Cf. Prisciano de

Fig. Num. VII, 3i) il medesimo Varrone da que-

sti nomi, come formati dal numero e da asse^

che cerio è la vera etimologia; onde per questa

origine dovrebbero essere invece e declinabili e

maschili; ed è vero insieme che qui si approva

decussibus., e si adopera tressibus, e si scrive hi

tresses. Ma quanto alla prima cosa, non fa nean-

che bisogno di ricorrere per la risposta alla nota

incostanza di Varrone; perchè in questo libro

egli parla a nome degli Aristarchi con tutte le

licenze d' un oratore. Quanto è poi alla seconda,

parmi non esservi risposta, se non s"* ammetta

una distinzione fra il singolare e il plurale ; sic-

ché quello sia pure indeclinabile e neutro, que-

sto declinabile e maschile: della qual differenza,

sebben qui non rendesi ragione, forse non sareb-

be difficile il farlo. A ogni modo è ciò che inse-

gnasi dichiaratamente in ciò che segue — His
tressibus confido. Così ho scritto per congellu-

Mtne'codd. his tressibus confido. Per (juesto

verbo confido., veggasi il par. 107 del l. VII sul

fine: ma chi il credesse troppo strano, il muli

pure il) conficio., verbo notissimo in (piesto sen-

so, e poco più lontano nella scrittura da confido.

Con questi due esempii si dice aperlamente

tressis., e" però anche i suoi simili, declinabile e

maschile nel numero del più. Certo decussibus e

centiissibus troviamo in Feslo alla v. Peculatus.,

come parole, iccoiidochè pare, della legge 1 ai-

pea ; e Papia registra decussis e centussis come

maschili — Hoc tressis haheo^ et Hoc tressis

(così è da scrivere, non tressi) confido. Così

hanno precisamente i codici, tranne confido, in

luogo del quale anche qui danno confido. Con
questi (lue esempli si dà il singolare di tressis

come indeclinabile e neutro — significat è la

vulgata ; la lezione de' codici è signifcant— Lo

Spengel e il Miiller si tennero alla vulgata, anzi-

ché a' co-liei ; onde la loro lezione è tutt' altra

cosa, ^b tressibus., scrivono essi, virilia multi-

tudinis hi tresses et his tressibus, cum sit (M.

siet) singulare hic tressis, et ab eo hoc tressi,

et cum siet (la vulg. e lo Spengel ab eo., omesso

il precedente et e tutto ciò che segue) sic dein-

ceps ad centussis. In una materia così poco nota

mi parve dovere il tenermi stretto accodici.

82. miliarium. Così il Miiller: ne'' codd. w//-

le quartum ; lo Scioppio, seguito dallo Spengel,

millenarìum. Cf. c. 85 — mille denarium. Cf.

Vili, 91. — milia. In G. jfiille milia ; negli altri

milia. 11 grammatico Pompeo nel commento al-

l'* Arte di Donato p. 172, 202 Lindera. insegna

espressameute che, secondo il precetto di Plinio,

nel singolare scrivesi mille, ma nel plurale mi-

lia. Vedi la scrittura de"" codici ai par. 36, 3^, 38

del I. VI. — denaria hanno i codici; P Agostino

vorrebbe denarium., ma haec duo milia dona-

rla ritorna anche più sollo nel par. 85.

83. quom. Così, pare, a., F. cum., GH. quo.

11 Miiller sostituì quoniam : ma cum o quom^

come vogliasi scrivere, nel senso di quoniam^

costruito con P indicativo, è già noto e registra-

to con esempii di Cicerone — as sit. Così la vul-

gata, e forse a.
;

gli altri codici, adsit— pende-

bant. Così i codici ; e certo può stare, dicendosi

iu generale di tutti i dipondii. Pure non è fuor

di ragione il sospetto che i copisti vi abbiano

posto pendebant per ciò che non sapevano che

duo è anche accusativo — Hoc aere. Così Io

Scioppio: ne' codd. lioc ab aerea.

84- ad centussis. In a. aducentussis., negli

altri ad ducentiissis. Cf. V, 170 — ex eiusdem-

modi. Così i codici ; la vulg. eiusmodi ; il Miiller

omise r ex — suum iiifinitum. N'on so perché il

Miiller abbia sostituito a questa lezione, che è

de' codici, sensum infinitum.

85. miliariis^ o, com' egli scrive, milliariis^

è una congettura dello Spengel: ne' codd. milita-

rls — loquontur. F. Quanto è poi al modo mille

denarium esimili, vcfigansi principalmente Aulo

GelHo 1, iT), e Macrobio S;«t. 1, 5; ove tlicesi che

in siffatte locuzioni mille sta per Xt'^tàiy non per

;ti'X/o/, onde segue loro il verbo di terza persona

singolare — milia denaria. Qui i coilici scrivo-

no millia; più tolto F. ha milia: tutti poi anche
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questa volta hanno denarìa — drachmis «là qui

la vulgata; et rachmis V.. et rachinìs GHa.

Notisi ciò che qui si dice di questo genitivo plu-

rale determinalo draclimum^ al modo di Aenea-

dum per Aeneadarum ; la qual licenza non è da

credere che fosse conceduta soltanto in queste

perchè erano voci greche, rna trovasi parimente

in caelicolum e in qualche altro vocabolo. A
ogni modo fu per inlluenza greca; giacche le de-

sinenze osche e sabelliche sono azum ed asam.

— oporteret. Così lo Scioppio: ne'codd. opor-

tere — triumvirorum, decemvirorum. 11 primo

è omesso da' codici, e in luogo del secondo vi sta

centnmvirorum ; onde credesi dal Mailer che, di-

cendosi iudicium fuisse^ si toccasse tutte e tre

le maniere di giudici, cioè i triumviri capita-

les, i decem\;iri stlìtihus iudicandis ed i cen-

tumviri.

86. novenaria. Così la vulgata ; i codici pre-

mettono un non — regula. Così lo Scioppio,

conforme al seguente Regula est numerus no-

venarius : i codd. regulae — unum G.: gìs altri

unam — et hinc ha la vulgata ; i codd. et (Glia.

ut) V hinc — novem et nonaginta è una con-

gettura dello Spengel : ne' codd. IX (in GHa.

LX) et.

8^. ad nongenta. Ne' codici è in cifra ; onde

in FH. resta escluso V ad^ scrivendovisi dcccc —
inilia FGa., e così più sotto G. — * sic hoc

mille., haec duo * è «n'aggiunta fatta dal Mai-

ler, e con piccola differenza dallo Scioppio : certo

la vuole il contesto — denarius ha la vulgata
;

dennrios i codici — a decem ad nonaginta.

Cnsì rettamente la vulgata: ne' codd, decem ad
ZX (in H. hoc) — ad nongenta. Anche qui i co-

dici dcccc — miliariae. Ke'codd. miliaria —
et tres. N'e'codd. et res.

88. adicientes minores è una n)ia congettu-

ra : ne' codd. ah deciens minorem (in a. a' de-

cies minores). Parimente ho mutalo il ncque

de' codici in non quae ; ed ho scritto con H. can-

tra eam, omesso V est che vi fiappongono gli

altri. Il Miiller rifece questo luogo così, aggiun-

gendo del suo cinque parole : Ad hos tertium et

quartum actum., ah deciens minorem., * a de-

ciens miliens maiorem addentes., * imposue-

runt vocahula ; ncque ratione., sed tamen non

cantra eam.^ de qua scrihimus, analogian —
Diam decies. Così lo Spengel : ne' codd. nam ut

{V ut è omesso, da G. ; non istarebhe male mu-
talo in et) decienis (in a. decenis) — sine casi-

bus. Vedi Gellio I, i6, ove allegansi antichi

esempii d'i milli nell'ablativo, non però alcun

altro caso. È forse il siniile di decussi e cen-

tassi.

89. Quoniam in eo. e te. Intendi capite. La

ragione così premessa, come è f^lto r|ul, fa parer

più duro questo trapasso, che efleltivamente non

sia. Ad ogni modo potrebbe bensì mancare qual-

che cosa prima, come sospetta il Miiller ; ma della

lezione non parmi da dubitare — ófuoovvfJiiavy

come poi o(umufJii'av., e nel seguente paragra-

fo avvmvuta^y sono scritti in tutti i endici con

lettere latine — quo minus. 1 codici ri[)eto-

no prima obliqui casus., che pare una chiosa

fatta per richiamare alla mente il soggetto —
Graecanice. Così il Pio: in V. graecancerie, in

H. grecaneaene.^ in G. graecam caene ; in a.

manca questa con altre parole — Argi. In II.

^rg-e/, qual fu probabilmente la scrittura di Var-

rone. Vedi la nota posta al par. 80. — nomen et.

Così il Pio : ne' codd. nominet ; tranne forse a.,

di cui non notasi nulla. — signijicahit è pari-

mente una correzione fatta «lai Pio: ne' codd.

(non si sa di a.) significavit.^ per la solila confu-

sione del V col b.

C)o. * Sapphoni et Sappho. * Ilo aggiunto

queste tre parole, e poi Alcaeoni., perchè il con-

testo doruanda <lue uscite diverse d'un caso obli-

quo medesimo d'un medesimo nome. Tra' oasi

obliqui ho preferito il dativo; perchè in Varrone

solitamente è il primo do[)o il nominativo, e

perchè ne serbano le traccie le parole et Alcaeo :

senzachè l'omissione di Sapphoni e Sappho.^

precedendovi Sappho., è probabilissima ; non

così quella di Sapphonis et Sapphus. Veggasi

Prisciano VII, 3o, p. P- e Servio Aen. VII,

G62, ec. Il Miiller scrisse : uf Sappho * et Psap-

pha * (v. l'Etymol. M. p. 485, 4>)i Alcaeus

et Alcaro., sic Geryon, Geryoneus (Fa. gerio-

nus., GH. gerionis), Geryones — consequentis.

Così lo Spengel: i codd. consequenti — dicere

pare una chiosa del facere antecedente, usato

spesso da' grammatici in questo senso, e qui più

conveniente del dicere per la prossimità di di-

xerit — et non secutus., etc. Così i codici, se-

nonchè scrivono poi reprehendendum (FG. re-

praehendendum ), che si poteva forse lasciar

così. Il Miiller con l'Agostino, omette qui Vet,

e di reprehendendum fa il reprehendunt che

manca a' codici sul principio del paragrafo se-

guente. Il ilire non secutus erit analogias senza

più, non parmi conchiusione sufficiente.

CfX . Reprehendunt. Questa voce ne-

cessaria al contesto, fu omessa da' copisti per la

somiglianza col precedente reprehendendum —
Philomedes. Ne' codd. e nella vulg. Pìiilomede.

Così corresse il Miiller.

92. ds lana. IX, 89 — adiciam a., additiam

FH., adiitiam G. — si nationes ex procreante

dissimilis. Così i codiri, salvo che hanno in e

non si. Lo Scioppio congetturò : si natiane^ seit
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procreatione^ dissimills ; lo Spengel : si natio-

ne eos procreante dissiinilis ; il Mailer: si na-

tione exprocreati dissimili.

93. ut in Oi'is. Così ho scrino per congellu-

ra : iu Ha. ut in iis^ io FG. ut in his ; il Miilier,

ut in gallis — reprehendundum. In a. repre-

Itendendum, h\ F. repraehendundus, in G. re-

prae/iendcndus, in H. reprehendendus.

94- Quare. In G. Quor — dissimilitudinum.

Cosi la vulgata: ne'coiM. dissimìlitudinem —
assumi è il soggi-llo di non erit remotum a na-

tura : gli esempli lVap[)osti sono quasi una pa-

rentesi ; con sic alìud si quid., etc. ripigliasi il

filo, benché si iiiuti cosirnllo. Il Miiller, da Ut

in his., etc. a. Sic aliud., etc, formò invece un

nuovo periodo; e in luogo di itaque pose ita —
non erit H., non enim erit Fa., non enim G.

95. nominatuum. Così lo Spengel e il iVliil-

ler : in a. nominatiiu^ in F. nominati^om, iu

G, nominativum, in H. nominationum. Cf. Vili,

63 — analogian. Ne'coild. analogia — decli-

natum. Così è néVodici. Infeudi degli argomenti

•le' Cratezii. Il Miiller sosliluì delibatum — sumi

possit. Così i codici. 11 Miiller s' attenne alla vul-

gata, che ha sumi possint ; lezione senzn dubbio

errata, perche così da questi fonti si vorrebbero

prese le opposizioni, anziché le ris[)osle. Il co-

sti utio k'. ut ab hisfontibus sumi possit (quod

satis est., o alcun che di simile) ad responden-

dum omnibus (è omnia per attrazione del quae

seguente, e sta bene sul principio), quae dicun-

tur cantra.

96. ut legi. Così r Agost no, secondo ciò che

segue : ne'codd. ut Jegerem — perjectum ....

inchoatum scrive la vulgata ; i codiì. perj'ectam ...

inchoatam (in H. inchoatum) — lego et legam.

I codd. aggiungono nuovamente et lego ; onde la

vulg. legam et lego — et ex divisione. Così i

codici. Similmente nel c. 108 : in aliam perso-

nam aut in tempus — rationem. Ne' codd. ra-

tione — scienter idfacere. Così lutti i codi» i,

senonchè a. onici te Io scienter. Tuitavia parrai

certissimo che vi si dee h^gg^re inscienter.

97. Iteni illud. Così il Miiller: ne' codd. idem

illos qui ; nella vulgata item illos qui ; la qual

lezione giova rim«;ltere, mutato che siasi \o scien-

ter in inscienter •— ISeque ex. Forse Nequeea*

ex., etc. — Nam inftcta, eie. Cf. X, 48 — *

eram^ sum * ntauca accodici. Fu supplito dallo

Spengel.

[jH.Jeriam^Jerio^Jeriebam. Così sia scritto

in GH.; in F. è omesso Jério., in a.Jeriam. L'or-

dine vorrebbe ferio nel primo luogo anche in

<]uesla, come nelle altre formule collazionale —
percussi., * percusseram^ pcrcussero. Così il

Miiller, per compitrc il giusto ternario di tempo
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compiuto: n^\'od*ì. percutio. Le dichiarazioni,

che ho introdotto nella versione, mi scusano qua-

lunque nota sul senso di questo capitoletto.

99. infecti hanno i co<lici, e può star bene.

Cf. X, 48. La vulgata ha infecta.

100. personis. La vulgata aggiunge e/ybrmff
— dicehantur G. ; gli altri dicebatur.

101. Etiam hoc. Così la vulgata; ne' codd.

Etiam in hoc : ma segue la forma, Id imperite

reprehendunt — animalis hanno i codici, che,

come nome di genere maschile, è nuovo : l' Ago-

stino vi volea sostituito animanteis — infecta

verba G., infectaba F. (onde lo Spengel suppo-

ne infecti verba)., Ha. infecta — et absenti. Così

la vulgata, e, per quanto pare, G.
;

gli altri co-

dici a»f — legito. Pare che diasi come impera-

tivo di tempo futuro, comune per la seconda e

per la terza persona. In questo modo lo s[»ie-

gano Prisciano ed altri antichi grammatici —
quae non * sunt imperandi. Ho aggiunto per

congettura il non, come s'è dovuto fare in molli

altri luoghi. Lo Spengel propose invece la mu-

tazione di imperandi in indicandi., e così scrisse

il Miiller: la vulgata sosliluì fatendi. Ma non

é solo r indicativo, dove abbiano luogo le due

divisioni.

102. quoiusque. Così giustamente il Miiller.

ne' codd. quisque — nominatibus è congettura

dello Spengel (Emend. Varr. p. 6) : ne' codd.

nominativis — supra IX, 76 e segg. — ex senis

é una mia congettura: ne'codd. externi; nella

vulg. extremum — rectus GHa., rectos F.

103. si hic GH. ; sic hic Fa. — proportione.

Ho pos'o il punto minore innanzi a questa voce;

il Miiller lo pospone; lo Spengel e la vulgata

continuano senza distinzione — dicimus. Così i

codici ; il Miiller diximus per congettura dello

Spengel — non * habebit. Ho aggiunto il /20/2,

perchè mi sembra voluto dal contesto. Cf. IX, 79
—

• aliam quam. Così il Miiller: i codd. aliquam.

Vedi la nota al 1. V, c. 168 — possunt F., pos-

sint Glia. — Rectus detto qui per somiglianza

il principio, tt, come chiarnasi prima, caput, del

verbo (Veggasi il paragrafo precedente). Onde

non é bisogno, «lice il Miiller, di suppor qui al-

cun mancamento, secondochè vorrebbe Enrico

Stefano, Io confesso perù di non saper conciliare

la prolissità del fine di (jueslo capitoletto con

r omissione di ciò che parrebhe essenziale, cioè

del come 1' analogia possa comportare un capo

stesso in due corpi diversi ; tanto più che le mol-

te irregolarità del verbo velie avrebbero ofTerlo

abbontlanle materia. Ma forse all'autore parve

bastante il cenno fallo più sopra, perchè avesse

a raccoglierne che alcune membra «Iella coniuga-

zione ili volo, a]»pai leiigoijo ad ellro capo, cioè
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a i^e/o e quanto al resto, dissimulò, piuttosto

che entrare in rainute disquisizioni. A questa

materia de** verbi ambif;ui nel loro capo, ritorna-

si più sotto nel paragrafo io8.

104. longum pluit^ luit. Qui i codici omet-

tono il noto segno di sillaba lunga, come anche

nel c. 72 del 1. VJII; lo usano però nel 70 del

I. X. \ ' è pure omesso il luit, e in GII. anche il

pluit : raa si ricavano dal reslo del paragrafo.

105. sacrifico et sacrificar et lavat. Così

rettiunenle la vulgata : ne'codd. sacrificio et sa-

crifico relaifat. L'antico uso di sacrificar in

forma deponente per sacrifico^ è l'egislrato da

Geliio XVIII, 12, IO, e da Nonio il qual reca due

esempii dello stesso Varrone (p. 479 Mere.) —
dum sacrijico. Così emendò TAgoslino : in FGa.

dum sacrifici, in II. dum sacrificii — nec di-

cat. Così la vulgata ; i coild. ne dicat — sacri-

ficdtur. Così propose lo Spengel : ne' codd. Ja-

crlficaturus.

106. Apud Plautum^ Trucul. II, 3, i.

107. utitur Fa., utimur GH. — oportet. Così

i codici : il Miiller sostituì oporteat, facendolo

dipendere dal precedente sequitur. IVla ne viene

un costrutto involto e contorlo senza ragione.

T08. dicantur. Così i codici ; ed è verbo non

disacconcio a notare la formazione de' successivi

declinati dal loro capo, siccome parve anche al

Mailer. Il Koeler (Lit. crii, in Varr. p. 28) ^10-

pose discernantur ; Io Spengel videantur— ut

in Myrmecidis. Cf, VII, i. I codici darebbero

propriamente Murmecidis^ grafia più probabile

— aut in tempus. Intendi aliud tempiis. Cf. IX,

96 — non esse. Così primo il Vertranio : ne' co-

dici nasse.

locf. utrunique. Così lo Scioppio : ne'codd.

ulerque — verhum temporale è un' emendazio-

ne delMiiiler: ne'codd. verborum temporale.

È chiaro che il verhorum fu sug<;erilo al copia-

tore dal precedente in secunda forma — aut

ES è una mia congettura : nelle stampe, anche

dello Spengel e del Miiller è interamente omesso.

Ma non era ragione che si tacesse questa terza

desinenza distintiva di una delle Ire coniugazio-

ni ; chè tre fannosi appunto da alcuni antichi

grammatici per questa triplice uscita della secon-

da persona singolare dell' indicativo presente. E
di vero all' an is i codici soggiungono at si (F.

solo a/j, di cui non curaronsi gli editori; e negli

esempli recali appresso comprendonsi lutti e tre

queste terminazioni. ISè imporla il dirsi Utrum^

perchè questa parliceli^ usasi anche di tre e più

cose; tanto più legandosi la terza alla seconda

con l' aut. Soltanto l'ordine de' seguenti esempii

vorrebbe an £S, aut IS ; e a chi li cambiasse

così di luogo, i») non avrei che opporre, con-
iM. Ter. Varronr della lingua latina.
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trappesandosì da un lato e dall'altro gl'indizìi

de' codici — ohstrusn. Così scrisse il iMùIIer : in

G. abstura^ in li. obtrusa^ in Fa. abstrusa —
ruo ... ruo, ruis hanno i codici ; la vulg. 0eho ...

velia, vehis — suam ... formam GII. ; F. suas ...

formas ; a. suam ...formas.

no. repreJiendunt. VIII, 58 — amaturus.^

[)erciò che pare, a. ;
gli altri ab amaturus — ab

a.nor la vulgala; i codd. amabar — amatis è

ne' codici, e fu malamente omesso nella vulgala.

Anche qui il primo obliquo è il dativo, come il

più delle volle in Varrone — mulieribus. Lo

Spengel suppone eh' abbia ad essere muliebribus

— eiusdemmadi G?ì.
;

gli altri eiusmodi.

III. esse analagian. Così il Mailer ; i codd.

est analogia — ea non consuetudini. Così ho

scritto per congettura : ne'codd. ea cum con'

suetudinis ; in II. è omesso il cum. Lo scambio

di cum con non avvenne più volle in Varrone; e

il modo conciso che n'esce per questo mutamen-

to, mi par più conveniente al far dell' autore che

la slombata prolissità dell' ea cum consuetudinis

discrepent verbis., che è la comune lezione. Vero

è che il discrepant (così i codd.) verbis utrim-

que {ne^ cofìd. utrumque)., di cai fo la seconda

parte del periodo, non contenta pienamente. Ma
da altra parte, ove si consideri che nella vulgala

il periodo è storpio, benché vi si muti utrumque

in utcumque ; che lo Spengel ricorse all'ovvio

spedienle di supporre una laguna dopo di utrum-

que., sebbene ì codici non ne diano indizio ; che

il MùUer finalmente non seppe trovare miglior

rimedio che lo scrivere amovebis in luogo di a,

verbis., introducendovi così un modo affatto nuo-

vo a Varrone e che tien troppo dello sforzalo ;

spero che parrà comportabile la mia congettura.

Soltanto ne vorrei mutata l'interpretazione; per-

chè fu un vano scrupolo che mi ritenne dal dare

a queste parole i! naturale lor senso, il qual è : il

contrasto da ambe le parti è sol di parole —
ut scriptis sibi-t etiam re pugnant naturae., è

un' altra mia congettura ; e neanche questa è tale

da rimanerne in tutto soddisfi, perchè sembra

unire in un tempo slesso i due conlrasli che do-

vrebbero essere spiccatamente disgitintì. I codici

hanno : ut Scriptis sì etiam repudiant natura ;

il Vertranio e lo Scioppio, ut scriptis sic etiam

repugnant naturae ; lo Spengel propone repu-

diant naturavi ; il IMiiller scrive, omettendo Vut

ed il si., scriptis etiam repugnat natura —
^Mom, Ne' codici quod — qui debet equivale al

dire quem oportet., cioè di cui convien dire. Nè

fa bisogno d' aggiungere dicendum o altra cosa

simile, all'ultimo inciso; perchè il dicendum

non è difficile a supplirsi menlalmeole, traendo-

lo da reprehendendus.
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113. Qui dìcit. \'1U,66 — dicant. In GH.

dicunt — qui peccat. Così lo Spengel e il Mai-

ler : ne' codd. qui cum (in H. non) peccat— non

duobus ha la vulgata : i codd. non in duohus —
orationis. Enr. Stefano e il Popaia sosliluiscono

rationis, ciocché non approva il Mùlier.

Il 3. egissent la vulgata ; i codd. legissent —
alia inter se similia* alia dissimilia* sunt.Così

il Mùlier : i codici omettono siinilia e dissimilia

natura manca ad KG. — is soleae. Così lo

Spengel e il Miiller: ne' codd. his soleae — mu-
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raenae ha la vulgata ; murene G., nerenae FH.,

nerene a.

114. conjìtendum la vulgata ; i codd. confe-

rendum — quoquo modo. In F. quo quando^ in

G. quo qn in H. quoquo qu ^ in a. quod quan-
do; nella vuig. quodammodo., che non calza. Cf.

IX, 5. Il Miiller scrisse quoque modo.

115. singuli quoque. Cf. IX, 5, 17 — ahsol-

verit è la vulgata: ne' codd. absolverim — de

manca accodici, e fu aggiunto dal Pio; il quale

pose purforma in luogo di firma.



NOTE AL LIBRO X

ULTIMO

DEI SOPRAVVISSUTI

1. cum ab Jiis ratio, etc. Queste parole sì so-

leano dividere col punto maggiore dalle prece-

denti, continuando poi il periodo sino al termine

del capitoletto, e chiudendo fra parentesi tulio

ciò che leggesi da de qua re a conveniret prae-

poni — potius similitudinem. Ne'codd. potius

dissiniilitudìnem, man'ìiesio errore corretto nel-

la vulgata — ut debuit. Così la vulgata : ne' codd.

ut debita, tranne H. che ha ut debite.

2. continentur. Così comunemente : in FH,
continente in Ga. continet— proportione. Così

il Mailer coi codici; comunemente proportio.

Intendi ratio proportione^ com"* è nel capitolet-

to 87.°, ove dicesi : Sequitur tertius locus, quae
sit ratio proportione, quae a Graecis vocatur

àvàXoyov. — quod dicunt è la vulgata, ofiferla

anche da G.; negli altri codici quid dicunt.

3. videtur ìiabere. Così F. e la vulgata: in

GHa. habere videtur — quoius quid è un'otti-

ma emendazione del Mùlier : in G. quoiusque

;

negli altri codici cuiusque.

4. simile est FHa,, cui por s'attennero lo

Spengel e il Miiller, quantunque la vulgata ^/w/-

//^ e^f è sostenuta anche dall'autorità di G., e

qui almeno è assai più naturale. Vedi tuttavia

Vili, 4» ; X. 6, 38, etc. — filo. Così i codici ; e

questo uso di fduni per lineamenti del corpo

è noto per più eserapii. Comunemente simili: il

Mailer, et filo.

5. putant GHa.
;
putent F. — quod alias ...

non dissimile manca a GH.: maggior piaga è in

a., dove saltasi dal primo al secondo neutrum.

L' intera clausula Sed quamvis .... aut non esse,

crede il Mùlier che sia qui intrusa, e fosse piut-

tosto un' osservazione aggiunta nel margine.

Certo n' è turbato l'ordine del discorso, nè sa-

prebbesi dove collocarla.

6. quia quoi parti GHa
;
quin cui F. ; co-

munemente quid cui; lo Spengel e il Miiller

omettono il quin : a me parve da lasciare, inten-

dendo videndum ne cui (alieni) parti etc. — et

non sit. Così giustamente Vi vulgata : i codici

omettono l' et— plura GHa.
;
plui es F.

7. ut similia dicantur. Così la vulgata, se-

nonchè ha simileis in luogo di similia: ne' co-

dici manca il similia ; e 1' è posposto a di-

cuntur, chè così vi si legge in vece di dicantur.

Il Mùlier omise il dicuntur, e tenne nel resto la

lezione de' codici, continuando inoltre il periodo

fino a lubricus est. Tuttoché io abbia seguito la

vulgata, credo però probabile la correzione del

Mùlier, che in fatto è più vicina a' codici ; e se

omette il dicuntur, ha di che farlo: perchè non

è difficile che infra dicuntur fosse una nota ap-

posta nel margine al quas partis et quot mo-

dis, etc. ut infra apparebit — itaque hanno i

codici: il Mailer lo sciolse \n ita quae; parmi

senza ragione. Leggasi poi videmus non videa-

mus che è un errore di stampa,

«S. quom. Così il Mùlier: ne' coJd. quod

cum ; nella vulgata quod — eis certae è la vul-

gata ; ne'codd. eas certe — in virili genere.

Dopo queste voci i codici ripetono nominum

sint eodem — essent G. con la vulgata
;
gli altri

codd. esset — aut hic lepus, etc. In FH, aut

hic lepus, aut hie nemus^ aut Iwc lepus (H. «e-
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mus)^ ìioc nemus (11. lepus) ; JonJe sospettò Io

Spengel che s' abbia a legge! e: aut hic lepus,

hic nemus ; aut hoc nemus, hoc lepus : ma Ga.

confermano la lezione vulgata.

f). Quem locum. Così il Miiller : ne' coild.

quod locum — vitaverunt è la vulgata : in Fa.

iutax^erint, e poi inceperint ; in G. cunctave-

runt, in H. curarunt, e poi in ambedue ince-

perunt.

10. eas. Intendi similitudines — partis eius

quae habet, etc. Così il Miiller (Cf. i8) : oe'codd.

partes eius quae habent, etc. — idem è una con-

gettura del Miiller : ne'codd. eidem ; nella vulg.

eadeni — quadraginta G. come la vulgata
;
qua-

dringenta F., quatringenta a., quadringinta

H. : ma non ha luogo dubbio, dicendosi seltan-

tuna le specie universalmente — ^ristocles Fa. ;

non so, dice il Mùller, se Io stoico di Lampsaco,

o il Rodio che fu contemporaneo di Varrone —
rettulit Ila., rutulìt F., retulit G.

11. erraretur. Così il Miiller col Vertranio e

con lo Scioppio : ne' codd. errarti, che potreb-

be esser retto da ratio. Lo Spengel propose er-

rarent — ad quae. Ne' codd. atque, errore cor-

retto fin dall' aldina — ut h. omesso da H. Cf, VI,

5/}, 56
;
VII, 17, 44i 91 »

Vili, 45. Par necessario

questo len>peramento, sicché basti intendere il

solo transito ; altrimenti 1' analogia, quando pur

fosse, tornerebbe inutile alla pratica.

la. conferatur. Così la vulgata, seguila an-

che dallo Spengel e dal Muller : in FG. confere-

tur, in a. conj'erretur^ in H. confertur— esse

simile. Cosi a. ; e vi si era già apposto lo Spen-

gel : gli altri codici esse similem.

13. inclinandis Fila.; in declinandis G.

Questo uso vii inclinare per declinare è confer-

n)alo da molti esempii, principalmente di Aulo

Gellio.

14. limo volg. ; ne' codd. lima — inox et

nox Fa. ;
gli altri nox et mox. Il parlarsi poi di

nox prima che di mox, non parmi argomenlo

per r una più che per l'altra disposizione — ra-

tione. Forse rationem. Cf. IX, GG
;
Vili, 63.

15. Secunda divisio, etc. Cf. Vili, 21, 23 —
alio. In Glia, aliae. Forse, noia il i\Uiller, alio

ve/ aliae. Parnu che si desidererebbe piuttosto

a nomine unius rei aliae imponit nomen —
RomaeQWa.', gli altri Roma — ad rationem.

Co.>ì giustamente la volgala: i <oiM. ad orntio-

nem, scambio avvenuto anche in altri luoghi.

iG. conferri. Fnrico Slifano voleva conjer-

re, o raggiunta dì Capua cum Roma o alcun

che di simile. >la la libertà usala da Varrone nei

roslrnlli, fa comportabile questa mutazione di

soggetto, senza che sì aggiunga o si cangi nulla.

Con fu avviso anche al Miiller — ac ìanguescit
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manca a' codici ; ed è, nota il Muller, uno dei

rari esempii di varia lezione che trovisi nell'edi-

zione principe e nelle altre da poi, la quale non
parla da' codici a noi conoscimi e non paia nean-

che un' interpolazione — populi. Così la vulga-

ta ; ne' codd. populo.

17. declinata a natura dividit. Così il Mùl-

ler ; Cf. i5 : ne' codd. declinata (in Fa. declinai

a) natura : ea dividitur. Certo divisio dividit

non è una bella cosa : ma pur meno male che di-

visio dividitu) reliquae diede qui il Miiller:

in a. relique ;
negli altri codd. reliquere, che

potrebbe essere reliquae re — si conveniunt.

Comunemente si non conveniunt ; e così è pure

ne' codici. Ma il contesto mi parve escludere il

non.

18. Ne' codici questo paragrafo sta dopo 11

19 : Io trasportò qui il MuUer, e qui è necessaria-

mente voluto dall'ordine del discorso, com'è

facile a vedere — et articulos * è no' aggiunta

del Miiller, domandata dal contesto e indicata

apertamente dal principio dell'appresso paragra-

fo — quod finìtum, etc. Intendi quod genus, se-

condo l'espressione seguente de hìs generibus

duobus. In luogo di ncqueJinitum, come sta nel

codici, la vulgata, seguita anche dallo Spengel e

dal Miiller, <]à et infmitum, conforme al modo
usato più sotto nel paragrafo 20 (Cf. Vili, (sfi,

5o). L' unilormità de' codici mi parve da rispet-

tare, trattandosi di un uso strano di ncque.

if). rerum quam vocum GHa. ; in F. è rivol-

tato r ordine : ma il contesto e la cosa stessa non

lasciano luogo a dubbio — nominatibus. Così

corresse ottimamente Io Spengel (Emend. Varr.

p. 6): in FHa. nominibus, in G. omnibus. \\ me-

desimo scambio s' è già trovato più volle — ac

Syllabis. Ri mettasi ac similitudinibus, come sta

ne' codici ; e intendansi riscontri di suoni e de-

sinenze simili. 11 Miiller scrisse Sr'ocuni in luogo

^\ \}0cibus ac ; le qual mulazione non mi par

necessaria, e ad ogni mo<lo richiederebbe d^po

quam in rerum — obtinet. La grada di F. è

optinet — harenam ha F., arenari GII., are-

nanam a. « Alcuni, dico Velio I^ongo fp. 223o

P.), vogliono harena con V W , altri senza.

Io sto coi primi massimamente per T ori-

gine (li questo vocabolo ; stante che i Sabini, come

ci attesta Varrone, dicono fasena^ e 1' S. va fa-

cilmente in R., e r F. neir aspirazione vicina. «

Cf. V, 73 ; VI, 92.

20. nominatibus è una correzione proposta

dallo Spengel (Emend. Varr. |). 0), che, sebben

lontanissima da vocabulis., quol è la scrittura

de' codici, può tuttavia dirsi certa, secondochè

parve anche al Miiller — ascribimus. Così scri-

vono i codici. So.5tiluiscasi nella traduzione : /0,
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se mai possano occorrere queste più sottili di-

stinzioni a mostrare il come^ e il perchè^ cre-

do intaìito di soggiungerle a ciascuna specie ;

e si cancelli ciò che viene appresso.

21. Nominatui. Così il Miiller: ne* codici no-

minatus ambedue le volle ; lo Scioppio pose /20-

minatui oe\ìà seconda. Fors«r antica pronunzia

bastava a togliere r ambiguità dei due nomina-

tasi essen (io r uno noruinalivo, l'altro genitivo

— eodem è un'emendazione introdotta dal Miil-

ler : ne' codd. c/m^, che suole unirsi al membro

appresso, benché rigettato dal senso — cunt quo

conferas è dato dal solo F. — non solum^ sed.

Così la volgata : i codici omettono il sed. Forse

vi è da aggiunger prima anche unum^ come nota

il Mailer.

22. deriguntur, e poi derecti è la scrittura

offerta da F.
;
più sotto poi tutti i codici hanno

dereclorum^ senoncbè GH. ne staccano la de. A

questa scrittura non manca pure l'autorità di

buoni codici d'altri scrittori e di qualche antico

marmo latrunculis. Ne'codd. latrunculus —
appellantur. Ne'codd. expellantur — genera.

Ne' codd. genere

—

forma. Così la vulgata: in

Vdi.formam ; \n GW. Jormas ; errore nato, se-

condo il Mùlier, dall'avere allaccato questa pa-

rola al periodo seguente. Cf. c. 43 e 44-

23. Hic desunti etc. Così notano Fa. e il cod.

Valica.: la mancanza medesima di Ire carte è

confessata con parole poco diverse da H., dal Mo-

denese e dall' Ambrosiano ; in G. è lascialo un

vólo di due linee e mezzo. Certo qui manca tutta

la dottrina de' casi, e la maggior parie di ciò che

apparliensi alla declinazione diretta per genere e

numero ; «Itila qual ultima tra nazione è un ri-

masuglio il capitoletto seguente. Veggasi inoltre

la n. 3o.

24. Cf. Vili, 7 ; IX, 63
;
X, 67 — alia F.,

aliter li., alit G., abit a. — ut dicitur. Così il

Vertraoio, e con esso il Miiller : i cotld. ripetono

nnovamenle ut dopo dicitur ; lo Scioppio omet-

te invece il primo ut, ciò che par meglio allo

Spengel. Forse è da omettere l'intero ut di-

citur.

25. in primo verbo, etc. Ne'codd. in uno

verbo suit (in W.fuit) modo sui6 (in II. suisj.

Che ad in uno fosse da sostituire in initio od in

primo, il notarono già lo Spengel e il Miiller; e

a' è argomento, presso che non direbbesi certo,

il trovar poi disliiiii i due casi in medio ed in

extrenio. Ma (jual fosse l'esempio di mutazioni

avvenute nel principio della parola, è difficile

a indovinare. Dall' ultimo esempio di mutazioni,

che è lego legi, apparisce che qui compreudonsi

anche le sole mulaiioni di quantità ; ed a questo

modo io {tesso jw/V, piglialo una vòlta come

presente, 1' alira come passalo e con la prima sil-

laba lunga (Cf. IX, io4), potrebbe fare al propo-

silo senza che si cangiasse nulla, e tutto il più

premettendovi V ut. Ma questa mutazione direb-

besi propriamente fatta in primo verbo o in ini-

tio verbi, se è caso simile a quel di legi^ dove

r allungamento dell' e sembra dirsi cadere in rne^

dio verbo? Non senza ragione il Miiller crede che

principio del verbo s'abbia qui ad inlendere in

istretto senso ; onde il caso consideralo sarebLie

quello della prima sillaba raddoppiala perla for-

mazione del passato, o meglio per suo avviso

l'aggiunta delle parlicelle che fanno i composti,

come da sunt desunt. A me par difficile che qui

si trattasse d'altre mutazioni che di quelle che

avvengono declinando ; e però ho scritto : sum,

moc/o (anticamente, secondo VarronelX, looj

era esuin), fuit. Questo cangiamento però non

mi garbava gran fatto quando lo introdussi ; e

tanto meno mi garba ora che lo rileggo dopo più

anni, quantunque non so vedere alcuna emenda-

zione probabile.

26. proxumae. In Fa. proximae ; in G. pro-

xumae ; m U. proxime — aliquantum. in G.

alìquantulum.

27. res similis. Cosi fu corretto dal Miiller :

ne'codd. res similia. Intendi eiusmodi Jìgu-

rae. Cf, V, 128 — soleant sta nell'Aldina: in

F. solent ; in a. soleat ; in GH. solet — indu-

tui. Cf. V, i3i — Perpenna. Cf. VIII, 41, 81 ;

IF^ /^i — Spurinna notò l'Agostino nel margi-

ne : in FGa. purinna ; in H. è omesso.

28. apparet è una correzione fatta dal Pio:

ne' codd. appellarit — equiso. Cf. "Vili, 14.

29. Quare hanno i codici : il Miiller gli .sosti-

tuisce Quippe — hominibus. Così a.; e parmi

che il conlesto il voglia : Io Spengel e il Miiller

leggono con gli allri codici homini — ignores

fu qui posto da Aldo : ne' codd. ignorent ; nella

vulg. ignorentur, e prima si illis brevìores —
^ic la vulgata ; i codd. si — in transeundo ba

giustamente la vulgata ; FHa. in transeundum ;

G. intranseundi.

"òo. nontinatuurn G. gli ahri nominativuin

o nominativom, come ["iuattie volte

—

-esse tan-

gere. Così la vulg. : ne' codd. est (in a. esse) an-

gere. Notisi la licenziosa relazione : Quod etc. ...

haec sunt ; non però erronea, nò strana in Var-

rone — De quinque generibus, etc. Alle tre

maniere di declinazione speiiiicale da poi, per

genere, numero e caso, paiono di< aggiucigere,

perchè sieno cincjue, V accrescitiva e la dimi-

nutiva {Cf. \ lU, 32) ; e toccavasene forse nelle

tre carte perdute. Qui se ne tace, perchè è chia-

rissin)o che non possono convenire agli articoli

o pronomi o checché altri vogliansi dire — unum*
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è aggiunto dalla valgala — et de casìbus, etc.

Rapportisi al quaedam eadem, quaedam alia,

supplendo con la mente all' imperfezione del co-

struito — quorum la vulg. ; i codd. eC quorum
— non * è aggiunto dalla vulgata.

31. Secundum genus, rispetto alla divisione

fatta nel c. 18 — sed la vulg. ; i codd. si. Quan-

to è a' modi de' verbi, Diomede (l. I, p. 828. P.),

dopo aver detto che quasi tutti i grammatici con-

veugono nel farli cinque, soggiunge : Nam qui

sex voluerunt, vario iudicio alii promissivum

(cioè r indicativo futuro), quidam impersonalem

coniungunt ; qui septem, utrumque prioribus

adiiciunt ; qui amplius, percontaturum (cioè

quella che Varrone dice qui declinatio rogandi.

Cf. A^arr. IX, 82; Max. Victor, p. 1948. P.) assu-

munt ; qui novem, coniunclivum a subiunctivo

separant ; qui decem, etiam adhorlativuco (ame-

mus, teneamus^ etc.) adscribunt.

32. declinationum sta scritto di prima mano
in H. e forse in a. \ ma certo è da preferire de-

clinatuum^ com' è negli altri codici — ab re-

spondejidi^ FH., ; Ga. a respondendi : il Miiller,

credo a torto, ac respondendi— sintne habet ...

et eorum sintne. Così la vulg. ; i codd. sumne
habent,.. et eorum sintne — paruri, pugnari.

Possibile che questi intiniti si siano altribuili da

chicchessia al modo imperativo impersonale?

Tuttavia non par neanche probabile che manchi

qualche cosa, e fossero dati ad esempio di modo
infinito, come comune anche alla forma imperso-

nale
;
poiché a queslo modo le sue specie di de-

clinazione diverrebbero cinque, e non quattro

siccome diconsi, quando non se ne eseluda, come
dubbia, la quarta. Al tutto ciò che si desidera in

questo esempio, è parator, pugnator., come im-

perativi di tempo fuluro, secondo credonsi da

più grammatici antichi e probabilmente dallo

stesso Varrone (IX, 101). Così gli esempii si sten-

deranno anche in questa, come nelle tre antece-

denti specie, a due tempi : ed è ragione, premet-

tendosi di tulle quattro le specie che hanno tem-

pi senza persone.

34« //oc ... Probabilmente hoc genus, non

hoc est gerundi., come fu introdotto nella vulga-

ta. La mancanza di tre carte è confessata da FHa.

e dal Vatic. a; nel Modenese il 8 fu mutato in

8 ; in G. son lasciale soltanto tre linee vote. Do-

vea purlarvisi de' [)arlici[)ii
;

poi delle voci che

non hanno casi nè tempi, n)a bensì declinansi

per gradi ; e <jui ca<ievano in taglio generalmen-

le la declinazione accrescitiva e la diminictiva.

Chiariti cosi i quattro generi di parole (X, j 7) e

le specie io cui riilividonsi, perchè non cerchisi

vera somiglianza tra parole di specie o genere

ilivcrso; si dovca passare alla ragione o logo^
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che è la seconda cosa prora essa dopo la somi-

glianza (X, 2). A questa materia appartengono il

c. 35 e il 36 ; seoonchè il secondo fa insieme la

strada a trattare d^gli analoghi e dell'analogia.

35. etiamsi is qui. Lo Speogel propose etiam-

sisi qui; e la proposta non dispiace al Miiller,

tuttoché non la introduca nel testo. Più volentie-

ri ometterei più sotto la congiunzione et (nelle

più vecchie edd. ut) che sta innanzi ad ab eo

casum ipse aliquem., etc.

36. materia. Ne' codd. a materia — singu-

lare. Ne' codd. singularem. Lo Spengel vorreb-

be poi multitudinìs : ma anche dell' altra for-

ma, nota il Miiller, s' hanno più esempii (Vili,

46,48,67).

37. Graecis vocatur. Ne' codd. graece (in

Fa. graeco) vocantur— collatae. In F. allatae

— aìialogia. In FH. analoga.

38. similitudinem. Ne' codd. similitudine —
argento. Così il Pio (Cf. V, 174) : ne' codd. ar-

gurnento.^ e poi singulam in luogo di sembellam

— et in argento. FH. omeilono 1'/^ — tum

FGe. ; cum H. come la vulgata. Con queslo cum.,

innanzi alla correzione del Muller, cominciavasi

un nuovo periodo, con cui passavasi nel seguente

paragrafo,

40. audire FGH. ; non si sa di a. : nella vulg.

audiri— commune, ne. Manca a' codd. il «e,

che fu aggiunto dallo Scioppio — de utro, quod

ei. Intendi alterutro. Così ho scritto per con-

gettura: comunemente ne' testi a penna ed a

stampa, de utroque et.

41. Haec sta forse per Aae, e s* ha da inten-

dervi analogiae ; o comprende insieme analoghi

ed analogie — sic F. ; si GHa. : il medesimo

scambio ha luogo anche più sotto — nam (fu

omesso per errore di slampa) quam rationem.

Cosi il Pio : ne' codd. manca il quam— in simi-

libus hanno qui tutti i codici : il Miiller lo mutò

in similiter., credo a torto ; perchè il riscontro

dell' in dissimìlibus rebus domanda il suo con-

trappoalo, e supponesi già dichiarato ove dicesi

nel c. 43 : Sed dicunt^ quod ab similibus.^ etc,

ed é verissimo che 1' analogia o proporzionalità,

ha lu( go tanto fra coppie omogenee, quanto fra

coppie di genere differente, purché sia simile il

rispetto; distinzione che fa espressamente anche

Euclide nelle diffinizioni 8.a e 9.3 del 1. V. Ciò

eh' è necessario mutare, è l'ordine delle due

parti, cosicché leggasi : Haec fiunt in sìmilibus

rebus nel primo luogo e in nuinmis dissimìli-

bus nel secondo
;
perocché anche nei numeri,

quando raffrontansi, la specie c una, o due per

le due coppie ; ed è anzi ragione che, non espri-

menilosene alcuna, s'intenda durare la specie

medesima in ambedue le coppie : laddove invece
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Del secondo esemplo, confronlandosi villoriali e

denari, s' hanno due specie apertamenle diverse.

Questa rantazione è voluta anche da ciò ehe se-

gue
;

perchè sia giusto il quadruplex natura

co' suoi eserapii, in cui paragonansi cose di di-

verso genere; e ciò che soggiungcsi de" poeti e

degli Arislarchii; e il porsi i numeri ad esempio

della proporzione ah simìlihus nel e. 43, e della

proporzione continua nel c. 45; perocché questa

domanda senza dubbio termini tutti omogenei

— si est ... sic. Forse si ut .... sic. Ne' codd. sic

est (in a. si) ... si ; comunemente sic est .... sicut

— in quo est. Cf. V, 108
;
VI, 89; IX, O7 — in

progenie. Cf. IX, 29 — quoirtodo. Così il Mai-

ler : in Ha. quom ; in FG. cum — sic si est. Così

i codici : comunemente ometlesi il si. Intendasi

1' est rispetto alla forraola, come fosse dicatur., o

ponatur esse. Cosi poco più sopra, si est ad

unum victoriatum denarius., etc. ; e nel c. 49,

ut quom est: Quemadmodum^ etc.

4a. Hoc poètae genere., etc. Intendi della pro-

porzionalità che è fra coppie di diverso genere.

Aristotele nel e. XIX della Poetica, fra le quattro

specie di metafora che vi dislingue, pone per prin-

cipale quella che fassi per via di proporzione,

cioè « quando di quattro cose, in cui sta la secon-

da inverso la prima come sta la quarta inverso la

terza, pel nome della seconda pigliasi quello della

quarta ed è converso, .... come per esempio,

stando similmente la sera inverso il giorno che

la vecchiezza inverso la vita, chiamasi la sera vec-

chiezza del giorno, e la vecchiezza sera, o, come

la disse Empedocle, occaso della vita. « Dallo

stesso fonte si traggono le similitudini oimagini;

e ne tratta il medesimo Aristotele nel c. 4 del

I. Ili della Retlorica ; non diversificando esse

dalla metafora, se non nella forma. Uiconsi usar-

ne i poeti ;
perchè, u sebbene questa figura del-

l'* imagine, come insegna ivi Aristotele, è utile

ancora alla prosa, non di meno vi si dee usare di

rado per esser poetica >— acutissime. Il Kòler

vi legge accuratissime — dicuntur hanno i co-

dici ; la vulg. dicunt — quom ita. Così i codici
;

il Verlranio, lo Sdoppio e la vulgata, cum item.

Forse quom tamen^ soggiungendosi: Sed di-

cunt, quod.^ etc.., e volendosene inferire che gli

Arislarchii pongono proporzionalità anche in

dissimilihus rebus., cioè tra casi diversi ; ciocché

dichiarasi poi con la distinzione delle due serie

proporzionali, obliqua T una, diretta l'altra. Que-

sta procedendo da retto a retto, volgesi tutta in

similibus ; l' altra discendendo agli obliqui, in

dissimilibus. Amareni amori., dolorem dolori.,

è una particella dtlla serie obliqua — amorem
et dolori. Cosi il Mùlkr : ne'codtl. amorem et

dolorem ; nella vulg. amorem dolori — dolo-

rem et dolori. Così il MUllor per salvare la cor-

rispondenza con la forma antecedente amorem
et dolori : ne' codd. manca 1' et. Quanto all' ef, è

indifferente Taggingnerlo o no, laassiraamenle

se facciasi in ambedue i luoghi : ma ciò che par-

mi necessario è il porre amori in cambio di do-

lori nel secondo luogo. Ognun vede quanto fa-

cilmente poteva nascer lo scambio.

43. ab similibus. Sollinlendj genus hoc, o

proportio. Dicesi ab similibus per le due specie

di proporzione che si son già distinte nel c. [\X.

Questa che c di simili, li vuol tutti, se sono nomi,

nel medesimo caso (X, 21) ; secondo pongonsi

qui in ciascuna fila per dritto. La medesima se-^

rie, procedendo per fianco, darà proporzioni di

dissimili, cioè di casi diversi, qual era 1' esempio

recato più sopra, degli Arislarchii. Così dislen-

desi r analogia ad ambedue i modi di declina-

zione, cioè tanto alla diretta, quanto all'obliqua,

purché non oppongasi nella prima la volontà., in

ambedue 1' uso. Cf. X, 22 — implicatas. Cosi

nel c. 22 : utrisque (ordiuibus) inter se impli-

catis. In Gli. duplicatas — derecta Fa.
;
gli al-

tri, dircela : tulli, secondo pare, più sotto dire-

ctis., e nel paragrafo appresso directas. Veggasi

però la nota al c. 23 — ducenti quadringenti

F. : ducenti quatrigenti ; CC. CCCC. GH, ;

nella vulg. ducenta quadringenta — \6yoi. Cosi

il Vittorio, e con esso il Miiller, leggendosi logoe

in F. : in GHa. logos —faciant hanno i codici ;

la vulg. faciunt.

44- * declinatur in obliquum., et ab recto

casu * è un' aggiunta fatta dal Mailer. La neces-

sità di questa aggiunta, è l' origine dell' omissio-

ne, son chiare — in rectum. Così il Miiller : nei

codd. in recto — hoc genus. Dopo queste paro-

le solca notarsi laguna : ma i codici non ne dan-

no indizio. Tutto slava oell' ordinare e ritoccare

nella lezione il resto del paragrafo, come s' avvi-

de il Miiller — quae scilicet erit particula., etc.

Così mi parve domandare il contesto. I codici

danno, dopo Albius Atrius (Cf. Vili. 80), Albio

Atrio : per directas declinationes (manca in

GH. fino da Albius) Albius (albusGU.) AtriuS,

Albia (alba G.) Atria., quae scilicet erit parti-

cula ex illa vicenaria (\?icinaria G. ; ducena-

ria nell'ed. princ.) atria quae scilicet centena-

riaJormula analogiarum., de qua supra dixi.

Che sia qui confuso l' ordine, unendo i due di-

versi riscontri che doveano stare disgiunti, non

si può far dubbio; ed è pur conveniente che il

secondo quae scilicet con ciò che segue, dichia-

rando espressamente la cosa collazionala, cioè

formula anclogiarum., de qua supra dixi., stes-

se nel primo luogo. Senzachè la vicinanza di vi-

cenaria o ducenaria a decenaria., lascia vedere
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che il primo riscontro appartiene al secondo luo-

go ove parlasi «Iella declinazione diretta
;

poiché

nel capitolo antecedente s' al'rihuisce apertaraen-

le la ragione decenaria alle file dritte, e la bi-

naria alle oblique. Da ciò pur segue che a ce/z]-

tenaria è da sostituire binaria, come decenaria

•A ducenaria. Resterebbe solo che nel primo luo-

go si potesse scrivere con minor variazione : quae

scilicet binariaformula aualogiarum^ de qua

supra dixi. Ma non so vedere perchè nel secon-

do luogo s"* avesse a dire particula^ e non nel

primo; e da altra parte le cause stesse onde na-

scono le mutazioni d'ordine, portano facilmente

anche omissioni. Zio lascialo decenaria (Gf. Du
Gange, Glossar.), perchè mi parca qnasi espresso

in ducenaria : del resto è voce poco probabile,

dovendone essere la giusta forma denaria. Il

MùUer scrisse: Albius Atrius, Atrio Atrio;

qua scilicet erit particula^ ex illa binaria; per
derectas declinationes : Albius Atrius^ Albia

Atria ; quae scilicet centenaria formula ana-

logiarum^ de qua supra dixi.

l^^. sic : ut. In Fa. sicut ; in GII. j/'c — et

cum. Ne'codd. et tuni — et tunc Fa; in G. e

torse in H. et tum.

46, e septem chordis, eie. In a. leggesi a in

luogo <H e; lutti poi scrivono cordis., tetracor-

da e cordam ;
grafia forse vera, secondo Panli-

co uso di non aspirare le consonanti — aegrotis

volg. ; ne'codd. aegrotos.

47, lex legi è un'aggiunta del Miiller, voluta

dal contesto — ad lego volg, ; ne' codd. ai, o a

lego — ad Ugam Ga. ; a legam FU, Questa pro-

porzionalità continua nei tre tempi imperletli

de' verbi non è da pigliare secondo il rigor ma-

tematico, ma in quanto variano solo nella termi-

nazione, conservandosi nel resto eguali.

48, Cf, IX, 97, ici — lego ad volg.; Ga.

lego et ; FU. legi et — necatus volg. : i codd.

haec (a. Jiec) catus — * necor verberor * è una

aggiunta falla dal Miiller, perchè il ternario fos-

se compiuto. Anche il seguente necabor non è

ne' codici; lo ha però la vulgata — repreJien-

dant. Ne' codd. repreliendunt., onde zoppica il

periodo. La correzione è dovuta al Miiller, che vi

rDÌ{!;liorò anche la pnntatura — naturam manca

a Glia.; F, natura. Anche questa correzione, e

l'aver qui segnato il punto maggiore, è opera

del Miiller.

I\v^. ut nonnunquani. Cosi ho scritto pervia

di congettura : comunemciiic id nonnumquam.
Della vicinania d'un altro ut non mi [)ar che in

Varroue sia da far caso; chè, senza penare a cer-

carne esempii, ne abbiamo uno qui presso nel

r. .^5. Il Miiller propose^altro modo di puntellare

il periodo, mutando vidctur in vidcri — si cum
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è un'altra mia congettura : in FHa, sicut; io G.

sic ; il Mailer sic ut. Parrai necessario il cwm,
perchè s' intenda che il soggetto è il doppio dati-

vo Diomedi Diomedibus^ collazionato con Dio-

medes, come nominativo tanto singolare, quanto

plurale. Lo slesso modo è in si contuleris cum
uno duo^ sic, etc. (c. 40 — * Diomedi et* man-
ca a' codici : la necessità d' aggiungerlo fu notata

già dallo Spengel.

50. Et ut haec. Così il Miiller, incomincian-

do di qui, che non facevasi, una nuova clausula.

In F. et ut hae hic ; in GH. et ut hae ; in a. et

ut he — ab recto^ cum è una mia congettura,

senonchè 1' ab era già stalo introdotto dal Miil-

ler : ne' codd. ac (H. et ; a. forse a) recto casu,

credo per essersi interpretala l'abbreviatura ciT

per cu, cioè casu — descendtint FH. ; disco-

dunt Ga. — recti cum. Anche qui leggevasi re-

cti casuum (a, casum), che dava una strana for-

ma, e lasciava appena modo d'interpretare il

precedente 77Zi/Zfa. Donde possa esser nato l'er-

rore, 1' ho detto poco più sopra — Baebiei. A
questo nome e propriamente a questa scrittura

accennano senza dubbio i codici, collazionali ì tre

luoghi — olus ... olerà. In a. holus ... holera —
istunc. Comunemente istum: ma il conlesto do-

manda istunc ; e il notò anche il Miiller.

51. ab hoc simile. Così F. ; in GH. si sit si-

mile', in a. saltasi dal precedente simile a que-

sto ; nella vulg., a cui s' attenne lo Spengel, si sit

similis ; il Miiller, si sit simile^ atlaccando tran-

situs a ciò che segue. Ma 1' ab hoc di F. dev' es-

sere in lutto vero, perchè non saprebbesi come

nè donde potesse nascere ; tanto più che non reg-

gesi col seguentefore ut (chè così v' hanno i co-

dici in luogo di quod) : laddove il si sit degli al-

tri codici dovea star nelle orecchie o nella mente

de' copiatori per le antecedenti forme. Quantun-

que il trovar poi fore ut anche in F., conduce a

credere che il primo errore sia stalo l'avere

scrittoybre ut in cambio di quod per la memoria

dei due luoghi innanzi ; e che questo errore ab-

bia poi tratto l' altro. A ogni modo V ab hoc di

F. ha inlero il suggello d' aulenticità ; e il quod

gli dee seguire di necessità. Così esce chiaro e

giusto il concello, che nella vulgata va zoppo, e

nella lezione del MiUler almeno è contorto. Seb-

ben poi transitus è universalmente il passaggio

da un caso all' altro ;
spesso dal retto al suo pri-

mo obliquo
;
pure qui saltasi dal rello al vocati-

vo, per 1' in)porlanza che allribuivano a questo

caso gli Arislarchii a voler «lislinguere la somi-

glianza de' nomi (IX, 43, 91) — Jìgurae Glia.
;

ftgura V.', figuras volg.

52. vel prosiis vel rosus. Così scrisse il Miil-

ler, pigliando i 'lue da Gli. (in F. ìit .... et;
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ìu a. ut... ut) ; e la scrittura prosus rosus^ per

prorsus rursus, da un talquale consenso di tulli

i codici. Cf, Vili, 49 Ai due vel preferirei

ut .... et.

53. qui ab utrague. Sottintendi initìum de-

ci'mandifade t^ e nota P incostanza del costrut-

to ; se pure non è da omettere V ab — iiaturae.

Così emendò Enrico Stefano : ne"* codd. natura.

54« ciut multitudine. Forse multitudinis.,

come ripetesi dopo — cicer. Cf. Vili, 4^, —
scolae. Cf. IX, 63 — mas mareis. Ne' codici

Mars Martis ; il Mailer mas mares ; lo Spen-

4;el, dubitando, ars., artis — debeat Glia,, de'

huit F.

55. amplius. Forse apertlus (aptius). Cf.

c. 56 — ex his. Par s' abbia ad intendere (qui-

dam) ex his (physicis) — tamen ea grammati-

ci de ìiteris ostendunt. Così Glia.; in F. ea/w,

e poi ostenderunt. 11 Miiller nolo : Luogo oscu-

ro, e soggiunse: «Pare mancar qualche cosa,

sicché il senso fosse : Benché il discorso è compo-

sto di lettere, pure i grammatici dovettero farsi

dalle parole per mostrar di che lettere sieno com-

poste. " Sema toccare né aggiunger punto, quan-

do leggasi ea (oratione), può trarsene un con-

cello giusto. Così nella Rellorica ad Erennio

(11, 16) : De his primum partibus ostendendum

est; cioè bisogna dichiarar prima queste parti.

56. proficisci G. e per quanto pare, a.
; pro-

ficisse H.
;
profecisse F. Dopo questa voce i co-

dici ripetono de literis ostendunt dal paragrafo

antecedente — ef, potius quam * ab corrupto.,
*

ab incorrupto principio. Ho aggiunto le due

parole ab corrupto, che son volute dal senso e

potevano essere facilissimamente omesse. Il Miil-

ler scrisse : et potius ab incorrupto principio.,
*

quam (mutandolo in questo luogo) ... et potius'^

(che non è ne' codici) ; e notò che, sebbene possa

aversi per certo il mancamento del contrapposto,

tuttavia è quasi impossibile indovinare qual esso

foiise. Che il nominativo singolare non offra al-

cune volte la radice sana ed aperta, come fa il

plurale; si dichiara dbpo nel c. 57 — ab lubidi-

ne hominum ;
perchè solitamente (Cf. Go) i nomi

sono imposti nel nominativo singolare >— quam
in multitudinis : * a multitudine. Cosi ho scrit-

to per congettura : i codici hanno solo quam in

multitudine — in his principiis (volg., i codd.

prìncipibus) minus est rationis, etc. Così aveva

scritto, scii)glien<lo V ^ rationis de' codici in e

(cioè est) rationis : ina non poteva nè posso es-

serne contento, perchè non s' ha esenipii di or-

dior in senso passivo, e il verlorumforma così

preso e tnlla V espressione tiene alquanto dello

stentato. Sostiluìscasi : commodius potest ordi

ri., guod in his principiis minus errationis
M. Teb. Varbone della likgl'A latina.

verbisJìngendis i>erborumforma ; cioè tornerà

meglio che la declinazione parta dal nomina-

ti\?o plurale., perchè da esso si va più diritta-

mente a qualunque caso vogliasifare. Similis-

sima è la forma usala nel c. 1 1 di questo medesi-

mo libro, ove dicesi : Quorum similitudinum

si esset origo recte capta et inde orsa ratio^

minus erraretur (cioè si procederebbe per la

•lirilta, con meno ambagi) in declinalionibus

verborum. Quarum ego principia prima., etc.

Così spero che poco o nulla possa rimanere d'in-

certo nella lezione di questo capitoletto, che da-

vasi quasi per isfìdato.

57. Facilius, etc. Ilo staccato queste parole

dal precedente periodo, a cui s' univano senza al-

cun senso ; ed ho premesso ex che non è ne' te-

sti, a multitudinis — trabs F., trabes Glia. —
dux F., duces Glia. Traps., dice Cassiodoro

p. 2291 P., ab eo quod dicitur Irabis, et urps

per P. debet scribi ; licet Varrò per B scri-

bendum putet., quod in reliquis casibus B ha-

beant. Ciò che qui dicesi del B e del C, avviene

anche nel P e nel G : aggiungasi l'assorbimento

del D, T, N ed R nell' S finale, purché non vi

concorrano due «li queste consonanti; e l'omis- '

sione non rara dell' N finale.

58. Si multitudinis. Così ottimamente il Miil-

ler : ne' codd. similitudinis ; nella vulg. sisimi-

litudinis — Ab * obliquis (cancellisi casibus^

che non è ne' testi) assumere oportebìt. Ne' co-

dici Obliquis assumere oportere ; il Miiller, aut

de * obliquis assumere oportebit —- multitudi-

nis Tolg. ; ne' codd. multitudines — debet ....

possit. Così il Miiller : ne' codd. debet ... possunt

(in G. possint)
;
volg. debent ... possine.

59. Nani nonnunquam. Così è da scrivere :

fu omesso il Nam per errore di stampa — mul-

titudinis. Ne' codd. multitudines^ come nel pre-

cedente paragrafo ; errore emendato dal Vertra-

nio — ex multitudinis FHa. ; in G. ex multitu-

dinibus.

60. est enim Ga.; enim estV.\ enim H. —
invitavit. In G. incitavit — nisi qui. Cf. VI, 67

nelle note, e VII, 3.

61. multa ha la vulgata ; i codd. mullae., se-

noiichè tacesi di a. — lubido . . . lubidine. Così

scrive G.
;

gli altri libido e libidine — cantra

volg. ; ne' codd. contraria.

G2. id volg. ; ne' codd. in — proprius Lati-

nus. Ablatnmm, dice Diomede p. 277 P., Grae-

ci non habent : hunc tamen Varrò interdu/n

sexlum, interdum Latinum appellai., quia La-

tinae linguae proprius est — finis. Questa pa-

rola mi parve celarsi in his (Ct. V, 21, e la nota

corrispondente), quasi fiìs ; e la giuste£Zd del

concetto sembra veleria. perchè l' indizio della

38
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«leclinaiìone qui poosi neir ultima vocale. Il Mai-

ler, unendo questo his al precedente casus, ne

fece cassuis, cioè casus (Gf. Vili, 1 1 ;
IX, /j)

~
\mrietatem dlscernere. Così il Mailer: ne' codd.

varietale discernere ; nella vulg. varietatem di-

scere — biceps vìa Jiaec ; vale a dire il nomina-

tivo plurale, o l' ablativo singolare. Così ho scrit-

to per cougellura: ne* codd. biceps una haec. Il

Mùller propose vice prima haec.

65. Maspiter FGa. ;
Marspiter lì. Cf. Vili,

/Jg
— genere scrisse qui il Miìller : ne' codd. ge-

nera — similia sunt. Così i codici : la vulgata

aggiunge proportione., e poi ripete similia (nel-

la principe^ e in più altre, similes) — iitraque

FG. ;
utruinque Ha.

66. catulae ì^»\\\\o i codici : volg. caculae.

67. quod non è una correzione fatta dallo

Scìo[>pio: in H. quom ;
negli altri codd. cum —

biga una. Ne'cddd. bigae unae. Anche questa

correzione viene dallo Scioppio ; senonchè egli

scrìsse una biga. 11 Miìller rivoltò l'ordine, se-

condo è ne' codici— non esse biga. Così la vulg.;

ne' codd, non esse a biga — una., duae. Così

giustamente la vulg.; ne' codd. unae., duae.

68. Aristophanes. Veggasi la nota a! c. q del

1. V. ut in oratione. Comunemente attaccasi

al membro seguente — incJioatae FH. ; incoha-

tae Ga.

69. Peles Ha. ; Peleus F.
;
pellaes G. Per

V analogia mi parve necessario Peles. Diconsi

forme spurie, perchè, sebben nomi greci, decli-

iiansi in buona parie alla Ialina.

70. Degenera .. . haec è una mia congettura :

ne' codici De genere .... Jiaec. Il Mùlier sn ìsse

Eo genere., e poi con linrico Stefano ac. Ma la

giusta relazione è Hoc genere., non Eo — J7e-

ctorem. Il segno della lunga trovasi espresso in

F. Cf. Vili, 72 — Ennius^ certo rjell' An«iro-

iTiaca, secondo la congcllura dello Scaligero (^£^/2«.

Poiis. Bel. p. io5, XII. Vahlen). I codici a nmrn

(Scatig. incero)., premettono la glossa Troiano;

c i>oi hanno iactari. Il verso, come nota il Miìl-

ler, dovea re(;arsi giusto ed intero, perchè d;dla

sua condizione giambica si potesse raccogliere

senza esitanza che « ra Hectóris, non Hóctoris,

Similmente tiovasi llecturem nel secondo verso

dei due, che sono alleggiti da Cicerone Tusc.

JJisp. I, loS, e per congeUura dello Scalige-

ro sogliono unirsi con questo — ut .... revoca-

ret. (>osì ho scritto per rot)gel!ura: ne' codd.

et .... revocare et. jjo Spengel e il Miiller conser-

varono la vulfiata et.... revocare ; e poi quegli

pro|;)ose di ti !isp(ji lare V et dopo a quo ;
questi

lo orni^f — VaieriuS 11 Soriuio (A 11, 3i), o 1' Iv

diluo ? 11 Miilli-r Mesta in forse — noniinatus.

Co?1 lo Spcugel (Einviid J^arr, p. 6), s< j.MH(o
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dal Mailer: n&'codd. nominatos. Intorno all'uso

di latinizzare i nomi greci, così scrive Quintilia-

no Inst. Or. 1, 5, 59 e seg. Si reperias gram-
maticum veternm amatorem, neget quidquam
ex latina ratione mutandum . . quin etiam

laudet virtutem eorum., qui potentiorem facere

linguam latinam studehant., nec alienìs egere

institufis Jatebantur : inde Castorem, media
syllaba producta., pronunciarunt., quìa hoc

omnibus nostris nominibus accidehat., quorum
prima posìtio in easdem^ quas Casfor, literas

exit; Palaemo ac Telamo et Plato (nani

sic eum Cicero quoque appellat) dlcerentur,

retinuerunt
;
quia latinum quod O N literis

Jiniretur^ non reperiebant. Ne in A quidem at-

que S literas exire temere masculina graeca

nomina recto casu patiebantur
; ideoque et

npud Caelium legimus Pelia cincinnatus, et

apud Messalam Bene ferit Euthia, et apud Ci-

ceronem Hermagora ; ne miremur quod ab an-

tiquorum plcrisque A*:nea c?^nchisa sit dictus.

Nam si, ut Maecenas, SufTenas, Asprenas dice-

rentur., genitivo casa., non E litera, sed TIS

syllaba terminarentur. Inde Olympo et lyraniio

acutam mediani sylìabam dederunt., quia dua-

bus longis sequentibus primam brevem acuì

noster sermo non patitur. Sic genitivus Achilli

et Uììx'ì Jecit ; sic alia plurima. Nunc recentio-

res inscituerunt graecis nominibus graecas

declinationes potius dare : quod tamen ipsum

non semperfieri potest. Mihi autem placet la-

finam rationem sequi quousque patitur decor.

Neque enim iam Calypsonem dixerim., ut luno-

nem
;
quamquam secutus anfiquos C. Caesar

ntitur hac ratione declinandi : sed auctorita-

tem consuetudo superavit. In caeteris quae

poterunt utroque modo non indecenter efferri,

qui graecam linguam sequi malet., non latine

quidem., sed citra reprehensionem loquetur.

71. quae hic natae sunt. Così ho scritto per

congettura: ne' codd. quae hic notae Jìunt (in

F. sint)., senonchè di a. non nolitsi riul'a. Di qui

fecesi comunemente quae hic nothaefmnt, che

mi par duro per I' /i/c e pel [iresente Jìunt. La

defiuizioui; data più sopra (c. 69) : Tertium no-

tìium ex peregrino hic natum., mi sembra dare

la correzione di questo luogo — Bacchideis et

Chrysidéis. Così il Miìller, seguendo la proposta

dello Spengel. I codici <launo anche qui bachi-

des et clirysides («. chrisidcs) — ìuniores è

una correzione fati<* dalle» Scioppio: ne' codd.

minores — rccentes. Così nell'alilina ; ne' codd.

regentcs — qui sequonfur V. ; in a. persequon-

tur., in G. persequuntur, in li. sequuntur —
sint tralata V. : negli altri sint (ui G. sunt}

iransìata.
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in ierendo è una congellura suggeritami

dal conlesto : ne' coùd. inferendo. Lo Scioppio

avea proposto //2^ere/2Ja ; il Miillcr, scartala la

proposta dello Scioppio, nolo oscuro il luogo, e

tirò innanzi. Credo dicasi in ierendo^ perchè

trattasi deli' ordinario uso, non tV una licenza

che potrà pigliarsi alle volle, massime da un poe-

ta. Il cunque poi è da prendere separatamente,

non unito al qua — ad * analogias verhorum

expriniendas. Mi parve cosa più piana raggiun-

gere ad con lo Scioppio, che trasportare col Miil-

ler queste parole, così come stanno ne' codici

senza preposizione, dopo V ad has duplicis che

è poco più sopra. Analogia expressa equivale

quasi a perfecta^ come adumbrata (c. 3o) a in-

clioata (c. 68) — quas pose qui il ftliiller ; i co-

dici danno quat — qui G.
;

gli altri qua.

^3. Usui hanno tulli i codici. Lo Spengel

(Emend. Farr. p. io) propose Usuis (cioè U-

sus) ; e seppe buono al Miiller. Io sto con la vul-

gata
;
perchè qui non s' ha da distinguere tre

specie d' uso, ma più propriamente tre specie

d' analogie che possono recarsi in qualche modo

ad uso, secondo l'espressione precedente quas

(analogias) ad loquendum ut perducas^ etc.

Kotisl differenza tra consuetudo ed usus ; della

terza specie negasi ogni consuetudine, e tuttavia

soggiungesi utuntur poètae — neutra. Così lo

Spengel e il Miiller con la vulgata. Scrivasi tut-

tavia neutrae., coni' è ne*' codici, perchè corri-

sponda anche questo agli antecedenti costrutti. 1

genitivi neutri e neutrae sono accertali da auto-

rità di graoìmalici e di esempii — scala. Cf. IX,

G3, 68 ; X, 54 — falera hanno qui i codici inve-

ce di pJiaìera., che, come qui notasi, non esiste

nel sing<dare — iniinicitia. Vengasi Nonio a que-

sta voce p. 129 Mere, ed Aulo Gellio XIX, 8.

Comunemente usavasi nel plurale; non si fe'

però scrupolo d' usarlo nel singolare lo s'esso

Cicerone, come Paveano usato prinja i poeti.

74- Analogiae. Cosi retlarnenle i codici ; nel-

la vulg. Analogia — quom. * Mi parve necessa-

ria questa aggiunta per la giustezza del costrut-

to
;

perchè quam haru/n non può significare

qualunque di queste, stante che la priina non

dirigitur ad usum loquendi. ^on vi pose mente

lo Scioppio, quando propose, per racconciare il

periodo, At quom in cambio di Ad quam.

nS. Aristocli Cf. IX, 10. Gli altri due sono

grammatici ignoti, forse della famiglia dtgliAri'

slarchii, com'è av\iso al MùHer. Quanti graiiì-

matici iroviaioo ricordali in Varrone ; e non ce

ne resta die il nomel — sunt explicatae. In F.

sunt; 'n\ GWa. sint ; in tulli explicata^ che lo

Scioppio recò al feminino.
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96. apertuin. Cosi il Miiller: ne' co Id. a-

perte.

77. vocalis volg. ; ne' codd. vocabulis — Si-

mile est è una congettura <lello Spengel, accolla

dal MiUIer: ne' codd. similein — quom et re.

Così il Miiller : ne' codd. quoniam (in a. qm) et

res — voce. Così parimente il MiUler : ne' codd.

voceia — et figura in transita. Così ho per

r uniformità e chiarezza del costruito, e perchè

i codici consentono meglio in transita che in al-

tra terruinazione. In G. transita., in li. transi-

ta., in F. transituni., in a. transitus: del resto

premettono V in a figura. 11 Miiiler scrisse et in

figura transitus.

178. veterem. In a. veterum — Hortensium.

Cf, Vili, 14 — Così Eiuico Stefano: nei

codd. hac si ; nella vulg. has —faux. Cf. Cha-

ris. 1, p. 72 P. — omnes partes FU. ; omnis

partis Ga. Mi parve più probabile il primo per

rompere 1' uniformità delle cadenze — iuva . . .

iuvor F. ; in GHa. vivo . . . vivor.

79. ut brevi potai. In GH. ut brevi potuit.

80. dant hanno i codici; la vulg. dicunt —
praeponìmus GII.; proponimus Fa. — nomen.

Così emendò lo Scioppio: ne' codd. non., certo

dall'essere stato scritto nomen per via d' abbi e-

viatura.

^i. Ut ex non et volo, etc. K luogo così al-

legalo da Aulo Gellio VII, J i : Ut ex non et ex

volo tio\nfit ; sic ex ne et ex quidquaro, media

Sfilata extrita, compositum est nequam. Si-

milmente Cicerone 111 Tusc. Disp. 8, 18: ^'e-

(^m\'vA (etsi hoc erit furiasse durius ; sed ten-

temus ; lusisse putemur, si n'iJiil sìt) ab eo

^z^nj nequicquara estintali ì10min e ; ex quo

idem nihili dicitur — nequidquam FHa.: il

Miiller preferì nec quidquam., come sia in G.

82. quod non declinentur. !Ne'codd. quod

non declinetur — Quarto, nisi. Così ho scritto

per congettura : ne' codil. Quartum (in G. Quar-

to) si. Ma la negaiione è necessaria; e se n' av-

vi'Je anche il Miiller che [)erò aggiunse un non

innanzi ad habent. Io non so credere che l'au-

tore, come disse priuia secando e tertio, cosi qui

non abbia dello quarto. Cerio la mutazione è

lievissima, e questo uso di nisi non raro in Var-

rone. — vocabula. In Glia, soggiuntesi qua-

tuor (in a. quattuor) — socerum socrum. Così

la vulgata, il Vertranio, lo Scioppio e lo Spengel :

ne" codd. soceros socrum (in q. socerum)., se-

nomhèdiG. non notasi nulla; il Miiller soce-

ros., socrus.

83. res vulg.; Cf. IX, 37 : ne' codici tres.

S^. ut fit G.
;
negli altri ut sit —faba. Cf.

Vili, 48; IX, 38.





NOTE
AI FRAMMENTI

— -m^'m-—

Non si son qui raccolti, se non i soli fram-

menti, o poco più, che trovansi espressamente

allegali come presi dai libri di Varrone su la

lingua latina. Molli forse se ne potrebbero ag-

giungere per congettura ; ma non è facile apporsi

con buon fondamento in un autore che scrisse

più opere sopra materie similissime, per non «lire

uguali. Così V aver creduto che V opera intitolata

de origine Ungane Latinae non fosse che una

parte e propriamente il primo libro di quf'sla,

avea condotto a registrare per primo nella pre-

sente raccolta un traramento che ci è dato da

Prisciano sotto quel titolo (Inst. I, p. Bo Hertz.,

556, P.). Ora il catalogo dt-lie opere varroniane

compilalo da s. Girolamo non lascia dubitare che

ì libri intorno ali^ origine della lingua latina non

fossero cosa diversa dj quelli che s' intitolano de

lingua Latina: quelli erano tre, questi venticin-

que
;
quelli indirizzati a Pompeo, questi a Selli-

mio ed a Cicerone. Nè fa caso che il frammento

recalo da Apuleio (De Dìphth..,Z?)., p. 107 O-

sann.)^ come appartenente all' opera su V origine

della lingua latina, s'avvicini assai a ciò che leg-

giamo nel e. io5 del I. V de lìngua Latina (Vedi

la nota posta a quel luogo)
; perchè, come ho

toccato da prima, Varrone Irallò più volte mate-

rie simili, nè si guardò gran latto dal ripetere e

neanche dal ridirsi di ciò ch''avea detto altrove,

lo spero adunque che non me ne sarà dato cari-

co, se la presente raccolta, non che essere impre-

ziosita da alcun nuovo acquisto, si mostra anzi

più povera, scemala, con»' è, nel primo fram-

mento.

LIBRO III.

I. Nola qui Filargirio che gli antichi diceva-

no ho lauto il maschio, quanto la femina (Cf.

ovis^ boSy ec.) ; e che Cicerone usò leacna. Var-

rone lea.

3. 1/ espressione propter sui consecratio-

nem timentur., dà a vedere che la falsa origina-

zione del nome deus^ registrata qui da Servio e

ripetuta da Fesfo, da Isidoro, da Papia, era pro-

priamente insegnata da Varrone; e che però non

gli si debbono attribuire soltanto le ultime paro-

le, uia l'intera dottrina. Dico la dottrina, perchè

le paiole sembrano in parte di Servio, Cf. V, 66.

UBRO TIII.

4. Questo frammento dovette appartenere al-

l' estrema j)arle del libro, che andò perduta; e

se ne può córre argomento dalle risposte date nel

seguente libro, che vi tengono parimente 1' ulti-

mo luogo dal e. 91.° sino alla fine, 11 MuUer cre-

de anzi «he questo brano slesse propriamente

nella conclusione; e la rapi<lità, con cui vi si toc-

cano cose sì svariale, cioè nomi, verbi ed avver-

bii, tiene in fallo più il' un epilogo che d'una

giusta Irattaiione. Ma chi può dire se Gellio ab-

bia recalo dislesamente le parole di Varrone, o

non n'abbi» pìultoslo fallo un compendio?

LIBRO IX.

5. Benché di questo frammento Carisio non

registri nè il libro nè l'opera; tullavia non du-

bito di ascriverlo, secondo l'avviso del MùUer,
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al nono libro ;
perchi' contiene la necessaria j l-

«posla all' obbiezione falla da'Cralezii nel c. 35

del libro antecedente. Sia però a vedere quale e

quanta parie se ne dee a Varrone. Questo appa-

rente difelto iV analogia, per ciò che da /liba si ta

parimente Albanus e Albensìs^ è toccato anche

da Quintiliano : ena alla risposta non vi si accen-

na punto (Inst. Or. 1, 6, i5).

6. Questo secondo libro su la somiglianza

delle parole non può esser che il nono su la lin-

gua latina, che è il secondo dei tre, in cui trat-

tasi dell' anaiogia. Il passo citalo da Carisio ca-

deva probabilmente ha il c. 66.° e il 'jo.'^^ come

risposta air obbiezione falla nel c, 48.** dei libro

anlecedenle.

LIBRO XIII.

11, Confasa ed incerta è la scritlura di qué-

sto luogo ne' lesti di penna. Ad osso non si può

qui peusare, perchè della varia declinazione di

os^ Carisio traila più sopra, e vi ci*a anche Var-

rone ; e r 0x0 (dfl o^of, ace^Oy) intro'Ioltovi dal

l.in lemann ed accellalo dal Keiì, è privo d'au-

torità, nè dovea cadere tra i nomi d' inrerla de-

clinazione. Che se pare unirsi bene con olivo ; è

da notare però che atìche questa lezione vi è

tuli' altro che certa
;
poiibè nel codice stesso, di

cui si valse il LindenjaiìU, stava odi ^ e la sciillu-

ra olivo et n&cque forse da olivel. lìo seri ilo

adunque per cougellura olii et olio : nèera f-rse

bisogno di rad'Jo{)piare la ./., siando alla scritlu-

ra di Feslo in Oloes^ e all' aulico uso, eh' ei noia

ivi nii.desijuo, di non radiloj piare le consonanli.

Cosi h lezione si sarebbe tenuta {»iù piesso alle

Iraccie de' codici. Vero è che di olio od olo Bon

s' hanno esempli : ma alla fin fin^ è il dativo re-

golare di ollus, e niente più strano che alio in

luogo di aia. Panni poi chiaro, sebbene il Putsch,

lo Spengel e il Mailer abbiano puntato altrimen-

ti, che r /n^MiV appartiene -a Plinius^ dalla cui

opera sermonis dubii trasse Carisio più altre ci-

tazioni di Varrone. Infatti i migliori codici non

hanno putat, inquit^Jìerì^ ma putat fieri^ in-

quii; la qual collocazione ù'\ inquit toglie ogni

dubbio.

LIBRO xvin.

i3. r>a voce prornisce potrebbe essere aggiun-

ta da Nonio a nuova dichiarazione dcW indiscri-

mina titn.

LIBRI INCERTI.

19. Varrone chiamava l'uomo senior dai

quarantacinque ai sessanl' anni ; di là sino alla

morie, senex. Vedi ciò che ne allega Censorino

de Die Nat. XIV, probabilmente dal TuLerone,

s. de vita fiumana. Dal riscontro di ciò che scri-

ve il medesimo Servio al v. 3o4 del I. VI delT L-

nelJe, pare che questa citazione non sia lolla di-

rettamente da Varrone, ma da Plinio.

20. E luogo ince» lo nella lezione. Forsf-, so-

spelia il Keil, v'è qui laguna nel testo di Itiome-

de; e quiritatur è preso d ille Epitomi di Fciic-

sJe'.la. Cerio Varrone nel VI dt Lingua Lat. al

e. 6?5," usò due volle quiritare attivamente, lo,

slanth) alla lezione com'è, ho credulo dì prende-

re j'enestella per di-ninnlivo tli finestra.



A L

AGGIUNTA

LE NOTE
-^^©-1^

Nel Giornale «li Gollinga, intitolato PJiilolo-

^us (a. 18G0 P. 1, [). 175), leggonsi alcune mnla-

zioni che il sig. C. L. Roth vorrebbe falle qua e

là ne' libri di Varrone su la lingua latina. A «lir

vero non sono mutazioni di mollo rilievo ; ed in

alcune V aveva già prevenuto il Miiller ; in alli c

io medesimo. Pure crederei mancare al mio de-

bllo, se, eSvSendone ancora a tenìpo, non ne la-

cessi parie al leltore.

V, 94- i^ropone la lezione : Etiain in hoc ge-

nere (juae sunt vocahula^ pleraque aperta ; ut

oleifor, vinilor, alter ab oleis, alter ab uois. È
roulaiione ardita, perchè a legulus^ com'è nei

codici, si sostituisce oleitor^ ifìnitor^ che ne vsono

lontanissimi; e perchè o/e// or, tuttoché proba-

bile, è voce nuova. Aggiungasi che ab uvis non

conterrebbe V etimologia di vinitor. Non so per-

chè 5"* abbia a stipporre o storpio o difetto in que-

sto luogo, se Varrone stesso dice altrove (VI, G6) :

ab legenda leguli qui oleum aut qui uvas le-

gunt.

V, 104. I^ego^ praesecatur in luogo di prae-

sicatur.

V, i36. Legge: Rostri, etc a quo rasa

rastri dicti. Non mi par probabile, perchè ripc-

lerebbesi T etimologia enteoedenle (quo ab rasu

rastelli dicti)^ senza tener conio del pcnitus yg-

giunto qui e eruunt.

VI, 22^ Legge Fontanalia a Fonto. Che vi

si abbia ad intendere il dio Fonto, non mi par

dubbio ; e così V aveva già inleso anch'' io, come
|>uò vedersi dalla nota, e dalla lellera maiuscola

fdie preposi al nome. Non credo p^rò atcerlalo

che il nome di questo dio sia [)ro[)ri>ntìCii:e Fon-
tus, e non anche Fons.

VII, 21. Nel passo di Ennio legge Is qui Ilel-

lesponto. Il fondamento non mi par sufficiente

per allontanarci da' codici.

A'Il, 88. Allribuisce a Varrone, e non ad Ac-

cio, le due ultime parole v'olt accipi. L'avea fatto

anch' io, aggiungendo qualche cosa di più a in-

terpretazione di quel luogo.

VIII, 84. Legg« Lesas^ SuJ/enas, Carinas.

IX, 42. l'roj)oue albus in luogo di Gallus.

Vi si era apposto anche il Mùller ; ma non gli

parve probabilità sufTiciente per alterare il lesto.

Anch'io mi contentai di notare: u Anche qui

forse è da scrivere atbus-, come nel luogo corri-

spondente Vili, ^i. »

X, i4- Legge sub casuum ralionem (codd.

ratione). Ho notalo anch'io: Forse ratio-

nem^ « col riscontro d'altri due passi. Ria non è

senza ragione, se la cosa parve incerta anche al

Miiller.

X, 25. Legge in uno verbo suit modo su il.

Era interpretazione accennala già dal IMùUer nel-

la nota corrispondente a questo luogo : ma il

Miiller andò più avanti.

X, 5o. Legge : Alia ab dissimilibus dissimi -

liter (codd. similiter) declinanlur. Non so qual

senso intenda cavare da quel luogo intero.

X, 57. Vorrebbe traps., non trabs. Così fu

avviso ancbe al Wiiller : ma il conlesto sembrami

slare piuttosto per la scrillura de' codici, che è

trabs. Perocché dicesi soltanto de e.xtrema syl-

laba E literam exclusa'ìi^ et ideo in singulari

factum esse trabs. A ogni modo è cosa di [)oco

momento.

Frammento I. Soslifuisce docet a nocet.





INTORNO ALLE OPERE

DI TERE.^ZJO VARIIONE

Quel precetto che diede Varrone nelle sue Menippee: Legenda et scribendo vilam pro-

cudito (Menipp. ed. Oehler, p. 229), egli stesso fu certo il primo ad adempierlo nel modo

più esuberante. Difficilmente infatti troveresti fra gli scrittori della latinità classica chi gli

vada innanzi per molteplice fecondità. Cicerone lo appellava ii:o>u7pa«;>cÌTaTo; (adAtt. XIII, 18)

in un tempo, in cui non aveva scritto ancora la metà delle sue opere ; Aulo Gelilo nelle sue

Notti Attiche (III, 10) afferma ch'egli a settantaotto anni avoa già scritti quattrocento no-

vanta volumi; Plinio soggiunge (Hist. Nat. XXXIX, 4) che giunto agli ottantotto non avea

smesso ancora lo scrivere, e Quintiliano, dopo averlo chiamato il più erudito dei Uoinani,

conchiude, compreso di ammirazione: Quam multa ^ uno pene omnia tmdidìt ! (Instit.

Orai XII, 2).

Senonchè una testimonianza più piena e determinata alla infaticabile operosità letteraria

di Varrone la rese più tardi S. Girolamo in una lettera a S. Paola, dove, ponendo a confronto

la scienza umana colla divina, di fronte all' indice delle opere di Origene, tesse quello delle

opere di Varrone. Tale lettera, che già si sapeva dover esistere, fu scoperta solo ventanni

fa in un esemplare di antico codice della biblioteca di S. Vedasto in Artois, e l' indice venne

per la prima volta pubblicato nel Museo filologico dell' Università Renana di Benna : indi ne

venne litografato il fac-simile, tratto per cura dello Schlencher dal codice Atrebatense in capo

al programma edito dalla Università stet;sa al cominciare dell'anno scolastico 1848-49.

Ecco l'indice di S. Girolamo.

ce Marcum Terentium Varronem miratur antiquitas quod apud Latinos innumerabiles libros

«cripserit. Graeci Chalcenterum miris efferunt laudibus quod tantos libros composuerit. quantos

quivis nostrum alienos sua manu describere non potest. Et quia non otiosum est apud Latinos

graecorum voluminum indicem texere, de eo qui latine scripsit aliqua commemorabo, ut in-

tellìgamus nos Epimenidis dormire somuum, et studium, quod illi posuerunt in eruditione

secularium litterarum, in congregandis opibus ponere. Scripsit igitur Vano:

XLV, Libros antiquitatum. Aoyi<TTcp:xwv LXXXVI.

IV. De vita popuH Romani. De lingua latina^ XXV.

Jmaginum XV. (Opera la quale va più C(imu- Disciplinarum ^ IX.

nemente sotto il nome di Hebclomades). De sermone lutino^ V.

(i) Gli editori hanno erodalo far cosa grata agli studiosi, nelT offrir loro il catalogo dcllp

oliere di Varrone compilato da s. Girolamo, e s«':operto pochi anni la. v che non fu possibile,

[trr ragione di tempo, collocare dopo la lntrodu/,ionc generale sulla vita e le opere di Varronr.

Imorso alle orhHK DI M. 1 KR. Varru.nk. 3<)
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Quaestionum Plaulinarum^ V.

Annalium, III.

De origine lingucie lafinaej 111

De poematis, ìli.

De originibus scenicis^ HI.

De scenicis actionibus^ 111.

De aclis scenicis^ HI.

De descriptionibus, III.

De ptwprieiate scriptorum^ III.

De bibliothecis, 111.

De lecHonibus, 111.

De similitudine verboruìjìn III

Legaiionunij III.

Suasionum^ III.

//e Pompej'o, III.

Singulares, X.

Z)c personiSj III.

/>e y?(re ciz;//?, XV.

Mpitomen de lingua Ialina ex libris XV, li-

bros IX.

De principiis numerorum. IX.

Rerum rusHcarum, libros III.

valetudine tuenda, librum I (die il Rit

schei crede una cosa sola col logistorico

Tubero).

De suavitate libros^ III.

De forma philosophiae, libros IH.

Rerum urbanarum, libros III.

Saiyrarum Menippearum^ libros CL.

Poematuìriy libros X.

Orationum, libros XXII.

Tragoediarum^ libros VI.

Satyrarum, libros IV.

Et alia plurima quae enumerare longum

est. Vix medium descripsi indicem, et legen-

tibus fastidium est. >5

Mpitomen aniiquilatim ex libris ALIJ, li-

bros IX.

Il chiar. Bossier in alcuni studj sopra la vita e le opere di Varrone (Paris, 1861 ) porta

l'indice di S. Girolamo (cui dichiara d'aver preso dalP edizione delle Sentenze di Varrone

di M. Chappuis) alquanto alterato. Si fonda egli suir autorità di S. Agostino C Ciu. D. l. VI,

c. o) per cambiare i XLV libros anliquiiatum in XLI, e così pure giudica errore degli ama-

nuensi le cifre XLII dell' JEpitomen Antiquitaium e XV dell' Mpilomen de lingua latina,

sostituendo alla prima XLl alla seconda XXV. Inoltre mostra di aver del tutto ignorato il

fac-simile del codice Atrebatense, mentre introduce nell'indice senza muoversi alcuna diffi-

coltà un 'Etzixo^-ÓM ex Imaginnm Iil)ris XV libros IV, e in luogo dei libri De suavitate (quale

ò la lezione indubitata del suddetto codice ) sostituisce : De sua vita libros III. Di più nota

invece di Trogoeiliarum, libros F/, Pseudo-tragoediarum^ accennando esser questa la lezione

che presentano due dei manoscritti consultati da M. Chappuis. Credo possano sussistere ambe-

due
;

perchè si ha notizia che abbia scritto tragedie, e di pseudotragedie avanzano pure

alcuni frammenti per altro assegnati a questi componimenti solo per conghietture. Vedi Riese

Intr. alle Sat. Menipp. Quel vix medium descripsi indicem^ osserva poi giustamente Io stesso

Bossier certo non dover intendersi nel senso che l' opere della seconda metà messa dell' in-

dice sommino a tanti libri, a quanti ammontano quelle annoverate nella prima metà. Se cosi

fosse, Varrone si farebbe autore di circa un migliajo dì libri. Ma egli stesso nella prefazione

allo sue Hebdomades, dichir.ra di aver avuti ottantaquattro anni quando aveva dati in luce

quattrocento novanta li])ri. Converrebbe dunque a questi soli sei ultimi anni attribuire non

meno lavoro che a tutta la precedente sua lunga vita. Il che quanto sia fuori di ogni proba-

bilità non è chi noi vegga. Le opere dunque della seconda metà dell' indice, benché almeno

altrettante di numero, pure devono ritenersi inferiori a quelle prime per importanza e per

r'Ftensione. Ma per quanto si voglia attenuato il valore delle opere stesse, dobbiamo pur finire,

Mttribuendo agli ultimi sei anni di Varrone un' operosità che riesce quasi incredibile, chi non

riflette che tali anni furono appunto quelli in cui potè darsi al riposo tanto sospirato dagli

alfari, e ch'egli doveva avere itnmensi materiali già preparali.
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Delle treni' otto opere almeno, le quali mancherebbero a completar T indice di S. Girola-

mo il citato Bossier ne annovera ben trenta oltre air 'E-mToi/yj'v ex bnaginum libris, e ai tre

libri De sua vita, che per lui formano parte della prima metà dell' indice. Eccone i titoli con

accanto notati gli autori onde son tratti.

Carmen (Cicer. Accad. I, 3; Quint. 1,4; Lactant.

Just. div. li, 12. Questo sarebbe un poema

didascalico De rerum natura. Nel discorso

d' introduzione delle satire Menippee trove-

rai discusse le ragioni per cui io non credo

all'esistenza di questo poema, e come sia da

intender questa parola carmen).

De composiiione satyrarum liber (Nonius v.

Parectatae).

De philosophia liber (S. Aug., de Civ. Dei,

XIX, 1).

De gramatica liber. ( Cassiod., de Ortogr., 1,

p. 22, 86).

De utiliiate sermonis libri (Il IV è citato da

Carisio, i, 21).

De antiquilate lilterarum libri (11 II ne è

citato da P risciano).

Rhetorica <Prisciano, IX, 872 ne cita il III

libro ).

llepE xotpaxTr^pwv (Carisio, lì, 14 uc cita il libro III,

se forse non sia da ascrivere alle Menippee).

De comoediis Plautinis liber. i

De Poelis libri. S
^»'»

De familiis Trojanis (Serv. in Aened., V, 704),

De gente populi Romani (S. Aug., Non. etc).

Aetion liber (Servio lo cita più volte).

Tribuum liber. (Varr,, De ling. lat, V, 36).

'Ei^ayoytyót, (Aulo Gellio, XIV, 7).

Augurum libri. (Macrob., Sat. I, 16).

De initiis urbis Romae liber (Quint., I, 6)

De gradibus (Serv. in Aeneid. V, 412).

Epiiemeris navalis liber (Nonio. Prisc, Itin.

Alex.).

Libri navales (Vegezio, V, U).

De ora maritima (citato tre volte da Servio).

Litoralia. ( Solino, Poi. ).

De Aestuariis liber (Varr., De ling. lat. IX, 26).

De aslrol. liber ( Cassiod., Do art. et disc.

VI, S60).

De Geometria liber (Cassiod., id. ).

Forse faceano parte dei libri De disciplinis.

Mensuralia (Prisc, Vili, 818).

De Mensuris (Boez., De Geom.).

Numerorum libri. (S. Aug., de gramm. 2008).

Epistolarum libri ( Carisio, 1, 18).

Epistolicae quaestiones (Aulo Gellio e Ca-

risio).

De seculis (Servio ad A. Vili, 256).

lIjirAoypafpta. (Cic. ad Att. XVI, 11 )• Aggiungerò

a questo indice i libri Iheatrules citati da

Servio ad Aen. X, 894, se pure questo non è

nome collettivo che si riferisca ai libri citati

più sopra De originibus scenieis, etc.

Ad alcuni critici tanta e così svariata attività letteraria di Varrone, considerato specialmente

ii tenore di alcuni anni della sua vita, parve improbabile. Essi perciò si studiarono di abbreviare

il catalogo delle sue opere con questa congettura, che possa essere sotto diverso nome stata citata

l' opera stessa presso diversi autori. Ma tale congettura mal regge ora al confronto delle cifre di

Aulo Gellio e di Varrone, meno poi regge ora scoperto T indice di S. Girolamo; e d'altronde

l' ammirazione di QuintiliacA e di Quegli altri antichi deve pure aver avuto per causa una straor-

dinaria fecondità. A spiegare la quale si può trarre argomento dall' infaticabile amore allo studio

di Varrone nulla rallentato dalle occupazioni della vita civile e militare, per cui trovava nello

studio il riposo dagli affari e negli affari stessi occasione di studio, e sì dalla natura delle opere

del nostro autore, alcune delle quali ne compendiano delle altre, e le più, convien confessarlo, non

sono altro che dotte compilazioni e quasi il riassunto delle sue lunghe letture. Compilazioni, le

quali però erano in gran pregio a que' giorni, in cui, essendo rari gli esemplari d' un' opera e

quindi assai difficile e dispendioso procacciarsi tutte quelle che avessero trattato intorno un tale

soggetto, si sopea ben grado a chi ne aveese compendiato molte in una solo ; ma non lo sareb-



6,5 INTORNO ALLE OPERE DI M. TER. VARRONE. «16

bero forse meno per noi In tanto difetto in cui ci troviamo delle classiche antichità, cosicché à

veramente da lamentare che di tanta messe di lavori eruditissimi di Varrone non ci sia rimasta

che la parte senza confronto minore : di molti, scarsi ed incerti frammenti, dei più appena il

nome. Dei quali lavori peraltro scema alquanto 1' ammirazione se si considerino dal lato estetico.

Da Atene, ove studiò con Cicerone filosoGa, ed ove probabilmente si fermò assai a lungo, portò

seco Varrone tanta predilezione per le cose greche, che di molte delle sue opere la materia stessa,

di tutte la forma è greca e si risente troppo di servile imitazione. Lo stile procede trasandato

anziché no, nè la fretta di scriver tanto avrebbe potuto lasciar tempo allo studio tranquillo della

forma e al limae labor ; cosicché Quintiliano {Inst. Orat. XI, 1, 95) ebbe a conchiuder e di Var-

rone : Plurimos et doctissimos libros composuit plus tamen scientiae collaturus quam

eloquentìae.

N. B. La discussione speciale sopra questi lavori di Varrone viene rimessa alle introduzioni

particolari che ne precederanno la traduzione.
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INTKODUZIOINE

Deli origine della natura e degli scrittori della Satira Menippea

e in particolare delle Menippee di Varrone.

Quintiliano così discorre della Satira Romana : a Satira quidem tota nostra est, in qua pri-

iTìGS insignem laudem adeptus Lucilius quosdam ita deditos sibi adhuc habet asnatores, ut eum

non eiusdem modo operis auctoribus, sed omnibus poetis praeferre non dubitent. Ego quantum ab

illis tantum ab Horatio dissenti© qui Lucilium fluere lutulentum, et esse aliquid quod toliere pos-

sis putat Muitum est tersior ac purus magis Horatius et ( non labor eius amore ) praeci-

puus. Muitum et verae gloriae. qiiamvis uno libro Persius meruit. Sunt clari hodieque et qui

olim nominabuntur. Alterum iìlud etiam prius saturae genus, sed non sola carminum va-

rietale mixlum condidit Terentius Varrò vir romanorum eruditissimus. » Anche il gramma-

tico Diomede riconosce due generi di satira, quantunque sieno altri quelli eh' egli nomina per

cultori del secondo genere. Eccone le parole: « Satira dicitur Carmen apud Romanos nunc

quidem maledicum et ad carpenda homiuum vitia, archeae comoediae caractere compositum,

quale scripserunt Lucilius et Horatius et Persius, at olim Carmen quod ex variis poematibus

constabat, Satura vocabatur, quale scripserunt Pacuvius et Ennius. » Dal confronto di questi

due passi io traggo queste conseguenze: a) che il genere Varroniano è più antico del Luci-

liano; 6) che il genere Varroniano è il genere stesso di Ennio tranne l'essere non sola car-

minum varietale mixtum. Altrimenti sarebbe necessario ammettere un triplice genere di sa-

tira, e questo contraddirebbe alle testimonianze ora allegate.

Ma, quantunque queste conseguenze seguano a filo dai passi dei due grammatici, pure

non andarono a versi di tutti, i quali, non potendo non asserirle legittime, si volsero piutto-

sto a dichiarare corrotte le parole di Quintiliano (il quale, a dir vero, non si espresse con

troppa chiarezza), e precisamente V etiam prius. E primo viene l' eruditissimo Blese, bene-

merito cotanto delle Menippee di Varrone, del quale ci conviene arrecare le parole, che non

offriranno troppa resistenza al combatterle. « Carmen quale scripserunt Ennius et Pacuvius

non esse confundendum cum satura Varroniana ipsa Quintiliani verba clamant, Varronem

ce alterum illlud genus» condidisse perhibentis. Litterarum enim genus aliquod condere nihil

aliud nisi id invenire primumque excolere potest significare, eodemque modo quo singula carmina

versusve qui invenit scribitque, condere ea dicit. » Assai leggiero è il pondo di queste ragioni,

contraddette anzi dal fatto che condere genus litterarum^ in latino non significa necessaria-

mente «illud invenire primumque excolere.» ma ha ancora la semplice nozione di excolere.

Adoperarono a questo modo condere Quintiliano al Capo l del Libro X ; e Vergilio nell' E-

gloga X.

Ibo et Chalcidico quae sunt mihi condita versu

Carmina, pastoris Siculi modidabor avena.
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La emendazione proposta dal chiar. Riese è questa : « etiam verius saturae genus et non

sola carminum varietate mixtum », ed apporta per ragione del suo emendamento : « alludere

Quintilianum ad saturae vocis definitionem inter veteres iam divulgatam qua ad saturae lancis

legisque similitudinem hoc principale in satura duxerunt, ut diversa ibi miscerentur, vultum-

que ipsa quum maxime varium multiplicemque praeberet. » Questi sono puntelli ad edifizio

d' ogni parte ruinante.

Ne acquista miglior probabilità di essere ben accetta la correzione dello Spaldingio in

propnwm 0 r interpretazione delGessner: prius praestaniius, nè il mutare coll'Jahn il con-

didit in condivit.

Ma quantunque io fermamente ritenga essere da mantenere il testo di Quintiliano tale quale

a noi venne per tradizione universale, non intendo per altro di dare alle parole etiam prius un

senso troppo vasto quale fu dato dal eh. G. C. Volpi, il quale le riporta ai rozzi così detti

exodia delle Atellane, la cui origine è narrata diffusamente da Tito Livio nel principio del VII

delle sue storie. H derivare da essi la satira romana, se ne eccettui tra i moderni il Lùbker,

è opinione ormai da tutti rigettata, e chi un p.)Co si conosca dei frammenti Varroniani non

troverà punto in cui questi exodia delle Atellane si convengano colle Menippee. É necessa-

rio adunque confessare che le parole di Quintiliano non ad altro alludevano che ad Ennio.

Ma per intendere rettamente che si volesse Quintiliano coli' aggiungere all' antecedente sen-

tenza le parole non sola carminum varietate mixtum^ ci è necessario dir qualche cosa della

satira d'Ennio e di Lucilio,

I frammenti delle satire d'Ennio ci mostrano apertamente che questo poeta usò in esse

varietà di metri. Così p. e. Servio ci conservò un frammento del libro li delle satire in esa-

metri e Nonio un altro dello stesso libro in versi quadrati. Macrobio ne reca un esempio dal libro

intitolato Scipione, che ora quasi generalmente si annovera tra le satire e che qui giova riferire,

dove quattro tetrametri sono seguitati da quattro esametri.

— Mundiis eaeli vastus constitit silentio

Et Neplunus saevus undis asperis pausam dediti

Sol equis iter repressit ungulis volantibus :

Conslilere amnes perenneSj arbores vento vacant.

llur in aniiquam syluam stabula ulta ferarum.

Procumbunt piceae, sonai iota securibas ilex

Fraxineaeque trabes: cuneis et fissile robur

Scinditur, advolvunt ingentis montibus ornos.

Tale frammento, se mal non veggio, arguisce falsa la interpretazione data dal chiariss.

Aless. Riese, seguito dal Vahlen, al passo del grammatico Diomede da noi sopra recato. La sen-

tenza infatti di Diomede: essersi chiamato un tempo satura Carmen quod ex variis poema-

tibus conslabatj fu dal suddetto interpretata a questo modo: satura^ cioè liber saturanwi

constabat ex variis poematibus scilicet ex singulis saturis. Da questa interpretazione seguite-

rebbe, ed il Riese accetta la conseguenza, che ad ogni singola satira corrispondesse un singolo

metro. Ma questa deduzione è contraddetta dal fatto di Ennio che in un solo frammento usò dop-

pia ragione di nietro. Meglio giudicò il Casaubono scrivendo « apparet miscellam diversi ge-

neris carminum fuisse Ennii saturas; non soluni enim ex diversis libris aliud atque aliud me-

rum usurpaverat sed etiam in eodem libro (1). »

(I) V(;(li Rollio fiotlo le voci ob.slrhi'itlla/.e, polilioncs, rrimimil.
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Che alla varietà dei metri fosse congiunta nelle Satire d' Ennio varietà ancora d' argomenti,

è assai probabile, quantunque di certo affermar non si possa per lo scarsissimo numero di

frammenti.

Lucilio, al contrario, non si curò di variare i metri in uno stesso componimento, come

Ennio
;
quasi sempre nelle satire usò dell' esametro, ed è a ritener per fermissimo che grande

fosse in lui la varietà d'argomenti, se, come attestò Quintiliano, erudilione mira liberlaleve

atque inde acerbitate et abundaniia salis commendabatur.

Detto della forma esterna delie satire che precedettero la Varroniana, ci resta a djire in-

tero il senso delle parole di Quintiliano. Se le satire di Varrone, quantunque appartenessero al

genere più antico di satire, pure non si distinguevano per la sola varietà di carmi, ne conse-

gue che quel genere primo per essa sola si distinguesse : e volendo supplire le parole del

grammatico, non si dovrebbe certo intendere non sola carminum {id est argumenlorum)^ sed

etiam rnetrorum varietale mixlunij perchè questo 1' abbiamo già asserito d'Ennio ; ma 1' unica

ragionevole e possibile aggiunta si è questa : sed etiam rnetrorum cum prosaico sermone

coniunctorum vàrietate mixtum. E che questo merito d' aver nelle satire intrecciato prosa

a versi s'appartenga fra i Romani primo a Varrone, è cosa in cui tutti gli antichi^ i più

assennati fra i moderni convengono.

Una dissertazione pubblicata nel 1865 dal prof. Màhlyj nella quale prende ad esaminare

questo passo così controverso di Quintiliano, e propone nuovi emendamenti a qualche fram-

mento delle Menippee. merita di essere a questo punto ricordata. L' autore crede con noi che in

questo luogo volesse Quintiliano accennare a questo alternarsi di prosa e di verso nelle Me-

nippee, ma è persuaso che il passo sia corrotto o per lo meno vi si debba riconoscere una

lacuna eh' egli propone di supplire a questo modo : alterum illud etiam prius saturae genus

sed orat. sol. ac cammwm varietale mixtum condidit Terentius Varrò (orat. sol.: orationis

solutae). Io lascio agli eruditi il giudizio su questa emendazione. Egli interpreta poi in un modo

diverso da quello che noi abbiamo dì sopra additato, la differenza ricordata da Quintiliano, fra

il genere dì Ennio e rispettivamente di Varrone, ed il genere di Lucilio. Noi abbiamo creduto

eh' essa riguardasse la forma esteriore, egli reputa, al contrario, eh' essa si deva ripetere dal

modo diverso con cui Ennio (e quindi Varrone) e Lucilio si servirono della satira. Questa, dice

r autore, era in Lucilio più di frequente, in Ennio quasi mai o di rado personale. Manca, parmi,

il fondamento per decidere. Essendo quasi del detto smarrite le satire d'Ennio, non si può fare

il necessario raffronto; e nei frammenti Varroniani, quantunque scarsi, si trovano allusioni

personali più o meno coperte, tenendo per altro come certo eh"* egli si tenne ben lontano da

quella libertà nel notare i vizii privati di cui usò Lucilio, secondo la nota testimonianza di

Orazio, Salir, lib. li, 4, 62 seq., e di Cicerone Ep. ad fam. l. XII, 46.

Questo accoppiamento di prosa e di verso è esso che distingue le satire di Varrone da

tutte le altre satire Romane; ed è una delle cause per cui esse si ebbero il titolo di Menip-

pee. Della ragione di questo titolo è necessario dire alcuna cosa più a lungo.

Gellio (li, 48, 6), seguito da Macrobio, così lasciò scritto: a Alii quoque non pauci servi

fueruut, qui post, philosophi clari extiterunt. Ex quibus ille Menippus fuit cuius libros M.

Varrò in saturis aemulatus est, quas alii cynicas ipse appellai Menippeas. » Ed in altro luogo :

« Saturarum M. Varronis .... quas partim cynicas alii Menippeas appellant. Varrone stesso

cosi è fatto parlar da Cicerone nel 4." Accadem. (cp. 2): « Ettamen in illis veteribus uostris,

quae Menippum imitati non interpretati, quadam hilaritate conspersimus, multa admixta ex

inlima philosophia multa dieta dialectice, etc. » Probo^ al contrario, in apparenza par che de-

rivi da altra causa la ragione del titolo Menippee. « Varrò qui et Menippeus non a magistro

Guius etas longe praecesserat, nominatus, sed a societate ingenii, quod is quoque omnigeno
Ter. Varronb, Satirk iMiNirrEP,. '|o
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Carmine aatiras suas expoUverat » Questa sentenza di Probo trovò molti oppugnatori, ma
quando avremmo detto quanto si sa di Menippo e del suo modo di comporre, si vedrà chiaro

essersi il dotto commentatore di Virgilio apposto al vero, e in nessun modo contraddire le

sue, alle parole di Gellio.

Francesco Oehler fissò con buone ragioni il fiorir di Menippo Gadarense circa V Olim-
piade 460. Poco sappiamo dei casi di sua vita : la sua condizione servile è resa certa da un
frammento dell' opera dello stesso Menippo AtoyÉvov; irpacra?. Suo padre era un Xeniade. Egli

stesso presso Luciano confessa d'aver dato il suo nome fra i cinici; scontratosi nelT Inferno

con Cerbero : « 0 Cerbero, gli dice, io son della tua razza perchè son cane anch' io » (Lue.

Dialog. Mortij C.21). L'acre suo spirito, i mordaci suoi sali resero il suo nome famoso per

tutta la Grecia, e moUi gli si aggiunser seguaci. Si diede volontario la morte (Ib. c. IO).

vVmplissima testimonianza di Menippo noi troviamo nelle opere di Luciano che ne lasciò

scritto: « L'uomo veramente libero, che non si cura di nulla questi è Menippo » (Ib. C. 22).

a È (Menippo) vecchio, è calvo, con un mantello sbrandellato che muovesi ad ogni poco di

vento, ed è rattoppato di varii colori ; ride sempre e spesso motteggia codesti filosoQ vani-

tosi »
(JJj).

cap. 1).

Di tredici opere, che se sia da credere a Diogene Laerzio (VI, 101) furono scritte da Me-
nippo, non avanzarono che due soli e leggerissimi frammenti. Lo stesso biografo le chiama

un tessuto di derisioni e di scherni; ma un'attenta lettura dei dialoghi di Luciano, in cui per

testimonianza degli antichi è ritratto con ammirabile fedeltà il modo di filosofare del Gada-

rense, ci induce tutt"* altra opinione. Lo scrivere di Menippo apparteneva a quel genere che

Strabone acconciamente appellò <7T:ovc?£3yéXoiov, un misto cioè di serio e di faceto per far mag-

gior breccia negli animi; genere di scrittura passato quasi in eredità nella scuola cinica. Un
ritratto del genere di stile usato da Menippo noi troviamo nel dialogo di Luciano : a L' accu-

sato di due accuse. » In esso il Dialogo querelatosi agli Dei d'essere stato dal filosofo Siro

privato di quanto lo faceva nobile e venerando, soggiunge : c? In fine non so dove è andato a

cavare quel Menippo vecchio cane ringhioso e mordente e me 1' ha aizzato addosso come
vero e terribile mastino che morde alla sprovvista, che così egli ridendo assanna. »

Che Menippo se la prendesse principalmente coi filosofi è cosa che manifestamente si

scorge dalla lettura di Luciano: ne beffa la vita, ne schernisce le contraddizioni, ne canzona

i principii : ha di che ridere su Platone, su Aristotele, su Crisippo, su Zenone, su Socrate, mo-

stra che i loro sesquipedali sproloqui non erano che ciance e vanità. Menippo per altro rovinò

i sistemi di tutti, non ne eresse egli alcuno; egli fu seguace di quella sapienza che il Mommsen
scolpì con un solo vocabolo « Hundeweisheif. » Ora ci resta a vedere, ed è importantissimo,

quale fosse I' esterna forma data da Menippo ai suoi componimenti. Alcuni giudicano, ed è la

sentenza più diffusa, che egli dettasse i suoi libri tutti in prosa; altri, fra cui il Casaubono

( De sai. p, 207 ), che egli scrivesse sì in prosa, ma mescolandovi parodie di versi altrui. Il

Preller poi ed il Riese insegnarono eh' egli nei suoi libri alternasse versi a prose, e questa

opinione mi parve, per i motivi che addurrò poco appresso, la più vicina al vero.

Dal dialogo di Luciano « Menippo 0 la Negromanzia » si può dedurre facilmente che Me-

nippo usasse inserir parodiando nelle sue opere versi altrui. Così in quel dialogo incontratasi

con Filonide risponde alle dimando dell' amico con versi di Euripide e di Omero, e di questo

lacendo Filonide gran meraviglia, soggiunge Menippo : «Non meravigliarti, amico mio. Sono

stato testò con Euripide e con Omero, che mi han pieno il capo di lur versi, ed ora i versi mi

vengono spontanei su la bocea. » Da questa sola testimonianza sarebbe egualmente poco giusto

conchiudere che Menippo alternasse nei suoi libri versi e prosa, ovvero c(»l Casaubono, clic non

vi frammettesse che parodie; e ove non avessimo alle mani altro argomento, sarebbe la lite senza
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dubbio indecisa. Ma un orgoinonto validissimo per attribuire a Monippo questa mistura dì versi

e di prosa, mi paro di trovare in un altro luogo di Luciano, tratto dal dialogo sopra allegato

« r accusato di due accuse.» In esso Luciano fa parlare il Dialogo, il quale, lamentata l'antica

e ormai perduta grandezza, soggiunse: «Ma il più insopportabile è ch'egli (Menippo) mi ha

raffazzonato in una guisa strana: i' non sono più nè prosa nè verso ( où'te 7r£?;o; fi^i, c^re twv

fjLÉTpuy (3£|3-/3xa), ma come un ippocentauro paio a chi mi ascolta un nuovo e mostruoso composto.»

11 qual luogo non si potrebbe certamente spiegare convenientemente in altra guisa che coli' am-

mettere nei dialoghi di Menippo questo alternarsi di versi a prose, il quale molto acconciamente

pertanto si paragona all' ippocentauro. Questa opinione veggo ora abbracciata da dottissimi fra

moderni, ed è la sola che soddisfaccia, nè intendo come l'Oehler, il quale trovò opportuno di

applicare questo passo di Luciano al modo seguito da Varrone nello scriver le sue satire, ricusò

di applicarla a Menippo, al quale soltanto si riferiscono. Le testimonianze adunque di Gelilo e di

Probo sopra riferite si suppliscono, in luogo di escludersi a vicenda ; e se avea ragione Gelilo di

asserire che il nome di Menippee era venuto alla Satira di Varrone, perchè questi avea mossi i

passi sair orme del filosofo di Gadara, non ne avea meno Probo affermando che tali eransi dette

perchè nel dettarle avea seguito il genere di scrittura, di cui aveagli porto bellissimo esempio

Menippo.

Le parole tuttavia usate da Probo: che Varrone abbelU le sue satire, omnigeno Carmine, q

che sembrano trovare appoggio in un passo di Cicerone, meritano d'esser chiarite potendo es-

sere facilmente cagione di equivoco.

Che Varrone usasse nelle sue satire di versi è cosa concordemente affermata. Così Gelilo

attesta che nella satira -n-.-pì £c?j<7p.aTwv Varrone trattò delle cene voluttuose del suo tempo, toc-

cando dei generi e della natura dei cibi, lepide admodum et scile factis versibus. Probo stesso

ricorda un frammento poetico della satira Dolium aul Seria. Ma asserendo lo stesso gram-

matico che Varrone riforbì le sue satire omnigeno cannine^ e non avendosi d'altra parte al-

cuna testimonianza espressa che Varrone vi mescolasse anche prosa, il Ròper, fattosi forte dei luo-

ghi sopra allegati di Probo e di Quintiliano, e di un terzo, che or citeremo, di Cicerone, asserì

che tutte le satire di Varrone erano descritte in versi. Questa opinione è del tutto a rigettare.

Il passo di Cicerone è tratto dal I Academ. In esso, dopo magnificati i meriti di Varrone

quale archeologo ed erudito e grammatico, soggiunge: Ipse varimi et elegans, omni ferme nu-

mero poema fecisti. Ma per chi sta questo passo? Per nessuno. Affermerebbe troppo, e chi con

esso volesse provare il genere misto di verso e di prosa, e chi volesse intenderlo e spiegarlo

delle sole satire. Nè io credo col Ritschel (Mus. phil. VI, 494) che qui si alluda ad un poema

didascalico De rerum natura^ che vuoisi scritto da Varrone, perocché in tal caso la buona ra-

gione grammaticale dimanda che si unisca elegans ad omni ferme numero, e questo sarebbe

tutt'altro che un elogio a Varrone, venendosi a dire, che nello scrivere il suo poema avea , in

qualche parte alnìeno, peccato. Ma lasciando di questo poema didascalico come di cosa in-

certa, è indubitato che Varrone lasciò alcuni lavori poetici, e l'indice di S. Girolamo ricorda

dieci libri poématum , un frammento (ed è l'unico) dei quali ci fu conservato da Diomede

(400^ 29 Ed. Reil) sotto Tindicazione : Varrò in poetico libìv. L'indice stesso ricorda quattro

libri di satire alla maniera Luciliana
,
dunque in esametri , e si sa che scrisse alcune così

dette pseudo-tragedie. A questi lavori poetici di Varrone potea riferirsi adunque Cicerone, e

non viene di necessità che alludesse alle satire, come pretende il Ròper.

Più sopra abbiamo indicata la significazione piana naturale della sentenza di Quintiliano,

che asseriva essere il genere usato da Varrone nelle satire etiam prius^ sed non sola car-

minum varietale mixtum. Il Ròper giudicò che queste parole favorissero la sua opinione, sti-

randole a questo modo, non sola carminum id est metrorum varietale mixlvrn. sed eliavi
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serii iocosique sennonis coniunctione. lo non negherò che Varrone a tempo e luogo alternasse

stile serio e faceto, negherò solo che questa sia cosa così propria di lui, che non si possa at-

tribuirla ad altri mille, tale insomma da far distinguere il suo genere di composizione da quello

di tutti i precedenti.

La falsila poi dell' interpretazione data dal Ròper alle parole di Probo è così evidente che

basta accennarla^ Probo asserisce che Varrone omnigeno Carmine libros suos expolivil. Il

Ròper spiega expolire i. e. carminibus pulchris et expolìtis constantes satiras scribere.

Oltre di che asserendo Probo la stessa cosa di Varrone e di Menippo, ne verrebbe di con-

seguente che anche Menippo scrivesse in versi le sue opere, svarione che non fu asserito nè dal

Kòper nè da altri, tanto è madornale. Il Roper quindi si contraddice e condanna da sé.

Che più? Parmi che Varrone stesso dichiari d'aver procacciata varietà al suo stile alter-

nando versi a prose. Difatti nella satira Bimarcus ha questo frammento :

Nè me pedatus versuum tardur

Refrenet arte, comprimo rhyimon sertum :

le quali parole (se pure il frammento è sano) dicono chiaro ch'egli fino a quel tratto avea

scritta la sua satira in verso, ma per procedere più libero e senza pastoje, lasciava il nu-

mero e seguitava in prosa.

Altro argomento mi offrirebbero non pochi frammenti delle satire, in cui lo stile rimesso

la costruzione stessa, la scelta delle parole niente hanno di poetico, e credo inutile arrecare

esempii per confondere un' opinione che si tradisce per tante capi falsa.

Il Ròper sentiva nei frammenti Varroniani un non so che di ritmo, e si accollò la stra-

ordinaria fatica di ridurli tutti a numero, non è a dire con quante stirature, contorsioni, dislo-

gamenti. E sulle orme del Ròper mossero altri i passi, specialmente il Kock, ed il Vahlen;

ma quest^iltimo con maggior senno, avendo già pronunciato il suo giudizio ; doversi assoluta-

mente ammettere nelle satire di Varrone questo piacevole alternarsi di versi a prosi».

Ed ora che abbiam detto della forma esterna dei libri di Menippo , e delle satire di Var-

rone, e della ragione per cui furono dette Menippee, ci è necessario parlare alquanto della loro

natura.

Colse nel segno il Casaubono quando asserì che Menippee furon dette le satire di Varrone

perchè in esse era serbato un cotale temperamento giocondo, quale in materie non dissimili

avea usato Menippo, così che l'uno e l'altro dei due scrittori puossi chiamare uno^èoykloio^^ e

il lor modo di scrivere, una scherzevole filosofia. Palesare, insegnare la verità piacevolmente,

ecco lo scopo e l'artificio delle Menippee. Varrone conosceva il suo tempo: un rigido maestro

che si fosse messo in capo di dar a suoi concittadini severi precetti di morale e di virtù, col ci-

piglio dei sofi, col fare ispirato degli oracoli, avrebbe avuto in sorte il disprezzo o le burle,

conveniva quindi prendere una via di mezzo, rendere col lenocinio dello scherzo piacevole la

filosofia, lasciare dall'un canto le questioni troppo avviluppate e che non mirassero all'utile prati-

co, le altre render gradite colla festività dello stile. Questo genere fra il serio ed il piacevole, già

usato da Menippo, insieme all' alternarsi di verso e di prosa costituisce 1' essenza della satira

Menippea. Ma questo stile, mezzo tra il faceto ed il serio . dove sempre esser diretto ad un

fine superiore che non sia il dilotto: il fine di istruire, di correggere, quale fu nei cinici che

Varrone si era presi a nìodello. E li imitò cosi d'appresso che Tertulliano non dubitò di chia-

marlo Romanorum cynicum, e romani styli Diogenem. Dai cinici trasse il titolo di otto

(secondo il Riese nove) satire, l'intero corpo delle quali non solo era chiamato salire Menippee

ma ancora satire ciniche. E comò Menippo so la prese per lo più collo dotirino filosofiche chi,'
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aveano credito al suo tenipo e con i difensori di quelle, cosi Varroue, giudicare dai titoli, in

gran parte dì esse svolse temi filosofici, quantunque, sia per tempera d' ingegno più mite, sia

per altre ragioni, non menasse cosi aspramente il flagello come il Gadarens(>.

Nell'effetto altresì fu Varrone nien fortunato di Menippo: le sue satire non raggiunsero lo

scopo che s'era prefisso, e già Cicerone modestamente notava che in esse philosophiam inchou-

verat ad impellendum satis, ad edocendum parum ; non fondò una scuola, non trovò chi cami-

nasse sulle sue orme e non ci potea essere, notò il Mommsen ; il colore delle Menippee è talo

che non sì può separare dall'età dalle abitudini di un uomo così amante dell' enlica semplicità

come Varrone, nè dalla sua prodigiosa erudizione,

Uu' altra differenza tra Varrone e Menippo. Questi si prese gabbo d' ogni sistema d'ogni filo-

sofo, l'altro invece era discepolo venerabondo di quella che chiamò cai?a?^/ Yerilalem Alticue

philosophiae alumnam, eh' altro essere non potea se non quella da Socrate così fedelmente pro-

clamata, per guisa che di Varrone potea dirsi ciò ch'egli a non so chi riferiva:

Neque auro aut genere aut multiplici scientia

Sufflatus quaerit Socratis vestigia. {Sai. Agatho).

L'indirizzo che Varrone volea dare alla filosofia era un indirizzo tutto pratico e lo dice chiara-

mente in un frammento dove rimprovera ad un tale: Si quantum operae sumpsisti ni tuus pi-

stor bonum faceret panem eius duodecimum philosophiae dedisses, ipse bonus iam pridem

esses factus. Nunc illum qui norunt volunt emere millibiis centum^ te qui novit nemo cen-

tussis.

Oltre poi al retto filosofare, volea Varrone indurre altresì ì suoi Romani a render migliori

i costumi; e di qua il richiamarsi doloroso alla semplicità e castigatezza degli avi Cf . TrpovTo-

cic?acrxa).o? ff, 2, 3, 9; BimuT cus f. li
;
Agatho f. 2; Eumenides 20, e l'opporvi la corruzione

introdotta dai grossi guadagni, dalPaffluir delle cortigiane, dall'avidità del possedere, e da ogni

sorta piaceri; Cf. Modius 13, 14; Sexagessis 8, 9, 13; repovToc?tc?aaxaXo; 8, 9 10, H^Baiae fr.

un.; Marcipor 15 ; Lex Maenia 1
;
Av^pwTroTro)^; 1 ;

Endymiones 1. Serapis Fr. un. ; Prometheus

f. 13 ;
KofffAOTopvvv) 6; Tacpvi MevlivTrGu 6,13,18,19,24.; e il profondere insegnamenti nobilissimi

Cf. 'Av^pwTTOTroXt; 2 ; Eumeuides Andabalae \\ Modius 4; Bellum Caprinum 2; Marcopolis

12. Quando poi l'argomento dir>ìandava qualche dilucidazione scientifica, la quale non potea nuda

nuda farsi strada nel piacevole stile delle menippee, è bello vedere come Varrone sappia vincere

la difficoltà, e vesta di belle forme le più alte speculazioni. Cf. Andabatae 11. e Mutuum muli

scabunt 1.

Credo inutile sofisticare per dedurre dalle Menippee un completo sistema Glosofico : questo

lavoro fu fatto dal Krahner, quantunque io non mi possa associare alla sua opinione: che lo

stoico Cleante fosse nel filosofare a Varrone duca e maestro . Taccio che il nome di Cleante

non si trovi mai espresso nelle Menippee, accordo volentieri che Varrone facesse gran conto

dì Zenone e della sua scuola (Cf. Sesqueuìixes 24); ma è certo che non risparmiò agli stoici

le sue punte; contro dì essi era volta la satira : Longe fugit qui suo s fugit, nel secondo fram-

mento della quale, buona dose di ridicolo eì versa sopra gli stoici nella persona di Cleofante.

La satira Eumenides, in cui si Gngono raccolti a banchetto in casa Varrone filosofi di varie

scuole, è sotto questo aspetto assai notevole ed importante. Cf. ancora Cycnus f. 1
;
Hz^i-kUv-

11, 5; Marcopolis 1.

Toccò ancora dei riti sacri. Varrone certo non peccava di superstizione: era troppo dotto

per credere a tante baie che si spargevano sul culto degli dei, e sappiamo da Servio che

iivea con tutte le f<irze preso a combattere il culto dei numi alessandrini: e da varii frani-
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menli si fa chiaro il Itl'ofondo disprezzo per gli impuri misteri di Cibele. Cf. Ècatombe -^^pt

.avatwv ; Est modus maiulae ; Eumenides 26, 27, 34, 55, 59.

Buono argomento per conoscere la natura della satira ti offriranno ancora molti fra i titoli

delle sue Menippee. alcuni dei quali sono graziosìssimi, ricordati con ispecial lode ancora

da Plinio.

Sarei lungo, quantunque l' opera non riescirebbe sgradita, se volessi annoverare le bellezze

poetiche di alcuni frammenti. Mi basti citarne alcuni tratti Marcipor f. 2-7, il frammento

della sat. Dolium aut Seria; i lamenti di Prometeo incatenato alla rupe, le imprecazioni

contro gli spregiatori dell' arte del canto, ed il ritratto di una avvenente giovanetta (Papia-

papae f. 1-5).

Tutti questi pregi delle Menippee ci fanno doler vivamente che tanta parte ne sia andata per-

duta; e che delle sopravvissute non sieno venuti a noi che troppo scarsi frammenti, muiili e

scorrettissimi.

Ho parlato fin qui delle satire Menippee, quasi fosse accertato quali libri fra i molti scritti

da Varrone, debbano ascriversi ad esse. Il catalogo di S. Girolamo ne ricorda 150, ma di cin-

quantaquattro non abbiamo la più piccola traccia, la più porte delle altre vi fu allogata per con-

ghietture. I criterii di cui usarono gli eruditi per ascrivere taluni libri di Varrone alla classe

delle Menippee, piuttosto che ad un'altra, li indussero a credere come tali:

a) quelli che ne furono dai grammatici indicati come Menippee, 1-6.

b) quelli che corrono sotto il nome di ciniche, 7-8.

c) 0 furono detti solamente satire, 9-17.

d) quelli che presentano un doppio titolo colla prep. ir^pl, constando che alcune fra le satire

indubbiamente Menippee erano fornite di tal doppio titolo, 18-47.

e) quelli nel cui titolo si fa menzione dei cinici, 48-53.

f) quelli di cui avanzano frammenti misti di prosa e verso, 54-76.

ff) quelli che presentano un titolo proverbiale, 77-82.

h) quelli di cui non avanzano che frammenti prosaici, ma che dal titolo si può arguire che vi

fosse qualche parte poetica, 83-88.

i) 0 se avanzi qualche frammento poetico non si possa il libro ascrivere alle pseudo-tra-

gedie, 89.

k) quelli di cui è dubbio se appartenessero alle satire o alle pseudo-tragedie, 90-94.

/) due incerti, 95-96.

Dietro queste norme si compilò l'indice seguente :

1. ^AUo; ovTo; 'Hpax>-^? (Macrobio, 111, 12,6).

2. ÌTrTroxvor. (Gcllio, III, 18-5).

3. Aescis quid vesper serus vehat Gellio,

XIII, H, 1 ; Macr., 1^7,12.

4. 2xt«TOt'a (Gellio, XIII, 23. 4).

5. 'ic^poxOov (Gellio, XIII, 51).

6. De officio mariti (1, 17, 4).

7. Dolium aut seria (Probus in Yerg. od.

VI, 51).

8. Post vinum seplasia fetet (id. ih.).

9. Al; Tratc?:; ol yÉpovTt-, (GcUio, VII, 5, lO).

10. Exdemctrius{V,Q\Y\Q, XIX, 8, 17).

11. Flaxtubuìa (Plinio, H. N. praef. 2^0

12. Sesqueulixes (id. ib.).

15. ncpl £c?cc7p.aTwv (Gellio, VI, 16, 1).

14. n^pl x£payoa (Macrobio, III, 12, 2).

15, Tò ÌTzi TY) ({><xxo fAupov (Gellio, XIII, 29, 5).

16 Testamenium (Gellio, III, 16, 13).

17. De salute ( Philargirius m Verg. Georg.

HI, 336).

18. AborigeneS (-rrepr àv.apw'rrwv (pyjfw?).

19 *Ap,pùv p-erpc?; (irrpl yiXapyupi'a;).

20. 'Av^pwiTOTCo^i; (TTfpt' 7£vr5>cax-fl<;).

21. Caprinum pì'oeìium {rcz^X vjcyov^;).

22. Cniumnac llcrcuìis (-rrrpJ r?o!:;v)0.

23. Oycnus (-^^p? T^cpò?).
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24. DeSUlloriuS {r:i^\ Tr.-tpaxwv). 60. r£povTù-j'ic?a7xa)oi;.

!25. Deuicli {-r^efi «piXovtxIa;). 61. ryw^^i arauTov.

i26. 'ExaT&u.(3y/ (TTEpJ ^ufftwv). 02. Hercules iuant fidcm.

27. Epilaphiones (^rspl Tat^wv). 63. L^.r Maeniu

28. ^*/ modus malalae pÉ^-zi^). 64. Manius.

29. Ewp£v Vi Xoirà; rò 7rwf/.a (Tifpl /£ya;/y/XOTwv). 65. Marcipor.

OO. *E;(W a£ (TTEpt Tv;(/;;). 06. Mcleuyri.

ol. Eco; irore (irspì topwv). 67. Modius.

52. Gloria (Tceoì -f-^ovov). 68. Mijsleria.

o5. KocTf/oTopuvy; (iTipt «p,5opa; xdVpoy). 09. *'Ovo; Xvpa;.

54. Marcopolis (TTc-pl àpxr;;)- 70. Parmeno.

3o, DIuluum muli scabunl (Trsp! ^^copiapou). 71. Ilfpc alp£CT£a) .

56. OctogcSSis {nto\ vojJ.:cry.aTwv). 72. IIjpc t^^ayw}'-^;

57. Papiupapac (-rztpl c-yxwfj.twv). 73. Promelheus liber.

58 ntpix)>oy; (in due libri, il secondo è dt'lto 74. Quinqualrus.

TTcpì «piXocotp'a;). 75. Sexagessis.

59. Pseudulus 'Apollo (-^^pl ^c-wv dtavvcia^w;). 76. Virgula divina.

40. SeìTfinUS (-f^Jp't àpxaipratwv). 77. cunem.

41, lv'Afr,^oq (Tifpl ì|j.|W.ov-^i;). 78. fra* credo^ liodie nilni.

42. Tillionus (irepi y/^pw;). 79. /rfm yl/// ^^^oot T/7/.

43. TcO" Trarpó; tÒ na.nSiov (''ript Trc.ic^oTTCitta;). 80. Z/OW<76' /kf/?7 .9i(o,9 /)^.7/7.

44. Tpioc?tT7i; TptTrulto; (7r£pt àp£T-^? xtri^Ecoi;). 81, Pransus parulus.

45. Tpl<paÀXo(; (iTfpl àpp£VùTr/Tù!;). 82 iS'«rt// venales.

46. Vinalia (''^'pì acppoc?tc;tcov). 83, .4m.r slramenlicius.

47. ? (TTEpl x^-?°'''^"''/pw>')- 84. ^«i'ae.

48. Cynicus. 85. C«e/e6.9.

49. KvvtCJTWp. 86. Hercules Socra/icus.

i^O- KuvocJtó'ac-xa/.txo;. 87. Oedipolhyesles.

51 . Kuvopp-/;Tcop. 88. Serapìs.

52. Ta<py/ Mv/iTz-Kov. 89. Magnum talenium.

55. n).CUTCTOpUV/I. 90. Aethrio.

54. Agatlw. 01. Armoruni indicium.

55. w?o(/o. 92. Catamilus.

56. Andubatac- 9o. Xoyoiì.'x^^iCA,

57. Bimarcus. 91 Pseudaeneas.

.58. Endt/minnes- 95, Pro elOriana.

,59. Eumcnides. 00. Tpixapavo;.

lo avvertiva più sopra che. qu;tl ne sia la cagione, Varrone non riesci a fondare una scuo-

la, 0, in altre parole, che non v'ebbe dopo di lui altro scrittore di Menippee, A questa mia

proposizione sembra in apparenza opporsi il fatto di alcuni scrittori, le opere dei quali o fu-

rono da essi o da altri chiamate Menippee. Ma ove si ritenga fermo che proprio dello Me-

nippee è, quanto alla forma, 1' alternare di versi e prosa, quanto alla sostanza, proporsi lo

scopo di ammaestrare ridendo, non parmi siensi apposti al vero quelli, che scrittori Monippci

chiamarono fra gli antichi Seneca e Giuliano imperatore, fra' moderni Giusto Lipsio. Dicia-

mone una parola a parte. Seneca, per adulare Nei one, il quale avea impedito l'esecuzione del

Senatoconsullo che dichiarava il defunto Claudio degno di onori divini, scrisse la sua «ttoxo-
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>ox-jvTt<)!TiVj in cui finge che l' imperatore si presenti alla soglia dell' empireo, faccia la sua do-

manda d' essere ascritto fra gli dei, ma respinto perchè trovato reo di troppo gravi delitti,

sia condannato invece a giuocare eternamente a' dadi con un bussolo senza fondo. Ecco i

sommi capi dell' opuscolo di Seneca, il quale sebbene, in quanto alla forma, abbia seguito il

genere di Varrone mescolando versi a prosa, pure nella sostanza non compose che uno scher-

zo, e come tale lo considerò egli pure saviamente intitolandolo ludus ; nè fu che zelo scon-

siderato dei suoi ammiratori, il Ruhkopf, fra gli altri, e Liberto Fromond, di farne uno scrit-

tore di satire Menippee.

Le quali osservazioni valgono anche pei Caesares di Giuliano. Seneca non si fece beffe

che di un solo, Giuliano di tutti gli imperatori, i quali finge che si presentino al concilio de-

gli dei per aver parte con essi negli onori divini. M^, provato ad uno ad uno che non ne

sono degni, sono rimandati col danno e colle beffe. Giuliano alterna anch' egli, come Seneca,

versi a prosa, ed ha questo solo di comune con Varrone, Io non voglio asserire che nell'animo

di Giuliano non fosso anche di dare nel suo libro un qualche utile documento specialmente ai

principi; ma questo consiglio è troppo riposto, a differenza di Varrone. Questi nelle sue satire

sferza il vizio sul serio, non fa il burlevole se non quando ed in quanto crede troppo dnre

le verità che espone, e si serve del faceto per insinuarle negli animi; Giuliano invece gitta

qua e colà qualche seria sentenza che convien ripescare in quel mare ( mi si passi la meta-

fora) di scherzi. Anche a Giuliano credo sia a negare la palma di scrittore Menippeo.

Giusto Lipsio, dottissimo ed elegantissimo scrittore, dettò una satira Somnium; contro la

critica smoderata, e la chiamò satira Menippea. E come tale fu applaudita, e, fra gli al-

tri, dallo Scaligero e dal Douza, il quale non dubitò in una sua elegia di scrivere volgendosi

al Lipsio:

An (scilieet: dicam le) saliras nobis instaurare Terenlt

Inque Menippi ponere culle pedem ?

E più sotto : Gaude Yarro^ nigra si quis Ubi sensus in urna

En etiam in Baiava nunc locus aure Ubi.

Ma queste lodi non facciano velo al giudizio. Troverai si nell' operetta del L'psio qua e

colà dei versi ; ma sono versi d'Omero e d'altri poeti messi quasi ad ornamento; mentre in

Varrone formano parte sostanziale della satira: e vi manca quel carattere dì serio e faceto

quale usarono Menippo e Varrone. Tutto 1' opuscolo del Lipsio è in narrare una visione che

finge esserglisi manifestata alle falde del Campidoglio, dove gli antichi poeti e storici latini

espongono le ingiurie sofferte dai critici, e li vogliono sterminati; ma si riducono a più mite

consiglio dopo una eloquente arringa di Varrone.

Per concludere : non è Varrone solamente il sommo ma 1' unico esempio di scrittore di

satire Menippee; le altre che si spacciarono tali, non ne meritano il nome mancando dell'uno o

dell'altro dei caratteri proprii di tal genere di lavori: e così non ci avesse l' ingiuria dei tempi

privato di tanta parte delle Menippee: che avremmo a bearsi di un gustosissimo genere di scrit-

tura, e altri argomenti ne sarebbero forniti per maravigliarsi del nuiltiforme ingegno di quel-

I' eruditissimo fra i Hoinani, di quel legislatore in ogni maniera di divina ed umana disciplina.
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Non credo inutile aggiungere qualche cenno sulla storia delle Menippee di Varrone. attenen-

domi principalmente alle erudite ricerche dell' Oehler. La testimonianza di Cicerone basta per

provare che al suo tempo, le satire di Varrone erano lette e conosciute da tutti. Orazio, toccando

dell'amore soverchio a quanto sapeva di antico, nomina alcuni poeti che non meritavano gli

onori loro elargiti da questi invidiosi delle glorie contemporanee; a quei poeti è probabile che

volesse aggiungere anche Varrone ; nè per altro motivo, annoverando fra i seguaci di Lucilio

Varrone. vi appone il cognome di Attacino, se non perchè alcuno non intendesse il Reatino, le

satire del quale erano ancora in onore. Sa non che la venustà, la grazia, eleganza dei poeti del-

l' età d'Augusto fecero cadere beo presto in dimenticanza Varrone che ritraeva piuttosto degli

Ennii e dei Pacuvii, e cadde così, che quando si parlava di un poeta Varrone, nessuno intendeva

altrimenti che Varrone Atacino, come puoi vedere in Ovidio.

Nel secolo I dopo Cristo, fu solo forse a conoscere e studiare le Menippee Seneca ; Plinio

non ne ricorda che due titoli : più tardi, tirando il gusto all' antico, le Menippee salirono novel-

lamente in fiore, ed è Gelilo che ne fa fede. Più furono studiate sotto gli Antonini, ma per soli

scopi lessicografici; in quanto i grammatici videro necessario interpretarne le parole antiquate,

i sensi ormai lontani daU' usus loquendi comune : e dai spogli che ne furono fatti ci consta che

d' esse ebbero notizia dopo Gellio, Ceosorino, Marciano Capella, Nonio Marcello che ne con-

servò il maggior numero di frammenti, Diomede, Macrobio, Carisio, Prisciano, e forse Mario

Vittorino, Attilio Fortunaziano, Flavio Sosipatro, Filargirio e Porfirione; fino adunque al se-

colo V dopo Cristo. Non farà meraviglia se alle barbariche orde che arrecarono alle belle Pro-

vincie d' Italia tanti guasti, e furono causa che si abbandonassero gli studii e si rompessero le

tradizioni scientifiche, si ascriva anche la perdita di quasi tutte le opere di Varrone troppo vaste,

troppo erudite per essere trascritte in numerosi esemplari e studiate da molti, e fra esse, delle

Menippee. Solo per mala fede potè asserire V Oehler, che la perdita di queste satire è tutta da

attribuire ad un Gregorio Pontefice, che per pio od empio furore le facesse abbruciare. L' età

cosi detta del Rinascimento delle lettere si occupò anche di Varrone e delle sue satire. Primi

a raccogliere i frammenti delle Menippee furono Roberto ed Enrico Stefano che li pubbli-

carono nella collezione dei frammenti di poeti antichi latini, le cui opere andarono perdute

{Fragmenla poetarum velemim latinorum quorum opera non extant. Anno MDLXIII. Excud.

Henr. Stephanus illustr. viri Huld. Fuggeri typographus).

Secondo a publicare coi frammenti delle satire, quelli delle altre opere di Varrone fu An-

tonio Riccoboni in calce del suo libro De Historia impresso a Venezia nel 1568: edizione

ripetuta a Basilea nel 1579.

Dodici anni dopo troviamo una nuova collezione edita da Ausonio Popma sotto il titolo :

Frugvienla M. T. Yarronis Safyrarum Meììippearum. Logisforieorum Ilspt-jT/ov cpt).oc7ccp;'3c;. Pro-

methei, lib. Il ; De pìiilosophia libri. Edente et recensente Ausonio Popma Frisio. —
Franquer. excud. Aegid. Radaeus. Ord. Fris. Typ. in Acad. Franquer. C13 13 IXC in 8." E

ll>iTf)RR() ALM: fJlM.RR DI \I. 'I kR VaRR^M.. |l
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Dello :=tesso luogo publicò il medesimo Popma l'anno 1509 una edizione completa di fram-

menti varioniani, edizione ripetuta diciotto anni appresso, arricchita di note e conghietture :

M. Tereniii Varronis Operum quae extant. Edente et recensente Aus. Popma Frisia. —
Eiusdem Ausonii in eadem notae et coniectanea. Ex off. Plautiniana. Apud Cristo ph. Raphe-

lensium Aead. Lugduno — Bat. Typogr. CIO DCl.

V'iti notevole è l'edizione uscita in luce in Dort M. Terentii Varronis Opera ciwi notis Jos.

Scaligeri Adr. Turnebi^ P. Vicforis et Angus tini. Acc. tabulae naufraga seu fragmenta ejusdem

uuctiora. Dordrac, 16)9. Il Part. in 8.'' Nel 1768 troviamo i frammenti delle Menippee in

calce dei libri De L. latina noli' ediz. Bipontina.

I frammenti delle Menippee si trovano nelle grandi collezioni dei poeti latini, così in quella

del Maittaire a Londra, come in quella dell'Amato a Pesaro, e nelle così dette Catalecta ed

Antologie, fra le quali ricordo quelle publicate dallo Scaligero e dol Burmann.

Della satira Vorroniana menippea scrissero G. G. Haùptmann e Francesco Ley. A giudizio

dell' Oehler, il lavoro del primo è di nessun conto
; più notevole il secondo. Molti furono poi

che consacrarono le loro fatiche ad emendare il testo e a cercare il senso degli importanti

quanto scarsi frammenti delle Menippee: fra essi noteremo il Popma, che si dimostra ordi-

nariamente privo di senso critico, così nello scegliere e proporre le varianti lezioni, che nella

interpretazione ; il Turneho, al quale è dovuta la correzione di moltissimi luoghi, e che non

di rado spiega assai felicemente pa«<si e costrutti di non lieve difficoltà. Assai bene meritò

delle Menippee il grande Scsligero; il quale, coli' acutezza dell'ingegno, divinò assai di fre-

quente l'ottima lezione, sanò, riducendo a giusta misura metrica, luoghi per poco disperati,

e molti fino a lui rimasti enigma, spiegò e interpretò mirabilmente. Si noti per altro che

qualche fiata le sue congetture sono ardite troppo, colpa della strabocchevole erudizione e

dell' amore un po' smodato di trovare, dirò così, nuove terre, e di non muover mai il passo

sulle orme d'altri.

Proposero sovente buone lezioni Adriano Giunio, il Mureto, G. Mercero e Giano Guglielmi.

Fra i moderni fecero soggetto di studio le Menippee F. Oehler, il Ròper, il Vahlen, il

Riese. F. Oehler è uomo di molta erudizione, e come tale le sue ricerche e le sue spiega-

zioni arrecano molta luce alle Menippee. Ma è assai di spesso infelice nella scelta della le-

zione e nelle congetture
;

poco curante di ricercare quali dei frammenti si debbano ritenere

peetici, quali scritti in prosa, scambia questi con quelli; e nulla affatto si prende pensiero del-

l' ordine probabile dei frammenti.

Del Ròper non aggiungeremo parola dopo quanto avvertimmo più sopro, sopra l'infelice tentati-

vo di ridurre tutti a metro i frammenti delle Menippee. Ci duole tanto spreco di tempo e d'in-

gegno per una causa fallita, per sostenere un'opinione che il Bernahrdy stesso chiama un pa-

radosso.

il Vahlen fece sopra le Menippee un giudizioso ed utile lavoro. Le sue non sono che con-

getture, sopra alcune satire o passi più controversi; ma è debito confessare che esse sono

dutti.ssime e giudiziosissime; e se non fosse che alcune volte si fida un po' troppo al giudizio

dall'orecchio, non saprei che appuntare al suo lavoro.

Ultimo per ordine di tempo viene il Riese, il quale por conseguenza potè far tesoro degli

fctudii fatti prima di lui. La sua-cura è tutta rivolta a dare quanto sia possibile corretto il te-

sto delle Menippee: e, adir il vero, vi riusci quasi sempre. Utilissimi poi sono i commenta-

rli sopra la satira Varroniana, e sopra quanto ad essa si lega, premessi alla sua edizione.

Dal discni'bo fin qui è palese, molto essersi futto per le Meni|)pee , non tutto per altro;

v'hanno ancora luoghi la cui lezione non si riuHci finora a sanare, o che non ebbero ancora

l'xlev'ilf interpretazione. Bene nìeriterà delle Ietterò latine chi con pazienti cure od iutelli-
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i^enli proporrassi di curonar 1' edifizio tirato a Cinvuniente altezza da uoinin] di tanto sonilo

e dottrina.

E a confermare, se vi fosse d' uopo, questo giudizio basterebbe il saggio che il Prof. Màhly

di Basilea publicava contemporaneamente all'edizione del Riese; ove si tentano nuove corre-

zioni e più fondate interpretazioni ai passi maggiormente controversi delle Rlenippea: non

rimanendosi il eh. Prof, di confessare che molti luoghi ancora attendono una mano pietosa

che li salvi o risani.

Dovrei dire qualche cosa della mia traduzione. Chi conosce la malagevolezza di questi

lavori saprà perdonare se non fu scelta sempre F ottima delle lezioni, e data l'interpretazio-

ne migliore. Io non dimando favore ; ma compatimento.

NB. Nell'indicare i codici di Nonio, da cui sì derivarono i varii frammenti, la lettera B in-

dica il cod. Bambergense, la lettera H il cod. Arleianense, la lettera L il cod. di Leida, la let-

tera W il cod. Guelferbitano e la lettera M il cod. Marciano, che potei consultare e che mi

fornì qualche buona lezione.





DEI LOGISTORICI DI YAKRONE

\j indice di S. Girolamo, fra l'altre opere che ricorda di Varrone . novera LXXVI libri,

eh' egli chiama XoytcTopixot, vocabolo con gmnde probabilità foggiato da Varrone medesimo.

Questi libri ancora toccarono 1' acerba sorte dei loro fratelli, andarono tutti perduti, tranne gli

scarsissimi frammenti che qui si offrono per la prima volta tradotti.

Il titolo dato a questi libri da Varrone ne dimostra la natura. Essi erano destinati a svol-

gere alcuni argomenti o filosofici o morali od educativi, e per illustrarli o renderli di più aggra-

devole lettura trovavasi in essi mescolata molta parte storica, che gli forniva documenti oppor-

tuDÌssimi alle sue dottrine ed insegnamenti.

Un modello in questo genere di scritture gli si offriva nelle opere di un Eraclide Pontico, che

fiorì tre secoli circa av. Cr., discepolo di Platone e di Speusippo, e che variò con questi, dirò così,

intermezzi storici i suoi libri, e coli' introdurvi, come attesta Diogene Laerzio (v. 89) filosofi, o

gente d'armi e di affari a dialogo, riesci a guadagnarsi piacevolmente gli animi dei lettori. E

che Varrone si attenesse nei suoi logistorici alla maniera di Eraclide lo si può provare dalla te-

stimonianza di Cicerone. Esso scrive ad Attico (XV, 27) excudam aliquid'ìi^(x.xhi<^s~ov quodlateat

in fhesauris tuis^ promessa che ripete epp. XVI, 2. Hpaxkic?crov, si Brundusium salvi, adorie-

mur. E perchè non rimanga dubbio di che lavoro egli ha fatta promessa, ne reca le prime pa-

role (XVIj 3.) : Quod vero scribis te magis et mugis deìectari. « 0 Tite si quid ego » auges

mihi scribendi alacritutem. E siccoii>e sono queste le parole con cui principia il suo libro
,

Calo de senectute^ così è sicuro che questo era il libro ch'egli chiamava 'Rpaxk:c?£rov, Egli at-

testa pure che Varrone aveagli promesso un 'HpaxXa^anv, ma che al momento in cui scriveva non

era ancor riuscito a cavarglielo di mano: Varronis a quo adhuc 'Hpax>£tc?-rov illiid non

abstuli (AdAit. XVI, 11), e più tardi narra d^averlo alla fine ricevuto: De 'HpaxXccò'i'w Var-

ronis negolia salsa, me quidem nihil unquam sic deleclavit. Da questi passi si può trarre la

deduzione seguente: Cicerone chiama 'Hpax^sttJsrov il suo Cato De ^ewec/w/e j ma noi sappiamo

che Varrone scrisse libri di questo genere, e li intitolò appunto cosi: da un nome proprio, e ag-

giuntovi r argomento propostosi da svolgere
;
dunque è probabile che appunto in questi libri, nei

logistorici cioè, egli si attenesse alla maniera di Eraclide, chiamando cioè la storia in soccorso

delle sue dottrine, o per ornamento o per prova. Dissi a consiglio « è probabile », non « è certo »

come vorrebbe il Riese. Imperocché, noi sappiamo che Varrone aveva promesso dedicare a Ci-

cerone la sua grande opera De L. latina, che avea già destato dal solo annunziarla grande

espettazione, e che sarebbe stata per Cicerone stesso, a cui era diretta, nuovo titolo di gloria. Ora

potrebbe essere che questa e non altra fosse l'opera di cui rivelava ad Attico, aver tanto deside-

rio, e che forse per la difficoltà, o per non vederla comparir mai, egli piacevolmente chiamas-

se un lavoro un' impresa da Ercole. E questo mio sospetto prende corpo per altro motivo. Que-
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st"Hpax/.et'jfrbv. che Varrone destinava a Cicerone, dovea essere uno scambio di cortesia, una pro-

va di gratitudine per la dedica che V Arpinate avea fatta al Reatino dei suoi libri delle (luestioni

accademiche. Varrone. se non volea esser debitore di troppo, dovea corrispondere con un dono che

o eguagliasse o superasse il ricevuto : col dedicargli uno dei suoi logistorici, gli avrebbe dato

troppo poco: dedicandogli i suoi libri /)e lingua /a/fna, ricambiava invece esuberantemente il

dono avuto da Cicerone. La mancanza di altre testimonianze non ci permette di formare che con-

getture, questa seconda per altro parmi presenti maggiore fondamento di verità.

I libri di Varrone, che dagli antichi ne furono ricordati quali logistorici, hanno tutti un doppio

titolo; cioè un nome proprio, e l'argomento
;
per esempio : Catus, De ìiheris educandis, Tubero,

De origine fiumana etc. nè c' è traccia mai di greca iscrizione. Soggetto di dotte ricerche l"u

r investigare la ragione di questi nomi proprii, da cui Varrone intitolò i suoi logistorici. È da

escludere affatto la sentenza (che fu difesa pure dal Ritschel) che quei nomi fossero i nomi delle

persone alle quali fosse dedicato il libro, e che avessero qualche parte nella trattazione. lu questo

caso poco onore, per verità, ne sarebbe venuto, per esempio, ad Oreste della illustre famiglia

degli Aurelii, console, vincitore dei Sardi e onorato del trionfo, al quale si sarebbe dedicato il

logistorico De insania.

Ma se si osservi che questi logistorici erano condotti a forma di dialogo, come sì rileva dai

frammenti del Catus, e dalla testimonianza di Diogene Laerzio e di Cicerone, ci pare assai verisi-

mile che il nome proprio da cui prende titolo il logistorico fosse il nome di colui che avea nel

dialogo la parte principale, ch'era chiamato ad esporre i pensieri dell'autore, come vediamo fare a

Cicerone. Poteva adunque dedicare i suoi logistorici ad altre persone che quelle nominate nel ti-

tolo, come Cicerone, che dedicò ad Attico il Lelio ed il Catone ; alle volte sono persone già morte,

da cui essi prendono il nome, vive talune altre, come Attico e Nepote, da cui ne vediamo due in-

titolati. L' argomento dei logistorici era, come dissi più sopra, o di genere morale o naturale o

storico; e, checché ne dica il Ròper, trattato in prosa, se si voglia giudicare dai frammenti che si

conservarono, in nessuno dei quali si scorge ombra di ritmo.

I logistorici di cui si ha memoria sono i seguenti :

1. Catus. De liberis educandis.

2. Messala. De valetudine (forse lo stesso che

è dato da S. Girolamo col titolo De vale-

tudine tuenda lib. l.

3. Tubero. De origine humanu.

4. Curio. De deorum cuUu.

Yy. Marius. De fortuna.

6. Atticua. De numeris ( l'Aldina forse a ra-

gione: De muneribus ).

7. Orestes. De insania.

8. Pius. De pace.

9. Sisonna. De historia.

10. Gallus Fundanius. De admirandis.

11. Pappo. De indige[n1ia7\.

12. Scaurus.

13. Laterensis.

14. (Vepos.

lo. Calenus.

16. Scaevola.

17. De moribus

J8. Tanaquil (?). De pudicitia {?).

19. De philosophia

20. De saecnlis.



FRAMMENTI

DELLE SATIRE MEIVIPFEE

I.

Àborigenes.

I. (2 ediz. 0«hler) (Nonio, p. i56, 23. Eil. Mere).

iMugil bus, ouis l)a!at, equi hiuniunì, gallina.

Pipai.

2. (i) (Nonio, 1 14, 24).

GruntJit tepido lacle salur mola maclalus

Porcus.

3. (3) (Non. 82, 23).

Sed ncque uetulus canlerius quara nouellus

melior nec canituJini coraes virtus.

4. (4) (Non. i56, !<)).

llaque brevi Ifinpore magna pars in deside-

riuiri puparum et sigillorum ueniebal.

5. (5) (Non. 171, 25).

Ila snhiimis speribus

Iaculo omnia ac u<)lilantt:s alios iiìlcns Irudilo.

II.

Àelhrio.

Aul tiigidos nlmbos a(iuae cadnciter mentis

P*?rlimuf runl aquatilis quei «pjelu'ae natanle.s

(Nonio 91, 1).

Gli Àhorùjetii.

[Intorno alla nalnia umana].

I

.

Mug^e il bue, bela la pecora, i cavalli ni-

triscono, la gallina pigola.

2,

Grugnisce il porco saiio di liepitìo ialle, in-

grassalo di larro.

3.

Ma nè un cavallo alquanto innanzi cogli anni

è a tener più in conio di un puledro, nè alla

canizie va compagna la virtù.

(\-

Teresio adunque sorgeva nei più il desiderio

dei fanlocci e delle imaginetle.

5.

Levato allo così dalle speranze la d^ogni

cosa punjpa e gli altri che aleggiano con grande

storzo discaccia.

Elrione.

O dei freddi nembi d' acqua che a precipizio

si devolvo, sentir sgomento le arqnaliclie anitre

nuolaièli

.
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111.

Agalho.

I. (i) (Non. «67,4- 356, 3o).

Pueri obscenis verbis nouae nupluiae aures

relurant.

2. (2) (Non. 247, 18).

Virgo de conuiuio abducalur ideo quod raaio-

res nostri uirginis acerbae aiiris Veneris uooa-

bulis imbuì noluerunt.

3. (8) (Non. 345, i).

AouXoTrpETréaTcpov qui meritai, hominem se

seruura lacit.

4. (3) (Non. 400, i4).

Ut pueri in aedibus

Sacpius pedibus offensant, dum petasones musteos

In carnario fluitare suspiciunt.

5. (7) (Non. 99, i5).

Numnani in nianu dexlra scyplius

Coelo dolitus arlem ostentai Mentoris?

6. (G) (Non. 46, 28).

Neque auro »ut genere ani mulliplici scienlia

Sulflatus quaeril Socratis uesligia.

7. (5) Non. 46, 33).

Quid multa? factus sum vespertilio; neque

in rauribus piane neque in volucribus sum.

8. (9) Non. 4, i).

Hate poslquara dixit, ccdit citu'' celsu' tolutim

9. (4) (Non. 187, 8).

[Quid trisliorem video te esse quam anlidhac

Lanipadio? numquid t'arailiaris filius

Amai nec spes est auxili argentarla

Ideoque scapubc meluunt virgindemiaro ?]

lY.

Àge modo.

T, (i) (t^liaris. I, 2t, 5. Kd. Lind ).

Argo ciliremem.

2 (2).

{>barisius I, 16, 26 : u Quamvis ueleres hic

hv.m» dixcrinl sine s ut Varrò in Age modo.»

Idem, 21, 23: u Hic Aenea sine s Varrò <lixil

in Age modo,

3 (3).

'l'eri a c.nlliirae causa altribula f>Iim parlicnla-

(ini hr>minibns, ul l'^lruria. l'nscis, Samnium Sabel-

Its (A|» Philargyrium in Verg Geor^. II, 167).

3.

À(jnlone.

I.

1 giovani aprono ad osceni carmi le orecchie

della novella sposa.

2,

Si allontani la vergine dal convito, perchè i

maggiori nostri non vollero che orecchie di ver-

gine non matura a nozze s"" imbevessero di osceni

carmi.

3.

Acconciarsi a vili guadagni è farsi schiavo.

4.

Come i fanciulli nelle case inciampano di

frequente mentre stanno fissi collo sguardo in

alto ai succosi salanji fluttuanti nella dispensa.

5.

La lazza, che, lavorata a cesello, tieni nella

destra, è mostra forse dell' arte di Mentore ?

6.

Non montato in superbia per le ricchezze,

per i nobili natali, o per la molteplice scienza,

si mette sulle orme di Socrate.

7-

Che più? eccotni nottola; nè lutto sorcio,

nè tulio uccello.

8.

Ciò detto, vassene il cavaliero ratto di [)or-

tanle.

9-

(Perchè mi li mostri. Laropadione, più triste

che per lo innanzi? Forse che il tu' figlinolo

è innamoralo e dispera trovare chi gli impingui

il borsello, e per questo presentono le sue stialle

una venileiniiiia di verghe?

4.

Ànimo una votlat

I

.

.Argo velocircnie.

2,

Carisio :tt Quantunque gli atitichi abbiano del-

u lo hic Aenea '^'> senza la s come Varrone nel»,

PuAge modo. >i Varrone nelTuAge modo w

disse ìiic Aeiiea senza la s.

3.

Per ragion di «ollura fu la lerra un tempo

assegnala a questi <» a qut gli uomini , come

r l'.truria ai 1 usci, il Samnio ai Sabelli.
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Jjdx Slrontenlhiu'!.

(Non. 5i3, 28).

Aore aeger inedicos txtjulsilini c()imoc<il)al

ul cuiiualesccrel.

1. (2) (Priscianus, Vi, p. 281,

(iiauidaque niater peperil Ioni puellum

2. (1).

Macrobius, Satitrn. Ili, 12, 5 : u Salios au-

leui Herculi liberiate tloclrinae allioris adsignal,

(se. Verg.) quia is deus ci apud Ponlifices idem

qui et Mars habelur. Et sane ita Menippea

(Menìppa P.) Varronis adfirmal, quae insciibilur

aWoc, &VTo<; 'Hf>ax)^<;, in qua cum de Inuiclo

Heiculc loquerelur eundem esse ac Marlem prò-

bavit.

VII.

1. (1) (Non. 117, i3i).

Nos barbari, tiuod innocenlcs in gabaluiii sul-

figitnus

Uon)ines, et uos non barbari qui noxios abso-

luilis?

2. (2) (Non. 179, 10).

Quaero le, ulrura boc adduxeril cadi leni-

peralura an Icrrae bonilas ?

3. (3) (Non. 3y5, iG).

Elcnini quihus seges [)racbeal doiouni, cscani,

pulioncni quid dcsiderenius ?

4. (^) (Non. 552, 25).

Oucm secunlur cum rulundis uelilis ieucs [)arinis

Antesignani (jiiadralis inullisignibus ledi.

Vili

Jndabalac.

1. (1) (Non. 34, 29).

Non miium si caecnllis; auruni eniin non

rainus|pracstringìt oculos quain u ó tzoÌIx; axpa-

Saurf. Mp.NirrEr, ni M, Ttr. VARn')>-p,,

6.

Jjace di jXKjhti.

Gravemente infermo chiaraava in g«an dili-

genza i medici per risanare.

6.

Questi è un altro Ercole.

E la gravida madre partorì a Giove m»

bambino.

Macrobio, Saturn. lU, 12, 5. Egli (cioè Ver-

gilio) assegna poi ad Ercole i Salii, rièco com'è

di riposta scienza, sendocbè Ercole è annoverato

fra gli Dei, e presso i pontefici se ne la una

cosa sola con Marte. E Io conferma per vero la

Menippea di Varrone, cbe s'intitola: u questi è

un altro Ercole, » in cui, parlando dell' invitto

Ercole, provò che questi è uno e lo slesso Marte.

// misuratore della polvere.

[deir avarizia].

I

.

Noi barbari perchè gli innocenti configgia-

mo in croce ? e non barbari voi cbe mandate

assoluti i colpevoli ?

Ti dimando : è questo da ascrivere alla tem-

[)eratura delT aria, o alla bontà della terra?

3.

Qual cosa in verità augurar di vantaggio,

a cui la terra olfra ricovero, cibo e bevanda ?

4;

(]ui seguono i leggieri volili delle rotondi.

tar<(lie quali antesignani, e dilesi da gian nu-

mero di scudi variamente dipinti.

Gli Àndabati.

Nessuna meraviglia se vedi losco, poiché

r oro non abliacina la \ista meno che il vin

puro licvulo in gran topif».
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2. (2) (Non. i35, 19).

u Eilepol 11 idem caecus, non luscio-

lus '1 est.

3. (3) (Non. 267, lì).

Nec roanus uisco tenaci tinxerat auri caslas.

(4) (Non. 419, 4).

Et me luppiler OJympiae, Minerua Àlhenis

suìs mystagogìs uindicassent.

5. (5) (Non. 384, 29).

Mortales multi rursus ac prorsus raeanl.

6. (6) (Macrob. de dìff. et soc. etc. 23, 8).

Sed quod haec loca aliquid genunt.

7. (u) (Non. 483).

Candiduin lacte e papilla cura fluìt signum pu-

lant

Partuis, quod hic sequatur muiierem e partu

liquor.

8. (7) (Non. 46, 19).

Ideoque allerum appellamus a calendo calo-

rem (vei caldorem) alterum a femore l'ebrìm.

9. (8) (Priscian. VI, 209, 2).

Sed quiduis polius homo quam carunrula

nostra.

10. (10) (Non. 426, 16).

In reliquo corpore ab hoc fonte diffusast

anima ; hinc animus ad intelligenliam tributus.

11. (9) (Non. 421, 21).

Anima ut conclusa in uesica quando est arie

ligata, si pertuderis aera reddet . . .

IX.

1. (i) (Non. 174, i5).

Vulgoque auarus fenerator spe lucri

Rem scriplione duplicarat.

2. (2) (Non. 379, 8).

Non fil thcsauris non auro pectu' solulum
;

Non demunt animìs curas ac relligiones

Persarura montes non atria diuili' Crassi.

3. (3) (Non. 226, 14 ).

I)oli.s dato iiisulam Chrysam, agi uni tiaecu-

hiim, se[>Iasia ('apuac, macelliirii Koniiili.

4. (4) (Non. 5o3, 2 3).

Kl llynicnacus, qui primo laucre ithititii m^r-

suppio lolcl.

Egli è cieco io verità, non di corta vista.

3.

Non avea impigliate nel tenace visco delPoro

le pure mani.

4-

In Olimpia Giove, Minerva in Alene mi avreb-

bero liberato dalle mani di quelli che volessero

condurmi in giro ad osservarne le meraviglie.

5.

Gente in gran numero se ne va indietro e

innanzi.

6.

Ma perchè questi lunghi danno alcun frullo.

7-

Quando scorre dalle papille il candido latie

lo giudicano indizio di parlo, perchè questo li-

quore è nella donna conseguenza del parto.

8.

E perciò T uno dalP esser caldo, chiamano

calore (caldura) T altro, perchè ferve^ lebbre.

9-

Ma quest' ombra di carne che mi resta, è

quel che vuoi, tranne che uomo.

IO.

Da questo fonte si derivano in tutto il resto del

corpo, gli spiriti vitali, all' anima si lasciò P Ì!i-

telligenza.

II.

Come se tu fai un foro iu una vescica ac-

conciamente legata, P aria entro rinchiusa ti da-

rà un suono ....

La città deyli uomini.

(del natalizio).

I

.

E la più delle volte Pavaro usuraju per spe-

ranza di lucro avea notala nella scritta d' obbligo

una somma maggiore del doppio.

2.

Oro e tesori non sgombrano il petto; non

liberano Panimo dagli affanni e dai timori, nel

monti di Persia nè i palazzi del ricco Crasso.

3.

Dalle in dote Pisola Criso, Pagro Cccubo, il

foro di Ca[)ua, il mercato di Roma

EtI Imeneo solito a dar liu dall< prime il fondo

alle bursc
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5. (5) ( Non. 471, li ).

ìfTTipPaTov ne dares : ne polliceresqnwil «lalnm est

6. (G) (Non. 55i, 6).

Non modo uinuro dare, sed eliani, ul Plauins

ail « murrinam, passum, «lefrulum. v

Àrmorum jndidum.

1.(2) ( Non. 477, 21 ).

Illic uiros horlari, ul rixarent praeclari pl»i-

losophi.

a. (i) (Non. 427, 23).

Ul in litore cancri digìtulis primoribns sla-

re

XI.

Baixe.

(Non. 184, 6).

Quoti non solum innubae fiunl cominunis,

sed eliam uelulae puellascunt el mulli pueri

pueilascant.

XII.

Bimarcus.

I. (25) (Uehl. I, Vabien) (Non. /i48, '10).

Cum Quinlipor Clodius tot comoedias sine

Itila fecerlt Musa, ego unum libelluin non cdo-

lena ul ail Ennius.. .

2. (22, io) (Non. 53o, 20).

Tpóirwv rpóirov^ qui non modo ignorasse nie

Clamai, sed oranino omnis heroas ncgat

Nesclsse.

3. (14, 9) (Non. 383, 26).

Ebrius es, Marce: Odyssian enira Homeri ru-

minari incipis, cura -nEpc xpóirwv scripturum le,

icio, receperis.

4. (21, 4) (Non. 55, io).

Ideo tuga hoslinm graece vocalur rpoTr/; ; bine

spolia capta fìxa in .stipìlibus appcllantur tro-

paea.

5. (23, 5) (Non. 223, 4).

KaTa'xp-zìT!; est enim nera cum in candelabro

pendei slrigile.

Non dare olire misura : uè promellerc ciò

che una volla fu «lalo.

G.

Nè li basti dar vino, ma ancora, come dire

Plaulo a dà murrina, passo, vin collo. "

'IO.

// giudizio delle armi.

Là a lar animo alla gente, percliè quei pre-

clari fdosofi finissero col contendere.

2.

Come (sogliono) starsene sul lido i granelli

sulle punte delle piccole branche.

Baja.

Perchè non solo le non maritale diventan co-

sa del publico, ma anche le provette si abbando

nano a lascivie, ed a lascivie molli fra'giovani.

12.

Bimarco.

Mentre Quinlipore Clodio tante commedie ha

scritte senza il lavore di alcuna Musa, non avrò io

a comporre un sol libello, come dice Ennio ....

2.

Il quale va gridando ch'io non solo ho igno-

rato il variare dei tropi, ma asserisce di più ch'io

non mi conobbi punto dei falli d'alcun eroe.

3.

Sei brillo, o Marco : poiché cominci a vagheg-

giare l'Odissea di Omero, mentre hai impegnata

la Ina lede, lo so, a scrivere sui tropi.

4-
_

Per questo si chiama dai greci r^o-rr, la tuga

dei nemici ; di qua venne il nome di trofei, alle

prese spoglie alTissc ai limitari.

5.

Questo è abuso in senso proprio : che dal

cainlelabro penda la stregghia.
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6. (»7, 26) (Non. 91, 33).

Non le pudet, Mani, cum domi luae uides

commilitonura tuorum cohortis seruis Uiis mini-

slrare caemcnta ?

7. (18, 24) (Non. 245, 7).

Socius eshoslibus; sociis bellutu ila geris ul

bella omnia domum auferas.

8. (19, 25) (Non. 167, 20).

In inuidia venìant in hoc ipso rapinatores.

9. (7, 19) (Non. 242, i6).

Non Hercules polest qui (cura) Augiae egis-

se t XOTTpOV.

10. (4, i4) (Non. 25, 8).

cohortis cocorurn atque haiiìiotarum

ancupumqne.

1 1. (1,20) 12. (2, ai)
)
(Non. 180, i3, 448, 18).

Tane repente caelilum allum tonitribus teroplurn

tonescal,

Kt pater diuum Irisulcum tulmen igni feruido

aclum

iVIitlat in Iholum macelli.

13. (3, 22) (Non. 17, i4).

Magna uti treraescat Roma et raagnae it man

-

ilonum gulae

14. (9, 18) (Non. 210, 6).

Nos ergo nihil egimus quod legem Liciniam

luci darò lalam obscuro vitamus?

i5. (10, 12) (Non. 1 1 r, 17).

Quod utrum sit raagnum an paruura, facile

an diffìcul.

16. (II, 6) (Non. i53, 4).

Ul nouum cribrum nono paxillo pendeat.

17. (8, i3) (Non. 70,9).

Ipsis istis dicìletilabdae « eluiuos contemnile uiui;

Anticipale atque addite calcar; stultos contemnile

docti !

18. (24, 16) (Non. 107, 3).

I[>sum propere uix liberti semiairati exequiantur.

19. (i6, 2) (Non. 168, i3).

Inibi, cum dudum stili rostro pnpyri inleui

scapos concipio nonom [)arlum poelicf)n.

20. (i3, 7) (Non. 532, 3o).

Naulac remiuagam moiicnt relocem.

21. (ra, 8) (Non. 180, 8).

Ut Ifuis lippnlia lymphon Irigidos Iransit laciis.

22. (20, 23) (Non. 100, 29).

Scaena quem sencm Latina uidit dcrisissimiim.

23. (i5, I 1) (Non, 229, 21).

Ne me pcdatu.s vcrsuum tardor

Hetrenct arte, comprimo rhytmoii serlum.

Non ti vergogni, Manie, al vedere in lua

casa le coorti dei tuoi commilitoni fornire ai tuoi

schiavi le pietre da lavoro ?

7-

l'u hai palli coi nemici ; tu conduci per modo
contro gli alleati la guerra da tirarli in casa ogni

più preziosa cosa.

8.

Anche per questa rapinasi tirino adesso gli odii.

9-

Non lo può Ercole stesso, che tlopo aver spaz-

zato le immondezze dalle stalle di Augia

IO.

. . . schiere di cuochi di pescatori di uccellatori.

II e 12.

D'improvviso allora l'alta maggio» dei cele-

sti roraoreggi pel tuono, ed il padre dei numi

l'agitato da ardente foco fulmine Irisulco scagli

contro la volta del mercato.

Per modo che la gran Roma ne tremi, ne tre-

mino le ampie gole dei ghiottoni.

.4.

Non abbiam dunque fatto niente noi, perche la

legge Licinia promulgata al meriggio, falla sera

violiamo ?

i5.

Il che se sia importante o da nulla, facile o

difficile.

16.

Come un vaglio nuovo penda da novello palo.

E a loro proprio dite « o svergt)gnati e voi

vivi, i vivi non curate: fate presto, date di sprone,

gli stalli non curale o dolli !

18.

Gli fanno in gran fretta i funerali, i divenuti

appena (allora) liberti, vestili mezzo a gramaglia.

'9-

Coli! mentre col rostro dello stilo sto vergan-

do il fusto del papiro concepisco un novello parlo

poetico.

20.

Si)ingono i navigfinli la navicella che va a ter-

za di remi.

21,

Come la snella tipulla scorre sulle fieiMc onde

del lago.

22

.

Quel vecchio, il più ridicolo che siasi veduto

mai su latina scena.

a, 3.

l'i perchè il freno del cotnpor versi a misura

nr)n incep[>i Tarlc, c;»lpesl<» il serto [>oelico.



2f\. ((j, I 7) (Non. 2(»l, l).

Ani et alaui nostri, cum alluin ac repc eoriiin

nerba olereut, lamen optarne animali crant.

25. (5, i5) (Non. 484, 25).

C'nni nouissime putaret qnanlnm sumpli tccerit.

26. (26, 3) (Non. 543, 37).

Vulcanunine cnm nouae]a|^oenae ollaruin fign-

ra (fiiiynuhn) ter precantur?

XIII.

Caprimim belinm.

1. (i) (Non. 267, 23).

Ne uol)is censeara si ad me reterrelis.

2. (2) (Non. 36i, 22).

Unarn niilutein propriam raortalibu^ lecit ;

Cetera promisque uoluit coramuoia habbri.

3 (3) (Non. 3o2, 21).

.. .non posse se eam amplius perferre ; la-

men suadet et uocat.

XI\.

Calamilus.

liulychius, de discern. conjug. II, i, p. 2169

(Ed. Putsch) : « Scaberet eliam . . . notaviraus quasi

terliae coniugationis, Hcet nullum eins alium rno-

dum apud aliquem interim (ueteruni ?) cognoui-

miis nisi infinilinum u scabere " apud IVlenippeum

Varronem in Calamito 11.

XV

Cane caiìem.

(Non. 75, 22).

mi riuus praecipilale in ftcmorc doorsnm
Rapilnr alque offonsus aliqno a srojailo lapidoso

albicalnr.

[jC [)aroI«; degli avi e proavi nostri sap'jario

d'aglio e di (,i[)ollo, ma erario pieni (rollimi S[)iriti

25.

L'acendo per nllimo i conli di (pjanlo avea

speso.

20.

Non innalzano (orse la lri;)ru:ala [>rece a Vul-

cano, (jiiando i"ortnr',no innovi orci a torma di olla?

i3.

Una guerra caprina.

(del [)iacere).

I.

Perchè non ve n'abbia a tar rim[)rovero se vi

riporterete al mio giudizio.

2.

La sola virtù fece retaggio [ìrctprio de'morlali;

tutto il resto volle si considerasse senza distinzio-

ne, comraune.

3.

.... non poterla sopportar più oltre, tulla^via

(la) invila e (la) chiama.

14.

// Ganimede.

\i{iCich'\o, De discern. conjug. li, i, p. 2169

(Ed. Putsch) 4t Anche scaberet .... abbiamo ag-

giunto alla terza conjugazione, quantunque non

abbiamo traccia che alcun degli antichi (?) l'abbia

usato in altro modo, se ne eccellui Varrone Me-

nippeo che nel <(. Calamito »1 adoperò l'infinito

scabere.

15.

In (filardia dai cane.

.... Come un rivo che a precipizio giù nella

selva si devolve, esc inlop[)a in tnarn)oreo scoglio,

di bianca .<puma si copre.
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XM

Cohimnae Herciilis.

(Non. 82, 3i).

llaque eas iiiceraui (et conscribillaul) Hercnlis

ilMis.

XYII.

Cras credo liodie nihil.

1. (1) (Non. 112, 9).

Quibus instabilis animus arJens

Mutabiliter auel habere et non habere faslidililer

Inconsfanti pectore.

2. (2) (Non. 133, 9).

.... Alque ut igni fervido medullitus

A(|uiloniam intus erual tVigedinen.

XMll

Cycnus.

1. (1) Non. 485, 3).

Tua tempia ad alta fani properans cilus itere.

2. (2) (Non. 23o, 16).

Quare lleraclides Ponlicus plus sapit, qui prae-

cepit ut comburerent, qnam Democrilus, qui ut

in roelle seruarent. Quera si uulgus seculus esset,

peream si cenlnm denariis calicem mnlsi eracre

possimus.

3. (3) (Non. 497, iG).

Deniquc si uestìmenta ea opus sunt quae ters,

rur ronscìndis? si non opus sunt cur fers?

XIX

Cynicns.

(Priscianus XIII, p. 37G, 24).

Si me berculrs pergunl, d «Icoriim cura non

Ralislariuir reipublicae ....

IO.

Le colonne d'Ercole.

[della gloria]

Pertanto le spalmai di cera [e vi «carabocchiai

sopra] con uno sforzo da Ercole.

17.

Domani si fa credenza, oggi no.

L'ardente instabile lor animo nelT incostante

petto con alterna vicenda fastidiosamente deside-

ra avere e non avere.

2,

E per cacciar con ardente fuoco T aquilonar

gelo dair intime midolle.

d8.

// Cigno.

[Del sepolcro].

I.

Al tuo tempio, al tuo santuario si afirelta di-

vorando il cammino.

a.

La pensa però più saviamente Eraclide Pon-

tico, il quale vuole che sieno abbruciati, che non

Democrito che vuole sieno conservati nel mele. Se

il volgo gli avesse prestato retta, cb'' io possa mo-

rire» se per cento denari ci sarebbe dato avere

un' ampolla di vin dolce.

3.

Ma alla fine o queste vesti che porli son ne-

cessarie, e perchè lacerarle ? o non lo sono, e per-

chè portarle?

49.

// Cinico.

Se in verità* vanno innanzi di (picsto passo e

(;oir onoiare gli dei non si soddisfa alla repu-

blica ....
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XX.

De officio mariti.

Gellius 1, I 7, 4- Secunduin liane (se. Socratis)

seiìleDliara quoque Varrò in Satura Menippea

quam de officio mariti scripsil u uiliurn « inquit

u uxoris aut lollendura aut ferendura est. Qui tol-

lit uiliura, uxorem commodiorein pracstat ;
qui

Ieri sete meliorem facil. «

XXI.

De salute.

Philargyrus in Verg. Georg. 11, 33G : u Si

crescit [mundus) defìcil. In quo videtur seculus

Lpicurum qui ait : omnia quae orta occidunt et

aucla senesount. Varrò aulem in satura quae scri-

bitur de salute ait, mundura band natura esse ne-

que mori. Plato aulem, non nalum sed mori, eie. •>•>

XXII.

Desiiltorius.

[ TZi^ì TÒv y^ixtptiV ( ?
) 3-

I. (i) (Non. 5o3, 22).

Feiuere piralis uaslariquc omnia circum.

2. (2) Non. 534, 22).

Alius domìni delìcias pbaselon aplum

E tonsilla a litore mobile in fluentum

Soluit.

XXllI

Deviai.

[TTtpi tptXovixta;]

.

1. (1) (Non. 82, 17).

Quis ruliindam lacere ceirara nequeal? ....

2. (2) Non. 492, 8).

Dical pugilis: u speclalores qui miserura pulalis

uinci,

Quaero a uobis: si supercilia aducrsarius micaestis

l)f5<;obmaril, nninquis nani ucslmni sua mi est

daturus? v

Deli officio (li un marito.

Gellio I, 17, 4 • Giusta questa sentenza («li So-

crate) ancbe Varrone nella Satira Menippea, die

chiamò u delP officio di un marito, >•> disse così :

la colpa della moglie si deve o correggere o sop-

portare. Chi la colpa corregge, rende la moglie

più maneggevole, chi la sopporta, fa migliore sè

stesso.

Della salute.

Filargiro al verso 336 della // Georg, di Virgi-

lio : Se (il mondo) cresce, vien meno. Ed in ciò par

eh' egli segua Epicuro, il qual dice tt tulio ciò che

nasce muore, e ciò che cresce invecchia. » Varro-

ne poi nella satira che intitola u della salute •>ì asse-

risce u il mondo nè esser nato, nè morire; Plaloue

al contrario: non esser nato, ma morire, ec. «

// cavallo ammaestralo.

[Dello scrivere ( ?
) ]•

Tulio air intorno ribocca di pirati ed è messo

a rovina.

Un altro stacca dagli uncini del lido la leggia-

<lra navicella delizia del suo signore, e la lancia

nelle mobili onde.

23.

/ Finti.

[Deir avidità di contese]

1

.

Chi non potrà tare la rotonda targa ?

2.

Il lottatore dica : spettatori, i quali giutlicale

una sventura V esser vinto, io vi dimando : quan-

do r avversario col suo cesto mi avrà strappale le

sopraetiglia, vi sarà Ira vi chi vorrà .larnii le .^uc?
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3. (3) (Non. 499, 25).

Lihel me eplgrammalia facere, et quoniara no-

mina non memini, quod in solum mihi uencril

ponam.

(/i)
(Non. i56, i3).

Properale

Viuerc, puerae, qnas sinit aelalula ....

Ludere ci cantare et Veneris tenere bigas.

XXIV

Gellius N. A. VII, 5, 10).

*urum puluin.

XXV.

Dolium out Seria.

(Prob. //2 Ferg. Ed. VI, 3i)

Mundus domus est roaxuma bomuUi

Quam quinquc aililonae flammigerae

Zonae cingunl per quara lirabus

Bis sex signis slcllumicantibus

Aplus in obliquo aetliere Lunae

Bigas recepiat.

XXVI

Ecdemelrius.

(Gelliiis XIX, 8, 17).

(~)uadri"ani.

XXVII.

'Ex«T0|u/3«.

[
TTfpt ciuffiWV ] .

1. (1) (Non. 1 i3, 10).

Lydon iluens sub Sardibus Ibimen lulil

Aurnn), lalere quod conquadrauit rtj^io.

2. (2) (Non. 2i3, 23).

Vcvilla pl»alera gcmmca alque ephipjiia

l'.l arnia rnar^arilicandicanlia.

3. (/,) (Non. /,G6, 21).

l'alti ni rniniT lanert-l ararinn a^gcrii.

Mi sento in vena di far qualcbe breve epi-

gramma, ma perchè la rafimoria non mi soccorre

alcun nome, vi metterò quello che mi cade sotto

la penna.

4.

Vi affrettate a goder della vita giovinette, cui

la tenera età concede di scherzare, cantare e se-

guire il cocchio di Venere.

24.

/ vecchi son due voile fancitiUi.

Puro, senza orpello.

25.

La bolle o /' orcio.

Immensa stanza di quesl''omicciuolo è la ter-

ra, cui cingono cinque d^allo tonanti fìamniigere

zone, e cui corre intorno una fascia, che tra])unla

di dodici segni scintillanti di stelle ricovra ne' suoi

obliqui alberghi le bighe della Luna.

L' ex soldato dì Demtlrio.

Ija quatiriga.

27.

L' Ecatombe.

[dei sacrificii].

I.

Il lidio fiume che scorre .sotto Sar«li iiiciia

oro, che lu ridotto a rcgii «piailrclli.

2.

Vessilli, genmiali ornamenti, .selle ed armi

splendei) li per margherite.

3.

Jl padri' pei lavar di .sangnc l'ara iiui.d/:ala . .
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4. (3) (Non. 521, 4).

At legis ensis sanguine iuibutus nigru.

5. (5) (Non. 27, 23).

.... niea igiiur liecalombe pura ac pula.

6. (6) (Non. 27, i5).

Socralos cun» in uincnlis publicis essel et iarn

bibisset xwvetov in exo.Iio uilae ....

7. (7) (Non. i3i, 17).

Habes, qui et cuius rei causa fererira btcalom-

bera. I l quo ego, ut pulo, quoniarn est luere sul-

uere, lulaui.

XXVIII.

Endymiones.

^ I. (2) (Non. 23i, 32).

Aiiimum raitto speculatum tota urbe, ut, quiil

facerent hoinines cum experrecti sint, ir>p face-

Irem certiorem ; si quis melius operam sumeret,

ut eius Consilio polius uigilium a lminicularetn

nostrum. Quid uidil aliud [ac] conuiuantes in

exlrema noctivS tempora?

a. (1) (Non. 47, 5),

Quare, si in soranum reccideris ert cf' oOcJsTroTf

eris iterura exporrectus.

3. (3) (Non. 348, 33).

Qui si, ut uigilare mature coepisli, in co (te)

retinaeris. ...

4. (4)(Non. 249, 6).

Discurabimus inuitati ; dorainus maturo suo

cenam coramittit.

5. (6) Non. 543, 16).

.... diuitum araphoras Chias ad conimunem

Reuocat matellam.

6. (5) (Non. 407, 27).

Dum sermone cenulara variamus « interea to-

nuil bene tempestale serena «.

7. (7) (Non. 356, 33).

Sic ad vos citius opinione uertilabundus mi-

ler cecidi.

8. (8) (Non. 25o, 7).

Ut Mercuriura Arcadon colonum.

XXIX

Epiiaphiones.

(TTcp; Ta<pwv).

1.(1) (Non. IQ2, i).

Donec ioras nos inlns euallauerunt.

SAriiB MimppBB. ni M. Ier Varboke.

4-

Ma la spada del re intrisa di nero sangue.

5.

La mia ecatombe adunque pura e sincera.

G.

Socrate chiuso nelle pubbliche carceri e prena

già la cicuta, in sul finir della vita . . .

7-

Eccoti chi son io che feci, e perchè feci Teca-

tombe. Credo aver sacrificato con buon esito, poi-

ché ho soddisfo sacrihcando al njio debito (?).

28.

Gli Endimioni.

Mando l'animo a spiare in ogni parte della

città per risaper da lui che facessero gli uomini desti

dal sonno; se alcuno si mettesse con miglior sen-

no air opera, perchè da consigli di lui venisse alle

nostre veglie maggior conforto. Che altro vide

egli mai se non gente che tirava a lungo i conviti

tutta quanto è lunga la notte?

2.

Perciò, se ti lancerai un' altra volta vincer dal

sonno, non ti verrà fatto di ancora stender le

membra.

3.

Se tu come presto hai cominciato a vegliare, vi

ti terrai costante

4-

Invitati ci poniamo a desco ; il padrone con

uova toste da principio alla cena.

5.

. . .ecco che {la natura ?) fa fluire nel dozzi-

nal pitale il liquor di Chio delizia de'ricchi.

6.

E mentre fra vari ragionari prendiamo la mo-

desta cena, ecco tuonare a ciel sereno : augurio

felice !

7-

Così pili preslo che non credeva, caddi Ira voi,

misero ! preso da vertigine,

8.

.... Come Mercurio abitator di Arcadia.

29.

Gli ambiziosi di epiiafii.

(dei sepolcri).

Fino a chè noi i «piali eravam dentro cacci>roii

fuori.
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2. (2) (Non. 416, 17).

Pieni libri, inquam, uhi raaneant epitaphii

eoruin, quorum in sepulcris nec uola nec uesligiuai

extat.

XXX.

Est modus matulae.

1. (6) (Non. 28, 18).

Vino nihil iucundius quisquam bibit.

Hoc aegriludinera ad medendam inuenerunt,

Hoc hilaritalis dolce semioarium,

Hoc continet coagulura conuiuia.

2. (1) (Non. 146, 8).

Dolia alque apolhecas tricliniaris,

Melìcas, Calenas obba el Cumanos calices ....

3. (2) (Non. 5, 8).

Quis in omni vita t». heluo -ttiùv cJlTraq v, olfa-

VÌI leraetum?

4. (4) (Non. 83, 24).

Tu cupas uinarias sirpare noli ; adde cyathum

nini in uxorculae pocillum,

5. (5) (Non. 544, 26).

Non uides ipsos deos, si quando uolunl gusta-

re uinura, derepere ad bominura fana et lerae-

lum ipsi illi Libero simpuuio uinilari?

6. (3) (Non. 172, 25).

Ismenias bic Thebagenes fluii scalurrex.

XXXI.

Eumenides.

I. (Oebl. 4 Kibbeck, 1 Roep) (Non. 8, 32).

Quin mihi ca[)erratam tuam frontem, Strobi-

le, otnittis?

2. (a, 7, 2) (Non. 10, 3 1)

Conlra cura psalte Pisia (?) et cum Flora lur-

carc ac sirepis ?

3. (8,5,3) (Non. 199, ,4).

.1 nunc corius ulmuru luus depauit.— Pergis? —
Heia!

4. (34, i5, 4, 22 Vablen) (Non. 236, i5).

(la[>ile aperto [is] esse iubet [el] ante luceiu

.suscitai

Frigore torret, venatura eicii ieiunio ueilicuni.

5. (3a, 1 1, 5) (Non. 245, 20).

Simulai languido

t'orpori solis calidior uisa est aura ...
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2.

Riboccano, dico, i libri in cui passano ai poste-

ri le lodi lessule dopo morte, di persone di cui

non restano nel sepolcro nemmeno le ceneri.

30.

// troppo stroppia.

[deir ebbrezza].

Nessun bevve mai cosa più dolce del vino :

questo trovaron rimedio a ridonar salute :

questo, racchiude i soavi germi della gioja :

questo è t'orza che tiene insieme i convili.

2.

Botti e deposili di vino pel triclinio,

coppe, e fiaschi Caleni e calici Gumani.

3.

E chi, tt o ingordo, che le tazze tracanni chi

di voi gusta mai il sapor del vino ?

4-

Non legare le bolli del vino : aggiungine un''al-!

tra misura nel bicchier della lua moglierella.
:

5.

Non vedi gli dei stessi quando vogliono gustai

il vino trascinarsi furtivi nei nostri lempi e fa|

essi ancora un brindisi a Bacco con lazze di vir

sincero ?

6.

Da questa fonte nalo scorre il lebano Ismenia.

L' Eumenidi.

I

.

E che. Strobilo, non mi spiani quella lua fronl»

corrugala ?

2.

E tu invece a far gozzoviglia e schiamazzare C(

musico Pisia (?) e con Flora ?

3.

La tua pelle mi ha ormai logora la sferza; T

sbrighi o no ? Avanti !

/I-

Ordina al villano di starsene a testa nuda,

sveglia prima che aggiorni, lo fa basir di fred<]

c a corpo vuoto lo sjjinge alla caccia.

5.

Tosto che al languido corpo più calda senab

la solare vampa ....



6^7 DI VI I F.KBIN/KJ V VRHOM'.

6. (4, 2, 7) (Non. i52, Ò2).

Quod ea die inea erat praehilio, in ianuarn

u caue canem " itiscribi iubeo.

7. (3, I, 6) (Non. 121, 6).

Cum io eo essem occupalus, alque in scholn

curarer, ut scribit Scaulius « homo per Dyoiiy-

sia . . . . "

8. (6, 17, 8) (Non. 345, 2).

Prìmum iste qui merel seslerlios uicenos.

9. (7, 18, 9) (Non. 344, 19).

Quia plus, inquit, raerere debet in quo est

uirlus.

10. (5, 16, io) (Non. 181, 6).

Quod lune quaestus trichinus erat, mine est

uber.

11. (11,9, II) (Non. 543, 32).

Patella (que) esuiienli posila prouocat

Neapolilanas piscinas.

12. (10. 8, 12) (Non. 627, 25).

Ex his atque eiusraodi insliiutis ac uila tiel ad

Herculis athla athletae iacli sunt.

i3. (25, 23, 20, 164 Va) (Non. i53, 4).

Ubi dicatur primus Zenon nouara haeresim

nouo paxillo suspendisse.

i4- (23, 22, 19, i5) (Non 55o, i3).

tmpedocles natos bomines ex terra ail ut

bli luin.

15. (3o, 24, 22, 17) (Noe. 55, 32).

Postremi) ueino aegiotus quicquam soniniat

Tarn intandiim quod non aliquis dicat philosophus.

16. (21, 3, 16, 2i( (Non. 271, 32).

Ajax tura credit ferro se oaedere Vlixern,

Cum bacchans suile incedil porcosqne trucidai.

17. (24, 20, 23, 18) (Non. io5, 6).

Numne tureiitem eculum Nonacnura insanus

equiso

Ex hibernis morbi educet fluctibus unquam ?

18. (22, 21, i5, i4) (Non. 201, 21).

Quid duhitatis? utrun) iiunc sitis cercopitheci

An colnbrae an volvae de Albnci siibus Alhenis?

19. (19, 6, 17, 20) (Non. 34^ 2).

libi uinDTu non insanis?

Corpus corram[»is mero?

20. (33, 19, 18, 23) (Non. 392, i).

Denique qui sit auarus

Sanus ? cui si stel terrai Iradilus orbi.<

Furando laraen ac morbo sliratilatus eodem

Ex sese ipse aliquid qnierat cogalque peculi.

21. (26, 48, 24, 24) (Non. 35, i3),

Nam ut arqualis et lutea quae non sunt et

quae sunt lutea uideutur, sic insanis, sani et iu-

riosi esse uidentur insani.

l^erchè era io in quel giorno che dava la cena,

fo'scrivere sulla i)orta u in guardia dal cane.

7-

Lssendo in questo trattenuto, e nel luogo rji

convegno, retocillato rome scrive Scanzio u con

novelle frulla, durante i Baccanali » . . . .

8.

Prima costui che guadagna venli .seslerzii.

9-

Perchè, dice, la preferenza è ilovuta al rnerilo.

Perchè

grasso.

allora il guadagno era magro, ora è

Uno scarso desco posto innanzi ad un affamalo

non la cede ai vivaj di Napoli.

12.

Con lali e così falle norme e lenor di vita

giunsero a emular gli alleli le prove d^Ercole.

i3.

Quando si affermi : che Zenone il primo , so-

spese, a dir così, da novello palo la novella dot-

trina.

Empedocle dice : che gli uomini son nati dalia

terra come il blito.

i5.

Non v^ha, per finirla, infermo che sogni rosa

sì strana che non trovi eco in un filosofo.

16.

Allora crede Ajace di trafiggere Ulisse, quan-

do furiando si agita nel porcile, e mena strage

dei porci.

•7

Forse un insano cavaliero salverà dal pericolo

dì una invernai mala'tia on ardente destriero

d' Arcadia ?

18.

Che dubbio v'ange? essere ora o scimmie o

serpi o in A Irne ventresche delle scrofe di AlbucioT

'9-

l u non se'pazzo tu che ti consumi il corpo

col vin pretto ?

20.

Finalmente come sarà col cervello a casa l'ava-

ro ? il quale se avesse in poter suo la terra e

quanto in sè essa racchiude, pure stimolalo da que-

sto morbo ruberebbe a sè stesso per trovare «

razzolare tesori.

21.

Poiché come chi è maialo d' itterizia vede

tinti in giallo gli oggetti sieno o no gialli, così

gli insani, credono egualmente pazzo chi sta e

chi non «la bene in cervello.
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a2. (9, 25, l'ò) (Non. 355, 4).

Pridsquara respooderem, toris nescio quis

occupai res iudicare.

23. (48, 27, 25) (Non. 45i, 02).

Lt celeri scholaslici saturis auribus scholica

dape alqtie ebriis feslica «TrfpavxoXoyta, consur-

gimus ieiunis oculis.

24. (49, 26, 26) (Non. 498, i3).

Ego autera qui essem plenus iiioi et Veneris.

25. (12, 28, 28) (Non. 252, 32).

Stolara calceosque uiuliebris propler posilos capio.

26. (17, 33, 44, i3) 27. (27, 3f, 45) (Non. 480, 29).

Hospes quid naiias aniraos curare Serapira ?

Quid ? quasi non curet lanli itera Arisloleles ?

Aut ambos mira aut noli mirare me ...

.

28. (18, 32, 48, io) (Non. 20I, 8).

In soronis uenit, iubel me cepam esse et sisytn-

briura.

29. (16, 29, 43, 12) (Non. 480, 26).

u Ego medicina, Serapi, ulor « colidie precan-

tur. Intellego recte scriptum esse Delphis u ^ew

30. (20, 33, 46, i>) (Non. 394, 7).

u Nunc de te " iaquit u raeliusciilam spem

habeo « qui rem spurcissimam gustare no-

luerim.

3i. (28, 44, 32) (Non. 255, 4).

Propler percrepis

Vocibu' uolitans aureis uulgi

32. (43, 45, 32, 1) (Non. i53, 2).

« V X uulgus confluii 1? non Furiarum sed

puerorum alque anciilarum, qui omnes n)e bi-

lem airam agitare claniitaulìs upìnionem mjì)iì

ioMniac rneae confirmanl.

33. (35, 34, 35, 2) (Non. 529, i3).

Commodura praeter Matris Denra aedem

exaudio cyrnbalorura sonilutu.

34. (38, 35, 36, 3) (Non. 119, 1).

Cum illuc uenio, uideo gallurnra iVrquen-

tiam in tempio, qui dutn messem hornani adla-

tara impooerel aedilis signo Cybelae, ileani gal-

ianles uario recinebant strepilu :

35. (36, 36, 37, 4) (Non. 49, 19).

Tibi typana non inanis lonilus Malrt' Deum

Tonìmn' (canirau') tibinos tibi nunc semiuiri
;

'l'erelem comam uolanlem iaclant libi galli.

3G. (37, 37, 38, 5) (Non. 334, i4).

Phrygioi per ossa cornui' liquida canil anima.
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22.

Pria cbe io rispondessi, non S3 chi di luori

mi prevenne nel dar quella spiegaiione.

23.

(Io) e gli altri filosofanti ci alziamo colle

orecchie sazie di quella dotta imbandigione ed

ebbre di quell' allegra parlantina, ma cogli occhi

abbacinali.

24.

Io poi colto di vino e di libidine.

25.

Do di piglio ad una veste ed a calzari donne-

schi che eranmi presso.

26, 27.

Ospite perchè li maravigli esser Serapide me-

dico degli animi ? Che ? Non è forse buon me-

dico «le! pari anche Aristotele? O ambedue quelli

ammira, o non far di me le maraviglie ....

28.

Mi si mostra in sogno e mi comanda di man-

giare cipolla e sisimbrio.

29.

u Io fo uso della o edicina, Serapide, v di-

cono ogni giorno pregando. Iniendo quanto a

ragione stia scritto in Delfi : A Dio grazie.

3o.

tt Ed ora, it dice a me, che non volli ap-

pressare alla bocca cosa tanto schifosa, « ora ho

speranze migliori sul luo conto. «

3i.

Vicin vicino aleggiando alle orecchie del vol-

go, con risonanti voci

32.

Tosto, rifluisce il volgo, non di Furie, ma

di servi e di ancelle, che gridando tulli ad una

voce che io era agitato dalla nera bile, dan corpo

al sospetto che io aveva della mia pazzia.

33.

In queir istante appunto mi ferisce gli orec-

chi un risnonar di cembali che vien dal tempio

della Mnlre degli dei.

34.

Giunto colà, ve^go nel tempio una gran

turba di sacetdoti, i quali, m'unire l'edile po-

neva dinanzi alP immagine di Cibele le novelle

messi là arrecate, agitati dal furor della «lea, can-

tavano con vario tumulto :

35.

A tuo onore echeggiano i risuonanti timpani

sacri alla Madre degli dei :

a luo onore troviamo ora noi mezzo uo-

mini i modi sulla tibia :

a tuo onore i viziati sacerdoti agitano la

«volaizante delicata chioma.

36.

Per Possa di«corrc il soave »o«ri» dei frigii corni.
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37. (39, 38, 39, 6) (Non. loa, 6).

Vbi uiJent se cantando ex ara excanlare

non posse, deripere ìncipiunt.

38. (4o, 39, 40, 8) (Non. 487, 26).

Probilalen» ac pudurem gallum, coei)il, rnihi

uìde sis

39. (4), 40, 41, 9) (Non. 119, 1) (326, 28).

Nam quae uenustas hic adest gcdlanlibus ?

Quae casta uestis? aeias quae adulesceulium

Quae leneris species?

4o. (42, 12, 27) Non. 25o, 7).

Vi Naiades ( Naides ? ) undicolae

41. (i3, IO, 29) (Non. 53;, 24).

Partim uenusta muliebri ornati stola.

42. (i5, 14, 47) (Non. 549, 9).

Aurorae at ostrinum hic indutus supparum,

Corouara ex auro et gerarais fulgentera gerii,

Luce lorurn afBciens.

43. (14, i3, i4) Non. 452, 3).

lllae ut tragici prodeunt rum capite gibbero,

cura antiqua lege ad tVonlem supertìcies acce-

debat.

44. (47, 41, 42, 7) (Non. 49, 25).

Apage bine diereclara a domo nostra islam

insanitatem 1

45. (45, 42, 3o) (Non. 434, 17) (295. 23).

Sed nos simul atque in summain spfculuni ue-

niraus,

Videmus populum Furiis instinctum Iribus

D uersuiYi ferri extcrritum formidine.

40. (46, 43, 3i) (Non. 390, 9).

Tenia Po< t)aium,

Insania, stans nexa in uulgi

Pt'cl(jre flucliaariti intonsa coma
Sordida ucstitu ore sonerò.

47. (3i, 49, 21) (Nu... 3G7, 17).

Propler cara porlicum situm eiat tiolium

48. (29, 47, 49, 19) (Non. 86, 26) (242, 26).

El ecce de inproui.<!o ad nos accedit rana Verilas

xVllices philosophiae alumna.

49. (44, 46, 34, 25) (Non. 285, 16) (38i, 18).

Foren.ses decernunt ut Exislinialio nomen
meum in sanorum numerum reterai.

XXXII.

Eàpev 0 kOToc^; tJ^jloc.

1. (I) (Non. 399, 27).

Ego unus scilicet antìquorum hominum sub-
duclis luperciliis dicam : a y«/AV7<Tw vovv é'^wv. «

37.

Quando vedono essere inutile il canlo ad al-

lontanarlo dall^ara, cominciano a strappamelo

a forza.

38.

Poni mente, di grazia, si ic a dirmi, alla pro-

bità ed al pudore dei ministri di Cibete !

39.

Serbano essi per vero alcun decoro questi fu-

ribondi?

E casto il lor abito? Quale è l'età dei giovani?

Quale la bellezza di quei garzoni ?

40.

Come le Najadi abitatrici dell'onde

4,.

Parte adorni di bella veste muliebre,

42.

E <juesti, indossata la vesle color ostro del-

l'Aurora, cinge una corona ris[)lendente d'oro

e di gemme, e il luogo tutto irradia di luce.

43.

Esse, come i tragici, si avanzano colla testa

di alti ornamenti coperta, rnenlre, per antica

legge, la persona non si misurava che tino alla

fronte.

44.

Via alla malora da casa nostra queslo pazzo'.

45.

Ma noi, giunti appena sopra l'alta vedetta,

vediamo il popolo incitalo da tre Furie, andar

qua e là, atterrilo dal timor dei ferri.

46.

La terza delle Pene, T Insania, padrona già

dei < uori del volgo, colla chioma fluttuante dis-

adorna, sordida delle vesti, triste nell' aspetto.

47-

Presso a quel portico era collocata la botte.

48.

Ed ecco tarsi a noi d'improvviso vicina la

grigia Verità, alunna dell'attica filosofia.

49-

1 legisti decretano che la Stima scriva il mio

nome nel novero degli assennali.

32.

La tazza trovò il suo coperchio.

[di chi ha preso moglie].

I.

Affé eh' io sarò solo fra gli antichi oso di dire

con faccia tosta : u prenderò moglie avendo sano

il cervello. »
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2. (2) (Non. 478, 2). 2.

Ila ni solili eroimis Romae in balneis, {)lodere Com'era 1" uso nostro a Roma nei i)agni,

ooepiicus et mnrmurari. cominciamo a batter le mani e slrepìlare.

3. (3) (Non. 527, i4). 3.

Ciijus ubi anr.is mu'tìs [oullura] raasculi vesti- Per molli anni di seguito non s'ebbe traccia

giuoi. (li germe virile.

Inventumst.

XXXIII.

"Ep^w erg.

1. (i) (Non. 72, 7).

l^'gf'S, pruina ne iacentem

S'ibdealbel algu danti (rigore

2. (2) (Non. 179, 4).

Aerea lerta nilet galea.

3. (3) (Non. 227, 33).

l'eia dextra uibiaiil russ[atque] alae mieai)t

Slatque iiisigiiitus [duxj Marlis torque aurea;

Scula caelaia Hibero [ex] argento graui

Cr« bra lulgent.

4. (4) (Non. 342, .7).

Sapiens el bonum l'erre potesl raodice et ma-

lum ibriiter aut leuìler.

XXXIV.

"E « ? ir 6 T i.

1. (i) (Non. 27, i4).

Vilae cursum ut cognoscere possem et quae

servilulis el libertalis ab origine ad exodium

adductae ....

2. (2) (Non. 21G, 3).

Non posse ostrea se Komae preebere el ecbinos.

XXXV.

FlaXtabula.

1.(1) (Non. 219,

Quid? tu non uidcs in nincis, (piod Iria jiala

liabeaul iripalci; di<'i ^

33.

Sei mia.

[della fortuna].

(Il) coprirai perchè, mentre riposa, la

brina non l' imbianchi, con questo freddo che

agghiada.

2.

Rispknde il terso elmo di bronzo.

3.

Vibran colla destra T armi, fiammeggiano i

rossegiiianti pennacchi, adorno è i\ duce (K aurea

marzial colanna, splendono i molti scudi intar-

siati di massiccio argento Iberio.

4.

II sapiente è moderalo nella venlura. forte

e [)azienle nella disgrazia.

34.

Enfino a q ilandò ?

[delle età].

I

.

Perohè potessi conoscere il corso della vita

che dal principio al fine si bilancia tra servitù

e libertà.

2.

Non potergli offrire in Roma nò ostriche, nè

marino riccio.

35.

L' accallalor di voli (?).

[ilelle Provincie].

I

.

Che? non vedi tu che nelle vigne {le viti)

si chiamano tripali perchè da tre [>.ili sostenute?
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2. (2) (Non. 27, 1).

Multi eoira, qui liraina intrarunt inlej^ris

oculis slrabones sunt facli : habet quiddara enim

tXxytTTixòv prouincialis tbrmonsula uxor.

3. (3) (Non. 3f)i, 28).

Alque si addam quanti misericordia tuta lie-

reiìibus nieis siti, quot miseros suhleuaueriin....

4. (4) (Non. 2b, 3),

Domo exeo, intro et pedes corrigiis coiu-

pedio.

5. (5) (Non. 82, 12).

nec doloiem adiyphoron esse. Quom
philosophia conimalaxare me pararem, ncque i< alo

mihi habenas dedì uraquam, ncque eupidilali

non imposui t'renos.

6. (6) (Non. 458, 32).

Quare, o Marce, pransuni ac paraluin esse ho-

minem oporlet.

XXX\I.

1. (5) (Non. 214, 24).

Quoliens pt iscus homo ac ruslicus Romanus

inter nundinuni barbara radebal?

2. (io) (Non. 47i 24).

Nouos marilus tacilulus laxim uxoris solue-

bat cingillum.

3. (8) (Riese i5) (Non. 166, 4).

rapla a nescio quo mulione raploris

Ramices rurapit.

4. (Il) (Non. 55, 2).

Vehebalur cum uxore uehiculo semel aut bis

anno • uen uarceram si non uellel non sterneret. "

5. (2) (Non. 18, 27).

Manius Curius cousnl [in] Gapitolio cum di-

leclum haberet, nec citalus in tribù ciuis respon-

dissel, vendidit Itnebrionem.

6. (4) (Non. 195, i5).

Noclu cultro coquinari se Iraiecit; nondum
enim inibì inuecli erant cultelli empaestuli e

Biihynia.

7. (6) (Non. 337, 12).

Vilici, quod nuDC salis sibi nix pulanl, lau-

tum [habebant].

8. (i4) (Non. 267, 5).

Ergo tura sacra relligio caslaeque fuerunt

Res oranes.

Foichè molli che ne varcaron la sogha cogli

occhi sani, divennero guerci : ha un non so che

sedccente, [eggiadretta moglie di provincia.

3.

E se io aggiunga iti quanto onore sia la mia

pietà presso i inici eredi, quanti roiscri abbia

trailo di slento ....

4-

Esco di casa, entro là, stringo con coregge

i [)ietli.

5.

nè il dolore essere cosa indifferente.

Datomi a rammollire alla Hlosofia, non mi lasciai

andar sul collo le briglie quando era in ira, e

tenni a treno le cupidigie.

6.

Perciò, o Marco, conviene alT uomo d'esse?

seujpre in ordine e lesto.

36.

L* islruttor dei vecchi.

Quante volte mai uno degli antichi, od un

romano di villa, si rase la barba mentre durava

il mercato ?

2.

Il marito novello scioglieva tacitamente e

senza sforzo il cinto della moglie.

3.

rapita da non so qual mulalliero fa

scoppiar i polmoni allo strupalure.

4-

Si facea tirare colla moglie in un veicolo

una o due volte Tanno; nè allestiva la tutta

chiusa Ictlica contra sua voglia.

5.

Mentre Manio Curio console scriveva P eser-

cito nel Campidoglio, non avendo il cittadino,

tratto a sorte dalla tribù, risposto all'appello,

vendette quel ribelle.

6.

Si mutilò di notte con un coltello da cucina

poiché non erano là portale ancora dalla Bitinia

le lame cesellate.

/•

1 villici erano traricchi ( on quello che ora

credono che aj)peua appena lor basii.

8.

Era allora adunque tenuta (oinc cosa sacia

la religione, tull(j era pudore.
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9. (7) (Non. 86, 11).

ulrura oculi mihi caecuttitiitt

An ego seruos uidi in armis contra dorainos ...?

10. (i5) (Non. 86, 9).

In quibus Libyssa citrus tasciis cina'it fores.

11. {16) (Non. 47, 17).

Vel decera raensis ubi una saepianl granaria.

12. (17) (Non. 47, 21).

Vineis ubi ampia cella torculum respondeat.

13. (18) (Non. 3i4, i5).

Vbi graucs pascanlur alque alantur pauonum

greges,

14. (i3) (Non. 112, 22).

[Turba] confluii mulierura tota Roma; quae

noctu fieri initio solita etiam nunc spinea tax

indicai.

i5. (9) (Riese 3; Non. 543, 7).

Sed simul manibus trahere lanara, nec non

simul oculis obseruare ollani pultis ne aJuralur.

16. (12) (Non. 261, 16).

Non uides epud Ennium esse scriptum :

« Ter sub arrais malira uitam cernere, m quain

«erael modo parere.

17. (3) (Non. 190, 28).

Hoc est magnura, censorera esse ac non slu-

dere mullos aerarios Tacere.

i8. (0 (Non. 8, 12).

Putas eos non citiui tricas Atellanas quara id

extricaluros?

XXXVII.

Gloria (?)

1. (i) (Non. 325, i4).

Vosque in ihealro qui uoluptatera auribus

Huc aucupalum concucurristis domu
Adesle et a rae quae leram [animo] ignoscile

Doraum ut ieralis ec theàtro lilteras.

2. (2) (Non. 148, i).

Tura dcnique omnis cura lucerna combusta est

In luciibiando oliuìlasque consumpta est.

Son gli occbi che rai fan travedere o vidi io

i servi in arme contro i lor padroni?

IO.

In cui le imposte sono rintenate con cor-

teccia di libico cedro.

1 1.

O dove tengano chiusi per dieci mesi i granai.

12.

Dove la vasta cantina ed il torchio rispondo-

no all'ampiezza della villa.

i3.

Dove si pascano e si educhino i numerosi

greggi di pavoni.

Ribocca tutta Roma di una turba (?) di don-

ne : ed oggi ancora la face di spini ne ricorda

quello che ai tempi primi solcasi celebrar di

notte.

i5.

Ma tessere di sua mano la lana, e tenere a

un tempo T occhio al pajuolo che la polla non
si abbruci.

16.

Non vedi che sta scritto in Ennio: « Vorrei

metter più volte a rischio la vita fra Parrai,

piuttosto che partorire solo una volta. «

»7-

Cosa notevole ! Esser censore e non darsi

pensiero di ingrossar le file dei Cerili!

18.

Non credi che tornerà loro più agevole scio-

gliere un nodo Atellano che quest'imbroglio?

37.

La Gloria.

[deir Invidia].

I.

E voi che da casa accorreste qua in folla

per divenir nel teatro P orecchio, attenti! Fate

di mie parole tesoro per ritornar ricchi di dot-

trina dal teatro a casa.

2.

Quando alla fine ogni lucerna fu spenta, e

dato fondo , lavorando , ad una annata intera

d' oglio ....
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XXXVIII.

I. {II Oehier i. Ribbecli) (Non. »58, 27).

Age Dunc contende alteruiu genus (f>ào^l(a-

pov : ne quid ibi uideris inelius. . . .

2. (2, 8) (Non. 49, 12).

Non anlraaduertilis celai ios cum uidere uo-

lunl in mari ihunnos, escendere

u In inalum alle, ul penìlus per a(|uam per-

spi ciani pisces? n

3. (3, 9) (Non. 169, i4).

Ut cremenlo corpora

Fierent maiora, paruo ul suclu caiididei

Laclis ....

4. (4) (Non. 140, 10).

Dein certo aluit fluclu, ul siccum

Parerei wansum, quom uenarurn

Sanguine riuos compierei.

5. (8. 2) (Non. 69, 28
; 283, 3i).

Nil sunl Musae Polyclis uestrae

Quas aerefice duxit? ....

6. (5. 3) (Non. 148, i4).

Vt sidera caeli

Diuura, circum lerram alqne axem
Quae uoluuntur molu orbilo.

7. (7, 4) (Non. 266, 33).

Candens corpore

laurus Iriuio lumine lunae.

8. (6, 5) (Non. 374, 9).

Non subsilies ac plaudes et ab Arato posoes

astricara corouam ? Quid enira hoc mirius?

9. (9, 6) (Non. 243, 22).

... Non uidelis unus [iste] ul paruuius Amor
Ardifela lampade arida agal amanlis aesluanlis?

10. (io, 7) (Non. 140, 16).

Li rex et niisellus ille pauper araat habelque

ignem intus

Acrem : hic ephebum mulierauil, hic ad raoechada

adulescenleni

Cubiculum pudoris primus pnlloìt.

11. (i, 11) (Non. 25, 21).

Nonne homullum scribunt esse grandibus

snperciliis, silonem, quadratura?

12. (12, 12) (Non. 402, 20).

Qui secundum naluram perfecli hoinities, ut

non modo eos speclemus sed eliara irailcmur

Satire IMf.njpper. di M. Tee Varroke.

38.

Conosci le stesso.

Su, conlronla adesso P altra classe di genie

cupida di ricerche
;
(letno) tu abbia a trovare che

non è per quella il -vaulaggio.

2.

Non avete osservalo che i pescatori (juaudo

vogliono vedere in mare i tonni, rnonlano sul-

Tallo dell'albero, perchè non fuggano loro i

pesci di vista, spaziando per ampio trailo col-

r occhio?

3.

Perchè i corpi crescessero per via <!' incre-

menlo, come col suggere poco candido latte .. . .

4.

Li alimenla dappoi con un tal succo, che

dissecchi il masticato cibo, perchè, tallo sanj^ue,

riempia i rivi delle vene.

5.

Sono esse ad avere per nulla le vostre Muse

elTigiate in bronzo da Policle?

6.

Come le stelle del cielo, e la celeste vòlta

7.

Un toro candido di corpo al lume della

Irivia luna.

8.

Non balzerai «li gioj;), non farai plauso, non

impetrerai da Aralo un' a^fr/ca corona ? E qual

cosa più mirabile di questa ?

9-

Non vedete come il piccioletto Amore da so-

lo coir accesa splendente face incalza i focosi

amanti ?

10.

Amor feri e il re e quel!' iutelice mendico :

entro li cuoce un' ardente fiamma : 1' uno viziò

un giovinetto dì primo fiore, T altro fu il primo

a macchiare il casto talamo di giovane sposa.

Non lo ilicono un omiccialulo dalle folle so-

pracciglia rincagnalo del naso, quadralo ?

12.

Qujli sleno gli uomini perfetti secondo na-

tura, non per ammirarli soltanto , ma ancora

per in.iitsvli.
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XXXIX. 39.

692

Hercules Socraiicus.

1. (1) (Non. 168, 16).

Quid ? sutrinas lacere inscius nihii, homo, agis?

2. (2) (Non. 542, i3).

In òmuibus rebus bonis conuiuamus, cubo

in Sardianis tapetibus, chiamyda est purpurea

amiculo.

XL.

Hercules tuam fidem.

1. (i) (Non. 47, 32).

Noctu Hannibalis cuin lugaui exercilura

Tulanus ob tutaudura Romae nuncupor
;

Hacpropter omnes, qui laborant, invocaut.

2. (2) (Non. 47, 28).

Non Tutilinam, quam ego ipse inuoco, quod

meae aures abs te obsideotur.

3. (3) (Non. 467, 22).

.... per inaritimas oras uagat.

4. (4) (Non. 532, 3o).

Procella frigida alle

Obruat celocem

XLI.

Idem Ani quod Titi.

(Non. 40, j).

Quid eslV quid latrai "i" quid rabis ? quid

vis libi

XLll.

'XinroKvoùV.

I. (2) (Non. 36, 20).

Apollonium ideo excuriatit qui nihii habebal.

2. (1). (Gellius 18, 5j.

K. M. aulcm Varrò in satura Mcnippea (juae

iTtTToxuwv inscripla est, equiles quosdaiii dicil

u pedarios " aiqicllatus : uidelurque eos signift-

care qui nondum a cf usurihus in seualum Ici li

Ercole Socratico.

Che ? Se non sai fare i calzari non arrai,

uomo, ad occuparli altramente?

Nuotiamo nelle prosperità : mio lello sono

i tappeti di Sardi, mia soprav^iests una clamide

di porpora.

40.

Ercole (per) la tua fede.

L'aver messo in tuga di notte T esercito d»

Annibale, mi valse in Roma, dall' officio del di-

fendere, il nome di Tutano : perciò m' invoca

chiunque è in travaglio.

2.

Non Tulilina, che invoco anch'io, perchè le

mie orecchie sono da te assediale.

3.

.... va vagando per le marine piagge.

4.

Una fredda procella sommerga del tulio b

nave ....

44.

Ciò che è d' Alto è di Tito.

Che èV A che latri? A che li rodi ? Che

li vuoii"

42.

// Cavaliere cinico (?).

Cacii.Mn» Apulloiiio (li iiiiia perchè al verde.

.w Marco V^arroiie poi nella satira .Menippea,

clic ha per titolo 'It^tt&xuwv, dice esservi alcuni

cavalieri chiamali pedarii : sembra che egli in-

tenda coloro clic non cune scinliui, ncnhc i
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senalorcs non erant, sed quia honoribus [jopuli

usi eranl in senatiim iieniebanl et sentenliae ius

habebant.

XLIIl

Ko^fjiOTOpUVU.

1. (i) (Non. 3, 24).

Phrygio, qui puluinar poterai pingere, soliar

ìepingebat.

2. (2) (Non. 83, io).

Sìugulos lectos stratos ubi habuimu.s, arai-

siraus propter cariem et tiniam.

3. (3) (Non. 537, 2^).

Mulieres? aliam cerneres cuoi stola ó^oxop-

4. (4) (Non. 4, 20, 157, 20).

Propler cunam capulura positura

Nutrix tradii poUiclori.

5. (5) (Non. 538, 16).

Toga tracia est

Et abolla data est; ad turbara iui,

Fera militiai raunera belli

Ut praestaretn.

6. (6) (Non. 224, 3).

Africa lerribilis : contea concurrere civis

Ciui atque Aeneae niisceri sanguine sanguen.

7. (7) (Non. 5o3, 23).

Atque

Aegeus fluclus quam lauil arane aquilo,

Saeuus ubi posuit Nepinni filius urbera.

8. (8) (Non. 233, 33).

Detis habenas animae leni.

Dura ncs uentus flamine sudo

Siiauem ad patriàra perducil.

XLIV

KuvlffTwp.

(Jun. Pbylarg. ad Verg. Georg, f^'^'j).

eriipsis quando sit, cura luna labo-

ret ; el si hoc ridiculum credunf, dirant quid

laborent.

censori non lì aveaiio ancora eletti; ma che, per

aver coi)erlo un posto curule venivano in se-

nato e aveano «lirillo di esporre il loro parere.

43.

La Mestola del mondo.

[della distruzione del mondo].

Il B'rigio, che sarebbe stalo da tanto da isto-

riar r origliere, dipingeva la coperta del soglio.

2.

Tutti avevamo il proprio Ietto già guernìto,

ma cel divorarono gli anni e le tignuole.

3.

Donne? tu ne avresti veduta taluna in veste

tutta di porpora.

4-

La nutrice affida al becchino il cataletto po-

sto presso alla culla.

5.

Ci fu levata la toga, e data la cappa militare,

mi unii colla turba, per compiere qual soldato,

il duro servigio di guerra.

Terribile è T Africa: pugna il cittadino con-

tro il cittadino: sangue d'Enea è quel che in

arabo i campi scorre e si confonde.

/•

Cui lava fa bruna onda delPEgeo, là dove

piantò sua città il crudo figlio di Nettuno.

8.

Spirar deh! fate una'aura mite, fino a che

con tranquillo alito il vento, alla cara patria ri

adduca.

44.

// Testimonio cinico.

quando avvenga V eclissi, perchè si

.scemi alla luna il suo raggio; e se tengono ciò

ridicola cosa, dicano essi, quali sono i lor studii.
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XLV.

(Atilias Forluaalianus, p. 2676 Palsch).

u Secundutn primum spondeum inserlus huic

hendecasyllabo anapaestus ionicum soladeura fa-

cil sic :

càstae docilés Pieridés nouera soróres.

Ex quo non est mirandum quod Varrò in

CynodiJascalico Phalecion melrum iouicum tri-

raelruru appellai, quidam ionium luinorem. «

(Terenlianus Maurus u. 2833-2848).

4«. Et quinlam breuiter loraen loqueraur.

Spoudeum siquidem itUer et secundum

Quem scis daclylon liic solere poni.

Si trudas anapaeston inserasque,

lungas caelera, iara uidebis ipsurn

Consuelo pede Sotaden loculura ;

« Carmen Pieridés dabùnl soróres «

Si dicara « lepidae ^5 : palam est prot'eclo ;

Quod sit pes anapaeslus : insero ergo

• Spondeo medium alque consequenti

Hoc nomen u lepidae «: fit omne tale:

« Carmen lepidae Piéride's dabunt soróres. i?

Idcirco genus hoc Phalaecioruni

Vir doctissimus undecunque Varrò

Ad legem redigens ionicorura

Uinc natos ait esse, sed rninures.

(Idem uerss, 2882 et seqq.).

« Nec mirura pulo quando Varrò versus

Hos, ut diximus, ex Ione natos

Distinguat numero pedum ir)inores. «

XLYI.

KuvoppìÌTcop.

(Diomede, p. 367, 26).

Celerius mater araixit

XLVII.

Lex Maenia.

I. (6) (Non. 171, 11).

Cnnlra lex Maenia est in pielatc, ne filii

p»lribus luci claro suggillciil octilos.

45.

// catechismo dei cinici.

« Un anapesto, inserito dopo il primo spon-

deo di tale endecasillabo, lo muta in jonico so-

tadeo, come :

Càstae docilés Pieridés nouem soróres.

Perciò non è a far le meraviglie se Varrone,

nel u Cynodidascalico, chiama trimetro jonico

il metro Falecio, mentre altri lo dicono jonico

minore. «

w E diremo brevemente dejja quinta cesura

(cioè: degli endecasillabi). « Se dopo il primo

spondeo nel luogo che, come sai, per lo più è

occupalo da un dattilo, tu vi introduca un ana-

pesto, vedrai nelP usato suo metro parlarti il

Soladeo : Sia :

u Carmen Pieridés dabùnl soróres. «

Se dirò lepidae^ piede, come si vede, ana-

peslico e lo inserirò fra il primo e il secondo

spondeo, ne risulta
;

u Carmen lepidae Pieridés dabunt soróres. «

Per questo Varrone, uomo per ogni capo dot-

tissimo, riducendo questa specie di faleci sotto

la legge degli jonici, di qua esser nati asserisce

gli jonici a minori.

il. Nè mi fa maraviglia che Varrone chiami

pel numero dei piedi minori questi versi, che,

come è detto, nacquero di Ionia. >'

46.

// Cinico retore.

La madre vestì più presto

47.

La legge Menia.

I.

lutla pietà è al contrario la legge Menia:

« che i tigli non chiudano in piazza gli occhi

ai lor padri. "
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2. (7) (Non. 106, 5).

Si qoì palriain, raaÌGrem parenleni exlin-

guit, in eo est culpa; quoti tacit prò sua parie

is, qui se eunuchat aut alioqui lìberos [nou]

producit.

3. (8) (Non. 106, io).

Nemo est tam neglegens, (luin sumraa dili-

genlia eligat asinum qui suarn saliat equilam.

4. (5) (Non. 79, 21).

Ad biuirara uenio. Cura uellem oslendere

quid uellem, Metamelos, Inconslantiae filius me
reprehendit.

5. (2) (Non. 207, 16).

Exercebar ambulando, ut siti capacior ad

ceoam ueniret gultur.

6. (1) (Non. 369, 81. 382, 4).

Nos admirantes quod sereno lumine

Tonuisset, oculis coeii rimari plagas.

7. (4) (Non. 243, 18).

Non hos Pactolus aureas undas agens

Eripiel unquara e miseriis.

8. (.^) (Non. 397, 20).

Signa (une sacra esse desierunt, posteaquara

honiines sunt tacti [sacri].

9. (1) (Non. 225, 22).

Ncque in bona segete nullum est spicura ne-

quam, ncque in mala non aliquod bonura.

XLYIII

Aoyo[jLei')(_ic(.

(Non. 182, iG).

Haec lanigeras delonderi doi;uil lunioareque

horaullun).

XLIX.

Longe fugit qui suos fugil.

I. (1) (Non. 2o4i 22).

Sed uli serat haec legumina arte parua pa-

randa . cicer eruillam, sparagos (?) ; alios osprios

ceteris [relinquat].

2. (2) (Non. 271, 9).

Solus rex, solus rlietor, solus Ibrmosus, forlis,

aequiis uel ad aedìlicium niodiun), pnrus pulus '

2.

Ileo è chi attenta ai giorni della patria la

prima sua madre: e vi atienta, chi si mutila o

per altra ragione non genera figliuoli.

Nessuno è così negligente da non scegliere

con gran cura 1' asino per aver dalla sua cavalla

nobile prole.

4.

Ed eccomi alla donna che fu di due mariti

già sposa. E mentre era per esporle il mio desi-

derio, il Pentimento, figlio delP Incostanza, mi

riprese.

5.

Mi affaticava camminando perchè venula Torà

di pranzo, la mia gola sentisse maggior desiderio

di bere.

6.

Maravigliali che avesse tuonato a ciel sereno

scrutavam cogli occhi le celesti regioni.

7-

Ne li leverebbe di travaglio unquanco il

Paltolo che T oro nelle sue onde Iravolve.

8.

Le immagini de' numi cessarono allora dal-

l' esser sacre, quando gli uomini divennero scel-

lerati.

9-

V ha tra V eletta messe alcuna spiga trista,

come a volte dei cattivi nocchi si fanno di buo-

ne scheggie.

48.

Guerra di parole.

Questa insegnò a tosar le pecore, per iarne

all' uo»no vesti.

49.

Lontano fugge chi i suoi fugge.

Ma semini questi che poca arte richieggono :

i ceci, il veggiolo, gli asparagi (?); agli altri

[lasci] il resto dei legumi.

2.

Solo egli, re, solo retore, solo vago, lorle, giu-

sto come il moggio degli edili, puro senza mar-
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si ad lume cliaractera Cleophanlus couueniat, ca-

se altigeris hominem.

Magnum ialentum.

(Prisciano, IX, p. 482, 3).

Detolontlerat forcip'ibus uitiarium leris.

LI.

Manius.

1. (2) (Non. 161, 4).

Funere familiari comraoto auito ac patrito

more precabamur.

2. (i) (Non. 79, 28).

Aaluraedo meus (quod apud Plolium relho-

rcm bubulcitaral) erili dolori non defuit.

3. (7) (Non. i3i, 10).

Hic ut quadrato latere stipatae strnes.

4. (8) (Non. 225, 5).

Quod dum adrainistranl, in scrobe fodiendo

inueniunt arcara.

5. (18) (Non. i33, 27),

Tum ad me fuerunl, quod libellionem esse

sciebant.

6. (22) (Non. i83, 1).

Nec natus est nec morielur u aiget ueget ut

potè plurimura.

7. (17) (Non. 147, 9).

Lex ncque innocenti propter simullatera ob-

slringillat, ncque nocenll propter amicitiam igno-

.scit.

8. (19) (Non. 543, 32).

Quocirca oportet bonura ciuem legibus parere

et deos colere, in patellam dare fjitxpòv xp£o«;.

9. (20) (Non. 480, 2).

Non raaledicere, pedem in focum non impo-

nere, sacrificari.

10. (21) (Non. 448, 24),

Et cura corrigia disrupla tonai haridum. reli-

qnum pedem penula scorlea perlegere.

11. (10) (Non. 74, 18).

Manius mane suscitai, roslrum sub rostra ad-

If ri, popnlum in forum conducit.

1 ?.. (11) (Non. 211, i3).

Nec sumptibu'' Oncm
Legibu' [nec luxnj slalucs fincm mrdura(|ue.

chia : se questo è il ritratto di Cleolanto guardati

da tal uomo come da peste.

50.

// talento maggiore.

Colle dure forbici avea potato il vigneto,

51.

Manio.

Cominciato il funebre rito, noi pregavamo co-

me fu usanza degli avi e dei padri.

2.

Il mio Automedonte (perchè avea imparato a

schiamazzare a foggia di bifolco presso il retore

Plozio) divise il dolore col suo padrone.

3.

Qui come cataste di stipali quadrelli.

4.

Mentre sono in ciò occupati, scavando una fos-

sa trovano una cassa.

5.

Allora vennero a me perchè sapevano eh' io era

un tale che schiccherava de' libri.

6.

Né principio ebbe, nè avrà fine " prospera, è in

fiore quanto più esser lo potrebbe.-

7-

La legge non opprime per occulti odi T inno-

cente, nè al malvagio per amicizie perdona.

8.

Spetta pertanto al buon cittadino obbedire alle

leggi, onorare gli dei, offrire nei sacri tondi i

frusti di carne.

9-

Non maledire, non mettere i piedi sid focola-

re, sacrificare.

10.

E quando spezzandosi la correggia manda un

suono secco, coprir di una pelle Tallra parlo del

piede.

1 1.

Manio fa di buon mattino levar tutti, porla il

suo becco sotto ai rostri, raduna il popolo nel foro.

12.

Colle leggi non porrai un Irono alle spe.se. nè

al lusso, confine 0 misura.
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i3. (5) (Non. 225, 32).

Ager derelinquerelur ac perirei

.. Squale scabreque, iiiluuie et uaslìludìne. "

14. (9) (Non. 237, i3; 442., 3o; i33, 3o).

Ilabens

Anteposilam alimonia tu, sedensaltus alieno sumplu,

Neque post respiciens ncque ante prospiciens, sed

lirnus intra

Limites culinae.

15. (6) (Non. 159, 33).

HuQc Caeres, cibi miaistra^ frugibus suis porcet.

16. (10) (Non. 201, i).

Dulcem aquam bibat salubrem et flebile esitet

cepe.

17. (12) (Non. 1 13, 12).

Nani eum, ad queio ueniunt in Lospilìum, lac

huuianum fellasse.

18. (4) (Non. 87, 10).

Harum aediuni symraetria confutabat archile-

ctones.

19. (3) (Non. 545, io).

Haec aduentoribus accedunt: cellae, claues,

claustra, carnaria, dolia.

20. (i5) (Non. 543, 16).

Ledo strato matellam, lucernam, cete»as res

csui usuique prae se portaut.

21. (i3) (Non. 540, 25).

Alterum bene acceplum dormire super araphi-

lapa bene molli.

22. (i4) (Non. 487,5).

[Ledalo] sterlit iuuentus quera labos moUem
tacit.

LII.

Squallore, scabrezza, sozzura, abbandono fa-

rebbero deserto il campo e ne andrebbe a rovina.

Ila dinanzi sul desco apposto il cibo, rimpin-

za a spese d'altri, non mira mai nè innanzi nò in-

dietro, ma colla coda deirocchio sempre alla cucina.

i5.

A costui. Cerere del vitto ministra, i suoi frutti

dinieghi.

16.

Beva la dolce aqua salubre, la lagrioiosa ci-

polla sia suo cibo.

Imperocché (anche) quegli di cui divenivano

ospiti aveva umano latte succhiato.

18.

L'aspetto regolare di queste case dava lo scac-

co agli architetti.

Ecco ciò che si presenta ai forestieri: guarda-

darobbe, chiavi, sbarre, dispense ove si tengon le

carni, vasi ove si guarda il vino.

20.

Acconcialo il letto, portano i vasi acquarii, la

lucerna, i cibi e quanto spetta al servizio della ta-

vola.

21.

L'altro ormai ben sazio (di cibo e di vino) si

abbandona al sonno sopra un molle tapelo d' am-

bo le parli velloso.

V2.

Russa ( sul lello ) la gioventù dal travaglio

sfìnita.

Marcipor.

ì. (i4) (Non. 45o, 32; io5, 3o).

Hic in ambiuio, nauenj conscendimus p.Ui-

strein, quani naulici equisones [>er uiaii', cumj

ducerent, loro ....

2. (i3) (Non. 254, 20).

Proponlis unda quam liquenli cacrula.

Nataiitera perfundil, capei

3. (i5) (Non. /iSi, 5).

Repente noclis circiler meridie,

Cudì piclus aèr feruidis late igni bus

Cadi chorcan astricen oslcndcrct,

Marcìpore.

Qui giunli ad un bivio njoniiamo la palustre

nave, che accompagnata dai marinai con un cuojo

lungo la riva ....

2.

L'onda della Proponlide, di cerulei sprazzi

irrora la nuotante I Tienli salda I

3.

D'improvviso quasi a mezzo il suo corso era

la notte, l'aere da mille ardenti fuochi trapunto, ci

mostra le stelle che inlreccian nel cielo lor

role ...
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4. (16) (Non. 45, 82).

Nubes aquali, frigido uelo leues

Cadi cauernas aureas subduxerant,

Aquam uomenles inl'eram raortalibus.

5. {17) (Non. 46, 4).

Ventique frigido se ab axe eruperani,

Phrenelicì sepleratrionum filli,

Secuni ferenles legulas raraos syrus.

6. (18) (Non. 79, 12).

Àt rìos cadaci, naufi^af^i, ut ciconiae,

Quarura bipennis fulrrilnls plumas uapor

Perusslt, alle maesll in terram cecldimus.

7. (12) (Non. 451, iG).

DIxe regi, Medeara aduectam per aera iu reda

angulbus.

8. (10) (Non. i58, i3).

Pelian Me[dea . . . ] et permlsisse , ut se uel

uiuum degluberet, dummodo redderel puellura.

9. (4) (Non. 344,12).

Eodera coniecisse mera miracula nescio qua.

10. (i i) (Non. 178, 29).

Haec in aèno bis terue tudiculasse.

11. (5) (Non. 126, 10).

Vi eat ac rerapublicara administret, quod pulii

ientenl.

12. (19) (Non. 82, 3i).

Astrologi non sunt qui conscribillarunt pi-

gmenlis caelum ?

13. (6) (Non. 3x8, 19).

Qui quidem uidentes circuraslant non rident

credo : uidere hianles videor, ridenlcs non audeo....

14. (7) (Non. i33, i5; 214, 24).

Viri magis sunt pueri? hi pusilli pigri, qui

spectant nundioas, ut niagister dimillal lusum? . .

15. (9) (Non. 21 3, 23).

Aitera exorat palrem librano ocellatorum, alle-

ra uirum semodium rnargaritarura.

16. (5) (Non. 46, 1 1).

S[»atulc euirauit omues pueros ueueriuaga.

17. (2) (Non. 358, 24).

Dein iiiillir.

Virile uerelrum in flumen, oCfendit buccam Vo-

luinnio.

18. (3) (Non. 79, 12).

... deliiual bipiiinis ut leuis passerculuM.

19. (8) (Non. 358, 10).

El Uiogenes cyuicos, qui al> Alexandre r«ye

iuNSUs optare : quid ucHel se lacUiruiij

4-

Le nubi aveano dal piovoso trigido velo libe-

rate r auree grolle del cielo, d' acqua un torrente

giù vomitando a' mortali.

5.

Si erano dal freddo polo scatenati i venti fre-

netici figli del settentrione seco travolvendo tego-

li, rami, polvere e fango.

6.

Ma noi mal fermi, naufraghi, col cuor pien di

mestizia cademmo a terra, come cicogne cui l'ar-

dore della acuta folgore abbruciò arabo V ale.

7-

Aver detto al re: che Medea fu per gli aerei

campi tratta nel suo cocchio da serpenti.

8.

Me[dea . . .] aver acconsentito a Pelia si scuo-

jasse pur vivo, purché rendesse il fanciullo.

9-

Là entro avea gittate non so quali mostri.

IO.

Che due o tre volte avea rimescolati nel

pajuolo.

1 1

.

Vada, prenda sopra di sè il governo della re-

publìca perchè i polli beccano.

12.

Non sono astrologhi quelli che usando dei

colori tutta tracciarono la superna volta?

i3.

Quelli che vi sitrovan presenti non ridono no,

io credo : parmi vederli a bocca aperta stupefalli,

non ardisco pensare che ridano.

\\'
Chi fra loro lien più del fanciullo ? Questi

pigri garzoni cui tarda il momento della fiera, per-

chè il maestro cessi dalle lezioni, o . .

.

i5.

L'una supplica il padre per una libbra di pal-

lotolline da giuoco, V altra il marito, per un mez-

zo moggio di margarite.

16.

La licenziosa crapula snervò tutti i fanciulli.

»7-

18.

Mette a lerra Pitie come l'agile passerotto.

Ed il cinico Diogene che invitalo dal re

Alessandro a scegliere, ciò che gli losse più a

grado otti-nere da lui . ...
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Mll.

Marcopolis.

1. (1) (Non. 18, 2-.).

Cui Celer AttvocXrfjtpaTocXo'yo; Antìpalii sloici

filius, rulro caput displanat,

2. (2) (Non. 81, 9)-

Natura huraatiis oiDiiia sunt pana

Qui potè plus, urgel, piscis ut saepe niinulos

Magau"" conjest, ut auis enicat accipiler.

3. (3) (Non. 199, 18).

Neraini Fortuna currum a carcere intimo niissurn

Labi inofifensura per aequor candiduro ad calceni

sinit.

4. (4.^ (Non. 209, 16).

Sensus portae, uenae hydragogiae, clauaca

intestini.

5. (5) (Non. 233, 33).

Noctilucam tollo, »4 focum terrò, inflo, ani-

uia reuiuiscit.

LIV.

Meleagri.

1. (i) (Non. 493. i4)

Quaero utruin Irucluls an deleclalioois cau-

sa? Si trucluis, ut uendalis . . . .

2. (2) (Non. 99, 20).

Sin antera deleoialionis causa uenamini, quan-

to satiu.s est, saluis cruribus in circo spedare,

quain bis descobinalis in sihia cursare

?

3. (3) (Non. 2o5, 6).

<vurrere, nigilare, estirire : quando bare fa-

f.ere oporlet? queni ad fìnem ?

4. (4) (Non. 23G, 28). — 5. (5) (Non. 286, i4).

Non modo suris aperlis, sed paene ualibus

apertis ambulans, cura etiam Thais Menandri

tunicam demissam hal)eat ail talos.

6. (6) (Non. 187, i5).

si non malit uir niraccam uxorcm

babere Alalanlam.

7. (7) (Non. 323, II).

Aible bydram l.rrtia- am el draconem llcspe-

r.ibiin. Tot besliae lueruDt imnianps I

Satirp. .Alr.MPrPK. ni >l. 'IV.r. Varbonp,.

53.

La città di Marco.

[•lei governo].

1

.

Celere Conunsololenunalologo., figlio dello

stoico Antipatro, gli spìaiìa con una zappa la

testa.

2.

Non fa natura differenza fra gli uomini : ma

obi ba maggior la potenza gli altri opprime,

come il pesce grosso mangia spesso il minuto,

come P avollo)o fa strazio degli uccelli.

3.

A ncs.'iuno ("u concesso dalla Fortuna di diri-

gere incolume nel circo, dalla sbarra fino alla

candida mela, il suo cocchio.

4.

I sensi ne son le porle ; le vene gli acque-

dotti ; le intestina la cloaca.

5.

Prendo la face, la avvicino al focolare, sof-

fio, r aria si riagita.

54.

/ Meleagri.

Vorrei sapere se il tacciale o per guadagno

o per diletto ? So per guadagno, per poter

vendere

2.

Che se andate alla caccia a puro sollazzo,

quanto non è meglio starsene colle gambe sane

a goderla nel circo, che non zoppo o sciancato

andare scorrendo per la selva ?

3.

Correre, patir <li sonno, di fame, ma quando

In ciò necessario? E a qual prò?

•-

.

Camminando non solo coi calzari slacciati,

m.T, quasi non dissi, colle natiche al sole, quando

per fino la l aide di Monandro veste una tunica

talare.

r».

Se non sia piuttosto eh' e^li amb'sca pren-

dere in moglie la maschia Alalanta,

7-

Aggiungi r idra Lernea, il drago delle l^spp-

ridi. Mostri si videro tanto immani !
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8. (8) (Non. 553, 26).

Aut ille, ceruum qui iiolabilem curreiis

Sparo seculus Iragulaue traiccil.

9. (9) (Non. 253, 26).

Quid hic uenator non cepit ?

IO. (10) (Non. 383, 33).

QiiPin iilcirco terra non cepit et caelum rece{)il.

II. (11) (Non. 48, 5).

Funus exequiali slantes ad sepulcrum anti-

quo more silicernium contVciraus, id est izt^l-

tTtiTTvov
,
quo pransi discedentcs dicimus alius

aiii u uale. ->'>

LV.

Modi li s.

1. (3) (Non. 176, i5.; i8u, 6).

Sed, o PetruUe, ne lutuni laxis librum,

Si te deligerit hic modus scenatilis.

2. (4) (Non. 96, 12).

Si displicebit, lum tibi lalufii mare

Parabil aliquara spongiara dclelilem.

3. (0 (Non. 17, 24).

Àu qui giadu toluliii

Te medium usque agrum molliler ueclus cilo

Relinquat ?

4. (5) (Non. 55, 29).

Non eos oplume uixisse, qui diutissinie ui-

xent sed qui modeslissirae.

5. (6) (Non. 141, 3).

Quid aliud est, quod

u Delpbice cauit columua lilleiis suis *A/av

iubens nos lacere ad raortalem modum, « nie-

«lioxime 1% ut quon^lam patres nostri loque-

biinlur ?

6. (2) (Non. 176, 19).

Oinnes uideraur nobis esse bt^lli, l'esliui, sa-

per«lae, cum simus o-aTrpot.

7. (7) (Non. 362, 26).

Quod lum eraut in Graecìa ctima proiuissa,

rasa barba, pallia Irahentes.

8. (8) (Non. 448, 28).

.... quam istorum, quorum uitreac logaeosleu-

tant lunicae clauos.

9. (9) (Non. 549, 18).

Sed cynicis inuolucrum et pallium luleum

non e,sl.

10. (lo) (Non. 161, i4).

Qui» porulis arjrenlcis chorum introibil popino?
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8.

O colui, che inseguendo a corsa un alato

cervo lo passò parte a parte con agreste telo

o coir asta.

9-

E che prede non tV mai questo cacciatore?

10.

Lui perciò la terra non accolse, accolse il cielo.

1 1.

Compita la funebre cerimonia imbandimmo

in piedi presso il sepolcro, secondo V uso antico,

il iunerale banchetto, e nel!"' accommiatarsi dopo

il pranzo ci dicemmo T un T altro: u addio, n

55.

// Moggio.

Se li lerisce, o Petrolio, questo mio modo

da scena, lascia dalP un canto il mio libro,

2.

Se ti spiace, ecco che il vasto mare li prov-

vederà di spugna da cancellare.

3.

Forse quello che dopo averti di corsa e mol-

lemente portato fino a mezzo il campo ti lasci

d' un tratto ?

4.

Ottima vita non è la lunghissima, ma la mo-

deratissima.

5.

Che altro mai vuol dire la sentenza « niente

di troppo, ''> cui ci ricanta la delfica colonna

imponendoci di a;.!Ìre, come nfortali, u moderati*-

menle, « seconio lìe ripetevano i nostri padri?

6.

Noi ci crediamo tulli belli, t'areli, salsi,

quando putiam di rancio.

7-

Perchè v'a\ea allora in Grecia uomini dalle

lunghe chiome, dalla barba rasa, strascicanti il

pallio.

8.

che di questi, le cui trasparenti to-

ghe lasciano vedere le porporine liste della tunica.

9-

Ma non S'hì ciooei uè la sollovisto, uè il

pallio dei cini' i.

1 o.

Qual tavernine si insinucr.i nel coro con

argrntce tii7.z<"^
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11. (n) (Non. 365, 12).

Capitis corona baccis F^iheri

Faciern labore ll&lili uirirlis premit.

12. (12) (Non. 5, 7).

tìimotliara araphoramque eaii"lem le-

meli ac t'arris modiiiro.

i3. (i4) (Non. 70, 14 ; 353, 32).

Asse uìnu(n, asse pulmentariurn, asse cuncla

quo naiurae aurigaUir nos necessìlucio.

14 (i3) (Non. 55, 18).

Et hoc interest inler Epicurum el ganeoncs

noslros, quibus modulus est uilae colina.

»5. (i5) (Non. 93, 1 1).

In bucolico cubiculo dormire raallera, scilicet

Potus \iinum rueum cibariura, quam regiae tlon)i

leiunus cnbarem.

16. (16) (Non. 93, 20).

Pulat fore hoc, qiioJ his comedonibus con-

uenil usu, quibus, mola voluplale cura edunt,

dnmlaxat gula gaudet.

17. (17) (Non. 55o, 17).

. 1 . . ! . hanc eandem (ego) voUiplatem

Tacitulura taxim consequi lapalhio et ptisana

possura.

18. (18) (Non. 229, 24).

Quaere, i, n)eas libicinas ac libios bilinguos.

L\I.

Muluum muli scabunt.

1. (i) (Non I i5, 19).

Vi, ^rallatores quis gradiiinlur, perlicae [sunl

Ugna] i'cpuv àxcvyjTO!, sed alj horaiue eo, qui in-

slat, agilanlur, sic illi animi no.slri sunt : grallae

crnra ac pedes i>(»stri, ex se àxcvyjTot. sed ab ani-

mo mouentur.

2. (2) (Non. 157, 20).

Itaque si plures dies ioter medici discessum

el aduenlum pollictoris interfiierunt, eoqnid re-

sici, uideas.

3. (3) (Non. 228, 25).

Vt uenalem luniculam penerei colidie, ut uci-

leret colum, denique eliam [si] suis nianibus

lanea tracia ministraret int'eclori.

4. (4) (Non. 234, 3i).

Vbi luciis opacus, leneris frulicibns aplus.

1 1

.

Una verde corona (V uve, di cui ha cinlo il

capo (lo diresti lavoro di gel lo), scendeva a co-

prirgli la faccia.

1 2.

.... di tre moggia, e la slessa anfora di via

puro, ed un moggio di larro.

j3.

Un asse basla pel vino, un asse per la {lolia,

un asse per lutto quello cui bisogno di natura

ci domanda.

E questo corre Ira Epicuro ed i nostri ghiot-

toni sfrenati, pei quali norma della vita è la

cucina.

i5.

Mi sarebbe più caro dormire in j^astoral tu-

gurio dopo aver bevuto il mio spregevole vino,

che non riposare in una reggia, ma a gola asciutta.

16.

Crede che avverrà, come suol toccare a

questi ghiuttoni
;

mangiano non ap[)eiia se ne

svegli il desitlerio, ma solo a goderne è il palato.

'7-

Lo stesso gusto posso io procacciarmi senza

un travaglio al mondo, col lapaiio e colPorxala.

18.

Va. ct rca le mie tihicine e le bilingui tibie.

56.

/ muli si fregano V un V altro.

[della separaiìone].

I.

Come le pertiche, che fan l'officio di Irara-

poli, sono di nalura immobili, ma messe sono

in molo da chi sopra vi si regge, così le no-

stre gambe, i nostri piedi fanno all'animo nostro

r ufficio di trampoli: per sè immobili, ma han-

no il molo da lui.

2.

Che se corsero piò giorni tra V allonta-

narsi del medico ed il giungere del becchino,

pensa tu che ne rimase.

3.

Fornisse ogni giorno una tunica a vendere,

dinaspasse, e desse di propria mano al tintore

la lana filata.

i
Dove [è] un' opaca selva, densa di tergere

piante.
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L\II.

M y s te r i a.

1. (i) (Non. i3, i4)-

Prisca horrida

Sileni oracla crcperà in nemoribus

2. (2) (Non. 76, i5).

Licei uidere rnultos colidie bieoie in sole

aprFcari.

3. (3) (Non. 4G, 24).

Vulpinare raodo el concursa (jualubet errans.

4. (4) (Non. 24, 19).

Aes defraudasse cau^ìonem, bouaro luto oble-

uissc, cum portilore serrano dnxe.

5. (5) (Non. 99, II).

Sed libi fortasse alius niolit et depsit.

6. (6) (Non. 280, 17).

lllud urgeo, dos a teaiina, ut auferalur. Q'iae

mihi poslea quatn ad concordiam ( ? ) dieta est ...

7. (7) (Non. 392, .4).

Nascimur enini spissius quam cmoriniur,

Vix duo boraiues decena roensibus edolatuin

unum reddunt puerum : conira una peslilenlia

aul hoslica acies punclo ternporis inimanis accr-

uos iacit.

LYIII.

Pìescis quid vesper serus vehol.

i. (1) (Geli. XllI, 11, I seqq.).

« Lepidissimus liber est M. Varronis ex sa-

tìris Menippeis qui inscribilur uNescis quid uesper

serus uebat, 11 in quo disserit de apio conuiua-

rum numero deque ipsius conuiuìi babilu cul-

tuque. 2. Dicit autem, conuiuaruni numernm
inciperc oporlere a Gialiarnm numero el pro-

gredi ad Musarut», id est profìcisci a tribus et

consìstere in nouem, ul, cum paucissìmi conui-

uae «uni, non pauciores sinl quarn tres, cura

plurimi, non plures (juam nouem. 3. u Nam
mullos 4t inquit » esse non conuenit quod lurlti

pleramque est lurbulenla et Romae rpiidem stai,

sedet Albenis, nusquam autem cubai. Ipsum

(leinde conuiuiuin constai u inqinl •>> ex rebus

qualluor, et tum deniquc omnibus suis numeris

absolulum est, si lielli liomunculi coniceli .suiit

;

si electus lucus, si lempus lectum, si a[>i>aralus

non iiegleclus. Nec loquacci aulem u inquit i>

sunuìuas ncc mulos legere oporlet, quia elo-

SATIRE MENIPPEE 712

67.

J Mislerii.

Tacciono nelle selve i priscbi, orridi, incerti

oracoli.

2.

Potrai vedere ogni dì dell' inverno molli a

pigliarsi il sole.

3.

Ora la mostra di tue arti scaltrite, corri va-

gando ove ti piaccia.

4.

Aver l'albergatore rubalo il denaro, tiiilo il

vaso di loto, garrito col gabelliere.

5.

6.

Insisto petcbè si privi quella femmina della

dote. Dopo che essa mi fu promessa per la con-

cordia (?)....

7-

Più lento è il nascere che il morire. Due

uomini, nè senza travaglio, danno la vita ad un

solo fanciullo in dieci mesi formandolo, mentre

una sola pestilenza od una schiera nemica fanno

iti un istante n)unti di vittime.

58.

Il mattino non risponde della sera.

1. (Gellio Xlll, li, i).

k<. V'ha un lepidissimo libro di M. Varrone,

fra le salire Menippee, col titolo : u Nescis quid

uesper serus uebat, >> in cui discorre, quanti

debbano essere i convitati, e quale del convi-

to la disposizione e la norma. 2. Dice poi che

il numero dei convitiili dee cominciare dal nu-

mero delle Grazie e crescere fino a quello del-

le Muse, cioè cominciare dai tre e fermarsi ai

nove, co.sì che (juando i commensali sono nei

minor numero, non sieno meno che tre, quan-

do raggiungono il numero maggiore non passi-

no i nove. 3. Dìfalti non convien u dice •>•> che

sieno multi, poiché la raoltiludine è il più spessa

turbolenza), e in Roma per vero sta in piedi,

siede in Alene, in nessun luogo si accascia. 11

convito slesso abbisogna, a egli dice »» di quattro

cose, per essere perfetto convito ; che vi abbia

una eletta di begli uomini ; il luogo e il tempo

sono scelli a luodo ; e f apparato non sia ne-
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quentìa in foro el ajiu<l subsellia, sileoliiim uero

non in cuuuiuio set in tuhiculo CvSse <lebel.

4. Serraones igilur id teinporis habenJos cen-

sel non super rebus anxiis aut tortuosis, sed iu-

tundos alque inuitabiles, et cura quailam inle-

cebra et uòluptale uliles, ex qnibiis iiigenium

nuslrum uenuslius fiat el ainoenius. 5, u Quod

firofeclo inijuil 11 euéniel si de id genus rebus

ad communein uitae usum pertiiieulibus coiifa-

bulernur, de quibus in toro atque in negoliis

agendi non esl oliura. Dominura auleui t; in-

quit " conuiiiii esse oporlel non tam laulino

qiiam sine sordibus, et in conuiuio legi non

uiiiiiia debent sed ea polissirnum, quae sirnui

siul (JtcjcpsX^ el delectenl. " 6. Ncque non de se-

cumlis quoque mensis cuiiisinodi esse eas opor-

leat, praecipil. Mis eniiii uerhis ulilur u Bella-

ria uinquit" ea ruaxiirie vsuut ruellil;» quae mel-

lita non suol; Tr£fxp.ac7ev enim curo TrsvJ/st societas

infula. " 7. Quod Varrò in loco hoc dixit

bellaria, ne quis torte in hac uoce haereal, si-

gni tìcat id uocabulum omiie tuensae secundae

genus. Nana quae T^ÉppaTa Graeci aut rpay-ió-

para dixerunt, ea ueleres nostri bellaria appella-

uerunt. Vina quoque dulciora est inuenise in

comoediis anliquioribus hoc nomine appellala

dictaque esse ca Liberi bellaria. «

2. (Gellius, I, 22, 4 seqq.).

u llaque M. Varrò in salirà quae inscripla

est: w Nescis quid uesper sems uehat t super-

luisse dicit immodice et in lempesliue luisse.

5. Verba ex eo libro haec sunl. « In conuiuio

le^i nec omnia debenl et ea polissirnum quae

sint jStwcpeXyJ et deleclent potius , ut id quocjue

uideatur non deluisse majjis quam su[»erfuisse. 11

LIX.

OclO(je$sìs.

I. (1) (Non. 5 10, 27; 20, io).

Postquam auida libido rapere ac coraedere coepit,

Sìneque opificio non probiter clepere

2. (3) (Non. 171, 17).

Hoc crai incommodi qund nesci'. baraus, se-

mel unum singuluin esse.

gletlo. Ne sono, u dice, 11 a scogliere commensali

o loquaci o muli, perchè P eloquenza è a suo

luogo nel foro e nei tribunali, il silenzio poi

non .si addice al convito, ma nella stanza ove ti

riponi a «lorroire. f\. Giudica poi che i discorsi

da tenere a questo l<'ra{)o non abbiano ad essere

di cose o troppo serie od irjtrelciale, rua li«jli e

piacevoli, ed utili ancora, e con una certa at-

trattiva e giocondità, cosi che il nostro spirilo ne

riesca più culto e ingentilisca. 5. E fjueslo. u ag-

giunge, •>i avverrà senza fallo, se i nostri discorsi

si aggireranno intorno a cose che spellano al-

l' uso comune della vita, ma dì cui non ci è dato

Irallare nel foro o fra le faccende. Bisogna di

più, " riprende, vche chi dà il convito non tanto

si mostri s(>lendido quanto non sordido, ne a

mensa è lecito legger qualsiasi cosa, ma solo ciò

che torna ad utile della vita ed insieme a diletto.

6. Dà ancora alcuni avvisi intorno alle seconde

mense. E così ne parla : u Quelle fra le se» onde

mense sori più dolci, che meno han di dolce:

poiché, contVlli e digestione se la dicono poco

bene insieme. « 7. Varrone adopera in questo

luogo la voce belluria^ e perchè essa non li

taccia intoppo, sappi che con quel vocabolo egli

intende, in generale, la seconda mensa. Impe-

rocché, qiielle che dai Greci furon delle 7rlf/.paTa o

-rpay/ipara, si chiamarono dai nostri vecchi Iella-

ria. E troverai nelle commedie più antiche così

chiamarsi i vini più dolci, e dirsi : it Liberi

bellaria. «

2. (Gellio I, 22, 4 e seg ).

u I\L Varrone nella satira che ha per titolo:

ì: Nescis quid uesper serus uehat, w ado[)era su-

perjuisse., per : essere stato fuori di modo e

di tempo. 5. E le parole son queste, traile da

quel l.bro : u Non si dee a mensa 1« ggere qual-

siasi cosa, ma quelle specialmente die uniscano

air utilità il diletto, così che appaja, che anche

questo non vi è mancalo, pinlto.sti.u hè esservi

stato di troppo. '•>

59.

Ottanta assi !

[del denaro],

i

.

Dacché le non mai sazie cupidigie, njisero

su tutto la mano e divorar tulio, empiamente

rubando, senza durar alcun travaglio

2.

Questo ci dava pena: T ignorare che un via

uno fa uno.
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3. (3) (Non. 78, 3).

7.6

h) quo iioh[is ut]ilius est pliilìppeuni quoti

accipimu?, quara quod bibimus, cum allerum

atlilamus in bulgan», alieiuin in uesicaio.

4. (4) (Pri>cianus VI, p. 209, 1 1).

Non haec res ile Venere paela slrabana l'acil.

5. (5) Non. 5i3,

Viae meque ama nmtuiter.

LX.

6).

Oedipoihyestes.

(Non. 473, 28).

Per iifeni lempus Oedipus Alhenas exul ve-

nire cJioebaiur, qui consolare!.

LXI.

(Non. 473, 28).

1. (2) (Oehier i. Vahl. i. Ribbech). (Non. 3o, 22).

Qui iabularuin conlocant exortlia.

2. (i5, 2, 2). Non. 176, 29).

Phonascus adsura uoci' suscilabulum

Canlanliumque galla' gallinaceiis.

3. (t8, II, i3) (Non. 100, 3i).

Quanj mobilem diunm lyram

Sol harmoge quadam gubernans raolihus

Diis niget.

4. (.6, 4, 9) (Non. 49, 28).

Si quis [t.i\<jìStiv [hic injest ovo; Aupoti;,

Praeseplbus se relineat loiensibus.

5, (17, 5, 10) (Non. 171, 25; if)).

Ouibns suam fleleclet i[)se anìusiam

Et aniditatern S[>eribus laclet snis.

(19» 7i 7) (^'on- ')•

Ncque orthiopsallicnni allulit psalterium,

Quibus sonanl in Graecia dicteria.

7. (20, 22, 5) (Non. 17G, 1.5).

Vi comici cinacdici scenalici.

8. (22, G, 3) (Non. 372, 22).

Val<;le meque palmulis producile.

9. (j, i5, li) (Non. 79, 32).

Hrimum eam esse physicen, quod sit emphy-

tus. ul i|)sa vox, basis tiu.s

Come mai e' è più utile il fìlìppo intasca-

to di quello bevuto? l'uno gonfia la bisaccia,

r altro la vesci(ìa.

4-

Non è questo piacer di Venere che di lo-

schetla la fa guercia.

5.

Vivi e m'ama di mutuo amore.

60.

Edipoiieste.

Correva voce che a quel tempo circa, Edipo

se ne venisse esule ad Atene per consolare ....

6J

L' asino alla lira.

Quelli che danno principio all' azione,

a.

Son qui io maestro di musiche note ad ani-

mar il canto, io il gallo dei cantori.

3.

Il Sole che tempra con inesplicabile armonia

la mobile lira de' numi, non inteirompe mai il

divino suo corso.

4-

Se qui v' ha alcuno cui non torni 1' armo-

nia della musica, se ne rimanga tra la chiusa del

foro.

5.

Dove (cioè praesep. forens.) egli di sua mu-

sical rozzezza si riconforti e sua ingordigia culli

con sper;inze.

G. .

Nè arrecò il psallcrio dagli acuti suoni, al

quale sposano i Greci i salsi e pungenti carmi.

7-
_

Come gli istrioni, i saltatori [il resto della]

gente di scena.

8.

Addio, e il vostro plauso mi accompagni.

9-

Prima di tutto essa [ci. l'arte music] vien

da naluta, perchè in noi infus.1 come la voce,

che ne è la base.



DI M. IK.HLNZIO VAl;I'lON^: 718

10. (12, 16, 12) (Non. 21).

Homines ruslicus in oindemia incendila vnu-

lare, sarcinalricis in rDachinìs.

11. (7, i3, i4) (Non. 483, 7).

Non uidi.sli simulacrum lionis ail Idam co

loco, ubi quondam, siil)ilo enm curri uidissent

quadrupedem, galli lynipanis adeo fecerunl nian-

suero ut traclarent nianibus?

la. (4, 21, 21) (Non. 2i5, i4)-

Et id dicunt suain Briseideru producete,

quae eius neruia Iraclare s<)lel>at.

i3. (2, 12, i5) (Non. 7, 9).

Saepe tolius iht-atri libiis cerno fleclendo

Commutare nienles, tVigicr animos eoium ....

'4- (9. 16) (Non. 2i5, i4).

Scienlia doceal, quernadmoduru in psalterio

extendainu.s neruìas.

i5. (3, 20, 20) (Non. 5, 20).

IVlaerenlis ut quielus ac demissior probandiis

« 'A^s^^^w? ópwìxoi; 'Iwvtxòi; xvyat'r^ou. •>->

16. (6, 9, 4) (Non. 23o, 16; 182, 27).

largare coeplt dicens :

u Quae scis, age qui in iiulgnm uulgas ar-

leinqiie exprorais inerteni ? •>'

17. (I, 14. 18) (Non. 55, 33).

Yoces Am[)hionera Iragoedum, iubeas Ani-

pbionis agere parlis: intantioreni quani niens

est mulio (inuenies).

18.
( 10, 18, I 7) (Non. 93, 1 1).

Tuus auteui ip.se traler cibarius fuit Arisloxenu.s.

19. (11, 8, 6) (Non. 141, 9)

Si non plus lesliculoriira ofTenderis, quain in

castralo pecore in Apulia, uincor non esse ma-

sculum ad reru.

20. (8, IO, 8) (Non. 555, 28; 554, 32).

Nempe (aul) suis silualicos in uiontibus st-claris

Venabulo aiit ceruos, qui lil)i mab nihil lecerunt

Verrutis — ah arleiu praeclarara !

21. (i3, 19, 19) (Non. 80, i).

Equi colore dispares ilein nrtli :

Hic badius, isle giluus ille murinus.

22. (14, 3, 22) (Non. 87, 32).

Pacui <Hscipubis dicor, porro is tuit En'ji,

Enniu** Mus3ru:o. Ponjpilius clucor.

('aniano rozzi carmi i villici della vendem-

mia, e le cucitrici nelle lor loggie [?J.

I I.

Non vedeslu mai il simulacro di un leone

jìTCSso V Ida, là dove un giorno i sacerdoti di

(Jcrere, non appena vider que lla fiera T amman-
sarono di un tratto co' timpani si, che si lasciò

palpeggiare ?

12.

E dicono ciò esser dovuto alla sua Briscidc

cbe ne solea temprar le corde.

i3.

Io vedo spesso che al variar di tuoni della

tibia, risponde in lutto il teatro il variar di con-

sigli : balzare i cuori ....

^4

La scienza li apprenda co?ne dobbiom ten-

dere le corde nel psalleiio.

i5.

Per chi si duole cotìvicne [un tuono] tran-

quillo e un po"' dimesso, per un Achille P eroi-

co, per un saltatore V junico.

16.

Si fece ad ingiuriarmi: o tu, disse, perchè

al volgo dispensi la tua scienza ed a molle arte

r informi ?

Chiamalo il tragico Anfione, accolagli le parti

di Anfione [lo troverai]

che non il mio mulalliero.

18.

Tuo fratello poi, fu

seno.

'9-

inetto a parlare

caitivo Arislos-

20

Ma tu poi dai la caccia sui inonli o a' cin-

ghiali collo spiedo, o colla chiaverina ai cervi

che non li han fatto un male al mondo. Oh
r arte bellissiiua I

2 1

.

Nacquero pure cavalli di color diversi,

Questi bigio, quel sauro e grigio T altro.

22.

Discepolo mi vanto di Pacuvio, questi il fu

d" Ennio,

Ennio delle .Muse. Pompilio ho nome.
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LXil.

Papiapapae.

1. (i4) [Oeh. I Vahlen] (Non. 455, Sa).

Ante auris nodo ex crobyli subparuuli

Inlorti eininebantur sex cincinnuli
;

Oculis suppaelulis nigelli pupuli

Quanlam hilarilatem significantes atiimitus!

2. (i2, 2) (Non. 2i8, 26).

Quos calliblepharo naturai! palpebrae

Tinclae uallatos mobili seplo tenenf.

3. (apg. al 14." dopo 51 2.**) (Non. 455, 32).

Rictus paruissimus ut refreiial (oris) risani ro-

seum.

4. (il, 3) (Non. i35, 3o).

Laculla in menlo impressa Amoris tligitulo

Vestigio (lemonstral nriollitudinem,

5. (i3, 4) (Non. 539, io).

Colium [ìrocerum, fictum leui marmore

Regillae luiiicae definilur purpura.

6. (8, 6) (Non. 478, 2).

Hoc Graecis renuiilialo, ut facile inlellegeres

nos ab bis amari, conmurniuranlur aOrot.

7- (9^ 9) (Non. 281, 21).

DoPiinum conuiui, uinum aliudue quid mi

laudalo !

8. (5, 10) (Non. 21 3, 23).

Imperilo nonnumquam conca uidetur mar-

garita, uiirum siniaigdos.

9. (7, 3) (Non. 322, 2).

Qui potesl laus uideri uera, cum niortuus

saepe furacissimus ac nequissimus ciuis iuxla ac

Publius Africaiius .... ?

10. (io, oniesso) (Non. 83, i5).

Dum uixi prouìisce auis mei in chortibus paui.

II. (i, 5) (Non. 83, i5).

llle aies gallus.

Qui suscilabai Allicarum ruusaruni scriptores,

An bic qui rabularum gregera . . . . ?

12. (3, 7) (Non. 495, 10).

Omni nj)stanl in iiiinislerium inuidum lai)es,

i3. (4, ii).

Praelor uesler eripuit mibi pecuiiiam. De ea

queslum ad annum ucniam ad nouum n)agislra-

lum, curi) bic rajK» umbram quoque spei «leuo-

rassil.

(0, 12) (Non. 18, 27).

Si et ac(u».itor et rcns rrunl tenebrione?,

u'frqne ulruniqnr iiiluftrralo.

62.

Smancierie.

[degli en coni li].

I

.

Pendeauo sopra le orecchie in maglia chiusi

sei ricciolini raccolti in treccia: ne reggiano le

pupillelte deir occhio loschetto: veh' come ridon

della gioja dello spirto !

2.

Le chiudono nella lor .naobile gronda le pal-

pebre tinte di non fucata bellezza.

3.

Boccuccia piccolina, quando frena il roseo

riso delle labbra.

4-

Delicato è il mento a guardar la pozzetta

che impresse il piccolo dito d' Amore.

5.

Alto è il collo alabastrino, stretto dalla pur-

purea fascia della tunica.

6.

Essi vanno fra sè borbottando: Se vuoi facil-

mente persuaderti che noi siamo da essi amali,

riportati ai Greci.

7-

Lodami chi ne offre il convito, il vino o

che altro diamine vuoi !

8.

Un ignorante prende tal fiata una conchiglia

per una mar^hei ita, un vetro per uno smeraldo.

9-

Come prestar fede alla lode se spesso un

cittadino fior di ladro e di canaglia, quando sia

morto [si celebra?], non altramente che un

P. Africano

IO.

Finché mi bastò la vita, ho fornito nei miei

cortili r esca a quanti uccelli capitassero.

1 1

.

Quel gallo che inspirava gli attici scrittori,

o questo che mette in moto il gregge dei lilì-

ganii . ... V

1 2.

La tabe dell'invidia guasta a tutti le uova

nel paniere.

i3.

]| vostro pretore mi tolse il denar*o. Trascorso

r anno verrò a lagnarmi al nuovo magistrato

perchè questo ladro mi ha rapito fino alP om-

bra della speranza.

-^1-

Se accusalore e reo saranno due impostori,

ni lavino V uno 1' altro il capo.



721 DI M rb:uh:MZin vakkonk 722

i5. (2, 8) (Non. 2G, iG).

Quare residis lingularae, oplreclatores lui

icira nuoc rourniurantes ilicunt :

LXIII.

-|- Pappus aut Index.

(Non. 12, 17).

Naslurolura nonne uides ideo dici, quod nasun

torqueal, ut uestispicam, quod uesleui spicial ?

Perciò questi pigri linguai'ciuli tuoi detrai

lori già fin d' ora dicono mormorando :

u li più facile lare il momo die il mimo. "

63.

Pappo o l' Interprete.

Non li accorgi che si chiama nasturcius per-

chè torce il naso, come si dice vestispicc dai

vegl ar sulle vesti ?

LXIV.

P a r m e n o.

I. (1) (Non. 28, 3 ;
45i, 24).

Lepusculi timentis hoc quadranguluin

Dedit Diana : rete nexile, arcyas

Viscum fugai lineamque corapedam.

2. (7) (Non. 79, 4).

exeunt citi, strepunt, bount.

3. (8) (Non. 25i, 6).

Cedit uelocibus

luuenis roembris, leui nitidus oleo

4. (9) (Non. 192, 33).

Cauo fonte uti cum inrigauit

Canata amnium antracta, in siluam uocans.

5. (3) 6. (2) (Non. 86, i3
; 79, 12).

Alius

Caballum arbori rao)o in humili adligaluni

Relinquìt, ferens ferream uraero bipinnem

Secureiu.

7. (4) (Non. 162, 10).

Alius tenerain abietem solus percellit.

8. (5) (Non 486, 10).

(laedilur lotos (alque) alla fros decidit

Palladis ;
platanus ramis

9. (6) (Non. 178, 32; 494, 32).

Alla traps pronis in humum accidens proxumae

Frangit ramos cadens.

10. (10) (Non. 347, 26).

Micandum erit cum Gracco, utrum ego illius

numerum an ille nieurn sequatur.

1 1. (1 1) (Non. 423, 37).

l'udet me laediuin Musarura agnoscere, piget

ciirrere et una sequi.

12. (i3) (Non. 240, 3o).

Detnìttis acris pectore curas cantu caslaque

poesi.

Satiiie "Mp.nippff, dì M, Ter Varronr.

64.

Parmenone.

I.

O timidi lepratti ecco quattro armi che

Diana ne concesse ; i groppi della rete, le ma-

glie, il vischio ad impedir la fuga ed i lacci.

2.

.... escono in turia, strepitano,^ mugghiano.

3.

Si avanza il giovane dalle membra snelle,

nitido per scorrevol olio.

4.

siccome quando per irrigare dedusse

nella sua selva V onda da cavo fonte per gli

scavati meandri.

5, 6.

Un yltro lascia il cavallo legalo al basso ramo

d' un albero, e si reca sulle spalle una bipenne.

Un alt'.o abbaile da solo un tenero abete.

8.

Si atterra il lolo, rade V alto ulivo, il platano

di rami (è spogliato)

9-

L'alta trave prona ripiegandosi verso terra,

spez/.a, ( adendo, i rami dell' arbore vicino.

IO.

Dovrò tar alla mora col Greco, e vedere se

egli tiri il mio imniero, od io il suo.

I I

.

Arrosso dalla vergogna allo scorgere che le

Muse vengono a noja ; non mi talenta di cor-

rere e unirmi alla brigata.

12.

11 Canio e la casta poesia ti liberano il petto

dagli alfaniii.

46
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13. (13) (Non. 21 3, 10).

Patris hujus nascuntur pueri Rhytraus et

14. {i5) (Non. 428, 6).

Poema est lexis enrylluuos, id est nerba

pinra modice in qnandam coniecta Ibrmara. Ita-

que etiam distichon epigrammalion uocanl poema.

Poesis est perpeluura argumentam ex rhythrais,

ul ]lias Homeri et Annalis Enni. Poetice est ars

earum rerum.

15. (i4) (Non. 374, 6).

In quibus parlibus in argnmentis Caecilius

poscit palraam, in r,3t(7iv Terenti»is, in sernioni-

bus Plautus.

LXV.

dipi KlpiGiOdV.

I. (I) (Non. 94, ii7).

Porro inde ab unoquoque compilo krnae

uiae oriuntur, e quibus singulae exilum ac téXo;

habent proprium. A primo compito dextimam

uiaiD munit Epiourrs.

2. (2) (Non. 171, i^).

Ncque in pollubro luyslico coquam caines,

Quibus salullem corpora ac l'amem uenlris.

3. (3) (Non. 35 1, 22).

Tum conttemula aquilenla apud alta

Litora oriris ac nobilis omnibus reluces.

LXVI.

flipi iìi'jyiÓLTCaV.

1. (i) (Gellius, VI, iG, I seqq.).

u M. Varrò in satura quani txt^X Èc^eapaxcov

inscripsit, lepide adraodum et scile factis nersi-

bus cenarum ciboruni(que) exquisitas delicias

comprehendit. Nam pleraque id genus, quae

helluones isti terra et mari conquirunt, exposuil

inclusilque in nuraeros senarios. Et ipsos qui-

dem uersus, cui oliuni erit, in libro quo dixi,

posilos legai; genera autem nominaque edulium

et domicilia ciborum omnibus aliis praestanlia,

quae proiunda inghuiics ucsligauit, quae Varrò

obprobans execulus est, baec sunl ferme, quan-

tum nobis meraoriae est: Pauus e Samo, Phi}-

gia altagcna, grues Melicae, haedus ex Ambra-
eia, peUmis Chalccdoiiia, murena l artcssia., ascili
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i3.

Da questo padre han vita i due figli Ritmo

e Canto.

Poema è discorso in ritmo, cioè, più parole

gittate, a dir così, con debita proporzione i»

una torma: 'tiuindi, chiamano poema anche un

epigramma chiuso in un distico. Poesia, è un

argomento continualo, espresso in ritmo, come

r Iliade di Omero, gli Annali di Ennio. L' arte

di comporli dicesi la poetica.

i5.

In questo campo Cecilio ha la palma pegli

argomenti, Terenzio pe"" caratteri, Plauto pel

dialogo.

65.

Ddle scuole filosofiche,

I

.

Da ciascun capo della via si spicrano tre

stsade, ciascuna delle quali ha propria uscita c

proprio termine. La via a destra che si stacca

dal prifiio capo è aperta da Epicuro.

2.

Nè cuocerò nel mistico calino le carni (ou

cui satollar i corpi e la fame del ventre.

3.

.... Sorgi allor presso gli alti lidi palpitante,

nunzia di pioggia ed in tua piena luce a lutti

rifulgi.

66.

Delle lecornie,

I. (i) (Gellio, VI, 16, 1 segg.).

il M. Varrone, nella satira che disse 'ntfì

èc?£(Tf*(XTt>)v, in modo assai lepido e con bei versi

numera le squisite delìzie de' pranzi e de' cibi.

Poiché egli schierò e chiuse in versi senarii il

maggior numero delle cose ghiotte che questi

papponi cercano per terra e per mare. Chi ne

ha r agio, veda questi versi nel libro che ho

ricordato. La specie poi c il nome dei cibi e i

luoghi in cui, a preferenza, tali ghiotlornie fan

buona prova, ricercali da una smoderala go-

losità, che Varrone flagella, son (piesti pres-

so a poco, per quanto mi basta la memoria :

il pavone di Samo, il francolino di Frigi;», le

gru di iVledia, il capi elio di Anibraria, la pe-



;i5 DI M. TLRK>

Pessinuntii, oslrea Tavenli, pecluiiculus {C/iius?)^

helops Rhodius, scari Cilices, nures Thasiae,

palma Aegyptia, glans Hibeiica, "

3. (2) (Gellius XV, 19, 1, seq(i.)-

ti Non paucissiuii sunt in quos polest coii-

uenire id quod M. Varrò dicit in satura tjuae

ìnscribitur -Trjpì 6c?£o-fxaTwv. Verba haec sunt: Si

quantum operae sumpsisti, ut tuus pistor bonum

tacerei panerò, eius duodecimam philosophiae

dedisses ipse bonus iampridem esses fadus. Nuno

illum qui norunt uolunt eniere millibus cen

tum, te qui nouit, nerao centussis. "

-|- 3. (Apicius, De arte coquinaria^ 111, 2).

«.(. Betaceos Varronis. Yat ro : Betaceos sed ni-

gros quorum detersas radices et mulso decoctas

cum sale modico et oleo, uel sale, aqua et oleo

in se coques, iusculura facies et potabis ; melius

erit si in eo pullus sit decoclus. i?

-}- 4- (Apicius, VII, 12).

u Varrò : Si quid de bulbis dixi in aquara,

qui Veneris ostium quaerunt, deìnde in legiti-

niìs nuptiis in cena ponunlur sed et cum nu-

cleis pineis aut cum erucae succo aut pìpere. w

LXVII.

1. (i) (Non, 345, i5).

Qcaerit ibidem ab Hannibale, cur biberit

rnedicaraentum ? « Quia Romanis inquit •>"> me

Prusiades tradere uolebat. w

2. (2) (Non. 400, 9).

Andromeda uincta et proponila ceto non de-

buit patri suo, homitii stupidissimo, in os expuere

uitam ?

3. (3) (Non. 117, 21).

Non uituperamus cum sciaraus digitura prae-

cidi oportere, si ob eam rem gangrena non sit

ad brachiura uentura.

4. (4) (Non. 336, 27).

Quemnam te esse dicam.

Fera qui manu corporis feruidos fontiura

aperis lacus sanguinis teque ulta

Leaas ferreo ense ?
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lamida di C.'alcedonia, la murena di larlesso,

gli asinelli di Pessinunle, V ostrica di Taranto,

il peltuncolo (<// Cliio?)^ T elope di Rodi, lo sca-

di Cilicia, le noci di Taso, i datteri d' h^gitlo,

la ghianda d' Iberia. 11

2. (2) (Gellio, XV, 19, I, scgg.).

tt Non sono in troppo scarso numero quelli

a cui si attaglia quanto dice Varrone nella satira

che intitola -rcepì ìiJEcrpaTwv. Le sue parole son

queste. Se la dudicesiraii parte della cura che hai

spesa perchè il tuo pistore ti preparasse il pane

a modo, T avessi donata olla filosofia, tu da buo-

na pezza ti saresti emetulato. Ora chi cono-

sce quel pistone darebbe roo,ooo sesterzii per

averlo, non ne darebbe 100 per le chi ti co-

nosce. »

3. (Apicio, De arte coq. HI, 2).

it Bieloiacei di Varrone. Così insegna Varro-

ne : piglia radici di bietole nere, mondale e

toUe distare al luoco in vino melalo con poco

sale ed olio, od anche in acqua con sale ed olio.

Ne farai un brodo grasso che berai. Se il vuoi

migliore consumavi un pollo (Traduzione di (ì.

B. Baseggio).

4. (Apicio, VII, 12).

u Varrone : Se dissi alcuna cosa dei bulbi

colli nell'acqua che tirano sUa porta di Venere,

e che però si danno a cena nelle legittime noz-

ze, ma con pinocchi e con sugo di ruchetta e

pepe T. (Trad. dello slesso).

67.

lìzlla morie.

I.

E qui a chieder ad Annibale perchè avesse

ingoiato il veleno? u perchè rispose u Prusia

volea darmi in mano ai Romani. '.1

Andromed3 legala ed esposta al marino rao-

sho non dovea forse spalar l'anima sul volto

del padr e stolto uomo ed iniquo ?

3.

Non ci lamentiamo di lasciarsi recidere un

dito per impedire alla cancrena di apprendersi

al braccio.

4-

E che dirò di te che con nemica mano ti

apri i caldi rivi dtl sangue, o con un terrò ti

levi di vita ?
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5. (5) (Non. 352, 16).

Quid puer logasset et pelasalus capile ad-

nuisset ? Ac discedens numero uenire ail adu-

lescenlem.

6. (6) (Non. 458, 21).

Quam sympathiam himbi ad oculos haberent?

quid inguinum inleresset, puerura cuni essenti

deuii ginatum usurus, an uoltu ó Èpw; appareat ?

-|- dura cogito.

LXYIII.

n^pì XèpOi'jVoO.

I. (i) (Macrob. Saturn. Ili, 12, 2).

u Testatur eliam M. Varrò in ea satura, quae

inscribitur Trspì x£pauvov, maiores solitos dcci-

mam Herculi uouere, nec decem dies intermit-

lere, quin poUucerent ac populum à<7xjiJ.^oÌQv

cura corona laurea dimillerent cubifuiu •>•).

2. (3) (Non. 28, i5).

Conlisione nubium fulget ; tonitrua fulguris

a fulmine orla.

3. (2) (Non. 263, 18).

Cura dixisset Vitulus, ecce libi caldis pe-

dibus quidam nauicularius semustilalns irrumpit

se in curiam.

LXIX.

Liber 1.

1. (i) (Non. 171, 17).

Tum uero doces historiam necessariam : se-

mel unum singulum esse.

2. (2) (Non. 191, 29).

In hac ciuilatc agros colunt harenosos
;
prae-

ter hos fluii aranis, quam olita Albulam dicunl

uocitatam.

3. (3) (Non. 3iG, i/j).

In hac civitate tum regnabat Dionyslus, homo
garrulus et acer.

Libcr lì.

«. (1) (Non. 392, i/j).

tt, ne erraremus, eclropas essr mullas :

oronino lulum esse sed spissum iter.

Che cosa avrebbe il giovanetto richiesto, e

che Cosa concesso quel tale coperto la testa dal

cappello? Allontanandosi disse: che il giovane

se ne veniva tosto tosto.

6.

68.

Della folgore.

I. (Macrob. Saturn. Ili, 12, 2).

Anche M, Varrone, nella satira che sMnlitob

'Tzi^\ xs^avvov^ allesta essere stato uso de"* nostri

maggiori far voto ad Ercole della decima, nè la-

sciar scorrere dieci giorni senza offrirla, e mandare

il popolo a riporsi, dopo averlo convitalo senza

che nulla pagasse, e regalato di una corona di

lauro.

2.

Dalla collisione delle nubi nasce il lampo, il

tuonar della folgore vien dal fulmine.

3.

Avea detto Vilulo, ed ecco un piloto mezzo

abbrucicchiato che, divorando coi piedi il cam-

mino, corre a rotta nella curia.

Della Circumnavigazione.

Libro I.

I.

Oh allora insegni davvero una cosa necessa-

ria: che 1' un via nn la uno.

2.

In questa città coltivano campi sabbiosi, li

circonda un fiume che, com'è lama, chiamavasi

Albula un tempo.

3.

Questa città era allora governala da Dioni-

sio, uomo arguto e fiero.

Libro li.

[della filosofia].

I

.

E perchè non avessimo .i sviarci, esservi

molti viottoli: tainmino sicuro, ma lento.
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2. (2) (Non, i3i, 21).

Nulla ambrosia ac nectar, non alium et 'sar-

dae sed » panis, peraraa, lucuns, cibu"' qui puris-

simu' multo eì>t. «

3. (3) (Non. 455, i5).

Ilaque uideas barbalo rostro illuni commen-

tari, et unuraquodque uerbum staterà aura ria

pendere.

LXX.

(Cliarisius, I, p. 189, 25),

te Coniala suut aduerbia. Varrò sic ait in 111

epe ^(«paxTvipcjv : propius, proxime. «

LXXI.

nXOUTOTOpVVH.

(Gharisius, I, p. io5, 5).

u Scriplulura, quod nunc uulgus sine / dicit^

\'arro in n^ouTOTopyvv) dixit.

LXXIL

-|- Post uinum seplasia feiet.

(Prob. in Fergilii, Ed. VI, 3i).

Appellalur a caelatura caelum, grat^ce ab or-

nalii xo(7uo<;, latine a puritia mundus.

LXXIII

-f-
Praelorianu (?).

(Diomedes, I, p, 375, 27).

u Deleor, delitus et delelus : Cicero ad fi-

lium : ceris delelis ; Varrò in Praetoriana : deli-

tae litterae. "

Non ambrosia e nettare, non alio e sardine,

ma « pane, focaccie, e il pan buffetto che tulli

avanza d' assai in purezza. >>

3.

Vedi colui come sensato favella colle bar buie

labbra e pesa ogni parola colla V/ilancia di-ll"' oralo.

70.

De' caralteri.

(Carisio, 1, p. 189, 25).

« Gli avverbi ammettono gradi. Cosi Var-

rone nel Ili Treft x^?-> ^'ce propius^ proximt. •>•>

71.

La mestola delle ricchezze.

(Carisio, 1, p. io5, 5).

u Varrone, nella satira nXouTOTopuv/j, usò scrip

tuluin senza la / come si dice ora comunemente. >

72.

f Dopo il vino puzzano anche i profumi.

(Probus air£^/. di Verg. VI, 3i).

E si chiama caelum perchè caelatum ( fre-

giato di stelle), in greco da'* suoi ornamenti x&-

afy.o<;, in latino, per la sua purezza, mundus.

73.

f Pretoriana,

(Diomede, I, p. 375, 27).

u Deleor fa delitus e deletus : Cicerone al

figliuolo : ceris deletis e Varrone nella Praeto-

riana delitae litterae. "
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LXXIV.

Pransus paraius.

I. (i) (Non. 482, I).

Luna expectant Adriam se itiner longura ser-

mone leuare.

2. (2) (Non. 353, 14 ; 488, 5).

Contra coactus ceiuu' latrata canum
Fertur bisulcis unerulis niles hnrau.

LXXV.

Prometheus Hber,

1. (i) (Non. 28, 3).

Ego infelix non queam

Vira propulsare atque inimicura orco inmittere
;

Nequiquam saepe aeralas raanuis corapedes

Conor reuellere.

2. (2) (Non. 199, 25),

Suro uti supernus cortex aut cacurnina

Morientìura in querqueto arborum ari Indine.

3. (3) (Non. 101, 3i).

atque (artubus)

Exsanguibus dolore euirescat colos.

4. (4) (Non. 417, i3).

Mortalis nemo exaudit sed late incolens

ScytharuMi inhospiialis camfiis uastitas.

5. (5) (Non. 172, 1).

Leuis raens numquani soranurnas iraagines

Adfatur, non umbranlur somno pupulae.

6. (6) (Non. 71, 22).

Humanae quandam genlem stirpis concoquil,

it Frigus calore atque uraove ariludinera

Miscel. n

7. (11) (Non. 172, 5).

Cam sumere coepisset, uoluplas retinerel,

(El) cura sai haberet, satias manus de mensa

Tolleret.

8. (io) (Non. 217, i4).

Retrimenta cibi qua exirent per pnslicum,

callenu feci.

9. (8) (Non. 492, 18).

— aemulum illius arlis atque obslrigilalorem ;

qua propler allquot annos quaesti nihil fecerit ....

10. (i4) (Non. 27, 23).

Crysosandalus locat sìbi aroiculam de lacte et

cera 'l'arenlina, quam apes Galesiac coegerint

ex omnibus tloribus libanles, sine osse et ner-

uìr, siile pelle, sine pilii, puram, putatn, procerain.

candidam, Icnerani, iormosam.

74.

Lesto spedilo.

E promettono di cessare, novellando, la noja

del lungo viaggio da Luni ad Adria.

2.

Corre il cervo incalzato dal latrar dei cani,

colle bisulche unghie divorando il terreno.

75.

Prometeo libero.

C\ì io non possa, infelice I soltrarmi a tal

violenza, e precipitare all'orco il mio nimico?

Invano spesso mi sforzo di liberar le mani dalle

ferree catene.

a.

Sono a guisa di galleggiante severo o di

vetta d'arbore che muoja di seccura nel querceto.

3.

Impallidisca il color delle membra per la

doglia esangui.

4-

Non un mortai m' ascolta, ma d' ogni parte

inospitala solitudine domina gli Sciti campi.

5.

Nè mai la mente favella cogli aerei notturni

sogni, ne mai fa il sonno velo alle pupille.

6.

Mette a cuocere un cotal impasto d'umana razza,

it il freddo mescolando al caldo, all'araldo il secco.

Quando avesse cominciato a prenderne, lo

facesse continuare un cotal gusto, e quando ne

avesse preso a sufficienza, la sazietà gli facesse

levar le mani dalla mensa.

8.

Ed un calle vi feci perchè la morchia del

cibo .se ne ne andasse pel dietro a casa.

9-

— emulo di quell'arte ed oppositore: onde

per alquanti anni non ci avrebbe gnadagnalo ....

IO.

Crysosaiidalo si forma una donnicina di latte

e cera Tarenlina condensata dalle api Galesie

libando da ogni sorta di fiori, senza ossi nè

nervi, senza pelle nè peli , puro, purissimi!,

svelta, candida, delicata, miracolo di bellezza.
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li. (i5) (Non. 537, 16).

Alia emit nutratn ricinam aul inìtram Meli-

lensena.

12. (i3) (Non. 378, 5).

Ebarneis leclis et plagis sigillalis.

13. (12) (Non. J20, 20).

In leuebris ac suili uiuuni, nisi non toium

hara atque homines ibi nunc plerique sues siinl

existimandi.

14. (16) (Non. 497, 16).

Id ut scias, audi hoc, quod fahuiu dlcis esse :

nemini oculos opus esse, si hahet.

LXXYI.

Psmdaeneas.

(Priscianus, li, p. 81, 6).

Per

AeuiternaiD lìominum domum,

TelìurecD, propero gradurn.

LXXVII.

Psencliiìus Apollo.

1. (1) (Non. 468, 22).

Cum sex pueri et puellulae pariler item sex

Àul septeiu in utroque cum choro pari uagarunl.

2. (2) (Non. 478, i3).

Quod in eius dei tempia calceali iniroeunt
;

nam in oppido quae est aedes Apoilinis et quae

ad Herculis, ul ititroeat licmo se excalceatur.

LXXYIII.

Quinquatrus.

1. (i) (Non. 190, 23; 3i4, i3; 336, 27).

Quid medico mi est opu' ? nura perpelno ab-

sinlium liti bibain grauem

Et casloreum leueraque robur ?

2. (2) (Non. 99, 22).

(Geslal) hic bipennis, iile forcipes dentharpagas.

3. (2) (Non. 229, i5).

Tu, Piedi, eura Iraclabilcm audcs dicerc,

cuin in ^boralo ledo ac purpureo poiislruuiaie

L'' altra compera una mitra o fornita di su-

dario, o tessuta a Melile.

12.

In eburnei letti, e coperte ad animali istoriate.

i3.

Vivono fra le tenebre e nei porcili, se por-

cile si dee riputare il foro, e porci la più degli

uomini che vi bazzicano.

Perchè tu lo sappia, ascolta questo c}ie dici

esser falso : nessuno ha bisogno degli occhi se

ne sia provveduto.

76.

// Pseudoenea.

(Prisciano, II, 81, 6).

Il passo afifrello per questa perpetua stanza

d< ir uomo, la terra.

77,

Apollo sotto mentite spoglie.

[del riconoscere gli Dei].

I

.

E sei giovanetti e giovanelte, o sette, sen

van girando in due coii egualmente parlili.

2.

Che entrano calzali nei tempii di questo nu-

me, e per vero nè qui ( in oppido., cioè in

lloma) dove è il santuario di Apollo, nè lì ove è

(jucllo di Ercole, nessuno si scalza per entrarvi.

78.

// Quinqiialro.

Che ho a farne del medico? Forse per ingol-

lare in eterno Tamaro assenzio ed il castoreo e

stremar le mie forze ?

2.

(Porla) questi bipenni, quello tanaglie da svel-

lere i denti.

3.

Tu, Pledo, osi dirlo trattabile, se lo vedi ma-

h\o in purfiurco letto ed in purp\ircr coperte, e
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cubare uideas aegrotura et eius prius aluum

quam turdam subducere malis ?

4. (3) (Non. 36, 4).

Quam in lesludineo lecto culcita plumea in

diera dormire.

5. (4) (Non. 260, 2}.

Qui Tarentinum tuum ad Heraclidem Pon-

licon conlenderet.

6. (5) (Non. 66, 17; 371, 12).

An hoc praestas Herophilus Diogeni, quod

ille e uenlre aquam railtit? Hoc te iaclas ? At

hoc pacto ulilior te Tuscus aquilex !

7. (7) (Non. 71, i3; 253, 33).

Cape hanc caducara Liberi mollem dapern,

De fronde Bromiae autumnitatis uuidara !

8. (8) (Non. 145, 1).

Quorn lymphanj melius e lacuna fontiurn

Adiatara nido potili permisceat.

LXXIX.

Sardi uenaìes.

(Non. 496, 23).

Non le tui saliera pudet si nihil mei reue-

reatur?

LXXX.

S er ap is.

(Non. 104, 26).

Uecte [le] purgatura scilo, (juom uidebis

Homae in toro anlea lanienas pueros pila expul-

sim ludere.

LXXXI.

S e r r anu s.

1. (0 (Non. iG, 9).

Ail, cuusulciij inihi piludi cedete. Subsilio

«'I liuslias el exli.spicis dispuUiilis nlinquo.

2. (2) (Non. 71, i3).

Ptclinel uiaiorein irierìdio praetereunton» lons,

quod autuitinilas iu atnii Ictrarhordo niensiiin

SATIRE MEMPPEE jòA

arai meglio lubricargli il ventre che strappargli

il tordo?

4.

Che il dormire a giorno assai inoltrato sopra

letti cesellali a tartaruga, e in coltrici di piuma.

5.

Il quale dirigesse il tuo Eraclide di Taranto a

quel del Ponto.

6.

È per ciò forse che Erofilo ha la palma su

Diogene perchè ei sa eslrar Tacque dal venire?

Per questo meni si gran vanti ? Ma falla ra-

gione, arreca maggior vantaggio di te il Toscano

scopritor di fonti.

7-
_

Ecco il caduco molle fruito di Bacco spiccalo

pien di succo dalle frondi delPaulunnal Bromio.

8.

Giovandogli più mescolare V onda attinta a

puro fonte con ampio bicchiere.

79.

/ Sardi all' incanto.

Se non vuoi a me usar rispetto, non ti prende

almeno di te vergogna?

80.

Serapide,

Tienli pfr sanato del lutto, aH<>r che vedrai

in Roma i laitciulli giuocare, sallelUndo, alla palla,

nel foro dinanzi al macello.

81.

Serrano.

[della Stella dei uia^isUdli]

•

Di*'e, che il consolo mi cede le insegne. Balzo

in piedi e lascio le vittime e gli aruspici liliganli.

Una tonte la {orinare in sul nie/.z,()dì il vian-

dante che passa, perchè f anluniin nel lelracurdo

dclP anno avrà rcMIa T armonia.
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3. (/j) (Non. iG4, 2u).

Dufii in agro sludiosius ruror, aspicìo Tv\\ì-

tolenuim srulponealum u bigas se(jni cornulas. w

4. (5) (Non. 292, i6).

Occipitium ambiguo deo oslcndo, ex orado

elimino rae.

5. (3) (Non. 259, 23).

Et pelere imperium populi et coiileiidere

honores.

6. (G) (Non. i36, 33).

Nosler Alilius, hilaris homo, itero leclus in

curiam raacore niacescebat.

7. (7) Non. 354, i5).

Hunc uocasse ec liquida uila in curiae ue-

slrae faecem !

8. (8) (Non. 477, 21).

Dormii alius. Nimirum uigilant, clamant, ca-

lent rixant.

9. (9) (Non. 455, io).

roslrurn proirudendo incessercnt.

LXXXII

Sesqueulixes.

I. (20 Oehler, 2 Vahien) (Non. 344, 1).

Diogenero poslea palHura solum babuisse et

babere Ulixera merara tunicam
;

pilleum ideo

habere ....

2. (IO, 3) (Non. 367, i5).

Quod Minerua propter stet, id significare

eum propter doclrinara ....

3. (11, 1) (Non. 4o5, 20).

Nauibus duodecim domum profectura decem

annos solidos errasse.

4. (14, 4) (Non. 3i, 21).

Oinnis inritans uenlos oranesque procellas.

5. (i5, 5) (Non. 321, 18),

Ipsum auiduin nino innitaui poclis large alque

benigne.

6. (iG, 10) (Non. 299, 28).

(perque) vias aelheris stelligeras

Lxplicat aere cauo sonitura hic noclurnu.s ....

7. (12, 8) (Non. 451, 29).

Venlus buccas

Vehcmenliu"' sufflare et calcar admoucre.

8. (i3, 9) (Non. 179, I).

logel aolìians railuus
;
aquara e nubiln" tortam

Indicai forc, ut legillum paslor sibi sunut.

Saiirp MnMrrRv,, di M. Ti-r. Varrcine.

Mentre sto a mio grand' agio meriggiando

nel campo, veggo 'rri[»loIemo armato di scar-

poni seguire le cornute biglie.

4-

Volgo le spalle air ambiguo nume, parlo dal

luogo dt ll' oracolo,

5.

E dimandar il comando del p()[)olo ed estor-

cere gli onori.

G.

Attilio nostro, uomo gioviale, di più, accollo

nella curia, a vista d' occhio immagiiva.

7-

Aver chiamato costui da una vita pura alla lec-

cia della vostra curia.

8.

Un altro dorme. Anzi vegliano, schiamaxzano,

si arrovellano, si accapigliano.

9-

provocassero col caci iar innanzi i!

rostro.

Uti Ulisse e mezzo.

Diogene poi aver solo il pallio, ed Ulisse non
altro che la tonaca, e quindi esser fornito di cap-

pello ....

2.

L'essergli a' fianchi Minerva, è indizio ch'egli

(venne in nominanza) per la sapienza ....

3.

Partilo per la patria con dodici navi, aver

erralo dieci anni interi.

4.

Tutti sfidando i venti tulle le procelle.

5.

Largo e cortese, lui avido di vino, di vino

empiei.

6.

Per le stellate eteree vie un suono spande d;d

cavo bronzo questo notturno

7-

Con maggior violenza gonfiar le gote il vento,

e raddoppiar T impeto (dell'onde).

8.

Stride volteggiando il nibbio a presagir la

gragnuola ; arviso al pastore di riparar nelln

capanna.

47



9. (23, 7) (Non. 28, 3).

Quocumque ire uellemus, obuius flare ; ubi

corpori aèiinas compedes imposi tas uiJeo ....

IO. (24, 6) (Non. 247, 24; 276, 3),

Aduersi uenti ceciderunt : alburast mare.

Quodsi pergunt diutius mare uoluere, uereor

ne me quoque, quom domura ab Ilio cossim

uenero, praeter canem cognoscat nerao.

1 1. (1 7, 1 5) (Non. 242, 26).

Vbi quod lupam alutuni tetlarunt olim ....

12. (18, 16) (Non. 368, 23).

Vbi iiilidi ephebi, uesle puUa candidi,

Modesliara inlus pascunt pectore

13. (19, 17) (Non. i3i, 10).

Vbi et dicunlur barbari innuraerabiles

I.alercs aureos habuìsse ....

14. (25, 24) (Non. 538, 6; 542, 9).

Suspendit Laribus raanias, raollis pilas,

Relicula ac stropbia.

15. (6, 11) (Non. 4.)!, 3).

Antequara railitia subactus aliquot annis eral.

16. (2, 12) (Non. 86, i4).

In castris permansi inde caballum reduxi ad

censorem.

17. (3, 12) (Non. 44, 32).

Jlaque lune ecura mordacem calcitroncni(ue)

horridus

Milcs acer non uilabat.

18. (4, ,4) (Non. 49, I).

Nunc emunl

'l'rossuli nardo nitidi uulgo Allico talento ecum.

19. (i, 25) (Non. 48, 28).

Jlic enim omnia erat : idem sacerdos, prae-

lor, parocbos, deniqne idem senatus idem po-

pulus, kaput

20. (5, 22) (Non. 248, 8).

Quid enim est, quod bomo masculus luben-

liui uidcre debeat bella uxore?

21. (9, 23) (Non. 208, i4).

Qui se in ganeum ac censura coniccit amicae

22. (21, 20) (Non. 492, 4)-

Pieri<ìum comes

Quae lenes caua geloque acri [horrida] monlium

Saxa !

23. (22, 21) (Non. 5i8, 4).

In 'I'hc.«:piadum eboro derepcnte ....

24. (8, 18) (Non. 99, 3u).

Vnam uiam Zcnona raoenisse duce Virlule,

liane rssc nobileni ; allcram Carncadcrn desubu-

lasfp, bona «orporis scf'Ulnm.
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9-

Da qualunque parte ci volgessimo, ci soffiava

contro
;

avvisatomi, che il vento n' avca impri-

gionati

IO.

Placarsi i contrari venti, tranquilla è V onda.

Davvero, se non cessano di battere piti a lungo il

mare, temo che quando ritornerò da Ilio in pa-

tria solcato da rughe, non sia chi mi riconosca,

tranne il cane.

1 1.

Perchè là un tempo la lupa sugger dette ai

fanciulli.

1 2.

Dove i bei garzoni, candidi sotto nera veste,

nutrono nel petto la modestia.

i3.

Ove si dice che que"" barbari avessero auree

quadriglia senza numero.

Sospende ai Lari i fantocci, i molli gomitoli,

le reticelle e le bende.

i5.

Prima d' esser domato per alquanti anni dal-

le fatiche della milizia.

16.

Rimasi al campo, poi riconsegnai il cavallo al

censore.

II fiero ed orrido soldato non rifuggiva allora

da un cavallo che desse morsi e tirasse calci.

18.

Ora codesti zerbini profumali di nardo com-

perano un cavallo per lo più per un talento attico.

»9-

Poiché questi era lutto : egli sacerdote, pre-

tore provvigioniere : che più ? egli senato e popo-

lo, capo (e piede).

20.

E che altro mai dee veder più volentieri un uo-

mo di animo maschio, se non la prudente moglie?

21.

Chi si abbandonò, come fosse cosa di lei, al

turpe amor flelPainica.

22.

Compagna delle Pieridi che abili i cavi spcc-

vh'ì montani, orridi per acuto gelo !

23.

Di subito nel coro delle Tespiadi.

24.

li' una strada è lastricala da Zenone dicIro la

guida della Virtù, e questa è la nobile ; un'altra

c scavala da ('ariicade che si fatica dietro i beni

del corpo.
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25. (7, 1.)) (Non. 8^, a/}).

Alleraiii uiani Jtlorttiassc CaiueaJoiii uirtutis

e oupis acris aceli ....

LXXXIII.

S t X a (j ti. s s i s.

1. (i) (Non. K.G, 25
; 49, 3). (*)

S« cirrurospexe atque inueiiisse, se, cuiii ilor-

niire coeplsset tara glaber quam Socrates, esse

iactum ericium cura pilis albis, oum proboscide,

2. (2) (Non. 35|), i).

Roniaiti regressus ibi uihii offendi, quod ante

annos quinquaginta cuna primum dormire coepi,

rei i qui.

3 (6) (Non. 2i6, 21).

I tine nupliae uidebant oslream Lucrinam

4. (3) (Non. 212, 25).

Vbi luni oomitia habebant, ibi nunc fit nier-

calus.

5. (i3) (Non. 4o3, 26).

lo qtiarum locum subierunt inquilinae impie-

las, perfidia, impudicilia.

6. (i4) (Non. 407, 8; 422, 16).

Nunc quis patrero decem annorum natus non

modo aiitert, sed lollil, nisi ueneno ?

7. (4) (Non. 283, 17).

Auidus iudex reuro ducebat esse « xotvòv

Edo.v^v ? •,i

8. (5) (Non. 5o2, 23).

Quod leges nunc non iaciunt^ iSò<; xal >w[3é fe-

ruit. " Omnino.

9. (12) (Non. 225, 22).

Sic canis fit e catello, sic e Irilico spica.

IO. (8) (Non. 1G7, 7).

Ergo lum Romae parce pureque pudentis

Vixere in patria; at nnnc sumns in ruluba.

II. (10) (Non. i58, i3).

0 stulta nostri peclorìs dormilio

Yigilabilis, <juae me puellum irapuberem

C«'pisli !

12. (oXNon. 100, 1
; 328, 21).

u Atlest iax inuoluta incendio! •>'-

i3. (i5) (Non. 167, 1 1).

Qui nobis niinistrarunt pueri diebus teslis

cicer, uiri equis nos prouocare cum audeant, nos

illos rf iiocare timemus ?

(O VAl'vi;u,\Ii 7/|.i

25.

Un'altra strada [ler la virlu lu spiiinala >\j

Cameade con coppe di acre aceto.

83.

Un sessa(Jenario.

1.

Aversi guardalo intorno e vedijt(j, di' «.-gli, il

quale quando lo colse il sonno era calvo ( V ) come
Socrate, erasi mutalo in riccio.^ con bianchi peli e

col grifo.

2,

Ritornato in Roma, nulla vi trovai di quanto

vi avea lascialo cinquaDt''anni fa, allorc hè mi prese

il sonno.

3.

Allora le ostriche fuicrine erano un cibo da

nozze

4-
^

Dove si tenevano allora i comizi, ivi si tiene

ura il mercato.

5.

Succedeltero in lor luogo, come T avessero

presa a fitto, rerapielà, la perfidia, l'impudicizia.

6.

Ed ora chi giunto a"* dieci anni non si solleva

solo del padre, ma via lo leva altramente che

col veleno?

7-

L'avido giudice stimava egli il reo u un gua-

dagno in comune? «

8.

Perchè ora a niente valgono le leggi ; non si

ascolta altro ormai se non : u dà e prendi. "

9-

Così il cagnolino si la cane; il grano spica.

IO.

Vissero allora in Roma lor patria moderali,

puri, verecondi ; adesso siamo al caos.

1 1

.

O stollo mio sonno, dal quale dovea esser

riscosso e che mi sorprendesti impubere fanciullo !

12.

ti Ecco la face di fianmie ardenti !
>>

i3.

E se questi che fanciulli ci fornirono nei dì di

festa i ceci, uomini fatti osano provocarci ad e<jue-

stre gara, dobbiam temere di provocarli noi pure

alla nostra volta ?

(•) La rumierazlone è. la stessa seguila dal Riese, tranne che noi non accettiamo quello che dal Riese r'

dato per primo frammento: così cliè quello che per noi è il numero i, per lui è il numero 2 e così di se-

guito. V. Annota/ioni.
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14. (li) (iNon. 187, 17).

Eo, ul uialicuni ex arcala adJereio in uulgam.

15. (19) (Non. 86, 2^).

Senibus crassis, homuli, non uìdimus quod fiat?

16. (16) (Non. 480, 23).

Pergis, inquit, Marce, accasare nos: raminaris

antiquitatis.

17. (17) (Non. 214, 12).

Acciti samus ut depontaremur : mnrraur fil

ferus.

18. (18) (Non. 86, 20).

u Vix ecfalus erat " cum more maiorura al-

tro casnares arripiunt, de ponte in Tiberini de-

tarbant.

19. (2 ) Non. 69, 22).

An si eqaam emisses, quadripedera ut naeo

asino Reatino adinitleres, quantum poposcissera,

dedisses equimenli ?

2t*. (21) (Non. 460, 2).

Nequiqaam is agilipennis anates tremìpedas,

Buxeis (cum) rostris pecudes (in) paludibus.

(De) nocle nigra ad lumina lampadis sequens.

21. (7) (Non. 200, i3).

Vt nitens pauoni collus, oil exlriosecus sumens.

LXXXIV.

(TTSpi TU90U).

1. (Gellio, XIII, 23).

le Anna o Feranna, Panda, Lato, te Pales,

Nerienes (el) Minerua, Fortuna ac Ceres.

2. (Non. i3i, 21).

u Vinum pemraa lucuns nihii adinuat, isla mi-

nisi rans.

3. (3) (Non. IO, 12).

Postremo quaero: parebis legibus an non?

Anne exiex solus uiuis ?

4. (4) (Non. 489, i4).

Ego, inquit, eam suppetias, quicum rnihi

nec res noe ratio esl w dissociataque omnia ac

nefantia ? i^

5. (5) (Non. 202, 3).

Hoc dico, com[>endiaria sine ulla sollicilu-

dine ac molestia din-nndi ad eandcm U(»Iu[)lalem

posse prrveiiiri.
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Me ne vo per acconciare le provvigioni dalla

cassetta nella bisaccia.

i5.

E noi ometti, non vediamo noi che ne avvenga

degli stolli vegliardi?

16.

Tu non la vuo' finire. Marco, colle tue accuse:

non biascichi che anticaggini.

Ci chiamarono per precipitarci dal ponte. Si

leva fiero un mormorio.

18.

u Ciò detto appena ecco giusta Pusanza dei

padri, afferrare i vecchi, e dal ponte precipitarli

nel Tevere.

»9-

Se avessi comperata una cavalla per accop-

piarla al mio asino Reatino, m*" avresti dato per

la copritura tanto quanto ti avrei richiesto?

20.

Indarno seguitando nelle paludi a fosca notte,

al chiaror di faci, lo stuolo delle anitre dalle agili

penne, dai piedi tremanti, dal rostro di busso.

21.

Come lo splendido collo del pavone che non

trae d' altronde sua bellezza.

84.

Una pugna colle ombre.

(del vapore).

I

.

Te, o Anna Peranna, roi Panda, Lalona, Pa-

lade, voi Neriene e Minerva, Fortuna e Cerere.

2.

Punto ci giova, col fornirci vino, focaccie,

pan buffetto.

3.

Air ultimo li domando : obbedirai o non ob-

bedirai alle leggi ? O vorrai tu solo esserne

sciolto ?

4.

lo, dissi, volar in soccorso di quelli coi quali

non vo' d' accordo nò di latti nè di pensieri,

u ove tutto «? (liscordia e nefandezza?"

5.

Io dico: ( he ptr un traghetto, senza gli aff'anni

e la molestia del guidare, si può raggiungere lo

slesso piacere.
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LXXXY.

Sy n e-pheb n s.

1. (i) (Non. 355, 3).

CreJe mlhi, plures Jorainos serui comederunl

quam canes. . . . Quod si Actaeoii occupasset el

ipse prius suos canes comeJissel, non nugas

sallaloribus in ihealro fieret.

2. (2) (Non. i56, 3).

Verere, ne raanu non millat ? cura tot Ro-

raae uicarios lionestos auidissirao dare possis, mit-

tet. Qiiodsi non millet, fugies, .si me audies
;

cura tempus revocai, ea praecox est fuga?

3. (3) (Non. 324, 20).

Quid te f'acere oporlet, litteris imbulum so-

lis Mineruae ?

4- (4) (Non. 2IO, 6).

Hodie si possumus, quod debemus pnpulo,

in foro medio luci vero decoquere.

5. (5) (Non. 326, i6).

Hic narium seplasiae.

Hic v3<?u7cvoj; Ncapolis.

LXXXVI.

I. (2. Oeh. I. Vahlen) (Non. 333, 2«).

(Menippus) ille nobilis quondam canis

Hic liqnit boraines omnes in terrae pila.

2. (5, 5) (Non. 248, 8).

In charleo stadio l-Kizdtpiov ago àyóJva quo

qui certassit animo, bellus homo magis delecla-

tus (sii) Sloicorum pancralio quam athletarum.

3. (4, 2) (Non. 3i8, 12).

Sallem inferiius lenetor o xaxò; cJatp.wv. Atqui

babet bomines soliicilos, qm«d cum peius torrai-

dant, quam fullo ululam.

4. (I, 3) (Non. 86, 18).

Sed ut canis siné coda.

5. (3, 4) (Non. 23o, 32).

Diogenem lilteras scisse, tnmnsioni qnod sa-

lis esset , tum quod etiam acroasi bt llorum

bominum.

6. (6, 6) (Not). 217, 14; 49^1 21).

Perrexit in inleriori.i [)arlis domnis poslioae,

ut ait PlauUis <.< penilissumae. ii

85.

// compagno di giovanezza.

[della costanza].

I,

Credilo a rae : più furono i padrotti «livorali

da'* lor serv.i che dai cani Cbe se Aleone

avesse pigliato il trailo innanzi, ed avesse egli

prima divoralo i suoi cani, non sarebbe per gli

Temi cbe non li manometta? Ti tarai libero

quando vengati latto trovar in Roma per quel-

li uomo sì avido, un numero di schiavi che ser-

va in tua vece. Se non ti donerà la libertà, fuggi-

rai, ove tu ascolti il mio consiglio. Il tempo slrigne

a' panni e sarà precoce la fuga ?

3.

E che li resta a fare inizialo solo nelb; lettere

di Minerva ?

4.

Se possiam oggi dilapidare nel foro a i>ien me-

riggio ciò che dovuto è al popolo.

5.

Qui profumo per le nari, qui dolci s<uini dì

Napoli.

86.

/ funeraìi di Menippo.

Menippo, quel cane sì nobile un tempo, qui,

ricurv

mini tutti.

nel ricurvo seno della terra, die''un addio agli uo-

In uno stadio cartaceo celebro gli agoni fune-

rali ; un dabben uomo che vi si mettesse dell'ani-

mo, proverebbe gusto maggiore dal pancrazio de-

gli stoici cbe da quello degli atleti.

3.

Neir inferno almeno, si contenga questo spirto

tormentatore. Ma esso tien gli uomini in affanni,

che di lui paventano più che il tintore delP allocco.

4-

Ma come un cane senza coda.

5.

Diogene sapeva di lettere quanto bastava per

proprio uso e quanto si richiede per trattare

colla gente a modo.

6.

Si ritirò nelle parli interne del di dietro

della casa u ri[>oslissimo ^1 come dice Plauto.
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7- (7^ 7) (N""- »0^5 '4)-

tt Ubi hibel, ire licet accubilura! « Acci ti stre-

nuo subsiliraus, quoti esurigo findebat costas.

8. (9, 8) (Non. i52, 28).

Inde putidas uvas, acinis electis el coruestis,

exlendit in leclis quondam

9. (i5, 9) (Non. 27, i4).

Quod coeperas modo in uia, narra, ut ad

exodium ducas.

10. (10, i3) (Non. 5/(2, i).

Nihil magis decere mulierem muliebri ricinio.

11. (il, II) (Non. 48, 17).

u . . . . Yió'' àTc"" ''Ax^avTos yvoxi^. «

Edones Romam, ut turba incendant anno-

nam ; et propter Phagones ficelulum plnguem

aut turdum nisi uolantem non uideo.

12. (12, 10) (Non. 214, 24)-

— Roraarn \j>ap.fxaxocytO£, non qui in urbe inter

nundinum calumniarenlur.

13. (i3, 12) (Non. i52, i3).

Nec pistorem uUum nossent, nisi eum, qui in

pristino pinseret farinani.

14. (24, 23) (Non. 492, i4).

Alìquot Romae sunt, qui cellas uinarias truc-

luis causa tecerunt.

15. (18, 20) (Non. 48, »3).

Antiqui nostri in domibus latericiis paulu-

lum modo lapidibus suflfundalis, ut umorem ecfu-

gerenf, babifabant.

16. (23, i4) (Non. 3o8, 32).

Ut hiruudines uirgultis oblilis luto legulas

fingebant.

17. (22, 25) (Non. 23 1, 3o).

At in segelibus posi raessera colligebant stra-

rarnta qui domicilia colerenl.

18. (iG, 17) (Non. 129, 4)-

As^oTTpwTa pauimenla et parietes incruslalos.

19. (14, i6) (Non. 140, 2),

XIspiÉ/ovra (lacuna)ria mihi facit-s raeandrataet

vei rairulata, et in medio pinges orbem terrae.

20. (19, 18, 21 Ricse). (Non. 5^|4, iG).

Sed quae neoessilas te iubet aquam effundere

domi luae? Si uasa habes pertusa, plumbum non

babe^? ad quam rem nobis est connuuium ? ad

(jiiam rem urnariuin ?

21.(17, w), 20 R.) (Non. 48, 23
; 488, 5).

In pauimento non audes Tacere laconam, al

in limnu calccos lacis tlixos !

22, (20, 22) (Non. 1^2, 19,).

Non iiides in publico ante tabernas (|ua po-
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7-

« A lor comandi, è in tavola I A tal invilo ci

leviamo di balzo, perchè la tarae ci frugava acer-

bamente le coste.

8.

Spiccati e divorati gli acini, stende le tratli( ie

uve sui letti un tempo (politi? belli.'').

9-

Prosegui a narrare ciò che avevi poco la

comincialo per via, se vuoi venirne a capo,

IO.

Nulla conviene maggiormente alla donna ilei

muliebre ricinio.

1 1.

a .... . parte dai piedi dell' Atlante « (con-

corrono) i Ghiottoni in Roma per incarirc, col

gran numero loro, i viveri
; ed, è per questi

Pacchioni, che non si vedono, se non in aria, i

grassi beccafichi e i tordi.

12.

— (calavano) a Roma in numero quanto

r arena, non a seminar calunnie nella città du-

rante il mercato.

i3.

Nè conoscessero altro pistore che quello, il

quale pestava il grano al mulino.

14

\" ha chi costrusse in Roma cantine per trar-

ne guadagno.

i5.

1 nostri antichi abitavano in case ammatto-

nate, dove leggiero strato di pietre poste per

tondamenlo teneva lontano V umidore.

16.

Formavano le tegole con virgulti coperti di

lango, suir esempio delle rondini.

^7-

Fatta la mietitura raccoglievano nei campi

la paglia per ornarne le case.

18.

Pavimenti a molaico e pareli incrostale.

Mi tarai un rotondo soffitto a meatidri e

tarsie, e nel mezzo vi dipingerai il Icrreslre

globo.

20.

E qual necessità li stringe di lasciar scorrer

l'acqua in tua casa? Se i vasi son forati, non

hai piombo? Perchè abbiamo gli scoli? Perchè

r urnario ?

2 1

.

Tu non ti senti di fare una pozza nel pavi-

mento, ma è sopra un suolo di terra che li ba-

gni i calzari !

22.

Non vedi la stradi» dinanzi alle botteghe ilove
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pulus anibulauj»' proiiule ul iti aralo [)ortas

redclil?

23. {21, 21) (Non. 1G9, io).

Non iiiiles in raagnis pcrislylis qui cryplas

domi non habcnt, sabulum iaccrc a paride ut

in xyslis, ubi ambulare possiul ?

24. (8, 24) (Non. 416, 17).

Haec Numa Tompilius Heri si uideril, sciel

suorum instiliilorum nec uolam ncc uesligium

apparare.

LXXXVII.

Testa in e n tu m.

1. (1) (Non. i58, i3).

Sic ille puellus Veneris repente Adon

Cecidit crucnlus oiim.

2. (3) (Non. 77, 27).

Venio nunc ad alterum genus testamenti,

quod dicitur physicon in quo Graeci beUiores

quam Romani nostri.

3. (2) (Non. 478, 17).

E raea (filoif^ovla natis, quos Menippea hae-

resis nutricata est, lutores do u qui rem Roma-

nam Laliumque augiscere uultis. "

4.(4) (Gellius, III, 16, i3).

Si quis mihi filius unus pluresue in decera

ittensibus gignuntur. ii si erunt ò'vot ^jpa?, exhe-

redes sunto. Quod si quis undecime mense

/.(XX AptcTToTÉXy) natus est, Accio idem quod Tilio

ius eslo apud me.

LXXXMII.

Tithonus.

T. (1) (Non. 193, 9).

Qua uoluplate aeuitatis extimam attigit mctam !

2. (2) (Non. 123, 6; 443, 16).

... Quam dcreliquit muUicupi<)a iuuenililas.

3. (3) (Non. i56, 18).

Ac maramam lactis sugentem pascere pupum,

4. (4) (Non. .99,25).

Sic inuitata matura anima corporeum corti-

rem Tacile reliiiquit.

il popolo col camminare forma delle aiuole cotnc

in un campo per cui sia passato T aratro?

23.

Non vedi che quale non abbia luoghi copcr li

in casa, sparge la sabbia nelle spaziose loggie, come

.s"" usa nelle terrazze, per poter ivi [)asseggiare ?

24.

Se Numa Pompilio fosse testimonio di questi

tatti, conoscerebbe che delle sue istiluzioni è

sparita anche V ombra.

87.

// lesiamento.

Così cadde un tempo Adone il crudele figlio

di Venere.

2.

Vengo ora air allra specie di lestamenlo che

si dice « fisico, « in cui i Greci sono più equi

che i nostri Romani.

3.

Ai figli della mia passione dell' invidia, nu-

tricata dai Menippei precetti, assegno per tutori

voi cui sta a cuore la gramlezza di Roma e del

Lazio.

4.

Se mi nasce un figlio o più d' uno entro i

dieci mesi, questi se scerai, sieno diseredati.

Che se me ne nasce alcuno nelP undecimo mese,

come pensa Aristotele, sieno lutti, per mia parte,

pari nei diritti.

88.

Titone.

[della vecchioja].

I.

Con qual piacere toccò V eslreiua dieta de-

Cui abbandonò la gioventù che si j)asce di

brame.

3.

Nutricare il bambino che sugge il latlc dalle

poppe.

Così invitala, P anima già Irolla abbandonò

senza sforzo la corporea corlccria.
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5. (5; (Non. 842, in).

Risi mulliini lusi raodice iambis.

LXXXIX.

Tè iiri TÌì (pocKiì ^v^ov.

1. (1) (Non. 71, 3o).

Tu quìdem ut taceas censeo, quoniani lu quo-

que adliuc adolescenliaris.

2. (2) (Non. 216, 4).

Nec niullunuraraus piscis ex salo captus

Helops, neque osirea ilii magna captala

Quiuit palalum suscitare.

3. (3) Non. i5G, 26).

Legendo autera et scribendo uitara procudilo.

xc.

TOV TTdTpòi tÒ 'TrulliOV.

1. (1) (Non. 344, i).

Ac liberos parare rai necesse sii?

Non est inerum hoc,utedepol quid simules tuis? (?)

2. (2) (Non. 77, 22).

Annos raullos quod parere ea non poterai, mu-

lierem foras betere iussit.

3. (3) (Non. 181, 12).

An eliamsi audisset, reddere potulssel mulieri

letricac ? ducat ad Appiam, moribus bonis . . . .

(
uirginein ? ).

4. (4) (Non. 9, 5).

Quare si divum gens es ad amussim, per me
licci adsuraas yivcùv Ataxv^v.

XCI.

(Appianus, Bell. Civ. II, y).

tt Kat TpfT^ ot'c?£ tÒ ii.lyiGzov CTTÌ Ttàdl xpcxTO?

ctwTÓUv T-^vSe T'/)v aufx^poauvyjv auyypatpcùs OOappcjv

ivi 7r£p()>a|^wv tTtt'/pavj/: Tptxotpavov. m

Risi mollo, scherzai moderato coi giambi.

89.

unguento sopra le lenticchie.

[della beata vecchiaja].

Son di parere che tu debba una volta tace-

re, poiché seguiti ancora a farla da {'anciullo.

2.

Nè V elope, pesce che tratto dalP onde pro-

caccia assai ben grossi guadagni, nè la grande

ostrica per lui pescata, polè stuzzicargli il palato.

3.

Leggendo e scrivendo tira in lungo la vita.

90.

Quale il padrCj tale il figlio.

[del generare i figliuoli].

I

.

Ma chi è stretto da necessità di generar

figliuoli? Non è ciò solo per darla a bere a

tuoi (?)?

2.

Comandò alia donna d'andarsene perchè per

molli anni non n'avea avuto figliuoli.

3.

L'avesse pure udito, avrebbe polulo render(li)

ad una donna auslcra ? Li conduca ad Appia

(vergine) morata.

4-

Se ripeti quindi la tua origine proprio dai

numi, mettili, ch'io non ci ridico, fra i figliuoli

di Giove.

91.

Tricipite.

u K qiiesli Ire (Cesare Pompeo e Crasso) a

lulti soprastando in potenza, si conlerirono a vi-

cenda gli ulTicii dello Sialo. Uno fra gli scrittori di

lor genie, Varronc, volendo abbracciare questo

accord ) in un libro, lo intitolò Tpixc'pavov, "
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XCII.

I .

(Seruius ad FergJ.Georg. 1, 34).

w Varrò lamen alt so legisse Empedotimo cui-

dam Syracusano a quadain potestate dinina mor-

lalem aspeclum detersum eiimque inler celerà

tres portas nidisse tresque uias : unum ad

signum scorpionls, q«ia Hercules ad deos isse di-

cerelur; alleraiìi per limilurn qui est inler leoneni

et cancrurij ; lerliara esse inler aquariuni el

pisces. »

2. (i) (Non. x6(3, 4).

Piius quam in orchestra phytliaules inflel

libias, dorai suae ramices rumpit.

3. (2) (Non. 4, I
;
Jo5, 3o).

Sed ut equus qui ad uehendum est nalus,

tarnen hic tradiiur raagistro ut equiso doceal

lolutim.

4. (3) (Non. 4 IO, 2).

lllud uero quod animae raeae [insidet]

Vt ego non meluam fulmen, non aruspicena

Tristem, siraul ac dici;, quaero.

5. (4) (Non. 208, G).

Nec corusciis iraber, alio nubilo cadens inullus,

Grandine iinplicalus albo.

xeni.

T p i (p oc K K 0

(.).

(Charisius I, [). 80, 1 i).

u Calamislros, Cicero in Oratore masculine

dixil, el Varrò de scaenicis ori^inibus u hunc

calamislrum ; sed idem TpicpaUw u calamislra i>

et Plaiilus in Cureulione e. peclen, speculum,

calamislrum meuin. ti

2. (2) (Non. i3i, 29).

Kgo nihil. Varrò, uideo; ila hic obsiurat qui

aule me iiescio qui loogurio.

SaTIRL !\1kMPPEIì,, di 31 I KR Varroke

92.

Z/' uomo in un trìvio e fra tre porte.

[tJeir acquisto della virtù].

I

.

u Tuttavia attesta Varrone d'aver lello, che

un Erapetlolinio di Siracusa ebbe, per opera di

non so che dio, purjjalo Io sguartlo mortale, e

che tra T altre gli si oH.-rsero allo sguardo tre

porte e tre vìe, Vana verso il segno drllo scor-

pione, per cui si diceva esser passato Ercole

quando salì fra' numi ; l'altra. Ira il leone e il

cancro ; la terza, tra V aquario e i pesci. «

2.

Prima che il sonalor di tibia gi nfi il suo

ìstrumento nelT orchestra, si squarcia in casa i

polmoni.

3.

Anche il cavallo è nato al corso, eppure si

dà al cavallerizzo perchè gli insegni a prender

l'ambio.

4-

l'osto che egli (P aruspice?) comincia a par-

lare, io vo' in vesligan<lo per quali disposizioni

del mio spirito io non paventi nè il tulmine, ne

il dotto aruspice.

5.

Nè la lucicante pioggia che cade in copia

dall'alta nube, mista a candida grandine,

93.

Priapo.

[della virilità].

I

.

t. Cicerone ntll' Oratore adoperò calamistros

in genere mascolino, e Varrone, nel libro De
scaenicis originibus, disse: uhunc calamislrum; >•>

ma egli stesso nel Tpt<f>otUa) ha u calamisira •>-! e

Plauto nel Gorgoglione u peclen speculum ca-

lamislrum meura. »

2.

lo per me nulla veggo, o Varrone ; (ulta la

luce mi ruba costui che mi sia innanii lungo

come tma picca.
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XCIV.

Finali a.

(Non. 7, 27).

Elenira sic uide : ulrum mercedeni accipit,

is qui meas uenit segetis ut sarriat, an ego ab

ilio? Sic ego cum tuus sim sarlor, si lu plus

laboras quani ego, do.

xcv.

Firgula diiiina.

1. (i) (Non. 47, i3).

Primuni ueuit in urbem alque intra rouros;

deinde accedit prodius alque inlroil domum, id

est intra priualos moros.

2. (2) (Non. 7, 9).

Et pullos peperit tVitinientis.

3.(3) (Non. 336, 19).

Quos non lacle uouu It-uata pascal.

4. (4) (Non. 264, 26 ; 332. 3).

Sed pancarptneo cibo coaclu

Libamenla leg^-ns caduca uirtus.

5. (5) (Non. 336, 5; 529,8).

Ad quos lum uulucris ucnit pusillos

Usque ad limina nidica esca uilis.

6. (6) (Non. 537, 6).

Non quaerenda est honiini, qui hitbel uirlu-

lf;ni, paenula in irnbri.

7. (7) (Nun. 478, 2).

Prafserliru curn uenliern ineuni cubciceam

nt'C i!»urn>urari paiiar.

8. (8) (Non. 223, 29 ; 538, 20).

(aìhì ncque aplam niollis uineris fibuliiin sa-

gus ferrei.

9. (9) (Non. 55o, I o).

Oleum in lucubralionenk seruat>irDUS, quum

in sparagos lotum lecylhurn euertainus.

n». (10) (Pon)hyri(), In Hor. Senti . I, 8, 4^)-

>^ Ego nunc postideni A gamemnona nteum !
•>•>

'['*nùii cotliurnis aci^epit Crillionia caliandrutii.

SAllKE MEiMPPEE

94.

Le Vinalit.

[dei piaceri].

Ma ta queslo conto: riceve la mercede chi

viene nel mio campo per serchiarlo, o io da lui?

Così seminando nel tuo campo, la do io a te :

se il tuo lavoro supera il mio.

95.

La venja magica.

Prima viene in ciUà ed enlrt> le mura, poi

sempre più sì avanza ed entra in casa, cioè a

dire, entro le miira private.

2.

E partorì i pulcini cinguettanti.

3.

Che ha a pascere senza esser contortala ili

nuovo lalte.

4-

Ma il vitto (provvede) ammollendo ogni sorta

di frulla che raccolse cadute dalle libagioni.

5.

E venne allora tìn<» alla soglia del nido a

a picciolelti uccelli I' usala e>ca.

C.

L'uomo virluosti non lo coglie n»a: la pioj;-

gia sen'-ta il mantello.

7-

Specialmente teneml.» io in dovere il mio

ventre, nè consentendogli di inurmorare.

8.

Nun comportando il lanuso sago una fìbbia

iidatta aj^Ii omeri.

;>

Risparmicremo foglio pt-r la vegghia invece

di versar tutto Torciuolo sojira gli asparaghi.

IO.

Che mi volga io ora al mio Agamennone ! Co-

sì Uontia parlando, Critonia si adattò la par-

rucca.
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\( > l.

(GelHus, XIII,

Non uides ajiud JVliiesilhtuni scribi tiia ge-

nera esse uioi, nigruni aibura medium quod uo-

cant xtppóv ; el nouunj uetus rnedium '/ el efficere

nìgrurii uiris, album m iliari) medium Triy^mv ; 110-

uum refrigerare, uelus caierocerr. medium esse

praiwliiim caninum ?

EX 1NCERTIS SÀTURIS.

\. (l'riscianus, IX, p. /|8, 7; /j).

Capile permniso.

-\ 2. (Non. 1 00. 1 ).

Ouid milii S'UMiio si dormilio lolliuir.

t 3. (Non. 66, 28).

Quid ti.irniu ? tx agri depolilionibus ciciun-

tiir, Ilio il) ceiiaciiU) [)olilo recipiunliir.

t 4. (Non. 5g, 20).

Hercle si iar» in regiam arcam impanci arunl...

-j- 5. (Servius in T'^erg. Aen. I, 44^).

Trisulfae fores

Pessulis liberatae debiscunl graues,

,
Alqiie iouixae (aereae) in cardinum turbines

Tal dos ....

-\ r,. (Sergius in Donatum, p. 5G4, 17. Kd. Keil.).

Hiiic similis (fx) curis expe(bla lamentalur.

-|- 7. (Macrob. Saturn. Y, 20, i3).

' u vLap.u.axocTc.'x aulem seorsum prò mullis

f
Varrò saepe in IMeni(»peis sn»s pusuil. -i

f 8. (Non. 206, 24).

Kuliiicnhim neulto, ul esl i»i prcmeiblo quo

Varrò «ilifur saepius : fulmenla le< lu'o scanduni.

-|- 9. (Seneca, 'A-rroxo^ozvvT, c. 8).

u 'Exixovptio; ^£Ò<; non potest esse: où't£ av-rò;

irpaypia t^ct ovte àA),oii; TrapÉ^fst. StoicHS ? quo-

niodo polest rolundus esse, ul ail Varrò, sine

càpite, sine praepulio ? 11

IO. (Terlullianus, Apoìoget. r. i4).

u Sed et Diogenes nescio quid in Herculem

ludit, et Koraanas cynicus Varrò trecentos loues

(sine luppitros dicendos) sine capitibus introdu-

ri'. •-> (Iden) ad nationes^ 1, 10). u Sed el Dio-

genes nescio quid in Plerculem lusil et Roraani

siili Diogenes Varrò liecentos loues (seu Inppi-

lere« dioendum eii) sine capitibus indncit. v

90.

L/n cane amante dell' acqua.

Non vedi che ÌVlnesilco scrive esservi tre

sorla di vino, il nero, il bianco ed uno « he

liene d' ambe<lue, dello rosseggiante? il nero

serve alla nutri/jone, il bianco alP orina, il 10»-

seggianle alla digestione : il nuovo rinfresca, il

veccbio riscalda, quel di mezzo è insipido.

DA SATIRE mCERTE.

Accarezzala la [fsls.

2.

Cile ha a far con me il sonno, ne. tu" k negalo

il dormire?

3.

Che meraviglia? Non li vogliono a collÌTar il

campo, lì accol{iono nel polito tinello.

4-

Dcivvero che se dier' Tassallo alla regia cas»a !

5.

Le ferree ponderose trisulche porte, liberale

dalle sbarre sfjalancansi fìssale nei lenii perni.

6.

A costui simiglianSe, levala d'affanni, si lagna.

7-

li Varrone spesso nelle sue IVIenippee, allonta-

nandosi dal modo comune, per dir u molli •>» usò

u densi come polvere. •;>

8.

T rovasi fulmentum al genere neutro, come
nel proverbio di cui fa uso assai frequente Varro-

ne : fulmenta lectum scadunt.

9-

u Dio Epicureo non può essere : quesli nè si

prende, nè dà brighe. Stoico? ma come può essere

rotondo, dice Varrone, senza rapo, senza pre-

puzio? 1'

TO.

'i Ma anche Diogene si prende non so che

giuoco di Ercole, e Varrone, il cìnico romano, in-

troduce Irecenlo Giovi (o Giupitri) senza lesta. "

— Lo slesso, nel libro Ad nationes., I, 10: " .Ma

anche Diogene lancia non so che scherzi su Erco-

le, e .Varrone, il Diogene di Roma, raetle in scen»

Irecenlo Giovi (o Giupitri) senza capo, v
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ir. (Dioraedes, 1, p. 871, 28).

4c Haec Je quatluor coniugalionibus
, quae

pei'lineiit a'1 uerba, quae analogiae parent, qua-

nmi <xerr.[.la passim perscripla suiit et sunl

nula. Q(iae si quis cowcepeiil animo, non facile

labelur. Sunl enim evidenter exposita (el Luci-

lio) et Varroni Menippeo. «

12. (Arnobius, VI, 28).

« Vbi denique Apollo diuinus, cura a pita-

tis maiitiraisque praedonibus el spolialus ila est

et incensus, ut ex tot auri ponderibus, quae

infinita congesserant saecula, ne unum quidem

babueril scripulum quod « hirundinibus hospi-

lis. " Varrò ut dicil Menippcus, estenderei? -ti

\- i3. (Auguslinus, De musica^ IV, i5).

Ver blandum viget aruis (el) adesl bospes

birundo.

f 14. (Inceilus, De generibus nominum^ 268).

« Pellfrum generis neutri ut Varrò u est libi,

inquit, si festinas, pelleum.

\ i5. (Idem, p. 269).

Porrum generis neutri ; sed Varrò a ponun-

tur tenues"porn'. m

t 16. BVRRA.
{Placidi glossae apud Maium class,

aucr.. llly p. 437)-

u Bnrrae uatroniae ( uarronianae ? ) : fatuae

et slupidae; a fabula quadara Vatronis (a satura

quadara Varronis?) auctoris quam Burra inscrip-

sit ; uel a mcreirice Burra. m

f 17. C4ELEBS.
(Non. 195, 25).

Galli comporlant carros, acervalimque po-

silos .....

menippll: di m. t. varbonl 760

1 1

.

u Questo delle quattro couiugaiioni dei verbi

( he obbediscono alle leggi delP analogia, e. al-

l' occasione tic arucanimo gli tsemjni, c sondi

ylà noli. Clii li avrà bea nupressi nella juenle,

non prenderà errore facilmenle. Ne trattarono

assai cbiaramente ( e Lucilio
) e Varrone Me-

nippeo. "

I 2.

« Dove finalmente il vate Apollo, il quale, do-

po spogliato e incendiato da' corsari e rubalori di

mare, per modo, cbe di lauta massa d'oro ac-

cumulata da numero senza numero d'anni, non

gli avanzò un picciolo da mostrar, come dice il

Mcnippeo Varrone, u alle ospiti rondini ?

i3.

Spira sui campi blanda primavera: già s^

vede l'ospite rondine.

14.

u Usasi pelleum al neutro, come Varrone In

questo passo : est tibi, inquit^ si festinas

pelleum. »

i5.

Porrum è di genere neutro : ma in Var-

rone : ponuntur tenues porri.

16. BUURA.

Le Burre vatronie (?) ( varroniane ? ) sono

stupide e inette : la ragione del nome è a ripe-

tere da una commedia di Vairone, Burra (da

una satira di Varrone (?) )
Burra, o dalla mere-

trice Burra.

17. CELIBE.

1 Galli conducono i carri, e aramonliccbia-

tili
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DI M. TERENZIO VARRONE

I.

Àtlicus.

[de nuraeris (?)].

(Censorinus, 2, 2 seq.).

u Scilicel ut Varrò testai ur in eo libro cui

litulus est Àtlicus et est de nuraeris, id moris

inslilutique raaiores nostri teimerunt, ut cura

die natali munus annale genio soluerenl, ma-

Dum a caede et sanguine abslinerent, ne die qua

ipsi lucem accepìssenl, aliis demerent. Denique

Deli ad ÀpoHinis geniloris arara, ut Tiraaeus

auctor est, nerao hostiam cacdit. Illud etiam in

hoc die obseruandum, quod^ genio factum ne-

mìnem nporlet ante {gustare qnam eum qui te-

ceri I. V

H.

Calenus.

(Servlu<, ad Acn., IX. 53).

Duces cura primura hostilem agrum inlroi-

;<im icrant, ominis causa prius haslara in eum
agi Uni iniltebatit. ul caslris lorum caj)erenl.

Attico.

[dii numeri (?)].

1.

u Cjorae fa fede Varrone nel libro che in-

titolò Aftìcus^ e tratta dei numeri, i nostri

rnaggiori ebbero in costume, e si formarono

una le^ge di tener nette le mani dalle stragi e

dal sangue nel giorno natalizio in cui facevano

l'annuo sacritìzio al Genio, per non tor ad altri

la vita nel giorno in cui 1' avcan essi ricevuta.

Da ultimo, ne attesta Timeo, che nessuno sgozza

vittime io Delo alT ara di Apollo genitore. II.

questo altresì è da guardare, che nessuno gusti

delle cose offerte al Genio prima ili colui che

le offerse.

!2.

Caletto.

I

.

I capitani, al primo por il piede in terra

nemica, vi lanciavano per trarne augurio un'asta,

e così prendevano il luogo per raccarTipamenlo,
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ni

Cai US.

[«le liberis eJucandis].

I. (Non. 77 s. u. aJroiuc).

Quoil petisli, ut eius educalionis fìerern libi

socius, quoad potui adrainiculaui tuam voliinla-

(em scribendo.

2. (Non. i4i s. u. marsup.).

Ex quo perspicuura est raaiorera curarn ha-

bere nos maisuppii quara vilae noslrae.

3. (Non. i3i s. II. ioext.).

Mala enioj coiisueludo diu inroborala esl

inextinguibilis.

4- (Non. 494 s u. pueril.).

Veliro, raehercules, iiiquit, ipse iisu magno
puerìlìtatìs i'ormulam audire.

5. (Non. 447 s. u. educ).

Lducil enim obslelrix, educai nutrix, insti-

luit paedagogus^ docet raagisler.

6. (Non. 352 s. u. numero).

Ut qui conlra celeriler erant nali, fere Nu-

meiios praenoniinabant, quod qui cito laclurura

quid se oslendere volebat, dicebat, numero id

lore; quod eliam in partu precabantur Nume-
riam, quam solent indigelare etlam pontifices.

7. (Non. 167 s. u. rumara).

Hisce numìnibus lacte fit non uino : Cuninac

propter cunas, Ruminae propler rumara, id esl

prisco vocabulo raammam, a quo subrumi nunc

dicunlur agni.

8. (Non. 494 s- «• anuis).

Eam nulficem oportet esse adulescenlem :

anuis enira ut sanguis deterior, sic lac. Lac

eniro, ut quidam dicunt physici, sanguinis spuma.

9. (Non. 3o8 s. u. fingere).

Magnum esl enira, ut Ariston scribit, in

primordio pueruli, quemadmodum incipial fingi;

ad^id quasi euadet.

10. (Non. 108 s. u. Educam).

Cum primo cibo et polione initiarent pue-

ros, .sacrificabanlur^ab edulibus Educae, a po-

li<«ne Poliuae nutrici.

II. (Macrob., Sat. Ili, (J, 5).

Nutrix haec omnia tacicbat in uerbenis ac

tubis siile hoslia, ut Deli ad Apollinis Geniloris

aran).

la. (Non. 552 s. u. turunda).

Alii adt'ciiinl lilniiii a<- turundam.

3.
j

Calo. ì

[df ir educaxione dei tigli].

Con qnesla scrittura mi studiai, secondo po-

tere, di fare il piacer tuo, di venire cioè, conte

«li hai predato, compagno oW opera della sua

educazione.

2

.

Ciò moslra più chiaro della luce stesisa, es

serci più a (uore la borsa che la vita.

3.

Mala usanza da Itiiigo temjto abbarbicala non

SI sterpa.

4.

Vorrei davvero, disse, a mio granfie vantag-

gio, udire per quanti gradi passa un lanciullo.

5.

Poiché la levatrice raccoglie, la balia nutrica,

il pedagogo informa, il maestro insegna,

fi.

Se alcuno nasceva con parto assai spedilo,

avea quasi sempre il soprannome di Nnmerio.
,

perchè, chi volea dar a vedere che si siiebbe

presto sbrigato di qualche cosa, usava la for- »

mula numero id fore., e perchè inoltre nei partì
'

supplicavano a Numeria, cui sogliono invocare

anche i pontefici.

7-

Si fanno sacrificii co! latte, non col vino, a
j

questi numi : Cunina, che il nome ha dalle cune;
j

Rumina, da ruma., vocabolo antico «li inammel-
;

la, per cui a" di no.stri ancora gli agnelli diconsi
]

suhrumì.

8.
;

La balia vuol essere giovane : che il latte

come il sangue delle allempale è men sieroso.

Difalto il latte, al dire «li alcuni che si conoscono

nelle cose di natura è la s()Uiiia «lei sangue.

9- .

È cosa che importa assai, come scrive Ari-

stone, il primo formarsi d' un barobino : come

si torma, per lo più tal riesce.

IO.

Quando porgevano a' fanciulletli il primo

cibo e le prime bevande, di parte di questo cibo

tacevano un .sacrifizio ad Educ», «li parte di que-

sta bevanda a Potina nutrice.

I I

.

Tutto questo era fatto dalla nutrice con ver-

bene e con tubi senza vii lime rome in Dr\o

«ir ara di Apollo Gcuilore.

1 2.

Altri p(»rl;«n«» la tocaccia e la toronda.

1 lA)GI.>rOIU(,:i
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i3. (Non. 532).

Slaliliniiri) et Sfatanura et Fabuliiium prae-
sidis Deos Varrò Cato uel de liberis educandis
puerililalis affirmal : Vii Statano el Slatilino quo-
rum nomina habeut scripla ponlifice.*, sic cura
primo fari incipiebani, sacrificabanl diuo Fa-
bulioo

14. (Non. 81 s. u. buas.)

Cum cibum ac polionem buas ac pappas
uocenl «t matrem mamraam, patrem tatam.

i5. (Non. 494 5. u. praecanl.).

Lt taciunt pleraeque, ut adhibeanl praeeaa-
trices nec medico oslendanl.

j6. (Non. 201 s. u. cepa).

Vt cibo ulalur modico et idoneo, ut vite»

acria, ut est sinapi, cepa, alium.

17. (Gellius, IV, 19).

u Pueros iiiipubes comperlum est, si plurimo
cibo iiimioque somno uterenlur, bebeiiores fitri

ad neterni usque aol ciuci tardilalem, corpora-

que eorum improcera fieri minusque adolescere.

Idern plerique alii medicorura philosophorunique
et M. V^arro in logisiorico soripsit, qui inscrip-

lus est Calus aut de liberis educandis. 11

18. (Non. 108 s. u. e>cul.).

Fortuna se illos non natura praestare, si

quid bis dalum sii esculenlum.

19. (Non. 108 s. u. ephip.).

!Mihi puero modica una fuit tunica et toga,
sine fasceis caireamenla, etus sine pphipj)io. bal-

neum non cotidianum, alveus rarus.

20. (Non. 179 s. u. terta).

Alii ila sunt circumlonsi el lerli atque un-
:luli, ni M.angonis esse uideanlur semi.

21. (iVon. 94 s. u. cirros).

llaque Ambraciae primum capilluni [)uerile»n

lemplnm, ileni cirros ad Apoilioem ponere
olecit.

22. (Non. 3G3 s. u. prole!.).

Kenioli-ssimum ad discenduni formido ac
imius timor et omnis perlurbaliu animi; contra
:^lectalio prolelal ad discendum,

23. (Non. 5o2 dal. prò ahi.).

Non solurn qui primus in alleruira re prae-
el alios, sed eliam qui sii secnndus ti terlius.

24. (Non. 520 s. u, modestia).

Omnia, inquam, in docendis pueris, qoae
ropla non prohibent uerum bonum tìeri, me-
ocria sunt.

a5. (Nou 2i3 u melos).
Omncs enim (pji |<Mu„tur habere debent

osddin fnelos.

nGC,

i3.

Varrone, nel Calo o dell' educazione dei
figli, afferma cbe Slatilino e Statano e Fabulino
erano dei die presiedevano all' infanzia. Cosi
sacrificavano a Statano e a Slatilino, i nomi dei
quali sono scritti nei libri d..' pontefici : e quan-
do snodavano i lanciullelli la prima volta la
lingua, a Fabulino. 11

'4-

Chiamano il cibo e le bevande bombo e
pappa, e I» madre mamma, e il padre tata.

i5.

Come fanno molte di consultar le indovine
per tacersi col medico.

i6.

I cibi sico pochi, ma opportuni
; „on usi

degli acri, quali il senape, le cipolle, Taglio.

-, .

'7-

F latto, che il mangiare e il dormir so-
verchio negli impuberi li rende così fiacchi da
star a paro colla mollezza di chi è tocco da le-
targo o sfibrato, e che il corpo loro raltrapisce
e non si fa gagliardo. Tanto fu scritto da pa-
recchi n.edici e filosofi e da M. Varrcne nel
logislorico Calo o dell' educazione de' figli. «

18.

F mito merito «Iella forluna, non della na-
tura, se ad essi fu dala alcuna buona cosa a
nutrirsi.

'9-

lo fanciullo non ebbi che una sola e mode-
sta tonaca e una toga, calzari senza fasce, cavallo
senza sella, bagno non giornaliero, tavolieri da
giuoco, rado.

20.

Ahri sono cosi tosati, e bsei e imbellellali
che sembrano al servizio di chi fa commenio
di schiavi.

21,

Usano per questo in Arabracia di deporre
sull'allare di Apollo i primi capelli recisi dal
fanciullo, ed i ricci.

22.

Grave iropedimenlo all' imparare sono la pau-
ra, il timor soverchio e qual sia turbamenlo
d'animo; d'impulso, invece, è il ifuslo.

23.

Non solo chi nell' una cosa e nell' altra è il

primo, ma anche chi è secontlo e terzo

24.

Tulio ciò, dico, di cui facendo senza nell'e-

ducazione ilei fanciulli, non toglie ch'essi rie-

scano veraii,eiile buoni, è di (>rej,'io mediocre.

Non si può parlale senza un .p,alche gor-
gheggio.
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26. (Non. 77 s. u. assa voce).

Melos allerura in canlibus est biperliluni,

unum quoti est in assa noce, allerum quoJ vo-

cant organicora.

27. (Non. 395 s. u. siccum).

Peisae propter exercilaliones pueriles inoJi-

cas eo sunt conseculi corporis siccitalem, ut nc-

que spuerent ncque emongerenlur sutflatoue cor-

pore essent.

28. (Non. 88 3. u. cibar.).

Vel maxime illic didici et silienli uideri

aquam mulsura, [et] esurienti panera cibarium

sìligineum et exercilato, sorouum suavem.

29 (Non. 168 s. u. reiculas).

Et ut in grege opilio oues minus idoneas

remouere solet, quas reiculas appellanl ;
saepe

enim unus puer pelulans alque impurus inqui-

nat gregem puerorutn

30. (Non. i33 s. u. iusus).

\b huiuscemodi lusionibus ladices crudelitas

agere solet.

31. (Non. 94 s. u. catellos).

Quare raeliusculae consueludinis puerills il-

lorum, qui suis catellis ininislrant quod edant.

32. (Non. 542 s. u. encomb.).

Ut puellae habeant polius in uestitu chlarny-

das, encomboraala ac parnacidas quara logas.

33. (Non. 1G2 s. u. plum.).

Etenim nulla quae non didicit pingcre po-

test bene indicare, quid sii bene picJuni a plu-

mario aut lextore in puluinaribus i>lagis.

34. (Non. 483 s. u. quaesti).

Non inserunt roanus opificio, qui bys*:o uel

lino quid làciunl aut palma; nam liberi quae-

sluis causa diribunt suas res pueris.

26.

35. (Non. 494 s. u. rituis).

llaque domi rituis nostri qui per deum l'i-

dium iurare uult prodire solet in compluuium.

3G. (Non. 367 s. u. proplei).

](l (juod postea uirum esse

37. (Gcllius, XX, 1 1, 4).

K. SculnaiM scriptum esse in logislorico ÌM.

Varronis qui insciibilur Calus . . . l.auinius . . .

adinunet. •>>

altra specie di melodia nei canti si divide

in due rami ;
1' uno è il canto non accompa-

gnato da suono, il secondo è quello detto istru-

mentale.

27-

1 Persiani con poco esercizio fin da fanciulli,

asciugavano per guisa gli umori che nè sputa-

vano, uè si soffiavano il naso, uè il corpo aveauo

gonfio.

28.

Là massimamente imparai che nettare è a

chi sete ogni rivo, pan butetto a chi ha lame

quel di cruschello e soave il sunno a chi ha

travagliato.

29.

Come suole il pecoraio segregare le peco-

re marcie che chiamano reiculas ;
perchè spes-

so un fanciullo solo petulante e corrotto infetta

un b anco d'altri fanciulli

3o.

In questa falla scherzi suole metter radice

la crudeltà.

31. i

Proraeltono quindi alquanto più qn^-i fan-<

ciulli che hanno in uso di dar T offa a' lor ca-

gnolini.
Il

32.
,

Le ragazze scelgano tra i generi varii d

vesti, clamidi, grembiali, peUiccie d'agnello piut;

tosto che toghe.

33.

Poiché nessuna, che non si sapjna di pittura

può giudicare a dovere, quello che sia ben di

pinlo dal ricamatore o dal tessitore nei guancia*

istoriali.

34. :

Chi lavora in bisso, in lino o in [)alma,

come non mettesse mano al lavoro, perchè i figl

per averne un qualche guadagno, dividono I

cose loro tra fanciulli.

35.

Presso di noi per tanto è usanza che se a

cuno vuol giurare pel dio Fidio esca nel cortile.

3G.

E questo che dappoi .... esser uomo . . .

37.

u Lavinio ci avverti che nel logisl(

rico «li M. Varronc, Calo sta scrill

sculnam. »
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Curio.

[ile (Icoruri) oulln].

1. (Auguslinus, De ciu. Dei^ VII, 9).

'I. louem non alium possunt exislimarc

quara niunduna .... In liane senlentiam etiarn

quosdam uersus Valerli Soranì exponit idem

Varrò in eo libro quera seorsum ab islis de

fullu deorurn scripsit, qui uersus hi sunt :

luppiler omnipoUns regum rerurnque deuraque

Progenilor genilrixque, deum deus, unus ci

omnes.

Exponunlur aulem in eodem libro ila ut

eum marem exislimareni qui semen emilteref,

feminara quae acciperel
;
louemque esse mun-

dum et eum omnia semina ex se emitlere et in

se recipere
;
qua causa, inquii, scripsit Soranus:

« luppiler progenilor genilrixque nec minus

curo causa unum et omnia idem esse. Mundus
enim unus et in eo uno omnia sunt. »

2. (Probus, in Verg. ed. VI, 3i).

Tres arae sunt in circo medio ad columnas,

in quibus slant s'gna : in una iscriptum u dis

magnis, in altera u dis potenlibus, « in ler-

tia u dis Terrae et Cacio, n In haec duo di-

uìsus mundus.

3. (Auguslinus, De ciu. Dei., VII, 34)

Terenlius quidam cum haberet ad lani-

culum fundnm et bubiilcus eius iuxla sepul-

crnm Numae Pompilii traiciens aralrum eruisset

ex lerra libros eius, uhi sacrornm insliluJoruni

I

scriptae crani cansae, in urbani perlulll ad prae-

toreni. At ilie cum inspexissel principia, rem

tantam relulil ad senalum. Vbi cura primores

;
quasdam causas legissenl. cur quldque in sacris

l'uerit inslilulnnfi, Numae mortuo senatus ad-

I

sensns est eosque libros laraquam religiosi pa-

j

tres conscripli [iraclor ul comburerei censuerunt.

4. (Angusllnus, ih. VII, 35).

;c Nam et ipse Numa hydromanliam

faoere coropulsu? est, ut in aqua U'derel iraagines

\ deorum a quibus audirct quid in sacris

l*

conslituere alque obseruare deberct. Quod ge-

i nos diuinationis idem Varrò a Persis dicit alla-

j
lum, quo et ipsum Nuroam et poslea Pylhago-

ram philosophum usum fuisse commemorai ;

uhi adhihito sanguine eliam inferos perhibet

I

sciscitari et v£xpofAavT£iav graece dicit vocari

I Varrò illorum sacrorura alias nescio quas causas

j

uelat physicas inlerprelalur Quod ergo

i aquam egesserit id esl esporlauerit Numa Pora-

I pilins, unde hydromantiam faceret, ideo nyra-

Fbammenti pei liOGisToRici DI M. Ter. Vari

Curione.

[.Id cullo degli dei].

" Non possono intendere per Giove altro

che il mondo. Così interpretò Io slesso Varrone
alcuni versi di Valerio Sorano nel libro che

scrisse a parie intorno al cullo degli dei ; e i

versi son questi :

Dei re e del mondo e degli dei

Genilor, genitrice onnipossente

Giove, nume de' numi e solo e lutti.

Il libro stesso 11 spiega, giudicando maschio

chi gilta da sè il seme, femmina chi lo acco-

glie: Giove poi essere il mondo, e lui gitlar

tulli i semi e tulli raccoglierli, ciò che fe' di-

re a Sorano : u Giove progenilor e genitrice «

e con pari diritto, che egli è uno e tutto. PoÌt

chè il montlo è uno, ed in quesl' uno tutto si

contiene.

2.

In mezzo al circo vi son tre are presso alle

colonne: sovr' esse tre statue : in una sia P iscri-

zione: agli dei supremi; nella seconda: agli dei

potenti; nelP altra: agli dei Cielo e Terra. Il

mondo è diviso in queste due parli.

3.

Un colai Terenzio avea un fondo presso al

Gianicolo ; e trascinando un suo villano l'ara-

tro non lontano dal sepolcro di Nuraa Pompilio,

ne trasse fuori i libri di Ini dove erano le causf

d^lle sue istituzioni ; e li portò in Ruma al pre-

tore. Lettone il principio, egli in cosa di sì

gran momento volle riferirne al senato. I più

principali Ira padri, vedute alcune delle ragioni

per cui aveano avuto origine i sacri riti, con-

vennero nel pensiero del morto Numa, e presi

di religioso timore ordinarono i padri coscrilli

che il pretore desse i libri alle fiamme.

4-

li Poiché Numa slesso si trovò indotto a

ricorrere all' idromanzia [>cr vedere a mezzo del-

l'acqua le immagini degli dei .... e così intender

da essi che bisognasse slabilire e osservare nei

sacrifìzii. 11 medesimo Varrone dice che questa

specie di divinazione fu portala da' Persiani, e

ricorda che ne usarono e Nuraa e più tardi il filo-

sofo Pitagora, e aggiunge che col mezzo del san-

gue si evocano P anime de' morti, e questo chia-

marsi con greca voce necromanzia Varrone

altre non so quali ragioni di que'saorifizii riguarda

come fisiche ET aver Numa Pompilio fatto

scaturire ossia condurre Y acqua per ragione della

«E, 4o
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phani Egeriarn conìugem dicitur habuìsse, que-

inaiJfDotlum in supradicto Varronis exponiliir.

Galìus Fundanius.

[<le adrairaiulis].

1. (Servius, in Georg. Ili, !i3).

De hoc Varrò iti libro qui IVlirabilinni

inscrihitur: Erichtonium priimim qiialluor iuii-

xisse equos ludis qui Panatheiidica appellenlur. "

(Philargir. ih.),

u Varrò in libro qui Adroìrabilium iscribilur

Ericlhonium ail primuin equos quattuor iunxisse

ludis qui Panatbenaìca appellanlur.

2. (Arnobius, VI, 3).

n Teriiplorum si quaeris audire quis prior

fuerit fabricalor, aut Phoroneus Aegyptius aut

Merops libi fuisse monslrabitur, atit ut tradii

in u Adinirandis -ì^ Varrò, louis progenies Aeacus, "

3. (Non. 217 s. u. pulci neutr.).

Secundo de staliuis aquis, ut sunt lacus et

stagna et putea et maria.

4. (Charisius, p. 61, 17; Priscianus, p. 33i).

In mare aquam tVigidam oriri.

5. (Non. 2o5 s. n. frelum mascul.).

Inter Italiam et Siciliani <|ui est (relus inter

Khegìum et Messanam.

6. (Macnibius, III, i5, 8).

In Sicilia quoque manu capi murenas tlutas,

quod eae in sunima aqua prae pinguedine llu-

tenlur.

7. (Non. 71 s. u. aborialur).

Vinum quod ibi natum sit in qu»jilan» loco

si praegnans biberil, fieri ut aboriatur.

8. (Charisius. p. 90, i3i).

In situa mea est glìs nullus.

9. (Charisius, p. 72).

Magnum mendum.

10. (Non. 220 s. u. papauei).

Intriasse papavereni.

11. (Non. 318 s. \ì. perdicas).

Perdicas Baeotios.

Lalerensis.

idromanzia, die' spaccio alla voce che avesse in

moglie la ninfa Egeria, come è parola nel sopra-

dello libr(» <li Vairone.

Gallo Fondanio.

[ilelle meraviglie].

ic Di ciò parla Varrone nel libro delle u Ma-

raviglie; Il che Eritonio, cioè, fu il primo ad af-

IVenare quattro civalli, nei giuochi delti Pana-

tenaici. •>»

Varrone, ne! libro u delle cose Amn)irab li, m

dice : che Erillonio, a giuochi Panatenaici, fu il

primo che accoppiasse quattro cavalli, i*

2.

u Se brami sapere chi fu il [«rimo a piantare

un tempio, li si ailditerà o Foroneo d" Egitto

o Merope, o, come insegna Varrone nel libro

udelle cose Ammirabili, « Eacu progenie di Giove. •>•>

3.

In secondo luogo, dell'acque senza corso, come

qiielle dei laghi, de^li slagni, dei pozzi, del mare.

4.

[inacqua fredda aver origine nel mare.

5.

Fra r Italia e la Sicilia, ed è lo stretto che

difille Reggio da Messina.

r>.

Anche in Sicilia si prendono a mano le laro

prede, perchè esse sono sì grosse che ondeggia-

no a galla.

1-

Una pregnante che in un tal luogo beva Ji

quel vino, vi jieide la vita.

8.

Nella !i'ia selva non vi ha ghiri.

9-

Diletto grande.

IO,

Aver sloglialo il [)apavero.

I I

.

l>e pernici di Beozia.

Laltranse.

(Diomcdcs, p. 3G8 ; Priscianns, X, p. r)ii).

Parsiirus pecnniis bene partis. Terrii in serbo i danari ben guadagnati.



Ma riUS.

[<le Fortuna].

I. (Schol. Veron. in Aeri. VII, 68 1).

il Hic (Caeoulus) collecliciis pasloribus IVae-

iiesle iundauit. Hunc Varrò a Uepidiis pastori-

l)us educalura ipsiqne Uepidio iionien iiiisse el

cognoruenluni Caeculo Iradit libro qui inscrihi-

lur Marius aut de tortuna, n

2. (iMacrobius, Satur. Ili, i8, 6).

u Est auteiu natio homiiiurt) iuxia agrum

Praeiieslinum, qui C<*rsilaui (?) uocaiilur àtth twv

xapuwv, cuius rei iiierainit Varrò in Logislorico

qui inscribitur Marius <le lorlunii. -

Messala.

[de ualfludiiie],

(Probus, in Verg. ecl. VI, 3i).

ti Varrò eliara in logistorico quein inscnpsil

Messala de ualeludioe, ait, antiquus agresles ue-

naodi perilos, cura plurimum iu siiuis agereni,

quod ucluli Diana duce ad iuuestigandas teras

solas et deuias siluas pelerent, Ueuianain appel-

lasse Deam, inox Dianam quod iiiteliiuerenl

eandeiu esse quae diern uasceii IìIjjjs darei.

Nepos.

(Charisiu.s, p. ')()).

\ arru in Nepole h.ier pr;>esepes dixil. t

Orestes.

[de insania].

(Gellius, Xlll, 4).

u ìli libro M. Varronis, qui inscriptus esl Ore-

sles uel de insania, Olyrapiadem Philij)pi uxo-

rem fesliuissime rescripsisse leginius Alexandro

lìlio. ÌSarn cum is ad inatrem ila scripsissel :

rex Alexander louis Hammonis tìlius Olym-

())adi mairi salulem dìcit : «. Olympias ei re-

scripsil ad banr sentcutiafn : Aniabo inquit i-)

Mario.

[ della l-' orlHiia ] .

u Quesli (Ceculo) londò PrencNle cori pa-

stori r«gunati(,ci. Varrone, nel suo libro u Mario

o della lorluna, n ricorda eh" ci tu educalo dai

pastori Depilili, e che cliiamavasi e.sso [)ure De-

pidio, e di cognome Ceculo. »

u V ha presso P agro Preneslrino la nazione

dei Carsilaui ch'ebbe il nome ilalle noci (xa-

puov ) : e lo ricorda Varrone nel logistorico

u Mari'j o della fortuna, -i

Messala.

[della salut.'].

Varrone, nel logistorico n. Messala o della

salute, « dice che l'aulica gente di villa, esperla

nel cacciare, passando il più del tempo nelle

selve, perchè, guidata a così dire da Diana,

s' immachiava per scovar le fiere in foreste

solitarie e non segnale da alcun' orma, «liede

alla dea il nome di Deviana, e poi di Diana,

per richian>arsi che da lei i mortali hann») il

giorno.

ISepote.

\ drront". nel u ?sepole. " disse /nifc prae-

SfftfS. V

Oreste.

[delia denìenz:»].

•t Nel libro di 'Sì. Varrone u Oreste o della

demenza « si legge una assai festevole rispo-

sta di Olimpiade moglie di Filippo al figlio

Alessandro. Avemlo egli scritto alla madre in

questi lerniini : u Alessandro, figlio di Giove

Aminone, alla madre Olimpiade ;
- essa così gli

rispose : u Vorrei che tu ti tacessi riserl>o, nè

DI M ^^^hK^/lo varuonk
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mi fili qiiitscas ncque ilifeias rue ueque ciirni-

nere aduersum lunotiem ; malum inihi piorsiis

magnuni dabil, cum lu nie lilleris tuis peliceni

esse confiletis.

r t u s.

[de pace].

(Gellius, XVII, 18).

u M. Varrò .... in libro quern scripsit Pius

aut de pace, C. Salluslium scriplorera seriae illius

et seuerae oralionis .... in adulterio deprehen-

sum ab Annio Milone loris bene caesuro dicit
;

cura dedisset pecuniam, dimissum. •>>

Scaevola.

(Mcicrobius, de diff. et soc. lat. '.'eri. 19, Ss).

Et ut malreni audiui dicere.

Scaurus.

I. (Servius, in Georg., I, 19).

u Cererique sacra priraus (Trìptoleraus) insli-

luit quae .^eo-poyopta graece dicunt ut (ail) Varrò

de scenicis originibus li et in Scauro. «

2. (Charisius, p. 77).

tt Varrò in Scauro ballea dixit et tuscum

uocabulum ait esse. "

3. (Id., p. 88).

Glulinurn feruut Daedalum invenisse.

4. (bl
, p. 106).

u Varrò in Scauro palumbi dicil. 11

S i s e n il a.

[de hisluria].

{Gtllius, XVI, 9, 5).

Quud si iiun horuuj omnium simìlia essel

principia ac poslprincipia, susque deque esset.

mi mettessi in canzone, o mi calunniassi a Giu-

none ; grandi sciagure mi farebbe piovere ad-

dosso, quando tu colle lue lettere rivelassi die

io Sono concubina del nmne, ••>

Pio.

[della pace].

u . . . Racconta M. Varrone, nel libro cui cbia-

mò 4t Pio o della pace, " cbe C. Sallustio, scritto-

re di quella seria e severa orazione , . . . . colto

in adulterio da Annio Milone, l'u battuto a colpi

di slafile di santa ragione, e liberalo, dopo pagala

un'ammenda. •»

Scevola.

L cume ho uiJilo dire la madre.

Scauro.

K. Fu il primo (rriplulento) a tare in onore di

Cerere quei sacrilizii detti con greca voce Tesrno-

j'orie: secondo è sentenza di Varrone nel secon-

u Varrone nello 4. Scauro ti usò baitea, che|

dice esser voce toscana, n '

3.

Fanno Dedalo inventore del glutine.

4-

u Varrone nello .1 Scauro » scrisse paluiubi. v

Sìsenua.

[ della storia ].

Che se uguale non lossc il

progredire di lutti questi tutto

soippiadrd.

jirini ipiare e il

ne androblìc a
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Tubero.

[tJe origine humaiia],

I. (Probus, in Ferg. ecl. VI, 3i).

Caelum ut lesta, itein ut uilellum terra;

inter illa duo quasi txfxà? inclusus acr in quo

caler.

2. (M. ih).

lu eodem etiam libro Varrò iuterpretalur

ui(elluin ap|^)ellatum, quia generet vilalia.

3. (Censorinus, e. 9).

4i Hac CaMeorurn seiitenlia explicata, Iranseo

ad opiiiioneiu Pylhagoricara Varroni traclalara

in libro qui vocalur lubero, et inlus subscribi-

lur : De origine huinaua .... Alii enim [)lerique,

cuin onjues parlus non uno tempore fianl ma-

turi, una lanien eademque tempora omnibus

conlormandis dederunl, ut Diogenes Apollonia-

ies, qui masculis corpus, ait, quatluor mensibus

formari, et i'emiuis quinque, uel Hippon, qui

diebus LX iofantem scribit torroari, et quarto

mense cameni fieri concretam, quinlo ungues

capilluraque nasci, septirao iam bominera esse

perfectura : Pythagoras autem quod erat credi-

bilius dixit, partus esse genera duo, allerum

septem mensum, allerum decem, sed priorem

aliis dierum numerìs contermari, aliis poslerio-

reni. Eos uero nuineros, qui in unoquoque

partu aliquid adferunt mutationis, dum aut se-

uien in sanguinem, aut sanguis in camera, aut

caro in bominis tìgura converlitur, inler se

conlatas ralioneio habere eani, quam uoces ha-

bent quae in musicis cOfifpuvot uocantur. •»

De moribus.

(Macrobius, Sat. HI, 8, y),

u Varrò de Moribus, morem dicil esse in in-

ilicio animi, (juem se(|ui debeul consuelutlo. ^

Tanaqtiil.

[ de pudicilia ].

I. (Non. 16G).

Non modo absens quicquam de te sequius

coujtdbit, sed etiam ruminabitur buraanilalenj.

Tiiberone.

[della origine delTuomo].

Il cielo è come il guscio, la terra il luorlo

fra (juello e questa imprigionata come un ntn<Me

r aria sede del calore.

2.

Nello stesso libro Varrone spiega T uso fatto

della voce vitellurn dal generare le [)arli vitali.

3.

Svolta (juesta opinione dei Caldei, passo alla

Pitagorica di cui Iraltò Varrone, nel libro clic

chiamò v- Tuberone, 11 e arreca qual titolo secondo

« Della orijjine delT uomc» « .... Poiché altri molli,

quantunque non tulli i parli si maturino in egual

lemj)o, pure assegnarono alla formazione del cor-

po tempo eguale per tulli, come Diogene Apollo-

niale i he dice : formarsi il corpo dei maschi in

quattro mesi, quel delle femmine in cinque, od

Ippone che scrive forn»arsi il corpo in giorni G<>,

e il quarto mese farsi spessa la carne, il quinto

nascer P unghie e i capelli, il settimo esser già

Tuorao perfetto. Fede maggiore si merita la sen-

tenza di Pitagora: esservi due specie di parti,

r uno in selle raesi, in dieci P altro ; ma in

numero di giorni differente. E questi numeri,

che in ciascun parlo arrecano alquanta differen-

za, mentre il seme si tramuta in sangue, e il

sangue in carne, e la carne prende forma uma-

na , Ira loro confrontali, hanno il medesimo

ra[)porto che le voci, le quali in musica diconsi

consonanti.

Dei costumi.

Varrone, in quel dei u Costumi, « dice: il co-

stume riposare in un giudizio dell'* animo a cui

si deve attenere la consuetudine.

Tanaq Itile

.

[ «Iella pudicizia ].

I

.

Non solo lontano non penserà niente di

male sul tuo conto, ma rivolgeià seco la tu;i

cortesia.
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(Seruius, in Ferg. Jen. VI H, 256).

u Varrò De pudicilìa ail, auspìces in nupliis

appellalos ab auspiciis, quae ab marito et noua

iiupla per hos auspices captabanlur in iiupliis.

De saeculìs.

(Seru'uis, //; Feri;. Aeri. Vili, 626).

i. Varrò De saeculis audiUiin sonuai liibae

<!« cado dicit. v

Ex incerto logislorico.

(Servius, in Ferg. Atn. V, 10).

w Salve et vale secunduio Varronem in lo-

gìsloricis synoniraa sunt. "

(Idem XI, 97).

44 Varrò in libris Logistoricis dicit ideo mor-

tuis salve et vale dici, non quod valere aut salvi

esse possili I, sed quod ab bis recedimus, eos

unquara visuri.

Varrone, in quel della n Pudicizia, dice esser

nelle nozze venuto il nome agli auspici, dagli

auspicii che per loro ministero erano presi nelle

nozze dal marito e dalla sposa novella. «

Dei secoli.

« Varrone, nel libro u Dei secoli, 11 dice es-»

sersi udito dal cielo il clanuor della tromba. »

Da incerto ìogistorico.

" Secondo Varrone nei u Logistorici, -.^ salve

e vale sono sinonimi. >i

u Varrone nei (.<. Logislorici iì asserisce darsi il

salve ed il vale ai morti, non perchè possano

ancora esser sani, ma perchè da essi ci stacchia-

mo per non vederli niai più. «



N O T E

Iva prioìa [)arle del lilolo ci mostra, che

Varmne Irallò in questa satira «lei primi a!)ita-

lori d'Italia; la seconda poi che si spinse a più

generali osservazioni intorno alla origine e na-

tura della schiatta umana. Uguale iscrizione por-

tano un dialogo di Platone e un"' opera di De-

mocrito, di Stratone e di Zenone.

2. Grundit ; le edizioni antiche di Nonio

grunnit.

4. 11 Roeper, perchè ne risultasse una forma

metrica, propose la lezione :

itaque breiii magna tempore

Pars in desiderium pitparum et sigillorum

iienit.

Sigilla chiamavansi air.une statuette od ima-

pinetle per lo più in basso rilievo, da Ora-

zio chiamate TyrrJiena, pesche se ne attribuiva

agli Etruschi l'invenzione. Se ne facevano poi

di terra cotta e di bronzo, ma anche d'oro e

di argento, e perfino con pasta di farina e di

mele, e si mandavano a regalare specialmente ai

fanciulli. La mostra «li qut-ste bagatelle trovavasi

parte nella così detta \;ia sigillaria^ parte nel

mercato dei sigilli, così nel campo Marzio, come

neir Ksquilioo. Ricorderemo poi anche la sigil-

laria^ festa publica, continuazione e chiusa dei

Saturnali (21 e 22 deremhre), a memoria delle

offerte fatte da Ntima a Sattirno di uomini effi-

giali in creta, in luogo dei crudeli sacrifici!

umani da prima solili a farsi a quel nume. 1}

Mommsen ( Tlist. Rom. II, 4'8) crede che il

frammento si riferisca alle innumerevoli imma-
gini degli dei introdotte in Roma; T Oehler

invece al rimbambire dei vecchi.

5. Di questo frammento, miseramente cor-

r«>tto. lurono proposte mf)|trpl.ici correzioni. In-

vrcL' di jactato, jacta te ( Preller
) ; invece dì

omnia, nomina tuo (li. L. W.) ; nomine tuo

(Reuvens), vwtw (Graverl), natato maria (Pop-

raa), jactato nomen (Vahlen); in luogo <li voli-

tantes^ i^oìuntatis (H.), allos nilens^ nltos ni-

tens (H. \J.^S altos montes (Popma); alto

nido^extrudito, vel excìudito (Reuvens). I/Ohe-

ler ha data questa lezione, che non so con

quanto londamenio si possa sostenere *.

Ita

Sublimìs sperìlus jacta te nomine
N'iti volìtantis^ altos in deos tradito!

In mezzo a tanta varietà di lezioni mal si

[)otrebbe stabilire ciò che Yarrone abbi» voluto

scrivere e far intendere in questo franuneii-

lo, Dev' esser certo una stuccala a qualche

an.bi/.ioso : credo sia inutile sofisticare (ti van-

taggio. Potrai consultar con vantaggio il Roeper

[PhilologUS, 11, 225-i'3l).

II.

I libri di N<'nii> allegano qtiesto fiammenlo

sollo il titolo et ratione. Il Mercerio e TOeliler

corressero in erratione^ come se la satira con-

tenesse gli errori e le avventure di un viaggio.

Noi abbiamo accettala la congettura <1l'1 Vahlen,

il (juale dalla circostania che chiamavasi Acthrio

•ino degli synephehi della commedia di Cecilio

che «la essi ebbe il nome, argomenta che così si

appellasse il synephehus di Varrone.

Aquae. La {)iù delle edizioni, dietro i co-

dici, in luogo di aqnae leggono aqua icta (li.

L. W.), aquanictu (Palai.), aqua ista (Aid.).

La correzione è dovuta allo Scaligero, che pro-

pose la lezione praeinnuere in luogo «li per^

timuerunt. e lo Sf'iega :t per presagire la piog-
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già. Intorno alle aues querquedulae {qnerque-

tulae, Riese). v. Varrone, L. lat. V, 79.

III.

È probabile che questa satira, in cui si dispu-

tava della natura delP amore, prendesse il norae

da queir Agatone che ne tratta così acutamente

nel Symposio di Platone. Il frammento sesto ad

ogni modo ci costringe a pensare ad un disce-

polo di Socrate. I/accennare poi ai versi lescen-

nini (ohscena nerba) e le parole majores nostri

(Ir. 2), ci mostra che Varrone applicava quelle

dottrine ai bisogni o costumi della propria citià

1. JSuptulae^ nuptae (H. L ); per relurant^

restaurant (W. L.), redurant (Mercerus lunius),

ohturant (Popnia). Qui si accenna alla consuetu-

dine degli antichi Romani di permellere ai gio-

vani che cantassero licenziose canzoni al cospetto

delle fanciulle, quando, fatte spose, deponevano

la pretesta nel tempio della Fortuna virginale.

2. Ahdiicatur^ ahdicatur tutte le edizioni

da Aldo in poi ; acerbae f. Jgitur si tamdiu

uirgo est qiiamdiu acerba est desinit iiirgo esse

cuin matura cognoscitur. n (Ter tuli, de ue-

10 uirg.).

3. Aov^oTrE-TrpIffTfpov. — Duloresle (Niike, ap-

poggiato alla lezione dei MS. in cui si trova :

Varrò Agathone Duloreste^ come se il titolo

della satira l'osse Agatho Dulorestes). Altri {Ca-

lai. Bonn. 1822) crcilono che dopo la parola

Agathone ci sia una lacuna, e le segua il nome

Pacuvii., come se il frammento derivasse dalla

tragedia così nominata, «li Pacuvio. Ma citando

Nonio immediatamente un'altra satira di Varro-

ne, con un idem asserisce per conseguenza a

Varrone anche questo frammento : c?ou>07rp£7ró)
,

(Oehier) 3ovi\oc, t'ptoc lori (Popma) — qui meritai

homo se seruum (Gong. <li Faber) hominem et

servum (L. W. Oehier).

4. Noi abbiamo adottata la lezione e gli emen-

damenti dì Vahien {Conject.^ p. y8). Il Riese

legge : Saepius pedibus offensant.^ dum recentes

musteos in carnario fluitare suspiciunt {peta-

sunculos). Sebbene la parola musteus possa in-

tendersi anche delle forme molli e tenere di cacio

(Vedi Plinio, XI, 97), tuttavia carnarium pare si

adatti meglio se si parli di salami. Così Marziale:

Musteus est: propera., caros nec difjer amicos

Nani mihi cum iietulo sit petasone nihil.

Ritenuto, come par più a proposilo, il mu-
steus per aggettivo (CI. Nonio i3G, G; Scalig.

Conj., p, 2o4) vien da sè V esclusione di recen-

tes per non aver due epiteti senza sostantivo.

11 l'orcellini stesso considerando che il musteos
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ed il recentes qui sarebbero sinonimi, ritiene il

recentes una glossa. Petasunculus è una con-

gettura «li Roeper.

5. Coelatus., W. ed Oehier, dopo la parola

numnam. Ma si può tenere per glossa dal cacio

dolitus. Intorno a Mentore così' scrive Plinio (2V.

H. VI, 27) : Phidiae luppiter Olympius cotidie

testimonium perhibet; Mentori, Capitolinus et

Diana Ephesi quibus fuere consecrata artis

ejus uasa^ e al libro XXXIII, i54 : Mirum auro

caelando neminem inclaruisse
.,
argento mul-

tos. maxume tamcn laudatus est Mentor de

quo supra diximus., quattuor paria ab eo omni-

no facta sunt., ac j'am nullum extare dicitur.,

T'pJiesiae Dianae templi aut Capitolini incen-

diis. Varrò se et aereum signum ejus ha-

buisse scribit.

E Marziale (Ep. Ili, 41) :

Inferta phialae., Mentoris manu ducta

Lacerta uiuit., et timetur argentum.

6. Nola r Oehier che molti qui vogliono tro-

vare un^ allusione ad Alcibiade, ed egli pure pare

associarvisi. L** avvertiamo senza dare alcun peso

alla congettura che ci pare assai poco probabile.

7. Junio riputò doversi questo frammento

partire in due versi senarii.

9. Quest'ultimo frammento fu dai critici

moderni ritenuto come spurio. Il Ribbeck {Com.

lat. sell. p. I seq.) Io crede frammento di una fa-

bula palliala. Il Bùcheler
( p. 4^4)1 osservando

che il vocabolo antidhac era al tem{)o di Var-

rone fuori d' uso, risalisce fino a Nevio, e lo

riporta al Lampadione di quel poeta. Ròper

{Phil. XVII, 89) crede che nel passo dì Nonio

si deva ammettere una lacuna, così che sarebbe

a scrivere : Varrò AgatJi\one Naevius

Lampadi^one^ ed osserva giustamente che non

si può fare troppo a fidanza c.oW antidhuc, per-

chè noi lo troviamo anche in Plauto Cas. prol.

88 (Vedi Rilschel parerga, p. i83). Virginde-

miam^
(
uirgarumdemiam H. L. W. uirgide-

miam Scalig.) ut vindemiam hoc est virgarum

adparatum vel demptionem vel decerplionem

ob verbera (Non., 1. c). liC altre varianti sono di

poca importanza. Nel terzo verso lo Scaligero

propose <li emendare amai nec spes, in, amat-

ne? spes. Farniliaris Jilius^ disse anche Plauto

Gap. II, 2, 23 (V, Lintlemann ad, loc. Virgide-

miam ulmeam., Plauto Jìudens, III, 2, 22).

IV.

Niente obbliga a tenere con V Oehier che

questa iscrizione: Age inodo^ sia proverbiale;
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ma pare piuUoslo presa dagli usi comuni della

vita. La menzione che si trova degli Argonauti

e di Enea potè forse servire d'esempio di una

costanza messa a dure prove e coronala poi del

più felice successo.

Il Ritsrhel {Mus. philol.Xìì, i52) è d'opi-

nione che V Ajax stramenticius debbasi rite-

nere come una fra le pseudotragedie di Var-

rone. Ma non si è, per quanto pare, bene ap-

posto, poiché quelle constavano di soli versi, e

questo frammerito non presenta forma poetica.

Più difficile è determinare la ragione del titolo.

Lasciando altre opinioni meno probabili, ci sem-

bra aver buon fondamento la congettura d.illo

Scaligero, il quale pensa che lo stramenticius

debbasi intendere di quelle figure strane di pa-

glia messe negli orti a spauracchio delle fiere e

degli uccelli, ai quali erano tanto terribili, quanto

lo fu ai greggi ed agli armenti Ajace, quando,

per castigo della violenza fatta a Cassandra, fu

collo «la sacro furore. Il Riese dubita potesse

essere, a dir così, una parodia del racconto che

si trova in Pausania, III, 19, 12. Del resto cf.

Apollodoro di Gtla nella commedia \{/£v<?atai;

(presso Snida) e Polluce, X, i38).

In luogo di acre, l'Ochler, seguendo il Tur-

nebio, legge hac re, credendo che l'uso di acre

in questo modo sia di raro uso in latino. Egli

pure con altri : conuocabas.

VI.

È naturale che una così vaga iscrizione si

sia da varii ap{)Uoala o a (jueslo o a quello.

Gaisford, e dopo lui Oehler, riputarono non po-

tersi ascrivere a nessuno meglio che a Teseo, le

cui fatiche vanno così celebrate nel ciclo mito-

logico greco. Il Kralioer {De Farr. phil.y p. 7)

vi trova in vece un' allusione al filosofo Cleante,

riputatissin)o stoico che per testimonianza di

Diogene Laerzio (VII, 169, seq.) fu chiamato

c?£VT£poi; 'HpaxX^?, essendosi sottoposto ad ogni

più dura falica per amore della filosofia. Io poi

non sono lontano dal credere che ques,ta iscri-

zione si debba prendere in senso afifillo comico,

di uno, il quale, avendo compiuto un qualsiasi

fallo di lievissima importanza, se ne vanta così,

come avrebbe avuto dirillo di menar vanto

Ercole dopo compiute le sue famose imprese.

Così, ad esempio, in un epigramma greco {Fedi

Jacobs del Epig. Graec. VI, loc), un colale,

dopo aver ucciso un sorcio Zev irarep, sTwtv,

^/Lir, ò\jT£pov 'HpaxXéa. Diogeniano (1, 63) vi

Satibk f. LoGisTuRirj, ni M. Teb, Varronr,

aggiunge per secondo titolo : ìttI t<3v xpaTtpóJy

xac t(T;(wpwv. Grauida quas (Parisiensis 749^j<

Saec. IX), gravidae quae (Bernensis poster, al

secolo X). Per intelligenza del passo di Macrobio

gioverà portare le parole di Servio, il quale an-

notando il verso di Vergilio {Aen. Vili, 275),

in cui Eri'ole si chiama communem deum (cioè

alla gente di Evandro e di Enea) dopo riferite al-

tre opinioni, cosi continua : alii communem deum
{Herculent) ideo dictum volani quia secundum

Pontificaìem ritum idem est Hercules qui et

Mars : nam et siellam^ Clialdaeis dicentibus^

unnm hahere dicuntur ; et novimus Martem
communem dici .... Ittm, .... dat Salios Hercuh\

quos Martis esse non duhium est. E più in-

nanzi (ad u. 285) : Sunt autem Salii Martis et

Herculis quoniam Chaldaei stellam Martis

Herculem dicunt : quos ì'arro sequitur (V.

anche Plinio H. iV. Il, 8) Ch. c. hè ne sia delle

varie opinioni, l' istituto dt i Salii non è certo di

origine latina, ma sì pelasjio-greca ; ed era pro-

prio del cullo di Ercole, fino a <he Numa non

lo assegnò a quel di Marte Gradivo.

VII.

Il titolo di questa satira non è dovuto che

ad una congettura, essendo tale la varietà presen-

tata dai codici di Nonio, che male si potrebbe

stabilire la genuina lezione. 11 Vahien non trov«.

troppa corrispondenza fra le due iscrizioni e in-

clina piuttosto a mutare 1' a^fxcav /j-sTp?!!; in aX-

ìoi<; (xéXEt?. Non si dee lacere che la seconda

parte dell'iscrizione si trova mutala in Trepl |L».ap-

xupta; (Cf. Vahien, Conjecf. p. 2 12), senz' altro,

per viziala leiione. La ragione principale, per

cui abbiaoio seguila la lezione comune, si fu

per un qualche riscontro che ci parve trovare

fra il titolo ed il terzo frammento. L'iscrizione

adunque avrebbe forza di proverbio ; vale a

dire : essere l'avarizia tale passione che mai non

si saiia, a quella guisa che chi si mettesse a

noverare i granelli «li sabbia non ne verrebbe

senza dubbio mai a capo. Il Miihly crede tutta-

via che questo titolo abbia bisogno del medico:

egli propone "AUo; t'x^'?» " possiedi indarno.

Nel primo frammento l' Oehler ommise V ho-

mineSy evidentemente per incuria. Invece di

absolvitis^ correzione di Junio, i Cdd. obuestis^

dair Oehler malatuenle mntato in consuestis:

11 Mercf ro, soluitis. Gabalum., annota Nonio :

crucem dici ueteres uolunt.

2. Quaero ex te (lunius), a te. (Hoeper), che

muta poi il terrae in terrai per formare un

settenario.

3. Segttem. Seges., in (jucslu .senso di terra,

5u
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fu usalo anclit *Ja Veigillo {Aen. HI, \[^i)^uictunì

saeges aegra negabat^ e da Orazio : Haec sages

ingrato!! tulit^ e da Cicerone {in Verr. IV, 86).

4. Multi signibus (Riese), multis insigni-

bus (Oehier), multi insìgnihus (Meineck), cui-

tis insignibus (Erycius). Per la seconda di que-

ste leiltini J^. Lachioann in Lucr. II, 402. An-

iesi;jnaiii sono veramente quelli i quali marcia-

no innanzi alle insegne: Jlnte signa^ dice Livio

(38, 2 1 ), modico intervallo velites eunt. Dove

non convien credere che uelites signiHchi armali

alla le^fgiera, perchè gli antesignani erano sem-

pre coperli di grave armatura ; e siccouìe prima

ilclla divisione dell' esercito in manipoli e le-

gioni, i uelites slavano dietro ai triarii, così an-

tesignani potevano chiamarsi anche i principes

e gli hastati. Al tempo di Cesare erano delti

antesignani i 3oo soldati i più valorosi e scelti

di ciascuna legione, ai quali era affidato V uffì-

eio sostenuto prima dagli extraordiniani^ di-

fendere cioè V avanguardia ed il relroguardo.

Chiainavansi anche expediti^ perchè sciolti e

liberi da Dgni bagaglio, e a differenza degli altri,

mentre non perdevano mai il loro posto deter-

minato nella legione, pure o ntarciavano o assa-

livano secondo il bisogno, anche Inori degli

ordini.

Vili.

Andabatae si dicevano in Roma quei gla-

diatt)ri, i (juali scendevano nelP arena a combat-

tere co[)erti la farcia di una visiera senza che

vi fosse un' apertura pegli occhi
;

c<jsicchè, me-

nando le noni alla cieca, davano buon motivo

agii spettatori di far le grosse risa Di qui tu

'facile il passaggio ad un senso Iranslalo, polen-

dosi egualmente chiamar con tal nome lutti

quelli die, o nel parlar o nelP agire, non serba-

vano alciuja regola di prudenza o di accortezza:

e cosi lu veraiDcnle adoperalo da parecchi scrit-

tori, e fra questi anche da (Jicerone. Ma in qual

senso r usò (jui Varrone? 1 frammenti che ci

rimangono, provano evidentemente che P argo-

nienio della satira era filosofico, e certo è pure,

che essa era condotta a modo di «lialogo. Il

Kiahner (De Varr. phil.^ p. 20 e seg. ) crede,

lundaìo sul trammento IV, che si trattasse del-

r ascendere e .del discendere dflie anime dal

«;ielu, le quali, scontrandosi, combattessero fra di

toro alla cieca a guisa degli andabati. Ma parmi

che il londamento sia debole tro[q)o. Sarà slata

piuttosto una Xo^o^a^tac fra filosofi, i quali non

si risparmiant) a vicenda le ingiurie (Cf. framm. 1

e 111), dove r uno mostra ad «'semjììo, essere

lutto nel provare esistere nelP uomo un doppio

juincipio d'azione ( Cf. fr. IX e seq ); uu al-
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Irò insiste di più nelle cose e cause naturali

(fr. VII). Il Turnebo finalmente credette p(»tersi

interpretare de heminum caecitate et errore.

1. 6 'jzo\\i<; òcxpaToq è la lezione del Mercero

molto più probabile che il tò ctou xpavoi; dì Fop-

nta o il TÒ (Tou xpaTo? <Iel Laurenbcrg. In qualche

codice manca.

2. Questo frammento pare levato di peso da

Pianto: Miles Glor. II, 3, 5i
; edepol tu qui-

dem caecus., non luscitiosus. Il vocabolo lu&cio-

sus fu spii gaio da Nonio ìh altra forma che da

Feslo. 11 primo : lusciosi qui ad lueerna/n

non uident et moeopes uocantur a Graecis ;

P altro: luscitio, uitiuni oculorum quod cla^

rius uesperi quam meridie cernit. Il Rilschel

crede altribuiio queslo frammento a Varrone

solo in conseguenza di una lacuna nei codici (Cf,

de Varr. discipl. libr. p. 17).

3. Abbiamo seguila la lezione aurì {uiri ca-

stas^ Riese, uiris castas seu auariiia^ Costa ;

tincta erat uiri casta., Meinek data dall' Ochler,

per(hè ci parve quadrasse meglio al contesto,

e rispondesse più a puntino alla spiegazione

data da Nonio al castas: castum a fartis et ra-

pinis abstinens (Varr. in Andab se, ava-

ritia ). Del resto è comunissimo il paragonare

r oro al visco, per la sìmiglianza degli efifetti

che dalP uno e dall'altro derivano. Manibus

uiscatis disse anche Lucilio.

4. Per dichiarazione della parola mystagogus

può servire queslo passo di Cicerone nelle Ver-

rine : ei qui hospites ad ea quae uisenda sunt

solent ducere et unumquidque ostendere quos

illis inystagogos uocant. Conviene avvertire per

altro chn la parola mystagogus non avea queslo

senso indicato da Cicerone, che solo nella Sici-

lia ; i Greci davano questo nome a quelli che

esperti nei sacri misteri aveano P incarico di ini-

ziare in essi gli adepti. In queslo luogo di Var-

rone, credetti o[)porluno attenermi alia interpre-

tazione ili Cicerone, perchè misteri di Giove

Olimpio o di Minerva non si conoscono. —
Findicassent uA senso di liberare, conae P usò

Vergilio Grajumque bis uindicat armis (Aen.

IV, 228).

6. Haec sola in luogo di haec loca (Popma

e Krahner). La ioviWd, gtnuiit., quasi Ad, geno Ì\ì,

usala, oltre che da Varrone, anche da altri più

antichi. Parlando di generi^ così diceva Macro-

bio: Genui ex quo tìiemate utniat nullus scit\,

licet f^arro dixerit genunt.

7. Lacte^ nominativo casa ab eo quod est

lac (Nonio, ad loc.).

8. Per ideoque., leggono id que H. 1^. W. e

Popnia. Caldorein c la lezione «lilesa «la L. Mùlier

per ridurre il frarainenU) a tetrametro ipponatco..
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Del resto, tulle e «lue le j)arc)le si trovano nel

leroroa Ji Nonio.

9. Carunciila è diminutivo di caro^ come

ratiuncula di ratio. Ct, Prisciano. In nn lexi-

con del secolo XII, edito dal Mai, trovasi anche

carnula.

10. Nonio: Animus et anima hoc dìsfant :

onÌMus est quo sapimus., anima qua uinimus.

Ad intelligendum (Oehier).

11. La lezione pertuderis è più comune,

|)iù probabile, più espressiva che il perj'uderis

di alcuni codiai, il percuderis di Aldo ed il per-

€uleris di lunius.

IX.

Sì presenta subito allo sguardo la difficoltà

tiel dare una esalta ragione «lei titolo, che non

armonizza punto coi rimasti frammenti. I/ àv-

.^pw-rroVoAiv l"u S[)iegato dall' Oehicr per V uni-

verso. Che noi possiamo chiamarci cittadini «lei

mondo sarà verissimo, ma non sarà per questo

tolta la difficolià nell' intelligenza del titolo, che

è dato quasi costatitemente dai codici. La se-

conda aggiunta poi, Trspì ytvs^Xtax^i;, fattura di

mano posteriore, è del tulio fuori di senso,

almeno considerando i framn^ienli che le appar-

tengono, che per lo più sembra prendano di

mira P avarizia. Anche per questo adunque con-

vien attendere che la luce si faccia. L'Junio

credette tosse a leggere avo) -rroTapot. Bujo via

bujo.

1. Scriptionem. Scriptio non è qui la cifra

segnala nelle tabelle censuarie come lu spiegato

<la alcuno, ma sì quella syngrapha^ con cui uno

si dichiarava debitore <li una somma presa a

prestito. La lezione uulgoque auarus, quantun-

que comune, è per altro oscura. Mi pare ragio-

nevole il s tspelto del Riese non sia piuttosto da

leggere bulgaeque auarus. Buìga o milga^ spe-

cie <li piccolo sarco da riporre vettovaglie od

altro, fu usato dal nostro in due frammenti (Cf.

Octog. e Sexag), e qui non sarebbe certo fuor

di luogo.

2. Per animis, lessero aurìs \j. W. I monti

di Persia si usavano a mo' di proverbio, come

a"" di nostri la California per indicare un immenso

inapprezzabile tesoro, poiché si ritenevano lutto

oro pretto. Lo troviamo nello Stichio di Pianto

(I, I, 24)'. Persarum montes qui esse auri

perhibentur. Proverbiale era pure la ricchezza

di Crasso. Il pensiero poi così nobile e vero di

questo • frammento lo troviamo più altre volte

ripetuto dai poeti, da Tibullo e da Orazio fra

gli altri. Camerario lesse Croesi in luogo di

Crassi. Eorse a Varrone polca convenire d'i ri-

chiamar r attenzione sopra le sfondolate dovizie

(P un cittadino romano, che correano già sulle

bocche <li tutti, e saranno state più note che nno

quelle del re di Li<lia.

.3. Chrysam (C/iriam W., Cliium Aldo). In-

torno a quest*' isola Plinio (//. N. VI, 21) : extra

ostium Indi., Chryse et Argyre fertiles ni etal-

lis^ ut credo. Nam quod aliqui tradidere.^ au-

reum nrgenteumque eis solum esse., liaud facile

crediderim. I campi Cecubi nella Campania era-

no celebralissimi per i vini, temulentia nohilis.,

dice Plinio {H. N. Ili, 20 ), succo per omnes
terras inrlyto. Caecuhum fu corretto dalP Aldo :

\i. W. portano accuhum. Sepìasia chiamavasi

il foro di Caj)ua, dove lacevasi mercato di pre-

zirisissiine merci, specialmente di [ìrofumerie.

Plinio {//. N. XVI) accenna alle trufferie che vi

si praticavano. Anche Cicerone {Orat. in Pison)

la nomina ricorilan«lo la colonia spedila da Ce-

sare a Capua. Si adopera tanto nel fem. sìng.

quanto nel plurale neutro. Si chiamò wacelìum

il mercato di Roma, perchè esso fu stabilito in

un luogo dove prima non erano che ortaglie

(fi-axeUov). Varrone (nel IV, cap. 35 de L. L.)

ricorda che gli Jot)j chiamavano fAaxeXXov, ostia

ntque castelli. Esso era circondato da botteghe

e da portici, e stava presso la porla Esqailina

e gli orti di Mecenate. Vi si vendevano spe-

cialmente pesce, carne ed erbaggi. Più spesso

si nsa chiamaflo macellum Liuiae.

4. Cosi dichiara questo frammento il Tur-

nebo {adu. XXI, 20). Lauare (dovea dire lauere)

aluum marsuppio pereleganter a Varrone di-

cfum est prò: marsuppium exhaurìre. Quae
enim eluunfur ea mera inaniaque relinquun-

tur., cum alioqui eluere prò consumere sole-

rent frequentare ueteres. Hic significat sump-

ptuosas esse nupfias., maritosque earum primo

statim auspicio impendiis inaniri.

5. Questo frammento fu così rielto dalP Oeh-

ier : iVe dares ne polliceres quid : dntum est.

La parola u7r£p|3aToy
(
v-rrép^^CTov B, uff77£p(3atTov

{H. L.\xixy ùiripfJaTov, Mercero
)
pare richiesla

dal contesto. Non dubitammo quindi di accet-

tare la lezione del Riese.

6. Il passo di Plauto cjui accennato da Var-

rone, si trova nel Pseudolus (II, 4-. ^1) ^ur-

rliina., a quanto |)are, era nn vin <lolce, in cui

era per soverchio di delizia mescolala la mirra.

Ne troverai testimonianze in Plinio (ff. IV. XIV,

t3). Intorno al defrutum V. Colum. XII, 20.

Intorno poi fi passum co.sì .scrive Servio (in

Verg. Georg. II, 98) passum dicitur a patien'

do. Nam decoquitnr mustum et inde jit pas-

sum. Hic defrutum dietimi est quod defrauda-

tur et quasifraudem patilur
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X.

La celebre contesa fra i capitani delP esercito

Àcheo (Cf. Hom. Oàys. XI, 5/j. 3 seq.
)
per le

armi di Achille, fornì più volle soggetto (li tra-

gedie, così presso i Greci che presso i Romani.

Lo svolse fra quelli Eschilo nella oir^wv xptff£i, fra

questi lo trattarono Azio e Pacuvio e Pomponio

Secondo (Cf. L, Mùller p. 98). Varrone trasportò

questo titolo a significare una rissa Ira filosofi

senza che se ne possa indovinare nè il premio,

nè la cagione. E incerto per altro se debbano

questi frammenti piuttosto riferirsi ad una pseu-

dolragedia.

2. Questo secondo frammento fu. riguardo

alla forma raelrica, scritto diversamente:

Ut in littore cancri digitulis primoribus

Stare (Vahlen)

Ut in litore

Cancri digitulis primoribus stare. ..{F\ecke\seu).

Abbiamo accettato il digitulis in luogo di

digitis (Riese) e digitibus
(
Bvicheler), special-

mente per aver trovalo la medesima forma in

Plauto (Pseud, 111, i,63): Fix quidem hercle^

ita pauxilla est., digitulis primoribus. La cor-

rezione è dovuta air Oehler e V approva anche

il Vahlen. Digitus primus (la punta del dito)

disse Catullo (II, 3). Primoribus. Priores et

primores liane habent diuersitatem : priores

enim comparatiui sunt gradus, primores sum-

mae quoque res (Nonio).

XI.

Il lilolo ed il frammento rimasto nioslrano

aperlamente che qui si prendevano di mira i

sensuali piaceri. Baja è celebre per le sue deli-

zie, come altri luoghi dell'agro Campano. Cujus-

uis generis uitiorum diuersorium fu chiamala

<ia Seneca questa famosa città.

Xll.

Il titolo aU{uanlo sibillino di questa «atìra ha

esercitalo non poco T ingegno e T acume di edi-

tori e commenlatori. Ne riporteremo le [>rinci-

[>ali opinioni.

L*" Oehler pensa che essendo comunissimo in

Roma il prenome di Marco, Marci., si chiamas-

sero facetamente i Romani slessi, cosicché Bi-

marcus (in Nonio 22 volte yimarcus., una volta

f^imargus) non esprimerebbe se non uno che

fosse e di nome e di patria Marco^ cioè Romano;
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conghiettura che dovrebbe valere anche per le

due satire MapxÓTToXtv (secondo lui la republica

romana) e Marcipor (schiavo romano), e che con-

ferma con r autorità di Seneca (nelP^;)ocoZoc//i-

thosi)., in cui Claudio Cesate, nato in Lione,

chiamasi, secondo legge T Oehler, Marci munici-

pem. Ma, per quanto io mi sappia, le antiche me-

morie non giustificano questa opinione, ed il

passo di Seneca si potrebbe interpretare con mi-

glior fondamento in altra forma se non fosse inu-

tile arrecarlo qual prova, perchè le edizioni più

corrette leggono : Munatii municipem. Non si

vedrebbe poi alcuna relazione fra il nome a que-

sta guisa spiegato, ed i frammenti che per sorte

non sono sì scarsi da lasciar luogo al dubbio. Il

Riese, ponendo mente alia forma di dialogo che

domina nella satira, crede avessero nome Marco

ambidue gli interlocutori, a cui un terzo si ag-

giunge, Manio
; per cui T uno sarebbe lo stesso

Varrone, 1' altro un ben conosciuto sciupatore e

ghiottone. Se non che egli è facile accorgersi che

questa è supposizione del tutto gratuita, perchè

di questo secondo Marco io non trovo in alcun

frammento la più lieve traccia. Vien terzo il

Vahlen, il quale, parmi, se non si può dir così di

bollo, eh"' abbia collo nel segno ( e di chi mai si

potrebbe dirlo?), confortò la sua congettura

di buone prove e non ricercate col lanterni-

no. È innegabile una stretta unione fra le due

satire Sesquiulixes e Bimarcus. Lo provano

il contenuto e certe allusioni chiarissime, e la

seconda non sarebbe che la conferma delle idee

espresse nella prima, alP incirca come fa Orazio

a proposito di Lucilio nella quarta e decima satira

del {)rimo libro. E a questo modo, concedendo

pur qualche cosa allo scherzo e al festivo ingegno

di Varrone, si potrebbe trovar una ragione di

questo titolo Bimarcus ; cioè: io Marco (Var-

rone) che ora scendo in quesl"* arena sono quel

Marco stesso che già prima armeggiai per la

causa stessa, di cui sono quindi due volte cam-

pione.

E di che trattava Varrone in questa satira ?

La parola rpóiro? (framm. 2 e 3) col suo duplice

significato di costume e di traslazione ( in senso

reltorico) divise anche qui in due campi gli espo-

sitori. Per gli uni non è questa che una satira

contro i pervertili costumi
;

per gli altri P argo-

mento è del tulio reltorico. Inclino alla prima

sentenza. NelP ordinare i frammenti ho seguito,

anche questa volta, il Riese ; raetUre l' Oehler li

ha infilzati Pun dopo P altro così come venivano.

I. Quinlipore Clodio {Ciadiano Carrio ed

Orelli Onora. Tuli.) non è noto che per la memo-

ria qui fatta da Varrone e per un frammento di

lettera scrina dallo stesso Varrone a K'ufio, fram-
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mento conservaloci da Nonio (p. i44i ' 425),

ina niiseramenle corrolto. Esso suona così, giusta

r eraendazione «li IVIommsen : Quintiporis Clodi

anaforas (AntipìioJles (Ki«'se), foriae (Edd.) ) ac

poemata {ejus'\ gargaridìans dìces : O for-

tuna o Fors Fortuna quantis conimoditatibus

hunc diem Queste parole da Quìnlipore

rubale al Formione di Terenzio e messe così

male a luogo, e il giudizio che fa Varrone delle

opere di lui, ci mostrano essere stalo quello

uno scribacchialore di commedie senza merito e

senz' arie. 11 passo poi di Ennio, a cui qui allude

Varrone, o fu riportalo monco o inesallamenle

da Nonio, perchè 1' allusione si d«ve rilerire non

air edolein^ raa sì, come è richiesto dal senso,

ad una sentenza o frase che formi il contrap-

posto tiel sino alla Musa. TNel verso 207 degli

Annali trovansi le parole uolentibus cum ma-

gnis dìs, aggiunta, pensa giustamente il Vahlen,

che qui è tutta al proposito, e a cui è proba-

bile che il grammatico stesso si riportasse. Il

frammento quindi sarebbe a leggere così: Cum
Quintipor Clodius tot comoedlas sine ulta fe-

cerit Musa ,
ego unum l'ibellum non edo-

lem^ ut ait Ennius u uolentibus cum magnis

dis ? •>->

2. 1 Tpo'iTot, di cui è fatto cenno in questo

frammento, sono essi da prendere nel siguilìcato

di costumi, ovvero in senso rettorico? Il dop-

piu significalo <lella parola lascia veramente luo-

go a dubbio. I più inclinano a vedere nel rpó-

TTuv Tpóirrou; accennato quel totale mutamento

dei costumi che pennelle ai più dissoluti di di-

iéndersi colPallegare la usanza comune. Credono

anzi i diténsori di questa sentenza (il Mercero,

il Mercklin, V Oehler, il Riese), eh' ella sia così

ben fondata che proposero pertìno di intitolare

la satira stessa Trept rpÓTrov. Ma senza delrar

punto al merito ed alla perspicacia di questi

commentatori, credo che la loro congettura non

abbia fondamento, esaminando attentamente il

contesto. E che, per vero, hanno qui a fare i

costumi cogli eroi? Che coW Odissea tV^ Oratvo

del frammento seguente, ma con questo inlima

-

mente connesso ? E come si spiegherà il secondo

irept rpóirwv ( ff. 3) che è messo quale contrap-

posto air omerica epopea ? E come si spiegherà

queir aggettivo vera (framm. 5) aggiunto a xa-

Ta;(pvì(j«5 ? Se mal non m' a()pongo, parrai che

queste difficoltà cessino collo spiegare e rpoTro?

e xaTa;(py)<y/; in senso rettorico. Qui Varrone

evidentemente studia dilcnJersi da qualche ca-

lunniatore, il quale gli negava la cognizione de-

gli antichi fatti eroici, ed attaccava la sua scienza

grammaticale. Ed è perciò che per rispondere

alla prima accusa ia intendere die egli studiava

il poema Omerico; per ributtare la seconda ac-

cenna alla scrittura sui tropi intorno a cui la-

vorava. 1/ epiteto t^era poi agfjinnto al vocabolo

xaTa'xpvjCTt;, che P Oehler spiega con una frase

corrispondente al nostro w è proprio un mondo
alla rovescia, parmi a bella posta usato da

Varrone per distinguere Pabuso di cui ivi è pa-

rola, dalla figura rettorica di egual nome : che

altrimenti non si vedrebbe la necessità di quel-

li aggettivo, lo ho ardilo attenermi piuttosto al-

l'* autorità di un solo (il Vahlen) che a quelfa

dei più, essendoché, come in altre cose non

poche, anche nelle (|uestioni filologiche, il nu-

mero dei difensori non è seinpre argomento

sicuro della bontà della causa. E a notare an-

cora in questo frammento come le due negative

negai nescisse equivalgono ad una negativa sola.

3. La spiegazione di questo frammento di-

pende da quanto abbiamo accennato poco sopra.

Nonio stesso interpreta il receperis per pro'

mettere polliceri. la luogo di scìo^ Seio (Riese),

serio (Erycius).

4. Anche da questo frammento parmi venga

qualche conforto alT opinione esposta al fram-

mento I. Volendo Varrone parlar dei tropi^ ac-

cenna ai varii usi cui si prende il vocabolo

stesso.

5. Con l'esempio della stregghia che pende

dal candelabro Varrone illustra il senso della

parola xarap^pv/at;. Non fa bisogno avvertire che

r uso della strigilis si limitava ai bagni. Poco

comune è la forma striglie per strigilis (fera.).

6. Nome sconosciuto è questo Manio, e la sen-

tenza oscurissima. Caementa^ pietre di piccola

mole per uso delle fabbriche,

7. Sociis es hostis (Lipsius). Pare che Varro-

ne qui condanni que' generali che dietro V esem-

pio di Verre manomettevano tutte le cose dei ne-

mici senza alcun riguardo di religione o di [lietà.

Così spiega il Mercero. L' <i^(pt|So>ta fra bellum e

bella ia qui buonissimo giuoco.

8. In hoc ipso; forse qui s^ allude al mal uso

che facevano questi conquistatori delle spoglie

nemiche, le quali adoperavano non per bene della

republica, raa per comperarsi amici e fautori. La

frase in invidiam venire fu usata anche da Sve-

tonio in vita Tiberii.

Nelle edizioni anteriori all' lunio cosi si leg-

geva questo frammento : Non Hercules potest

qui Augebes sed conpron^ senza che desse quin-

di alcun senso. La correzione Augiae e xo-rcpov è

senza dubbio esatta perchè conforme a quanto ne

tramandarono gli antichi mitologi. Augia, re «lel-

I' Elide, avea una stalla con tremila buoi, la quale

per più anni ( 3o ? ) non era stata ripulita dalle

immondezze. Ercole, venuto in Elade, fece pas-
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sar per la stalla il fiume Alfeo p ro<ì la rimondò.

Ne iiact^iie quindi il proverbio Augiae stabula

repurgare, ili cosa ussai malagevole a compiere.

Determinalo covsi il senso, restò dubbio sul verbo

da usarsi. Il Vahlen difende V auersit, il Mercern

r egessit^ r Oehler V agebat. Nonio veramente

cita il frammento sotto la parola agere che spiega

per ^erere. Ma è proba bile debbasi leggere: egerere

agere; in questo senso fu usalo anche da Vergilio,

membrìs agit atra venena. A^arrone in un altro

(rammento dà il nome di porci agli uomini cor-

rolli e viziosi ( Cf. Prometheus liher. ). Tutta la

.sentenza poi è assai bene illustrata, nota il Vah-

len, da un passo di Luciano (ApaitÉTat; 23), in cui

Ercole, per ottener da Giove di non essere man-

dalo ad estirpare le sette dei filosofi, gli sog-

giunge : « io rimonderei assai più volentieri

un' altra volta le immondezze di Augia, che

non aver a fare con gente di questa fatta. «

io-i3. Essendo tale la corruzione che Ercole

stesso sarebbe impotente a disperderne le trac-

eie, il poela invoca il fulmine di Giove, e vera-

mente con versi sonori. Altri editori credono

più opportuni gli indicativi tonesr.it e inittìt.

In luogo di actum, acutum un codice di Basi-

lea, actutum (Meinecli), altum (Vahlen). È nota

la definizione di trisulcum fulmen data da Fe-

slo : quìa id aut incendit aut discutit aut te-

rebrat. Più semplicemente Nonio: snlcus omne
quidquid in longiludìnern oculeatum est. Tho-
lum chiama Vergilio {^c. ]X, 4'^3) la vòlta di

un tempio (V. Servio ad V). Mando: diluviatore,

così delli perchè a guisa appunto di certe figure,

le quali con belP artifizio movevano di continuo

la bocca in atto d"' inghiotiire, essi ancora non

erano moi sazii di rimpinzare la {iola. Gulae

mandonum disse anche Lucilio.

14. L' Oehler pensa esser impossibile ormai

ritornare questo luogo alla vera lezione. La prima

incertezza versa sul nome «Iella legge a cui (jui

allude Varrone. die fosse una delle molle leggi

sumptuariae, è sicuro, ma quale? Il Kiese crede

accennala la leg^je Licinia riportata da Gellio

{II, 24, 7); Lex Licinia cum et carnis et

salsamenti certa pondera in dies singulos con-

stituisset^ quidquid esset tanien e terra uite

arbore promisce atque indefinite largita est ;

e Lucilio : Legein uitemu'' Licini. La maggior

parte per altro dei codici offre Lucanum {Luca-
nicam ). Più forte c il dubbio sul verbo che di-

pende d;il quod. Due codici, il Guelferbitano, ed

uno di Lei«la, presentano scutulans, che il Pop-

ma prolungò in scutulamus, la prima delle

quali lezioni fu seguila anche dal Vahlen. Questo
sarebbe uno strano verbo che vorrebbero formato
dal greco cxvTofir;; modo di scrittura segreta usala
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dagli Spartani. Esso consisteva nello scrivere al-

cuna cosa sopra un cuoio, o«i una qualsiasi striscia

che si avvolgeva intorno ad un bastone, in una

linea non interrotta, per modo che non potesse

leggersi se non da colui che avesse un bastone di

eguale grossezza per isvilopparla. Dove nolano

gli scoliasti che ai generali, i quali partivano per

una spedizione, si consegnava una metà di questo

bastone, l'altra restava io città. Qui adunque sa-

rebbe quanto, tener celato, coperto, lasciar alfora-

bra. Potrebbe, se veramente esisteva, formarsi

anche da scutula^ esistendo il pari, scutulatus.

L' Oehler si sbrigò con un sustulimus, e crede il

luogo disperato. Il Riese legge: secuti, mane . . .

e supplisce, demum a convivio surreximus. Qui

è conservata V ironia : dell' opportunità della cor-

rezione e della sostituzione è libero a chiunque il

giudicare. E la lezione, da noi accolta, del .\lah-

ly, su quanti pie' si regge, domanderà il lettore ?

Su quanti basta per non cadere a terra d'un col-

po. Se si osservi che il senso domanda un con-

trapposto di darò luci, se si richiami il legem

uitcmus Licini di Lucilio, la correzione ac(|ui-

sterà molta forza. La forma obscuro luci non

farà arricciare il naso a chi ricordi che obscura

luci ed obscuritas lucis disse Livio (34'

37, 40' obscuro lumine (Sallustio, Giug. 1, 21),

obscuro diei (Tac. Ann. 2, 39).

16. Questo frammento viene consitleralo quale

proverbio per dire che cosa nuova vuol forma

nuova. Usò la slessa immagine nella satira Eu-

menides, dove dice di Zenone che : suspendit

Jiaeresim novatn paxillo novo, ytr sigtiificare

che «la nuovo errore tirava anche nuove conse-

guenze.

17 Ipsis istis è correzione dell' Oehler. Sen-

sistis neir Aldina, depsistis (Scaligero), il quale

divise il frammento in dimelri lro«;aici. Lttbdae è

vocativo dipendente da dicite, come in qu*-!

d'Ovidio: quis rni/ii non « demens " quis non

milii ^<. barbare « dixit?

18. Prolerui lesse il Turnebo in luogo di

propere. Non pare correzione lodevole. E «lubbio

poi se il uix debbasi prendere nel senso di sta-

tini, e così accrescer forza al propere. Vix in

luogo di ^/a^/m usò Varrone slesso nell' iiame-

nidi., e cito propere disse Plauto nella Casina

(111, G, 17). Unito a liberti, significherebbe

quelli che divennero lali allora allora per la morte

del loro padrone. Noi abbiamo segnilo (ju» sta sc-

con<la interpretazione.

19. Frammento dato scorretlissimo da Nonio,

e quindi non ffoco dai j»osteriori torturalo. Noi

abbiamo ad<dlato 1' inibi dal Ricse se non altro

perchè non (H)Stringc a sottintendere alcun ver-

bo. Il Vahlen hsse: //;//// diui, duni stilo nostro.
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papyri in leni scapalo novo partum poeticon^

»love con vie» supplire uu adspirarunt od un

verbo così tatto, e quello scapalo risulterebbe

da una dittografia (
scapos scapitio P aulica le-

zione viziala ). Non mi sembra ptr altro mollo a

proposilo. Nei Codici di Nonio trovasi papiri in

leuiiscapos capitio ;
quindi era forse più natu-

rale tro\are una correzione a capitio che non

supporre la dittografia^ scapos scapitio ; tanto

più che non esistendo la parola scapitius o sca-

piliuni^ la bisogno d'una nuova njutazione in

scapali. L'OehIer lesse : Mihi queciui^ dum stilo

nostro papyri in leni scapos^ capitis nouum

partum potticon^ dove il dui (da ciere
)

po-

trebbe pur sostenersi; ma non si potrebbe dir

egualmente del capitis che è una IVeddura. Altre

mutazioni lùrono lalle dall'uno e dalT altro cri-

liro, ma sii(!onie non riescono a lar maggior

luce, sarà inutile ricordarle. Sol dirò dell' Orelli

che cunimentando il verso 71 della satira 1, X
d"* Orazio, col caput scaheret del Venosino, con-

fronta questo diVarrune: scabens caput nouo

parta poetico. Riportai questa lezione perchè

non ricordala da allri e perchè parrai degna di

(onsiderazioi:e. Orazio ha u-^ala coWinlinere un'al-

tra costruzione : quodcuìnque Semel c/iartis in-

leaerit. Scapos paperi è bel modo per charta^

pagina.

20. Celocem. Queste» nome fu usalo anche

nel genere maschile da Livio in due luoghi

(21, 17, 3) celoces uiginti deductae {^'j^ 2'^,

piraticos celoces., V. Gelilo (X, 25) ctloces ut

Graeci dicunt xÉXyjTei;. Conisponde a quel che

neir ordine della nostra marina dicesi avviso.

21. Tippulla., dice Nonio, animai Itvissi-

niam quod aquas non nando sed gradiendo

transeat. La stia leggerezza era proverbiale:

Plauto {Pers. Il, 2, 62) : Neque tippulai leuius

pondust quam fides lenoniae. Non trovai esera-

pio (Il questo vocabolo usalo in italiano. Liinplion

lacus^ come iti altro luogo: feruidos fontium

lacas sanguinis.

22. Vuoisi che queslo vecihio sia Pappo,

personaggio notissimi» delle AlelUne, nelle quali

veniva preso a buila pel viver sordido e per le

cure atlannose di arricchire. La variante diris-

sinium sarebbe poco a proposilo. E seguita an-

che dal Porcellini.

23. Queslo fraramento così leggesi vizialo

nei codici di Nonio: JSe me pedatus uersuum

tardar neprenet tarte cum pritymon certuni.

La leziouc data dall' Oehier : Nec me pedatus

versuum tardor refrenet ; tarde enim perit

pu^|j.wv sertum, è evidenlemenle opposta alla le-

zione da noi seguila. E tanto (liù sospetto pare

a noi queslo cnu ndanicnto in ([ujnlo t he è prò-
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babile che Varrone stesso non credesse tropp'*

alla sua vocazione poetica ; altrimenti sareb-

be stato infelice profeta. In luogo di compri-

mo eie, al Vahlen piacque : compari rythmon

certum. Questa lezione per altro è assai oscura.

Primo otlenile il genitivo certum., per il quale

non è, o patmi, buona ilife.sa il Gallum per

Gallorum usato dallo stesso Varr(jne
;

pel senso

equivarrebbe al pes certus di Orazio e Tibullo

e al tempora certa modosque. Se<'.ondo : oltre

air ilallajie del primo verso tardor pedatus uer-

suum [»er tardor pedatorum uersuum^ biso-

gnerebbe ammettere una seconda ilallage, cioè

arte compari., in luogo di ars cowparum
rythmon. Queste due ilallagi, così P una appres-

so r altra, è a credere che non potessero andare

ai versi allo slesso Varr»)ne. Il frammento poi

serve a giuslificaie il metodo usato da Varrone

neir alternare versi a prosa; e vale: fin qui ho

condotto la salirà in versi, ora mi libero dalle

pastoje del numero e tiro innanzi in prosa.

24. L' Oehicr trova un bel giuoco di parole

fra r olerent e P animati. Chi gli darà ra-

gione ?

25. Pularet (Oehier computaret^ mutitaret

Lipsius, inutaret allri codici, mitteret Aldina \

in qu sto senso l"u usato anche (la Plauto {Tri-

nummus^ II, 14 )

Sero atque stulte prius quod cautum oportuis

Postquam comedit rem., post rationem putat.

(CI. Varrò, De lingua lat.., VI, 63).

26. Vulcanum eccum (Oehier), necnum (B.

H. L. W.), necdum (Popma). In luogo di ollaeue

Jiguraiititr (Riese), abbia no sejiuilo la lezione

del Vahlen, colla quale si guadagna un buou

colpo di staffile contro coloro che ormai aveano

recali gli orci aìla proporzione di olle. Queslo

è il solo luogo da cui si ricava P uso di invocar

Vulcano nei lavori tìgulini (i). Il Irammeulos

serviva forse per rendere ragione di qualche in-

vocazione speciale falla da Varrone in alcuno

dei suoi libri.

XIII.

Non fa bisogno spiegare che s' intenda per

bellum caprinnm. È espressione quasi prover-

biale e notissima. Intorno al piacere scrissero

(i) Si sa d'altronde che i rasai aTeano costume

di collocare presso al l'iioco un' immagioe di Vulcano).

(V. Eustario al verso del 7 libro dell' Odisseu.

Cf. Nieupoort. ^n(. Jiom., p. 187. Ed. V^en.).
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njoltissinrii, specialmente fra i Greci, e vuoisi che

questa satira fosse diretta a combattere appunto

il libro che del piacere scrisse Epicuro. E opi-

nione senza fondamento sicuro, come senza fon-

damento è quella di Krahner, che pretende es-

ser la satira composta dietro P orme del filosofo

Cloanle. 1 tre frammenti che rimasero non pos-

sono dar peso a qualsiasi congettura.

1. Censeam per succenseam (Nonio, I. e).

2. Promisque (promisue Burmann Anth.)

come forma più antiquata sembra da preferire

al promiscue delle edizioni. Molli leggono ha-

beri per habere.

3. Posses eam atnplius {non posses Oehier)

H. E facile, ammettendo T infinito, supplire:

quum dìxìsset od un che di simile. E ad in-

tendere di qualche amante che non sa far troppa

forza a sè stesso, così che alPira succedono as-

sai presto nuove lusinghe e nuovi vezzi. La con-

gettura di lunio e Popma : suadet ut noceat,

iìon sarebbe per avventura sottile di troppo ?

Confesso cnndidamtnte di non intendere il mo-

tivo della lezione delP Oehier aut notata e di

non prestare punta fede alla bontà della spie-

gazione: inlelligo locum de muliere quae quam-
uis inuisam marito se esse sciata nihilo to'

men magis linguam coerctt sed semper ali-

quid suadet aut notat,

XIV.

Tertulliano, nel suo Apologetico^ parlando di

Vorrone, accenna come questi per metter in ridi-

cola mostra gli dei po[>olari abbia introdotti a

[larlare cento Giovi senza tesla ; ed a ciò alluse

anche S. Agostino nel suo libro Dt Ciu. Dei.

E pare che a ciò fosse appunto diretta questa

satira, così che tanto ci riesce più grave che non

ne sia avanzato un solo frammento. Avvertiamo

di più che non è fuori d"* ogni dubbio se si

debba o no ascrivere questo lavoro alle Menip-

pee, perchè usavano gli antichi nel nominare

Varrone, aggiungergli questo epiteto Menippeo^

solo per distinguerlo da Varrone Atacino. Ca-

tamitus {or. Tro'pvo^) dicevasi quel fanciullo che

si faceva servire a disonesti piaceri. Catamitus

poi dicevasi per atilononiasia, Ganime<le : come

lo attesta P'esto (Paul. Festi, p, Catamitum

prò Ganimede dicebant. E con (jueslo nome
Cicerone chiamò per i.«trazic) Antonio (Phil. II,

3i ); ergo ut te Catamitum^ nec opinato cum
te osfendistis, volendo burlarsi delle ipocrite

tenerezze che fece alla moglie Eulvìa nel suo

lilorno da Narboiia.

SATIRE E DEI LOGISTORICI 8oa

XV.

Era uso antichissimo di scrivere sopra la porla

cave canem^ quasi per tenerne lontani i malevoli

e gli sconosciuti. E molto spesso stavano a guar-

dia delle porle forti molossi, ma non di rado an-

cora si usavano porre alP ingreSvSo cani di marmo
o dipinti sulla parete; aggiuntavi sempre la scritta

caue canem. Senza ricorrere ad altre testimo-

nianze ci fa fede di questo costume Varrone

stesso, che in un frammento delle Eumenidi la-

sciò scritto . ... in ianuam caue canem inscribi

iubeo. Tuttavia sarà forse miglior consiglio veder

qui un' allusione alla mordacità dei cinici che non

guardavano in faccia a persona, e tulli attaccavano

senza rispello, senza pietà. In luogo di da al-

tri si legge ubi. La correzione è di Roeper ( Cf.

Philologus, IX, p. 23 1).

XVI.

Varrone qui trattava della gloria. E siccome

ella è cosa che si vuol conseguire a prezzo di

grandi travagli e di continue privazioni, così non

costa meno fatica di quello che costasse agli anti-

chi di spingersi fino alle colonne «P Ercole ripu-

tate r estremo confine della terra. E questo parrai

sia il senso ovvio della iscrizione ; mentre quello

a cui inclina V Oehier, che cioè, dopo aver Ercole-

riempiuto il mondo della fama di sue imprese e

di sue fatiche, abbia voluto lasciare nelle sue co-

lonne un eterno monumento del suo nome, impe-

disce la bella ap[)licazione morale agli sforzi dello

spirilo pel conseguimeoto della gloria, e lascia la

maggiore incertezza sul modo con cui Varrone

avrebbe sciolto il su» lema.

Del resto anche qui la solita corruzione nei

codici di Nonio ilie' luogo a molteplici correzioni

e mutamenti. Itaque in ceram H., inceraui L. W.
inscribillaui IMercer., eas in ceram conscribìl-

lauit le Edd. prima del Mercero. Accettammo la

correzione del Roeper, il quale, per seguire il suo

costume di comporre quanto più è possibile que-

sti frammenti a ritmo, mutò poi eas in tabulas

e così ne formò un selleiiario trocaico. Mommsen,

nel voi. Ili della sua Storia Romana., mutò

V atìilis in columnis., ma non trovò chi lo seguis-

se. 1/ Oehier legge ceras conscribillaui., e di-

fende la sua lezione con altri passi analoghi, come

conscribere rnensas nino di Ovidio, stilis me
totuni iilmeis conscribito di Plauto. — Nel te-

nere la lezione athlis e nel tradurla per sforzo

mi [larve di servire anche alla tradizione raitolo»

gica, in cui le faliche d' l'ercole occupano tanto c

sì celebre posto.
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XVII.

Il senso della insciiiione è lio[)po nolo per-

chè si abbia a spendere parole in dichiararlo.

Forse il primo tratnmenlo potrebbe far credere

che questa salirà porj^esse alcune regole di pru-

denza per guardarsi dagli animi leggieri ed in-

costanti. La sola variante lezione seruat in luogo

dì eruat merita d'' esser notala. Il seruat s\ rac-

comanderebbe specialmente per V intus che pre-

cede, ma diventa incomprensibile come reggano

conleroporaneamenle il lieddo e la fiamma ar-

dente, senza che T uno di que.sti cunlrarii agenti

la vinca sulP altro.

XVIII.

Siccome i cigni allora mandano più dolce e

sonoro il loro canto quando sono sul morire,

così Cycnus si chiamò questa satira in cui Var-

rone trattava torse delle pompe funebri e delle

cure da prestarsi ai cadaveri.

1. E a notare la forma itero derivata rego-

larmente da irer, mentre itineris e gli altri casi

devono ascriversi ad un nominativo fuori d'uso

posteriormente, ìtiner. Lue. Miiller vuol trovare

in questo trammento un' allusione ad Ali, quel

giovinetto frigio amato da Cibele, ai misteri della

quale fu, dalla dea slessa, preposto a palio che

si serbasse vergine. Caduto in fallo, ebbe per

castigo un sacro furore : e siccome non rispar-

miava nemmeno sè slesso, lu dalla dea mutato

in pino. La forma templi ad alta funi puossi

confrontar con quel di Virgilio a tempio adliy-

thisque e non sarebbe che lo schema xa^' Vkov

2. Eraclide era un <liscepolo di Platone, ma

così vago di far pompa di belle vesti che per

ischerno, in luogo di Ponticus^ dal luogo di

sua nascila, chiaraavasi Pompicus. Egli cooperò

a cacciare Clearco tiranno della sua patria, e

corre fama sia slato colpito di apoplessia raen-

Ire voleva persuadere, con un finto responso

dell' oracolo, a"" suoi cittadini che dovessero do-

nargli una corona d' oro. Egli compose circa

cinquanta opere di varia erudizione, per lo più

filosofiche e politiche, fra le quali non si trova

dagli antichi citala quella Trept TroXtrjtwv, la sola

che a noi sia pervenuta sotto il nome di Era-

clide. Si potrà quindi rilenerla come una rac-

colta di frammenti dì questo filosofo. Intorno

alla proprietà del mele, di cui qui è parola,

scrive Plinio (VII, 3): Mellis quidem ipsius

natura talis est ut putrescere corpora non

sinat.

Satire e Li>gistoiuci, di IM Tur. Varro>l.

XIX.

E probabile che qui Varrone difendesse le

dottrine e il modo di vita tenuto dai cinici,

come lo fece fiuciano in un libro egualmente

inlilolato. Del resto, il frammento che ci resta

non solo non autorizza a proporre alcuna con-

gettura, ma non offre anzi alcun sen«o. Solo

noteremo P uso iìì facìtur in luogo di fìt e la

variante purgant (Oehler ed altri) in luogo di

pergunt.

XX.

Dubitasi, e con buon fondamento, se Geliio,

nelP allegare questa satira De oj/icio mariti^ abbia

riportato questo titolo tal quale egli P ha ritrova-

to, o non più tosto 1' abbia tradotto dal greco.

Nonio Marcello, nel ricordare egli pure questa

satira, la intitola supev vj Xoirài; tÒ Trwp.a TtEpl yeyap.vj-

xoToy, ed in un altro luogo -rrìpl xa^vjxóvrwv ; così

che da queste due citazioni risulterebbe il titolo

completo £up£V v? XoTrà? xò 7rwf/.a. Ilept xa^yjxóvTWv

Twv "/jyatAvjxoTwv, in cui la seconda parte è tra-

dotta esattamente da lui De officio mariti (i),

la prima è un modo proverbiale che suona : u il

vaso trovò il proprio coperchio, « e si può con-

frontare col fiorentino u ogni vile vuole il suo

palo, w II giuoco di parole fra tollera e ferre

fu spiegato da Gellio medesimo, che interpreta

il primo di questi verbi per corrìgere.

XXL

Le parole di Varrone citate da Filargirio

possono in(?urci a credere che si esaminassero

I in questa satira le varie opinioni dei filosofi in-

torno alla origine del mondo, e Varrone difen-

desse r eternità della materia. Fra gli editori e

coramenlatori delle Menippee sorse anche per

questa satira il dubbio se debbasi ritenere ge-

nuino il titolo De salute o non piuttosto come

nella precedente, una traduzione delle parole

TTEpì ff<i)TV)p(a<;. Se nella salirà De officio mariti

ci siamo «ccoslali alla sentenza di quelli che

ammettono come primitivo il titolo greco, non

lo possiamo fare egualmente per questa. Il Vahlen

avventò una congettura, alla quale non preslò

(1) Le objezioni contro questa congettura sono di

pochissimo peso, e quindi accrescono forza alla con-

traria opinione. Vedi per altro Sat. XXXH,
5 i
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egli slesso troppa ietle, e si è «li credere che

questo rrammenlo debbasi riportare alla salirà

Manius per l'analogia della st-ntenia, che suo-

na: nec natus est nec morietur^ uiget ueget

ut potè plurimum. Suppone di più che il Ma-

nius dovesse essere fornito di doppia iscrizio-

ne, da cui Filargiro avrebbe tradotto il suo

De salute. Ma queste supposiiioni non han-

no alcuna apparenza di verità. E qual bisogno

di unire insieme quei due frammenti ? Sareb-

be una vera tavtologia, e convien ben guar-

darsi «larne il carico a Varrone senza biso-

gno. Ma v** ha di più. Nonio cita ben ventisette

volte la satira Manius, e la cita sempre con que-

sto solo titolo senza ajrgiunla ahutia. Ee slesse

opposizioni valgano finrhe pel Mercklinio, che

vuole aggiungere questo frammento alta satira

Dolium aut Seriam^ solo perchè anche ivi si

parla del mondo e «Iella sua costituzione fìsica.

In questo passo stesso di Filargiro v"* ha chi

vuol introdurre un secondo cangiamento ; cioè:

in luogo di Varrò .... a//, Varrò sic, e fra

questi il Vablen e V Oehler, il quale di più

crede tolte da V^arrone anche le sentenze di

altri fìlosofì riportale «lopo quelle di Plato-

ne dallo slesso grammatico. Qui si potrebbe

rispondere con un u può essere, iì sebbene

non sembri questo sospirilo una buona ragione

per mutare il leslo di Filargiro. Forse si è ap-

posto più saviamente il Preller, credetelo che

quelle parole del grararaalico non esprimano che

in complesso la dottrina della satira ; e parmi

che r intera forma in cui Filargiro espose il suo

commento a questo passo di Vergilio accresca

peso alla sua congettura.

XXII.

Desuhores (gr àxpojSaTai) si dicevano quelli

che erano esperii a combattere così a terra come

a cavallo, e quando o stanchezza od altro bisogno

richiedesse, con somma [)restezza da pedoni di-

veni-oano cavalieri. Così si chiamavano ancora i

cavalieri <li Numidia, i quali procedevano in

guerra con due cavalli, e quando V uno di qu«;sli

fosse spossalo, saltavano sull'altro agilissimamen-

te. Questo, che nei casi or nominali era eserci-

zio guerresco, fu oggetto di j^ara nei giuochi.

Pausania (5, 9, i) racconta che nei giuochi olim-

pici per un trailo di tempo ( dall' Olimp 71

alla %f\) alc uni cavalieri, allorché il destriero cor-

reva a briglia sciolta si precipitavano di sella e

senza lasciarsi fuggir le redini di mano sludia-

vansi uguagliar il cavallo nella corsa. I cavalli

«:he si adoperavano in «pjesti esercizii dicevansi

«/f.vw//or// (V.Sutl., (^aes. 3«)) F nok-yulc un passo
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di Cicerone nella oraz. prò Murena (cap. XXVII)

dove rimproverando Posturaio, perchè egli, can-

didato alla pretura, cozzava con Murena candidato

consolare, dice che questa gara così disuguale

potrebbe paragonarsi alla gara che volesse fare

un di questi cavalli ammaestrali a caracollare,

collo splendore di che si facea pompa nella corsa

delle quadrighe. Varrone stesso (R.R., 11,

nota aliter quadrigarius ac desultorius. Fra i

giuochi equestri che aveano luogo, compile le sacre

cerimonie dei fratelli Arvali, si notò anche que-

sto dei desultores (V. Preller, RÓm. Myt. p. 429)-

E naturale poi la domanda, come si rispondano

le due parli del lilolo, o se sia da ammettere

una corruzione nei codici? Alla [«rima non pos-

siamo che soggiungere: per quanto strana paresse

la seconda parie «lei titolo, essere fuor di luogo la

maraviglia, principalmente, perchè colla perdita

di quasi tutti i framraetjli ci è tolto di vedere se

veramente v'era una parte in cui ambedue con-

venissero; ed eserapii di queste relazioni rirao-

tissirae ne abbiamo non pochi nelle Menippee.
,

E che la parte greca del titolo non risulti che da

congetture di eruditi, è pure un fatto. Nei co-

dici di Nonio leggesi IIEPI Tov TPA$EIN, ovve-
'

ro IlEPI TY PA*EIN. Ora la correzione di lunio '

iTEpt Toy ypai^erv parmi meritare la preferenza per
^

la sola ragione che introduce minor mutamento i

di lettere che non l'altre immaginale dai posle- !

riori. E qual fondamento in verità per correg-

gere col Mercklino seguilo anche dal Riese iit
'

-TTipl Twv TretpaTwv ? Fi>rs« perchè nel primo

tramraento si fa menzione dei pirati ì E chi non '

è che non veda quale strada larghissima sarebbe \

con ciò aperta ad ogni arbiirio il più strano? \

11 Vahlen proporrebbe la lezione Trcpt cTnroTpo- <

yuv, come se Varrone che in altra satira inveì
\

contro gli eccessi della caccia, qui prendesse di

mira la soverchia cura del nutrire i cavalli, ed

uno sfrenato uso degli esercizii cavallereschi.

Noi per altro, per la ragione delta di sopra,

non gliela meneremo buon<i. L' Oehler vuol tro-

vare fra il desultorius e il irspl ypa^tiv questo

«li comune: che a quella guisa il desultor passa

con somma facilità e destrezza dall'uno in un

altro cavallo, così egli egualmente era esperto

nel!' usare ed alternare il verso alla prosa. Cre- '

dat qui uelit. Per me io credo inutile ed in-

fruttuosa la briga di trovar la corrispondenza

(Va le due parti, non ben conoscendo se 1' una

<li esse sia la vera e genuina, e tanto più man-

can«lo nel l«'slo il fondamento ad investigare o

congetturare. La lezi«)ne «lei secondo Iranimenlo

«la noi adottata è tale «piale fu proposla dal

Rocpcr, il quale vi riconobbe versi s«)tadci.

I-' Oehler lo cun5Ì«lcr<ì prosaico. Certo a torlo.
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11 Kiese : To/isìl[lae de] litore^ eie. Tonsilla^

se è esalta la spiegazione di Isidoro (Orig. XIX,

3, i4)> sarebbe un uncino conficcalo sul litio a

cui si saldavano le luni delle navi. Pacuvio

adoperò tonsilla nel senso di f)al() pianlalo a

questo stesso scopo sul lido. Accessi ad eain^

et tonsillam pegi laeuo in littore. Forse po-

trebbe essere un dimiunlivo di tonsa la parie

estrema del remo ed il rtroo slesso. L'edixione

di Ionio legge: nacttis lonsillas littore., mouit

conflictum. Intendami chi può.

XXlll.

Questa satira lu da alcuni intitolata : Vae
uictis I ma senza buon foudanienlo dei codici.

Forse avrà condannalo gli eccessi che troppo

spess) tengono dietro ad una vittoria, la poca

osservanza del così umano precetto : parcere su-

biectis. Anche questa volta, come accade il più

spesso, dai irammenli che appartengono a que-

sta satira, non possiamo farci un ben t'ondato

giudizio sulla ragione e convenienza del titolo.

1. Cetram. — Cetra chiatuavasi uno scudo

di cuojo rotondo, di cui i Romani trassero Puso

dalle Spagne. Più tardi, si armarono di esso i

soldati le«£gieri. Ne fanno menzione anche Ver-

^'ilio nel VII dell' £/2e/</e, e Giulio Cesare nel I

De Bel. Ciu., cpj). 89, 90, ^5.

2. Àhbiarao adottata la lezione di Roeper

che ordina questo irammento in oltonarii tro-

caici in luogo di considerarlo, come gli altri

editori, prosaico. Solo nel terzo verso, in vece

di descolinarit mea^ sembra più opportuna la

correzione da noi accettata del Vahien : a dir il

vero, il mea non si trova nè in alcun codice,

nè in alcuna edizione, e sarebbe in questo luo-

go poco poetico. Noteremo qui aiiora caestis

per caestibus ed il raro verbo descobinare^ dal

Riese cambiato in discopinare. La prima lezio-

ne è confortata di testimonianze maggiori. Pel

semplice scobina v. Varr. L. L. VII, 68, da

scobs, raschiatura.

3. Anche questo frammento fu giudicato poe-

j

lieo dal Roeper ; ma non presenta alcuna Irac-

1

eia di poesia nè nel concello, nè nella forma.

Qui è a notare il diminutivo epigrarntnatium, e

per r uso di memini colT accusativo, V. Zumpt
Lat. Gram. td. II, § La forma qiiidquid in

solum uenit era usala a Roma come proverbio,

per dire : a caso, senza troppo porvi attenzione

I e simili. Così Cicerone {De Nat. Deor., 1. 23 sub

fine) : quodcumque in solum uenit., ut dicitur,

fffingis atque ejfficis : e nel 9 " delle Famigl. 26 :

conuiuio detector., ibi loqnor quod in solam^

ut dicitur. 1/ origifie di questa lo(.u/,ione e

oscura (V. Wolf. Litt. ^/1«. IV, 3/|7, seg.).

4. Nel secondo verso, do[)o aetatula, alcuno

|)ropose ludos., e Luciano Muller Jluxa. Nel

lerzo in luogo di cantare la lezione comune è:

esse amare. La correzione si raccomanda per

[)oter evitare tjuel disgnslosissimo ialo. DIgas

tenere Veneris., come è chiaro, è bel modo e

vivace per indicare 1' abbandonarsi agli amo-

rosi piaceri. In luogo dì quas sinit^ ad alcuni

piace il qua sinit. Sarebbe più espressivo, ma
forse parlandosi qui a giovinette, il quas è più

a proposilo.

XXIV.

Per dichiarazione di questo frammento non

ci resta che recare le parole di Gellio. « Si trova

scritto purum putum., non solo nei patti stretti

coi Cartaginesi, ma così in molli libri di anti-

chi, come ancora nella tragedia Alexander di

Q. Ennio e nella satura di Varrone A. izaV'^. ©t

>£p. 11 Del resto, accoppiati a questo modo i due

aggettivi, trovansi più che una volta in Plauto,

p. e.: purus putus est ìpsus., è lui, non c'è

che dire, in carne ed ossa: purus purus hic

sycophanta est è un sicofanta netto e sputalo.

Fd in un senso mollo affine Cicerone chiamò

putissima xìn" Oi\.zìone purgalissima, perfettis-

sima. Diogetiiano (IV, 18) aggiunge al primo un

secondo titolo: t^rt twv Trpò^ tò y^pot; rù/j-^ecT-

ÉpWV.

XXV.

La iscrizione ha tutte le apparenze di essere

proverbiale; ma lo spiegarla non è riescilo

finora ad alcuno. Egli è indarno ricorrere col-

r Oehier alla b(jlle di Diogene o col Krahner

a quella che servavasi di forma rotonda nel-

r atrio di Vesta a simboleggiare la figura della

terra ;
perchè, anche ammesso che la prima

parte del titolo alludesse o all' una o all' altra

di queste due bolli, resterebbe pur sempre a<I

appettare il suo l'-dippo qucH' enigmatico aut

seria. 11 Riese suppone, perilando bensì, che il

titolo valesse quanto a «lire : u io sono indiffe-

rente « lanlo fa a me la botte, quanto T orcio,

lo non inclino nè a <{ueslo, nè a quello.

Evidentemente la satira trattava «Iella origine

del mondo. L' elegante frammento e la citazione

di Probo a proposito di un passo di Vergilio,

in cui il poeta tocca della dottrina di Epicuro

intorno a questo vitale argomento, ne sono una

prova. Per illustrazione di questo frammento

DI M. lEKEN/JU VARRONE

1
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possono servire i bei versi <!el canlor del-

l' Eneide: Georg. 1. 23 1 sgg.

Idcirco certis dimensum partìbus orbem

Per duodena regit mundi sol aureus astra.

Quinque tenent caeliim zonae : quarum una

corusco

Semper sole ruhens et torrida semper ab igni;

Quam circum extremae dextra laeuaque tra-

hiintur

Caeruleae^ giade concretae alque imbribus

atris ;

Ras inter mediamque duae mortalibus aegris

Munere concesse diiiom^ et uia seda per ambas

Obliquus qua se signorum iierteret ordo.

In luogo di homulli il Crinito lesse omnium.,

ma il contrasto fra il superlativo maxima ed

il diminutivo homulli qui è tanto opportuno,

che rende assai sospetta la bontà della corre-

zione proposta. In luogo di Jlammigerae lesse

Jlammae T Oehler che naturalmente dispone in

altra forma il frammento.

Quam quinque alte fragmine zonae., Bii-

cheler. In luogo di aptus., V Oehler altus. Assai

male. La parola aptus in questo senso e, per

così dire, termine tecnico. Così Vergilio nel IV

deir Eneide, parlando delP asse mondiale, Io

chiama stellis ardentibus aptum^ e Cicerone

disse pure coelum aptum. Fra gli antichi an-

cora non era ben sicuro se aptus si dovesse con-

siderare come sinonimo di insignitus, ovvero se

corrisponda al nostro : 6 ito, compatto [a-rrTEa^at],

Considerando per altro che il circolo dello zo-

diaco non si potrebbe con troppa verità chia-

mare quasi una massa di stelle, mi attenni alla

prima interpretazione. Servio, nel commenta-

re le parole poco sopra accennate di Vergilio

( En. IV, 4^2), mi farebbe contro veramente,

ma non ci vuol molto a vedere ch''egli contrad-

dice a sè medesimo, perchè intendendo, come

è giusto, axis per la volta del cielo, soggiunge

non doversi spiegar V aptum per insignitum

stellis, essendoché P asse, sporgendo ai {)olì, è

avac-Tpov. Ma gli si può rispondere : se V axis

qui è eguale a coelum, potrebbesi dir con ve-

rità del cielo che è àva^Tpov ? Probo compie la

sua citazione colle parole : et appellatur a cae-

latura caelum., Graece ab ornata xo'afxo; latine

a puritie mundus. Questa aggiunta si dee ascri-

vere al gran)malioo? Lo vedremo in altro luogo.

XXVI.

Non andremo mol'.o lungi dal vero, pensando

che in (pieslu scritto Varrone si proponesse di
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mostrare l' inutilità delle ricchissime pompe re-

ligiose, dei riti superstiziosi e così via, tanto

comuni a' suoi tempi. Nè sarebbe questo Punico

luogo, in cui egli combattesse la superstizione

dei suoi concittadini. Altre testimonianze ne for-

niscono S. Agostino e Lattanzio, e Servio giunse

a chiamarlo, acrem ubique religionis expugna-

tjorem. Luciano, i cui principii filosofici e mo-
rali consuonano tanto con quelli di Varrone,

lasciò egli pure un libro -TCcpt ^utrtwv, che era

tutto in combattere la necessità dei sacrificii,

fondalo sulla massima : tò òeVov ov t^éeTat ^u-

1. Lydon Jlumen non può esser altro che

il Fattolo, il quale era celebratissimo fra gli an-

tichi per P aurea sabbia che menava, donde si

ebbe anche il nome di CJirysorroas. Latere

quod conquadrauit regio. Questo passo fu tocco

e ritocco. Alcuni leggono later regius., altri

later quem conquadrauit; in lateres quod con-

quadrauit religio (così P Oehler). Si allude poi

al re C'reso, il quale, come è narralo da Ero-

doto (I, io), colPoro ottenuto dalle sabbie del

Fattolo formò un buon numero di aurei qua-

drelli, e li mandò in dono acl Apollo Delfico

per averlo propizio nella spedizione che intra-

prendeva contro Ciro.

2. Vexilla: buona correzione in luogo di ubi

illa (H. L. W. ed Oehler). Phalera (gen. orum)

e aeigen. arum) chiamavasi propriamente un fre-

gio dell'elmo, il quale serviva nello slesso tempo

a difesa delle guancie e ad ornamento. Si usò

chiamare poi con egual nome le piastre di me-

tallo che rafforzavano il morso dei cavalli, come

pure gli ornamenti onde si abbellivano la fronte

ed il petto dei destrieri. Phalera dicevausi an-

cora quei fregi portali sul petto dai prodi che

aveano sul campo compiuta (;ualche singolare

impresa e date prove di di.slinto valore. — Mar-

garitum in genere neutro fu usato in qualche

altro luogo da Varrone. Tuttavia è di uso più

raro che il femminile.

3. Lauere qui nel senso di polhiere. Egual-

mente Vergilio (G. Ili, 22i) lauit ater corpora

sanguis — ararum aggeres (altri aggerem )

non è che una circonlocuzione per aras. Ara

non si dislingue da altaria se non quanto il ge-

nerale si distingue dal più speciale. L' ara era

formata di terriccio o di sassi o di zolle, talora

rotonda, talora bislunga, alcune volte qua<lrata,

V altaria (più tardi altare) era più alla, più

solenne, destinala più particolarmente alle vit-

time ed in onore degli dei maggiori. In ciascun

tempio era un' «ra ed un'' altaria, e la prima,

volta ad oriente c dinanzi alla statua del nume,

accoglieva le preghiere e gli incensi. Arac Irò-



8u9 >i. Tt:R^i^

vavansi ancora nei sanluarii famigliari, donde

forse l' espressione arae et foci. I poeti, per

altro, scambiavano facilmente l'una coli'' altra,

così ara per aitarla è usato in questo luogo

da Varrone, come da Vergilio : tepidusque

cruor fomahat ad aras ; altana per ara usò

per esempio Vergilio stesso (En. VII, 71) castis

adolet dum aliarla taedis.

4. Imbuere qui è nel suo senso primitivo,

cioè maculare^ polluere, injlcere. Questo Iram-

mento e V antecedente si possono facilmente ri-

ferire al famoso sacrifizio d' Ifigenia. Allora, il

sangue, di cui si dice schiazzata la spada del re,

sarebbe quello della cerva sostituita da Arte-

mide alP innocente vergine (Riese).

5. Puram ac putam. Ved. Corani, alla sa-

tira XXIV.

6. Exodium è una composizione dal greco

e^o) T^; òc^ov. Qui si allude, senza dubbio, alle

parole dette da Socrate al suo discepolo Critone

in sullo spirare : O Critone, ho fallo volo ad

Esculapio di un gallo : adempilo per me, nè lo

dimenticare (Platone, nel Fedone^ 118).

7. Lutaui in luogo di lui. Il Muller avverte

a questo luogo che neir uso di questo verbo

lutare Varrone attese piuttosto alla ragione et-

mologica del vocabolo (Vedi de L. L, VI, 11
)

che non al senso in cui prendevasi alla sua età.

Del resto il giuoco di parola vi è inintelligibile.

Potrebbe essere anche lutaui zz litaui., e litare

preso nel senso frequentissimo di sacrificare con

buon augurio (V. Livio 5, 38, 1).

xxvii.

Gellio, nel luogo citato, discorrendo intorno

al principio stabilito da Frontone : che quei vo-

caboli, i quali inchiudono in sè la nozione di

moltitutline, debbano usarsi al plurale, aggiunge:

te Frontone ci invitò ad investigare questo vo-

cabolo {quadriga^ arena e simili ), non perchè,

io penso, li credesse usati da alcuno degli antichi,

ma a mettere alla prova la nostra pazienza del

leggere per far ricerca di parole usale più rara-

mente. Trovammo in fatto, ciò che solo sera-

brava rarissimo, quadrigam usala in numero

singolare, nel libro delie satire di M. Varrone,

intitolato Ecdemetrius {Exdemetrìcus^ Oehler

ed altri)— Servio in Donato (p. i843. Putsch. 432,

25 Keil). Quadrigas dlcit numeri tantum pìu-

ralis^ sed P^arro dicit et numero singulari.

Nel libro De l. l. X, 2^, Varrone. non ricono-

sce quadrigam. Nè di questa satira si sa o si

può dir di vantaggio. Adottai la lezione Exde-
metrius che ha ancora l'appoggio di codd.

T^ugduneiisi.
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XXVIII.

I! titolo e<l i tre [)rimi frammenti ne indu-

cono a credere che questa satira fosse diretta

contro coloro che si lasciassero dominare sover-

chiamente dal sonno. La saga di Endirnione non

è unica nel ciclo mitologico. Due tradizioni, l'una

nelP Elide, l'altra nella Caria, convengono nel

riconoscere in Endimione il bel dormiente e

P amalo da Selene, ma non si accordano nel

narrarne le avventure. Quella di Caria lo imma-

gina in preda ad eterno sonno in una grotta

del monte Latmo (Aa^fio?, da Aav^avw, obliare)

visitato ogni notte da Selene che si riposa al

suo fianco. Endymiones quindi si chiamarono

lutti i dormigliosi, e Cicerone altresì, per ac-

cennare un saporitissimo e profondo sonno, lo

dice somnus Endymionis (De Jlnibus., V, 55).

1. Per sumeret., superet (Pt\\\er). La chiusa

del frammento fu mirabilmente -^v'y^U. Curuan-

tem extrema noctis tempori (Codd.) turbanlem

(
Popma ), extremo noctis tempore (lunius),

tempora ( Aldina ). Videt "HXìov coronantem

extrema noctis tempora, cioè quod uigilium.,

quale soggetto. Questa lezione, congettura del-

l' Oehler, non si raccomanda per qualsiasi mo-

tivo. Prima perchè non ha buon fondamento

nei codici, poi perchè non è che una spiega-

zione poco importante del uìgilium. Forse in

un frammento prosaico sarebbe non troppo a

proposito una immagine piuttosto ricercata come

questa del sole che incorona gli estremi spazii

della notte. La lezione che noi seguimmo è una

ingegnosa e bella correzione del Vahlen adot-

tala anche dal Riese ; ed è una buona sferzata

ai crapuloni.

2. Sembra che Varrone voglia accennai*E in

questo frammento alla morie, e per vero in una

"Tnaniera del tulio nuova. Siccome, spiega POehler,

quelli che calano nell' orco sono auTrvoc, privi

quindi di quel piacere che si prova nel .rido-

nare, svegliandosi, P elast'cità alle proprie mem-
bra, così se tu vuoi goderne a lungo serva mo-

derazione nel sonno. In Nonio leggesi srSiov-

pf7roT(; : fu variamente corretto. 'Ev " Atc^ov ovttvi-

TOT£ lesse I' Oehler, ma è correzione spinta trop-

po olire ; Iv «i^ou it/^ttots il Turnebio.

3. Maturum dicitur celer (Nonio). In que-

sto senso fu usato anche da Vereilio, mentre

nel frammento seguente equivale a mite^ coctum.

4. Discumbimus inuitati. Discumbimus

mussati è la lezione più comune, lezione per

altro che non pare abbia molto peso. Mussare

(/juJ^o)) vale quanto: borbottare, parlar fra denti,

e qui non sarebbe forse a proposito.
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5. Amphoras {aphocas B. H. L. W., apothe-

cas^ Turnebio e Lipsio) Chias^ cioè il vino di

Chio così celebralo. Il senso del frammento è

troppo chiaro.

6. Che i tuoni a ciel sereno fossero riguar-

dati come felicissimo augurio è a tutti già nolo.

Forse Varrone qui ebbe dinanzi agii occhi il

verso di Ennio : Quum tonuit laeuum bene

tempestate serena.

j. F'ertilabundus. Vocabolo ommesso nel

Lex. di Freund. Come da sorbeo sorbillo^ così

da iierto uertillo.

8. Intorno a Mercurio che fa il suo sog-

giorno in Arcadia, V. Pausania, Eliac post.^

e. 26.

XXIX.

Il titolo d* questa satira è dovuto ad una

correzione delPOchler. La parola epitaphiones

fu piacevolmente inventata da Varrone per de-

signare coloro ì quali ripongono la loro lutura

grandezza negli splendidi e sperticali elogi che

si incidono sui sepolcri. Almeno noi, per espri-

mer cosa falsa, la diciamo vera come un epila-

fio. Nella lezione dei due frammenti non v'ha

quasi altra diversità se non che f Oehler, in

luogo di epitaphii (fr. 2), legge capali. Credo

a Iorio (1).

XXX.

La iscrizione di questa salirà è così commen-

tala dal Turnebo .... Hac inscriptione mo-

nebat adhibendurn modum compotationì et

ebrietati. Nam e matula poturn sìgnijìcauit.,

cum cibum siniorem in uentrem., liquidiorem

in nesicani descendere censerent. Doveasi adun-

que cessar di bere, perchè matulae plenae jam

factae erant.

2. Apothecas. Qui non è da intendere nè

una cantina sotterranea, in cui non si serbava

che il vino più vile, nè il luogo nella parte su-

periore della casa ove si serbava il vino gene-

roso, perchè potesse essere investilo dal fumo,

che, a loro giudizio, ne accresceva la forza ; ma
[liul tosto di un qualche ripostiglio, in cui si

(1) F.pitaphii dicevansi le orazioni tenute per ce-

h'hrare i meriti di un defunto. Ecco perchè Varrone

dice che si conservano nei liliri. Mota poi la grande

abbondanza che ve n'avea ; e l'osservazione è giusta.

Da principio esse erano un onore postumo a quelli

che aveano bea meritato della patria \ in appresso,

radute al basso le glorie cittadine^ queste orazioni

divfrnnero un argomento di ambizioni private e quindi

ti moltiplicarono senza numero.

tenessero quei pochi vasi di vino che fossero

necessari! pel convito.— Melicas. Vocabolo di si-

gnificalo incerto. Forse potrebbe essere una cosa

sola con fA£^v5, specie particolare di tazza di cui

fa menzione anche Ateneo [Dipnos. XI, 486). Il

Forcellini riferisce melicas ad apothecas., come

fosse uini melliti plenas. Non {)are, principal-

mente pert hè qui non sì parla di vini, ma di

soli recipienti — obbas. Obba era il nome an-

tico di un vaso grande e rigonfio, di legno o

di vimini, a serbarvi il vino.

3. IIcwv (^sTra;, buona correzione di lunio in

luogo «lei Trto^tire; dei Codd. — temetum era il

vino sincero e puro. La distinzione è chiarissi-

ma in queste parole di Cicerone (nel 3.° De
Rep.) carent tcmeto mulieres non nino. L' os-

servazione qui fatta da Varrone è giustissima.

Gusla il sapor del vino chi lo sorseggia, non

chi lo ingolla.

4. Cupas. Cupa, quelP arnese in cui racco-

glievano il mosto già spremuto. II vocabolo cupa

per altro avea un significato più ampio come

in questo verso di Lucano: namque ratem iia-

cuae sustentant undique cupae. — Sirpare.

Varrone (nel V de Z/. Z., cap. 137), spiega sir-

pare per alligare e sirpi per vinchi. — Pocil-

Itim è diminutivo di poculum. Opicillum od

opocillum Codd. Inopis iiillum (lun.) uinopo-

cillum (Oehler).

5. L' ultimo inciso di questo frammento pre-

senta non poche difficoltà, sì rignar<lo alla le-

zione che al senso. I Codd, e<l il resto degli

editori lessero tamen tum . . . uinitari. L"* Oeh-

ler mutò il uinitari in minilari., e diede mr ae-

rea spiegazione : gli dei scesi nei tempii ed

inebriatisi, se la prendono fino con Bacco il

largitor «lei vino e lo mioacciano coi bicchieri.

Di più, il uinitari non si trova registralo nei les-

si'"i, e noi ne demmo quella interpretazione che ci

parve ineno strauii. L<> Scaligero lesse uina dari.

Simpuuium non ha altri eseropii che questo.

Con esso si accenna ad una tazza, il cui nome

più conosc iuto era simpulum
(
crufx it/vw, non

come pensa Varrone, quasi fosse swnpulum a

sumendo )., usata nei riti sacri, e da cui tulli i

sacerdoti atlingevano.

6. Scaturrex — scaturrigo. Il fiume qui ac-

cennato è un fiume di Beozia, il quale nasce dal

colle Ismenio, dove era uii tempio ed un oracolo

di Apollo (Erod. i, 52), sgorgando da una sorgente

detta Melia, e che, attraversala Tebe, unisce le

sue acque con quelle della sorgente Dirke e

sbocca nel lago Ilylikc. Oggi è ilelto A Ianni.
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XXXI

Il pensiero che dominava Varrone nello scri-

vere questa satira era lo stesso da cui era ani-

malo Orazio quando fìngeva di litigare col fal-

lilo Damasippo in giornea di sIoÌ(M), che, imboc-

calo da Siertinio, si era presa la briga di convin-

cere il poeta, che tutti dal [liù al n>eno
(
gli stoici

soli tcceiluali), son paz,AÌ. E chi rivoI<;a lo sguar-

do a questi frammenti non potrà non risovvenirsi

della satira così ricca in bellezze del Venosiuo,

specialmente osservando gli esempii, dei quali sì

r uno che P altro dt i due stoici si la forte. La

ragione del titolo sta tutta nella credenza antica

che Taccecamento delle menti umane tosse ojiera

di una divinità nemica, delle Furie. Nè credo sia

da insister troppo come fa il Vahien, nel cercare

una corrispondenza fra questo insano della sati-

ra, ed Oreste inseguilo dalle Eun»enidi pel ma-

tricidio commesso : uno stesso titolo conviene ad

ambedue ì componimenti, sì a questa Menippea

che al capolavoro di Eschilo, senza che [)er qtie-

slo ne debba venire necessariamente una siretla

corrispoinlenza nello svolgimento della materia.

La disposizione dei frammenti varia senza

dubbio, a seconda del punto di vista immaginato

dai commentatori. Non dico dell' Oehier che li

«lispone a caso, mentre, quantunque mutila, que-

sta satira offre un filo ed un"' t)rditura. L"* argo-

mento viene così esposto dal Riese. u Durante i

Saturnali un cinico (Varrone stesso come sembra)

dispone un convito di filosofi. Dopo le ingiurie

e le querele dei servi che dispongono V apparalo

(l — V) entra il cinico (— VII), sopraggiungono

gli ospiti filosofi. Contendono subito per P ordine

dei posti (— X), uno li riprende affinchè non ti-

rino in lungo il momento di saziare la fame (XI).

Il cinico comincia dalle lodi dei maggiori (XII),

poi trova che appuntare ai filosofi e come pazzi

li disprezza (— XVIII). Uno dei filosofi commen-

sali gli rimprovera i vizii da cui esso è dominato

e che lo rendono insano (— XX). I^a lite, di cui

non si può esattamente dire come fosse condotta,

lermina col dire che non si sa cjual d'essi sia in

senno (XXI). Si levano. Uno, non so chi, li deter-

mii^ia a consultare a questo proposito Serapide

(
— XXIII ). Solo colui ( 4«. io 11 Varrone (?) ) o

l'osse più degli altri desideroso del vero, o perchè

più «legli altri caldo di vino e (li piaceri, va a

consultar il nume (— XXX). Questa cosa si spar-

ge fra il volgo, ed egli si acquista la nomea di

pazzo (— XXXIIl). Non avendo punto guada-

gnalo consultando Serapiile se ne va a Cibele, il

rullo .Iella quale (— XXXVII) è da un tale ce-

b brato (— XLII). Eallilagli aitchc qui la S[ie-
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ranza, se ne parte adirato ( — XLIV ) e si ri-

congiunge coi compagni. Non so come, la nar-

razione passa in allegoria ; vedono le Furie causa

delle umane pazzie (— XLVI) e seguendo Dio-

gene (XLVII) <luce dei cinici trovano finalmente

la Verità che li guarisce del tulio (— alla fine). "

1. Caperrare. Verbo figurato, preso, come

dice Nonio, a caproriiin frontibus crispis^ ed

esprime il solcar della fronte in alto d' ira. —
Strohilus. Nome di servo. Così si chiama anche

nell"' Aulularia di Plauto uno dei servi.

2. Curn psalte Pisia. Lezione data per Cf»n-

geltura dal Ribbeck. Cum psalte psallis (Ger-

lach ed Oehlcr). Lurcari è mangiare avidamen-

te. Uichiaraali, lettore, alla m<nle le crapule ed

il baccano cui davano occasione la festa ed i

giuochi in onore di Flora (Cf. Preller lióm.

Myth. Ed. II, p. 38 1).

4. Torrere oon usasi solo dire del fuoco

ma del freddo ancora. Egualmente urere. Ure-

bant montana niues (Lucr. lib. IV) pernoctant

uenatores in niue^ in montibus uri se patiun-

tur (Cic. 2 Tusc). VeUicum in luogo di uilli-

cum^ come uella per uilla. Alcuni codd. uel-

licem.

6. Intorno al proverbio caue canem^ ved.

quanto abbiamo dello alla sai. XV.

7. Occupare spiega Nonio per rursus deti-

nere. Scandio è un poeta affatto ignoto. Pare

non sia da attribuirgli che la sola frase liorno

per Dionysla (1).

8. 9. Meret: humìllimum et sordidissimum

quaestum capii (Nonio) e nel frammento 9 equi-

vale a inerefur.

10. Trichinus. Nonio deriva la parola da

Tptxf?, capelli, così che equivalerebbe a tardo

impedito, ovvero secco, senza umore. Forse è

più naturale ritenerlo quale forma aggettivale

di tricae (V. Roeper, prog. saecul. i858, p. 22).

11. Neapolitanas piscinas. Allude ai vivai

celcbratissimi del lago Lucine e delle coste Na-

polilane. Lucullus^ dice Plinio [H. iV., X, 54)

exciso etiam monte iuxta Neapolim maiore

impendio quam uillam aedificauerat euripum

et maria admisit .... Quadragies H. S. pisci-

nae a defuncto ilio ueniere pisces.

12. VeU qui è usato in senso di etiam.

13. Il senso del frammento è: che Zenone

da principii nuovi trasse novelle conseguenze.

(1) Il Vahien tuttaTolta è di parere che homo

sia qui a prendere avverbialmente. Che homo abbia

in latino questo uso è certo ^ ma non credo che sia

cosi sicuro, essersi da Varrone usato in questo luogo

quale avverbio. Essendo la sentenza incompleta, pos-

sono sussistere ambedue le interpretazioni.
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E paxillo pendere fu usalo da Varrone anche

nel Bimarcus (f. i6). Nè mi par necessario ri-

tenere coir Oehler che debbasi intendere de re-

bus praeter necessilam susceptis. Questo Ze-

none è r antesignano ed il fondatore della setta

stoica.

14. Empedocle di Agrigento, uomo di stato,

poeta, investigatore sottilissimo della natura si

propose corae scopo della sua fdosofia di accor-

dare la fisica Ionica, la metafisica Eleatica, T ar-

monia di Pitagora: per lui nessuna nuova pro-

duzione, nessun annientamento. Nel mescolarsi

o nel <lisciogliersi dei combinali elementi rite-

neva consistere la vita o la raorl-\ Suppose quat-

tro principi! elementari. — JBlitum, genere di

erbaggio, senza sapore e senza acrimonia, usata

per rimedio ad alcune malattie esteriori come

morsi di scorpione, ecc. (V. Plin., H. N., XX, gS).

Era assai comune fra gli antichi che gli uomini

fossero, dirò così, germogliati dalla terra. Vedi

Lucrezio (V, 789-815; V, 141«^), e Vergilio

{Georgica^ li, 340).

uirumque

Terrea progenies duris caput extu Hit aruis.

15. Pensiero ripetuto ancora da Cicerone

(De Div.^ 11, 119), sed nescio quomodo nihil

tam absurde dicit potest quod non dicatur ab

aliquo philosophorum. Sennonché comparati gli

assurdi di filosofi ai sogni d"* inferrai, P espres-

sione ne riesce più sensibile e vigorosa.

16. In luogo di suile incedit : S'iaam caedìt

(11. L. W.) curn uaccas flagro caedit caprosque

trucidai
(
Roeper ), cum uaccas loro cedit

(Miihly). Questo passo ci richiama naturalmente

a quello di Orazio :

Jjax tum creditferro se caedere Ulixem

Cum Iaculo caedit siluam porcosque trucidai.

17. Frammento di lezione incertissima, ed

niesplicabile quanto al senso. Eculuin [eculeum

libri passim)^ diminutivo da equus. Che siano

poi questi eculei Damacrini {Damacrianum., li-

bri passim ) è assolutamente ignoto. 11 Roeper

{P/iilos., XYII, 99) propose Damasippe {\).

Equiso., eques (Nonio). Ex ìiibernis exhibebis

ed exliibetis (libri), ex rabidis (Oehler), ex

hibus (Roth.), ex sacuis (Turncbo). — Fluctus

morbis^ frase ardita che si potrebbe forse com-

(i) Io ho data una lezione che non so se sarà ac-

colta con favore eculurn Nonacrium, cioè cavallo Ar-

cade. : Ntivaxpti; era il nome della parte di Arcadia

che era intorno al Penco, per metonimia applicato

a luna l'Arcadia. Ovidio {Mei., I, G90, 2,, 409, 8, 426)

.ulnprro Nonaci inns, Nunacrinus, Nonacf itis. .
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parare con quella dì Geremia : tempestates

famis.

18. Qui è presa a dileggio la metempsicosi

pitagorica. La fine del frammento leggesi in

Nonio assai depravata : an boluae an de albu.

cibus labus Athenis. 11 Riese corresse: an bel-

uae an uel bucinus Jlauus ahenus? e fondò

la sua congettura, ingegnosa veramente, sopra una

convenienza che gli parve trovare fra questo

passo così corretto ed uno di Aristofane (Rane,

982). Ivi Aristofane ricorda un ^ou^o'v tWa-
>£XTpvova, animale immaginario fra il cavallo ed

il gallo e di color fulvo, che stava quale orna-

mento di bronzo
(
ahenum) sulle navi persiane.

Bucinus poi è interpretato da Petronio per

gallo. Per altro ci parve meritasse la preferenza

1* emendamento di Roth. Albucio, cavaliere ro-

mano, ci è dato da Cicerone nel Bruto, c. 35, quale

perfetto Epicureo: e le parole uoluae de Albuci

subus consuonano con quelle di Orazio Epicuri

de grege porcus. È un latto ancora che Albucio

visse a lungo in Atene (V. Schoemann, Comiu.

al lib. de Nat. Deorum di Cicer. L. 33, Ed. 11),

La uolua delle troje era un boccone prelibato,

così presso i Greci che pei Romani.

Nil uolua (cioè suitla) pulchrius ampia.,

dice Orazio ; e Marziale :

Tefortasse magis capiet de uirgine . .

.

Me materna graui de sue uulua capiet.

(XIII, 57).

An de Albi mullabus et hinnis (Roeper).

Non è meno grazioso lo scherzo di Orazio quan-

do (Epistola I, 12), alludendo alla Metempsicosi,

dice : seu porrum et caepe trucidas.

20. Stare qui nel senso di plenum esse. Così

Vergilio : iam puluere coelum stare itident.

Cogere per corradere (Nonio).

21, La similitudine tratta dagli itterici è qui

tutto al proposilo se si intenda di questi fdosofì

che, tocchi nel cervello, non sanno poi fare

distinzione alcuna fra savii e pazzi. Morbus

arquatus è detto più comunemente morbus rc-

gius., secondo alcuni, perchè ritenendosi T unico

mezzo a guarirne, T abbandonarsi ad ogni sorla

di piaceri, il soddisfarli non era cosa che di per-

sone trarieche. Così Celso : per omne nero tem-

pus utendum est exercitatione frictione si

hiems estf halneo si aestas.,frigidis natationi-

bus., luto etiam et concloni culliore clauso loco

uti et ludis lasciuia per qune mens exhilare-

tur. Ob quae regius morbus dictus uidetur.

Aut mala qucm scabies aut morbo regius ur-

get., disse anche Orazio sulla fwie della Poetica.

— Arquatis et ncternosis (ImM. ant ).
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23. Ebrios et ielunos non uinolentos aut

sine cibo^ sed exphtos {yel inexpletos) (/ualihet

re possumus dicere (Nonio). In luogo <Ìì Jeitica^

raolli leggono festiua. /Iperantologias iniuria

(Oehier), iurgio (Roeper). Il senso è chiaro.

26, 27. L"* inlimo legame di quesli due ii am-

menti mostra ch'essi non debbono formarne che

un solo. Nel primo verso una varianle nolabilis-

sima è nummo io luogo di animos {animo), ha

connessione dei pensieri ci derminò a scégliere

animos. In falli, questo insano filosot"'\ per gua-

rire della sua pazzia, vuol visitare alcuni san-

tuari e prima si rivolge a qudio di Serapide.

siccome uno degli astanti gli fa osservare che

Serapide è medico solo dei corpi, ei gli risponde

colle parole qui arrecate dal frammenlo. Se si

legga nummo il pensiero diventa oscuro, e non

si intende più la ragione del secondo verso, in

cui P altro risponde che per quella cura tanto

vai Serapide quanto Aristotele (cioè una scuola

(ìlosotìca)— tanti item^~ aeque. Una corruzione

manifesta è nelle ultime parole del frammen-

to. Il Riese: mirare deum me De eodem. De
/«commise Plinio, ed il Roeper espunse de

eodem.

28. Illustra questo frammento uu passo di

Cicerone {De Diu.^ II, 128). Qui igitur conue-

nit aegros a coniectore somniorum potius

quam a medico petere medicinam "ì An Aescu-

lapius an Serapis potest nobis praescribere

persomnium curationem ualetudinis., ISeptunus

guhernantibus non potest t — Vesci cuminum
(Oehier, Vahlen dopo Plunius). Anche il sisim-

brio per altro è raccomandalo come erba medi-

cinale da Plinio nel XX De H. JS. Se si tiene

il cuminum., parrebbe non si adattasse bene il

uesci.^ perchè si usava farne una bibita. Così

Plinio, ed Orazio (Ep.-I, 19, 18): biberent ex-

sangue cuminfim.

29. Frammento di senso incerto come il se-

guente. L' iscrizione delfica ^pa ( ^tta "Hpa

(Dentino), ^'.ov èpa o ^ew àpw (lunio), ,^£w xp-'°

Roeper) ci è del tulio ignota. Oltre le due

notissime Tvw^t aeavzóv e My;<?£v ayav, ve ne aveva

un' altra E;, interpretala mirabilmenle da Plu-

tarco, che la riconosce una confessione dclf unità

di Dio. (Cf. Centofanli, Sulla vita e sulle opere

ili Plutarco, pag. CLXIII ). Ma di questa qui

accennala da Varrone nec uolam nec ucstigium.

So che .il Gòltling.ne ha scritto apposita diser-

iazione {Berichte d. sdc/is. Ges. d. IViss.., 1847,

p. 3o8), ma siccome non mi fu dato averla alle

mani, così debbo a quella rimandare il lettore.'

30. Spurium^zHueJiemcns asperum. i^inquil

si deve riferire al nume comparso in sogno. Al

Mcicero ed alP Ochicr piacque il nolucris in

Satiri', l Logistorici di ftl 'l'tn, Varrokl,

luogo di noluerim. Ma siccome il noluerìin non

si deve riferire all' habeo., così è (pianto dicesse";

nunc de te meliusculam spcm habeo., dicit de

me., qui
{
quippe qui

)
spurcissiniam rem gu-

stare noluerim (Vahlen).

31. Propter a questa gui.sa lu usato anche

da Ovidio {uolucris) propter ìiumum uolital.

Qui si deve intendere della Fama. Non si può

ommeller di notare 1' uso strano, a dir vero, e

che non ha altri esempii dell'aggettivo percre-

pus. La maggior parie con Nonio lo ritiene

come verbo, n)a è veramente aggettivo.

Vix spiega Nonio per statini. Ma., essendo

ufficio ordinario di questa particella quello d' in-

trodurre la prodosi del periodo, si può rilene-

re che egli abbia on)messo una preposizione

colla cum, p. c. : cum fama uulgatur od alcun

che di simile. In falli, in un codice elvetico,

dopo nix ci ha una lacuna. — Atra biles è

la melanconia. Splendida biles fu detta da

Orazio.

32. Commodum. Nonio, domum. Frrore evi-

dente. Demum (luuio). En commodum (Vahlen).

Di questo avverbio abbiamo esempii in Catullo :

Commodum enim uolo ad Serapim Deferri

(X, 26 Ann. di Hand) e in Plauto: Commòdum
radiossus se ecce sol superabat ex mari

(Emendazbne di Biicheler), quimli equivale a

commodo e commode. — Opinionem., non fa-

mam., come spiega P Oehier,' ma suspitionem,

come nota giustamente Nonio.

3i^. Questo • frammento così si leggeva nei

Codd. Nonn.: cum ilio uento., uideo gali. freq.

in tempio qui dum essena hora nani adlatam

imponeret aedilis signosiae et deatn g. u. re-

tinebant studio. Il Lachmann (seguilo dal Vahlen)

corresse : cum ilio uenio uid. gali. freq. in

temp. qui dum messem ìiornam adlatam imp.

Attidis signo synodiam gallantes uario retin.

studio. Questa lezione non differisce essenzial-

mente da quella che abbiamo adottala. Ci parve

buona cosa mantenere P aedilis perchè.vi lòsse

chi funge la parte di pontefice. (Gf. Iscr. Orelli

i38i, 3i/Ì2, 3882, 5987, Clio, 6997.) Riese.

Signo Attidis e signo Cybelae vengono a si-

gnificare presso a {)oco lo slesso, perchè il cul-

to di Ali è con quello della Magna dea quasi

una cosa sola. — Strepita: il Roeper xT^irM. —
Galli w dicevano i sacerdoti delP entusiastico

cullo di Cibele. — Gallare., ~ bacchare.

35. Qucslo Irammenlo lisulta da tre luoghi

di Nonio, e con uon poca lalica se ne lormarono

tre versi galliambi. Fssi voglionsi riferiti al fa-

vorito di Cibele, Ali; Typana tonare, anche

Lucrezio nei notissimi versi typana tenta to-

nauf, ecc. Inani òonitu (Sc.digcro ed allri) tibi
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nos (lo slessu). Il Cod, Marciano : Sonitus Ma-

tris Deorum tonimus libi nunc semiuiri,

36. j4nimo^ — ^0««^ (Nonio) Frìgios. Sello

<|ueslo nome iulemle la Jibia. Ttj3ta oÀ/j vj

«l'puyia xolIhxoh ( Suida ). Liquida è spiegata per

soave, dolce.

87. Excantare., in senso dì excludere usalo

anche da Plaulo. Qui non si sa precisamente chi

si volesse allontanare dalP ara ;
probabilmente co-

lui che vi era andato a cercar salute pel suo niale

afTello cervello.

38. ProLitalew, pruditatem an (B. H. I..\V.)

puditatem (Aldina), ruditatem (Oebler), procaci-

tatem (Preller), propudium (Ribbeck). Coepìt

equivale a coepil sciscitari quaerere. lu cgual

senso Ovidio {Fasti IV, 21 5 se(| ).

Desieraf^ coepi a cur liuìc genus aere^ leoiies

Praebent insolitas ad iuga curua ìubas?»

Dcsierain. coepit u ferilas mollita per illam

ereditar. -.^ (Vahicn).

yìdesis., iiideri (libri) inibi uideri (Vahien).

39. Casta uestis. Allude forse all' impudiche

vesti muliebri indossale da questi ilurpi sacer-

doti di Cibele.

42. Aurarae at ostrinum; (Aurora tonstri-

nain B. II. L. W.), tostrinum ( Cpd. S"sii ).
—

Supparuin. Supparum^ dice Nonio, femorale

linteum usque ad lalos pendens.^ dictuni quod

subtus appareat. Varrone, nel IV Z?e Z/. Z.., Ja

dice voce osca : Capitium ab eo quod capii

pectus .... alterum quod subtus a quo subu-

cala., alterum quod supru " quo supparus.

Nisi quod id dicunt osce. Era parola di doj)-

piu signiiìcalo : si usava così per veste muliebre

che virile. Era così chiamala anche una vela mi-

nore della nave. Vedi, per eseir.pi, i Lex.

43. Gibbtro ( libero L. M. VV. ), qui nel

senso di extanti ed eminenti. Si dovrà intendere

del capo coficrto di arlcun berretto. Superjicies

(|ui pare equivalente a persona.

44. Queste parole si possono rilct ire ai Galli

che scacciavano dal Icropio il pazzo supplicante
;

Domuru nostrani è allora il tempio di Cibele.

Domus in questo senso anche presso Catullo:

sequimini Phtygium ad domum Cybebes (2»))

ut domum Cyhebcs tetigere lassulae (35). I*o-

Irebbe essere per altro anche una es(;latua7,ione <li

alcuno desiileroso che stesse lunfji lungi dalla sua

Casa queslo /uror tiei Galli.

Dierectam (In dierectam., Iiinc dierectam).

Nonio lo spiega : dierecti diati cruceJixi quasi

od. diem erecti e I*aolo abbrevialore di Fcsto :

dierectam dicebanl per anliphrasim volentes

signifii nrt- ninluni difu l'rnb.d)ilnM nlr nò \\im>
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nè l'altro ha dalo nel segno. Il modo equivale

air altro frequentissimo m //za/a/w crwce///, ed è

assai frequente fra i comici. V. Plauto, Cai)l. Ili,

io3, dove per altro il senso n' è alquanto ruodifi-

calo, così nel Mercator e nel liudens.

46. Insania {Kòper)., infamia — flucluan-

ti ( L. W.) fluctuatim (Edd. Jluctatim

(Vahien), fluitanti (Hermanu), il quale dispone il

frammento in dimelri aiiapcsllci e iorma un mo-

noinetro di nexa in uulgi.

47. Propter ZZ juxta. — dolium evidentc-

m etile quello di Diogene.

48. Aluifinus si dice qui alit e qui alitur.

Cana ì^eritas, come disse Vergilio cana Fi-

des., cana Vesta. 11 Vahien pensa ( he per «juesta

Verità debbasi intendere la nuova Accademia rap-

presentala da Antioco Ascaloiiita niaeslro di Var-

rone (Cf, Coniect.. p. 182). Io reputo che per

essa si alluda a Socrate e alla sua dottrina di cui

era animiratore.

49. Forenses : qui in foro uersuntur et agi-

tare causàs solent. Dà un coiilro senso la lezif>ne

<li Pijptna e delPOchler in insanorum numerunt

referat.

XXXII.

Parlando del titolo della satira De officio mariti.,

ho già detto come io sia d'avviso che non sieno a di-

stinguere le due salire come fossero ilue componi-

menti diversi, ma che De officio mariti non sia

che la latina versione delia seconda parie del titolo

7V£pt xa^/jxóvTwv Twv ytya/jivjxoTwv. Pure, per ri-

spetto ad alcuni eruditi «Ji vaglia che sostengono

r opposto parere, non ho unito insieme il fram-

mento della satira XX con quelli della XXXII.

Del greco proverbio, da cui prende nome

la satira, quantunque chiarissimo e forse assai

v<dgalo, non abbiamo altra traccia che questa di

Varrone. Era i latini Io dice comunissimo S. Gi-

rolamo (Ep. 43) : Accessit liuic patellae.^ iuxta

tritimi populi sermonem prouerbitim^ dig"""'

operculum ; ìóizcut; equivale propriamente a pa-

tera., patella.

1 . Subdticefe : etia/n susutn ducere., leuare

(Nonio).

2. È nolo che i Romani facevano dei bagni un

un luogo fiu'cpicnlatissìmo di convegno dove di-

•spiilHvano, e specialmente i [)oeti novellini anda-

vano a leggere i foro «'omponjmcnli per venire in

fama e passar per le bocche di nxtlli.

3. DJultis annis, cioè cuntinuis. Eramnunlc

di S( uso incerto.
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XXXIII.

Giustamente, parmi, T Oeliler crede rhe il ti-

tolo «lei irammenlo possa rilerirsi a quelle parole

<li Metrodoro coDservaJeri «la Cicerone nel V dflle

Tusciilane, oap. 2G: MetrodoruS u occupaui te ^i

inquit^ Fortuna atqite ccpi^ ornnesque aditus

tuos interclusi ut ad me aspirare non posses.

1. Frammento sopravvissalo scorreltissimo :

ne iacentem sub die Ambesset algus dentientem

frigore (Seal.)- H Vahien corresse : ne iacentem

sub love dealbet alga .... dantifrigore.

3. Russaeqiie aloe: russa ade (Oehler).

russa tria., russa trina (Iniiio e Roeper), rus-

santia ( Gerlach ). Ad illustrazione di questo

Irammenlo serve un passo di Polibio (VI, 23, 12)

u si adornano ( i soldati Romani ) con nn* alala

corona e con tre alt o rosse o nereggianti, diritte

e lunghe circa un braccio. i? Erano cioè tre lunghi

pennacchi che portavano per fregio delP elmo, e

che, credo, solo da Varrone furono chiamati con

questo nome di alae. A torlo -spiega P Oehier

russa acies per acies cìilamydata. Anche Ver-

gilio alluse a questo costume quando, parlando

deir elmo di Turno ( Aen. IX, 5o ), dice : crista-

que tegit galera aurea rubra. La lezione da noi

accettata è quella del Riese. Non è sicura per al-

tro, fc'.gli vi aggiunse il dux^ e corresse l"" atque

insignibus dei codici. Il Roeper e T Oehier ten-

tarono allre correzioni.

XXXIV.

Otliroamente una satira che parlava delle

vicissitudini dei tempi fu intitolata Quousque

tandem. In luogo di Tttfì wpó5v, P Aldina legge

TTfpl opov, cioè DeJinibus. Il senso dei due fram-

menti è chiaro e le varianti di poca importanza

e punto numerose.

XXXV.

I/ iscrizione di questa satira è del tutto gio-

cosa, e nessuno riesci convenientemente a spie-

garla, e si può cre«lere che nessuno ancora riesci-

rà. Lo Scaligero volle trovare il significalo di

yZao'a^rtiM/a, supponendoJlaxarezufraxare., pa-

rola da Feslo spiegala [)er uigilias circuire. Lo

scambio fra l e V r si può difendere col confronto

per esempio di conj'rages, zz conflages ; siiffra-

men^ ZZ sufflamen, fraxinae^ ZZJlaxinae., ere.

Ma, ammessa ancora P aggiustatezza di questa de-

rivazione per rispetto alP etimologia, non cessa per

<luesto la difficoltà dello spiegare : che si voglia dire

con quell'aggiunto di tabula. Se è vero che questa
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satira liatlava del governo delle proviucie, potreb-

be t>rse, dit e P Oehier, (pii intendi rsi di uno. il

quale girasse intorno a guis.» <lj sentinella per

comperarsi i suffragii ( tabulas ) dei cittadini

affine di ottenere una grossa provincia. .Mera con-

gettura. Il lilolo di questa satira venne ricor-

dato da i'Iinio nella sua introduzione alla Storio

Naturale
(
cap. 24), dove dice: Inscriptionis

apud Graecos mirafelicitas .... Nostri gros-

siores., Antiquitatum, Exemplorum Artiumque

facetissimi pauio minus adserit Varrò

in saturis suis Sesculixem et Flextabuta

{sic) (i). Il trovarsi in Nonio due volte, certo per

errore, flaxabulus e flaxabulis., lece supporre

a qualcuno che qui si trattasse inve( e del modo

di governar le provincie, credendo il flexabu

lam un islrumento per torcere, pit gaie. Ma, pei

conlu-lare questa asserzione, basti Pavverlire «.o-

rae la lezione flaxatabuìa è nei cudd., meno quei

due unici eseinpii, costante, e nou si ha meraoiia

fra gli antichi di un istroiueulo chiamalo a qufi

modo.

1. Trìpales., noi aggiungemmo nella versicujc

viti. Ci parve quesP aggiunta necessaria : mal po-

teudusl quelP aggettivo in (jucslo luogo applicare

alle vigne.

2. Strabonem fieri equivale all'altra frase

adoperala da Orazio : obliquo oculo limare.

3. Sfare qui equivale a ualere, constare ft

xum esse. Quot miseros., ecc. Oelder quod quale

particella causale : lezione non so se giustamente

riprovata dal Vahien come u ine! la. r. Questo ul-

timo proporje tot. nel significato di tam udeo.

5. Frammento nei codd. scorrettissimo : nec

dolorem adiafuron esse quod phil. con mala-

xarém ea patrem ncque irato mi/ii auenus
dedi unquain ncque cupiditas non imposuit

frenos. H Roeper (V. Philologus.,W., 2^7 , usan-

do di Soverchia licenza, (corresse :

Nec [dubito'] dolere adiap/ioron esse : quod

philosophia

Conmalaxaui animum et arte ncque dedi irato

mi/li

Unquatn habenas nec mi frenos imposiuit cu-

piditas
;

( nel : u. li. neque cupiditas imposuit frenos

miìiì) ollredichè, non pare che il frammento accen-

ni d' esser poetico. Non approveremo la lezione

(1) In un magnifico esemplate in pergamena del-

l'opera di Plinio, una fra le primissime opere stam-

pate a Venezia, e che religiosamenle conservasi nella

publica biblioteca dì Ravenna, trovai la lezione

substulit et flexibllia suhstiillf è certo errore, non

dirci così di flerihilìd. Non voglio darle troppo peso,

ma meritava notarla.
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deirOehIer die torma Ji lutto un periodo, perchè

il guod qui accenna passaggio ad una nuova, idea

e nuovo costrutto. Buona è la correzione di Pop-

ma seguila con poche variazioni dal Vahlen : quod

philosophia commalaxaram me apathem. Com-

malaxare è il greco paXaxt'^Etv da Nonio spiegato

exercere e maturefacere. Ne parla Varrone n^I

VI de L. L. cap, 96.

L* Oehler aggiunge a questa satira un settimo

fraroraeulo delitae Uterae. Diomede, (p. 872, Ed,

Putsch) cita questo frammento come apparti nente

ad un libro di Yarvont. Praetortana (?). Ma cre-

do sia troppo aidire, T ammettere che Diomede

intendesse accennare a questa satira, perchè tratta

De prouinciis. E siccome non si ha sicura notizia

che Varrone abbia scritto un libro intitolalo a

questo modo, crederemmo cosa più prudente il

pensare ad una errata lezione nei codd, di Dio-

mede.

XXXVI.

Tale era la corruzione dei tempi, tanto difficile

il ricondurre la virtù prisca che Varrone, il quale

volea pur prendere sopra di sè la grave cura di

porre un qualche argine al disordine, non seppe

defìnir meglio questo suo travaglio che col para-

gonarsi ad uno il quale si accinge a dar scuola ad

un vecchio. In questa satira si lodano la sempli-

cità, la] innocenza, la severità dei maggiori, si

rimproverano i disordini, le lussurie che teneano

oraai il tirannico regno.

1. E noto che solo nel 45/| di Roma vennero

dalla Sicilia i primi barbieri. Della superstizione

accennata qui da Varrone di non radersi al tempo

del mercato, non abbiamo, olire questa, altra testi-

monianza. Un consimile pregiudizio ricorda Pli-

nio (H. N. XXVIll, 2) a proposito del tagliarsi le

unghie. Se alcuno si tagliasse le unghie mentre

in Roma era il mercato, osservando intanto il si-

lenzio ed incominciando dalT indice, si credeva

sovrastasse rovina alle sostanze di molti.

2. Tacitulus taxim. V avverbio taxim è in

altro luogo spiegato da Nonio per sine opera.

Potrebbe essere sinonimo di sensim ed-occulte.

Si usava per lo più utiito al tacitus. Co$i Varrone

in altra satira. Abbiamo un esempio di Lucilio, in

cai sta solo : simauìt taxim ad nares, delphinus

ut olim. Per alcuni altri non opportuni muta-

menti introdotti in questo traramento v. Vahlen

Coniect..^ p. G8 e seq. Pella importanza del cin-

golo nuziale e per gli usi che vi si riferiscono,

ved, gli scritti di antichità romane. Il Preller

{lìòm. Myth.^ P- 7'^, crede (jucsto IVam-

inento un^ allusione ai Baccanali.

3. An nescio {L. W.). — Raptor nel senso

di slrupratore è ricchissimo di csempii.
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4. Fehiciilo. Manca nel cod. Oisino e Tu cas-

sato ilal Diintzer. Arcera era un carro tutto chiu-

so a guisa di arca^ in cui si trasportavano i vec-

chi e gli stremati di forze. Gellio (XX, 1, 26) ri-

corda un passo delle XII Tavole a questo propo-

silo, si in ilis iiocat., si morbus aeuitasne ui-

tium escit, qui in ius uocabit iumentum da-

to ; si nolet, arceram sternitQ. Ved. Varr. de

L. L. V, i4«^ Si sterneret omesso dal Popma
e dal Mercero.

5. Questo frammento riceve tutta la sua luce

dalla narrazione di Valerio Massimo (VI, 3, 4).

Narra lo storico che essendo stretta necessità di

scrivere un esercito contro Pirro e non volendo

alcun dei giovani dare il nome, egli, messi in

uu"" urna i nomi delle tribù, ne estrasse una, la

Pollia ; indi trasse il nome di uno iscritto in

questa tribù, e, non avendo risposto air appello,

n' ebbe i beni confiscali. Appellò questi ai tri-

buni, ma Curio, dicendo che la republica non

sapea che fare di cittadini i quali non sapessero

obbedire, vendè lui ed i suoi beni alP incanto.

I/ aggiunto <li P.erolto, citatus a trihunis^ è da

questo passo quindi mostrata erronea. Tenehrio-

nes^ qui mendaciis et astutiis suis nehulam

quanidam et tenehras obiciunt (Nonio).

6. Cultelli empaestati. La lezione più co-

mune importati. Empestatus sarebbe il grjeco

ep-iratcTToi;, adorno di segni e di figure. In gene-

rale adunque armi squisite per bei iavorii. Il

Mommsen, nella sua Storia Romana^ ci fa sa-

pere che questi coltelli di Bilinia erano un? specie

particolare di lerri usati dagli immondi sacer-

doti di Cibele per mutilarsi.
^

7 La lezione che io adottai dà certo un senso

migliore che non presenti quella dell' Oehler.

Villico quod habent satis sibi nix pulant

lautum.

8. Siccome Nonio interpreta qui castum per

religiosum^ ed aggiunge per secondo esempio

cjuel di Virgilio, quique sacerdotcs casti dum
aita maneret., cosi ne nacque il sospetto che

quella voce, che non sarebbe che un lemma,

siasi poi a torto introdotta nel frammento var-

roniano ; di qua varii tentativi per dargli forma

nuova ed andamento, come lo domandava, poe-

tico. Il Kock :

• JErgo

Relìgiosae tum sacrae castaeque fuerunt

Res omnes.

Correzione troppo violenta ; c non Io è meno

questa del Vahlen :

Ergo tum Romae sacrae castaeque fuerunt

Res omnes.
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L. Preller {Jen. Litt. Zeitung 1847, '^7)

intende res omnes del coraraercio con donne.

Res ha sì in latino anche questo senso, ma non

pare che qui si adalli a proposilo.

10. Citrus. Si intende quella specie partico-

lare di cedro che crescea in Mauritania, e che

formava un articolo importante di commercio

coir Italia. N'erano guernite le imposte signo-

rili, o se ne formavano mense, che in tal caso

non venivano coperte di tovaglia. Fasciis qui

è spiegato da Nonio per cortice.

Libyssa per Lihyca^ così Catullo Libyssae

arenae e Lucano Libyssae terrae. Il Vahien

dispose il liammento a settenarii trocaici.

13. Grawe equivalente a m«//«m waWe. An-

che in tedesco, per esempio, nell'uso famigliare

r aggettivo schwer ha la medesima forza, così :

schweres Geld., per dire una grossa somma di

danaro. — Pascere ed alere ; la differenza sta in

ciò che alere è la cura che si ha per la conser-

vazione della razza, pascere è il nutricare i nati.

14. Confluit mulierum tota Roma. Rigetto

la spiegazione delPOehler quotquot sunt Romae
mulieres^ che qui senza dubbio è falsa ; il ge-

nitivo mulierum dovea dipendere da una voce

da Nonio ommessa, ma che era facile supplire,

come turbay o alcuna simigliante. Così non gli

passeremo buono l' initia che egli con alcuni

codici mantiene. Qui V initio è necessario pel

contrapposto, ed è di più confeimato da un

passo consimile di Servio nel Com. alV Eglo-

ga Vili, V. 29 di Vergi lio : Varrò in Aetiis

dìcit sponsas ideo facus praeire quod anlea

nonnisi per noctem nubentes ducebantur a

sponsis. E poi incerto se debba leggersi pinea

Jaxs o spinea faxs. Addollai quesf ulliiua per-

chè militano a suo favore più certe testimonian-

ze. La più infatti degli scrittori di antiche cose

romane è concorde neiP ammeltere che queste

faci si formassero o di spino bianco o di corniolq.

15. Ollam: uas capacissìmum (Nonio). Puh.
V. Varr. de L. L. IV, cap. XXII.

16. II frammento qui citalo appartiene alla

Medea di Ennio, ed è citato dallo s.tesso Var-

rone nel VI de L. Z»., cap. 81. Osserverò per

altro che quantunque i due scrittori alleghino

questo passo di Ennio a proposito della parola

cernere^ sono per altro ben lontani nel signifi-

cato che gli attribuiscono, perchè Varrone spiega

cernere per uidere, perchè nel combattimento

»i vede quale sia il corso della vita segnato a

molli; Nonio invece lo spiega per amittere En-
nio poi Tha tradotto senza dubbio da Euripide

(V. Medea, v. 252).

17. Aerarios facere. Espriraevasi colla frase

aerarium aliqiiem facere., il diritto concesso ai

censori di rimuovere i cittadini che l'avessero

meritato per qualche delitto, dalla classe in cui

erano scritti, e di annoverarli fra i Cerili, ossia

a (juelli fra i cittadini che erano privi del diritto

di suUragio, e del ius honorum^ e « he nonpoteano

servire nelle lezioni. Si dicevano aerarti, perchè

non pagavano l'imposta legale dell'i per 1000,

ma bensì una somma {aes) arbitrariamente loro

assegnala dai censori ( Cf. W. VVeissenborn ad

Tit. Liu. lib. IV, c. 24. Lange, Róm. alterlh. I,

346. Pardon, De uerariis., Berolini i853).

18. Tricae : imptdimenta implicationes[^o-

nio). Le favole Atellané erano per sè semplicis-

sime da principio, dopo, per difetto d' arte, si

aggrovigliarono per modo che Iacea mestieri

riescire ad una soluzione così fuori d'ogni espet-

lazione e d' ogni apparenza di vero, che passa-

rono meritamente in proverbio. L' Oehier ag-

giunge che diceasi anche tricas atellanas con-

duplica? e piando uno accumulasse varii prete-

sti .per sottrarsi a qualche cosa spiacevole o

molesta.

XXXVIL

I due frammenti qui arrecali portano il pri-

mo : Varrò gloriam Trepc <p^ovov ; il secondo

Varrò in glorio peri toton., corruzione evi-

dente di peri jtonu., é che es'lude per conse-

guenza r opinione di chi volea farne due satire

distinte. Siccome è consuetudine quasi generale

di Nonio di non .citare i frammenti varroniani

colla preposizione zn, così è qui ragionevole il

dubbio se questa salii a -debbasi intitolare /wg^/o-

rius iTfpc «p^ovou. 11 Popma la denomina Kevo-

(J'o^ca, ma contro ogni huona regola di critica.

Dell'occasione e della economia della satira sia-

mo pcrfeltaraenle al bujo.

Ignoscìte: rursum noscite uel discite (Non.).

Adeste adeste q. feramque ign. (Scaligero), mi

gnoscite o mi ignoscit (Oèhler), cognoscite

(Ionio). Questo ha tutta l'aria d'essere cóme il

prologo della satira. — Oliuitas: fructus olei
;

vocabolo usato da Varrone anche nei libri De Re
Rust. (v. I, 59, 60), Catone adoperò (R. R. 68)

oleitas (Oehier). •

XXXVIII.

;4 Conosci te stesso, •<'> proverbio qualun-

que ne sia l'autore, celebralissimo, e qui usa-

to da Vairone per metter in onore gli studii

della filosofia, per far loro un po' di strada fra

i mille svariatissimi negozii a cui si danno gli

uomini, negozii tutti intesi a procacciarsi comodo

e felice vivere ( Cf. S. Agostino De ciu. Dei,
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cap. XIX, 3) : Ex tribus ititae generibus otioso

(cioè di quelli che si danno a meri sludìi specula-

Jivi ) actuoso et quod ex utroque compositum

est^ hoc tertium sibi piacere (Verro) affìrmat.

Un <pt>o^£upo<; difende la filosofia mor&Ie (— li) e

la naturale (— VII), che uno degli astanti prende

a dileggio (Vili), dicendo che tutto questo non è

Ituon rimedio alle cupidigie (— X). Finalmente,

ad esempio di Socrate (— XI), si giudica ottimo

quel genere di mezzo (Xll).

1. Ec quid ibi uidere sit melius ha proposto

il Vahlen. Forse non era bisogno di questo muta-

mento, potendosi al uideris sotloinlendere un ti-

meo ; come avviene anche in greco assai di fre-

quente. Altri coi codd. uiderit.

2. 11 senso del frammento pare debb' essere

questo: chi vuole arrivare al possedimento <lella

più nobile delle cognizioni, la cognizione di sè

slesso, egli deve sollevarsi al di sopra di ciò che

lo circonda come i pescatori di tonni, per vederli

montano suir alto dell'albero. Cetarì^ nome ge-

nerico di quelli che si danno alla pesca Ji animali

di gran mole.

3. Frammento di lezione molto incerta, per-

chè parte scrivono pania ia luogo di paruo^ e lo

riferiscono a corpora^ parte riferiscono paruo a

suctUy parte finalmente a cremento.
'— Candido

(Hermann), candida. (H. L. W.).

4. Qui accenna al processo di digestione; per-

ciò adottai la lezione comune Jluctu in luogo di

fructu (proposta 4al Riese) e intesi per esso quel

glutine che insieme unisce le masticale vivande e

le r^nde acconcie alla digestione : a questo si pre-

sta il senso di ^/ccii/w, che fu usato anche per e.rer-

citum. Mansum qui è nel tempo passalo, ma alle

volle equivale anche a mandendum. Cosi mi par-

ve più opportuno ritenere alni in luogo di o/m/V,

e quo in vece di quom.

5. PolycUs : polìcis (H. L. W.), populicis (W.,),

/>o///c/5- (Buigers), politis (scilicet : hominibus)

(Oehler), lezione che non so come si possa soste-

nere sul serio. Policle, rinon)alìssimo scultore.

Cicerone, in una lettera ad Allico, ricorda una

statua di quésto artefice p..sla nel Campidoglio

rappresenlante Lrcolc (V. Vi<;\Ut, ' Rómische

Myth., p. 655 ). Atriftce., da aerificium quod

Jil ex nere (Nonio).

7. Per Triuio scrisse Iriuiae V Oehler, senza

bisogno perchè 1' ifallage era chiarissima.

8. Di questo lepido fiammenlo, dice a ra-

gione il Vahl«:n, < he non ha d' uopo di emenda-

zione, ma di spie;<azione. Quello qual(in(|ue sia

e{>li che si è dato a lutl^ uomo a speculare il

corso degli astri, persuaso di aver progredito

d'assai in questa scienza dimanda per sè la co-

rona «f/r/rri, vocab(do, la cui efficacia è mollo
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meno sensibile per noi che non abbiamo nè co-

rone murali, nè vallari, nè civiche, ecc. In senso

affine dirà in altra satira chorean astricen. E
la dimanda ad Arato, il poela che cantò del

corso dei pianeti e delle loro leggi, il poela di

cui. diceva Ovidio cum sole et luna semper
Aratus erat. Tolse quindi gran parte della ve-

nustà di que&lo passo P Oehler quando disse che

il nome di Aralo era preso, come nelle Eume-
nidi quel di Aristotele, per aualonoraasia. Molto

im|)rol>abili sonò le correzioni astrictum (lunio),

asticam (Mércero), aratrìcam (Turnebo).

9. Fraramejito d' incerta lezione : Ardifera

lampade aride agat amàntts aestuantes (For-

cellini ). ,
Ma, se non fosse per altro, per le esi-

genze del metro non è bene appoggiata. — I/a-

rida pare sia da prendersi nel senso in cui scrisse

Plauto aridum argentum ; e V ardifeta^ voca-

bolo che si 'può credere coniato da Varrone, se

pur è genuino, sarebbe quanto ardoris piena.

10. Ephebum: ephebulum (Vahlen); effoetum.,

lunio, e dopo lui 1' Oehler, il quale, nello spiegar

questo irammento, si è dilungato assai assai dal

vero, S{)iegando per esempio il cubiculum pu-

doris per cubiculum quod homo pudicns inha-

bitat aut (a queslo e^li però inclina) dictt/m est

prò pudore aut pudoris sede. Natn adolescentis

corpus adliuc tanquam sedes pudoris est. Più

op|;ortuno per altro sembra credere quelle pa-

role si riferiscano anzi a tbalamus. — Moecha-

da (eccellente congettura «lello Scaligero) sarebbe

detto per prolepsin.

11. Silones. Nonio: superciliis prominen-

tibus dicti significatione manifesta quod Sile-

nus hirsutis superciliis fmgeretur. Tuttavia noi

crediamo che o Nonio stesso qui s'abbia in^'an-

nato o che alcun dei posteriori vi abbia messo

la mano. S//o, infatti, e per T uso comune e per

antiche leslimonianze dei grammatici, è il greco

fftfjioi; ( V. p. Festo, p. 340); in queslo senso,

per arrecare pure un esem[)io, fu adoperalo da

Plauto (Rudens, 11, 2, 12).

Ecquem
Recaìuom ac silonem senem statutum ven-

iriosum

Tortis superciliis. contrada fronte fraudo-

lentutn?

E Tesser unito a grandibus superciliis muta

il dubbio in c.-rlfZ7.a. I3n (»asso dell.» scoliasia alle

Uanc dt Aiistolane arrecato da Tiberio llcen-

slerhuysio \nv illustrare un luogo di Luciano

( Dial. mort. 20, 4 prova che il irammenlo

varroniano allude a Socrate. 'EXtytro Sì h Xwxpa-

Tr,<; TY,v ó'iiv l(àr,vìi (di qui (orse T origine (lelTer-
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I ()i c) traptf^f^alvtiv. (T(|/Ó5 TS yòtp xat <paXaxpó; vTv. —
Qtiadratam : nec gracilem obesam airi statu-

ram depingil (\ah.). Lo slesso vocabolo adope-

ravano i Greci. Nei delti di Secondo filosofo,

volj^arizzali da Brunito Latini. « Socrale . . . . lu

laidissimo a vedere ; ch^ egli era piccolo mala-

ruente, ed avea il volto piloso, le nari ampie e

rincagnate, la lesta calva e cavala, piloso il collo

« gli omeri, le gambe sollili e ravvolte. «

XXXIX.

Fu chi volle vedere in questo titolo un'al-

lusione ai cinici che in qualche modo poteansi

iliiamar Ercoli per lo stotzo e la costanza di

emulare quella sofferenza e tolleranza di cui avea

dato Socrate sì chiari esempii. Per rae io credo

molto più probabile V opinione del Riese che

crede questo titolo formato a modo delle Atei-

lane, e da potersi confrontare «on altri, come

Pappus a^ricola^ Manus miles^ Varrò ae-

grotus.

1. Quid? Codd. ed alcuni edd. qui. Subtri-

nas (H. L. W.).— niliilo ntagis (Rolli.), ni/til

domo agis (Oehier).

2. Conuiuamus^ congettura del Riese. Lezio-

ne quasi commìe è cotidiarìis {cotidianus., Oth-

\fì). Amicala per a/«/c«/o, errore di lezione.

XL.

In do[)(>io modo sì può intendere il titolo

di questa satira : puoi al vocabolo Jldern sotto

Uitendere imploro postulo^ ecc., ovvero crederla

una formula di giuramento.

1. Si inganna poi P Oehier quando crede una

(ostì sola F>cole e l'ulano, l utano era uno della

lalange dei numi invocati negli Indigitamenta.,

il quale, insieme colla diva Fellonia e col Deus
Redìcului\ avea tempio e cullo nel luogo dove

Annibale, spaventato da celesti apparizioni, fece

dar volta alP esercito (Ved, Rómisclie Mytii. von

Preller, 11 Auf., p. 5r)o). Ob tutandum., corre-

zione del Riese. Il trammenlo presso allri edd.

rompreso T Oehier : Tutanus^ hoc Tutanus

Romae nuncupor.

2. Tutilinani. — rulìlina era la «Ica che

presiedeva al riporre e conservar nei granai la

messe ( S. Aug. Dt ciu. D. IV, 8) : frumentis

colleclis\ ut tato Seruarcntur deatn Tutiliiiam

prneposuerunt.

4 Alte: Alta (Othlcr) ante (Popriia)
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XLI.

Idem Atti quod Titii^ proverbio comunis-

simo secondo la testimonianza di Gillio, per

esprimere che non si fa alcuna differenza Ira

due cose. Latras : lateras (Cod. del Mercero)

blateras (lunio). Lo stesso proverbio usa Var-

rone nella sat. Testanientum.

XLII.

Incerta rallusione del titolo. Potrebbe inten-

dersi di un cavaliere romano che volesse farla

da cinico
; potrebbe essere anche un ciftico, il

quale qui Irallasse della condizione dei cavalieri

romani.

L' Oehier volle trovare nel primo frammento

argomento a determinare il tempo, in cui fu

composta la satira. Cicerone, rispondendo ad At-

tico, rosi scrive : de Apollonio quod scribis^

(fui illi dii irati! ìiomini graeco qui contur-

bare quidam putat sibi -licere
; quod equitibus

romanis : nani Terentius suo iure. Giusta il

suo parere adunque questo Apollonio, di cui

parla Cicerone, sarebbe lo stesso Apollonio che

qui Varrone ricorda cacciato di curia, e sicco-

rfte la lettera fu scritta il 698 di Roma, così al-

l' anno slesso si dovrebbe riferire la composi-

zione della satira. Credo, per altro, che il solo

confronto dei due passi basti per mettere in

< hiara luce quanto sia debole ed infermo V ar-

gomentò delP Oehier. Imperocché Cicerone qui

non parla di espulsione dalla curia; non dice

altro se non che: Apollonio conturbai {nescio

quid). Se si volesse spingere ancora la dedu-

zi«nie più innanzi, e si volesse accordare la iden-

tità dell'Apollonio nominato da Cicerone e la

sua espulsione dalla curia, nemmeno in questo

caso i due passi consuonerebbero, perchè per

P uno ne sarebbe causa lo spirilo turbolento del

Greco, per l'altro Tessere sfornilo del necessa

rio censo.

2. Intorno a questo frammento noteremo

solo, che non è ben accertato qiiali diritti aves-

sero questi cavalieri assunti in senato prima che

i censori li eleggessero regolarmente. Secondo

alcuni (V. Feslo) si dicevano pedarii., perchè pe-

dibus ibant in sententiam aliorum : e questa

opinione è del tutto opposta a quella che qui

d^ Gellio è attribuita a Varrone. Pedarii po-

tevano essere solo quelli dell' ordine equestre

che entravano in senato senza aver coperto alcu-

na carica cnrnle. Gellio slesso (111, 18) nota che

si* chiamavano senatores pedarii^ qui pedibus

ibant in rf/r/ow, adunque che non aveano diritto
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di usare la sedia curule. Vedi Lange, Ròmische

JIteri /n'imer, li, 327, fg.

XLIIl.

La seconda parie del titolo dà qualche luce

sulla prima singolare davvero e strana : Ko«7|iao-

Tupovvj. Topuv/3 era detto dai Greci quell'arnese

con cui rimestavano le vivande al fuoco, e qui

applicalo al mondo non si può intender d"* altro,

se non che, giunta 1' ullima ora del mondo, gli

elementi tulli si confonderanno, si agiteranno,

così come le vivande rimestate nell"* olla. In una

commedia greca una meretrice vien chiamata :

^ta.z^o'topvvYì. 11 Mommsen spiega weltlohrer.

Credo sia almeno a dubitare della esattezza della

versione.

I. Phrygio. La glossa di Stefano spiega acu-

pictor^ e non si può intender altrimenti, rife-

rendosi anche a soliar. Depìrigebat, lezione più

probabile forse che non deuigebat ( Marcerò ),

laeuìgahat (Scaligero e Lauremberg), defingehat

(I mvìtho)^ denegabat {se. sepoesse. Oehier),

iiigebat, (M.).

Intorno a soliar \. Festo, s. v., p. 298, ed.

Mailer.

4. Capùlum dicilur, quidquid alìquam rem
intra re capit., nam sarcophagum idest sepul-

crum capulum dici ueteres iiolunt quod cor-

pora copiai (Non.). — Pollictor {pollinctorì)

era colui che, in ajulo del libitinarius., avea

r ufficio di lavare ed ungere i cadaveri, dello

così, secondo Ser\io, a polline quo mortuis os

oblìuiebant.

5. Frammento riconosciuto poetico da lutti,

credo, gli editori, tranneché dalP Oehler, quan-

tunque gli uni lo scontorcano per formarne un

metro, gli allri un allro ; vedi Vahlen
( p. 81,

op. cìl.); il quale ne cava anch' egli di metri

anapestici ma punto soavi, come : ( tum )
toga

tractast et abolla datasi. Non toccando della

variante tubam per turbam e uelli per belli.,

noteremo che, in luogo di fu letto: ubi

{ II. L. B. W. ) ibi nel mihi ( Palmerio ), abii

(Vahlen, Jnalect.'fion. p. 87). — Fera mil'i-

tiai^ eie. : feri me militia (Vahlen), sera vii-

litia in miinera (li. .11. L. W. ), sera militia

(Oehler).

G. Cf. Ennio, (Annali., IX). Africa terribili

trcmit /torrida terra tnmultu. La guerra civica

< ui qui allude Varronc non può essere che qii<»lla

<:omballula da l'ompeo contro il parlilo di Ma-
rio (O74 d. U.), perche (|uella Ira Pompeo c

Cesare cadde in un tempo, in cui Varrone avca

cessalo già dallo scrivere le Menippcc, che fu,

secondo f'irercnr, il yor) di Homa. — Connir-
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rere ibis atque Aenea (L. W.), Aeneae (Aldina),

concurret Iberis Ac gens Aeneae miscebit

(Lipsius). L* Oehler fissa i due punti dopo con-

currere. Il senso certo ne esce men bello.

7. Ignoto è questo figlio di Nelluno, scono-

sciuta quindi la città che qui si dice da lui fon-

dala. Forse si deve intendere Z>/oj/>o/f (Kabeira).

Neptimi Jllius è in questi versi di Lucilio

Tubulus si Lucius unquam '

si Lupus aut Garbo (uutj Nepluni fiUus

dove è spiegalo da Gellio (N. A. XV, 21) per

homo saeuus et immanis., per cagione della nota

fierezza di Polifemo Cherchione, Scirone, ec. ger-

mogli di Nettuno. Vedi se tale spiegazione po-

tesse applicarsi a questo luogo, in cui allora do-

vrebbe ammettersi una lacuna. (Cf. Schòmann ad

Cic. De nat. deor,., I, 23). — Amne., buona

congellura in luogo dì ante. . Aegeo ( Oehler ),

Jluctu (Popma).

XLIV.

Niente possiamo dire del titolo, non avendo

frammenti che ne lo dichiarino. Nella lezione

non ho adottate le due correzioni del Riese:

cum in luogo di cur e laboret in luogo di la-

borent ; non mi parèndo che ce ne losse bisogno,

essendo ambidue i vocaboli confortati dal maggior

numero dei codici e dando un buonissimo senso.

Labores lunae non son allro, secondo Vergilio

nel passo allegato, che le ecclissi lunari. Vedi pres-

so Servio le ragioni da lui portale in campo del

nome labor per ecclissi. —^ Ridiciilum (Riese),

più comune ridicale.

XLV.

Fu chi volle dare al titolo di questa satira

forma sostantivale : ma essendo così spedilo sol-

tintendervisi i^oyo?, cessa la necessità della cor-

rezione: tanto più che abbiamo altre citazioni che

si possono confrontare con questa p. e. in Gellio

(111, li, 4)- Accius in primo didascalico.

Come si vede, qui trattava de re metrica, ar-

gomento non nuovo per satira, dopo che ne diede

Lucilio r esempio. Cf. i passi conservatici da Ru-

fino e Diomede intorno a questa materia, u>a come

parte dell'altra o\ierà Ve L. Latina^ (libro IV).

Vedi am be Rilschel {Quaest. Varr.y y. 22 e seg )

e Wilinann [De Varr. lib. gramm.y p. G<) c seg.)
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XLVl.

li lilolo c t'ol uiato alla loggia Jel Kwiaxu)^, ma

r unico frammento che di lai satira si è conserva-

to, non permette qualsiasi congettura. Amido tu

usalo (la Bruto nella orazione in lode di Appio

Claudio, qui te toga praetexta amicuit.

Hercules Socraticus (V. Raep., pag. 25 1).

XLVII.

lo credo più opportuno confessare senza am

bagi che niente sappiamo di questa legge Menia,

come asseriscono i moderni più assennati, che non

cavillare come fa V Oehler, che assegna questa

legge ad un C. Menio tribuno del popolo, nel 467

a. C. Si ha, è vero, memoria di una legge Menia

proposta nel 467 da un C. Meuio (V. Cicer.

Brutus^ i4i 56), ma è assai inverosimile che ad

essa avesse qui riguardo Varrone. Questa legge

infalli non faceva che stabilire : ut in incertum

comitiorum euentum patres auctores fierent:

era importantissima sì, ioa non vedo come po-

tesse tornir argomento ad una satira. Egli cita

|K)i a confortare la sua opinione il Walther (Gesch.

des Róm. Rechts, p. 368, seg.), ed una Diss. di

Hacckermann {De legislat. Decemuirali. Grypt.

1843, p. iSy, seg.)- Non avendo polulo averli

alla mano, non posso che ad essi rimandare il

lettore; ma non faranno forse che metter in sodo

l'esistenza di una legge Menia. Se osserviamo il

primo frammento, esso ci indica che quesla leg-

ge Menia si occupò anche dei doveri dei figli

verso i loro padri, perciò alcuni proposero per

questa salirà il secondo lilolo Trspì iyacjSiai;.

I. Non è chiaro che si voglia dire in questo

luogo il darò liici^ essendo qui la cgsa della in

modo festivo. Potrebbe intendersi forse che si

inculcasse ai figli di non accorciare ai genitori la

vita per goderne poscia P eredità.

2..Alioqui (correz. di Ribbeck), aliqua (H.),

aliquid (B.), alicui {ante Aid.), haud aliqua

(Popraa), nequam uel nequa (Biirheler), aut non

aliqui (Ròper), aut alii qui lib. perducit (Miil-

ler). — Chi consideri ilconteslo del frammeulo si

accorgerà che la miglior correzione è, senza dub-

bio, 1' a/io^Mi; come necessaria è l'aggiunta del

«on, senza del quale tulio riesce inintelligibile.

Nè credo probabile la lezione delP Oehler alibi

cioè quam in patria, nè quella del Vahlen, aut

talis^ essendo poi coslrelto a sotto intendere: qua-

les uitales esse uel succurrere patriae ne-

queunt. Così egli come il MuUer, credono il fram-

mento poetico e r ordinano in setleuarìi Irocaici.

Non è certo bisogno ricordare come una delle
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piaghe di Boroa negli ultimi tempi della ic[>u-

blica fosse questa ripugnanza alle legittime nozze,

e quanto Augusto stesso si sìa studialo di impe-

dire il pericoloso celibalo, s[»ecialmenle fra le

famiglie di più alto grado.

La scrittura equilam in lungo di eculuni

(i. e. equulam) fece nascere nel Riese il so-

spetto che la satira sia stata scritta da Varrone

assai lardi, poiché lo scambio dell' i per l' u, è

dovuto principalmente a Cesare. Perciò egli con-

chiude: Garroni ipsi^ propter auctoritattm airi

{Caesaris) consuetudinem factum (Varr. apud

Cassiod. De orth.) exemplo memorabili appare t.

Biuira. Quesle donne, secondo la testimo-

nianza di Nonio, erano chiamate nelP uso comune

col nome di vedove, ma è certo che il vocabolo

ha per sè significato più ampio, quantunque non

creda con P Oehler, che vi si inchìuda sempre

il concello dì doppia vedovanza. Non è a dispre-

giare il sospetto del V^ahlen, che Biuira qui sia

dello per prolepsin di una vedova dì un solo

marito, ma che ambisce a seconde nozze. Qui c

dipìnto uno il quale è ansioso di prender moglie,

e fatta mala prova con zittelle, si rivolge ad una

vedova, Tertull. {De endi. cast. i3) ha uniuira.

6. Caeli rimari plagas. Ennio : cadi scru-

tantur plagas. Qui plaga nel significalo di : spa-

zio ampio; usato così anche da Virgilio.

8. Questo frammento, siccome è dato monco

da Nonio, così die luogo a parecchie conghietlnre

r una più delle altra probabile, meno quella del-

l'' Oehler, di cui toccheremo più avanti, ch'è senza

dubbio da rigettare. Nonio adduce il frammento a

spiegare T uso di sacer per scelestus e detesta-

bilis, ma nelle parole come son date dai Codici,

manca il vocabolo che dà luogo alP esempio. Fu

primo il Frulerio (In Ferisimilibas li, 4) a<l

accorgersi della lacuna e ad aggiungere sul fine del

frammento il 5acr/, cTie fa buonissimo giuoco di

paronomasia col sacra che sta sul principio. Nonio

comincia il frammeulo colle parole Signati sacra,

che Lipsio corresse in signatum sacra ed il so-

prannominato Frulerio in signata sacra^ dove

il sacra è sostantivo ed il signata è spiegalo per

intatto, inviolato, lo non nego che il signatus

abbia questo senso, se Lucilio per esempio, di ver-

gine non tocca, disse uirginem signatam (fons

signatus anche nella Volgala), ma è d'altra parte

sicuro che il frammento riesce più vivo e più

regolare se si prenda il sacra quale aggettivo

Così che qui Varrone vuol dirci, che collo spe-

gnersi negli animi della pietà, allorché insomma

gli uomini divennero empii (Sacri), allora cessò

anche il cullo alle sacre immagini dei numi. Ma

chi si aspcUcrebbe mai una lezione come questa

proposta dair Oehlf r : signata (natis) sacra esse
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desieruiìt posteaquain homines sunlfacti? Nè

raeuo della lezione è singolare la spiegazione che

ne trae e che riferirò ad litleram : res sacrae et

deteslabiles desierunt res esse signatas h. e.

intactae filiìs posteaquam hi homines sunt fa-

cti. H. e. tanto laborat nostra iuuentus uitio et

morum corriiptela ut paene iure possit dici uel

ipsis natalitiis iam ornnem modestiae speciem

exuisse. Sed haec conjectura est. — Est uero^

soggiunge ii Vahlen, et misera quidem. Il Rièse,

non meno eloquentemente, riportate le opinioni

d'altri editori, aggiunge: de Oehlero taceo. li

Miiller crede ii frammento settenario trocaico, il

Trultero iambico ottonario.

9. Spicum. Questa parola fu usata iu genere

neutro contro anche da Cicerone due volle: {De

Senect. c. i5, 5i) e nella traduzione del poema

di Aralo (Cf. De nat. Deor. II, /j2, 110).

XLVIII.

Giusta quanto ho premesso nella breve ìnlro-

<luzione a queste satire è incerto, se la Xoyo/J^a;(£a sia

da ascrivere alle satire od alle pseudotregedie.

E probabile che sotto questo nome Varrone si

prendesse giuoco delle interminabili e violenti

dispute filosofiche, come fece già nelP altra satira :

Annorum iudicium. (Cf. Porphyrio in Horat.

Scrm. II, 4) Epìcureos qui dicunt., sum-

mum bonum tiSovyìv rerum honestarum. Vndv
stoici gulae et corporis libidinem criminantur;

TYìv àrapa^fi'av Ty)i; J'^^X^^ timere nec ca-

pere summum bonum esse. Vndc Varrò dicit^

y.oyr![t.y.-/['y.v inter ilìos esse.

XLIX.

E assai probabile che in questa satira Varrone

rivedesse le buccie agli stoici che cyu superbo

•lisprezzo affettando di vivere separati, per così

dire, dalTunìano consorzio, formavano una società

niella società. E veramente a dolere che non si sie-

lì'ì di tal satira conservati che due soli frammenti:

iosscro stati più numerosi, ci sarebbe slato caro

tli foflfere 1' uno a fronte dell'altro : Vàrrone ed

Orazio, che in questo punto (l'abbiamo già al-

trove notalo) convenivano pienamente. Per quel

che spetta al titolo, egli è chiaro, certo prover-

biale. Cf. anche quel di Terenzio {P/wr. V, 2, 8)

Jfafugius ne praeter casam., quod dicunt.

I . Eraraniento di lezione assai controversa spe-

«ialmcnle la seconda parte : Erui illam (II),

eruiliam (ìuiùo) ne parcgia alia spiria ceteris

(II L. W ), cepa regia., allia cypria (funio),

reta (uel) ne pyra (Pairacrio), asparagos (Oeh-

ic»),
I

ar ftnregin (Kiesc) ; nlios osprios iK xx-^^x
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in luogo deir a//a ospria del Riese, parendomi

inutile quel grecismo che non avrebbe altri esem-

piì, mentre l'altro fu da altri autori adoperato

[Alia asperiora ceteris (Oehler), ac farragi-

nem ad ospria cretam) (Ròper) che ne dispula

a lungo nel giornale Philologus. Anno IX

,

p. 236-242. Io scrissi sparagos.) perchè usa lai

voce Varrone nella satira Virgula Diuina (fram-

mento 9).

2. Il Màhly [Varroniana^ p. 19 N.) giudica cor-

rotto questo frammento. I mss. presentano modius

in luogo di modium., ed ecus per aequus. Egli

suppone quindi che il modius possa essere corru-

zione di modicus^ e che la ecus sia finale di un

qualche avverbio, per e. intrinsecus. Propone

quindi la lezione
(
intrins)ecus (uel ad ilio in-

tus) modicus., purus putus. Quantunque queste

proposte non sieno da rigettare affatto, mi parve

buono attenermi alla lezione comune che presenta

un senso soddisfacente. Il Ròper (V. Philologus,

IX, 243-246) per manìa di trovar in tutto numero

poetico, formò del frammento «u epigramma in

due distici, che il Miihly trova riprovevoli per selle

(scusate se è poco) argomenti diversi. Ed ha ragio-

ne. L' aggettivo aequus è in questo luogo inter-

pretato diversamente dal Porcellini e dal Gerlach;

la spiegazione di questo cuius de aequitate nihil

detrahi potest è meritamente preferita. Del mog-

gio edilicio non si trova fatta menzione in nessun

antico, tranne in questo luogo di Varrone, se

pure è genuino. La forma è proverbiale (Cf. anche

Erasmo, Adagia., p. 525, ed i paraemiog. Graeci,

p. 432).

L.

Non so intendere come il Popraa volesse tro-

vare un pioverbio nelle parole magnum talen-

tum. Il magnum talentum equivaleva ad 83 lib-

bre romane e quattro oncie, ossìa a 100 mine at-

tiche ( Cf. Priscianc, De numerarum JiguriSy

c, 14, p. 410).

I. Fitìarium. Ilo acctllalo questo vocabolo

usato in altri luoghi da Varrone slesso. Vitarije-

ris {Cod. parigino 74oG, Bern. Bamb.), uitam

/em, (altro ms.) ui tarpritis (Lugd.), tarpiferis

(ras. Saugallcnsof, iiiti carpiferis (Ed. Colon.

i5i8), uiticapiferis (Popma), uites aridas fc-

ris (KerU), Detolondcrat j'orc.ipibus uiticarpi-

fcris (Ochlci)

LI.

La pig ola Manius c qui adoperata [ler giuoco.

Se Vairone slesso nel IX (cap. 60) De L Latina,

spiega manius per uno, qui mafie natus cut. av-
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verte poi iti altro luogo cl»e il noniparalivo ed il

siiperialivo <Ji mane non sono in uso nella lingua

latina. Se quindi si voglia ritenere che con questa

parola qui \ arrone intendesse designare un uomo

vigilante malliniero , conviene considerarlo più

come un norae proprio, e sempre usato quale fa-

cezia. Mommsen lo tradusse : Friihaùt. In que-

sta satira Varrone finge, che nel cavar una tossasi

scoprissero i libri di Numa (?), e di qua coglie ar-

gomento per lodare la virtù e la semplicità dei

prischi tempi. Il Vahlen vuole assegnarle un se-

condo titolo TTEpt cwT/ipìa; (Vedi Conìcct. pag. 197).

2. L. Plotium — Esso fu il primo retore che

aprisse scuola in Roma (Vedi Svet. De ci. gram.

cap. 2). Biibulcitare : biihulcorum more clamare

et strepere qui opposto al declamare. L'ultime

parole er///, defuit^ il Riese ritiene aliene dallo

stile di Varrone e più proprie del Ciceroniano, e

le segna quindi tra virgole. E forse accuratezza di

esame un po' eccessiva. Bubulcitare laterali do-

lore non debuit.) scrisse Koch.

4. Arcam — scilicet, librorum Numae Pom-
pila^ come si intende da tulli generalmente. In-

torno a questo dissolleraraenlo piacerai arrecare un

frammento dello stesso Varrone tratto da uno dei

suoi Logislorici (Curio, fr. Ili) : Terenlius quidam

cum haberet ad laniculum fundum^ et bubul-

cus eius luxta sepulcrum Numae Pompilii trai-

ciens aratrum eruìsset ex terra libros eius^

ubi sacrorum institutorum scriptae erant cau-

sae^ in urbem pertulit ad praetorem. At ille

cum inspexisset principia^ rem tantam detulit

ad Senatum. Fbi cum primores quasdam cau-

sas legissent^ cur quidque in sacris fuerit in-

stitutum., Numae mortuo senatus ad^ensus est

eosque libros tamquam religiosi patres con-

scripti praetor ut comburreret censuerunt. Lo
slesso fallo è narralo anche da Valerio Massimo e da

Livio (XL, 29) più minutamente e in qualche parte

non essenziale dissente da Varrone. Il lettore potrà

farne il riscontro (Vedi Preller, Uom. Milk, pa-

gina 720). Conviene ad ogni modo confessare che

esaminando il presente frammento del Manìus,

e quanto scrivono Varrone nel Curio., e Livio

nella sua storia, si sente alcuna ripugnanza ad am-

mcllere di holto che si traiti di un solo e mede-

simo fatto. Se per verità il Libellio^ a cui fu por-

Sala quest'arca, è lo stesso Varrone, la cosa è del

tutto incompatibile, poiché, secondo Livio, questi

supposti libri di Numa furono scoperti nej 5^3 di

Roma (181 av. Cristo), cinque anni dopo della pub-

blicazione del S. C. de Bacc/ianalìbus., e Varrone

nacque nel G78 (76 av. Cristo), adunque un secolo

appresso. Quelli pertanto che vogliono .sostenere

l' idenlità del fallo, credo non potranno difenderla

• he supponendo una fnizione poetica, per cui
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Varrone farcia a[>j)arirc .';nnccdulo «ti suo tempo

ciò che oltre a cento anni prima di lui avea avuto

luogo (V. Langp, Róm. Alteri. II 21 5. Lasaulx,

iiber die Biiclier des Kónigs Numa, in den

Abh. der. Bayr., Akad. Philosopli, CI. 18/^9).

VI. Qui allude all'origine del mondo Vedi

quanto si è detto intorno alla satira De Salute.

VII. In patellam., ecc. Qucsle parole ed li

pedem in focum non imponere del frarnmcnlt*

seguente, si vogliono riferire al culto degli Dee

famigliari, i Lares. E noto che in ciascun ban

chello, dopo il primo servilo, si offrivano in

piccoli tondi (patellae.f e di qua il nome di I3ci

patellarìi) alcune porzioni «li carni, e detcrmi-

nata quantità di vino , ai Lari e Penati
,

sopra

11 focolare, e non si rimettevano a mangiare se

il fuoco non avesse divorato le offerte, e non si

fosse innalzato il grido: Dii propitii ! (Vedi

Preller op. cit., § 49' 5 Plinio, XXVUI, 2, f»
;

Ovidio, Fasti., VI, 62, scg. ). Forse ambedue

i frammenti 7 ed 8 non devono formare che un

solo (Ved. Vahlen, Coniect., p. 44)-

X. Reliquum pedem è oscuro. Il Ricse

proporrebbe religatum., pertegere.^ (protcgere

Popma).

XL Oscuro il senso. La traduzione di lai

frammento riesce ad un bisticcio non polendo

conservarsi il giuoco fra rostrum (dì Manio) e

rostra (la tribuna degli oratori nel foro). Il For-

cellini non cita questo esempio di Varrone, ma

ne arreca di altri autori, in cui rostrum si ap-

plica anche ad uomo
(
Ovidio, Met. Ili

, 190

lo applica alle saune dei bracchi). Forse qui si

allude ad un qualche ciarlone che avesse in uso

di farsi sotto ai rostri a vendere al popolo le

sue ciance. Ma è inutile l'almanaccare, conlento

di avvertire che con egual scherzo (?) Cicerone

chiamò (Ad fam. 8, i,4) quelli del monte Celio :

subrostrani.

XII. iVec luxu è ommesso in parecchie edi-

zioni. Il frammento è certamente poetico, quan-

tunque le non troppo squisite orecchie delfOeh-

Icr non vi abbiano trovalo poetico ritmo. Que-

sto editore, quantunque legga il frammento con-

servando tutte le parole da noi date, le dispone

peraltro in modo non n'alo dai latini del bel

tempo in somiglianti cosIruUi,

XIII. La seconda parte del frammento, forse

traila da Pacuvio, che dice: squales scabre^

que inculta uastitudine. Il Meineck; relinque

reliir^ per ottenerne un senario.

XIV. Bel tocco per dipingere un ingonlo

parassito. La lezione puossi dire coslanle.

XVll. Nam eum ; Tarn (IL L. VV.), iam

(bòpci), Tum (Popma). Fellare è e.rsagerey

lainbere. Il senso del Irammento chiaro. Ciascu-
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Ilo nel!' età che ci precedelle andava sicuro e

confidente sotto il letto delP ospite, perchè sapeva

che tanto egli quanlo colui da cui chiedeva

V ospitalità erano stati, bambini, con umano lat'

te cresciuti. Inutile aggiunta è quella che piace-

rebbe airOehler : exsugere mammam. Anche iu

italiano si può usare assoluto. Dante : che sug-

^'er dette a Nino, ec. i^

XVIIL Confutabat ; confortabant (Lauren-

berg), — symmetria ; summetria (Roth.), sum-

ma atria (Turnebo, Adu. XIX, 82).

XX. Prae se portant. Forse non sarebbe

male a proposilo il supporre col Riese in luogo

di prae se^ praesto.

XXL Bene acceptus— Arnobio:frequentis-

simo irrigant accipiuntque se uino. Non parrai

per altro che qui, come fa V Oehier, sia a solto-

intendere solo vino; ina bene acceptus indichi

uno il quale ha già soddisfi i bisogni di nalura,

sì che si può abbandonare a profondo sonno.

Ampithapa^ veste, tapetlo «1 «lalTuna che dall'cd-

tra parie velloso.

XXIL In luogo di stertit (sternitur lunius)

inuentus^ hanno iuuencus B. H. L. W. e P Iu-

nio. Naturalmeote allora il lectiilo è ommesso,

IJL

Tentando di dare un qualche s. hiarimento

al titolo della salirà Bimarcus, ho già avvertito

che a quel nome Marcus non è a dare una

troppo larga estensione, ma piuttosto esser ve-

rosimile che Varroue intendesse di parlare in sua

persona. Così in questa satira, non si dovrà spie-

gare Marcipor per un u servo Romano " ma sì

per un servo stesso di Varrone, che Torse volle

ritrarre la tedflià e T altre doli degli antichi

servi Romani. Marcrporera (Ved. Plinio, XXXIII,

26 ) nome comunissimo agli antichi famigli dì

Roma, nome <li quelli che Varrone [L. IX, 22) si

lagnava essere già caduti in disuso : quotus quis-

que iam seruos Jiabtt priscis nominibus ? Qxù

si trovano condannale le cupidigie colP esempio

di un mercatante sempre in lolla coi venti e col-

fonde {I—VI), coli' esempio di Pelia (—X). Que-

ste fanno gli uomini supersliziosi (—XIV): AlTavi-

ditàedalla libidine alludono i framra. XV-XVIII).

Beato è chi, come Drogenc (XIX), sa dominare

le proprie voglie.

I. Eguisones
;
Equiso per sè è colui che regge

il cavallo, in senso più largo tu usalo dagli an-

tichi per significare uno al quale spelli di diri-

gere f]ualsiasi cosa.

3. Meridiem. Gli antichi, dice Nonio, ci fan

fede colla loro autut ilà che chiaraavasi meridits

non Solo il niez/.ogiorno, ma anche la inezzanollc.
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Clìorean astrìcen ; Oras astricas (lunio) (Vedi

Sai. XXXVHI, fr. 8).

5. Syrus (serus H., syros \\ìx\.^ sirus Sca-

lig.) a Gracco magis tractum est^ «ttò tov ctu-

pstv. Has nos scopas, rustici eo nomine syrus

uocant. Così Nonio. Credo tuttavia che quantun-

que la derivazione etimologica sia esatta, pure

non sia egualmente giusto il significato qui ag-

giunto da Nonio, perchè syrus qui è il greco

c7up<po(;, <yvp<p£Toi;; cioè tulio quello che viene in-

sieme trascinato (ffypw), ammonticchiato per lo

più dal vento : polvere, fango, spazzature, ecc.

Per axis si inlese più spesso, come in questo

luogo ancora, il polo settentrionale ( Cf. Verg.

Georg. II, 270 e III, 35i). Inferum : quidquid

desuper missum est.

6. Bipennis ; biciaculo (Vedi Forcellini ad

uerb).

I fraroroenti 7-10 alludono alia famosa navi-

gazione degli Argonauti; nel fram. VIII v'ha

una lacuna che il Riese crede supplire con Me-
deam adiisse. Del resto questi cenni di Varrone

uon convengono con quanto vien narrato da

Ovidio (Ved. Met. VII, 296, seg.).

10. Ine nobis terne (L. W.), haeccine nobis

(ant. Aid.), hiccine nobis (Aldus), haec me nobis

(Merccro). Cf. pel senso Ovid. Met. IV, 5oo-5o5.

11. lentent. Vahlen : ieientent. Può essere

e r uno e l' altro.

12. Pigmentis. Àdollai, che parvemi buona,

questa correzione del Guglielmi (/^er/i. III, i5):

pingentes (Riese, edd. H. L. W.)., ^gmentis

(Oehier).

13. Il lezione di questo frammento, incertis-

sima. Quidquid euidenter (H. L. M. W.). 11 Riese:

(A) Qui quidem hidentem circumstant non ri-

denti

(B) Credo ridere hiantes., uideo hiantes., non

audio \ridentis'].

Questa lezione non pare si raccomandi pel

bidenlem., ned è tale, credo, da porgere il sen-

so più chiaro, Nè più felice è il tentativo del-

V Oehier : qui quid euidenter circumstant., non

item credo uidere : hiantes uideo., uidentis non

uideo. Non voglio dare un giudizio su questa con-

ghietlura, perche egli si ai>pellaal giudizio <lci dot-

li, quantunque per larlo cre<lere guazzabuglio non

si richiedano occhi di lince. Quicumque euidenter

circumstant nos., rident., credo., ridere hiantes

uideo., ridentes non audio, legge il Fabbro pres-

so il Mercero, il (juale intende rnllime parole come
,

delle ila un sordo. Qui quid (Hi qui?) euiden-

ter circumstant non rident, credo., ridere hi-

antes non audio. Quest'ultima parie mi pare
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che assai si raccomandi. Il Gcrlach suppone le

parole rome dette da più persone. La lezione

ohe io addoltai è data dal Vahien, il quale spiega

la cosa in modo che a me parve mollo so<ldis-

lacente, solo che ì\V audeo si solloinlcnda un

cogitare^ animo informare od un che di simile.

Un tale narra non so che strano caso : chi lo

sente, ride, ed egli : voi ridete voi, perchè non

vi trovaste nelle peste, ma que"" grami che vi si

trovarono presenti non avranno riso nò certo :

saranno stali si a bocca aperta per meravìglia ,

ma non posso figurarmi che di ridere avessero

punta voglia;

i/j. Lusum^ cioè liiterarium. Nonio lo dà

come nome invece di ludus^ ed ha parecchi altri

esempii. Non credo necessario col Dòderleìn {Syn.

II, p. 28 ), crederlo un puro supino. Gli sco-

lari, in certe circostanze, come nel quinquatruS^

aveano feria^ ed alTretlavano questo tempo coi

desiderii. Come
, sempre !

18. Delimat. Verbo inusitato, dice il Porcel-

lini. Ma disse forse così, perchè egli adottò la

lezione delimne bipennis. Lo Scaligero e TOch-

ler delumle. Il ^enso diverrebbe ben altro. Per

un saggio, se il lettore ne avesse d'uopo, della

correzione dei codici di Nonio, basti il dire che

in luogo di pnsserculus, si legge Veleius Pa-
terculus. E dire che qualche editore l'ha ac-

cettato!

LUI.

Non reggendo la spiegazione data dalPOch-

ler di Marcopolis^ la città di Marco zz Roma,
10 credo più naturale l'intendere, che qui Var-

ronc esponesse quale sarebbe a suo giudizio la

miglior forma di governo, con quali leggi si do-

vesse reggere e così via, per formarne uua città

modello, città naturalmente la cui esistenza non

è che utopia, come la città che voleauo fondare

Platone, Tommaso Moro e il Campanella, o se si

voglia concedere qualche cosa allo scherzo, come

la Nr<p£Xoxoxxvy:a, che Aristofane volea far fabbri-

care agli uccelli. Turnebo ed altri intitolano la

satira : Mapyo-rroitv. Parmi lo scherzo men bello.

1. Il burlesco cognome qui dato a Celere ha

11 suo fondamento storico in ciò : che Antipatro

filosofo usava nei suoi ragionamenti, partire da

una sola proposizione generale , li fondava cioè

sopra un solo /em/na, non come più di frequente

gli altri, sopra le due premesse del sillogismo.

2. Natura humanis. JSam humanìs (Scali-

gero), nunquam in humanis (Krycio). Senso

chiarissimo.

3. M\ fa meraviglia che alcuni commentatori

sodino per ricavare il senso di questo fram-
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mento, mentre è evidentissimo che qui Varrone

non accenna ad altro che all' instabilità della

fortuna. Pare che il trarre immagini dalle corse

del circo fosse assai comune , se ne nacque il

modo di dire a carcere ad calcem, per signi-

ficare dal principio alla fine. Siuit: sibit (L. W.),

sinit (Gugl.), subit (Scalig ).

5. Anima ~ uentus (Nonio).

LIV.

Sul contenuto della satira non cade dubbio.

Colta occasione dai funerali di un cacciatore, il

quale forse si procacciò la morte per soverchio

di ardire, si viene a disputare della caccia. Il

titolo altresì vi corrisponde. Chiama poi Meleagri

1 cacciatori, perchè celebralissimo nell'antichità

fu quel Meleagro figlio di Eneo che uccise il

terribile cinghiale mandato da Cerere a far strage

dell' Elolia.

1-3. Il senso dei tre primi frammenti è chia-

rissimo : sono le obbiezioni di uno che è avverso

alla caccia. Fructuis^ antica forma in luogo di

fructus, come adoperò altrove domuis~ domus^
e uictuis^ senatuis graduis anuis rituis. Il

framm. II è senza dubbio un'ironica ed amara

allusione alle sanguinose caccie del circo, per le

quali il popolo romano era appassionatissimo, cac-

cie che presero enormi proporzioni, se si pensi

che Pompeo, p. e., spinse nel circo fino a 5oo

leoni per non dir d' altre fiere. Alle volte si fa-

ceano combattere tra di loro le fiere- ma alle

volte ancora, davano loro la caccia i così detti

bestiarii^ ovvero quelli ch'erano condannali ad
bestias o al ludum uenatorium. Per quel che

spetta alla lezione, le due varianti principali sono:

expectare in luogo di specfare, e curare in

luogo di currere. Chi sostiene la prima (fra cui

r Oehier ed il Riese) spinga, spedare ex sede

sua o spectare ex longìnquo. Ma i due passi,

arrecali a prova (Plauto, Aulul. IV, 8, 6, e Pe-

tronio, c. 17) non mi parvero sufficienti per far-

mi mutar di parere. La lezione curare^ che è

comune dei libri e difesa dall' Oehier (che la

paragona al tedesco sclinffen^ sich zu scìinjfen

machen) ^ è certo errore, perchè allora manca

l'opposizione allo «stare seduto nel circo. « Tenni

il cursare in luogo di cm rere : parmi che que-

sto frequentativo qui sia bene a luogo.

I frammenti 4^5 devono evidentemente farne

un solo. E noto che la tunica per quelli che non

aveano diritto al laticlavio non giungeva che poco

al di sotto del ginocchio: il portarla fino al taione

era proprio delle matrone. Qui è portato a bella

posta in campo l'esempio di Taide la nota Irat'pa,

ptrrchè (juesle ilonne <li mal affare non usavano
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la prolissa tunica; così che un tale presso Atranio

{Nonio 5/}', io), si fa le maraviglie:

Meretrìx ciim ueste lunga? — Peregrino

in loco

Selene tutandi causa sese sumere.

Molto incerta la scrittura del fram. G. Esso

suona cosi in Nonio : uercium magnarum uirium.

Varrò Meleagro, si non malit uir uiratìus uxo-

rem hab. Atal., e nella pagina antecedente avea

scritto uiriatuni dictum est magnarum uirium.

Prima di tutto adunque è incerto se si debba

ritenere scrittura di Nonio uiriatus o uiratìus.,

indi , se la parola debbasi derivare da uirìbus

ovvero da uiriis (armille). Questa seconda sareb-

be in ogni modo iu questo luogo da escludere.

Lo Scaligero rivendica il vocabolo uiraciam

(v. ad Festura sub u. uiratus)^ il quale si avvi-

cina assaissimo, al lemma di Nonio uercium., ed

alla scrittura di un codice Leidese che in luogo

di uiriatius presenta la forma : uiracciu^ . V ha

poi chi sostiene uiracius (fra cui il Riese), e

10 concorda con uir. Parrai per altro che con-

venga più applicarlo ad Atalantam., cosi famosa

per la sua prodezza e fortezza nella caccia, e spe-

ditezza nelle corse, tracia poi è il greco àv-

Ttavctpa.

7. Allusione ad Ercole. Credo inutile esporre

11 racconto mitologico che è notissimo. Tot be-

stiae et Quot (Riese), guott (Cod. Bernese), guod

(Oehler ed L, W.). Tot qui è usato come spesso

nel senso di adeo tam.

9. 11 Vahlen vuole intendere questo ed il

seguente frammento di Ercole. Il Riese inclina

a trovarvi un' allusione ad Orione, famoso cac-

ciatone egli {)ure (Gf. Ovidio, Fasti., V, 54o).

Quam nequeam., dixit (scilicet, Orion)., uincere

nulla fera est., e tre versi più sotto

Obstitit Orion. Latona nitentibus astris

Addidit et : meriti praemia^ dixit., habe.

,11. Stantes (Riese), Laute (Lipsius, Vahlen,

Oehler), cum laude (lunius), auide (IVlercero).

Silicernium. Così chiamavasi il banchetto fu-

nerale che susseguiva immediatamente alla liu-

matio. Mollo graziosamente perciò Terenzio (ad.

IV, 2, 4^)1 cliiar.iò silicernium un vecchio, per-

chè già con un [)ie<!c sul sepolcro e vicino a ri-

cevere P onore della funebre cena. (Vedi Prel-

Ut, BÓm. Mylh. 481, II Auf.).
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LV.

Quantunque sia certo che la satira è diretta

a combattere le varie sfrenatezze, specialmente

contrapponendo ad esse esempii di frugalità, con-

tinenza, modestia ecc., pure non si potrebbe con

pari sicurezza proferire giudizio sulla ragione,

del titolo, quando non si volesse «lire ch'egli la

intitolò col nome di unji misura, solo per avver-

tire che in tutto convien serbare un giusto mezzo

e principalmente nel mangiare e nel bere. Chi

non si piace di semplici spiegazioni ricorse a

quella specie di moggio che gli Egiziani impo-

nevano sopra il capo del loro Scrupide. Giudichi

il lettore. 11 primo frammento ne indica quale

dovea essere il colore dato a questa satira da

Varrone (Vedi Mahly, Varroniana., che ne di-

scorre a lungo).

1 . Z>e^^er/; scrissi, reprigat (in cui la mula

e la liquida fanno posizione, Riese), pepigat (li.

L. W.), pigebit (Turnebo), pepiget (Scaligero),

defigat (Oehler), pepigerit (Lue. Mùlier e Miihly).

haec modo scenatili (scil. scripsisse me) Riese.

hic modus (Oehler), hic modi (Turnebo),

2. Deletilis non quod deleatur sed quod

deleat (Nonio). La seconda parte ammette più

varianti : parabis (Mahly, lunio, Oehler), parces

(Riese), parato (Scaligero) in luogo di quantam.

tuam tum (Riese), quantum {H. L. W.), tan-

tum (lunius). La lezione che seguii è la propo-

sta dal Miihly, che mi soddisfo tra lytle.

3. Frammento di senso incerto e più incerto

della lezione, tanto più che essendo arrecato da

Nonio sotto la voce gradarius., questa voce poi

non si riscontra nelP esempio che arreca a prova.

Te mediusquam (H. L. W.), te mediis campis

(Mercero), te melius quam (Aldina ed Oehler),

tute molliter (H. ed Oehler), tute (Mer-

cero), Te medium usque agmen (Riese, sed du-

bitantcr). Scrissi : og^rw/n. Aggiungo, sebbene sia

bfen lontano dalP accettarla, la spiegazione del

Popma ; Nonne praestantior est ille qui, grada

celeri et expedito nitens., te cito praeuertit

et antecessit., insuper melius uectus., quam fu

qui molliter et otiose fuisti uectus. Che te ne

sembra lettore?

5. Alcuni editori composero questo frammen-

to in giambici ottonari, Parmi più a proposito

supporre col Riese che le parole Delpb ice — suis

sieno tratte da Varrone da alcun poeta, e così si

ovvierebbe all'obbiezione dei primi, non potersi

credere che Varrone abbia voluto esperie una

sentenza metà iu prosa mela in verso. (V. Mahly,

rarroniana. pog. 1 1 )• Ho seguito P emenda-

mento di 1>< TgK : iiib< ti.\\ in Ino{ru di quam prò-
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j)oslij <\iiì BcDiino c lidi Hicsc e del uiduam^ cor-

ruzioue dei codici.

6. Saperdae quasi sapientes uel elegantes.

Questa spiegazione di Nonio è confermala da

Feste, p. 325, 6, ^ : [Saperda] genus pessimi

p^iscìs sapientem etiam'] significata c\um ait

Varrò : iiidemur nolis saperdae cu\jn siniiis

ffaTTpoi'j. A dir vero io non intendo come questa

idea di sapienza si possa unire eoli' idea di sa-

perda. Io tradussi « salso » e credo debito giusiifi-

earmi. ^axÉpcfyj; chiamavano i greci un colai pesce

di poco conto che si metteva salalo come le ar-

ringhe e le acciughe alla cui specie pare appar-

tenesse
;
quando poi era f resco sì chiamava xopa-

xìvo?. Non ave:ulo esso adunijuc alcun carattere

speciale per cui potesse essere qui portato ad

esempio credetti, che solo il sale di cui sì usava

coprirlo, fosse avuto dinanzi agli occhi da Var-

rone , e quindi regge bene in opposizione con

trairpt, aggettivo adoperalo per lo [)iù di pesci

che si corrompono e quindi puzzano c sono sci-

pili. 11 codice Marciano di Nonio legge cum si-

mus canopi., ed è il solo codice che abbia que-

sta lezione, lo non T ho introdotta nel testo
;

perchè non n''era persuaso. KavwTrov dicesi il fior

di sambuco, il quale manda un odore sgradevo-

lissimo, ributtante anzi, come sgradevole e ribut-

tante è la società dì coloro che si credono ricchi

di pregi e di avvenenza e non ne han cica. Detto

ciò, io penso che il canopi sia error di scrittura

})er cocTTpot ; c lo scambio delle lettere vi è pal-

mare.

7. Quod ; Oehier: (fuot. Se mal non mi ap-

pongo parmi che Varrone qui alluda ai leziosi

maestri di tibia, e si avrebbe allora un bel riscon-

tro con Orazio :

. . priscae motumgue ac luxuriem addi-

dit arti

Tìbicen traxitqut uagus per piflpita uestein^

ì frammenti 8 e 9 non hanno bisogno di al-

cuna annotazione, nò presentano alcuna variante

lezione che meriti d' essere ricordata.

10. Argenteis (Gerlach), ardentium (Oehier,

Riese), argenteum (H. L. W.). — Popino.^ o il

taverniere o chi frequenta le taverne. Quis.^ qui

(L.). 11 Mahly: Quis poculis argenteum rorem

hibit popino ?

11/ Questo frammento è cosi presentato dai

Codd. Nonìani : premere., tegvre cum Varrò

Medio : capitis corona raccitis Urei face ut

labore fiatili uiridis premit. E dovuto al Vah-

Icn il merito d' aver reso iulelliggibile questo

frauìmento, e couvenicnlemcnle interpretato. Bac-

ca Liberi qtj; non .sar ebbe altro 1 he 1' uva ((^1,

NZIO VAKllONE

OviJ. Met. Ili, COG, racemiferis Jrontem cir-

cumdatum uuis^ parlando di IJaeco). LaborJta-
tilis qui non è, come si vede, da interpretar ali;»

lettera, ma per relazione di siraiglianta. 11 tutto

poi non serve che a descrivere la corona di cui

si cingevano la fronte nei conviti (Cf. Verg. Ed
VI, ì(j).,fasciis tiligneis (Sealif,'erc>), /àc/e/w (Id.)

L'Ochler : Capitis corona fasciis linit {se. uin-

brat uel tegit), e .spiega il labor Jlatilis in ma-

niera dirò strana per non dire inetta, per sau-

selnde 0 lù'i/ilung hringende Last des Kranzes

(il refrigerante pondo della corona). Forse la tra-

duzione che abbiamo data di questo Iramijnenlo

potrebbe rispondere al IVlahly, che lodando Te-

mendamento del Vahien gli ricorda che una co

rona capitis., non può coprire il vello.

12. Farris: acarris (11. L. W.), acar/j (H.),

carris (Cod. Parigino 7GCG). Modani per mo-

dium B., lezione difesa dal Miihly [Farroniana,

p. 17).

13. Asse: Ad se unum esse (H. L. W., p. 70),

asse uinum asse (L. W., p. 354). (liolh),

secundans (Id.). La lezione da noi seguila è del

Mahly. Nelle edizioni innanzi a necessitudo va

un /20A2, il quale dev' essere certo errore, perehc

necessitudo e natura non fanno le pugna in-

sieme, anzi qui non sono che la stessa cosa. Farmi

ben fondala ancora la mutazione del secundas

in asse cuncta.

i5. Parmi che anche in questo frammento il

Vahien abbia a preferenza degli altri editori collo

dirittamente nel segno, e quindi mantenni la lezio-

ne ch'egli ne ha data. Siccome alcuni codd. danno

cubiculo., altri bucolico., così è probabile che am-

bìdue debbano andar congiunti. L' originaria Ic~

zione di Nonio è : in cubiculo dormire mallem

scilicet., potius uinum cibarium., quam ego do-

minus cubarem ? esempio arrecate a proposito di

cibarinm
,
quod nunc aut de pane sordido

(Ved. Cicer. Tuscul.., L. V), aul, de alio indigno

dicatur. In luogo di meum lesse il Poproa mt-

rum. 11 Riese: In cubiculo dormire mallem sim-

plicei {sic licet., Popraa), potus [potius^ libri)

uinum meum cibarium., quam regiae dominus

cubare in (correzione di Ròper). A dipfil vero,

quantunque il chiar. editore si sia giovalo delle

correzioni di varii, parmi non abbia dato una le-

zione troppo felice. E che dirò della lezione e

della spiegazione dell' Oehier ? Basta nolarle per

giudicarle: i/i bucolico dormire mallem scilicel

potius., meum uinum cibarium quam ego domi-

nus gustarem. Verbo, così egli, uidentur esse

domini uel praebitoris conuiuii qui lepide prò-

fitetur se multo potius malie maximcs incom-

moditates perferre quam cibarium suum^ quod

in rcìla scruci uinum gustare. Vidi ani cnnsulcs
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Anche il Mahly esamina questo passo {Varronia-

na^ p. 24)- Riprova la lezione dell' Oehler, ma

condanna in pari tempo quella da noi seguita del

Vahlen; e propone la sua:

in cubili bucolico dormire mallem sit licei

potai uinum meum (mihi?) cibarium, quam

ego dominus incubarem

Non mi pare che questa lezione fosse tale da

dare lo scacco a quella del Vahlen. 11 Mahly mette

queste parole in bocca ad un uomo semplice e

moderalo che ami meglio sotto povero tetto gu-

stare un vino comune per ristorarsi delle faliche

del giorno, piutlostochè, collo stomaco gravato,

gettarsi come, dominus^ sopra un soffice letto,

senza trovar posa in sulle piume.

17. Sul valore di tacitulus taxim dicemmo alla

satira yt^ovtcjèi'Sa.axaXac,^ t'r. 2, tacitus {cod. Susii)

iracitus traxiin (B.), sotto la voce pisana e così

pure in un codice di Leida del secolo XI. 11 Riese

crede il frammento prosaico: ma la frase tacitulus

taxim ce lo fa creder poetico. Fra i varii tentativi

di correzione addotlai quello del Mahly.

18. Nonio arreca questo frammento ad esem-

pio di tibia in genere maschile, e lo cita così :

quare meas lubidines ac tìbias bilinguos.

\j Oehler col Riese quale meas lub. ecc. Nè il

quare^ uè il quale qui sembrano a proposito. Fra

le varie lezioni mi parve da preferire quella del

Miibly, il quale per altro era stato in qualche modo
prevenuto, perchè P lunio ha scritto «/«aero, ed

il Gerlach quaerj meos libicenes. Tibios (Rò-

per e Riese).

LVl.

Proverbio usilatissimo è mutuum muli sca-

bunt (Gf, Varrone De L. l. VII, 28 fiet mutua

mali
; Symm. ep. X, i; Auson. idfll. \ìì, praef.

ad monosyll.)^ e pare non .significhi che rendere

la pariglia, a notare per altro che non armo-

nizza con alcuno dei frammenti allegati sotto que-

sto titolo, e molto meno colla seconda parte, Trtpl

Xwptafxo», eh* io intendo nel senso in cui fu usato

da Platone (Phaed. 67, d)^ cioè della separazione

deir anima nel corpo
(
;(a)tcpòi; xal >0<7£<; t^? ^vx-^?

ÒLTto Tov CTWfjiaTo;), e che si può sostenere coi due

primi trammenli.

I. Il frammento quale fu qui dato risulta dalle

<;orrezionì di varii. Così sta nei codd, Noniani: Gla-

ratores sunl colohathrari
; grallare enim sunt

Jusles qui mittuntur. Varrò Mutum muli scal-

uunt^ fyTdecc nc^l àrtoptapouT grahitores qui gra-

diuntur^ pcrticae sunt Ugna efynarcino lei ab

liominc co qui inislal angitantur^ sic ilia itimi
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nostri sunt galene^ crura ac pedes nostri^ es-

siarexs'ivYnoi , sed ab homine mouentur. Sed

ligneae sine animo, propose Mureto ; sùxcv/iTa

sospettò Rolh, e vide giusto per quanto credette

che dovesse risultare una voce greca, ma quella da

lui trovata contrasta col concetto : <pyatv àxiv/ìxa

r Hertz, Oyj axivyjTo? il Riese, e può sostenersi. La

correzione da noi adottata si fu quella del Vahlen,

perchè alP e^'* codice corrisponde a meravì

glia, e quanto al senso e quanto alla scrittura Paori-

sto l'cpvv. Lo stesso eh. edit. crede sia da omettere

sunt^ Ugna. Così nella seconda parte del fram-

mento ho seguilo la interpunzione del Krahner

{De Varr. philos.^ p. i5), sic illi[h. e. homines

qui grallis stani) animi nostri sunt : grallae

(il Riese segna qui i due punti) crura ac pedes ec.

Credo che il senso del frammento non sia oscuro;

certo è in fatti che nè gambe, nè piedi si muove-

rebbero ove r anima non imprimesse loro il moto,

come i trampoli non si mudverebbero se uno non

li inforcasse e comunicasse loro il moto. Del resto

in altro luogo Varrone (Cf, Gellio, XVI, i<5) para-

gonò i piedi e le gambe dell' uomo ai rami di

un albero.

2. Ecquid restet. Correzione del Vahlen. (B.

H. L. W. e r Oehler : et id aestate ).

3. Velleret colum. Congettura del Riese :

uideret totum (H. L. V^'.), uierei tortam (Palme-

rio), uieret torum (Scalig.). Tracium in genere

neutro è più raro assai che non nel maschile; disse

per allro anche Tibullo (Eleg. 1.) Traclaque de

niueo uellere dacia. — Jnjectori., iniectori (U ),

impectori (W.).

LVII.

Il Popma pensa che qui Varrone si lapjentasse 1

del dispjezzo in cui erano caduti i degenerati mi- i

sterii., credo, se si tratti di Varrone, più opporlu

no riputare che egli scagliasse la sua pietra per

ischernirli cogli altri.

1. Creperà ~ dubia., da cui crepusculum de

crepitus^ ecc.

3. Errans; eruas (H. L. W.).

4. Bouam. Parola di incerto significalo Un'an-

tica glossa boua est serpens : polremnio forse

intendere di un vaso vinario lungo e ritaglia-

to quasi a forma di questo serpente. Un n»ano-

scritto presenta la lezione cuponem., un altro ca-
i

ponem. G. Cantero vuole trovarvi cauponam ,
\

ad altri piacque zonam., ed al Cujacio obbam.

L' Oehler confronta bouam con tamam ( Ved.

Festo ad v.), c crede qui trovare altra allusione

sermo /orlasse est de impostore pharmacopola

nel nudo medico qui bouam (V. Plin. XXIV, 8

e XXVI, lì) curari poìliritus Jraudulentis nr- 1
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tijiciis usus crai. Da un vaso vinario aJ nn

tumore non c è troppa distanza ! Scelga il dis-

creto Ultore quale ira le varie lezioni <>d inlcr-

prelaiioni gli piace, essendo queste e quelle con-

troverse.

6. Illud nrgeo ; init uirgo (Oeh!er\ inquit,

iiiro (Vahien). Ad concordiamo intende Popma

il tempio della Concordia dove si scioglievano e

coraponevano le discordie maritali.

7. È probabile che alla fuie di questo tram-

nienlo sieno da aggiungere le altre parole sog-

giunte da Nonio : et Wì^itI^ {et perit plus libri).

i.VlII.

Non fa certo d' uopo spender troppe parole

per ispiegare che significhi \\ titolo che Varrone

appose ad una satira in cui parlava delle deliile

dei convili. È naturale eh' egli adombrasse il pen-

siero già pur troppo comune: godere questo dì

ohe ci è dato senza prendersi pensiero delP in-

certo domane. Eguale proverbio usarono Verg.,

Georg. 1, p. 61, Tito Livio, XLV, 8, 6. Il Mer-

ckiin volea aggiungervi anche Tcepì IcfsapotTwy, Ved.

presso il Yahien , p. 2e5, conlulala questa opi-

nione. Gellio, come si vede, ne dà il pensiero

della satira, non V ordine ed il contesto. 1 mede-

simi tratti, e quasi ad verbum, troviamo in Ma-

crobio Sat. 1, 7, II, 8.

LIX.

L*" inscrizione è dovuta all' Oehler che giu-

stamente corresse in ortogessis^ le lezioni vol-

gari octogesi, octogesis. octogesimo è quella

più strana del l'oproa : 'Ox^oyaiat? [expiiUrix

angorun,). Intorno alla lormazione dtll;^ parola

cf. Prisciano De ponderibus (p. i356, Ed. P.)

che la dilende colP autorità dello stesso Garro-

ne, il quale ammetteva che fino a ceiKussis si

formassero composti con assis.

I. Comedere. Correzione del Ròper , con-

cedere (B. H. L. W.), concidere (Laurenberg),

corripere uel corrodere (Oehier), caedere

Miiller). — Sineque (Riese), si quae (Guglielmi),

scitque (Laurenberg), seque (B. H. L. W. ed

Oehier che in quf^slo caso, la clepere :
~ sub-

traheré).— Opifìcio (Popma), opifico (H. ms. L.

W. p, 20), opifice (B. H. L. W. 5 10), opifica

(Gugl.)

3. Nobis utilius (Koch exerc. crit. p. 27), no-

hiìius (H.L.W. Oehier),— accepimus (Palnierio).

Per ispiegare in qualche modo il senso del fram-

mento convien ammettere che oltre alla moneta

della Filippo si conoscesse ed usasse una bevan-

da di cgxial nome, tlella «juale per altro non ci è

Satirt r I.'iGisroBin, ni tM 'I'fr Varronk

,NZ10 VAUUOM'. SfK.

avanzala alcuna memoria 11 Vdhien {//tialecta

Non. p. 25) fra il quam ed il quod crede si possa

proporre y-vittMov uini. — Addainus : Guglielmi

in Plaut. Cist. c. 4- abdamus.

4. Cf. Horal, Sai. I. 3. 43 strabonein Ap-

pellai paetuiv pater seqq. Presso V Oehier ve-

di, se li piace, la n»aravigliosa spiegazione di

questo passo data dal Popma. I)oj)o J'acit in mol-

te edizioni è soggiunto ETepoy^aXpov. IO a ritc-

ner;ii per glossa.

LX.

11 Ritschel giudica che V Edipotieste debba

ascriversi alle pseudolragedie. Si prendesse gabbo

delle incestuose libidini dei Romani, o le sfer-

zasse non si può affermare. È credibile ch'egli

lamentasse e vilupera.sse tanto disordine. Le ab-

bominazioni e le sciagure di Edippo e di Tiesle

godevano presso gli anlichi di tristissima rino-

manza.

LXI.

Questa satira mirava a provare la importan-

za della musica per la educazione del cuore, e la

sua efficacia ad ingentilire gli animi ed i costumi.

Si combattono quindi coloro che non trovano

più utile od amabile ricreamenlo, del girare pel

foro, del cacciare o di cose siffatte, trascurando del

tulio la musica. L'iscrizione è proverbiale, ed

abbreviata. A volte si trova: évo? Aupa; àxovwu

tTTc Tójv a7ratcf£UT<i)v. (Diogeniano, VII, 33) ó'voi; Xu-

pav àxoijwv xtvErrà Sxa — y'vo? 'Apò^ Wpav etc Vale

a dire : o sei cosi disposto per natura a gustare le

bidlezze della musica come lo è un asino ; ov-

vero : in le è morto ogni sentimento del bello, di

buon gusto, ecc. Credo che vi possa corrisponde-

re, in quanto al senso, il proverbio fiorentino :

r orzo uiin è fatto per gli asini. Il Riese parrai

ordinò nìolto saviamente i frammenti. Un mae-

stro di scienze musicali {phonas-cus., che corri'

sponde al nostro : maestro di coro) fa il panegi-

rico della sua arte quasi a modo di prologo

(I — Vili), indi asserisce che l'amore alla mu-

sica c insito nelP uomo ( — X ), che ha molla

efficacia sopra gli animali (XI) e sopra gli uomi-

ni (— XIII): si parla dei suoi progressi (
— XV).

Si leva 1' avversai io (P ovoi; )vpa?) e ne combatte

gli argomenti, per cui il framm. XVII è una op-

posizione a quanto V altro asserì nei framm,

XI—XIII; nel framm. XIX tocca della vita di-

sonesla dei musici, e (XX) da uuo di questi è

preso a gabbo (XXI). S» decide che ognutio pos-

sa vivere a suo talento. Al fi am ili. XXll non sì

può asscgui>rr luogo si» uro, (^ n pocì diversità

54
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ordiiia ed es^ìoiie questi Iraiuin. il Vahlen {Coni.

p. 3 et seqq.)- H Kibbeck chiama P attenzione so-

pra r Antiopa (Ji Euripide; giiistamenle : ma non

conyeoiva per «Itro insister troppo suIP imita-

trfzione. Trattando egnale argomento, è impos-

sibile non isconlrarsi qualche volta anche colle

sentenze.

2. Phonascus adsuin^ correzione di Ionio. 1

codd. di Nonio fonicia sum. Fhcnicia adsuni

(Oehler). Esso cerca sostenere l' ibrida parola' per

mezzo tlella etimologia : «pwvyj e cieo. Questo mi-

scuglio di greco e latino sa male; né parmi alT uo-

po farsi puntello del vocabolo praecia ~ prae-

co. Photnicis i>el fornicis adsum (Turnebo),

P/ioeniciac (Scaligero). <i(l>vnQic, assum Ribbeck.

3. Non saprei come spiegare meglio questo

frammento clje rilenendolo un'allusione all' ar-

monia dei corpi celesii da Pitagora e dai suoi

disce[)oli tenacemente difesa. Sarà ulile il <;onsul-

lare Macrobio al cap. Ili, lib. II del suo com-

mentario al Soninium Scipionis. — Piitenni il

(juadani dei codd. 11 Riese proponeva ciani ae-

qua. Harnioges in questo senso non notalo nè

dal Forcelliiii nè dal Freund, Plinio lo adoperò

«lelP armonia dei colori Cf. Cicerone De nat.

Deor. I, 46, 1 19.

4. Frammento riparalo da G. Cantero. L' Oeh-

ler diede mutilo di un piede x! primo senario
;

s'ingannò poi nel credere, che qui si lamenti la

trascuiatezza in genere, «Ielle arti liberali. 11 con-

testo richiede che si «Jebba restringere solo alla

musica [i-ilwiiv axovoq nel aaTO[io^ (lunio), melo-

dia naeniis (Scalig ). Hic inest. Buona conget-

tura del Riese.

5. Questo framoienlo è sirellamenle coliegalu

col precedente. ; /naie interpretalo dal-

l' Oehler [>er rozzezza in generale, perchè, co-

me avvertimmo, <pii uun si parla che di musica,

c ne dica ciò che vuole, il Freund, Pha inlerpre-

talo benissimo pe» : Unkunde in der Musik. Le

ediz. anticlie aniasiain.

G. lia descrizione del Psalterio è data <la

Dione Crisostomo in Proth. ad Psalm, e più

opportuna al nostro luogo da S. Gio. Criso-

stomo in p.<!alin CXLIX. Orlhiopsalticum :

Epitelo, se genuino, coniato da Varrone. Altri les-

se orthopsalticutn, orthophallicuni. lo spiego

V ort/iiòpsalticus : il psalterio, da cui si possono

trarre l'armonie del vó^j-oc, op.5io<; ; vale a dire suo-

ni acuti e giulivi. Una [)articoIarizzata descri-

zione di tpiesli vòuot ci trarrebbe troppo in buigo.

io rimando (piindi agli autori che ne tralt.trono

a parte. Chi volesse senza ingolfarsi in »lis(pii>i-

zioni ininnie acquistare (lualchc booiia idc.t .sulle

lenii»' Inndjmenlali tiell.i musica grci-a può Icg

grrc il «ap XI drilli Storia delIn Iclh^rutliim

greca di Olt. Muller. — Dicteria, equivale certo

agli; aAÓ}iJ.[j.a.Tix dei Greci. L'adoperò anche Mar-

ziale, y\, /j4, 3:

Omnibus arrides: dicteria dicis in omnes.

8. Nonio : comici nolìùdi. Cinaedici è cor-

rezione dello Scaligero. Il Vahlen scrive : ut mi-

mici^ perchè, egli dice, non si potrebbero tro-

vare comici che non fossero gente da scena. Que-

sto potrebbe valere, se Varrone qui non voles-

se inchiudere anche tutti quelli che senza essere

istrioni, davano dalia scena spettacoli al popolo.

—

Notiti dii (lunio), nitidi (ante Mercerum), noe-

tici (Kihhtck)^ schematici (Idem), Soltoinl. Simul

omnes (Ries*).

10. Ciin questo franuuento ()ar risponda a

quelli che troppo si fan forti della disposizione

al canto connalurale all' uomo. Sì, vien da natura,

risponde, ma bisogna vi concorra a perfezionarla

P arte, altrimenti non vi avrà altro canto che

quello dei vindemmiatori o delle cucitrici. Nonio :

Sarcinatricis non ut quidam uolunt sarci-

tricis w quasi a sarciendo^ sed- rnagis a sarci-

nis quod pturimum uestium sumant^ {suanC

per sumant corresse il Guglielmi in veros. Il, 12,

e bene mi [»are). 11 Guglielmi slesso spiega che si

debba intendere per machinis in questo luogo :

machinae pergulae sunt in quibus sarcinatri-

ces opus factitabant non hoc modo Miner-

uae^ sed ulterum quoquo illud ^ ni fallar^ f^e-

neris. Questa seconda parte non ha cerio che fare

col nostro luogo, quantunque paia che tali donne

non godessero troppo buon nome. Cf. Cicerone

{De pei. consul. cap. 2) quo tamen (C. Antonio)

in magistrata amìcani. quum palam domi ha-

beret^ emit de machinis.

1 1. Qui si [)rova con un esempio, che le tìere

rjon si possono sottrarre alla effiiace azione del-

la mu>ica. Per le relazioni <lel leone col culto

tlella magna dea potrai consultare il carme <li

Catullo per Atti (Cf. anche S. Agostino De ciu.

D. Ili, 24). Il Koch, il Ribbeck, il Vahleu si

ingegnarono di ridur a metro il frammento, na-

turalmente introducendovi alcune varietà. Parmi

senza scrupolo si possa considerare prosaico.

12. 11 Momn)sen interpretò questo frammen-

to. Achille celebra anch' egli col canto le impre-

se degli dei e degli eroi ; ma quantunque usi

seiique il verso eroico, pure a volte è solenne

robusto, a volle più dimesso, jiù lene: eia ra-

gione di (pieslo alternarsi non è a ripetere che

dalle varie grada/.i«)ni di suoni che Briseide trae

dalla sua lira. Ritenni suam /iris. Il Riese pro-

pose suaui. Se sia a scrivere neruias o neruia

in questo ino;.'., .li Nonio, vedi V.diicn. y 36.



Cerno, iougel Ima del Uns<', più (mhhu-

ue crebro. Chi a<l<»lla <|ues(a lezinii« licve sup-

porre un verbo solloinlcso, iiti nescis^ per c-

sempio. Flectendo tibiis. Cf", Jleclere r.antus

(Lue. VI, [^o&i^Jlectitque . . . uocem (Ovid. /im.

JI, 4, 2^),Jlectere sonos (Plin. //. .V. XVI. 171).

Nel secondo verso in luogo di fri^ier (Vahlen),

il Hiese col Biicheler lesse erigi. Ma^ non rui par-

ve opportuna la nmla/.iune perchè il IVainmenlo

è arrecato da Nonio appunto ad esempio del-

uso di frìgere ^^sfrigere est et frigutire etfri-
tinnire sussilire curn sono nel erigi et exilire

quod quaecunque friguntur utl frigent niinio

calore nel [rigore cum sono susum sussili-

unt-i"). Il cod. Marciano ha infatlo frigi animos

eorum. — Conimutari (F i-aligero), Deorum in

luogo di toruin (Hibbeck).

15. Un esperio nelP arte musicale deve a-

daltare le sue armonie, alle varie condizioni del-

le persone che agiscono, o allo sialo dell' animo;

e lo spiega con Ire esempi : il dolore, il vero

lolore ama una espressione tranquilla; od Achil-

ie conviene un genere grandioso, solenne
;
per i

danzatori, Puno e P altro di questi sarebbe scon-

veniente, è dimandalo uno più vivo, più mos-

so. L' Oehler, scrivendo 'S-yCkYiin':, yipwì'xoy Iwvtxòt;

cinaedus., ha viziato la bella sentenza, e inlro-

dotla una costruzione contorta. Né meno è a

rigettare la sua spiegazione: loquitur scriptor

de pantomimo inde qiiidem laudando quod

Acìiillis.^ Briseidem sibi ereptam uel Patrocli

jnortem maerentis dolorem quietius ac demis-

S'us^ quam uulgo solete, represaentnuerat. E
quel che si fa meraviglia si è eh'' egli tenesse

la sua congettura e la sua interpretazione per la

sola vera I Perchè convenga ai mimi il genere

jonico, sarà chiaro a ohi abbia una qualche idea

(Itila jonira mollezza. Così Lucilio presso Nonio.

Stulte snìtatum te intcr uenissc cinaedos :

e Plauto {Mil. glor.. Ili, i, 74)

Tum ad saltandum non cinaedus malacus ae-

quest atque ego.

ìA. eziandio Plauto {Stich. V, 7, i); Pseud.Y,

I, 29), Orazio (Carni. Ili 6,2:).

16. Quae scis (Riese), più comune ^'^aefacis.

Il Vahlen nugae sunt., quae facis. Il Hilschel:

largare occepit dicens : quae iamfacis et quor.

Le prime parole io credo che rifuggano dal

parere poetiche : il resto In tratto prr avventura

da qualche antico [)oeta.

\'). Uno noti può d im Irjllo li»r.si ptrilo

ncir arte niusicah-. Spi»'ga (pjcsia st-nlon/a cdU un

esempio. Se tu d*' iniprovx iso romandassi ad «111

tuo S(;rvo di vestire il »;olurno, di emulare il tra-

gico Anilone, crederesti [)cr avventura di venirne

a capo? l<o troveresi i più iinpacciato, più inetlo

del mio mulatliero. Che (|ui s'intenda parlare dr

uno schiavo, è manifesto così per essere contrap-

posto al mulio^ come ancora per la consuetui'.i-

ne roniana, di cui fa fVde il Mommscn, di chia-

mare gli schiavi con dop[)io nome, Puuo proprio,

P altro che ne indicasse gli ufìlìcii. Vedi allri esem-

pii presso il Vahlen {Coniect. p. ?7). Di questo

tragcdo Anfione non abbiamo altra notizia che

questa di Varrone, e quontunqne sia a ritenere

che questo nome fosse yjia ren»iniscenza del fa-

voloso fondatore di Tibe, pure si dee rigettare

del tulio P opinione dell' Oehlcr (V. Forcel. alla

voce mulio) che: /1niphionis agere partes voglia

significare in (piesto luogo jidihus et canta sa-

xa et lapidts rnouere. Mnnca nei codd. Nonn.

Papodosi. Il Roper suppose un inuenies.

18. Dal significalo del vocabolo cibarius

toccammo so(>ra {Mod. f. i5). Parmi non essere

opportuno abbandonare la spiegazione di Nonio

per ricercarne una più squisita o riposta; cosi

v'ha chi vuole unire all'idea di c/^wriw^ quella

di coUactnneus; e meno probabilmente il Gugliel-

mi s[)iega qui cibarius « qui congerroni suo

impendio curat eique tanquam prò cibo est. 11

Arisloxeno era un filosofo e musico di Taranto

(3i8 c. a. C.
)

discepolo di Aristotele. Scrisse

varie opere, fra le quali si conservarono i tre

libri intitolati àpp.ovixà <yTot;(ja, dove egli il primo

cercò una legge razionale della musica. Qui è

usato per antonotnasia.

20. Nempe aut (Riese), Nempe tu (Vahlen). —
Ob arlein praecl. (Aldina). Vedemmo più sopra

(Meleagri) come a Varrone andasse poco a' versi

il troppo amore alla carcia.

21. Item.: lunio ita., male. lìJurimus (W .).

22. Distico ricuperato dal Lachmann (in Ln-

cret. p. 3o6), — porro is : — dicorporis

Aid.), bicorporis (Ben tino), bicordis (Roth), tri-

corporis (Osann.V — Cf. Varr. De l. l. VII, r)3.

LXII.

Il Mommsen tradusse assai felicemente il ti-

tolo ili questa satira colla voce popolare (che è

sul gusto del Pape Satan
)
Papperlapapp., che

riunisce insieme il concello di sciocchezza e di

goffagine. DalP insieme poi dei (i-fimmcnti si ap-

palesa che Varrone qui combatteva quel modo di

lodare, eh' è piuttosto adulare, per cui si vuol

far parere tutto bello, tutto sublime in chi 51

ama, o a cui si vuol piacere
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1 cmijiir jiiiini iVaiiiniculi sono siali con iiii-

ial>ile acume o ililigenza ricuperali dallo Scali-

Jn quesifi correzioni v'ha certo tlelP arbi-

trio, ma fino ad ora non sì seppe, quasi far

meglio.

1. Nodo. II Valilen propose commode. Le

eiJd. comunemente modo. — Ex suhoUbus cro-

byli (Gitanio), ex crobyli subparuuli (Riese),—
ernittebantur (Kiese), demìttebantur (EdJ.), de-

mittuntur (Scalig.), ut cincinni (Lipsio). — Su-

petulis nigellis populi (B. H. Xi. W.), sup'pae-

tiilis nigellis pupillis (lunio-), nigelli (Riese),

oculis suppaetuli nigellis pupilli (Ribbeclc.

p. io4). — Quantum (Riese), quandam (Scalig.),

quam (libri), aliquam (Gitanio), animitus io

tenni collo Scaligero, perchè ha maggior fonda-

mento nella lettera dei Codd. animali (Riese),

animi (libri). Intorno ai cincinni Cf. Miiller {ad

Festum^t p. 63). L' Oehier non si accorse che il

frammento fosse poetico.

2. Tinctae. Cinctae
(
Scaligero

) , mobiles

septo (lunio).

3. Frammento monco così sul principio che

sulla fine. Lo Scaligero vi scrisse dì suo capo :

At. rictus oris candidi — \dentes candentes~]

rictus ut p. Refrenat ore rosea [labra'\ (Rò-

per, phil. IX, 26^1). R*ifr. ore risa rosea [la-

biola] (id. ih, XVII, 93), purissimus ore fre-

nato (Lipsio), refrenatus (Gifanio). La lezione

del Vahlen è approvala e seguila dal Riese : rictus

paruissimus ut refrenatu risii roseo. Il Miihiy

nelle sue Varroniana (pag. i5) propesela lezione

che a noi parve buono adottare. L'autore sles-

so volle spingere più innanzi la propria corre-

zione mettendo in campo una seconda lezione :

rictus paruissimus ut renidet oris risu roseo.

Mi parve da preferire la prima delle lezioni che

meno si allontana dalla lettera «lei codici.

4. Nonio scrive sulla demonstrat. Lo Scali-

gero corresse Sigilla (anche P Oehier). Non pare

probabile, perchè in questo senso non si sa che

.sia sialo usalo questo vocabolo. Al contrario, la

vece lacuna ha parec<:hi esempii. Così Apuleio

{Fior. Il, i5) medio mento lacuna.^ Ovidio

{Art. Amat, III, 283).

Sint modici rictus paruneque utrimque la-

cunae.

Laculla (Roper), — mento: iiitntnto (lunio), —
primoris digijuli (Guglielmi), — demonstnant
(l'.dil.) — Collnm ....Return leni marmort : con

*-*^\vA figura Ovidio <lisse : marmoreis palmis

[Met. Ili, /,81) e murnioreo pollice (XI II, ^^^i).

f). lie^illam lunicam diffingitur pnrpiira

(b 11 I, VV ). regilla tunica dvfìnitur purpura

uel purpurea (Ròppr); — discingit (Oehier), il

quale vi aggiunge questa memorabile spiegazio-

ne : discingit (— pri^'at h. e. praestat), dij/l-

nitur (Scalig.), distinguil (Vahlen). — Tiinicu-

lam { Vahlen ). Della tunicula regilla abbiamo

memoria anche nelT Epidico di Plauto (11, 2, 39),

dove si prende giuoco dal variare ad ogni istante

loggia o materia di vestire. Quindi parrai oppor-

tuno il genitivo; in caso diverso convien spie-

gare col Ròper purpura — purpurea.

7. Mi o quid in (Gifanio), improbabile ;

laudabo (Gerlach), conuiui tu uinum (Muller,

p. kik).

8. Margarita ut ametliystus smaragdus

(lunio), marg. uitrum. sm. (Mercero), putamen
smar. (Gerlach ed Oehier), simargdos (Ribbeck).

Ròper lo crede fr. poetico.

9. Vera : Versa (Codd.). Così sta in Nonio

il framm. Qui potest laus uideri uersa ? cum
motus saepe furaces essemus. ac nequissimus

ibis iuxta ac P. Africanus. L' Oehier non

mula che P ibis in ciuis. A'^edi appresso lo slesso

la spiegazione data dal Mercero che questa volta

cammina sui trampoli. La lezione nostra è do-

vuta alla ddigenza del Ribbeck.

10. Promiscaris (H. I^. W.), promis carus

(lunio), promis caris
(
Turnebo, XXlX, 121.

Biiccheler, p. 44^)i promisco auis (Realdo), /;ro-

miscum me (Laurenberg), promiscua auis (Miil-

ler, p. 4 '5).

11. L' Oehier spiega ales galhis per bella

persica (il gallo era T insegna militare persiana),

da Erodoto descritto nei suoi libri (intitolati dal-

le nove muse). Io credo che non si potrebbe ri-

pescare più a fondo.

i2-i4- La lezione di questi iramra. è, meno
poco notevoli nuitazioni, quasi costante.

i5. Residis : resides (Mercero) sidit (Par.

7G67), resident (Aid.), sileni (Ròper).

11 proverbio toscano risponde a capello col

greco usato, s'inlende, frecjuenleraenle.

LXIII.

Avvertimmo già non ascriversi questo Iram-

nienlo alle Satire se non perchè non si sa a qual

opera assegnarlo. Il titolo è senza dubbio cor-

rotto, nè si trovò ancora la via «li rabberciarlo.

V ha chi propose Pappus aut index., Pappus

aut Jndiges, Pappus de Indigentia { Rit schei

che lo annovera fra i logistorici) : T Oehier sostie-

ne Pappus aut Indigena. Papfto era un vecchio

introdotto sempre nelle Atellane. — Vestispica

(V. Varr. De l. l. VII, 12).
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LXIV.

Anche riguardo a queslo Ululo siamo co-

slrelli a confessare esserci irapossibìle darne

soddist'acenle spiegazione. Si cercò invano di ri-

correre ad un greco proverbio : Èu p.Èi', à\ì' oO-

c?Èv irpòi; T-/)v IlapfxEvovToi; vv (In app. prou. ]1, 87,

ap. Leulsch. I, p. 412) cioè: bene sì; ma non ha

che tar niente col porco di Parraenonle.

Questo proverbio, che va a quelli che si pro-

vano di iinilare alcuno senza riescirvi, vuoisi

nato dall'abilità di un pittore Parmenone, che

aveva dipinto un porcellino con tanta bravura

che pare» fino gridasse, e toglieva speranza <li

far meglio. Plutarco nel V. i deile Dispu-

le Convivali narra la cosa un po' diversamente,

u Era Parmenone un eccellente contraflacitore

della voce del porco : i suoi compagni per emu-

lazione fecero ancor essi le lor prove a concor-

renza, ma avendo di già gli uomini ri{>ieni gli

orecchi del suono di coslui . .. rispondeano spes-

so : bene, ma non ha che far niente col porco di

Parmenone. Il lettore si è di già accorto <:he

questo proverbio non si addatla punto nè poco

ai frammenti, e questi slessi non convengono

tra» di sè ;
chè, una metà parla dei travagli per

abbattere una selva, l'altra metà tratta di poesia

e dell'arte poetica. Improbabile è P opinione del

MerclUino, che questi sieno franiraenli di un lo-

gislorico.

1 . Timentis : le ediz. timentes^ timeatis

(Rock, p. 28) — quadrangiilum (V. Scalig. ad
Varr. De l. l. V, p. 46, ed. Bip.). — Viscum

fugai —fugan (H. L. W.), fuge (B. H. L. W.

p. 4501 fugelae (Aldin. ed. ì%[\i),fiigariim {^a-

\\oQv6)^ fugamque (Turnebo, XXIX, 17), sage-

nam {\\d.),fucatum (Oehler), -- re{e nexile. Ovi-

dio nexilibus plagis (Met. II, 499): Nola il Lade-

wig [ad Verg. Aeu.) che dicevansi retia quelle

reti da caccia ch'erano a più larghe maglie,

plagae quelle che più propriamente servivano a

prendere la selvaggina grossa — arrjo^ ; io cre-

derei fosse meglio scrivere òépxua?

2. Per i frarnnienti II — IX ci. F^nnio Ann.

VI, frag. > 1 ed. Vahlen.

Incedunt arbusta per alta^ securibu caedunt

Percellunt magnas quercus exciditur ilex

Fraxinu' frangitur atque ahies consternitur

alta

Pinus proceras peruortunt ; omne sonabat

Arbustum fremita situai frondosai.

3. Leni (Riese), edd. leuis ; ne forma set-

lenarii trocaici il Vahlen, soiadei, L. IMiìller (pa-

gina 4i8j.

4- Cauo — e catto (Popraa). Arnnium ....

uolantes^ congettura del Riese <:he soltoinlendc

iienantur uiri. Le edizioni aurium . . . uocans.

Il Vahlen :

Cauo fonte uli cum inrigauit au-

rium anfracla in siluain uocans.

ovvero per mutare il bachiaco in eretico: caua

Egli spiega : Comparationis ratio in eo frag-

niento haec esse uidetur., ut in siluam ille

nescio quis uocans aures acri uoce quasi fri-

gida aqua inrigare dicatur. Semhr4 veramente

trop()0 strano P uso di inrigare in questo senso.

Accettai la correzione arnnium., ritenni il uocans

dato da tutti i codici ottenendosi, anche così,

sebben monco, pure un senso. Amnis per ru-

scello è alquanto ardito; non parrà strano per

altro se lu lecito a Vergilio usarlo dell' acqua «

bollente in una caldaja {Aen. VII, 4^5, Vedi.

XII, 4'7)- 1 frammenti V—IX furono ricuperali

ed ordinati dallo Scaligero.

8. Lotos (Mercero) lutos (B. II. m. s. L. W.),

lucus (Bentuno). — ^^^mc (Riese), — /c/m (Vah-

len),

—

frons (L.-W. Oehler). Unisce il platano

al loto l' autore del Culex :

A'ériae platani^ inter quas impia ìotos.

Parmi abbia preso errore T Oehler, il quale vor-

rebbe unire in una sola sentenza alta frons —
ramis, prima per la durissima costruzione che

ne risulta, dovendosi ammettere platanus in ca-

so genitivo; poi, perchè frons Palladis è, se-

condo la comunissiraa sentenza, l'olivo non il

platano.

9. Cf. Catullo, LXIV, 109:

Illa procul radicihus exturbata

Prona cadit., late qua est impetus.^ obuiafran-

gens.

IO. Sequatur : assequatur (Vahlen), che sem-

bra più proprio dell' uso latino in queslo senso.

Vedi presso lo slesso, (png. 78), come s' industria

di trovare un legame fra questo ed i preceden-

ti frammenti.

11. Il frammento nella nostra lezione è do-

vuto a congetture del Kiese. Il Vahlen fra Mu~
sarum ed agrioscere ammette una lacuna che

vorrebbe supplire con dolet enim meam amu-

siam., e ritiene la lezione comune: pudet ine

tui.

12. Curas\ in altro luogo Nonio ^257, i3)

lesse lurtus. Casta egli spiega ; suauis iucun-

da. Cf. Horat. Sat. I, 2, 110 et seqq.

13. Patris (Ribbeck 129), patri (Popma),

paci in (H. L. W.) paginae (Oehler), Campa-

ginis id est. ;(povou et ^wv^; (Vahlen).
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i5. •;)'^fcyiv(Oehlei). CI, Carisio, p. 241 : u''H5/3,

ut alt Farro de latino sermone^ libro /^, nul-

lìs uliis seruare conuenit qunm Titinio Te-

rentio Attae ; Tzà.^r, aero Trabea Jtilius Cae-

cilius fucile mouerunt. "

LXV.

Che qui Varrone (raUasse delle varie scuole

filosofiche Io impariamo »ial titolo e (lai primo

frammento, le tleridesse, ovvero racconiaiiilasse

uno special-e sislema è impossibile accertare. Ct.

S. Agostino De ciu. Dei, XIX, i : M. Farro ....

tatn multam dogmatum uarietatem diligen-

ter et subtiliter scrutatus aduertit\ ut ad

CCLX.XXFIII sectas non quae iain essente

sed quae esse possent.. adìiibens quasdam dijfe-

rentias facilliirke perueniret.

ì. Il commento a questo frammento è <lalo

pienissimo da S. Agostino De ciu. D. XIX, i-3.

Da esso si deduce che questi compita^ cioè i

principii tundamentali che servono alle investi-

jiazioni «filosorK he «erano per Varrone quallnf) :

tioluplas., quies., utrumque., prima naturae. Le

ternae uiae., in cui ciascun capo si diparte, si

riferiscono alla virtù, in quanto che essa o si as-

soggetta o si preferisce o si congiunge' a\ conse-

guimento di uno dei fini sopraddetti. Ej)i(;uro

appartiene quindi alla terza (lasse, e questo po-

sto gli lu assegnalo nel libro di Varrone De
philosophia, dal quale S. Agostino ha tratto le

idee che espose al capo citato
;

(jui in vece gli è

dato il primo posto. Credo che ciò non ba-

sti per concludere che altro seguisse in un

libro, al Irò in altro. A ragione il Vahlen ri-

getta la taccia data a Varrone dall' Oehler, che:

exitum e téXo? non sia che una tavtologia, pt r-

chè la parola téXoi; qui usasi in d(>p[>io senso :

nel suo naturale di fine., ed vn qtiello speciale «li

sommo bene., come è usalo dal parlar lìU)So(ìeo.

Nessuna variante che meriti osservazione.

2. Pollubro. La lezione dei codici e di quasi

(alte le slampe prima dello Scaligero era pulue-

re. Parvemi necessario seguire sì buona corre-

zione. — Mistico; mitico (H. L. W). L' Oeh-

ler sta «cogli antichi.

3. Contremula: Tu cum tremula {G»^\\c\-

mi), aquulenta (id ) È chiaro che qui si accen-

na alla luna.

LXVL

11 Mncklino [Mus. pìiìl. XII 38o, pftilol.

Xlll, 72G, seqq.), allermò essere (piesla satira una

«:osa sola con quella che »^ intitola : Pilescis quid

nesper si-rus urliat. T,de opini<tne In jiien^-
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mente combattuta dal Vahlen (<>/>. r.it. p. 2o(;

.seq(j.); e con ragione, perchè in una si danno le

norme per i conviti, nell'altra si combatte la

viziosa ricercatezza de' cibi. Per il catalogo dei

cibi cf. Hor. Sat. II, 4. H Riese si provò ridur-

li in senarii. Dopo pectunculus i- codici hanno

una lacuna, la quale dalle edd. fu supplita con

Chius : è assai probabile; solo noto, che parlan-

do di questa conchiglia nè Apicio nè Plinio (M.

N. IX, 45) fanno menzione del luogo in cui essa

provava meglio. I framm. 3 e 4 "on si ascrivo-

no a (piesta satira che fier congettura delP Humel-

b'erg (nell"' ed. di Apicio a «54i)i ^ '^^l Ritschel

[De Varr. discip. lib. p. 55).

Ho seguito la lezione delT Humelberg ;
qnat)-

tunque debba avvertire essere incerta assai e

forse errata la lezione : si quid de hulbis dixi.

Il Baseggio nella sua traduzione propone : sic

quidem bulbos dici etc. «questa lezione si po-

trebbe difendere sapendosi la efficacia venerea

dei bulbi, d^lti [ìcrciò anche salaces.

LXVIl.

Gli stoici permettevano il suicidio : Questo

principio veniva discusso da Varrone nella salirà

Trept l^ayfjìyr.i;. Il Mercklino ne fece una cosa so-

la colla sat. Sexagessis., ma fu confutalo piena-

mente dal Vahlen {Coni. p. 2u8).

1. Prusiades ; Prusias (lunicj). Cosi anche

Lucilio (cf. Gellio, IV, 1 7) chian)ò Scipione Sci-

piades.

2. Pel fatto a cui qui si alluile vedi i Mlto-

graH.— Stupidus : stulius et iniquus (Nonio) —
in OS exspuere uitam. Altra lezione spuere,

la prima si può sostenere col confronto di Val.

Mass. (Ili, 3, 4), e Plinio (//. N. VII, 87), che par-

lando della fortezza d'animo mostrato da Anas-

sarco nel rodeisi la lingua e sputarla in vollr)

a Nicoerconte tiranno di Cipro, usano il medesi-

mo verbo.

4. LMIerntann {Elem. doct. mei. p, 3o3) di-

S[)osc lutto il frammento a sistema bacchiaco

senza distribuzif>ne in verso. Il KibbecK fece al-

tro tentai ivo. Ad ogni modo vi si trova traccia

di eretici p. e : da corporis — aperis.

5. Questo trannnento fu dal Kibbeck cre<lu-

lo una continuazione del secondo ; quindi si ri-

ferirebbe ad Androjnaca. Mula quindi puer in

pue.ra.

LXV III.

In questa salirà Varrone combr»lleva la su-

perstizione» che dair iMruria s'erano trapiantale

il) luMua circa alle folgori, mostrando conr esse
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Sono da ascrivere a oayioiii puranierire naliirali.

Che la salirà avesse anche uit azione è [)ale.<;e

«lai framnienlo IH. — Pollucernnt. Il verho pol-

liicere è termine rituale, e vai xjuanlo u offrire «

sempre inteso però in relazione a! cullo Er-

cole. In senso più speciale è da intendere del

lianchetlo solenne, il quale non n)ancava mai- di

far ()arte della decima votiva. Che v;uia (lotesse

essere l'offerta lo dice Feslo (p. 253). Herculi

aiiteni omnia esculenta pollucerc licei (secon-

do i'eraendaiione di Preller) e V;irrone (De l. l.

VI, 5/j) quoin enim ex inercibus llbamenta por-

reeta siint Herculi in aratn^ tum polluctum

eSL. Questo si ])uò indurre anche dal presbn-

le luogo, per la forza del vorahc)lo àa-up.j3oAov. La

ricchezza e la voluttà di queste cene solenni era

ormai proverbiale, ed i C'unicì se ne servi rt)no

per derivarne ogni maniera di scherii. CI. Nae-

vius Colax p. 9 (ed. RIbheck), Pbut. Baccli.

IV, 4, i5; Ciircul I, 3, S;. Mosteìl. I, i, 23.

Rudens II, 4, 1 1. Stick I. 2, 80 V. 3, 6. Trucul.

II. 7, II. Ved. anche Preller Ròm. Mylh. p. G52

e s»g. dove troveiai anche i riti propri Hi que-

sta ponjpa solenne, l/uso di questa dfcinia vo-

tiva ad Ercole non era propria di Roma, ma
comune ad altre contrade d'Italia, rome è prova-

to da alcune iscrizioni. Per la straordinaria ric-

< hezza dì cui fecero pompa in questa de( ima

Siila e Crasso cf. Plutarco : Sulla 35, Crasso 2.

In generale v. Mommsen C. I. L, 1. p. 1^9 eie

2. Conlisione nubium rimise nel testo il Rie-

se e a buon diritto rigettando le alti e assurde

hzioni. Cf. Servio in Atn. I, ^2: Pìtysicos^ qui

ilicunt collisione nubiinn falinen creari. — Co-

gnitio eniin Irium (W. H. E. .;od, dtl MercerQ)

cognitio enim toniiruum (Aldina). — Cognitio

enim trium^ fitlgetrae tonittui fulguris [fui"

getri, Salmjtsio) (Mcrcero), cognito enim toni-

tru Julget (Gcilack) et tonitruum fulgiua,

(Oehler).

3. Vitulus^ un amico di Vanone. Ved. De
r. r. II, I, li. II, II, 12.

LXIX.

Quantunque debba Sefnbr.u' strano veder (jue-

slo libro diviso in due parti, pure abbiamo suf-

ticienti prove per ascriverlo alle salire. Primo il

dop[)io tit<do, indi il suo colore festivo ed il tro-

varsi versi misti a prosa. Nonio la cita tre

volte Sdito il <lcq)pio titolo, una volta sola col pri-

mo. Velli ^'ìxScUtì De disciplinarurn fibris p. i5,

in cui il eh. editore aggitui^e : ueram per ua-

rias terras peregrinationetn periplani dictam

simpliciier opponi et conipaniri tamqnain iti-

neri cuidum per pfiiloso])fiiain ijasifuc narim

regiones facto (cii. Neu, lUiein. Museu XI,

539). Mercklin XII, 397, et quaest. ^arr. [>. i3,

et seq.

1. Ilistoriain. Qui naluralroenle non e a

prendersi il senso pro(>rio; l'uso di questa pa-

rola, come hi <jui adoperala da Varrone, si con-^

serva ancora neT^ìarlar famigliare : non mi consta

che abbia in italiano alctin esempio di scrittori

classici.

2. Amnis^ nel gt'nere femminile usato anco-

ra da Plauto. — Albula^ nome antico del 'l eve-

re. Cf. De l. l. V, 3o, sunt qui Tiberim . ,

.

Albulam uocitatum literis tràdiderunt^ e Ver-

gilio Thybris . . . . aniisit ueruni uelus Albata

nomen.

3. Garrulus est rursuin cordatus (Nonio).

Libr«, li.

1. Ectropas : exstropha (L. VV.) — ixT^oTtàg,

Oehler.

2. Nulla : Ac nulla (t^d. prima del Merce-

ro). L' lunio, il l urnebo ed il Ritschel credet-

tero dover dividere (jueslo frammento in due

esametri e quindi introdussero alcune modi-

ficazioni ; ma il Ciicheler con miglior fonda-

mento provò, solò la seconda parte doversi ri-

lenere come poetica, e [ìrecisarnente la giudicò

un verso di Lucilio. Pemma in senso primitivo

è dello d'ogni vivanda cotta al fuoco; in senso

più speciale, dei cibi preparali dal pistore, o dei

canditi che servivano alle seconde mense. — Lu-

cuns. Si dispula sulla etimologica derivazione del

vocabolo e sulla cosa di cui essi è segno. Si volle

derivarlo d:t Xeuxovv, (piasi f )sse un pane asper-

so di farina candidissima. E notevole che nel

glossario di Placido si tiene Incuns e;.'na!e all' e-

hva\c.o [LacJienì] : non sarebbe che panis

in generale. Sub» osservo che (jui il senso ge-

nerate di [)ane sarebbe una ri[>etizione fuor di

luogo. Più [)armi si avvicina al vero chi lo con-

fronta col greco Tr/^avtT/?;, cioè cibo cucinato

sulla padella, e; come aggiunge Esichia, a cui o

sìa mescolalo del formaggio o ne sia as|>erso.

LXX.

Non si hanno saldi argomenti per ascrivere

fjueslo lavoro alle salire, non se ne hanno di

saldi per non ascriverlo. Lasciatuo cjuindi la co-

sa in forse. Abbiamo vediilo la satira antecedente

divisa in due libri, quindi non deve farci mera-

viglia se questa ne abbia più di due. Ire per lo

meno. Incerto ancora è il significalo del lilolo,

[)otendosi intemlere cosi delle inniugini impresse

nei sigilli e nelle gemme, come dell' indole moraU:

(k'gli uoioini.
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LXXI.

Il titolo (li questa salirà si lesse in modi dì-

xers'i: Plautorino^ plutorìnen (Popraa quasi d?

TriovToi; e pt'vvj ZZ. limà)^ TcXovTopivov (Oeh^er ci,

'*p. 195). Il Riese propose PLautocyon^ il Rìtschel

(Parerg. ì, 178). nXouTOTopOy/j che mi parve buo-

no seguire. Se potessimo far caso tleir esallez-

zà nel citare di Arnòbio, sarebbe degno di os-

servazione questo traiti) della sua opera Adu.

Gent. VI, 23 : f^bi denique Apollo diuiniis

curn a pitatis maritimisque praedonibus tt

spoliatus ita est et incensus ut ex tot auri

ponderibus^ qiiae infinita congesserant saecu-

la, ne unum quidam habuerit scripulum quod

u hirundinihus hospitis >•> Farro ut dicit Me-

nippeus^ ostenderet. Il libro citato potrebbe es-

sere questa salirà.

LXXII.

In quasi tutte le edizioni il trammenlo che

qui si dichiara, è diito cerne una continuazione

delTallro che va sotto il titolo: Doltum aut

Seria. Ma una non troppo soUife investigazione

basta a farci ricredere. Osservando infatti dili-

genteraenle i codici di Probo troviamo così scrit-

to : Caelum ... quem eundem munduni et xò(Tf;.ov

dictum probat Farro in Cynicis quam inscri-

psit Dolium ant Seria., sic: Mundus — ac-

ceptat. Postumi cui seplasia fetet : Appella-

tur .... mundus. Fu primo il Biicheler {Mus.

phil. XIX, 4?^ seqq K ad accorgersi che qui si

avea a fare con due salire diverse, alla prima

della quale ap()artiene il frammento ; mundus

fino a«l acceptat, alla secon<!a questo. Restava

a correggere il Postumi. Il Biicheler lo credette

nome proprio e scrisse : Postumi cur seplasia

ftitetl Al Riese parve invece che se ne potesse

cavare un proverbio, ed è sua congeli ura il ti-

tolo ch'io pure ho accettalo. Ad ogni modo è

pur necessario che lutto questo non esca dai con-

fini del probabile. Notevole poi è ancora come

Varrone si contraddica così nella etimologia di

mundus che di caelum. Nel VI, 3. De l. l. enì'i

trae mundus da motus., e nel V, 18 «Iella slessa

opera rijirova la derivazione etimologica di cae-

lum a caelando data da Elio, confessando che

e^ìì rilenea più vero caelum. a celando <•< con-

trario notnine « (Plinio, II. N. II, /|). Quem
xó<7iJ.ov Graeci^ nomine ornam'en/i appellauere

eum nos a perjecta absolutaque elegantia,

tnundum. Caelum quidem Itaud dubie cadati

argutncnto dicimus ut interpretatnr M. J'ar-

ra. — l-a < uniraddizionr si pf»trcbbe spiegare la-
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cilraente per la distanza che corre fra il tempo
in cui furono scritte le satire e quello in cui

publicò i libri de lingua Ialina..

LXXllI.

Controverso è il titolo. La più dei codici leg-

ge Praetorina, e così mantenne il Riese; i codici

dello Scioppio leggono Praetoriana, e parvemi
ben fatto seguirli. Nelle antiche edizioni Peco-
rinae. Improbabile è 1' opinione delP Oehier, che

questo frammento apparici, ga alla satira Flaxatu-
bulae., Tzift iTca^^itay h. est. De praeturis. Non
avendo altre prove, non parmi sia da ammettere
in Dirimede lanla licenza nel mutare i titoli. Ce-
ris delttis., disse Cicerone a Calvo (V. Priscia-

no, p. 49..).

LXXIV.

La forza del motto : pransus paratus non
ha, cerio d' uopo di essere illustrata.

1. Luna., nobile città Eirusca (V. Plinio H.
N. Ili, i3). Adria, V. lo slesso (Id. ib. i5).

2. Nitens : neces (B. L. W.), Humum uident
(libri, p. 488), I' m ed il uid,e.nt appartenevano

al frammento seguente che del resto andò perdu-
to; necem u idens (lui iicho., XV, i). .

LXXV.

Siccome negli antichi codd. di Nonio legge-

vasi Promeheus lib., così ne venne 1' errore

di credere questo lavoro esteso in più libri. Se ^

ne cita fino il XV, Primo il Mercero corresse in

Prom. liberatus. Parmi per altro migliore la

correzione dell' Oehier, Prom. liber
,
perchè

qui Varrone tum s' occupa tanto della liberazione

di Prometeo, alla quale a^ude nei primi fram-

menti quasi a forma di epilogo, quanto della

formazione dell' uon)o cui mise egli mano, riac-

quistata la libertà. Il Vahien (p. 168) confronla

il npof/.yj^£Ù<; ó iuo/AEvo? d' Eschilo, il Ribbecli, il

Prometeo d'Azio. Sto col Vahien, perchè alcuni

di qilesti frammenti sembrano una traduzione

di alcuni passi del tragico greco. Cf. il princi-

pio del Prometeo d' Eschilo e i framm, i,4i5.

1. Non queam. Non queo a me (Oehier),

queo auim (Mercero).

2. Sum uti supernus : tuni nisus super-

nus (Aid.), dum iis subernns (Scalig.) Son paro-

le dello slesso Prometeo che si riferiscono alla

ru{)e a cui era confillo, alla sete <la cui era tor-

mentato. — Asiludine : altitudine (lunio).

3. Artubus. Manca questa parola nelle edd.

e nei codd.. ma essa od ima di affine significalo
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è naliiralitienle licliiesla «lai i^onleslo. — E.xsan-

iy'ui calore (Scaligero).

4. Scytharian. Parola mollo sospella. Sattha-

rum (lunio , che propose anche harathrum).

Scutharum propone il Riesc che segue peraltro

la lezione comune.

5. Leuis ryiens : Leuisomna metis (Scalig.),

leuius Tfiens (Benlleio). Creilo più opportuno

per altro credere il leuis epilelo di imngines.

(V. Vahlen, p. G9). Sotnni/rnus non ha altri

esempii che questo. Qualcuno credette (jueslo

vocabolo corrotto, ma senza buon londanien-

lo. II Freund nel suo Lex. corresse somnurus.

— Somnorinas (ante Mercerum ). Sonorinas

(Scalig.)

6. Humanae (Scaligero), Hnmanarum (li \>.

W.), renivi humanarum (Codd. del Fabri e T O-

sanno), Huwanam (Aid). — Frigus .... Miscet.

Questo frammento poetico è assegnato zVC Epi-

carrao di Ennio (framm. 2." p. 167. Vahlen) ed

è allegato da Varrone stesso al C. 60 De l. l.

Lo Scaligero pare non prestasse fede a quesia

paternità di Ennio. Cf. P annotazione del eh.

Prof. Pietro Canal al luogo accennato di Var-

rone.

8. II giuoco di questo {rammento sta nei

posticum^ che era una porta al di dietro della

casa per cui si potea escire inosservati.

11 nostro « dietro a casa " vi corrisponde

a capello, perchè si usa nel doppio senso. Così

nel Malmantile { \ t, \[\). w Volta alle donne il die-

tro a casa e svigna. •!« — Vallem (Laurenberg),

uallum (Popma), eualleJeceriint[Sca\\^cro)^EuaI-

lefeci (Mercero), uallefeci (Lachmann), cana-

lem (Runken), calletn (Ericyo ed Haupt).

10. Chrysosandalos : Clirysen doulos (Tur-

nebo, XVll, 2l\). Goldschuh tradusse il Momrosen.

Il Ròper lo crede un nome proprio, ma epiteto

di Prometeo
;

egli stesso dispone il f rammento

in versi e mula il Miìesìae (Brtlesiae^ Meineck)

delle ediz. (anche del Hiese) in Gahsiae.

Parvimi buona la congettura, per raggiun-

to di Tarentina che vien qui dato alla cera.

Cera Aretina nel Retina (lunio).

11. Alia emit mitram {Aliae milranl B.

H. L. W. ) correzione dell' Oehler. — Rici-

nam. Rica diceano gli antichi ciò cbe più

tardi fu chiamato Sudariuvi. Melitenseni^ per-

chè Melite era un' isola celebre in «pere di

tessitura.

12. Plagis sigillatis. Plaga fu spiegalo in

altro luogo da Nonio (53^, 20) : grande lin-

leum tegmen quod mine tarale nel lectuariam

sindonem dìcimus quorum diminutiuum est

piagala. 1/ aggettivo sigillata corrisponde, die-

tro anche le spiegazioni dei glossari, al greco

Satibi n roGjsifiRici m M. l'rR, Varrone.

O VARUONE

^(,)cfioTo<; m ì;cjwt&:., <;i()(; dipinta od istoriala ad

aniniali, e si adoperò delle vesti (At/t., V, 170)

dei tapettl (Polluc. 7, 55), delle gualdrappe (Polib.

3i, 3, 10). Anche Plauto ha: helliiata tappetia.

i3. Sibi nane: qui mine suni (Vahlen,

Anal. Non. p. 3()) qui (h. e. cuinsmodi) nane

(Oehler).

EX XVI.

Non so se vi sia buon londamcnio per ascii

vere, col Ritschel, il Psendoenea alle pseudolra

gedie (Cf. Krahner, De Far. philos. pag. 19).

Il titolo subì molte variazioni. Pseudenia (M.si.

Lugd, Carol Sang.), pseudenea (Paris, p. [\f^Ch

Rem. Halb.), Pseiidena (edd. aut.), Pseudonen

(Aid.), Pseudoneo [qui templorum ciiltum res-

puit inutilemque auCumat) Popma.

EXXVII.

Vuoisi vedere in questa satira un' allusione

ad Apollo come quello che sotto mentite spo-

glie servì a Eaomedonte, o meglio, ad Ad-

meto , senza darsi mai a conoscere per dio.

Questo è la spiegazione del Turnebo. Il Riiche-

ler in vece crede debbasi qui intendere di Sera-

pide, il culto del quale, come forestiero, era avver-

sato da Varrone. Il titolo greco fu riparato dal

Mercero. E'OehIer conghieltura ^£vSó<Sq\)Ìoc, Apol-

lo, quantunque mantenga egli pure la lezione

comune e spieghi il pseudohis ~ Ao'^ta?. cbe

parmi qui non bene a luogo. Poteasi tradurre

forse anche così il titolo u IIfalso Apollo ^.i.

1. Aut septem. Il Popma e TDehler: haud
septcw sinuero : cioè uult parcm choriini,

nec imparem numero admittit. Farmi »che

questa ragione induca anzi maggiormente a rite-

nere la lezione comune, perchè il numero dispari

era sacro, e religiosamente osservato nella litur-

gia romana. Anche nel coro solenne pei giuochi

secolari, erano ventisette i fanciulli, ventisette le

fanciulle distribuiti a nove a nove.

2. In oppido, intendi in Roma, dove a que-

sta età non era che un solo tempio in onore di

Apollo presso il circo Flaminio — ibi in Tivoli

(Riese). Cf. Riicheler (p. 45< )
— quae est (R, H.

E. W.), in quo est (Scalig.), ibi ad (edd.), ibi

alia (Oehler), excalceat (Vahlen).

LXXVIIl.

A Minerva era sacro il quinto giorno dopo

gli idi di Marzo e di Aprile, e iquesto giorno

chiamavasi Quinquatrus (V. Varrone, De l. l.

VI, i4), quindi il ir) Marzo od il 19 Giugno,

in cui 5Ì ricordano la consacrazione dei suoi due
55



867 Ar*JNOT. AI FRAMM. DELLE

tempii tiull^ Aventino e sul Celio. Si perdette

appresso il primitivo significato del nome, e per

quinquatrus s' intese lo spazio dei cinque gior-

ni sacrati a Minerva dal 19 al 23 Marzo (Ved.

Ov., Fast. Ili, 809 834); '"2 anche in questo

caso snlo il primo dì era veramente festivo, gli

altri quattro aveano riguardo piuttosto a Miner-

va quale guerriera, e si inauguravano quindi

collo spettacolo dei gladiatori e si chiudevano

col tubilustrum. Questa festa era un omaggio reso

alla dea cui riferivasi T invenzione delle arti più

utili, e più nobili, alla dea insomma della scien-

za e dell'arte. E per non dire d'altri, è nolo

che in questi giorni gli scolari godevano di una

vacanza, tiella quale, come Varrone in altra sati-

ra ne avverte, erano assai desidefosi, e davano

ai maestri un doiìo detto appunto Minerval ; e

che era festa pure dei raf-dioi, i quali venera-

vano come lor protettrice Minerua Medica. E
sembra appunto che Varrone introduca in que-

sta satira una compagnia di meMii i che raccoltisi

insieme a celebrare il quinquatro, vengono a

disputa intorno ali" arte loro, e rispondono alle

accuse di un oppositore, forse un Cinico, forse

nella persona dì lui, Varrone stesso (Vedi Prel-

ler, Róm. Myth. p. 260 e segg. e Regionen

p. 133).

1. Num perpetuo (Riese), Nempe tuo (H.

L. W, etl Oehier), nempe in perpetuum (Bii-

cheler), nempe ideo (Koch), Menippe tuo (Mer-

cero). — Castoreum diceasi un umor acre che i

castori racchiudono in una vescichetta sotto il

basso ventre e che si adoperava ad usi medici-

nali. Robur se. mihi (Riese).

2. Gesiat aggiunse il Biicheler — lipunnis:

hipensiles (lunio), hipinsilo (Paris. 7G65) —
DentharpagaS ZZ al greco oc^ovTaypa;.

3. La lezione di questo frammento è incer-

ta per più capi. Esso è addotto ad esempio

della parola turdus^ usato nel femminino turda.,

ma nei codd. Noniani non si trova nè turdum

nè turdam^ ma sì typen. Io sono persuaso che

typen non possa essere corruzione di turdum ;

nè, d'altra parie, paiorimi buone correzioni quel-

le pro[)oste dal Leyus tv^ov zz cultus in senso

translalo, in senso proprio Jìimo^ vapore.^ o dal-

rOehler, tfv<p^v~luxuriem., principalmente per-

chè mal si unirebbero colla nozione di subdu-

cere. E a notare ancora < he le parole di Nonio

eoslringono a scrivere turdain in luogo 4IÌ tur-

dum., mentre Varrone stesso nel libro III, 5, 6

De l. I. non riconosce che il genere mascolino

di questo non»e : tiirdi qui cuni sunt nomine

niares., renerà Jeminae quoque sunt^ e più

csprtssamenle nel IX, 55 De l. l. attesta : dici

cornnnt turdum^ non dici cornarn turdum.
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Nè meno incerto è il princijiio : 1 codd. Tu
phedi conta (contro) caudfs audes dicere., che

r Oehier corresse : tu phedi contra turdes au-

des dicere., il M creerò : contra quid audes., il

Roth : contra ac uides audes., V lunio contra

audes. Il Vahien sospetta che vi stia sotto una

voce greca, ma o non si provò o non riuscì di

trarnela. Anche i tentativi del Mahley approda-

rono a nulla di certo. Così il Phedus che il

Pledus., se genuini, sono nomi sconosciuti. Il

lettore avrà già notato qui il do()pio senso di

subducere., che non mi riesci di conservare in

italiano.

5. Tarentinum, — Questi è Eraclide da Ta-

ranto che fioriva tre secoli av. Cr , celebrato

per la sua diligenza, perchè non volle scrivere

se non di cosa da sè sperimentala. Si conosce

di lui V opera wjpc ffxEuacria? xaì cToxtpaata? ^^ap-

[j.dx<av. Per Eraclide Pontico V. la nota al fram-

mento 2 della sat. Cycnus. L' Oehier crede che

Varrone qui volesse insegnare che i medici deb-

bano attingere dai filosofi i prìncipii direttivi

e fondamentali dell'arte loro.

6. Herophilus. Celebre me<lico, nativo di

Calcedouia che fiorì sotto Tolomeo figlio «li La-

go, e che diede grande impulso alle ricerche

anatomiche.

7. Dapem defrondem (Lichroann e Riese)

Depende frontem (libri) — Bromiae (Scalig.),

bromi (libri), Bromii ( Aldina ), uuidam scil.

proìem (Riese).

8. Quom (Riese), quam (Edd.), nidozn poeu-

lo (Scalig.), nidos (B. L. W.), nidus poetili (lu-

nio), pocilli [Pà\mtr\u)., ptrmisceas (Gerlach).

LXXIX.

Il proverbio slesso presso Cicerone {ad fam.
VII, 24). Sardi uenales alius alio nequior., jjer

indicare genie di poco conto. Feslo (p. 322) ne

dà I' origine di lai proverbio. Nei giuochi capi-

tolini si teneva un incanto di schiavi veienti,

creduti per origine Sardi, e sì cominciava dal

vendere i meno dilettosi, poi sempre i peggiori,

fino a che per ultimo si esponeva a' compratori

un vecchio omnium deterrimus ornato di pre-

testa e della bulla., die forniva occasione a mille

lazzi e scherni. Queisla origine slorica del mot-

to è peraltro da alcuni moderni cofnbatluta.

LXXX.

I Codd. Seraparecte. L' Oehier StpairapyjxTv)

L' Ionio : Serapi recte ; il Merkiìn : Serrano.,

recte ; il Vahicn (Analecta Non. p. 28). Sera

'ndiotaTt; lìvà oclic Conievt. (p. 21 1) divide Topi-
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cioè, secon<lo S|>ipga Nonio, p. 67, 11: — hi

<qui de pueritia utniiint ad pubertatem : gre-

co uocabiilo sumpturn. Parmi si oUenpa la inter-

pretaziune più naturaie separando il recte^ che

diviene la prima |)ar(>la del tranimenlo.

Recte <L. lunio, Meri kl.), Rectae (H. L. W.),

fe, aggiunge il Kiese. Recte te onmiesso dal-

l' Oehier — lanienas (i'urnebo), ianienas (U.

L. W.), lani ad (Inuio), Camoenas (Benlino).

Sul senso della frase expuìsim ludere.^ <;t. GuhI

«nd Roner : Das Leben der Grìeclien und Rò-

rner u. s. w. § 99, pag. 294, 11. B.

LXXXl.

Serentem inuenerunt dati honores Serra-

num unde ei et cognomen^ dice Plinio H. N.

XVUl, ao (Vedi V. Massimo, IV, 4, 5). La scel-

ta di C, Allilio Serrano a console a. u. c. 497

e bu4 apre il campo a Varrone a parlare di gli

abusi che avevano [)reso piede nella elezione dei

magistrali. Questo è P argomento della satira.

1. Pilum : pelum (L. \'V.)^ptrum (H.), pedum

<codd. Palai, e Basi).), iwperiurti (Oehier). Et

hostias : hostias ad (Oehier e Lachmann in

Lucr. p. 5i).

2. Tetrachordo (che io crederei t'osse da scri-

vere senza P aspirata come era certo P uso più

antico), mensum etc. Il senso è chiaro ed espo-

sto in bella torma. In luogo di mensum hanno

mensem (B. H. L. W.), menslum il Popma,

mensam il Turnebo, XXIX, 5.

4. Ambiguo (Ribbeck), a riuo (intendi ablu-

tum) (Guglielmi), a Riuo (Turnebo, XXIX, 27),

armo (lunio), Ariuo un dio, credo, figurato dal

Popma, arduo (Vahien), aruigno Ròpei). Fra

tanta varietà credo che ambiguo meriti la pre-

ferenza.

6. Atilius: Attilius (Vohlbehr), Atticus

(B. L. W ),
antiguus (Guglielmi) — hilaris è

emendamento d«'l Biese e par buono. 1 codd.

hanno riualis mutato da Popma in ruralis —
cura macesctbat (Biese), cunimacesc. (B. L. W.),

commaces. (lunio), macore macescebat (Oehier).

Qui vi è gitioco di paronomasia, perchè Varrone

deriva etimologicamente Curia da cura (Ved.

De l. l. VI, 46. De uit. pop. Rom. Lib. 2.^

tram. 9). L' Oehier si studiò col puntello di que-

sto frammento di (issare P anno in cui fu scritta

la satira : ma il puntello non regge, perchè la

scrittura Atticus per Atilius e assai controversa,

e perchè dato pure che qui si trattasse dì Attico,

noi sappiamo «lai suo biografo Cornelio Nepole

che egli non era punto inclinato a giilarsi anima e

corpo negli affari così da dover iramagrire pel

travaglio. Questo Attilio non può esser certo PAt-
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tilio Serrano da cui prende (itolo la satira; ma si

qualcuno dei suoi successori, e probabilmente

quel Se."5to Attilio Serrano Gaviano che fu tribuno

del popolo nel 694, di cui Cicerone in un passo

<li assai incerta e diffìoile lezione lasciò scritto

(prò P. Sestio C. 33): Alter ... non ille Serra-

nus ab aratro^ sed ex deserto Gauii Oltli rare

a calatis (a Galatis^ (Wommsen), Gauiis in Ca-

latinos Atilios insitus

.

... Le parole di Varrone

potrebbero essere ironiche. Questo e i due frani-

metjti che seguono furono da Lue. Mùller (p. 4^8)

disposti a forma di trocaici zoppi.

7. Vocasst ec. (Vahien. Anal. Non. p. 36).

Questa forma è variala nei codd. e dagli editt.,

ma non mette il conto di tenerne not^i.

LXXXIL

Nello scrìvere il titolo della satira abbiamo

seguito la grafìa della maggior parte dei codd.

di Nonio, quantunque sia riprovata «lai Ròper.

Altri codd. offrono Sesguutixes^ Sesculixes^

Sesquiulixes e così scrive sempre il chiariss;.

ed. sud«letto. Questo tìtolo slesso è fra quelli

notati con lode da Plinio nella sua prefazione

(Cp. 24)1 ™3 significato ne è incerto. Il I'ur-

nebo (XVII, 24) vi vede adombrato un uomo

di ingegno fine ed a.stuto, il Popma (forse a

ragione) un tale che va fluttuando incerto fra

i varii sistemi di filosofia, il Mommsen (R. G.

III, p. 588 III Auf.) un tale che abbia vagato

per i5 anni. Pare che si possa in qualche modo

restituire P ordine così : Una pittura offre occa-

sionalmente motivo a parlare di Ulisse (I — VII),

uno degli interlocutori narra di un viaggio «li

mare e di una patita tempesta e come fu se«lata

(
— X) e in quali paesi sia giunto ( — XIII) e

come sìa tornato in patria (XIV). In appresso

manca il mezzo di seguire il filo della narrazione

trovand«)SÌ cenno dimiliziae di cavalli (XV-XVIll),

di amori (XX, XXI), poi «Ielle scuole e deVsisle-

mi filosofici. Sopra questa satira scrisse larga-

mente il Ròpei- ne! Pliiloìogus (IX, 247-275),

e noi faremo uso ilell» sua erudizione.

1. La scrittura di qu«*sto frammento è quasi

costante. In luogo di pilleum (prima del Merce-

ro pileum) ; il Ròper scrive ;>a//mm, Ulisse di-

pingevasi col pileo, come attesta Plinio {H. iV.

XXXV, 18) che ne fa risalir P uso a Nicomaco

(Cf. VVinckelmann, Hist. art. X, i, 26; Olf.

Mùller, Archaeol. § 4 »6, i).

Il paìlium^ di cui qui è parola, era il così detto

àx'Ttivov (Cf. Diog. Laerzio. VI, 6, i3, 22) proprio

dei cinici. Naluralmenle qui, come nel frammento

seguente, si parla «li una pittura.

2. Il frammento è dato incompiuto, ma è

facile supplire, clarutn fuisse, aeternum sibi
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iioinen comparasse etc. Asiclie qui è «liscorso Ji

Ulisse protetto singolarmente da Minerva. 11

Ròper ne trasse dei senari.

3. Domimi^ (Ròper) duca (L. W.), domo

(codd.)— projectum: prouectum (Ròper, che in

altro luogo seguì la lezione comune).

4. Inritans (Cf. Non. I. e); inritare dictum

est proprie prouocare ; tractum a canibus, qui,

cum prouocantur^ inriunt. Questo frammento

non è che la traduzione di quel di Omero :

TTocCTai; e^' òpo5uv£v dcÉAXai; IlavTotcDV àv£p.wv (Od. V,

292, 93).

5. Jnuitari est replere (Non.). 1 codd. hanno

ipsum audi vino mutalo dal Riese in uidi uino^

dal Lipsio in auide uino^ dal Mercero in aui-

dum^ dal Vahlen in auidum uino^ dal Popma e

dall' Oehler in andini uino non so con quanto

giudizio, lo non posso non vedere, un allusione

al famoso Ciclope fatto inebbriare da Ulisse, una

imitazione del racconto di Omero (Od. IX,

36o, 61).

aÙTÒcp di aZtlc, lyot -rropov at'c^oTra oTvov

TpU \t.h l'iSoxcK. ^Épojv Tpt; <?' ìxTriev à<ppa<^tviaiv.

Parrai la lezione che ho seguita risponda meglio

delle altre ai contesto.

6. Perqne è buona aggiunta del Bòper. La

fine del trammento è variata dagli editori.

L' Oehler scrisse: aere cauo sonitum emisit

coturnix; e spiegò: aerem cauum esse aèrem

eo7iuexu}7i^ caelum ut opud Ouid. Metam. I, 26

apud Verg. Aen. IV, 45 1 : expUcare iierbum

iienuste usurpatum de aui quae cum ala-

rum remigio auras peruolet eas tamquam

explicet : colurnicem nautis prò prognostico

fuisse ierrae appropinquantis. Noi rigettiamo

corde et animo lezione ed inter[»retazione. II

Kiese aere cauo [nunc'] sonitum [rniYmcine

cornuis. Meglio di tulli il Ròper explicat ....

ìiic nocturnus scil cet xepavA/31;, ovvero ah arce

Kxcuhitor.

7. Fentus succosa uehementius sujjlare et

calcar admouere. Così si legge nei Codd, il

Iraminenlo. Il succasu è errore maniieslo : lu

corretto in sub occasu dal lunio e dalT Oehler,

in sub occasum dal Lipsio, in saeuo casa dal

L. Miillcr. I^a nostra lezione che è quella ormai

generalmente seguila si deve alla diligenza del

Ròper. il sujjlare buccas anche in Plauto (Sti-

chio, V, 4, 41) :

Age libicen, quom bibisti refer ad labeas

tibias

Suf/la ctleriter tibi buccas.

L cosi .>larziale (Ili, 17, 4) :

Sitjflaitit burrai suds
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8. Vigere aolitans muìsus. Così i Codd.

Corressero il uigere., in iugere lo Scaligero, (Gf.

Festo, p. 104: iugere milui dicuntur cum
uocem emittunt) ; il mulsus in miluus V lu-

cio. Il Vahlen sospetta che il mulsus qui pos-

sa mutarsi in altro che non in miluus., ma non

^a trarsene altrimenli d'impaccio. Miluus qui

uisus. (Scalig.) In aere uolitans (lunio). Altri

tentativi fecero il Guglielmi, il Reuvens, il Lau-

renberg, V Oehler il Sairaasio (Plinian. exercit.

p. 1002).

9. Quocumque: più comune quo cum — aèri-

nas., orinas (W.), aereas (Laurenberg), aerias

(Oehler). Trochei dal Roeper, iambi furono

tentati dal Vahlen. Cf. Omero: 0<//^j, XII, 325

,

TiyveT tTTjtT cxv£|i.a)v.

10. Albumst mare manca in H. L. W., fu

aggiunto dal Laurenberg e pare assai a propo-

silo. Cassini uenero : cossint uenero (H. L. W.),

cessini reuenero (cod. Pii), caesus (Aid.). Ridus-

sero l' intero framm. a metro il Ròper ed il

Vahlen. Ved. Ora. Od. XVII, 29 e segg., pel

toccante episodio del cane di Ulisse (Cf. anche

Cicer. Ad. Fam. I, 10). Per T uso delf avv.

Cossim V. Hand. Tursellin. II, p. 5o. — Per

tutto il framn». Ròper loc. p. 266-270.

I 11, Ubi quod: ubi quondam (Oehler). Qui

si dee intender cerio di Romolo e Remo.

12. Il primo verso del fraramenlo è esalto,

nel secondo si riscontra una lacuna, adittata dai

melro e dal senso. Di qua i varii tentativi per

su[)pliila. Modestiam intus (Oehler), rnodeste

amidi (sopJiia) pascuni pectora il Meineck,

perchè interpreta i nitidi ep/iebi per i giovani

ateniesi che si <lavano alla filosofia. Modeste

amicti (luctus) pascunt pectore il Ròper, la

cui emendazione non mi pare sì raccomandi di

troppo. Il Dòderlein (Synonim. Ili, p. 206) cre-

de che la lacuna riguardi un aggettivo che

affclli pectora, e si contrapponga al modestus^

come, pulla iieste si contrappone a candidi., e

conghieltura : animosa. Ma non trovò favore.

Cf. Ròper I. c. p. 261, 262.

13. Intendi della Lidia. Cf Sat. XXVI. Il Rò-

per proponeJlauìsse (gr. xaTa;(la<j,5at V. Ilerod.

I. 50) in luogo di habuisse. Il Vahlen dispone

il frafura. a settenari trocaici,

14. Questo Iraiiimenlo, in cui Varrone toc-

cava delle superstizioni volgari per Sdttrarsi alla

potenza paventala dei Manes., è assai, (juanlo alla

lezione, controverso c mette conio occuparcene.

Il Ròper ne trattò diligentenicnle (Pliilolog.

IX, 270-275) e ilarò in breve il risultato delle

sue ricerche. Nonio arreca il passo due volte

sotto qurste due l"nue : suspriidit Lanbiis
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marinas moUis pisar^ reticiila ac strofia ; e

altrove: susp. Lar. marinas mollis pilas eie.

Lo Scaligero {Ad Cirim^ v. 149) lesse: suspen-

dit Veneri marinas pilas ^ ret. ac strophia.

La parola mollis è oramessa non so se per di-

loenticanza o a consiglio, ed aggiunge : pila

ludere puellarum fuisse quae mox nuplurae

pilas cum pupis et strophiolis suspenderent

Veneri. Per altro, tutto questo non è fuori

di questione. Non abbiamo in fatti altra precisa

testimonianza che le vergini prima di andar

spose facessero dono a Venere delle pilae lu-

soriae ; non pare d'altra parte, da un luogo di

Cicerone (De harusp. resp. 21, 44)i tutte

le spose lasciassero tosto lo strophium^ e si

può dubitar assai che questo giuoco della pal-

la fosse proprio delle giovani di onesto co-

slume, se si voglia tener conto del giudizio di

Ovidio (Art. amai. Ili, 36 1), di Marziale (VII,

67, 4), di Plauto (Mostell. I, 2, 73). Ma dato e

non concesso, che tale fosse il costume delle

giovani, non si può accordare allo Scaligero di

mutare il Laribus in Veneri. Abbiamo per

contraddirgli le attestazioni dello scoliaste Cro-

quiense (Ad Horat. sat. I, 5, 69) e di Por-

firione. Lo Scaligero interpreta marinas pilas

per palle che non si lavoravano in Roma, ma
venivano dal di fuori : e in questo senso inter-

preta un passo di Celso (V, 27, 10), di Plauto

[Persa, 2, 2, 17), di Ausonio (Epist. XI, ext.).

Ma questa spiegazione non si adatta, pare, egual-

mente bene alle palle, essendo improbabilissimo

che a Roma o non le sapessero lare, o ncn vi

fosse chi si desse la cura di fabbricarne. Questa

diflSooltà indusse P Oehler ad un' altra interpre-

tazione mollo meno probabile per non dire

inetta, u Volle che si dicessero ntarinae queste

palle, perchè suspenderentur Laribus post ex-

ìiausta pericula maris. Il Turnebo lesse ma-
rinis Laribus (Adu. XXVIII, i3) a quella

guisa che si trovano in Livio (XL, i52) Lares
permarinos. Ma non credo che sia permesso

confonderli insieme, e che il passo di Livio auto-

rizzi questa supposizione, perchè si spiega ben

altrimenti l'origine dell'ara innalzata nel Cam-
po Marzio (dunque fuori del Pomerio) a questi

Lares Permarini., a cui si sacrificava prima di

partire per una spedizione sia di terra che di

mare, e da chi ritornava da un viaggio maritti-

mo. Questa differenza fra marinus e permari-
nus è osservata nella glossa di Filoxeno, dove il

primo è tradotto .5a).ao-c7to5, l'altro èiì/.-nQ^iioc,.

Se adunque uè il marinus nè il marinis dà un

buon senso, conviene ricercare un' emendazione.

II marinus dei codd. è nato facilmente da una

lalsa interpretazione dell' abbreviazione waffl^ o

maias. Vi scoperse la parola Manias Giovan-

ni Meurs {Exerc. crii. II, 1, 11) ed è commen-

dato da Od. Mailer (Ad Festum, qu. Vili, 9,

pag. j 28). Sta per lei l'autorità di Macrobio

(Saturn. I, 7) di cui non allego per brevità le

parole. Che cosa fossero poi queste Maniae ne

è dato da Feslo p. 129 (Ed. M.): Manias^ Ae-

lius Stilo ait fida quaedam ex farina in liomi-

num figuras^'quia turpesfiant., quas alii ma-
niolas appellent ; Manias autem quas nutri-

ces minitentur paruulis pueris esse laruas^

id est manes deos deasque ; qui aut ab infe-

ris ad superos manant, aut Mania est eorum
aula materna. Ed uno scoliaste di Persio (6

56) : Maniae dicuntur indecori uultus perso-

nae quibus pueri terrentur. E completando la

trattazione con altre testimonianze, si può ritene-

re per certo, che queste maniae fossero certi

fantocci per lo più di lana sospesi ai ritrovi

delle vie, con cui intendeasi compensare gli spi-

rili dell'orco delle offerte di vittime comune soli-

te a farsi loro in tempi molto più antichi.

16. Militia (Mercevo), mitia (L. W.)^Mites-

ac
(
Roper ). E noto che presso i Romani non

poteasi ottenere alcuna carica da chi non avesse

fatto il servizio militare.

I 7. Acer (L. Mailer), ac uir (H. L. W., OehI.,

Vahien). Il Ròper riferisce 1' horrìdus al cavallo,

forse senza bisogno. Horridus miles avea già

detto innanzi anche Ennio (Ann. Vili ap. Gel-

lium, XX, io).

18. Trossuli. I cavalieri Romani si chiama-

rono sotto Romolo celeres^ indiJlexumines^ poi

per aver da soli senza soccorso di fanteria presa

Trossulo, città nove miglia di qua da Bolsena,

Trossuli^ e così si dissero fin dopo Caio Grac-

co. V. Plinio, {H. N. XXXIIl, 9), il quale riporta

appresso, le parole di lunio Gracchiano : quod

ad equestrem ordinem adtinet antea trossulos

uocant
;
ideoque quia non intelligunt trossulos

nomen quid ualeat, inultos pudet trossulos uo-

cari. Da questo frammento di Varrone è mani-

festo che il nome poi acquistò senso dispreg-

gialivo, ed in egual modo Persio Sat. I, 82 (Cf.

O. lahn. ad loc.)

unde iste dedecus^ in quo

Trossulus exsultat sibi per subsellia leuis ?

(Vedi Marquardt^ Hist. equit. Rom. III. 2, 62).

II Vahien, con un adeo contra unisce que-

sto al fraram. antecedente. — Vulgo: ut uulgo

(Vahien), /«f//co.^(Riese). Cf. il gr. t-rrl -rò ttoAv.

19. Praetor : practer (W.) — Parochos : la

spiegazione che dà Nonio di questa voce non per-

mette di prenderla nel senso stretto ; di colui il
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fi|iuiie provve«le <lel necessario i magistrali che

viaggiano per publico incarico, ma sì in uno più

generale : est enim^ dice Nonio, officii geniis

ifiiod administraniihus paret. — Kaput. Alcuni,

cui sapeva male T àcruv(j£Tov, vollero leggere popu-

ìi kaput (e la lezione sarebbe contermata dal Cod.

Marciano), ma questo non era modo usato nella

lingua ufficiale Ialina, dovendosi contrapporre al

S£natus. E più naturale che manchi una parola

la quale risponda al kaputt e questa non può

essere che pes, e così otteniamo una forma pro-

verbiale assai in uso (Cf. Plauto in Asinaria^

III, 3, i38).

Le. Ego kaput /mìe argento fui libi hodie

reperiendo

Li. Ego pes fui.

AR. Quin nec kaput nec pes sermonum ap-

paret.

11 Ròper crede potesse alludersi a Ven lidio

Basso. V. Gellio XV, 4, PI. H. N. Vili, 43 ; Val.

Mass. VI, 9, 9, Veileio ; li, 65 ; Dione Cassio,

XLIII, 5i.

20. Bellum~ elegans, melius, prudens (No-

nio), bella uxore (Mercero), quam bellam uxo-

rem (Lipsio.)

21. Frammento di difficile spiegazione. Più

oscuro per altro, se si accetti T altra lezione pro-

pugnata dal Guglielmi accensum (seguita nel-

le due edizioni del Mercero,) che lo spiega co-

me maschile, quasi sia uno qui in seruitium et

famulatum meretricium amoris ergo descen-

dat (V. Ròper I. c. p. 255).

22. Così si legge il framm. nei codd. Nonia-

ni : Pueri dum comesque tenent catagelo putri

montium laxa. Le correzioni più importanti

sono dovute allo Scaligero. Tenes ho scritto pa-

rendomi più opportuno credere il comes vocati-

vo, L'Oehler tenent., la più tenet. L'Oehler volle

mantenere montium laxa^ ma è da rigettare co-

me abhorrente dalPuso latino la sua spiegazione:

laxa uidentur esse cauernae niue et giade

formatae. Il Vahien ne formò gliconii con que-

sta forma— w — \j — v^ — v —

.

Il framm. poi personifica P £co. Cf Vahien

(Coniect. p. 123), che lo crede una invocazione

<iuale proemio della satira.

a3. Choro (Rolh), oro (B. H. L. W.), dum
oro (Dentino), ora (Poproa), agro Mercero.

24. Anche qui adombra come nella satira irtpt

«(ptortcuv le scuole filosofiche sotto T immagine di

strade che tirano a diversi punti. Moenisse (Li-

lìs\u$) unam ueniam esse non amouisse [W. L.

W.), nouisse (lunius), moliuisse (Ròper), —
desab/ilasxe (Scalig.), desubiilasse (Ròper, che
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sostiene assai vivamente la bontà della sua lezio-

ne. Ved. Philolog. XV, 23;, 255). Nonio inter-

pretò qui il verbo per confodere. Vedi Vahien

p. 1 15, ed Oehier p. 208, che lo vuol spiegato per

polire. — Bona corporis^ secondo spiega Cice-

rone, De Finibus^ cà irpwra xric, yv^ew;.

25. Questo pare alludere all'acre forza di

ragionare che gli antichi ascrissero a Cameade.

Col vocabolo aceto gli antichi solcano indica-

re un ingegno sottile ed acre. Cf. Plauto, Pseud.

2, 4i 49 B<^cch 3, 3, 1 ; Horat. Sat, i, 7, 32.

Pers. Sat. 5, 86; Auson. Epist. 4, 6; Senec. Con-

troa. V, 34, Ròper. 1. c. p. 25o.

Il deformare deve prendersi in egual senso

che il desubulare del iramm. antecedente.

LXXXIII.

Non si può assegnare del tutto esattamente

come tosse da Varrone intitolala questa satira. I

codd. costantemente quasi, presentano la forma :

Sexagesi. Il cod. Marc. Sexagesimus. Mirando,

come è dovere, più che altro al contesto, non

mi parrebbe male ìnùloìarìa sexagenarius., tan-

to più che correva il proverbio sexagenarios de

ponte mittendos. Correva cioè la voce che a' pri-

mi tempi di Roma quelli che toccassero i sessan-

ta anni si gettassero dal ponte Suhlicio nel Teve-

re, e di qua si vollero trarre i vocaboli depontani.,

depontare., a cui Varrone stesso per altro {De

u. pop. r. 11) attribuisce altra origine. Nè a que-

sto proposito credo far meglio che darti nel no-

stro volgare le parole del Lange (Rómische

Alterthiimer ^ I. p. 35o , 35 1. Berlin i856;

opera a cui ben di cuore io desidero un tradut-

tore). Riferita T opinione fatta correre, che chi

avesse tocchi i sessant'anni più non avesse dirit-

to al volo nelle centurie, e ripudiatala come falsa,

aggiunge : u perchè i vecchi sessagenarii, secomlo

r arcana dottrina dei numeri, si trovavano al

quinto sladio della vita (Varr. presso Nonio, 358.

Ed. Gerlach ; Censorin. i4), si chiamavano de-

pontani., dalla parola ponte., che presso gli Oschi

significava il numero cinque. Si chiamavano collo

stesso nome (Paul. p. ^5) quei fantocci di giun-

co in figura umana, i così detti Argei (Plut. Qu.

R. 32), vale a dire i bianchi, ca/ii, senes (Lange,

op. cil., p. 63) nei quali si volle riscontrare i

sessagenarii (Cic. prò Rose. Am. 35, 100. V.

Varrone presso Non. 61, i45, Gerlach), e che si

gettavano ogni anno ai i5 di maggio dal ponte

Suhlicio. Da queste due cose i Romani ne tras-

sero un mollo arguto, fin dal tempo in cui le

centurie andavano a votare passando per i ponti

(che mettevano nel luogo della votazione) gridan-

do per ischerzo: sexagenarios de ponte V.
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Wagner. Quaeritur quid sit sexagenarium de

ponte. Lùneburg ib3i.

Un vecchio sessagenario, probabilmente Var-

rone stesso, era ritornato in Roma che finge non

aver più veduta da ineizo secolo, perchè allon-

tanatosene fanciullo, avealo colto come E|>imeni-

de (Cf. Varrone, Dt l. l. VII, 3), un souno di cin-

quant''anni, e trovando mutalo l'aspetto delia cit-

tà, volti a peggio i costumi, non rifiniva di rim-

piangere i beati tempi di sua fanciullezza. Questi

lai vengono a noia dei suoi concittadini, che

ristucchi dalle nenie lo preci[»ìtano dal ponte Su-

blicin.

Acconriainente il Mominsen. u Queste tinte

si convengono appuntino ai tempi di Catilina,

poco dopo i quali, il vecchio (Varrone) deve averle

tracciate ; vi ha gran fondo di verità nelT ama-

ra chiusa in cui Marco, a ragion rampognato per

causa dei suoi rimproveri fuor di tempo, e delle

sue antiquarie reminiscenze, con allusione, che sa

di parodia, ad antichissimo uso Romano, è come

inutile vegliardo, trascinato sul ponte e precipi-

talo nel Tevere, Non v'era assolutamente più

luogo in Roma per tali uomini. i?

Nella numerazione dei frammenti, si trova

nella nostra edizione uno di meno che non sia

quella del Riese, perchè egli incomincia la satira

con quel passo di Varrone (De l. l. VII, 3): Nec

mirum quom non modo Epimenides meus
post annos L experrectus a multis non cogno-

scatur., sed etiam Teucer Lini (se. Andronìci)

post annos XV ab suis qui sit ignoretur. Mi

parve, non convenisse numerare questo cogli altri

Iran) menti del Sexagessis.

I. Jam glaber quarn Socrates ;
caluum,

aggiunge POehler, con al(|uanii codd., ma pare si

debba considerare il caluum quale glossa, — gal-

lurn esse {henùnus), Socratis caluitium (Scluiei-

I
der). — Proboscis .... est porrecta corporis

pars inhaerens naribus^ quae excepto homine.,

in aliis animalibus inuenitur (Nonio).

6. È impt^ssibile in una traduzione conser-

vare il giuoco di parola tra auferre e tollere.

Cf. il distico fallo contro Nerone (Suel. Ner. 19);

Quis neget Aeneae magna de stirpe Neronem ?

Sustulit hic matrem sustulit hic patrem.

7. Ko'.vò; 'Ef>p-^? era modo di dire comunissi-

' mo, per significare che due o più parti doveano

avere eguali porzioni in un dato guadagno : così

se due trovavano alcuna cosa tra vìa, la cosa

trovata dicevasi xocvò; '£p|x-^^, perchè avea ciascu-

no diritto ad una metà di essa. Vedi altri esem-

pli in Pape. (Griech. Wòrterbuch. Ili, B. Eigen-

iiame). Seneca ad esprimere la medesima idea

{Epist. 120) usa r avverbio in coinniunc.
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8. Feruit omnino. — Oehler ;Jeruit animo.

10. Pudenles uiuere (Codd. ed. Oehler),

uixere (Guglielmi) — in patriam (L, W.), cani

patria (Lipsius), in patria (Guglielmi), en pa-

triam (Lachmann), at (Riese). Oehler non

approva la nostra lezione, ma ha per altro tanta

franchezza da confessare che (juella ch'egli segue

non dà alcun senso, e che non sa pescare un

rimedio.

11. Nota Toxymoron dormìtio uigilabilis.

Poiché il sonno di questo nuovo Epimenide non

dovea esser perpetuo, parmi inopportuna e falsa

la lezione di lunio inuigilabilis.

12. Credo si polrt-bbe molto facilmente sup-

plire alle lacune di questo verso (di Ennio?) con-

frontando Cicerone (De Diuin. I, 3i): Adest

adestfaxs obuoluta sanguine atque incendio.

13. Così legge il frammento f Oehler : Qui
nobis ministrarunt pueri diebus festi cicer

uiride qui nos prouocare., aduocare cum au-

deant — nos ilio reuocare timemus ? Non mi

fa maraviglia la dichiarazione eh' ei fa di non

raccapezzarsi. Viri equis nos è congettura del

Riese. Viride nos: (Dùnlzer) — lllos : Ilio

(Riese).

14. Ex arcula è ommesso dall' Oehler —
uulga zz bulga — adderem^ abderem (Dousa).

15. Senibus ; sensibus (Meineck.) — /tomuliy

humili (L.), humuli (W.), heu muli (Scaligero).

16. Pergis (Riese). Erras ( B. H. L. W.,

Oehler), parcas uel compercas (Vahlen) — ru-

minaris (Aldina), criminaris (B. H. L. W.).

17. Auiti. (Cod. lunii), /'aw OMz// (Ribbeck)

— depontaremur., depontare (lunio), depor-

tare (Aldina). Il ."eiiso del l'ramm. è chiamo (V. la

.spiegazione data al titolo della satira).

18. Qui tutta la punta dello scherzo sta nel

more maiorum. Il lettore se ne sarà accorto.

Le varianti di nessuna importanza: — Casna-

res : u Senem Osci casnar appellant. •>•> Varrone

{De l. l. VII, 29), e così ancora Paolo ( p. 47»

ed. Miiller).

19. Emisses., quadripedem (Riese), em.'qua-

drup. (Éd"l.) — equimenti ; aequimenti (Aid.)

equamenti (H.).

ao. Agilipennis (Bentino), agiptnnis ( H.

L. W.), quassagipennas (Palmerio), remipedes

(Schneider, ad Varr. De r. r. Ili, 11) — Buxeis

cum rostris (Riese); Buxeirostris (Ròper).

LXXXIV.

T6)v ti così spiega Snida. Sembra che in questa

satira combattesse la superbia, la quale, come

ombra vaga, assedia jjli spirili senra tregua.
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1. Te Anna o Peranna (Riese), Anna ac

Perenna (Codd.) Anna Peranna (Perenna) era

una dea che apparteneva al ciclo milologìco di

Marte, e che veniva celebrala alle Idi di Marzo

(Cf. Ovidio, Fasti^ III, 523 et seqq.). L'etimo-

logia del suo norae veniva spiegata diversamente

fino dal tempo di Ovidio. Altri la tenevano per

la sorella di Didone cacciata da Cartagine e ap-

prodata nel Lazio e per la gelosia, contro di lei

concepita da Lavinia, spinta a precipitarsi nel

Numicio ....

placidi siim Nympha Numici

Amne perenne latens Anna Perenna uocor.

Per altri in lei si adombrava la luna : sunt qui-

hus^ dice Ovidio, haec luna est quia mensibus

impleat annum. E questa è la spiegazione che

più si raccomanda. Così Macrobio, che aggiun-

ge : eodem quoque mense (Martio) et publice et

priuatirn ad Annam Perennam sacrijicatum

itur^ ut annare perennareque commode liceat

(Cf. Preller, Róm. Myth. p. 3o4 e seqq.). Pan-
da^ che aveva culto sul declivio del Campidoglio,

e che dava il nome alla cosi delta Porta Pan-

dana, è tenuta dal Preller una cosa sola con Ce-

rere. Non parmi, quantunque convenga con lui

ch'essa appartenesse agli Dei fecondatori della

campagna , una dea della raccolga. — Panda
Cela (Riese, Momrasen), Panda te Lato (Tur-

nebo). — Nerio valeva presso i Sabini come la

sposa di Marte, il quale era per essi il prolet-

tore dei maritaggi e della vita coniugale. Fu essa

scambiala a volle con Minerva a volle con Ve-

nere : Per riguardo al nome, Nerio si avvicina al

Eoraano uirtus^ perchè nero in sabino equiva-

leva 9^ fortis^ strenuus^ sanscrillo «ar, greco

àv/5p. Come moglie di Marte e protettrice del

matrimonio la troviamo in un frammento dei

più antichi annali romani, dove Ersilia, la sabina

rapila da Romolo, nel furor della mischia fra

Sabini e Romani così prega : TSeria Martis te

ohsecro^ pacem da^ uti liceat nuptiis propriis

et prosperis uti, quod de tui coniugis Consilio

contigit uti nos itidem intcgras reperente unde

liheros libi et suis^ posteros patriae pararent

(Cf Gellio, XllI, 22, e Preller, p. 3o2 et seqq.).

2. Peminia lucuns. Cf sai. Ut^'nzlovq — mi-

nislrans (Oehier), ininistrat (Riese, lunio'),

minisirant (Scaligero),

4- Dissociata — nejantia. — Assai proba-

bilmente aggiunte per errore al lesto Yarronia-

no : sono traile da l^ucilio.

5. Ducnndi. — Oscuro; non ispìacercbbe la

pit^pusla lezione di Riese: iucunde.
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Non possiamo stabilire la convenienza dei due

titoli per lo scarso numero de' frammenti. In

molli luoghi si cita col semplice titolo Ephebus.

Una fabula palliala Synephebi^ fu scritta da Ce-

cilio Stazio, che la tolse (o tradusse) da Menandro.

e Cicerone ne ricorda alcuni frammenti : p. e.

De natura deorum^ I, 6, i3.

T. La lacuna è cosi supplita dal Riese: nam
praeter unujn Actaeonem neminem comede-

runt canes. — Plures canes dominos comedere

quam semi
(
Carrio, emed. III, io). Richiama

alla mente il proverbio: quot serui tot hostes. —
Nugas si usa indeclinabile (Cf. Carisio, I, p. i5 ;

P risciano, V, 649).

2. Praecox idest praecoqua (Non.). Qui v' ha

forte ragione a temere che quest'altra parie est

fuga siasi aggiunta al frammento di Varrone solo

per errore di copisti. In altro luogo intatti

(Non. i5o, i5) così si legge: Praecox et prae-

coca i. e. immatura. Ennius — Lucilius li-

bro III : anicula aspera atque praecox est

fuga. Era facile quindi lo scambio notalo già

dal Palmerio — tot Romae uicarios — (Oehier),

cum odo (ante Mercerura), totero (lunio), octo

paedicarios
(
Popma ) : — honestos; boues tot

(Laurenberg), — uilissimos (Riese), — auidis-

simo (Oehier), aut HS. senius (Palmerio).

4. Abbiamo preso il decoquere nel senso in

cui fu usalo in questo di Plinio [H. iV,, XXXllI,

io). Qui primus accepit cognomen Diuitis de-

coxit creditoribus suis, (Cf. Oehier).

5. yj^vTTvo; (Oehier), -JjcJu/Jto; (Gerlach), hedi-

cus (Codd ).

LXXXVl.

Il funerale ed il tumulo di Menippo danno

luogo ad vina disputa alla qyale appartengono i

frammenti di questa salirà. Di che poi si disputasse

è incerto ; si vedono rimproverati il fabbricare

troppo suntuoso, la lussuria dei banchetti e del-

le vesti ; cosicché si può conchiudere facesse un

riscontro fra le privazioni, la severa vita dei

cinici, e gli inumerevoli abusi che tulli aveano

corrolto gli ordini della romana repnblica.

I. Menippus fu a ragione restituito dallo Sca-

ligero. Nei codd. era stato assorbito dall'ultime

parole della iscrizione — liquit (Scalig.), linquit

(edd ),
— in terrae pila (Scalig.), in terra pila

(Mercero). lo ritengo come fuori di questione la

bontà della lezione dello Scaligero : in terrae

pila; essen«lochc, pila terrae era il modo di di-

re più comune ad indicare quello che si sigoi-
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iìcò più tardi colle parole globus terrae. Quan-

liiuque globus terrae fosse sialo da Cicerone

adoperalo in più luoghi ([>. e. Tuscul. I, 28, G9.

Somn. Scip. c.
/J),

pure Plinio continuò a ser-

virsi quasi sempre della torma più antica. K nolo

che Menippo si diede da sè la morie. In Lucia-

no si legge: u lo slesso (l^lenippo) mi affrettai a

correre incontro alla morte che non mi chiama-

va ancora, ii

2. Nola r urbanità della forma in Martio^

stadio intorno a cui vuol condurre Tafiotie ch'ei

celebra ad onor di Metjippo ; e siccome è cosa

tutta di scienza, così chi in esso si misura non

appartiene alla classe degli atleti, ma degli stoici,

i quali noUi'^i distinguevano da' cinici che per la

sola tunica, come dice Giovenale, XVII, 122.

V ha varietà di lezioni, ma queste non son tali,

che ineriti se ne tenga conto — quo 9^«/ (Vahlen),

quom qui (Riese).

3. Questo frammento vuoisi riferire a Menip-

po, il quale anche morto era lo spavento della

gente a cui vivo avea menato fieramente addosso

il flagello. E per questa paura eh'' ei metteva

negli animi io reputo che qui Varrone piacevol-

raente Io chiamasse xaxò? c?a(/xwv. L' Oehler inter-

preta invece : larua : confesso di non aver tro-

vato alcun esempio che mi conferrai tale spie-

gazione di cui qui non v'ha punto bisogno : —
Tenetor (Oehler): i Codd. tenebro mutato

dairiunio in tenebrio^ e dall'Aldina in tene-

hrosus. Il Vahlen per trarre, credo, una forma

metrica, sforza, forse, un' po' troppo la lezione :

{Sit) Saltem infernis tenebris c?at/j,wy xaxoc?at'f;.wv

Atque habeat homines soUicitos quod euni

Peius forinidant quam j'ullo ululani.

11 Sa.liJ.oiv xaxoJatp.cay può esser giustificato dal

notissimo di Aristofane {Kq. ver. iii) àràp zov

<Ja!f;.ovo<; c?£<?o(x ottco; fx-zj Teu^ojJiat xaxoi^acp.ovoi;. At-

qui habet corresse Riese — atque habeat (H. L,

W. ed Oehler). Tenet nel teneat atque habeat

(codd.). — Quam fullo ululam. (Cf. Plinio, X,

j 2) : Quum . . .fullones maculas albarum ue-

stium eluere solerent^ nec eorum interesset

atribus uestìbus uti^ inde Varrò eleganter di-

xit fullones ululas formidare^ quod scilicet

luctus eos ad inopiam adigeret

4. Forse il concetto intero è questo : come è

schifoso un cane a cui sia recisa la coda, così o

Diogene o i suoi seguaci si rendono meritevoli di

disprezzo, per la nessuna cura del loro esteriore.

Dove non convien lasciar trascorrere inosservato

che anche i cinici si chiamavano semplicèraenle

4ol nome di canis. — Codii in luogo di cauda

r usalo con predilezione da \'^arvonc (' 'f. Schuci-

dcr, Granim. lat. I, 5f) sc(j<i )

5.^TiRFi F, Tjor.isT'ipirf. PI >i. 1't,r. A'arrom,.

5. Usioni (Nonio), domusioni (Bùcheler),

duniusioni (W. p. 2/|8), uix durn pusioni (Ger-

lach, lezione che non pare in armonia col contesto)-

11 Riese seguì il domusioni ; ma in questo caso

come trarsi d'impaccio se il frammento è arre-

cato appunto ad esempio di usus in femminile?

Ci. Si può intendere di chi ammaniva la cena,

che si sia ritiralo nella parte intcriore della casa

dove erano la cucina, le sale pel pranzo. — Peni-

tissumae. I Codd. T aveano quale avverbio, ma
come tale non si rinviene in Plauto. Come a»-o
gelllvo sì ed in tre luoghi : Persa IV, 3, 53 e

71 ex Arabia penitissuma ; e Cistell. I, i,65:

pectore penitissumo.

7. Ubi libet .... accubitum^ sono torse lolle

a Plauto (Menaechmi^ II, 3, 18) — /^cciV/ (Rie-

se). I Codd. accedo: evidente errore. Il Vahlen

corresse accepto^ cioè, dopo aver sentito l'invi-

to eie. L' uso dell' ablativo a questo modo è raro

sì, ma non può esser riprovato. L' Oehler : a sede

(fortasse recte aggiunge il Riese, il Vahlen inve-

ce ne giudica tutto l'opposto): at cedo. (Ribbeck).

8. Intendi forse di uno dei commensali che per

far apparire niaggiormenle l'avarizia del cinico,

spicca gli acini e gli mangia, e l'uve corrotte

stende sul letto convivale — in lectis quondam.
Il Riese supplisce pulchris nunc carie obrutis.

11 Popraa corregge il quondam in spondam., tro-

vandosi altrove nei Codd, di Nonio quodagrosi

per podagrosi e quoenice per poenice o Phe-

nice — extendit : expandit (Vahlen).

10. Così è il luogo in Nonio : Ricinum quod
nunc majurtium dicitur palleolum femineum
breue. Varro Tafe Menippu nihilo magis dicere

muliebre quam de muliebri ricinio pallium sim-

plex. Meno la mutazione di dicere in decere., e

muliebre in mulierem^ 1' Oehler ha conservata la

lezione dei Codd. che grammaticalmente non si può

sostenere ... Il de nacque forse da un id. e. (idest).,

per cui il pallium simplex si può considerare

quale glossa. Il Riese quadrato ricinio. Rigettai

la lezione perchè troppo lontana dalla lettera dei

codd. — Le correzioni da noi adottate sono do-

vute al Vahlen. (Cf. Varrò, Del l. V, i32): Anti-

quissimis amictui ricinium. Id., quod eo ute-

bantur duplici., ab eo quod dimidiam partem

retrorsum iaciebant., ab reiciendo ricinium

dìctum.

11. Il frammento così è in Nonio: Fta-Traaav-

Totxot edones Roìnam, ut turba intendat anno-

nani eie. Varii furono i tentativi per correggere

quell'informe ammasso di lettere greche. L' Oeh-

ler corresse in àTtavTvjcouaiJ. il Rolli. iS.T3c).avTc;

o TravToKw?, il Vahlen vj/auf^.axoaioi. Il Riese cre-

dette trovare un einislichio, l'orse di (juahhr

tragedia antica, la mi [ìrirna parte potrebbe esser

5r,
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YìfAÈv ò.Tz\ IvcJwv; e si sotlouitende r.nnfluunt iin-

àique. Non aventlo di meglio, mi appigliai a que-

sta congettura, che, sebbene si convenga al

contesto, non è tale per altro che mi levi d'ogni

scrupolo. Il IVlahly propone aTrépavroi octoj, che è

li principio delle nubi k\\ Arislolane. Scelga il

lell'^'re. — Jncendnnt annonam : ìntendant (H,

L. W. eil Oehier). Incendere annonam era, dirò

così, voce tecnica per indicare V incarire dei vì-

veri. Annonae incendia disse ]VIanili<» (IV, 168),

e Varrone (R. HI, 2, 16) . . . collegiornm

cenae qua nunc innumerahiles excandtfacìe-

hant annonam .... quotus quisqiie enlm est

nnnus quo non iiìdeas epulum aitt trium-

plium aut collegia epulari qiiae innumerabiles

incendiint annonam. Pel resto del lran»meiìto

« f. Difilo 'EpTTo'pw tram. 1. (Meiriek, Com. graec.

iragm. IV, 38«j; Alh. VI, 228):

7repc?txa <^ ri x'i)(\-/)y yt v/ì Ai ouxÌTt

12. li noia la consuetudine che regnava pres-

so i rustici romani. Per cito giorni lavoravano

nei campi, al nono venivano a Roma per com-

porre le leti, per avere notizia delle leggi e così

via. Ma ora le liti, dice Varrone, sono mutale

in calunnie con cui P uno alT altro tende insidie

ed agguati. — ^|/a|[jLp,axócrto: : Romani psammaco-

sioe (Mercero), Romano ipsam marcosioe

W.), Romam (Vahien) Scoi, r.onjluehant olim.

13. Oppone alla lussuria dei cibi l'esempio

della prisca frugalità romana. La idea stessa tro-

vasi in un l'ramraen»lo dello slesso Varrone De

itita P. R. (Nonio p. i52, i3) nec pistoris no-

mem erat nisi eius qui rurifar pinsebat., no-

minato ab eo quod pinsunt.

i5. Sembra meglio unire latericiis^ con do-

mibus., che non con Icpidibus., come V Oehier.

Lapidetus leggono i Cofld. H. L. W. — SuJ/itn-

datum : dictum est subiectum ; dictum a fun-

danientis (Nonio). Il Ròper crede il Iramm.

[)oelico !

iG. yirgultis oblitus luto. Così fu corretto

dal iivicheler il singulinis dei codd. di Nonio.

Un'altra lezione l'u proposta dal Rolh approvata

e seguila dall' Oehier e <lal Vahien : liirundi-

nes in culinis obliti luto tegidas fingebant.

Per quf»nlo possa parer probabile questa lezione

non credo che debha [>reterirsi a (juella che ho

accettata. Reputo infatti che in rpiesta n)ateria

nessuno debba lare autorità maggiore di Vilru-

vio. V, Vilriivio così scrive at liib. JI, cap. I :

nnnnniti liirniidinis nidos et aedificationes

rnruni irnifanfrs tte luto et nirgult'S fncere

fcorpcnifif) iorn (jintr siibin-n( : r più sotto ;
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primiim (que) fttrcis erectis et uirguìtis inter-

positis, luto p'irietes texerunf. Troppo innanzi

procede POehh r, k animessa la lezione culinis^

si dimanda : suntne line culinaefortasse paupe-

rum illa sepnlcra de quibus /Iggenus Comm.
in Front. De limit agr. u sunt in suburbanis

loca pnblica., inopum destinata frwerihus, qune

loca culinas appellant ? 11 Cf. anche Isidoro,

Or/g^. XIV, 12. Casa est agreste habitaculum

palis arundinibus et uirguìtis contextum.

18-19. Alla prisca semplicità «lei fabbricare

oppone in questi due franinienli il lusso e Par-

te rafifiiìata tli rendere splendidi i palazzi dei gran-

di romani. INVI primo ricorda gli artificiosi pa-

vinienii e le |)areli incrnslale di marmi preziosi.

11 secondo tranimentoè notevole per gli sforzi che

costò agli erodili per cavare dalle corrotte parole

di Nonio un qualche senso. Le parole di Nonio

si leggono a questo modo : Mennder est pictu-

rae genus adsimili opere labyrintJiorum ortum

clauiculis inligatum. Farro Tafc Menippu
-jrfptE^fovTotptav mila facies maeandrata et uin-

culata atque etiam adeo iuges orbem terrae.

Quello di cui più difficilmente poteasi venire a

capo era trarre un senso <la quel mostro greco.

Alcinii sperarono disseppelirvi un secondo titolo

della salirà. Lo Scaligero tentò di correggere (V.

al suo Pesto sub. V. Meander) : za.<fr, MtvtTTTrou

Y) titpiixov'za.q Tapap^etag *. miJiifacies maeandra-

ta et uermiculata, atque adeo cingens orbem

terrae. Tapa;(£Ea corrisponde a ciò che i Ialini

chiamavano pollinctura cadauerum. Ma questo

titolo se potrebbe pur reggere c«dla prinia parte

della iscrizione, non trova buon fondamento nel-

la lettera sebben corrotta dei Codd.; e di più noti

ha che fare colla materia trattata nella salirà. Ruo-

na correzione fu uermiculata. Cf. i versi di Lu-

cilio {iresso Cicerone (De Orat. c. 44) •

Quam lepide "Àl^tiq compostae ut tesserulae

omnes
Artepnuimentoatque emblemate uermiculato.

La voce ttepI fe' sufìporre anche al Mercero

( he quelle pan le appartenessero al titolo e ne

trasse Trspì mztjv^a^yiCiv. Congellura meno proba-

bde, C(jme appari-, ( he non (piella dello Scaligero,

Il PopfMa : TtEpt ì';(ovTùi; xà 'ziiy^ia. pu^ou Scilicef

conciane cuiusfacies est implexa et disfincla

pnruis insititiis tessulis, tum pictura orbis ter-

rae exornata : sic enim legendum radio pin-

gcns. Non gli l'allì il l)uon voler nel correggere,

ma Pcfifello non corrispose alla diligenza. Non
so se debba chiamare più strana la spiegazione

o la lezione delP Oehier : ntptxov^piòf (Nota !) mi-

lii facies maeandrata atque uermiculata. at-
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ijua adeo pingts orbeni terrae^ e soijj^iunge :

corrigenduni erat nz^tj^^ovS^ia mi/it facies, Xov-

ijpiàv est polentae utl alicae i^lobuloruni instar

esse^ etfestine usurpatur de facie iiariolarum

cicatricibus insigni aut rugis persulcata pla-

neque simililer eiusinodifacies soleniusfacete

dicere Erbsengesichter uel Graupengtsicliter

(ciuè alla lellera : V\io a piselli o viso ad avena).

Del resto soggiunge : Sententia fragmenti pla-

na est ! Non credo essere necessario terniarsi a

confutare tanta stranezza ; noterò solo che la pa-

rola greca è tulta di nuovo conio, nè credo che

i'Oehler od altri abbia facoltà di batter di sil-

falla moneta. Anche il Ri» se arrischiò tro[)[>o ;

ligli staccò dal Tzt^'u^ovta \d sillaba ptav e uiien-

«iola con V at(/ue, che susseguiva, ne trasse un

pinnata (i. e. quasi inurorutn pinnis ornata)

e scrisse: -rcepu^fovra mihi facies maeandrata

atfjue uinculata pinnataque et in medio pin-

ges orbem terrae. Credo di non essermi appo-

sto male allontanandouii dalla lezione del Riese,

e seguendo le correzioni addottale dal Vahlen,

che se non saranno invulnerabili, offrono alme-

no un senso che si può accettare anche da più

schivi, ed hanno buon fondaraenlo sulla lettera

dei Codici. Devo aggiungere tuttavia che il Rò-

per (Ph. XV, 289) non l'accetta. Ma nè il suo

giudizio, nè la sua congettura mi appagano. Egli

manlieiìc ii TTfptc'p^ovTa, che suppone aibitraria-

mente un diraioulivo di Ttfpfej^ov, di cui non ab-

biamo esempli, conserva uirgulata^ dispone il

frammento in ottonaiii trocaici e spiega : questo

'7r£p!j;(ov è un fregio (Einfassung) di una paiate

nel cui campo è dipinta una caria mondiale. Poco

si scosta da questa, la spiegazione del rvJiihly: esso

scrive -jreptÉ/oyTa (i contorni die Uingebung)^ uà-

ria^ ed in luogo di in medio: intermedio.

2.1. Pare che, qualunque si sia il difensore

della semplicità antica, qui risponda alle obbiezio-

ni del suo avversario, il quale si sbracciava a lo-

dare i magnifici pavimenti marmorei principal-

mente perchè difendevano dall' umido. Ma che

necessità v'è mai, risponde il primo, di far scor-

rere l'acqua sul suolo? Se i vasi son rotti, rista-

gnali : v' hanno di più, a non sperdere Tacqua, gli

scoli e r urnario. Queste ultime determinazioni

ci fanno nascere un ragionevole sospetto che V^ar-

rone parli della cucina ; ma si può facilmente

estendere ad altre parti della casa. L' uso a cui

qui accenna P autore, del piombo, è illustrato da

Giovenale (XIV, 3o8) :

dolio nudi

Non ardent cynici : si fregeris altera fiet

Cras domus^ aut eadein plumbo commissa

manebit

/10 VARKONE

11 Conjluuium lo accennalo in ijllra forma da

Palladio (De re rustica., I, Sy): coquinae juso-

riunì. Che cosa lòsse P urnarium., fu spiegal<j

da Varrone stesso (De l. l. V, 129): erat ter-

tiiiin genus mensae et quadratac uasorum.,

uocatum urnarium^ quod urnas cani aqua posi-

tas ibi potissimuni liabebant in culinu. —
riumbum : polubrum [\ÀY^\u uar. lect. 1, \). Il

Iramm. in ottonarii iambici dal Vahlen (orse jioc

a proposilo.

21. Questo fraM»n)cnlo è collegato col pre-

(.edeiite, e racchiude un'urbana ironia <lal Valilen

avvertita, dagli altri commentatori ch'io vidi, tra

scurala. Questo difensore dei maguilici j)a\imcii-

ti si difendeva col dire, che gli piaceva l' uso

introdotto, perchè serve a «liftndere dall'umidore.

Bene risponde l'altro. Ma nel tuo pavimento non

acconsenti che si fòrmi alcuna pozza per racco-

gliere P acqua che vi si può riversare, la quale

per conscf^uenza vi stagna, e tu sei quello che

temi di bagnarti i calzari se cammini sopra uu

suolo di terriccio? Oh la logicai

22. 23. In questi due frammenti continua la

discussione sui pavimenti. Il primo di essi sta-

rebbe bene in bocca all'amatore dei nuovi mar-

morei pavimenti. Per rilevarne P utilità egli op-

pone il cattivo stalo delle vie non selciale, E noi»

vedi, dice. Io sconcio che succede nelle strade

dinanzi le botteghe? Il continuo succedersi delld

gente solleva la polvere a guisa di aiuole, ciò che

non avrebbe luogo, se fossero selciaie. E l'altro

riprende : sì, ma io veggo d'altra parte che nei

luoghi selciati, come sotto ai maestosi peristili!,

se si vuole camminar franco e non scivolare si

getta la sabbia : non è (juesta opera sprecata? non

sarebbe quindi più opportuno lasciar le vie coper-

te di terra, come sono naturalmente? Questo

in quanto al senso : intorno alla lezione poi dob-

biamo notare alcune poche cose. Così leggasi il

framn)ento 22 nei codd. di Nonio : non uides

in publica nocte te tabernas qua populus., etc.

11 tramra. non dà certo, così letto, alcun senso, e

mi sa strano che il Riese non abbiavi posto ma-

no. Lo Scaligero : publica nostra taberna ; lo

Schneider ; publica porticu tabernas ; il Ger-

lach : publico nocto tabernas; in publico ante

tabernas il Vahlen, forma che grammaticalmente

trova riscontro nell'altra dello stesso Varrone

nella salirà 2£pa7c:;, in foro ante lanienas. Non

trovo poi alcun fondamento nella congettura del-

l' Oehler : tabernae de quibus Varrò loquitur

uidentur lupanaria esse. Niente invero costrin-

ge a tale interpretazione.

23. 1 peristilii appartenevano alle case signo-

rili. Cf. Vitruvio, (VI, 5) : nobilibus vero qui

lionores magistratusque gerendo praestare
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debelli officia ciuibus^facìenda sunt uestìluìa

regalia^ alta atrio, perysfylia amplissitna. E
che qui Varrone parli pure «li queste case ma-

gnifiche si conosce dalla aggiunta qui cryptas

domi non ìiahent^ e ci è conlermato da Vitru-

vio (id. ib.) : quae autemfrur.tibus rusticis ser-

niunt. in eorum uestibulis stabula^ tabernae,

in aedibus cryptae^ horrea apothecae cetera-

que quae ad fructus seruandos magis quam

ad eìegantiae decorem possunt esse, ita Sunt

facienda. Questi signori adunque per passeggiar

più ad agio gettavano sul lastrico dei loro por-

liei sabbia a pariete^ cioè <la quella parte, che

sta fra la parete e le colonne. Qui lutto è liscio:

fa poi difficoltà ciò che si soggiunge nei libri

di Nonio a pariete aut egìstis. Lo Scaligero

corresse aut e xystis^ correzione che io confes-

so di non inlendcre, e mi lusingo di non esser

solo a trovarla, sit uenia uerbo^ inetta. Il For-

cellini corresse ut in cryptis. Per altri motivi

facili a vedersi si rigetta anche questa conget-

tura. Ante xyslos corresse il Riese. Ut in xystys

il Vahlen. M' attenni a questa. Infatti fra il xy-

stum ed il peristylium non correva altra diffe-

renza che il primo era allo sco[ierto {hypaetra

awbulatio. Vitruvio, VI, 7), T altro coperto.

L'uno e 1' altro poteano aver bisogno di questo

strato di sabbia, e regge V analogia, e la corri-

spondenza grammaticale.

LXXXVII.

In tutte le edizioni dei frammenti Varronia-

ni questa satira comparisce sotto il doppio titolo:

Testainentum, Tze^ì c?«^5yixwv. Mi sono permesso

di levare questa seconda parte delP iscrizione per

due motivi. 1/uno, che Gelilo, il quale attesta

di averla Iella, e ne cita un fiaramento, lo arre-

ca sotto un titolo solo : Tallro, che questa aggiun-

ta falla da un non so quale grammatico, è inu-

tile, viziosa e sciocca. I filosofi antichi lasciarono

varii scritti sotto qaeslo titolo: scrisse un'ope-

retta satirica anche Menippo a tale proposilo,

prendendosi probabilmente gabbo dei testamenti

vanitosi. Se la satira di Varronc fosse scritta con

qvieslo stesso intendimento, mal si potrebbe sta-

bilire dal troppo scarso numero di ("rammenti.

1. Aden qui è nominativo, e contraddice

quindi alla sentenza di Servio (Ad Ed. X, 18)

che la forma Aden non tosse in uso presso i

Ialini.

2. Che cosa fosse questo leslamenlo detto da

"Varrone «pwirixov non potrei dir con certezza.

Forse, intende un testamento in cui siano stabi-

liti per eredi (luclli, che sono ()er eredi designati

dalla natura, per esempio il figlio. Riconosce che
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i Greci per questo canto furono più equi che »

Romani, alludendo per avventura, alla nota legge

di Solone, la quale

Èàv -na'iSeq Zgi yyióaiQt. Cf. Lange, Róm. Allerth.I,

p. 134.

3. E mea^ (pdc(f>^ovl<x. Il Riese mutò, e /«ea,

(ptìotfwvloi. Mi attenni alla lezione comune che

mantiene yJocp^ovta, come i quattro codd. B. H.

L. W. — quos Menìppea haeresìs : intendi delle

sue satire in cui avea infuso tutto Io spirito

di Menippo, Qui rem Romanam etc. è un verso

di Ennio (Ann. v. /j54, sq. ed. Vahl.): Audire
est operae pretium ....procedere recte^ qui rem
Romanam Latiumque augiscere uultis. Quindi

sono dimostrate false le altre varianti alciscere

augescere adsciscere etc.

4. E una parte del testamento di Varrone.

Secondo f antico diritto decemvirale era stabilito,

che se un figlio nascesse undici mesi dopo la

morte del padre si dovesse tenere come spurio,

perchè credevano che soli dieci mesi corressero

dalla concezione alla nascita d' un fanciullo. Ma
siccome Aristotele {Hìst. anim. VII, 2) insegna

che possono correre anche undici mesi, così Var-

rone stabilisce nel suo testamento, che se undici

mesi dopo la sua morte gli nascesse un figlio

esso goda pari diritti per rispetto alPeredilà, che

i suoi fratelli. Solo egli esclude dal suo testamen-

to quei fra suoi figli che dovrebbero legalmen-

te godere della eredità, ma che fossero scerai,

inetti ad alcuna buona arte. Della forza delle

due sentenze proverbiali Idem Atto quod Tito^

ed 0V05 ^upa? dicemmo, parlando delle satire a

cui Varrone die** questo titolo.

LXXXVIll.

La vecchiezza diTitoiie, figlio di Laomcdonle,

era passata in . proverbio : IlEpt y/jpwi; scrissero

Teofrasto e Demetrio Falcreo, e di più Aristo-

ne Geo. Cf. Cicerone : Cat. cap. 2 : Omnem
autem sermonem tribuinius non Tithono^ ut

Aristo Ceiis
;
parum enim esset auctoritatis

in fabula. 11 Rilschel {Mus. phil. 1, 19, 1. VI,

542) ed il Kr.ihner (De Varr. phil. p. 12) so-

spettarono che Varrone tenesse anch' egli la stessa

strada di Cicerone (Riese). Parmi che i quattro

primi frammenti giustifichino questa supposizione.

1. Dopo metam aggiungono ì codd. L. W.,

seguiti dairOehIer, aeuitas., con miglior fon-

damento cassalo da L. Miiller, p. 33.

2. luuenilitas prò: iuucntus^ ed in altro

luogo : iuuenilitas quod òpp.vìv ucl Tra^o? uocant

Graecì (Nonio).

4. Matura., POehIer a natura. Quo sensu

corporeum corticern li. /. I^arro iisurpat eo-
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deni aia « folliculum « posuerunt. Ila Liicll.

Saf. 27, ctl. Ifaveik. Ego qui sin? et quo

folliculo num sìm indutus non quaero. Ariio-

hius .... in carunculae huiusfolliculo constitu-

tis .... (Oehler.)

5. lamhis^ buona correzione dell*' Oehicr. 1

codJ. o amhos o ambas o arnbis.

LXXXIX.

Il proverbio qui posto a lilolo significa clic

male si appaiano cose dissìmili, cosicché dalT ag-

giunta irfpt euyvjpta?, si deve dedurre ch' egli cre-

desse non potersi comporre insieme vecchiezza

e ben essere. Questo lilolo poi si illustra da due

testimonianze, Puna di Gellio (XIII, 29,5), P al-

tra di Ateneo (IV, p. 160): Videte^ dice il pri-

mo, tamen ne existimetis semper atque in

omni loco « mortales multos ->'> prò multis ho-

minibus w dicendum ne piane fiat Graecum

illud de Varronis satura prouerbium tò ltz\ zy,

cpoLxri pupov ; ed il secondo : K^eap^o? (un filosofo

peripalelico) SI —- Iv tou; -rrspc •rrapotp.twv Tcapot-

p.[av àvay^oifpet TouTry) tv? tpaxri fAUpov, 77? p.c'p.vvjTa£

xat 6 Ifxò; TTpoTTccTup (paria Larensio) OOàppwv 6

MEvtTT-Treto? £7rcxaXoOfji.£vor. xai ol 'rroXAot twv ypap-

(jiaTuxwv Tcjv pwfiatxójv oOpf ò/ji.£)-/5(yavT£i; -TroXXot? éX-

^.yjvtxor^ -TTotyjrar? xat avyy^atptvGiv ovx 'to-aatv o.S'ev

£nv;^£v 0 OOàppwv tò £ap.|3£tòv. « E Ateneo aveva

ragione, chè Gellio stesso confessava, non rin-

venirsi il molto nei pareraiografì ; ma l'aveano

già usalo i commediografi Srattide e Soprate.

Priva di fondamento è la correzione di Tnrne-

bo, TTEpì suTE^etai;.

2. Multunummus (Vahlen), wuìtinummus

o multis nummis (lunio, Oehler). Varrone disse

anche (De R. R. Ili, 17) : multunummos alo

asinos — //// (Riese), ulla (lunio), illa (edd.) —
ostrea u ostrea Varrò intellegit tridacna illa

de quibus Plinius XXXIII, 5 » (Oehler).

3. Bellissimo è questo precello, e mollo più

bello in bocca di Varrone !

XC.

I/ elocuzione proverbiale che è in lesla di

questa satira indica esser nei figli espressa P im-

magine paterna, non solo nei lineamenti, ma
ancora nei costumi. Cf. S. Basilio, Ep. ad Liha-

ninm : il Sì éctti irar?, tov tzo.'z^óc, Igxi tò

1. Simuhs (Riese), Simulas Codd.

2. Il frammento allude a Carvilio : qui pri-

nìus .... uxorem sterilitatis causa dimisit (Val.

Max, lì, I, 4) — Bttere zr ire — annos multos

(Turnebo), a se annos (Murelo), assa non jnul-
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to post (Scaligero) Trocaico seti, (Vahlen). Foras

betere iubere era la formula solenne pei divorzii.

3. Nonio : u Tetrica est seuera. Varrò In

patros xrj jj.cStov Trept TratooTcota? « an etiamsi

audisset reddere potuisset mulier tetricae hor-

rentis? ducat ad Appiam moribus bonis (Vergil

.

Aen. lib. VII) qui tetrice horrentis rupit mon-

tenique seuerum. -n U lunio giustamente mutò

mulier in mulieri^ ed eliminò horrentis eviden-

teraenle cacciatosi per la vicinanza del verso <li

Vergilio. L' Oehler per altro vuol conservalo

P horrentis ; ed è così strana la ragione per cui

10 fa, che merita ascoltarla ; nos retinendum esse

censuìmus (scilicet tò horrentes) uerborum sen-

tentia ipsaJlagitante ; horrentes enim illi snnt

liberi ad nouercam reduci horrentes eiusque

seueritatem detestantes. Lo stesso commenta-

tore crede monco il senso delle parole se non

vi si aggiunga la parola uirginem.

4. 11 frammento così leggesi in Nonio : ac

quare^ si dia gens est ad amussim^ per me
licei ad sumas teneo Sidxov. Furono falli varii

tentativi per sanare le corruzioni di questo luo-

go ; il diu gens fu mutalo in dium genus (Pal-

merio), diuum gens (Vahlen), dia gens (Merce-

ro), dina gens (Riese), gens (Wexio, Ann. phi-

lol. 83, p. 276). La più curiosa è anche questa

volta la correzione delP Oehler : Diogenes w Dio-

genes nero fortasse est ille Babylonius stoi-

cus celeberrimus^ cuius librum de diuinatio-

ne saepius laudat Cicero in suo cognomini. •»

11 teneo Sidxov corressero in yeve^hcxxóv (Oehler,

Benlleio, Riese), Stdxo-jov (lunio), stemma Aiaxóv

(Ròper), ysveàv Aiaxvòv uel A«axov (lo slesso). Il

Vahlen, yiveo<; At'a auTÓv upj(v;yov. Cf. Isocrates in

Phil. or. 5, 32: ©Yi^aToi Sì TÒv à.^yy)yóv tov yÉvsoq

J^.dv T£f/.tì)(Tt.

XCI.

Su questo libro non abbiamo che questa testi-

monianza di Appiano. 11 lilolo festevole di esso

fa supporre che fosse una satira. Esso allude

alla cospirazione de** primi triumviri Crasso Ce-

sare Pompeo. Quindi abbiamo un fondamento

storico del tempo in cui fu composto. E nolo

già che Varrone era di parte Pompeiana.

XCII.

11 frammento N." i non appai tiene a quesla

salirà ; ma lo arrecai solo perchè spiega e dichia-

ra il titolo sibillino. 11 Mercero scrive : Argu-

mentum libri, uirtus a natura an SiSax-zóq.

Videtur docuisse ad eam perficiendam tria

quaeri., naturam primo., dein doctrinam., quae
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importanza. L' obscurat è buona correzione del

Laiiibecio. 1 Codd. H. L, W. hanno curat.

L' Oehler ita liic curat. Meno bene.
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illam infonnet^ postremo uSutn et extrcita-

tioneni qui utramque perflciat .... Hinc titulus

libri Triodite trifoUo an trypilio^ quia tribus

uiis tribus porlis peruenitur ad uirtutem.

Polrehbe essere ch'egli adombrasse Ire scuole

lilosofiche : T Epicurea, la Stoica, V Academia.

Ad ogni modo pare posta in sicuro la lezione

Tptoi^tTvj? TptTTuAto?. L''Oehler vuol leggere rpiTroAto?,

lua la spiegazione che ne tenia, non ha la mini-

ma apparenza di vero ; « TptocfjTvj? autein TptTro-

lioc, Varronis, nifalior^ tst homo dictus^ qui
nullo artiuni uirtutumque genere antea insti-

tutus^ postquavi in triuiis semel consenuit

atque incanniti illius non ampl'ius potest as-

suesci •>•>. La sentenza per sè presa è invulnerabi-

le : ma qui non ri'gge al confronto dei fiammenli

e non so come spieghi il tripolìos.

2. Pylhaules ixx spiegalo da Orazio {A. P.

qui Pythia cantai tibicen, colui, cioè,

che al suono della tibia canta il certame Ira Apollo

ed il serpente Pilio. Con questo framm. pare che

Varrone voglia mostrare la necessità «ItlTesetci-

tarsi per ben riescile nel proprio ufficio : un

sonatore non si presenta mai sulla scena, se pri-

ma in casa non si sia rolli i polmoni a provare

e riprovare la sua parte.

3. In qtiesto fraiiiinenlo si prova, che non

bastano le dispoiiziuni naturali, se non vi ^i ag-

giunga lo studio; a quella guisa che un caval-

lo, quanluntjue i>er natura latto per soslene-

re il cavaliere, pure se non sia ammaestralo ad

i»n Irollo regolare, scavalcherà piulloslo che tra-

sportare chi lo monta.

4- Così è presentato dai Codd. il frammen-

to .... illud uero quondam meae ut ego non

metuam fulmen^ non aruspìum tristem^ simul

<ic dici non quaero. Insanabile chiama TOchler

questa lezione: tao t'era adunque lasciarla coi

vecchi malori addosso, senza aggravarla vieppiù.

Egli introdusse alcune mutazioni delle ({uali io

non son punto persuaso, e mi confido anche il

lettore, lllud uero quondam egi ut ego eie. ...

simulans dici non quaero. Un sedet tu intro-

dotto dallo Slewechio, che si mutò in insident

pel metro, dal Vahlen. Simul ac dicit (scil. au-

ruspex) : intiodussi nel lesto questa leggiera mu-

tazione per legare in qualche modo le parole. Il

Kiese propose simulacro diuom quaero (se. tol-

lere).

xeni.

Tpt'cpaUo? era uno dei soprannomi di Pria-

po. II iil«do è dovuto ad una felice emendazio-

ne dello Scaligero. Abbiamo egualmente inlilo-

iala una commedia di Nevio. Varianti di poca

XCiV.

Due erano ì giorni in cui celebra van^i le cosi

dette Vinalia ; a' 19 agosto, e diceVansi uinalia

rustica^ ed era la vera lesta della vendemmia :

V onore della quale veniva diviso ti a Giove e Ve-

nere, ed ai 23 aprile le così delle uinalia prio-

ra ; ed era il giorno in cui guslavasi per la pri-

ma volta il vino nuovo (Ct. Varrone, De l. l.

VI, 20; Plinio XVIII, 29, 69; Preller, RÓm. Milli.

Ed. 11, p. 174 e 388). Qui il titolo, td il f.-am-

mento mostrano che trattasi de re uxoria. Oltre

gli autori citati, i lettori consulteranno con frutto

la noia al libro VI, 16 dell'opera di Varrone De
l. l. dell' illustre Prof. ab. Pietro Canal (che godo

nominare a cagion di onore), la cui modestia è

pari alla perspicacia dell' ingegno e alla vastità del

sapere.

xcv.

Questa verga operatrice di maraviglie può

essere torse un' allusione alla lamosa verga di

Circe (CI. Plut. Mor. p. 568 a.). Cicerone (De

Off. I, 44) • qi^od si omnia nobis, quae ad
uictum cultumque ptrtinent., quasi uirgula di-

uina., ut aiunt., suppeditarentur., tum optimo

quisque ingenio., negotiis omissis.^ totum se in

cognitione et scientia collocaret. E probabile

poi che questa uirgula diuina non sia altro che

la virtù.

1 framm. 2-5 furono ristorati dallo Scaligero

che ne trasse versi falecii.

3. Lacte (Scaligero), TOehler luctu: sen-

za riprovare per altro la lezione lacte., ed ag-

giunge niodo non de aui uerba intelligas. Que-

sta annotazione è affatto fuor di luogo : questo

ed il frammento seguente devono intendersi anzi

del nutrimento che la madre procaccia ai suoi

pulcini.

4. Pancarpineus ~ Trayxap-Tro?, cioè un cibo

formalo da ogni sorta di frulla e di biade CI.

Festo : pancarpiae dicuntur coronae ex uario

genere Jlorum Jactae., — cibo (L. W.), ocimo

(vulgo basilico) Scalig.

5. Limen in questo framm. è nel senso di

ingresso semplicemente, e uilis nel senso di

frequente^ comune. La corruzione del frammen-

to è dimostrato dalle infinite varianti e propo-

ste di correzioni. Fra queste merita la preferen-

za la lezione da noi addottala delio Scaligero.

Insensata è lincila dell' Oehlcr che (juasi mi grava
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riferire . Atarins ci/m iiolucris tienit apud illos^

iisque ad ìi'mina nidi auis uiìis.

6. Qtiesto Iramriìenlo VI fu preso if) senso

inlerrogalivo dal Uiese. lo <!o a questo tVammen-

fo nnMiilerprciazione die non vidi da alcuno

proposta ; ma che forse non è del lutto a riget-

tare. Le parole hanno un senso proverbiale : io

inlesi : un uomo virtuoso è sempre [treparato a

sostenere le vicende della fortuna i rovesci della

sorte; nessun colpo gli jiuò giungere all'impen-

sata; perchè è sempre al coj)erto, sempre difeso

ddia sua virtù.

IO. Questo frammento è riportato da PoiTi-

rione, commentando quel passo della satira Vili,

48, in cui Sagana^ mentre è occupato nei suoi

sorlilegii, si spaventa dalT improvviso crepitare

delle natiche di Priapo, e fuggendo a precipizio

perde la permea ( caliandruw). Qui semijra si

tratti di un istrione. — Agamemno^ nota Rie-

se, iìle uidetitr esse persona qua indiitits Cri-

tonìa (i. e. Kptrwvla?) Itistrio in scenam prodit.

XCVl.

I/ iscrizione si riferisce all'usanza dei cinici,

i quali non facevano uso del vino. Le parole di

Miiesiteo sono riferite da Ateneo [Deipnosoph.

I, 82). Il prandium caniniim è illustrato da que-

sto luogo di Gellio (XIII, 3o) il quale mi giova

qui riferire per la grande luce < he arreca alla

nostra salirà. Laudabat^ nenditnhntqiie se nu-

per quisqiiiom in libraria sedens homo inep-

tits gloriosus, ratnquam iinus esset sub omni

coelo Saturariim M. Farronis enarrafor, quas

pnrtitn ryniras^ olii Menippeas appcllant. Et

iaciebat inde quaedam non admodiim diffici-

lia^ ad qtiae coniicienda adspirnre posse ne-

ininem dicebat. Tum forte eum ego libriun ex

iisdem safurìs ferebam qui 'Yc?poxuwv inscri-

pfus est. Propius igitur accessi et : u nosti., in-

quani ->•> magisfer uerbum illud sciliret e Gruc-

cia uetus^ Musicam quae sit abscondita^ eam
esse nullius rei? Oro ego te., legas Jios iiersus
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paucoìos et prouerbii istiiis. qtiod in his uer-

sibus est., sententiam dicas miìii. « Lege

u inquit « tu tnihi potius qnne non intelligis^

ut ea tibi ego enarrem. u Quonam « inquam

pacto legere ego possum, quae non assequor?

indistincta namque fient et confusa quae

ìegero., et tuam quoque impedient intentio-

nem. 11 Tunc aliìs etiom, qui ibi aderant^ com-

pluribus idem comprobantibus desiderantibus-

(7// e, accipit a me librum uetf rem., /idei specta-

tae^ ìuculente scriptum., accipit autem incon-

stantissimo uulfu et moestissimo. Sed quid

deinde dicam ? non audeo^ /lercie., postulare

ut id credatur miìii. Pueri in ludo rudes, si

eum librum nccepissenf., non ii wagis in legen-

do deridici/liJ}iissent : ita et sententins inter-

cidebat., et uerba corruptc pronunciabat. Red-

dit igitur milti librum., multis iam ridenti-

bus, et : u J'^ides 11 inquit oculos meos aegros

assiduis lucuhrationibus prope iam perditos :

nix ipsos literarum npices pofui compreJien-

dere : quum ualebo ab oculis., reuise ad me., et,

librum istum tibi totum legam. Recte, in-

quam., sit oculis., mngister., tuis. Sed in quo

illis niliil opus est., id rogo te., dicas ìnihi., Ca-

niiiura prandium in hoc loco., quem legisti^

quid sìgnificet? Atque ille egregius nebulo,

quasi d!J/icili quaestione perterritus exsurgit

statim et abiens: w non w inquit 11 paruam rem

quaeris: tal/a ego gratis non doceo «

Quid significet prandium caninum rem leuicu-

lam diu et auxie quaesiuimus. Prandium au-

tem abstemium in quo niJiil uini potatur^ cani-

num dicitur, quoniam canis uino caret. Quum
igitur medium uinum appellasset., quod neque

nouum esset neque iietus., et pìerumque liomi-

nes ita loquantur^ ut omne uinum aut nouum
esse dicant., aut uefus., nullam uim habere

significauit neque noni neque ueteris. quod

medium esset., idcirco prò uino non Jicben-

dum., quia neque refrigeraret., neque calejace-

rei. Refrigerare id dixit., quod graece àva^j'u^ac

dicitur. •>•>



NOTE Al ITiAMMEÌNTI INCERTI.

Solto a questa rubrica devonsi riporre due

classi ili tramuienli : degli uni è incerlo a quale

satira appartengono, degli altri se a[»partengano

alle salire e da noi iudicati col segno -|-.

Fr. 3. Quid niìrum — Aid. mirutn si ex.

4. Impancrarunt (impancratiant., Vahien,)

u impacrare est innadere : uerbum a graeco

tractuin quasi -ttocv xpéai; consuinere. Questo

i'ramraento è dato come appartenente ad una sati-

ra. Pappo aut indige.^ che fu corretto dall<» Sca-

ligero: Varrò iu Ecclesia. La correzione è poco

probabile, ma è il meglio che scabbia.

5. Questo frammento fu corretto ed ordinato

a metà dal Riese che vi supplì aereae., come era

evidente dal contesto di Servio. Esso è portato

ad estrnpio delP uso di nixae in luogo di nexae.

7. Un esempio che prova la verilà dell' asser-

zione di Maerobio troviamo al franim. 12 della

satira Ta(p-/7 McvcirTrov. Le parole slessse poi mostra-

no che deve aver usato la parola \|/au.p.axo(7cot in

altri luoghi che ora .«:on Ira i perduti.

9. Si sa che il lavoro di Seneca, a cui a[)par-

liene questo frammento, era tutto nel prendersi

gabbo dell'" i(iq)eralor Claudio, per bassa adulazio-

ne dei senatori, annoverato fra gli dei. Claudio

si presenta alla soglia dell'Olimpo per avere i

divini onori, ma Augusto gli si leva contro fie-

rissirao oppositore. Si fa quindi questione a che

classe di dei, volendo pure far di Claudio un dio,

sarebbe egli da annoverare: a questa questione

risponde il frammento. È nolo che gli stoici altri-

Jjuivauo agli dei la forma rolunda. Vedi (ìicerone.

De nat. Deor. I, 10, 24, dove dalT Epicureo

Velleio è dato il giambo a questa opinione. La

definizione qui data del dio Epicureo consuona

quasi letteralmente con quella conservataci da

Diogene Laerzio (X, 189 seq.) ed espressa nelle

xvpt'ai<; cJo^at; d'Epicuro {V, c. 3o, 85) cioè: tò

aUo) Tza^iy^Bi »tI, tradotta esatlameiìle da Cice-

rone {De nat. Deor. I, 17, 45).

IO. Il De la Cerda interpreta questi Giovi sen-

za capo quasi capitihus minutos., cioè senza

ri[>utazione ed onore. Questa spiegazio(»e trova

appoggio in Suida che interpreta àxlfjxxkov [)er

aT(f/.ov.

12. L' Oehler studiossi di assegnare la data

alla satira da cui tu tratto questo Irammenlo :

n)a i suoi sforzi a nulla ap[)rodarono, non essen-

do tali le sue ragioni da appagare chi le esamini

alquanto attentamente. Qualunque congettura si

facesse mancherebbe necessariamente di fonda-

mento, essendo incerto se lulte le allegate parole

di Arnobio appartengano a Varrone, o le sule

hìrundinibus hospitìs (Cf. fr. i3) come parreb-

be più probabile (V. Krahner, Varr. Curio., p. 20).

Ammesso poi che tutto il passo fosse da attri-

buir a Varrone, non se ne potrebbe trarre altra

conseguenza : se nnn che la satira •appartenesse

ad un tempo in cui queste dcfiredazioni avesse-

ro già avuto luogo, prima adunque e dopo la

guerra <li Pompeo contro i j)irati ; indicazione

trop[)o vaga per assegnare Tanno G87 circa di

Koma, come tempo in cui tu scritta la satira.



ANNOTAZIONI Al LOGISTORICI

I.

C^ueslo logislorico, per la coslaiile tesliiuo-

iiianza dei codd., trattava De numeris. Una in-

terpretatione, forse arbitraria, di un passo di Si-

donio Apollinare {epp. Vili, 6) indusse il Manu-

zio, seguito dal Rilscliel, ad intitolarlo De mu-
neribus. Della costumanza qui accennata di non

ammazzar vittime all' ara di Apollo Genitore in

Delo, abbiamo altre testimonianze. Forse allude a

questo libro Servio (adAen. 111,85) quando dice,

che molti, fra i quali Varrone, ricordano che

Para non solo di Apollo, ma quella ancora dei suo

figliuolo, e non solo in Delo, ma in altri luoghi,

non volea sacrifìzii cruenti.

III.

Scorrendo i Irarnmenli di questo logislorico

Catus^ si veJe di leggieri che Varrone qui trattò

con tutta P ampiezza delP imporlanle argomento

dell'educazione di un fanciullo, così sotto il ri-

guardo dello sviluppo fisico die delP intellettua-

le
; aggiungendo di più ed interpretando le tante

consuetudini consacrate dalla religione che avea-

no luogo nei varii stadii della fanciullezza.

Dal frammento primo si apprende che que-

sto tratlatello fu scritto ad istanza altrui; ma a

chi lo dirigesse, chi t'osse il Catus da cui prese

il titolo, è ignoto. Nei manoscritti Noniani è sem-

pre Cato, in quei di Gellio sempre Catus : ma
il sapere che i codici di Nonio sono d'ordinario

scorrettissimi, ci le'' inclinare a dare il titolo,

quale ne fu serbato da Gtllio.

Il formarsi dell' inlaule nel seno miilerno,

tutte le cure che si devono ad un banibino, tutti

i suoi alti primi, erano sotto la protezione di una

speciale divinità. Varrone ne accenna le princi-

pali : Nuìneria-i la quale faceva il parlo spedito
;

Cunina^ la quale vegliava sopra la culla dell' in-

tante, perchè non vi potesse alcuna malia, o non
soHrisse sinistri (Cf. Lattanzio, 1, 20, 3G; S. Ago-
slino, De ciu. D. IV, 34); Rumina, perchè i|

Satibe e Logistobici, di iM. Ter, Varrone.

seno della madre o della nutrice non patisse di-

tello di latte. Indi gli dei, dai Greci appellali

xouftoTpoyot, come Educa e Potina, quasi a bene-

dire il primo cibo, la prima bevanda gustata dal

bambino, e cosi quelli che presiedevano al pri-

mo muover dei passi, e al primo aprirsi delle

labbra a pronunziare la parola, elu.

La lezione comune del framm. 7 è hisce ma-

nibus lacte fu eie, ma ci parve più opportuno

adottare la correzione di Preller (Cf. Róm. Myth.

p. 5/j) nurninibus. Dalle testimonianze in fatti di

Servio, di S. Agostino, di Censorino ci è dato

conoscere, che numina erano delle quelle divi-

nila inferiori deputate minutis opuscolis, come

dice Agostino, opposte a quelle che da Varrone

sono delle dii selecti; tutta in somma quella falan-

ge (plebeia moltitudo. Agosl. De ciu. D. VII,

2) compresa negli Indigitamenta.

DelP ufficio della dea Cunina abbiamo dello

poco fa. Alla dea Rumina era anche innalzato un

tempio sul colle Palatino presso la grolla Luper-

calf. Alla stessa dea si sacrificava dai pastori pel

gregge ancor latlanle, e si usavano le libagioni

di latte e non di vino, come ne rfa lede Var-

rone nel libro De r. r. II, 11, 5, con paro-

le analoghe a quelle del nostro frammento : Non
negarini ideo apud Diuae Ruminae sacellum

a pastoribus satum ficuin. Ibi enirn solent

sacrificari lacte prò uino et prò lactentibus.

Mammae enim rumes siue rumae ut ante dice-

bant a rumi, et inde subrumi agri (Cf Prel-

ler, p. 369, e Corssen, Beitràge zur laC. For-

men lehre, p. 429).

IO. Questo due divinità Educa e Patina pre-

siedevano al cibo e alle bevande prese dal bam-

bino svezzato. E malterma la scrittura del nome

della prima dea. Si trova infatti sotlo queste va-

rie forme Edudica (Agost, De ciu. D. IV, 11)

Edula (TerluU. ad Nat. II, 11), Edusa (Non.

Marc, anche Riese). La più dei moderni scrive

Educa Questa scrittura sembra la più regolare.
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se si voglia derivarla da educare nel senso di

nutrire (Cf. educai nutrix, traram. 5), ovvero

da edere^ secondo V analogia di caducus fidu-

cia^ manduciis (Cf. Pott, Etym. Forschungen

2. Aufl. Il, I, 382).

1 1. Per l'uso delle verbene nei sacri riti con-

sulta gli scrittori di antichità religiose romane :

tubi, anch' essa parola consacrata dall" nso sacro,

erano quei cannoncelli usiiti dai trombettieri nei

sacrifizii (Cf. Vai rone, De l. /.V, 117, VI, i4)-

Apollinis Genitoris : Le edizioni comuni

veczwo Apollinis Genitini. Ho credutf) bene giu-

stificala la mia correzione colP autorità di Cen-

sorino, II, 2.

12. Non è pienamente accertata la forma e

di che si componesse la turunda. Se è esatta la

derivazinne da Tupò;, significherebbe una specie

di polenta di cncio. Vossio intende, nn pezzo smi-

nuzzalo (bolus)^ che dalle nutrici si dà ai ragazzi.

Catone (De r. r. cap. gn, 91) e Varrone (De

r. r. Ili, 9) chiamano turunda una pasta di fior

di farina, o di farina d'*orzo per ingrassar i polli.

Non si dee confondere con turunda nel signi-

ficalo di fasta.

13. I primi passi, il primo snodarsi della lin-

gua d'un bambino aveano un nume a protettore.

Non è espressa chiaramente la differenza Ira gli

ufficii di Statanus e Statilinus. V uno forse si

prendea cura del fanciullo quando conunciava a

reggersi sui piedi, P altro quantJo avea già abba-

stanza di forza da tenersi sulle piante senza bi-

sogno di chi il sorreggesse. La stessa differenza

è ad ammetter che corresse fra il dio Fabuli-

nus e il dio Farinus (anche Locutius) : in (juan-

to al primo era affidata la cura del bambino che

scioglie ap[»ena la lingua, alT altro quella del fan-

ciullo che già parla spedifi>.

14. Alla voce bua lat'na gli italiani fanno

coriisfiondere bombo. Così in un sonetto di Aut.

Alamanni :

Chi cbieile bombo chi pappa chi ciccia. «

I^a voce italiana bua fu n&ata anche da autori che

lanno autorità in fatto di lingua, ma nel signi-

fi(ato di u male Così Io stesso autore son. 18:

u Chi vuol dindi e chi ciorcia c < hi cocchi.

Chi ha la bua. 11

15. In (juesto framiricnlo Varrone condanna

la ignoranza o delle madri o delle nutrici che

prestano più fede alle sufierstizioni delle indo-

vine, che alle dotte presci i/ioni del medico,

20, E noto che i mercanli di schiavi per

dare maggior sjiaccif» alla merce li inibellellavano

r. adornavano; e questa comparazioin' è qui assai

a prop«)silo per far vergognare di loro slessi (|ue-

Rli dc;:encri rampolli dei lotti lomaiii.
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21,1 primi capelli che si tagliavano dal capo

del tancìullo doveano porsi sulP ara di Apollo :

diceansi quindi i fanciulli cirrati. Pare che in

Ambracia ancora si serbasse questa consuetudine,

solo che, io credo, essendo ivi in onore princi-

palmente Minerva, si sarà prestalo alle are di lei

questo ossequio.

27, Questo stesso ne è attestalo da Senofonte

nella Ciropedia. A^edi I, 2, 16.

28, Panis cibarius dicevasi il pane di peg-

gior qualità, T inferigno, il pan di cruschello;

Varrone usò ancora uinum cibnrium., e frater

cibarius.

32. Encombomata. Encomboma (lyxop-lSofjia)

era presso i Greci un bianco lino portato dagli

schiavi e dai pastori sopra la è^w/jt?, e che si

cingeva intorno al corpo (da lyxo\t.^ór>\t.a.i^ cingo

me). V. Longus, Iloeu. 2, 33. Pollux, 'Ov, 4, no-
Da questo passo di Varrone, si vede che in Ro-

ma era usata (juesta specie di veste dalle fan-

ciulle: e si può arguire che non fosse diversa

dal nostro grembiale. Alcuni leggono a torto

encimibomata. — Arnacidas : Arnacis (àpvaxi;)

pare che fosse una pelliccia fatta di pelle d"" a-

gnello. La troviamo ricordata in Aristofane ^ub.

V, 720. Plat. Conu. 220, 6; 'l'eocr. 5,5o. Alcuni, e

fra questi il Riese, scrivono Parnacidas., ch'io,

a dire il vero, non saprei giustificare; essendo-

ché la voce è greca pretta : e in greco è apvaxt?

e non Trapvaxt?, Parnacis fu a ragione riprovato

e dal Fonellini e dal Georges,

In puluinaribus plagis. Queste coperte a tra-

punto eti istoriate furono altrove da Varrone chia-

n»ale sigillutae plagae. Vedi quel che ne abbiam

discorso neir annotaz. al frani. 12 del Prometeo

libero,

34- Una più attenta considerazione sopra que-

sto frammento per sè non troppo chiaro mi in-

duce a dargli una diversa interpretazione. Prego

adunque il lettore ad emendarlo così : Chi lavo-

ra in bisso, in lino, in palma, non lavora »li sua

mano
;
perchè i liberi per ragion di guadagni»

distribuiscono tia gli schiavi il lavoro.

35, Per Deuin Fidium. Intorno a questa

divinità cf Varrone, De l. /. V, 6G, e Preller

op. cil. G33-()55. Era di origine sabina: una

cosa sola col loro Scino Sancus : avea un leui-

j i(» sul Quirinale. Era invocalo specialmente nei

giuramenli colla formola : T^/f Dius Fidius : Se-

condo l'uso Sabltjo non si poteva giurare per

questo nume che a citi sereno (sub diu) ; per-

ciò nella ^òlta del suo tempio era pralicj^lo un

fon» <la cui si scorgesse il cielo : e chi nella sua

casa per lui giurasse, dovcu farlo nel cortile.
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IV.

Per quel che S()etla al logisloiico Curio, a

non ripetere senza prò' quaulo fu dello egreyia-

nienle da altri, riioando al libro che ni parti-

colare ne scrisse il Krahner nel i85i : Curio

f^arronis.

1. Questa o[)inione 'accennala da S. Aj,'oslino

è opinione stoica, da essi espressa colla for-

mula lóyot ffireppaxixot (Diog. Laerj. Vii, i3(}).

Cosi Balbo presso Cicerone (De natura Deor.

11, 34, 86) omnium autem uerum quae natu-

ra administrantur seminator et salar et pa-

renSy ut ila dicam^ atque educator et aitar

est mundus eie.

II. Valerio Sorano ricordalo anche da Cice-

rone ^Z>e ora f. Ili, 11) era oralore e poeta. Gli

si faceva carico delP asprezza della voce.

2. Per questo frani mento cf. Varrone, Dt l. l.

V, 58, e le sensale osservazioni del eh. Prot.

Pietro Ab. Canal a questo luogo. Tulio inclina

a far credere che [)er Varrone i così delti Ca-

hiri ( ZI dii magni)^ il cullo dei quali convien

ricercare in Samotracia, gli dei potcntes (secon-

do alcuni, ma a Iorio, presi per i Dioscuri) e gli

dei Terra e Cielo non fossero che una cosa sola.

Le tre iscrizioni adunque non si devono riferire

a Ire differenti divinità ; ma solo alla Terra ed

al Cielo. Cf. Macrobio, Sat. Ili, 4i 7 « 9 5 Ser-

vio ad Aen. 1, 878, e IH, 12 (passo evidentemen-

te guasto). Altri confusero i magni dii coi Pe-

nali : e spiegarono (anche il Ladewig) il Pena-

tibus et Magnis diis di Vergilio (Ut, 12, VIII,

679) con dire che V et non è che esplicativo.

Questa opinione è inammissibile. L' idea dei Ma-

gni dii è tutta greca, quella dei Penali tutta ro-

mana; e di più cotilraddice al sistema teologico

di Varrone.

3. Per questo frama>enlo mi rimetto a quan-

to dissi annotando il frammento /\ della salirà

Manius.

I pochi frammenti degli altri logistorici non

sembrano richiedere speciali o.sservazioni, alcu-

ni perchè di sè chiarissimi, altri perchè già il-

lustrali nelle opere degli autori che li alle-

garono, nè presentano difficoltà di lezione. Mi

resta a notare, che il libro De moribus è con

ni<:i LOGIS'I'. IJI \1. IKK. VAHK iy>j.

poca ragione annoverato fra i logislori* i ; ed un

lungo tratto ricordato da S. Aj^'ostino (De eia.

Dei^ XIX, 1-3) da alcuin vien consideralo quale

frammento di un logislorico De pliilosopJiia.

K più probabile che esso entrasse nel corpo di

quei libri che torniarono quasi un' encìclopedii»

dello scibile e lurono appellali da \'arrone Di-

Sciplinarum libri. Il secondo titolo Tanaquil^

dato al logislorico De pudicitia, è dovuto alla

investigazione di Mercklin. Non è però certo.

Probabile, che iutilolando da Marius il l(;gi-

slorico De fortuna, ponesse qual documento

della instabilità di lei il celebre agitatore. Così

il Siseiina, da cui prende il nome il logislorico

De /ustoria^ è senza dubbio L. Corn. Siseima

morto il G7 a. C. in Creia, dove era legalo di

Potr)peo. Esso erasi acquistalo gran nome quale

scriltore di Annali, commcntalore delle commedie

di Plauto, e traduttore delle storie Milesie di

Aristide. V^edine il beir elogio in Cicerone (Brut.

64, 74).

Lo Scauro, da cui è nominalo un logislorico,

è M. Emilio Scauro, questore di Pompeo «iella

terza guerra Mitridatica, e che, edile nel 696, die-

de i giuochi con lanlo splendore che andarono

lungamente famosi.

In Servio (Georg. I, 19) trovasi allegala un'o-

pera di Varrone, De scenicis originibus uel in

Scauro. Questo fece nascere dubbio in parecchi,

che a questo modo dovesse darsi completo il titolo

del logislorico. Ma non è così. Questa, De sce-

nicis originibus^ dovea essere opera a parte tro-

vandosene citato fino il terzo libro, e di più, Cen-

sorino esaltissimo nelT allegare i logislorici licorda

quest'opera De scen. orig., senza aggiungervi

il titolo Scaurus.

Il Calenus., da cui Varrone inlilolò allro logi-

slorico, è probabile fosse Q. Fu fio Caleno, come

tribuno del popolo gran fautore di Caldina, ami-

co di Cesare e suo legato nella guerra Gallica,

vincitore in Grecia, console nel a. C, e nemi-

co personale di Cicerone.

Noterò ancora che Varrone nel logislorico

Messala dà alla parola Diana una derivazioiie

etimologica differente da quella che ne ha data

nel V, 68 De l. /., dove è dello chiamarsi così

perchè in altitudinem et latitudinem simul

eal. Nessuna delle due derivazioni soddista ; for-

se più fondala è quella di Cicerone {De nat.

Deor. II, 27, 69) : Diana dieta quia noctu

quasi diem ejjicerel.
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Preghiamo la cortesia dei lettori a voler nei luoghi qui sotto annotati emendare

alcuni errori isfuggiti o dalla penna nel dettare o dagli occhi nel rivedere le bozze

della stampa di questi frammenti delle Menippee.

colonna, linea dove dice Ickkìoc

64

1

estrema Intorno alle Opere di M. Ter. Varrone. Salire Menippee di M. Ter. Varrone

658 18 lo stesso con 3Iarle

66

1

1

7

Baiae

664 17 magione

666 3o Catainilo . Ganimede

66q 16 4t De Salute "

673 2Q maturo ouo

695 16 obba . obbas

677 6 Dionysia

681 46

685 4o empaeslati

688 1 0 rispondono . ..... rispondano

604 a per aver coperto un posto curale . per aver coperto un posto di ma-

gistrato

6q6 i5 Sotade.

7OQ 23 tacitulus

/
estrema sieno

717 20 'Aj(£).XtCi)?

735 10 praeslas . . praeslal

744 32 voi

745 tuiDusionì tum usioni

746 24 dolci sonni . i dolci sonni

75o 28 questi se scemi questi, se scemi

954 n
/ altre . . . . ... altre cose

7^7 35 ExtXOVp£tO?

772 34 si sconcia

782 IQv 11 IX
26 Aelhrio

787 2 Saffes Saeges

788 19 auri (uiri castas) Riese .... casta Mei- auri (uiri castas, Riese .... casta, Mei-

nek data etc neh) data etc.

49 parlando di generi parlando di geniti

732J Incliiin alla rìrima «pntpn7siaK4uii&jv^ «liei i-'&iiija oclliCiJAiCi • • .

scludere per altro, che i framra.

2-5 si debbano interpretare in

senso retlorico

794 ai promittere

25 frammento 2

48 9. Nelle edizioni

5i Angia ....... ... Au£f ia

799 IO promìsque

8i6 23 L. 33 L. I. c. 33.

820 6 infamia (L. W.)

824 23 aggiunta

826 6 legioni

83i 21 posse

833 7 Hercules Socraticiis (V. Raep. p. 25 1)

Questo era un appunto marginale e

fu intruso erroneamente nel lesto.

Quindi si omraelta.
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Alla colonna «love ilice lepgi

834 •4 Biuira 4 JSiuiro

835 IO

340 estrema

843 3

847 3G

43

857 32

86e 2

1

al C. 60 De l. l. ... ... al Libro V. C. 60 Z)<r /.

879 3

883 :A le leti ... le liti
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Dal Catalogo che dell' opere di Varrone ne ha lasciato S. Girolamo, e che noi

abbiamo pubblicato alla pag. 609-610 di questo volume, venimmo in cognizione

che quel miracolo di erudizione e di dottrina, avea in un particolare lavoro, de-

scritta la vita del popolo Romano. Ma quantunque quest' opera fosse già da molti

conosciuta, non era costante nè il modo di citarla, nè il numero di libri, in cui la

si voleva divisa. Egli è un fatto, che in parecchi codici del grammatico Nonio

Marcello, la fonte principale dei frammenti di Varrone, essa si trova allegata spesso

col titolo : De uita patrum^ nel cod. Palatino per esempio e nel Marciano : e

con questo titolo ne troviamo citati i frammenti nelle edizioni tutte che prece-

dettero r Aldina. Ma a questi codici possiamo contrapporne altri di nota miglio-

re, che danno intere le parole popjJ/ romani j possiamo farci forti deW usus lo-

qiiendi della prosa latina, in cui la voce patres non fè sinonima di maiores j e tro-

viamo facilmente l'origine dell'errore dalla mala interpretazione della sigla PR.

Ed un consenso, tranne un' unica eccezione, generale, ne fa fede che que-

st'opera fu da Varrone divisa in quattro libri; quantunque alcuni editori tratti in

errore da una citazione del cod. Leidense, sieno giunti ad accrescere fino ad un-

dici il numero di questi libri.

Varrone dedicava quest' opera a Q. Cecilio Pomponiano Attico ( che prima

di essere adottato dallo zio chiamavasi T. Pomponio Attico); e a nessuno con

più ragione poteva esser diretto un libro, in cui con ordine cronologico era tra-

mandata ai posteri la memoria delle cose più illustri operate dai Romani, e i loro

costumi e le loro istituzioni. Attico in fatti avea in una sua opera, eh' ei chiamò

Liber Ànnalis, narrata in breve la storia di Roma dalla sua fondazione fino al-

l' anno 700, dandosi cura specialissima della cronologia. Di questo libro diceva

il suo biografo Cornelio Nepote (Att. i8), che non v' era legge, nè pace, nè guerra,

nè fatto illustre che non fosse ricordato e messo a suo luogo ; e con elogio non meno

splendido Cicerone (Orat. c. 34, 420), eh' egli conseruatis notalisqiie temporibus

j

nihil cutn illustre praetermitteret, annorum septingentorum memoriam uno libro

Della vita del P. R., di M 1*r. Vabrone. 58
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roììigauit (Cf. ancora Bnitus 3, -14 dove è detto che questo libro omnem rerum

nostrarum memoriam hreuiter et ... . perdifigenter comphxm est).

Con eguale certezza non si può determinare, per altro, il tempo della composi-

zione. Alcune allusioni tuttavia con molta assennatezza avvertite dallo Schneider

(De vit. et scr. Farr.) che riscontransi in questi frammenti ne mostrano eh' esso

non poteva esser composto prima del 705 di R. (42) o, se non sono troppo larga-

mente interpretati certi accenni al libro Annaìis di Attico publicato nel 707, ne

fisseremo il termine possibile più lontano il 707. Attico morì 1' ultimo dì marzo

del 722 (32), dunque il libro dovè essere scritto nel perìodo fra il 707 ed il 722.

Fondati poi sopra un giudizio conghietturale dell' intima relazione fra questi libri

De Ulta pop. Rom. e X altro De gente pop. Rom. dello stesso Yarrone, scritto

nel 1\\ (43), il Roth, il Mommsen, il Rettner, il Boisser fissarono a quest' anno

stesso la pubblicazione ancora di questo libro, i frammenti del quale diamo ora

per la prima volta tradotti.

L' iscrizione del libro è presa dai Greci. Una vita della Grecia avea già

scritta Giasone discepolo di Posidonio. E prima dì lui, Dicearco di Messene avea

lasciato un lodatìssimo lavoro B/ov 'ìLKKÓào^ in tre libri, nei quali consideravasi la

Grecia sotto il trìplice aspetto : naturale, politico e morale, con insertivi alcuni

tratti poetici, dei quali avanzano ancora due frammenti. Ed è ormai opinione rice-

vuta fra gli eruditi, che Varrone nello scrivere i suoi libri De uita P. R. avesse

dinanzi agli occhi quest' opera dell' eruditissimo Siciliano, e ne seguisse 1' ordine

e il modo della trattazione.

Dovendo tessere Varrone la biografia del popolo Romano
,

gli era neces-

sario narrare le opere da questo compite, e toccare altresì, per sommi capi

almeno, quello che noi diciamo le antichità publiche, private e sacre. E dovea non

solo espor questi fatti , ma esporli nell' ordine in cui erano succeduti. E tale

disposizione fu serbata da Varrone. Nel prinio libro infatti, egli comprese la storia

dei re : nel secondo le cose succedute dalla elezione dei primi consoli fino al prin-

cipio delle guerre Puniche. Il libro terzo abbracciava gji avvenimenti che eb-

bero luogo dal 490 di R. (264 a. C.) fino al 621 (d33 ) ; il quarto comprendeva

Io spazio dal 624 fino all(i pugna Farsalica. Questo ordine è incontrastabilmen-

te attestato dall' esame dei frammenti. Una falsa interpretazione di un passo

(l, 2i) dove è detto: Primim de re familiari aporiubus (altra lezione: a patribus)

secundo de victuis consuetudine primigenia, tertio de disciplinis priscis necessariis

uitae, trasse il Popma a concludere che questi tre fossero i titoli dei libri del-

l' opera De uita P. per cui si vide costretto a coniarne egli un quarto di suo

capo, e a trasferir da un libro all' altro quei framoienti che non vedesse corrispon-

dere a quella divisione. Ma le parole di questo frammento non sono certo sì chiare

da permettere questa supposizione, e noi saremmo incerti sotto quale rubrica

disporre nìolti frammenti che nulla hanno a fare con quella iscrizione. Più vi-

«?ino «I vero si r l'ammettere che quello fosse l'ordine seguito da Varrone, i^on
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nella distribuzione generale della materia, ma bì nella parziale dei singoli libri,

una partizione adunque secondaria, e che oltre 1' esposizione storica si ripeteva

in tutti e quattro libri, come si usa fare assai di spesso per amor di chiarezza

in opere, in cui tanto vasta si presenta la materia da svogliere. Non fa qiwsi

bisogno di avvertire che 1' ordine, che è offerto ora dalle edizioni, non è stabi-

lito che per via di raffronti e di conghietture. I frammenti della nostra edizione

sono disposti dietro le norme che S. Agostino {De eia. D. VI, 9, 5) fe' fede es-

sere stato seguito da Varrone nei suoi libri Jnliqq. rer. diu. et hum.

Il Krahner, nel suo celebre libro De Varronis anliqq. Ub. p. 2, espose quale

consiglio si fosse proposto Varrone nel dettare 1' opera De uila P. li. Esso aveva

uno scopo non speculativo solo, ma, e principalmente, pratico. Le glorie di Ronui

ch'egli veniva mano mano dichiarando, non sono mai scompagnate dalle lodi delle

virtìi prische, dalle quali tanto erano lontani i suoi contenjporanei ; e con questi

richiami continui alla semplicità, alla integrità, alla fortezza dei maggiori ravva-

lorati dalla prova luminosissima dei fatti, ei si credeva di far migliori i suoi con-

cittadini ; era in somma il consiglio medesimo da cui erano inspirate le Satirè Me-

nippee, solo era differente la scelta dei mezzi. Come scopo secondario noi vi dob-

biamo riconoscere ancora il render ragione di certe costumanze, la cui origine

s' era perduta col tempo, o diffondere altre notizie dagli scrittori precedenti o

trascurate od erroneamente esposte.

Lo stile in cui dettò questo Hbro non è punto migliore di quello che gli é rim-

proverato negli altri. Si riscontrano le medesime durezze, le stesse negligenze,

quell'affettazione d'antico, che rende così diffìcile T interpretare ed il render ili

altra lingua ì suoi pensieri.

Ora è dire qualche cosa dell' uso che si fece, dai grammatici principalmente,

di questi libri. E primo ne si presenta Verrio Fiacco, il quale per quanto si

può arguire dalle citazioni del suo compendiatore Festo e di Paolo, ha fatto senza

dubbio suo gran prò di quest' opera, perchè trattando del significato delle pa-

role, non era possibile che non avesse del continuo dinanzi agli occhi un libro,

che rendendo ragione di tante costumanze romane, delle istituzioni militari, delle

consuetudini famigliari, dei riti publici e privati, dovea offrire in pari tempo largo

tesoro di vocaboli che a tutti questi varii argomenti si riferiscono. Cosi noi tro-

viamo una allusione manifesta al framm. Il, di, nella spiegazione di Festo del pro-

verbio sexagenarios de ponte (Fest. p. 334 a d6 s. u. sexayenarios). Così al fram-

mento i5 del libro stesso Varrone dice : slipendium appellabalur, quod aes militi

semenstre aut annmtm dabatur : cui datum non esset propter ignominiam, aere

dirutus esset j e in Festo (nel compendio di Paolo, p. 69, il) leggiamo: DirutuM

aere militem dicebant antiqui^ cai slipendium iynominiae causa non eroi dalum^

quod aes diruebatur in fiscum non in mililis sacculum. Sebbene qui il nome di Var-

rone non sia citato, pure è manifesto che la sentenza e in parte le parole sono tolte

a Varrone. Uguale intima convenieuza fra i due autori è dato di scorgere fra i luo="
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ghi di YaiTone De uita P. R. HI, 40, e Paolo, p. 85, 7, per non dir di altri riscon-

tri. Naturalmente, per V indole diversa delle due opere di Verrio e di Yarro-

ne ,
potè succedere che Verrio descrivesse con un più largo giro di parole

quello che dall' altro era più succintamente 0 con un vocabolo solo accennato (Cfr.

Paul., p. 428, 4, con Varrone De uita P. /2., I, 44), e che, trattandosi di cose molto

remote, differissero talora nelle interpretazioni. Cf. Fest. i98. 0, 44, e Paol. 484, 43,

con Varr. De uita P. R.j III, 42, e Paol. 58, 8, con Yarr. Ili, 49. Ma una citazione

espressa di quest' opera di Yarrone non si trova mai in Pesto ; alcuni editori ne

vollero trovar una là dove Festo tratta del rispetto meritato dai censori ( Festo

285 a 34. M.), ma è assai controversa, e per noi non è punto probabile.

Yeniamo a Yalerio Massimo. E noto che i fonti da cui Yalerio trasse i suoi

esempii ed i suoi detti memorabili sono quasi esclusivamente Cicerone, Tito Livio,

Sallustio e Pompeo Trogo, così che, a giudizio del Rempf ( Yaler. Max., p. 26),

mettendo insieme tutti i luoghi che egli trasse da altri scrittori si avrebbe appena

materia a quattro capi. Ma non è meno certo, che Yalerio conoscesse 1' opere di

Yarrone, citandolo espressamente al Ubro III, 2, 24. E siccome è ormai provato^

che tutte le notizie che ne giunsero intorno alle corone militari nelle opere di Yer-

rio Fiacco, Plinio e Aulo Gelilo devono tutto riferirsi a Yarrone, così è probabile

che .a Varrone ancora avesse riguardo Yalerio Massimo dove ne tratta al li-

bro III, 6, 5. E quantunque in altri luoghi parecchi citati dal Rettner si possa

più 0 meno velato, più 0 meno esatto trovarono qualche riscontro con Varrone, pure

noi non abbiamo argomenti sicuri abbastanza per dir con fondamento che le allu-

sioni debbansi riferire proprio a questi libri De uita P. R. Ci pare perciò da con-

cludere che Yalerio Massimo 0 non mai 0 quasi mai traesse citazioni da quest'opera

di Yarrone. Ma di essa fecero uso larghissimo Asconio, Carisio, Nonio Marcello,

Plinio il vecchio, Emilio Aspro il vecchio commentatore di Vergilio. Servio par che

vi si riferisca due volte. Lasciando, come dubbie assai, le allusioni che vi si vol-

lero vedere in Dionisio d' Allicarnasso e in Ovidio, è certo che ne trasse grande

profitto Plutarco.

Ed ecco il libro, di cui ci proponiamo dar tradotti i frammenti, scarsi, è

vero ma di non piccola importanza. La nostra lezione è ordinariamente quella

che fu data dal Kettner nella sua dissertazione inaugurale per la laurea in filo-

sofia dove diede emendati questi frammenti, corredandoli di qualche nota, di cui

noi faremmo nostro vantaggio, come lo abbiamo strettamente seguito e spesso

tradotto in questi prolegomeni. La benevolenza dei lettori è il premio che do-

mandiamo alla nostra fatica, la quale, ci giova sperare, non sarà sgradita ai

cultori della classica letteratura.

iV. B. 1 frammenti stampati in carattere corsivo son quelli, sulla autenticità dei quali furono

mossi dubbii, quelli cui è apposto un asterisco sono i frammenti di cui non si sa di certo

a qiial libro appartenessero, quelli segnati col se^no f, sono i frammenti che per ragioni

oonghietturali si sono assegnali a un libro diverso da quello che è dato dai codici.



M. TERENTI VARRÒNIS

DE VITA POPYLI ROMANI
ÌD Q. CAECILllM POMPONMCffl ATTIC'UM

LIBRORVM QVATTVOil

QVAE EXTANT

LIBER PRIMVS

1. JN^eque ille Callicles, quaternum digitura

tabellis nobilis cura essef^iactus, tamen in pin-

gendo ascendere potuit ad Euphranoris altilu-

dinem.

2. Ncque enim obsonium in totam coenam
coemptum ex uariis rebus, cum conieclura in

anam sporlam, perspicilur.

3. Ncque ila ut in sìngulis rebus diutius

moremur, ut dixi, atque enodare sublilius ue-

limus.

4. Hanc deam Aelius putat esse Cercrera,

sed quod in Asylum qui confugisset panis da-

retar, esse noraen ficlum a pane dando pande-

re, quod est aperire ....

5. Sed quod ea et propter talem mixluram
iramoderalam exaciscunl, ita quoque teraperalur

tnoderatura Homuli ulta triplicis ciuilatis.

6. Mettium Fufetium propter perfidiam in-

teremit paene imperiosius quam humanius: nam
equis ad curriculum ex utraque parte deligalura

dislraxit.

7. Et extra urbera in regiones XXVI, agros

uiritim liberis adtribuit.

8. Quibus erant pecunìae salis, locuplelis, as-

siduos; conlrarios proletarios.

9. Cuin Lucretia in lucubrando tacerei iuxta

ancillas lauam ....

10. Tullura Ilostilium in Vclis, ubi nunc est

aedis deura Penatiura ; Ancum in Palatio ad

poriara Mugionis secundura uiara sub sinistra.

1. Neramen quel Callide venuto in bella

fama pei suoi quadri che non misuravano più di

quattro dita per lato, emulò nella pittura la gloria

di Eutranore.

2. Perchè, nemmeno il companatico compe-
ralo per P intero pranzo, di varie sorte di cibi, si

scorge, se si cacci in una sola sporta.

3. E non in modo da fermarsi, come ho det-

to, troppo a lungo cosa per cosa, e spiegarla con

sottigliezza soverchia.

4. Elio è di avviso che questa dea sia Cerere;

ma perchè, a quelli che si rifuggivano in quel-

r asilo si forniva il pane, così dal dare il pane si è

formato pandere^ che è aprire ....

5. Ma come quelle cose per causa di una

mal temperata mescolanza vanno a male, così

fu pure della vita della Iriplice città per questo

temperamento di Romolo,

6. Fe' morire per la sua perfidia MezioFufezio,

in modo, direi, troppo più crudele che l'uma-

nità noi comporti: perocché, fattolo legare ad

un cocchio, fu dilaceralo dai cavalli.

7. E nei ventisei quartieri fuori della città,

assegnò i campi agli uomini liberi tanti per testa.

8. Quelli che aveano sufficienli ricchezze

(disse) ricchi ed assidui
; gli altri, proletarii.

9. Essendo Lucrezia in mezzo alle ancelle oc-

cupata in lavori di lana ....

10. Tulio Ostilio nelle Velie, dove è ora il

tempio degli dei Penali, presso la porla di Mu-
gione lungh'esso la via a mano sinistra ....
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11. Pecunia quae erat parua, ab -eo pauper-

tas dicla, cuìus pauperlatis maguain teslimonium

est ... .

12. Aut boueui, aul ouetu, aut uerbeceiu

habet sì^num.

13. Ut in celerò cullu : quae sunt consenta-

ti ea
,
quod suut pauperlina siue elegantia ac

cuiD caslimonìa.

j4> Haec aedis quae nunc est, niultis annis

post facla sii, iiamque omnia regiis temporibus

-delubra parua facla.

15. Quid inler hos loues inlersit et eos qui

es mariuore, ebore, aoro nunc fiunt : potes ani-

mo aduertere et horum teraporura diuitias et

«Uorum pauperiates.

16. Lt a quibusdam dicitur esse Virginis

Fortunae, ab eo, quod duabus undulatis togis

est operlum, proittde ut oliin reg^s nostri et

andulatas et praetextas to^as soliti erant habere.

17. 'Itaque Kalendis kalabantur (Nonae) id

est uocabaulur; et ab eo kalendae appellatae,

quod est tracium a Graecis, qui xvluv uocare

dixerunt.

18. In eorum enim sacris liba cum sunt

facla incerni seleni farris semina: ac dicere se

ea februare, id est pura Tacere.

19. Quibus tem|>orìbus in sacris fabam iactant

Qoclu ac dicuut, se Lemiures domo ^xtra ianuam

eicere.

20. Quod kalendis luniis et public^ et priua-

tim iabalam pultem diis maclant.

21. Eliam pellis bubulas oleo perl'usas per-

cnrrebant, ibique cenmabant ; a quo ille uersus

uelus est in carmiuibus : u ibi pasluies ludus ia-

cìuiit coriis CoDsualia. »

22. Prinium de re familiari a parlubus, se-

cundu de uicluis consuetudine primigenia, tertio

de discipliiiis priscis necessariis uilae.

23. Nonius p. 53 1, 10. Nubenles uetere lege

Romana asses Ili ad mariluni ueuieiites solere

peruehere atcjue unum, queiu in manu lenerenl,

tamquam emendi causa, marito dare ;
alium,

quem in pede habereni, in foco Larura tamilia-

rium pouere i tertium, (juem in sacciperioiie cun-

didissenl, compilo uicinali solere sacrare. Inde

Vergilius Georg. ^ lib. I : Ttque sibi ^enerum

Telliys einat omnibus undis. Quos riius Varrò

lib. I De aita F. li. diligenlissime percurril.
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I f . Poca pecunia die^ origine alla voce pau-

pertas : e di questa povertà è un graa docu-

mento ....

12. Ha per impronto, o un bue, o una pecora

od un castrato.

13. Come itel resto del trattamento : e queste

cose sono cunsetitanee, poiché meschine, punto

eleganti, e belle di pureì^za.

14. Questo tempio che vediam oggi, deve

esser fatto molli anni dappoi, perchè piccoli era-

no tutti i santuarii all'età dei re.

15. Qual difiFerenza corra fra questi Giovi e

quelli eh' adesso si lavorano di marmo, d' avorio

e d' oro : ti è facile ravvisare la ricchezza di que-

sto, la povertà di quel tempo.

16. E da taluni si vuole che sia (il simulacro)

della Fortuna Vergine, perchè è coperto di due

toghe marezzate, come usavano un tempo i nostri

re portar toghe marezzale e preleste.

17. Pertanto alle Calende kalabantur^ cioè si

gridavano (le None); e furono dette per questo

Calende, che è dalla voce greca xaXcrv, la quale

significa u chiamare. «
o

^

18. Perocché nei loro sacrifizii, fatte le locac-

ele, erano usi vagliare i semi del farro, e que-

sl'*aUo chiamavano febuare^ cioè, rimondare.

19. In questi giorni gillano di notte nei sacri-

fizii le fave, e dicono di cacciar di casa, fuori della

porta, le larve.

20. Perchè alle Calende di Giugno in publico

e in ()rivalo abbruciavano in onore degli dei le

faverelle.

21. Correvano altresì sopra cuoj bagnali d'olio,

ed ivi faceano i capitomboli. A quest'usanza al-

lude r antico verso dei carmi :

sopra i cuoj fanno

Ivi i pastori i Consuali giuochi.

22. Primo delle cose di famiglia cominciando

dai parti, indi degli usi primitivi per riguardo al

villo, per ultimo delle antiche norme necessarie

alla vita.

23. Nonio l. c. Le spose novelle, presentan-

dosi la prima volta al marito, erano solite, per

aulica legge llomaua, portare tre assi, ed uno,

che tenevano in mano, darlo al marito quasi a

prezzo della compera; un altro, che aveauo nel

piede, porlo nel focolare dei Lari di famiglia; il

terzo, slato prima riposto iu un borsello, consa-

crarlo nel tempio comune ai vicini. Di qua quel

di Vergilio (Georg. I, 3i) .... in dole

T' olirà la Dea del mar 1' onde sue tulle.

Varrone, lib. 1 Dtlla vita del P. R., trattò con

mirabile accuratezza di questi riti.
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2^. Qui primns uxorem «lacehat, duahiis cul-

cilis ac iluabiis toros plapulis rum strasse! . . ,

25. Nonius, p. 53o, 26: Quod ludis pueri

praesules essent glal)ri ac depihs propter

aetatem^ quos antiqui Romani lydios nppel-

labant, ut est in libro I Varronis de iiita

P. R. ideo Plautus in Àuliilaria :

Tu ìstum galluni si sopis

Glabriorem reddes rni/ii quam iiolsits ludius^st.

2G. Qtia fini slt antica et postica. In postica

parte erat colina, dieta ab eo quoti ibi colebant

ignem. liocuplelarum domus quam fuerint an-

gusliis paupertinis coactae, ipsa nomina (iec.brant.

27. Ad forum bieme ac Irigoribus cenitabant,

aestiuo tempore in loco propatulo, rure in chor-

le, in urbe in tabulino, quod Maenianum j'ossu-

mus intellegere tabulis tabricatu'n.

28. Isidorns origg. XX, i », 9: Sedt^s dictae^

quod apud ueteres Romanos non erat iisus

accumbendi^ linde et consistere dicebantur.

Postela ut ait Varrò de Vita Populi Romani^
iiiri discumbere coeperunt^ mulieres sedere^

quìa turpis uisus est in muliere accubitus.

29. Nonins p. 59, 5. Nefarii proprietatem

in lib. 1 de uita P. R. Varrà patefecit a

farre : quod adoreura est quo sct'lerati uti non

debeant, non trilicum sed far. Hoc quoque idem

adsignificat^ quod qui indigni sunt qui ui-

iiant nefarii nocnntur. Adoreum quoque ab

eo dictum putat quod cibi ora^ id est prin-

cipium^ sit far.

30. Pastillos et panes, baec uocabula pastns,

quod u esse ri ti>m u pascere w dicebant.

31. Proinde ut elixum panem ex farre et

a(]na (rigida fìngebant.

32. Quantopere abstemias mulieres uoluerint

esse, uel ex uno exemplo polest uìderi.

* 33. Ideoque boc ab ore dicilur osculnm,

non a suauilate, unde sauium, quod suaue sit

sauium.

34. a. Anti(|uae mulieres maiores natn bibe-

bant loram aut sapam ani defrulum aut passum

quam murrinara quidam Plaulum appellare pu-

tant.

b. Tura aulem muriina; loram dicebant in

24. Chi primo menava mf>glie^ dopo Mesi

sui letti due materassi e due coltrici ....

25. Nonio I. c. Percliè nelle pompe dei giuo-

chi andavano innanzi fanciulli lisci e deboli per

la poca età, «lagli antichi Romani detti Ifdii, ro-

me ne fa fede Varrone nel I." Della vita del P.

/?., Plauto scrisse^rneir ^tt/M/ar/a .•

Tu se non vuoi die te venga male

Fammi quel pollo pulilf> e spelato

Più che sia un garzonolto da comf)arse.

26-. A che serva la parte anteriore, a che fa

posteriore. Nella posteriore v'era la cucina delta

colina perchè ivi colebant il fuoco. I nomi
stessi ci forniscono una prova di quanto fossero

po^veramenle ristrette le case anche dei piw

ricchi.

27. Erano solili prender la cena i dì fred li

d' inverno al fuoco, V essate, in luogo aperto,

ch'era, in villa il cori-ile, in città il lablino,

detto cosi, perchè è a credere f )sse fabbricato

di tavole.

28. Isidoro 1. c. Furono dette sedie perchè

presso gli antichi Romani non correva l'uso di

cenar coricati
;

quindi è che si diceva di essi

che consìStebant. Ma appresso, come dice Var-

rone in quel Della vita del P. i?., gli uomini

cominciarono a cenare coricati e le danne se-

devano, perchè qu-el coricarsi parve in donne

indecenza.

29. Nonio, p, 59, 5. In quel Della viti dei

P. R al lib. I Varrorve mostrò, che nefariws è

a derivare da far^ u perchè è il farro adoreo,

non il frumento di- cui non debl>on mangiare

gli scellerati. Ed è con ciò eh' egli spiega, per-

chè essi cliiamino nefarii «jueUi che non meri-

tano di vivere. Stima poi che il farro siasi detto

adoreo, percbè è ora, cioè il principio del cibo.

30. Pastiglie e pani ti indicano col nome

cosa che si mangia, perchè allora il mangiare

dicevano pascere.

31. Nello stesso modo in cui dsvano fiirma

al pane fatto col farro ed acqua fredda, e nel-

l'acqua pur cucinato.

32. Un esempio anche solo ci mostra chiaro

con quanta severità vietassero alle donne V uso

del vino.

33. Questo perciò si è detto osculum da o5,

non da suauitate., da cui nacque sauium^ per-

chè il bacio (sauium) è soave.

34. a- '-e donne auliche eh' erano inninzi

cogli anni bevevano acquerello, o sapa o vin

cotto o passo, che alcuni credono siasi da Plauto

chiamato murrina.

b. Poi il vitA dolce; dicevano acquerello
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uindemia cum expressissent acinis muslum et

folliculos in dolium coniecissent.

c. Passura nominabant sì in uindemia uuatn

dìutius coctam legerent earaque passi essent in

sole adiiri.

d. nino addilo lorae, passum uocare coepe-

runt : rauriolara nominabant, cum quod ex iiuis

expressura erat passura et ad folliculos reliquos

et uinacia adicìebant sapara.

e. Sapara appellabant, quod de musto ad me-

diam parlera decoxerant : defrulum si ex dua-

bus partibus ad terliara redegerant deferuefa-

ciendo.

35. Nec pistoris nomen eral nisi eius qui

ruri far pinsebat, nominati uero ab eo quod

pinsunl.

36. Praeterea quod in lecto togas ante habe-

bant; ea enira olim fuit comraune uesliraentum,

et diurnura et nocturnura, et muliebre et uirile.

37. Posteaquani binas tunicas habere coepe-

runl, instilueruiil uocare subuculam et indusium.

38. Caslula est palliolum praecinclui, quo nu-

dae infra papillas praecingunlur, quo mulieres

nunc et eo magis utunlur poslquam subuculis

desierunt.

39. Et quod mulieres in aduersis rebus ac

luclibus omnem uestitura delicatiorem ac liixu-

riosnm postea institulum, ponunt, ricinium su-

niunt.

40. Minoris nalu capite aperto erant, capillo

pexo, uittisque innexis crinibus.

41. Cocula, quae coquebat panem primum
sub cinerem postea in iurno.

/(2. llaque ea sibi modo ponere ac suspen-

dere, quae ulilitas postularet : trulleum, roalel-

lionem, peluim, nassilernam, non quae luxuriae

causa essent parala.

43. Dicunlur enim palellae, salini, acelabula,

catini, patinae.

* 44' Urceolum aquaeraanalem uocaraus, quod

eo aqua in trullco effundatur. Uude raanalis la-

pis appellalur in ponlifìcalibus sacris, qui lune

mouelur cum pluuiae exoplanlur : ila apud an-

tiquissimos manalem sacruni uocari quis non

noril? unde nomen illìus.

45. Itera ex acre, ni urnulae, aquales, matu-

ìae, sic celerae.

46. Itera eraiit uasa uinaria : sini, cyrabria,

culignae, patcrae, gulli, sexlarii, simpulura.

47- Eliara nunc pocula quae uocaiil capulas
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quello che nella vendemmia traevano dalla vi-

naccia, uscitone il vino, e gittali i fiocini nei

tini.

c. Era detto passo, il vino d"'uva che vendem-

miavano, dopo che oltre T usato l'aveano lasciata

cuocere al sole.

d. Aggiunto del vino all' acquerello comin-

ciarono a chiamarlo passo : facevano la muriola

dopo che il vin passo era spremuto dall' uva^

aggiungendo a quel che rimaneva di fiocini o

di vinaccia, la sapa.

e. Chiamavano sapa quel che avanzava del

mosto fallo bollire fino a che ne rimanesse

metà, dejruto se la forza del fuoco lo avesse

ridotto ad una terza parte.

35. Nè ad altri si dava il nome di pistore

tranne a colui che alla campagna tritava il far-

ro, la voce quindi è a ripeter da pinsere.

36. Perchè inoltre a quella prima età teneano

in Ietto le toghe : di queste usando egualmente

il dì e la notte, gli uomini e le donne.

37. Inlrodollo il costume di portare due tu-^

niche, V una dissero subucula^ l'altra indusium.

38. Caslula è una tunichetla che si mettono

sulla pelle e cingono sotto al seno : le donne

la vestono anche adesso con tanto più di ragio-

ne, perchè si smesse 1' uso della subucula.

39. Le donne quando, per qualche sciagura

0 in tempo di lutto lasciano ogni veste deli-

cala o di lusso quale se ne introdussero ap-

presso, prendono il ricinio.

40. Le giovanette stavano a capo scoperto^

aveano i capelli ravviati, e il crine s' intrecciava

con bende.

4i- Cuoca quella che cucinava il pane, da

principio sotto la cenere, appresso nei forni.

42. Quelle cose soltanto si procacciavano e

sospendevano ( dai manichi) che utili fossero,

e non quelle che solo argomento di lusso, il

bacino, il raesciroba, il catino, la brocca.

43. Poiché chiamavasi pialli, saliere, acetaboli,

catini, tondi.

* 44« f'biamiamo col nome di aquaemanale

l'orciuolo, perchè da lui si effonde l'acqua nel

bacino. Quindi nella liturgia de' pontefici è delta

pietra manale quella che si muove quando è

bisogno di pioggia. E chi non sa che presso i

primi padri nostri, dicevasi manalis, quegli a

cui era imprecata P ira degli dei inferni? Di qua

l'origine del nome.

45. Eran pure di bronzo i secchielli, i me-

scirobe, i pitali, e così gli altri.

46. Son da riporre altresì fra i vasi vinarii,

1 fiaschi, le cimbe^ i nappi, le patere^ ì gotti,

i sestarii, il simpulo.

47. I'^ ancor oggi le coppe che chiamiamo
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ac oapides ; itera ariuillom quoJ est urceoli ge-

nus uìnarii.

48. QuoJ, anlequam nouum doliis proratum,

cura eliam id genus uasorum calpar dicerelur,

id uinura calpar appellalum.

49. Antiquissimi in conuiuiis, ulres uini pri-

mo, poslea tinas ponebanl, id est raodiolos cura

operculo, ac cupas, lerlio amphoras.

50. Lepestara dicebant, ubi eral uinum in

mensa positura, aut galeolam aut sinum : tria

enim haec sirailia sunt, prò quibus nunc acrato-

phoron ponilur.

51. Ut fere habent aeneum ali qui uenditant

oleum : lepeslae etiara nunc Sabinorum fanis

pauperioribus plerisque aut fìctiles sunt aut

aénae.

* 52. Facibus aut candela, simplici aut ex

funiculo facta cera uestila, quam ubi affigebant,

appellarunt funalia.

53. Qua frontem lecticae slruebant, ex ea

herba torta torum appellatura ; hoc quod inici-

tur, eliam nunc toral dicitur ; leclicara qui in-

uoluebanl, segestria appellabant.

IO VAllRONL o3o

copule e capidi: e parimente T annillo che è

Ulta specie di orcio da vino.

48. Perchè questo vin nuovo prima che si

spilasse dalla botte chìamavasi calpar^ tale es-

sendo il nome di questa specie di vasi.

49. 1 primi nostri maggiori, apponevano nei

conviti da prima il vino in otri, poi in lini,

cioè fiale col coperchio, c coppe, per terio nelle

anfore.

50. Aveano tre sorta di vasi per il vino che

stava nella mensa, la lepesta^ la galeola^ il seno:

gli chiamavano, per la lor simlgliania, con P uno

0 r altro nome: in luogo loro si usa adesso P a-

cratoforo^

51. Corae l'hanno di bronzo tulli quasi i

venditori d' oglio : e a' dì nostri ancora nella

maggior parte dei più poveri tempi dei Sabini

1 vasi vinari detti lepeste sono di terra o di

bronzo.

* 52. Al lume dì faci o di torcia; e questa,

o semplice o fatta con uno stame vestilo di cera,

che quando era infitta, dicevasi^ìma/e.

53. La parola toro viene dall'erba torta con

cui formavano la fronte della lettiga : anche

adesso chiamasi toral il cuscino che vi si mette

dentro ; davasi poi il nome di segestria alla co-

perla della lettiga.

Della vma dei. P. H. »1 >I. Tf.b. Varkoxk 59
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I. V t noslei* exercilus ita sit lugatns, ut

Galli Romae sinl potili, neque inde ante sex

menses cesserint.

•j- 2. Auri pondo duo railia acceperunt ex

aedibus sacris et raalronarum oroaìnenlis, a qui-

bus postea id aurura et torques aureae raullae

relalae Romana alque consecralae.

3. Qaibuscura lurpe fecerant foedus sine

publico Consilio dederunl bostibus. Quid quod

Decius iraperator prò exerciti salute se dis Ma-

nibus deuouit?

[\. Qua abstinenlia uiri mulieresque Romanae

lueriul, quod a rege munera eorum noluerit

nemo accipere.

5. Multi prediti pudore et pudicilia adule-

scentis perierunt, cura inaiorera partera eius gra-

duis aetalis stipendia facerent.

G. Distractione ciuium elanguescil bonum

proprium ciuitatis, alque aegrolare incipit et

conscenescit.

']. Propter res secundas sublato roetu non in

commune spectant, sed suum quisque diuersi

commodum fucilalur,

8. Quod idem dicebanlur consules et prae-

tores : quod praeirent ()opu1o praetores : quod

consulerent senatum, consules.

Q. Itacjue propter curaro locus quoque, quo

suam quisque (curam) [domo] senator conferì,

curia appellatur.

10. llaque quod hos arbilros insliluerunt

populi, censores appellamnl ; idem enim uolel

censere et arbitrari.

II, Cura in quinlusn gradum perueneranl,

alque habebant sexaginla annos, tura deniqne

eranl a publicis negotii.s liberi atque otiosi. Ideo

in prouerbiuin (piidani [)ulant uenisse ut dicere-

tur sexageiiarios de ponte deiici oporlere, id est,

«piod sufriajiium non l'oranl <juod per ponlcni

fcrcb.TMl.

.. Il nostro esercito fu messo in tal rotta

che i Galli si fecer padroni di Roma nè la la-

sciarono cbe dopo sei mesi.

-}- 2. Ebbero come prezzo due mille libbre

d^oro, tratte dai templi e dagli ornamenti delle

donne , e quesf oro e auree collane in gran

copia loro tolti, ripresi, furono riportati a Roma

e se ne fece un dono votivo.

3. Si diedero in mano a' nemici coi quali avea-

no stretta un' alleanza di privala autorità. E che

dir del comandante Decio che si volò agli dei in-

ferni per la salute dell' esercito ?

4. Quanto non fu il disinteresse degli uo-

mini e delle donne di Roma, allorché nessun

d'essi volle accettare i doni dal re!

5. Molti dei giovani, in cui era vivo il sen-

timento deir onore e della verecondia, perirono,

perchè stavano quasi tutto quel corso d' anni

sotto le insegne.

6. Le parli cittadine fanno illanguidire il ben

essere proprio della città, intisichisce tosto ed

invecchia.

7. Cessala per la prospera fortuna la paura,

non si ha più 1' occhio al bene comune, ma cia-

scun per sè a vantaggio proprio si travaglia.

8. Perchè erano essi e consoli e pretori :

pretori perchè andavano innanzi al popolo ; con-

soli perchè consultavano il senato.

8. Da cura si disse Curia anche il luogo

dove ciascun senatore mette le sue cure in co-

mune.

10. Li chiamavano adunque censori perchè

aveanli designati arbitri del popolo. Censere ed

arbitrari sono infatti voci di egual senso.

1 1 . Tocco che avessero il quinto stadio d'età,

che era agli anni sessanta, allora erano liberi e

sciolti da ogni publico ulfiiio. Di qui sì volle

ripetere l'origine del proverbio: doversi i ses-

sagenari precipitare dal ponte; cioè, che più

non vadano a dar i voti, perchè per darli pas-

vano il [)onle.
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12. Hoc inleruallo prirnura forensis dij^nilas

creuit, atque ex tabernis lanieuis argeiilariae

factae.

13. llaque Lelia et Iarde et iDajjna diliji;enlia

suspiciebani, ([uod bellum nulluni nisi piuni pu-

labanl geri oporlere : priusquara indìcerenl bel-

lum is, quibus iiiiurias taclas sclebant, fetiales

legalos les repetilum millebant qualtuor, quos

oratoies uocabant.

14. Verbeiiarius terebat uerbenam, id eral

caduceus pacis signura, quam Mercuri uirgam

possuraus aestimare.

15. Sli(»endiuri) appellabatur, qund aes milili

semeostre aut annuum dabalur; cui datura non

esset propler ignominiaro, aere dirulus essel.

16. Cum a nona nupla ignis in tace adfer-

relur foco eius sumplus, cum fax ex spinu alba

esset, ut eana puer ingenuus adferrel, centra a

nono marito cum idem e foco in tilione ex fe-

lici arbore et in aquali aqua adiala esset ....

17. Mensae anteponebantur cum culleo ac

uino quod quae ueniebant ad foelam amicae

gralulalutn, dis raaclabanl.

18. Nalus si erat uitalis, ac sublalus ab obste-

trice, staluebatur in terra ut auspicaretur reclu^

esse : dis coniugalibus Pilumno et Picumno, in

aedlbus lectus slernebalur.

19. Sic in priuatis domibus pueri liberi et

puerae roinislrabant.

20. In conuiuiis pueri modesti ut cantarcnt

carmina antiqua, in quibus laudes erant raaiorum,

et assa uoce et cum tibicine.

21. Nec minus alio in genere sunt ludi ve-

litis Galli, Germani petaurislae.

22. Tunicas ncque capìtìa ncque s(roj>hia

neque zonas.

23. Neque id ab orbila malrum familias in-

stiluti, quod eae pectore at lacertis erant aper-

lis, nec capilia habebant.

24. Nihilo magis propter argenti facli multi-

tudinem raanserat in curia, quo<l propler censo

-

rum seuerilatem nihil luxuriosum babere licebal.

25. Aut aliqua ex argenlaria Irulìna aul lance

pen.sum prae se omnes ferrenl.

IJl VI. TtULNZlO VAUKONL^ .j3',

12. in questo lasso di Icaipo si accrebbe di-

gnità al foro, e le botteghe de' macellai lascia-

rono il luogo a quelle dei banchieri.

13. Intraprendevano pertanto le guerre, c

lardi e con gran diligenza, risultando che guerra

imprender non si dovesse che giusta non fosse,

e pria di intimarla a quelli da cui sapevano

aver palilo alcun Iorio, mandavano a ridoman-

dare quanto loro era dovuto quattro fcciali,

come ambasciatori, e cbiamavanli oratori.

i4- 11 verbenario portava la verbena, ch'era

un caduceo simbolo di pace, quale possiam figu-

rarci fosse la verga di Mercurio.

15. Chiamavasi stipendio, il soldo che in cipo

ad un .semestre o ad un anno si pagava alla mi-

lizia : quello a cui, per castigo ignominioso, non

si fosse pagato, dicevasi spiantalo di soldo.

16. Per parie «Iella sposa novella era portalo

il fuoco in una face accesa al focolare di lei :

la face era di spino bianco e lenevala un fan-

ciullo ingenuo. Il marito per parte sua portava

il fuoco in un tizzone di albero fruttifero preso

dal proprio focolare, e V acqua in un' urna.

17. Si mettevano innanzi le mense con un

otre e col vino, perchè le amiche le quali ve-

nivano pel mirallegro ad una pregnante, sacri-

ficavano agli dei.

19. Se il pargolo accennava di vivere e fosse

sialo dalla levatrice raccolto, si metteva in piedi

in terra per buon augurio eh' ei sarebbe diritto:

e si imbandiva in casa un leilislernio agli dei

coniugali Pilumno e Picumno.

19. Così nelle case private si contenevano i

fanciulli e le fanciulle dei liberi.

20. 1 fanciulli modesti cantassero nei convili,

con o senza accompagnamento di tibie, antichi

carmi, che celebravano le glorie dei maggiori.

21. Nè, in genere diverso, sono meno a te-

nere per giuochi quelli del velile Gallo o del fu-

nambolo di Germania.

22. Tuniche, nè camicciuole, nè bende, nè

cinti.

23. Nè in ciò ammaestrali dalla consuetudine

delle madri di famiglia, perchè queste aveano

scoperti il petto e le braccia, nè usavano di ca-

micciuola.

24. E tuttavìa, per la gran copia di argento

lavorato, non gli riesci di rimaner nella Curia:

non soflferendo la severità dei censori quello che

sapesse di lusso.

25. Tutti metterebbero innanzi qualche cosa

pesala o sulla stadera o sulla bilancia delT orafo.



LIBER TERTIVS

1. xVsconius in Cicer. orai, in Pison. 22.

52 ed. Beiter, p. i3 : Varrò quoque in libro III

De aita populi Romani^ quo loco referti quam
gratus fuerit erga bene meritos^ àicit Mulini

quod in Sicilia cum equitatu suo transierat

ad nos^ ciuitatern Romae datam aedesque et

pecuniam ex aerario.

2. Delphos Apollìni munera niissa : corona

aurea pondo ducenlum.

3. P. Aelius Paetus cum esset praetor urba-

nus et sedens in sella curuli ius diceret populo,

picus Martius aduolauit atqae io capite eius

adsedit.

-}- l\. Cuna Poenus in iretum obuiam uenis-

set nostris et quosdam cepissel, crudelissime prò

palangis carinis subiecerat, quo roelu debililaret

nostros.

\ 5. Posteaquara Q. Fabio Maximo dictato-

re senatus

6. Nam lateres argentei alque aurei primura

conflati atque in aerario conditi.

7. Animaduerlendum primum, quibus de

causis et quera ad modum constituerint pacis
;

secundura qua fide et iuslitia eas coluerint.

8. Si cuius legali uiolati essent, qui id fecis-

senl quamuis nobiles essent, uli dederenlur ciui-

tati statuerunt, fetialesque uiginta, qui de bis

rebus cognoscerent , iudicarent et staluerent,

ccnslituerunt.

9. Tura appellalus est dilectus, et ab eleclione

legio; ab hac superuacaneorura consuetudine ad-

scriptiui.

10. Qui de adscripliuis, cum erant adlributi

decurionìbus et centurionibus, qui eorum babent

numerura, accensi uocabantur. Eosdem ctiam

quidam uocabant ferentarios, (|ui depugnabanl

lundis et lapidlbus, is armis, quae ferrentur,

non quae tenerenlur.

11. Rorari appellali, quo»! imbribus fere pri-

mum rorare incipit.

1. A sconio 1. c. Ancbe Varrone nel III Bella

vita del Popolo Romano^ dove ricorda quanto

questo si mostrasse grato verso quelli cbe aveano

di lui bene meritato, dice che fu data a Mutine

la cittadinanza Romana, e case, e denaro del pu-

blico perchè in Sicilia era passato a noi colla ca-

valleria.

2. Furono mandati a Delfo doni per Apollo:'

una corona d' oro del peso di 200 libbre.

3. Mentre P. Elio Peto come pretore ur-

bano, sedendo nella sella curule, rendeva ra-

gione al popolo, un pico, uccello di Marte, volò

verso lui e gli si adagiò sulla tesla.

-|- 4. Essendo il Cartaginese venuto nello Stret-

to incontro a"" nostri, presi che n' ebbe alcuni,

li fe' sottoporre alle navi in luogo di curvi, per

togliere ai nostri, colla paura, ogni spirito.

-j- 5. Dopoché, tatto Q. Fabio Massimo dit-

tatore del senato

6. Poiché si fecero per la prima volta ver-

ghe d'oro e d'argento, e si riposero nell'erario.

7. È a por mente prima, per quali molivi e

per qual modo abbiano giurale le paci poi, con

quale fedeltà e giustizia l'abbiano mantenute.

8. Fecero una legge: che se fosse violato

qualche ambasciatore, i violatori, quantunque

nobili, avessero ad essere dati in mano alla città :

e stabilirono venti feziali, i quali investigassero,

giudicassero, e ordinassero quanto a questo ar-

gomento si riferisce.

9. Allora la leva fu detta dilectus^ e dalla

elezione che si faceva, legio : i suprannumerar i

che si usava scrivere adscriptiui.

10. Questi adscriptiui^ quando erano asse-

gnati ai decurioni ed a* centurioni, che avessero

già il loro numero, dicevansi accensi. Alcuni li

chiamano ferentarii^ perchè lor armi erano la

fionda e le pietre, armi che si portano e non si

impugnano.

11. Chiamati rorf.rii^ da ros, perchè prima

di piovere comincia uno spruzzolo a guisa di

rugiada.
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12. Referentibus cenlurlonibus aJoplali in

cohortes subibant, ut scraper plenae essent le-

gioQcs ; a quo opliones :n lurrais decurionuna et

in cohortibus centurionum appellati.

13. Qui in exercilu donali essent, et equo

publico mererent.

14. Qui gladiis cincti sine scuto cum bìnis

gessis essent.

15. Nara postea G. Lutatio consuli ad Aega-

tis insulas, cura ipse catapulta ictus esset ....

16. Vt eius conuiuira, qui Iriurapharef, in

Capitolio uideretur esse proprium, ut ipse polius

domum reducerelur cenalus a conuiuio.

17. Quod antiqui pluris labulas coniunctas

codices dicebant, a quo in liberi nauis codicarias

appellamus.

18. Quod humatus non sit, heredi porca

praecidanea suscipienda Telluri et Cereri : aiiter

iamilia pura non est.

19. Vt dura supra terrara esset, ricìnis lu-

gerent, funere ipso lU pullis pallis araiclae.

20. Propinquae adolescentulae etiam authra-

cinis; proxumae, amiculo nigello, capillo demisso,

sequerentur luctum.

21. Quod ex hereditale Attalica aulaea, cla-

inides, plagae aureae

22. Ad Sybarilanara preaedam, in qua sunt

Iripodes, creterrae, anancaea pocula nobiliuna lo-

reutarura.

23. Quo facilius animaduerlatur, per omnes
arliculos populi hanc mali gangrenam sanguino-

leulam {)eimeasse.
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12. Udito il parere dei cenluriotii, essi entra-

vano a far parte delle coorli, percbè mai non ve-

nisse a mancare il solito numero alle legioni :

quindi questi aiutanti, nelle turrae dei decurioni e

nelle coorti dei centurioni, si dissero optiones.

13. Quelli che fussero, nelP esercito, slati pre-

miali con doni e facessero il servizio con cavallo

dato loro del publico.

i/J. Quelli che erano armati di spada, senza

scudo e con due lanciotli.

15. Poiché poscia a G. Lutazio console col-

pito da un dardo presso Pisola Egati

16. Acciocché apparisse che il convito nel

Campidoglio era veramente per colui che me-

nava il trionfo, ed egli, dopo cena, a preferenza

degli altri, fosse accompagnalo dal convito a casa.

i']. Perchè gli antichi chiamavano codices

più tavole insieme commesse : di qua il nome

di codicarie alle navi che salgono il Tevere.

18. Non essendo slato seppellito in lerra,

l'erede dee immolare alla Terra ed a Cerere

una Iroia praecidanea: altrimenti la famiglia

non si monda.

19. Fino a che fosse sopra terra, lo pianges-

sero, coperte del ricinio^ nella pompa funera-

le, vestile di un manto oscuro.

20. Le parenti giovanelte, vestite anche di

nero, le più provette, di una sopravveste nereg-

giante, coi capelli sciolti seguissero il mortorio.

22. Perchè dall'eredità d'Aitalo, paludamenti,

clamidi, lintei aurati ....

22. Alla preda di Sibari, in cui sono tripodi,

idrie, cralerri, lazze lavorate da man maestra a

cesello.

23. Acciocché più facilmente si avverta che

la sanguinolente cancrena di questo male tulle

invase le membra del popolo.
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1. In spera adducebat, non plus soluluros

quam uellent : iniquius equestri ordini iudicia

Iradidit ac bicipltera ciuilalera fecii, discordia-

rum ciuilium fouteni.

2. Ijìsa Italiae oppida sunt uastala, quae

prius fuerunt hominura ref'erta.

3. Ita huius belli borribilis finis facta.

4. Quod Curio cura id fecisset dicebat arai-

cis ut illì renunliarelur, se obslringillalurura,

ne triuraphus decerneretur aut ne ilerura fieret

consul.

5. Neque id caeci consules fecissint, qui man-

dala arcana T. Ampio dedissent, ut disceden-

tem Gn. Magnum
6. Caesar reuersionem fecit, ne post occipi-

tium in Hispania exercilus qui erant relinque-

ret ; quo se conicerel Pompeius, ut ancipiti ur-

gerelur bello,

7. Itaque raultis ciuibus ex ulraque parte

sauciis, multis occisis fngalur.

8. Itaque reltulit auri pondo mille octin-

gentura sepluaginta quinque.

9. Tanta porro inuasil eu[)idilas bonorum

plerisque, ut uel caelum ruere, dummodo magi-

stralum adip scantur, exoptent.

10. Itaque propter araorem imperii magi-

slratus gradalira seditionibus sanguinulentis aut

«lominalus, quo appellerenl

11. Si modo ciuili concordia exsequi ralio-

ncrn parctit, ruraorcs famam dilTerant licebil

nosque carpant.

12. Ibi a muliere, quae oplima noce esset,

perquam laudari., dein naeniam cantari solilam

ad tibias et fides earum quae laulis Iritas can-

tilasstnl, bacc mulier uocata olirn praefica usque

ad Poenicuiii bellum.

I?). LucuUus pucr .«pud patron nunipiam

iauluriì ronuiiiìum uidii, in (|uo plus sem< I

1. Iji faceva sperare che non avrebbero pa-

gato più di quello che loro fosse stato talento :

trasferì con maggiore ingiustizia nelP ordine

equestre la podestà giudiciaria, e le' di una sola,

due città, tonte di civili discordie.
^

2. Furono disertate le città stesse d' Italia

che prima erano fiorentissirae d"* abitanti.

3. Così fu posto fine a questa orribile guerra.

4. Perchè Curione, fallo ciò, diceva agli amici

con intendimento che fosse cesso in favor di

colui, eh'' ei si sarebbe opposto a che gli si de-

cretasse il trionfo, o si eleggesse console di

nuovo.

5. Ne avrebbero falto questo i consoli in-

consulti, i quali aveano dati ordini secreti a Tito

Ampio perchè Gneo Magno che già partiva ....

6. Cesare die' volta per non lasciarsi dietro

le spalle gli eserciti di Spagna, dove si caccie-

rebbe Pompeo per opprimerlo e per terra e

per mare.

7. Pertanto, feriti essendo dall'una e dal-

l' altra parte molti cittadini e molti uccisi, fu

messo in fuga,

8. Riportò mille ottocento settanta cinque

libbre d'oro,

9. Da tanta cupidigia di onori lurono invasi

i più de' cittadini, che, avesse a cadérne il cielo,

vtdeano un magistrato.

10. Pertanto per amore di comando di ma-

gistrature o di signoria a cui tendevano, a passo

a passo per via di sanguinose sedizioni . . .

I ! . Se ora con la concordia civde son dispo-

sti a far il dovere, imbocchino pure la tromba

della fama, e rivedano a noi le buccie,

12, Ivi esser portato alle stelle da una don-

na, che avesse ottima voce, poi cantarsi la so-

lita nenia sposata al suono di tibie e di cetre,

da una di quelle che erano usale a queste trite

lodi. Fino alla guerra Punica, una tal donn»

dicevasi praefica.

13. fi. Lucullo, ndia sua prima elfi, non vide

n»ai un latito convild dato dal pa'lre in cui si
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Graecurn uiuura darelur : ipse ourn rediit ex

Asia rnilia caJum congiarium diuisit amplius ceii-

liim. C. Sentius, quein praetorem uidiiiius, Chium

ninum suam domum ìnlalum dicebat lune pii-

rnuro, cuni sibi cardiaco niedicus dedìsses. Ilor-

tensius supia decera rnilia cadum hacre li re-

liquia

14. Eadem p(jslea carbasinea ruagis (juam ut

pcllibus legereutur.

15. Eoque pecuiiiam magnarn ooiisumpsisset,

quod arci, quos summo opere t'eceral, fessi pen-

dere diti facli celeriter cotruissenl.

iG. E Graecia suas in uillas comportasse

roagnura pondus arlificiornra.

17. Il» quo est supe^'uacunrn prò superua-

caneo.
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propinasse più d''una volta vino Greco ; ma egli

di ritorno dall'Asia distrib«iì più di 100,000 cadi

di vino per congiario. C. Sentio, che io vidi

qual pretore, diceva che il vin di Chio era en-

tralo per la prima volta in sua casa, quando il

medico gliene »liede per guarirlo dal mal car-

diaco. Ortensio lasciò al suo erede più che 10,000

cadi di vino.

14. Ee slesse poi di lino sottile, piulloslochè

avessero a coprirsi di pelli.

i5 E aveva mandata a male una ingente som-

ma d' oro, perchè gli archi che avea fatti con

lanta cura, oppressi dal peso dopo costati si lun-

go lavoro prestamente rovinavano.

16. Aver portato dalla Grecia nelle sue ville

gran numero d'opere d'arte.

17. Dove supencacuum c usalo per super-

uacaneum.

I





ANNOTAZIONI

AI QUATTRO LIBRI DELIA VITA DEI; POPOLO ROMANO

LIBRO PRIMO.

1. Vjharisius Iiislit. Gramm. I, p. 126, aS,

e il. Keil : Digitum prò digitorum Varrò ad
Alticum de uita P. i?., libro I: neque ille . .

.

altiludinem,

È chiaro il rafifronlo istiluito da Varrone

Ira Callide ed Eufranore, e fra la sua opera

Della vita del P. R. ed il libro Annalis di

Altico : ricor<la modestaraenle ad Attico che egli

colla sua operetta Sulla vita del P. R ., non

raggiungerà mai la t'ama procacciata a quello,

dal suo lodatissirao lavoro cronologico ; come i

quadretti di Callide, sebbene graziosi e ricer-

caTj, non erano giunti a dare lo scacco a quelli

.li Eufranore. Plinio, H. N. XXXV. 87, ricorda

egli pure, che Callide era usato mostrar la sua

arte in lavori minuti e al capo [\o fa uno splen-

dido elogio di Eufranore Islmio che fioriva nel-

r Olimpiade CIV. Egli non era meno celebre

pittore che scultore rinomatissimo, e .«scrittore

di cose artistiche. Cf. ancora Lùbker Reallexi-

con, p. 159 (li Auflage).

2. Nonius, p. 177, 23. Sportas. Sallustìus.

Varrò de uita P. lib. 1 : neque enim ....

perspicitur. 1 codd. hanno obsonium in tota

cenoy lezioue raanleouta anche dal Kellner. Par-

vemi più opportuno correggere in totarn ce-

nam. Anche qui con questa similitudine Var-

lone allude al suo libro, e par che voglia ren-

<lere ragione della sua partizione delT opera in

quattro libri, acciocché il lettore possa meglio

vedere l'ampiezza e la bellezza della tela che si

proponeva di svogliere.

3. Nonius p. i5, 21. Enoda significai ex-

piana^ et quae sit proprietas manifestum est^

hoc est nodis exsolme. Accius .... Varrò de

uita P. R. : neque .... uelimus. 11 frammento

dato scorretto dai codd. fu ristorato dal Merccro,
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4- Nonius p. 44i 7- Pandere Varrò existi-

mat ea causa dici, quod qui ope indigerent

et ad asylum Cereris confugissent^ panis da-

retur. Pandere ergo quasi panem dare^ et

quod nunquam fanum talihus clauderetur

(queste par»de giusta la eniendazione di Fjod.

Carrio antiqq. lect. i, 3) de uita P.R.: liane

deam aperire. Qui si potrebbe agevol-

mente supplire : ideoque a pandendo dictain

Pandani. Io ho già avvertito nelP annotazione

alla satira Menippea Sxiafxaxta, come non sia

punto persuaso di fare una cosa sola delle due dee

Cerere e Panda, e che quindi non mi so accon-

ciare alla derivazione etimologica che qui è spac-

ciala da Varrone, o, meglio, d ita da Elio e latta

sua da Varrone. Il nome di Elio fu restituito

dallo Scaligero ( Coniect. in Varr. de I. I. ed.

Durd- p. 80). E nome ^ià nolo agli studiosi di

Varrone.

5, Nonius, p. 490, 26. Mixtura et modera-

tura. Varrò de uita P. R. lib. I: sed quid

— ciuitatis. Questo frammento è dato .scorretto

dai codici e quindi fu più o meno accortamente

rabberciato. Il Roth, seguito dal Kettner, scrisse

sed quod ea et propter talem mixturani mo-
derata exaciscunt. lo, per tenermi quanto era

possibile vicino alla lettera dei codici, ho scrit-

to; mixturam immoderatam^ serbando V exa'

ciscunt. Mi parve che la lezione a questo modo

desse un senso, più dell'altra, soddisfacente. La

uita triplicis ciuitatis^ cui allude Varrone, è

la triplice origine del popolo romano dalle tribù

dei Ramnesi, dei Tiziensi e dei Luoeri. Dove

è a notare, che quantunque questi Ire elementi

abbiano veramente dato origine al popolo ro-

mano, pure è un errore storico farli contempo-

ranei di Uomolo, ed ascrivere a lui questo lem-
V V.\RR0Nt.. tìt)
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peramento. Se la tradizione, dice il Lange (Rò-

mische Alterlh. 'I. p. 67 ), ne fa sapere, che

Romolo, fondala Roma, divise la popolazione

nelle tre tribù dei Ramnesi, dei Tiriensi e dei

Laceri, essa non vuol con ciò che mostrarne la

grande antichità. Ma altre saghe e traccie di più

genuine tradizioni fanno conoscere che questa

tripartizione non è che una favola. Il pensiero

di Varrone qui si scorge facilmente ; resta in-

esplorato r altro termine del confronto. Credo

inutile proporre congetture che saprebbero di

indovinello, e tanto più che la prima parte del

frammento a me odora di corruzione.

6. Nonius, p. 287, 19. Distrahere^ dinide-

re, diffundere. Verg Varrò de uita P.

i?., Uh. I : Metum distraxit. Il deliga-

tum è correzione del RiCcoboni. Leggasi la de-

scrizione del supplizio di Mezio Fufezio grafi-

camente fatta da Tito Livio (Ab urbe cond. I,

28), il quale divide il pensiero di Varrone sulla

inumanità della pena, con queste belle parole,

che tanno onore al sentimento dello storico e

della sua gente : primiim uUimumque illud

supplìcìum apud Romanos exempli parum
rnemoris legum humanarum fuit. In aliis

gloriari licet^ nulli gentium mìtiores placuisse

poenas.

7. Nonius, p. 43, 9. Virit'im dictum est

separatim et per singulos uiros. M. Tullius ....

Varrò de uita populi Rom.^ lib. /, et extra ....

adtrihuif. La particella et me indica che prima

parlavasi delle tribù urbane. Questa distribu-

zione dell'agro, preso a nemici, fatta testa per

testa e non per centurie da Servio Tullio, è at-

testata anche da Tito Livio I, 26. L' opinione

che 26 fossero queste tribù rustiche, fu da Var-

rone tolta a Fabio Pittffre. Io dimando d** essere

dispensalo dal parlar su questo argomento tanto

controverso, perchè la nota si dovrebbe mutare

in dissertazione. Mi contento solo d*" avvertire

che noi non sappiamo quale fondamento storico

abbia questo numero di 26 assegnato da Varrone

e da Fabio alle tribù rustiche. Con lutto il ri-

spetto dovuto al padre delia romana archeologia

non ci sentiamo di accettarlo. Cf. Lange op. cit.

1,371.

8. Nonius, p. 67, 24. Proletarii dicti sunt

plebei., qui nihil reipuhlicae exhibeant., sed

tantum prolem sufficiant. Calo . . . Varrò de

uita pop. Rom. lib. 1, qiiihus . . . proletarios.

Assiduo neminem uindicem uoluerunt locu-

pleti. \i chiaro che qui si parla della ritorma

Serviana. Ammesso il fatto storico che non po-

leano aver la pienezza dei diritti coloro che non

f)f).ssedessero almeno il minimum di pro{)rictà

londiaria, due iiigeri di terra, si mostrerebbe
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falsa la derivazione etimologica di assiduus da

asse dando ; e sì dovrebbe ripeter piuttosto da

assidere. Parimenti locupletis ( ZZ pecuniosi

allevatori di bestiami, Cic. de rep. 3, 9. Quin-

til. 7, 10, 55 ) non sarebbero che i possessori

di terra. (Cf. Lange, op. e, I, 343). I moderni

critici rigettano altresì la derivazione etimolo-

gica che poco fa udimmo dato da Nonio al vo-

cabolo proletarii. Puoi averne un saggio nel

Lange, op. cit., I, 344 e segg. passo, che ri-

porterei volentieri se non fosse lungo troppo pel

nostro scopo. Le parole assiduo — locupleti

dal Turnebo aggiunte al passo di Nonio { v.

Adn. XXIX, i5 e 19) non sono di Varrone,

ma di Gellio, N. A. XVI, 10.

9. Nonius, p. 321, 33. luxta est eoniunctim.

Varrò de uita P. R. lib. I cum
lanam. Il luogo fu corretto dal Popraa sulle

traccie di Livio, che dice Lucretiam .... nocte

sera deditam lanae inter lucubrantes ancillas

in medio aedium sedentem inuenìunt (I, 67).

Vedi anche Servio in Verg. Aen, VIII, 646.

10. Nonius 53 1, 22. Secunduni non solum

numeri et ordinis., uel prosperum quod pie-

rumque positum legimus^ sed etiam iuxta.

Varrò de uita P. R. lib, I: Tullum si-

nistra. Qui parla dei luoghi ove erano i pa-

lazzi dei re.

11. Nonius, p. 43,32: Paupertas dieta est

a pecunia parua. Varrò de uita populi Ro-

mani lib. I : pecunia .... testimonium. Qui

pure resta a sapere con quali fatti Varrone p»o-

vasse la povertà di quei primi tempi. Così del

pari non ci facciamo garanti della esaltezza della

derivazione etimologica della paupertas, che non

ci arride troppo.

12. Nonius, p. 189, io: Verhecem, Varrò
de uita P. R. lib. 1 : aut signum. Cf.

Phitarco Quaest. Rom. ^i. Lo sfesso autore,

nella Vita di Publicola., asserisce : che le più

antiche monete (dei Romani) portavano l'im-

pronto di un bue o di una pecora, oppure di

un porco,

13. Nonius, p. 162, 21 : Paupertinum. Varrò
de uita P. R.., lib. 1: ut castimonia.

Frammento oscuro perchè non si sa a che cosa

si riferisca. 1 codd. hanno elegantia. Lo Scaligero

( Coniect. in Varr. edit. Durdr., p. 22 ) emendò

in eligantia. Cf. Schneider gramm. Lai. I, 16,

Io ritengo vera la congettura <ltllo Scaligero,

perchè il verbo da cui si deriva è eligo.

\f\. Nonius, p. 49'ì'> 7* Aedis nominatiuo

singulari. Varrò de uita P. R. lib. I: haec

aedis facto. — Facta sit, namque omnia, par-

mi buona emendazione della scrittura dei codd.

fdcta sit inquac omnio. Il Hisc(|. (de Capilo-
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Ilo Romano commentar, L. B. iCGg, p. iGo)

pensò di trovar qui fallo un accenno alle Ire

celle del tempio di Giove Capitolino. 11 Kellner,

senza dirne il perchè, riprova come erronea que-

sta supposizione. Certo sarebbe iioproprio P uso

di aedis in questo senso. IVla di più, se con haec

aedis si alludesse al tempio di Giove Capitolino

non poteasi intendere altro che di quello rifatto

da Siila, e qnindi sarebbe adoperala a torto la

forma: multis annis post^ che, non credo, ab-

bia la forza tli indicare uno spazio di secoli.

Qui devesi intendere di un qualche tempio,

r origine del quale voleasi far risalire alP epoca

dei re; e, cerio ancora, un qualche tempio no-

tevole per opere preziose d'arte o ()er la ma-

gnificenza deir architettura,

15. Nouius p 1G2, ì'j. Paupertaies none

positum numero plurali. Farro de uita P. R.

lib. 1 : quid .... paupertates. Qui è uir allu-

sione alla statua di terra colta di Giove Capito-

lino. Già Plinio, H.N. XXXIV, 34, notava che

fino alla soaimessione dell' Asia le statue dei

numi erano di legno o di terra colta, e piti in

particolare di (juesla statua XXXV, 157: Vul-

cam Feiis accitum^ cui locaret Tarquinius

Priscus louis ejfigiein in Capitolio dican-

dam ; fictilem eutn fuisse et ideo miniari so-

liturn .... saepe diximus. E sull' autorità di

Verrio racconta (XXXlli, ni) che nei giorni di

solennità si usava colorir di minio il volto di

Giove Capitolino. A questa costumanza di l'ormar

di creta le statue dei numi accennava anche Pro-

perzio, IV, 1, 5: Fictilibus diis liaec aurea

tempia creuere. E richiamandosi a questa statua

medesima di Giove, asseriva Varrone che i Ro-

mani per più di cento e settant' anni aveano

adorati gli dei sema (ormar d'essi alcun simu-

lacro. Cf. S. Augusl. De C. D. IV, 3i ; Plut.

Nura. c. 8 ;
Zuégam, de orig. et us. obelisc.

Rom. 1797, p. 225. Dietro queste varie testimo-

nianze sembra da rettificare I' asserzione di

Mommseu. Kòm. Gesch. ed. HI, voi. I, p. 23:

che crede si parli non della statua di Giove, ma

di Diana Aventina. Ct'. Kettner p. 23.

16. Nonius p. 189, 25. Undulatuni noue

positum^ purum. Farro de uita P. R. I: et

a . . . . habere. lo credo errala questa interpre-

tazione di Nonio : vesti undulatae corrispon-

dono a quelle che noi con eguale simililudioe

chiamiamo marezzate. V uso in Roma n' era

antichissimo, e Plinio H. N., Vili, 197, ne ri-

corda una tessuta da Tanaquilla, ed erano pure

tenute in gran pregio.

Gli eruditi poi si dividono nel determinare

quale fosse il simulacro di cui qui è parola.

Varrone stesso colte sue parole ne ia fede che

v' era al suo tempo pure controversia, e da al-

cuni era tenuto per la statua della Fortuna Ver-

gine. Plinio, nel luogo allegalo poco fa, sia pel

simulacro della Fortuna e con lui Dione Cas-

sio, 58, 7. Ma è {)er altro più probabile che qui

si intenda la statua «li Servio Tullio stesso. Di

questa o()inione era, come appare, Varrone, di

questa Ovidio, il quale, .scorgendo nel tempio

della Fortuna una statua coperta di toghe, escla-

ma { Fast. VI, 624 e seg. ) :

superiniectis quis latet aere togis?

Seruius est: hoc constat enim ; sed causa., eie:

di questa Dionisio di Alicarnasso (IV, 4^)*

questa Valerio Marziale, il quale (I, 8, 11) rac-

conta anzi il miracolo che, distrutto da un in-

cendio il tempio della Fortuna, rimase incolume

questa statua di Servio. Cf. l'illustrazione a que-

sto luogo del eh. prof. Pietro Canal, pag. 1814

della nostra collezione.

La lezione adottata dal Kellner è ... proinde

(altri perinde) ut non (da altri omesso) reges

nostri soliti sint Jiabere. Non so se la

lezione eh' io ho reputato opjiortuno di dare, e

che in parie si appoggia alla Itttera dei codd.

troverà più favore. Il non premesso a reges

non r ho riscontrato in altre edizioni
;
quantun-

que si potrebbe sostenere dando al concetto un

seoso ironico, che non voglio decidere se qui

sarebbe bene o male a proposito. E questa lezio-

ne (Jet Kellner mi diviene sempre più sospetta

quando penso che queste toghe marezzate quanto

erano nei primi tempi in favore, altreltanto cad-

dero più tardi in dimenticanza, o come si dice

poco elegantemente, più non furono di moda.

Comunque sia, lascio volentieri giudice il lettore

della bontà della eoìendazione.

J7. Nonius, p. 23, 21. Kalendaruni uocabu-

lutn proprium. Farro complexus est de uita

populi Romani lib. I : itaque .... dixerunt.

Nel passo di Nonio, dopo kalabantur abbiamo

Nònae — e questa aggiunta ci parve ben giusti-

ficata dal raffronto del passo di Varrone nel VI,

27 de 1. I. : primi dies mensium nominati ka-

lendae ab eo quod his diebus kalantur eius

mensis TSonae a pontificibus.

18. Nonius, p. 114,20: Februare positum

prò purgare et purefacere. Farro de uita

P. R. lib. I : in eoruni . . . .face re. La radice

della pavoìà februare è da ricercare nella lingua

Sabina, come ne è attestalo dal Varrone de l. l.

VI, 52 (Vedi r annoi, del eh. prof. Pietro Canai

a questo luogo). Vedine i vari derivati in Ovidio.

Fasti 11, 19 e segg. Non è così certo quali fosser*

le leste a cui qui allude Varrone. Generalmente

si crede le Lupercali; ed io pure lo credo dan-

domene qualche conforto il luogo allegalo del-
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l'opera de l. l. Il Keliner ne dubita suiraulorità

«li Censurino de d. n. p. 68, 4- Ct". Miiller ad

Paulì Festuìiì^ p. 85, i3. Ho scrillo incerni so-

lent farris semina^ lezione ailollata già prima

•lai Riccoboni, dal Mercero, dal Preller, Róm.

Mythol. p. 1 16 11 Kellner invece \ farris semine

e si richiama all' Heindorf in Hor. sat. II, 4^ 75,

eh"' io non ho pollilo vedere ; nè posso quindi

discutere sulla bonià delle sue ragioni.

19. Nonius, p. i35, 16. Lemures^ laruae

nocturnae et terrijìcationes imaginum et be-

stiarum. Varrò de aita P. R. lib. 1: quibiis

temporibus .... eicere. Per al Irò era più co-

mune la credet)za che i Lemuri fossero T anime

slesse dei trapassali. A placarle erano destinate le

stesse Lemurie ai 9, 11 e i3 maggio. Le cerimo-

nie di questa lesta sono cosi cantate da Ovidio.

Fasti V, 419 « segg. :

Nox ubi cum media est^ somno qui silentia

praebet

Et canis et uariae conticiscunt aues ;

llle (cioè nepos ) memor ueteris ritus^ timi-

dusque deorum

Surgit: hahent gemini uincula nulla pedes.

Signaque dat digitis medio cum pollice innectis^

Occurat tacito ne leuìs umbra sibi.

Terque manus purasfontana perluit unda:

Vertitur., et nigras accipit ore fabas.

Auersusque iacit: sed dum iacit: Haec ego

mitto ;

His, inquit^ redimo me meosquefabis.

Hoc nonies dicit nec respicit: umbra putatur

Colligere, et nullo terga uidente Sequi.

Rursus aquam tangit Temeseaeaque concrepat

aera

Et rogat ut tectis exeat umbra suis.

Cum dixit nonies, Manes exite paterni^

Respicit et pure sacra peracta putat.

V. anche Paul. Fesl., p. 87, i3.

20. Non. p. 432, 2G. Mactare est immolare.,

Verg Farro de ulta populi Romani lib. I

:

quod .... mactant. Il Palmerio, nello Spicilegio

(presso il Grutero Lamp. t. IV, p. 780) quot ka-

lendis. Vedi in Ovidio, Faff/ VI, 169, l'origine

di questa costumanza accennala nel frammento.

11 Merkel, in Quid. Fast. CLXXXIl, scrisse fa-
baciam in luogo di J'abatani. Ma a torlo, /'a-

batam era proprio la voce rituale, e ne puoi

avere in Plinio (H. iV. XVIII, 118) la testimonian-

za : .... prisco ritufabata suae religionis diis

in sacro est .... (Vedi anche Macrob. Sa/. 1,

12, 33 e Fe«lo. Cf. Kellner, op. cit., p. 23.

21. Nonius, p. 2i,C. Cernuus dicitur pro-

prie ìnclinatus^ quasi quod terram cernat.

Lucilius .... Varrò de aita populi Romani
lib. I : etiam .... Consualia Di quesT uso di

far i giuochi sopra pelli unte d' olio troviamo un

accenno in Vergilio, Georg. Il, 384, <iove i ven-

demmiatori, compiti i lavori, Ira gli altri diverti-

menti e seguendo un'antica usanza mo///&£/^ //1

pratis unctos saluere per utres. Qui, come si

vede, si traila d' altra specie di giuochi, eh' erano

piuttosto d'equilibrio. Ma la maggiormente al

nostro luogo l'annotazione di Servio al vers. 894

del libro X dell' Eneide, dove alla voce cernuus

avverle et pueri quos in Uidis uidemus eu

parte qua cernuant xv|3icrTwvT£? uocantur : ut

etiam Varrò in Ludis theatralibus docet. —
Consualia. Vedi Varr. de 1. 1. VI, 20. Erano teste

in onore di Conso, ossia di Nettuno : come è ge-

neralmente creduto (Tit. Liu. I, 9. Ma vedi l'an-

notazione del Weissenborn a questo luogo). 1

giuochi Con.suali sì fecero più tardi nel circo

dove era l' ata Consi coperta lutto il tempo

dell'anno tranne il giorno della festa ai 18 di

Agosto.

22. Nonius, p. 494» • I : Victuis prò uictus.

Varrò de uita P. R. lib. I : primutn .... uttae.

Qual significato siasi da alcuno attribuito a questo

frammento, e quale invece sembri la più ragio-

nevole, abbiamo già avvertito nei brevi prolego-

meni a quest'opera. In luogo di a partubus, i

codd. hanno ab partibus. Questo errore evidente

fu emendalo da alcuni in ab patribus., da altri in

a patribus., dal Kellner in a partubus.

23. Qui v' ha una controversia che non so

se potrà essere definita, e che del resto non è

di troppo grande importanza. II dubbio è, se le

parole in questo frammento sieno di Varrone o di

Nonio che abbia reso il concetto di Varrone usan-

do di forme proprie. Motivo da dubitare porgono

le parole : Quos ritus Varrò .... percucurrit.

11 Rossbach ( de matrimon. Rem., p. 374 ) tiene

la seconda sentenza, il Kettner la prima. Io non

saprei decidermi o per I' una o per l' altra : ma

dovendo sceglierla , terrei io pure, che Nonio

non avesse che compendiato quanto Varrone scri-

veva su questa usanza notata nel frammento.

Per sacciperione v' ha chi scrisse saccipe-

rio. Questa voce era certo d' uso molto più ri-

stretto. Non ne abbiamo che un esempio: in Plau-

to, Rudens li, 6, 64. — Solere sacrare. E buo-

na congettura del Kellner. Altre lezioni: solere

resenare., solere resonare.

24. Nonius, p. 86, 6: Calcita. Varrò ....

Idem de uita P. R. lib. I : qui .. . strasset.

25. Era l'uso che i giuochi del circo e gli sce-

nici si aprissero con una solenne processione

(pompa). L'aprivano olc«ini giovaoetlì, i quali

erauQ detti lydii: e pare ( he negli spellacoli del
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teatro corrispondessero alle nostre comparse.

Questa usanza si doveva ripeter dall' Etruria: il

n<ime lo dice chiaro. Era infatti opinione molto

diffusa che gli Etruschi fossero di origine lidia :

e quanto delle costumanze d'Etruria siasi trava-

saio in Roma è cosa troppo nota perchè occorra

parlarne. Il passo di Pianto è secondo la tradn-

zione dell' Angelio.

26. Nonius, p. 55, 28. Colinam ueteres co-

qulnam dixerunt^ non. ut nunc uulgus putat.

Varrò .... Farro de ulta popiili Romani lib. 1:

quafini .. . declarant. Servio ( ad Verg. Aen.

Ili, i34) ci attesta che Varrone, nell'opera delle

Antichità.^ avea data la elimolof^ia di colina:

quod ibi ignis rolatur. — Qua fini ~ qua-

tenus^ come fu usato da Catone e da Gelilo.

Vedi Pesto, p. 2586, 82. Non avendo avvertito

a quesl' uso, il Palmerio ( Spicil. npud Gruter.

Lamp. T. IV, p. 772) sì persuadeva che le pa-

role qua fini .... postica lossero il titolo del

capitolo.

27. Nonius, p. 83, 14 : Chortes sunt uilln-

rum intra maceriam spatia. Varrò .... Idem

de uita P. R. lib. I : ad focum .... tabulis

fabricatum. Anche Valerio Massimo, 11, 5, 5,

ricorda quale esempio della prisca Irugalità che

i personaggi più illustri non si vergognavano di

pranzare in propatulo. La Iraduiioue eh' io ho

dato dell' ultima parte del frammento mostra

come io abbia credulo che queste parole non

fossero che una interpretazione etimologica de'

tabulinum più cotntinemente dello tablinum^

e che la voce maenianum qui si.» adoperala in

uo significato generico. E noto come il tabli-

num fosse la parte più notevole della casa, dove

stava ordinariamente il padrone e dove si ser-

bava l' archivio famigliare. Alcuni avanzi del fa-

blinum della casa di Pdnsa possono fornirci una

idea della raagnitìcenza con cui era reso mae-

stoso questo ricinio : ivi staine, ivi C(>[)ia d'ogni

più bella opera d'arte, ivi candelabri di mirabile

lavorìo, ivi suppelleitili preziosissime, ivi pavi-

mento ntusivo, dorature e rabeschi a prolu-

sione.

28. Considere. I codd. consedere. Di que-

sl' uso antico, di cui è cenno nel frammento, è

garante anche Valerio Massim'*, li, i, 2, dove

dice Feminae cum uiris cubantibus sedentes

cenitabant. Vedi la bella illustrazione a (jueslo

luogo del prof. Pietro Canal a pag. 18^6 della

nostra collezione : lavoro, di cui non lamente-

remo mai abbastanza la interruzione, e che com-

piuto, ci avrebbe data la idea più chiara e più

esalla di quanto si riferisce alla vita ed alle co-

stumanze di Roma.

In un' altra delle sue opere, in quella De
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gente populi Romani., Varrone aveva ricordala

come usanza degli antichi il mangiar seduti (per

(|uanlo ne attesta Servio ad Aen. VII, 177),

agfjiungendo di più che tale costume erasi deri-

vato dai Laconi e dai Cretesi. Il Krahner de

Varr. antiqq. libb
., p. 18; il Francken, fragm.

Varr. q. inueniuntur in libb. Aug. d. c. Z>.,

p. 125; il Ritschel, iVeM. R/tein. Mus.Vl., \k 5o8;

A. Kiesseling, de Dionys. Halicarn. antiqq.

auctor. Latt..^ p. 42, vt)llero sostenere che questo

frammento allegalo da Servio <lebba appartenere

eli libri de uita P. R. e non a quelli de gente

P. R. Io non posso ac.'omodanui a queUo giudi-

zio per due ragioni : prima perchè non c'è alcun

valido argomento per infermare l'autorità di Ser-

vio, potendo benissimo una tale notizia trovar

luogo nel libro de gente P. R. ; seconda, [>erchè

non si avrebbe che una oziosa ripetizione. Parmi

del resto evidente che Isidoro e Servio attinges-

sero a sorgenti diverse. Ct. Svetonio Tranquillo

Vita Tiber.'ÒQ. (e Reifferscheid, Quaest. Sue-

ton.., p. 453 e p. 4^5), Merklin, in Pliilolog.^

t. III, p. 271, e Kettner, p. 25.

29. Le parole del frammento ci mostrano co-

me Nonio trascrivesse la sentenza, non le parole di

Varrone. Kettner giudica che Varrone potesse scri-

vere: Far undt nejarii dicti., qui indigni sunt

qui uiuant., quod adoreum est., nam (codd. in)

quo scelerati uti non debeanf., non triticum

sed far. Adoreum autem ab eo dictum., quod

cibi ora., id est principiam., sit far. Noteremo

per altro che questa etimologia varroniana non

trovò lutto il favore. Così Asionio Pediano in

3 Varr. spiega nefarium : quod sacra polluit

farre pio solita celebrari, ergo nefarii sa-

crilegi.

30. Nonius, p. 63, 29: Panis proprietatem

a pascendo putant ueteres aestimandum. Var-
rò de uita populi Romani libro I : pastillos ...

dicebant — Haec uocabula pastus : con forma

analoga Varr. de l. l. VII, 86, disse : uocabulum

est cibi. — Quod « esse 11 tum u pascere. « I

codd. hanno quod esset pascere. La emendazio-

ne è del Kettner. Pel verbo pascere., vedi Lu-

ciano Mùlier, de re metrica poet. lat., p. 4 '5.

31. Nonius, p. 62, i3 : Lixarnm proprietas

haec est., quod officium sustirieant militibus

aquae ueliendae ; lixam aquam ueteres uoca-

uerunt ; unde elixum dicimus., coctum ( e noi

diciamo allesso ). Lix etiam cinis dicitur^ uel

humor cineri niixtus ; nam etiam nunc id ge-

nus lexiuium uocatur (e noi pure diciamo lisci-

va ). Varrò de uita populi Romani lib. I

:

proinde .... fmgebant.

32. Nonius, p. 68, 32. Abstemius . . . de uita

P. R. lib, I : quantoperc .... uideri. In questo
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e nei due frammetiti che seguono è discorso della

temperanza delle donne Romane : e pare che

avessero dinaniì agli occhi questo tratto, Gelilo

N, A. X, 3i, I, che deve alludere manifestamente

a Varrone colle parole: qui de uictu atque cultu

Populi Romani scripserunt^ Plinio H. N.^ XIV,

§ 80; Plutarc. Qu. Rorn. VI, e Tuvatxwv àpt-r,

p. 244 A. ; lo Scoliaste Veronese in Vergilio Ecl.

Vili, 29, p. 75, 28, ed. Keil. Quello cui accen-

nava Varrone era il costume nei parenti di : J'e-

minis osculuni dare ut scirent an te/neturn

olerent. Dopo eia probabile che ricordasse gli

esempi di Eguaiio Melennio (o Mecemiio) che

che uccise la moglie a colpi di l'usta perchè si

accorse che avea bevuto del vino luor della botte

(Cf. Plinio, I. c. ; Valerio Marziale, VI, 3, 9), e fu

assolto da Romolo ; e quello della matrona latta

luorire d"' inedia da' suoi, perchè scoperta che

aveva le chiavi della cantina, come raccontò Fa-

bio Pittore, e quello di C. Domizìo Enobardo

che, come pretore, condannò alla perdila delle

dita una donna, perchè, ad insaputa del marito,

avea bevuto più vino di quello che le era stalo

prescritto per medicina. CL ancora Retlner,

p. 26.

33. Nonius, p. 424, i4: Osculum et sauium

lùs intellectibus discernuntur^ quod ab ore

osculum^ sauium a suauitate dicitur. Varrò
de Ulta P. R. ; ideoque .... quod simile sint sa-

uiunt. ^Questa è la lezione scorretta dei codd.

L' Haupt (proaem. schol. aest. Berol. i856),

corresse: quod simile sit sauillo. Non intendo

la ragione del diminutivo, e il simile parmi che

si regga troppo sui trampoli. Qualche stampa

\io\ \a quod simile sit suauitate : anche qui v'

è

del marcio. La nostra lezione, che è quella emen-

data dal Keltner, lui pare che assai si raccomandi,

et". Festo, p. 197, 28.

34. a. Nonius, p. 55 1, i5. Lora conjectae

potionis genus grandaeuis aptum. Varrò de

aita P. R. lib. 1: antiquae .... putat. Qui è co-

uìuneinente citato il passo del Pseudolus (II,

4, 5i) dove Plauto dice: murrinam^ defrutum^

melinam^ mei quoiquoimodi, A questo passo si

riportava Varrone anche nella IX ( tranim. 6)

delle Menipj)ee. Ma io non romperei una lancia

per Ianni paladino della identità della citazione.

Dal passo allegato del comico, o eh"* io vedo

guercio, o che non vi ha fondamento per giu-

dicare che Plauto confondesse insieme il passum
e la murrina^ quando chiaro apparisce che ne

fa due cose diverse. Non volendo negar fede

alle parole di Varrone parrai si possa sospettare

che qui fosse cenno di una commedia Plautina

andata perduta.

b. Nonius, p. 55 1, 5. Murrina (codd. mur-
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runa (pota confecta). Varrò .... Varrò de aita

P. R. lib. I : cum (codd. tu) autem .... conie-

cìssent.

c. Nonius, p. 55 1, 7. Passum. Varrò de

ulta P. R. lib. I : passum nominabant ... in

sole a duri.

d. Nonius, p. 55 1, 3o : Moriolam. Varrò de

uita P. R. lib I : nino addito .... ex dicebunt

sapam. Questa è lezione dei codd. Le parole

estreme del frammento furono corrette dal Pop-

rna, e noi pure V abbiamo seguito perche 1' e-

mendarnento è ottimo. I codd. hanno ancora

nominabant quod e.v. Il Rettner corresse : no-

minabant curri quod ex. Se Paolo riferisce giu-

sto, muriola era il nome con cui le donne usa-

vano chiamare il vino n>irrato.

e. Nonius, p. 55i, 25 : Sapa quod nunc mei-

lacium dicimus., ^mustum ad mediani partetn

decoctum. Varrò de uita P. R. lib. I: Sa-

pam deferuefaciendo. Vedi ancora Golumella

de r. r. XII, 19, 1
; 21, i, 25, 3. Plinio al contra-

rio K. N. XVIII, § 108 chiama defruto quello

che da Varrone è dello sapa.^ e viceversa. Plinio

fu seguito da altri.

35. Nonius, p. i52, i5. Pinsere., tundere

uel molere. Varrò .... idem de uita P, R.

lib. Inec più sunt. I codd. hanno nominati u. ab

eo. Il Kettner corresse. Egualmente nella satira

Ta'fv) MsvtiriTou framm. i3, nec pistorem ullum

nossent^ nisi eum qui in pistrino pinseret fa-

rinam ( Cf. Ritschel, Mus. Phil. Vili, p. 555).

E Plinio XVllI, 108 : pistores tantum eos qui

far pinsebant nominatos.

36. Nonius, p. 54«, 33 : Toga non solum

uiri sed etiam Jeminae utebantur. ^f/^a-

nius .... Varrò de uita P. R. lib. I praete-

rea .... et uirile. Di qnesl"' uso generale della

toga fa lede anche Servio ad Aen. I, 282, passo

dove Vergilio potea chiamare i Romani gtntem

togatam.

37. Nonius, p. 542, 42: Subucula. Varrò

de uita P. R. lib. I: posteaquarn .... et indu-

sium (< odd. indussam ). E nelT opera de l. l.

V, i3i. De' vestiti interiori uno, cioè la camicia,

si porla sotto, e però fu delta subucula; . . . .

anche i vestiti esteriori son <lue : uno .... V al-

tro inlusium da intus perchè è al di denti

u

(Trad. del Prof. Pietro Canal).

38. Nonius, p. 548, 22 : Castulam et cro-

cotulam., utrur^ìquea generibusJlorum transla-

tum., a calta et a croco. Verg Scd castu-

lam. Varrà de uita P. R. lib. I palliolum bre-

ue uoluit haberi : costala .... subuculis desie-

runt. 11 Riccoboni e il Popraa giudicarono che

le parole allegate nel frammento sieno di Nonio

non di Varrone. È vero che il modo di citazìo-
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ne non è V usalo ; ma è vero pur anco che No-

nio è solito aggiungere alla parola che cita, l'e-

sempio di qualche autore che l'ahhia adoperata.

Qui, ammesse queste come parole di Nonio, egli

sarebhe venuto meno alla norma sempre seguita;

nè v' ha huona ragiona da supporlo. Per la pa-

rola praecinctui vedi Miiller ad Varr. de l. l.

V, 109.

89. Nonius, p.542, 5. Ricinium quod nunc

mafurtìum dicitur palliolum femineum hreue.

Farro .... Idem de ulta P. R. lib. I : et quod

.. . ricinla sumunt. E nell" opera de l. l. V, 182.

Antiquissimis amictui ricinium : quod eo

utehantur duplici^ ab eo quod dimidiam par-

tem retrorsum iaciebant^ ab reiciendo rici-

nium dictum. Vedi anche Isidoro XIX, 25, 4-

40. Nonius, p. 286, 27. Apertum^ nudatum.

Turpilius. Varrò de uita P. R. lib. I : mino-

ris nata .... crinibus. Così secondo P emenda-

mento di Popraa. I codd. pexo utique.

41. Nonius, p. 53i, 81 : Fornum etfornaces

dicuntur aformo, quod est calido : inde for-

cipes^ quod candens teneant ferrum ; ut Ver-

gilius .... Varrò de uita P. R. lib. I : cocula ...

forno. Cuius utriusque uocabulnm a formo
ductum id est a caldore. Per la esattezza della

scrilturs, vedi Sohol. Veron. in Verg. Aen. IV,

146; Paul. Fest., p 83, ii. Cf. Muller ad Paul.

Feste, p. 39, 3. Anche Plinio ( H. N. XVIII,

107) attesta che in Roma non furono fornai fino

alla guerra contro Perseo, cioè fino al 583 u. c.

42. Nonius, p. 547, 4 • Trulleum quo ma-

nus perluuntur. Varrò de uita P. R. lib. 1 :

itaque ea .... parata. — Suspendere : s'.il. ex

ansis (Retlner). E nel libro de l. l. V, 1 18, deri-

va trulleum da trua : simile enim figura nisi

quod latius est quod concipit aquam., et quod

manuhrium cauum non est., nisi in uinaria

trulla — Mafellionem. Al capo 1 19 aggiunge :

matellio a matula dictus., qui., posteaquam

longius a figura mntulae discessit.^ ab aqua

aqualis dicitur (Vedi framm. 5). E più sotto :

peluis pedeluis a pedum ìauatione.

43. Nonius, p. 546, i3: Catinus. Varrò ....

idem de uita P. R. lib. I: dicuntur .... patinae.

Cf. de l. l. V, 120. Patinas a patulo dlxere; ut

pusillas quis libarent coenam patellas. — Ca-

tini. Cf. Varr. id. ib. Vasa in mensa escaria

ubi pultem aut iurulentì quid ponebant, a ca-

piendo catinum nominarunt nisi quod Siculi

dicunt xocTtvov ubi assa ponebant. — Acetabu-

lum era un vaso che conteneva la 384 ' parte

deir anfora.

44- Nonius, p. 547, 8 : Trulleum quo ma-
nus perluuntur. Varrà de uita P. R. lib. /:

Jtaque ea . . . . parata, ^ella nostra edizione,
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dopo il Kettner, abbiamo separalo le parole del

frammento 42 e quelle del 44 che nei codici di

Nonio sono congiunte. In queste infatti, dopo

le parole essent parata., seguita : eius urceo-

lum., tic. Questo eius deve essere senza dubbio

errato. Il Kfllner su[)[)ose che dovesse essere

scritto : e^^en; ^ara^a. Et : urceolum .... illius.

Pel lapis manalis vedi Paul. Fest., p. 128, 5,

2, 12, che lo deriva da manare. Era questo un

masso posto fuori della porta Capena presso il

tempio di [Marie che si faceva rotolare in cilt»

quando era bisogno di pif)ggia, e si reputava

che tanto bastasse per aprire le cateratte del cie-

lo. Ma, osservando la seconda parte del franr)-

mento, si scorgerà di leggieri che non regge

colla prima, e da questa etimologia quod mana-
re t aquis., non si spiegherehbe in eterno per-

chè si chiamassero manales le persone esecrale

e maledelle. Io sarei d' opinione che le parole

di Varrone non ci fossero serbale intere, e che

vi mancasse appunto la indicazione di un altro

lapis manalis, di cui fa menzione anche Paolo

neir ultimo dei due luoghi citali, e che non sa-

rebbe a derivare da mano, ma da manes. Si sa

infatti che ne! comizio vi era una fossa profonda

delta mundus., la parte inferiore della quale era

consacrata ai Manes^ e che si copriva con un

sasso detto lapis manalis., il quale sollevavasi

tre volte Tanno (24 Agosto, 5 Ottobre, 8 No-

vembre). E siccome gli scellerati insigni con so-

lenne giudizio si davano in balìa, per così dire,

a qualche nume, e specialmente ajjli dei infer-

nali, perchè fossero puniti ( bvìxv. tov xara-

;(^ovcou Atos. Dion. 2, io ), così si vede chiara

la relazione fra il lapis manalis del comizio,

e questi uomini manales: sì questi che quello

aveano nn rapporto coi Manes. E qui la piog-

gia e r arsura non c'entrano per nessun verso.

In luogo di nouerit ho scritto norit. Vedi

Spengel, emendat. Varr. Spec. I, 1880, p. 5.

45. Nonius, p, 544i 8. Urnula est uas

aquarium. Varrò de uita P. R. lib. I: item

ex aere ... Sic ceterae (codd. ceteras). Urnulae.

Diminutivo di urna., la cui derivazione etimo-

logica è data da Varrone de l. l. V, 126: urnae

dictae quod urinant in aqua haurienda ut uri-

nator. Urinare est mergi in aqua. — Aquales.

Vedi framm. 42.

46. Nonius, p. 545, 27. Cymbia. Verg

Varrò de uita P. R. lib. I: item erant .... Sim-

puuium.— Cymbium era una specie di lazza fatta

a foggia di barca. Vergil. Aen. 3, 67: inferimus
tepido spumantia cymbia lacte. Cf. V, 267.

Marziale ne ricorda falle di creta : ficta sagun-

tino cymbia malo /«fo(VIII,6)— Sini. Cf de l. h

V, 128 : uas uinarium grandius sinum ab simi
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quod sìnum {zzsinus) maìorem cauationem

qiiam pocula hahebant. — Cullgnae : Culigna

—
xv/ii'xvyj. Troviamo ricordalo questo vaso anche

nei libri de r.r. di Catone (v.Paul.D. p. 55. 2), ma

non ne conosciamo esattamente la torma e la capa-

cità. Si può supporre che avesse la forma di calice.

— Paterae. Cf. de l. l. V, 122: in poculis erant

paterae ab eo quod latum •\ Latini ita dicunt^

dictae. — Gatti: cf. ib. cap. 124: qui uinum

dabant ut minutatim funderet^ a guttis gut-

tum appellarunt — Sextarii: Sextarius era un

vaso che conleueva la 48.a parie di un'anfora,

ossia 12 ciati. Sirnpuuium. Vedi la mia annota-

zione al frammento 5 della satira meuippea Est

modus matulae (XXX). Devo rettificare per al-

tro un errore che mi è corso, dove diceva esser

quello r unico esempio di sirnpuuium. Usarono

lai voce ancora Cic. r. p. 6, 2, Plin. 35. 12 (40),

Giov. 6. 343, Arnobio 4^ 3i 67. pag. 29).

47. Nonius, p. 547, i5. Armillum urceoli

genus uinarii. Varrò de uita P. R. lib. I:

etiam nunc .... uinarii. Abbiamo col Popma ret-

tamente cassate le parole etiam nunc pocula

quae uocant^ che nei codd. sono ripetute dopo

capides. Cf. Varrone de 1.1. Y, 121: quae in

illa (scil. mensa vinaria) capìs et minores capu-

lae a capiendo ; quod ansatae ut prehendi

possente id est capi. Questi vasi capides sono

ricordali anche da Livio X, 7, 10. Cicerone de

nat. D. Ili, 17, 43, li chiama capedunculae. —
Armillum era un vaso vinario usato pei sacrifi-

ci; dovea essere di grande capacità perchè si por-

tava sopra le spalle. È curioso il modo prover-

biale anus ad armillum redit ( Lucil. aputl No-

nium p. 74» i3), che corrisponde quanto al senso

alla frase scritturale redere ad uoniitum. Cf.

Appul. Met. 6. 22, 9. 28.

48. Nonius, p. 555, 32. Calpar nonnine anti-

quo dolium. Varrò de uita P. R. lib. J: quod ...

appellatum. I codd. hanno : Quod., antequam

nomen dolii prolatum., cum etiam id genus., eie.

Questa lezione è certo errala. Tenendo conto della

notizia data da Paolo (V. Paul. Fest., p. 46, 17),

che il nome di calpar davasl solo al vin nuovo

che spillavano pei sacrifizi, la quale conviene con

l'altra del G/o^j'ari'o di Placido calpar^ uinum

quod primuin leuatur e dolio., si vede che al

principio del frammento dovea esser espresso la

(jualilà del vino, a cui si riferisce T id che è

nella seconda metà del trammento stesso, e che,

nella lezione volgala, manca del lutto. SulT au-

lorilà adunque delle testimonianze allegale ab-

biamo accettato P emendamento, [)roposto dal

Rellner, ma da lui, non so [ìerchè, non messo

in alto, antequam nouum doliis promptum.

49. Nonius, p. 544^ 4 • Cupas et tinas. Var-

rò de uita P. R. lib. I : antiquissimi .... tertio

amplioras. Codd. id est mori longi. Questa er-

ronea lezione fu variamente modificala. Il Popma
scrisse id est fori longi che vorrebbe interpre-

tare come canaletti o tubi per cui far colare il

vino dal torchio. Ma questo non era certo arnese

da tavola, e quindi noi rifiatiamo lezione e inter-

pretazione. Fino a che non sia proposta una mi-

gliore, noi seguiremo la correzione del Rettner.

5o. Scholia Veronensia in Verg. eilog. VII,

33, ed. Keit, p. 75, 6 : ( Sinum lactis ). Asper.

Sinum est uas uinarium ( Vedi framm. 46} ut

Cicero significai non ut quidam lactarium.

Plautus in Cureulione « hic cum uino sinus

Jertur. » Sinum ergo uas patulum [^quod et

masculin\ e sinus uocitatum^ hic autem sinum

lactis uas quodcumque lacte onustum. Varrò

de uita P. R. lib. I : [lepestam di] cebant ....

quibus nunc [^acratophor] on ponitur'. — Le-

peslam. Cf. de l. l. V, i23 .... dictae lepestae,

quae etiam nunc in diebus sacris Sabinis uasa

uinaria in mensa deorum sunt posita. Apud
antiquos scriptores Graecos inueni appellari

poculi genus It'na.ara.v : quare uel inde radices

in agrum Sabìnum et Romanum sunt profer-

tae. Vedi Ath. XI, 485. Arisloph. Pax. 916. —
Galeolam : un vaso vinario, a cui si dava la for-

ma d''elino.

—

Acraiophoron era un vaso per

tenere il vin puro. Ve<li Polluce 16, 99. Cicerone

de HI, 4- Varrone de r. r. I, 8.

Questo slesso frammento lo troviamo citalo

in altri Ire luoghi : 1. Seruius in Verg. ed.

VII, 33 : Sinum lactis ; sinus genus est uasiSy

quod cum signijicamur^ Si producit : cum
nero gremium signiJicamuSy Si corripimus.

Varrò de uita populi Romani : aut lepestam

aut galeolam., aut sinum dicebant. Tria enim

prò quibus nunc acratophora dicitur. II. Pri-

scianus Inst. Gramm. VI, ed. H. I, p. 262, 24 :

Gradus quoque quartae est,, ut ostendimus., et

sinus ; dicitur tamen hoc sinum Si producto et

significai uas. Varrò de uita populi Romani
lib. I : uhi erat uinum in mensa positura aut

galeola aut sinum. III. Nonius, p. 547, 18: <S/-

num et galeola uasa sinuosa. Verg. in BucoU-

cis .... Varrò de uita P . R. lib. I: ubi erat ui-

num in mensam positum aut galeola aut sinu.

— u Lepestam dicebant ubi. « Pare che Servio

e Prisciano abhiano derivato il frauunenlo da

Aspro,

5i. Nonius, p. 547, 23. Lepistae. Varrò de

uita P. R. lib. I : ut fere .... aut aenae. I

Godìi. Aeneum aliqui uenditant. Il Kellner ae-

I

neum qui nendifant, e spi» ga : ut plerumque

habent homines uas aeneum in quo oleum u«n-

\ dilani, lo ritenni aZ/yu/, solo, e sospetto «vea
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il Reltner slesso, lo separai, così che sia ali ZZ

alìi. — Lepistae ~ lepestae. Vedi Iramn». ani.

52. Seruius in Verg. Aeo. I, 727: Funalia

sunt^ quae intra cerarn sunt: unde autem

dieta ? A funibiis quos ante usum papyri cera

circumdatos hahutre maiores. Unde et funera

dicuntur quod funes incensos mortiiis praej'e-

rehant. Aliifunalia appellarunt^ quod infune,

ut cicendila ^ lucet (Vedi Barih. ad Claud.

Epillal. Hon. V, 206), quos Graeci -jTvpcou? uo-

cant. Varrò de uita P. R. Facibus .... Juna-

lia. Nonnulli apud ueteres candelabra dieta

tradunty quae in capitibus uncinos ìiaberent^

quibus qffigi solebant nel candelae uel funes

piee delibuti^ quae interdum erant minora^

ut gestori manu et praeferri magistratibus a

coena remeantihus possent. I co^ìà. ex eo fu-
niculo faeto earum uestigia que ubi (cod. di

Fulda: quod ubi., ea fìgebant. Il Salmasio e il

Daniele proposero altre emendazioni rigettate dal

Keltner che scrisse aut ex funiculo fdcta cera

uestita. lo credfUi ben fallo di mutare il uestita

in uestito e riterirlo a funiculo. Ct. aiiclie Isi-

doro Ofigg. XI, 2, 3^, luogo per altro scorretto
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e da emendarsi, secondo il Kttlner, così : quos

ante feretrum ante usum papyri cera circum-

datos ferebant. Evidcnternenle Isidoro ebbe di-

nanzi agli occhi Servio : arabiilue i passi giuslifi-

cano la mia correzione.

53. Nonius, j». 11, i3: Tororum et toralium

(codd, torialim et torialium ) designator est

Farro de uita P. R. lib. I : quod jronlem ....

appellabant. Il quod dei cod 1. tu a ragione, par-

mi, jnulalo dal Miiller (in Varr. de l. l. V, iGG)

iu qua. Nel luogo or ora citalo Varrone di-

ceva : leetiea quod legebant unde eam face-

rent strumenta atque herbam ut etiam nane

fit in castris., e più sotto : qui lecticam inuolue-

bant quod fere stramenta erant e segete se-

gestriam appellarunt., ut etiam nunc in ca-

stris^ nisi si a Graecis.^ nam axlyct.a'z^vj. E al

capo seguente : Latinum toral., quod ante to-

rum ; et torus a torso., quod iis in promptu.

Lucilio al lib. XV Penula; si quaeris, canterius

termis segestre. Utilior mihi quam sapiens.

Nota poi l'uso che se ne lece notalo da Feslo :

segestria uocari pelles nautuas quas Graeci

^i^i^ appella nt.

LIBRO SECONDO.

1. Nonius, p. 498. 17: Genitiuus prò abla-

tiuo. M. Tullius ... Varrò de uita P. R lib. II:

ut noster .... gesserint. I codd. Romae Capitola

sint. Questa scrittura è errala perchè contro la

verità storica. Si potrebbe correggere : Romae
excepto Capitolio., ovvero Romae praeter Ca-

pitolium. Cf. Tit. Liv. V, 5i, 3.

2, Nonius, p. 228, i3 : Torquem generis

maseulini. Lucilius .... Femminini. Varrò ....

Idem de uita P. R. lib. I : auri pondo .... con-

secratae. È evidente dalla partizione di quest'o-

pera che nei codd. è da ri[)orre lib. Il invece di

lib. 1. Il Niebhur {Hist. Rom .^ voi. II, p. 620,

Ed. 11, lìerol. i83) scrisse: matronarum oriia-

mentis aureis, postea., eie. Non si scorge il biso-

gno di questa correzione. — Auri pondo duo

milia acceperunt. Questa somma non conviene

con quella indicala da Tito Livio, V, 48^ 8, e da

Plinio, H. iV., XXXIll, § 14, i quali due autori

scrivono cbe il prezzo pattuito fosse solo in 1000

libbre d' oro. Plinio anzi risponde all' obbiezione

che si taceva; essersene trovate 2000 nella sella di

Giove dove erajstalo da Camdio riposto il denaro

sorpreso mentre si pesava ai Galli e dice: nec

ignoro duo milia pondo auri periisse Pompeio
III còs e Capitolini louis solio a Camillo ibi

A^No^. ai libri della vma del P. K., di M.

condita, et idra a plerisque exislutnari duo

milia pondo coniala (intendi: per riscattare

la ciltà ) ; sed quod accessit (cioè 1000 lib-

bre) ex Galloruni praeda fuit., detractumque

ab iis in parte captae urbe delubris. Di questa

generosità delle matrone romane, di cui è cenno

nel frammento, fa fede anche Tito Livio, V, 5o,

7. Aurum et torques multae^ cioè del peso

totale di 1000 libbre.— Consecratae. Cf. Tito Li-

vio, V, 5o, 6 : aurum quod Gallis ereptum erat^

quodque^ eie sacrum omne iudicatum et

sub louis sella poni iussum.

3. Nonius, p. 485, 17. Exerciti uel exerci-

tuis prò exercitus. Accius .... Varrò de uita

P. R. lib. II : quibuscum .... deuouit. — Hosti-

bus., i codd. hosti: quicum .... dederunt /tosti.

Il codice L« idense quod quod., gli altri codici

quot quot. Il Palmerio quid quid. — Exerciti:

non so perchè il Retlner veda la necessità di

scrivere exercituis i\umào T esempio ili Nonio

è allegato proprio per mostrare che usavasi dire

tanto exerciti quanto exercituis. Ct'. f^orenz «d

Flauti Moslell. V. I, 58 (v. logS). — Si allude

alla pace Caudina. — Decìus : non so se si tratti

del padre o del figlio; del primo vedi Tito Li-

vio, VI, 8, del secondo. X, a8.

1\ Varroke. ^'
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4. Nonius, p. 53a, 12. Negatiuas duas prò

negatìua una accipiendas Varrò monstrauit

de uita P. R. lib. II : qua ahstinentia . ... acci-

pere. Un altro esempio di due negazioni per una

sola lo abbiamo veduto nel frammento 2 della

Sàtira Bimarcus. Quanto è qui ricordato dal

frammento si riferisce ai tentativi falli dal re

Pirro e dal suo segretario Cinnea per guadagnar

i Romani, e specialmente Fabrizio, ai desideri del

re a furia di doni. V. Plut. vita di Pirro., cap. 18.

Anche Giustino, XVIII, 2, potè dire : neminem
cuiiis domus muneribus palerei (Cyneas in-

uenit).

5. Nonius, p. 494^ i5 : Graduis prò gradus.

Varrò de uita P. R. lib. II : multi praediti . ..

stipendia facerent. I cudd. multo e in luogo di

perierunt., dinerunt. 11 codice Leidense dixe-

runt. Di questo dividere Tela per gradi abbia-

mo altri esempi. Vedi più sotto il frammento

1 1, e Censorino de d. /2., p. 83, 8. II senso oscuro

di questo frammento fu così dichiarato dal Kett-

ner : cum maior pars adulescentiae newpe
anni usque ad 3o, conficeretur in stipendiis

faciendis., consentaneum est (aut omnino illis

temporibus aut nescio qua in pugna ) multos

periisse adulescentes, et prae ceteris eos qui

praediti erant pudore et pudicitia., cum ignaui

perìculis non soleant se committere.

6. Nonius, p. 287, 9 : Distrahere^ separare.

Terentius Varrò de uita P. R lib. II:

distractione .... consenescit. In senso traslalo

usò anche de l. /.X, 16 il verbo aegrotare. Cf.

anche Lucret. 1 1 16. ,

7. Nonius, p. 481, II. Focilatur. Varrò de

uita P. R.: propter ....focillatur. Parvemi buo-

no seguire la lezione dei codd. e non adottare con

Keltner il plurale focillantur. Questa seconda

forma, benché ricca d' esempì (Cf. Zumpt. La-

tein. Grarara. § 367), non fu mai adoperata da

Cicerone.

8. Nonius, p. 23, 28, Consulum et praeto-

rum proprietas, quod consulant et praeant

populis., auctoritate Varronis ostenditur., de

uita P. R. Uh. II: quod idem consules. I

cod.l. Senatui. Cf. de l. l. V, 80 : consul nomi-
natus qui consuleret populum et senatum ....

praetor dictus qui praeiret iure et exercitu.

Ascolla il Lange (Ròmische Alterlhiiraer, 1, 424) :

L'impero che ersi (L. Giunio Rrulo e L. Tar-

quinio Collatino) ricevettero si nominò imperium
consulare, perchè ccncesso in pari tempo a due,

in opposizione all' imperium regium. Quelli a

cui tu concesso quest'impero furono detti prae-
tores (Cic. de legg. Ili, 3, 8; Liv. Ili, 55,

VII, 3; Fe.Nl., p. iGi; Paul., p. 2a3; Plinio, H.
N., XVIII, '^, la; Gellio XX, i

;
XI, 44, 47),
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non per la loro supremazia militare soltanto, ma
specialmente perchè stavano a capo dello Slato.

(Vedi Varrone I. e; Nonio, p. i5, ed. Gerlach)

Avuto riguardo poi al loro potere collegiale, pare

che siensi chiamali praetores consules (crTparv)-

705 uTraro?, Dion. 17, 17^*, dopo la legislazione

decem virale la denominazione comune fu solo

consules (cf. Zonara 1,19, roxe yàp Xlye-rai -nrpw-

rov inzdTovq àuToù^ Trpoo-ayopev^^vàt. Liv. Ili, 55):

e questo trasse a dedurre falsamente questo ti-

tolo dal verbo consulere (Dion. IV, 76; Cic. de

orat. II, 39; Pomp. Dig. i, 2, 2, 16; Varr. I. e;

Non. 1. e). Per rispetto alla loro podestà giudi-

ciaria poteano esser chiamati anche iudices (Cic.

de leg. III, 3, 8; Liv. Ili, 55; Varr. de l. l. VI,

88 ), ma questo nome non pare che sia stalo

d' uso comune.

9. Nonius, p. 57, 2. Curiam a cura dictam

Varrò designai., de uita populi Romani lib. II:

itaque propter curam locus quoque., quo suum
quisque domum senator confert., curiam ap-

pellai. Questa è la lezione dei codd. conservata

anche dal Ketlner, tranne che, seguendo il Pop-

raa, mutò l'ultime parole in : curia appeìlatur.,

e col Mercero il domum in domo. A me tutta-

via questa lezione pare gravemente sospetta. II

Lipsio. Episi, quaest. IV, 23 : quo séntentiam

quisque senator. Io sospetterei di una lacuna

nei codd. che si potesse supplire con curam.,

cosi che fosse a leggere : quo suam quisque

curam domo., etc. A queslo giuoco di parole

fra curia e cura avea occhio Varrone nella sa-

tira 'iTTTroxuojv quando diceva di Attilio uomo

gioviale che : in Curia macore macescebat.

10. Nonius, p. 519, 20. Censere et arbi-

trari ueteres cognatione quadam socia ac si-

milia nerba esse uoluerunt. Varrò .... Varrò
de uita P. R. lib. II: itaque .... arbitrari.

Al contrario e con più ragione al V, 8i de I. I.

Censor ad quoius censionem., id est arbitrium,

censeretur popuìus (Vedi la nota del eh. prof

Pietro Canal a queslo luogo). Egualmente Tito

Livio IV, 8. censores ab re appellati sunt.

11. Nonius. p. 523, 22. Sexagenarios per

pontem mittendos male diu popularitas intel-

lexit., cum Varrò de uita P. R, lib. II: /10-

nestani causam religiosamque patejecerit :

cum in quintum .. . per pontem ferebant. A

non dir le cose due volte, vedi per queslo pro-

verbio quanto abbiamo discorso nella salirà Se-

xagessis p. 876 di questa edizione. Per i cin-

que gradi di elà (issati da Varrone v. Servio ad

Verg. Aen. V, 2()5, e per questo quinto grado

Censorino d. d. n., \>. 33, 8. Consulla anche

Paul. Fesl., p 75, 7; Feslo, p. 334, i(ì e Jahn

Macrob. Sat. 1, 5, 10.
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13. Noniiis, p. 5S3, 18 : Tabernas non uina-

rìas solurn, ut nunc dicimus^ sed omnes quae

sunt popularis usus^ aiictoritas Romana pat.e-

fecit. Varrò de ulta P. R. lib. II: hoc inter-

uallo ....factae. Gt", Ritschel proera. schol. aestiu.

Bonn. 1845, p. V. — Hoc interuallo temporis:

cioè dal 3o5 di Roma {[\f\c^ a. C.) al 445 (33o).

Dice il Ketlner che questi limili estremi li desume

da (lue passi di Tito Livio III, 48, 5, e IX, (\o^ 16.

Questa limilarione per allro è troppo larga, per-

chè il secondo dei passi di Livio ne mostra, che

erano nel 444 ormai piantale le tabernae ar-

gentariae. Ecco le sue parole : tantum magni-

ficentiae uisum in his (scilicet : captiuis armis)

ut aurata scuta dominis argentariarum (scili-

cet : tabernarum, cf. I, 35,9) ''^ forum ornan-

dum diuiderentur. Queste botteghe erano lungo

i due laii del foro (cf. XXVII, 1 1, 16). Dove op-

portunamente noia il Weissenborn : Che quan-

tunque allora non avessero per anco i Romani

moneta d'argento battuta (cf. IV, 60, 6. 3Ioramsen

Gesch. d. Mùuzwes. I, 421), pure poteano essere

io Roma banchieri e chiamarsi argentarli ; per-

chè dall'Italia inferiore e dall' Etruria veniva a

Roma molla moneta d'argento (cf, VII, 21, 5).

La voce lanienis^ quantunque sia la vera, non

è costante nei codd.

13. Nonius, p. 529, 17: Fetiales apud ue-

teres Romanos erane qui sanato legatoruni

officio ab his qui aduersum P. R. ui aut ra-

pinis aut iniuriis hostili mente commouerant^

pignera facto foedere iure repetebant : nec

bella indicebantur^ quae tamen pia uocabant^

priusquam id fuissetfaetiaìibus denuntiatum.

Varrò de P. R. lib. II: itaque bella .... ora-

tores uocabat^ Idem lib. Ili si cuius seqq.

Le prime parole, giusta la congettura del Nie-

buhr, Tlist. Rom. (ed. II, Berol. 1827), voi. I,

p. 3i4. Cf. de l. /., V. 86. Fetiales quod fidei

publicae inter populos praeerant ; nam per

hos fiebat ut iustum conciperetur bellum et

ut -f
inde desitum., ut foedere fldes pacis con-

stitueretur. — Res repetitum : dicevasi res

ripetere questa soddisfazione che era diman-

data dai ieziali
,

perchè in origine il casus

belli nasceva da rapine d' uomini e di bestiami.

Ha eguale significato il verbo clarigare (Plinio

ff. IV, XXII, 3). Per quel che spetta al col-

legio dei Fcziali, a non estendermi fuor di pro-

posilo, mi tocca rimandare agli autori che ne

trattarono in parlicolai'e, p. e. Laws, de fetiali-

bus Romanis. Deulsche-Krone 1842; Wetsels,

defetialibus. Groningae i854
;
Lange Ronìische

Alterthiimer § 49-

14. Nonius, p. 528, 17, Caduceus pacis si-

gnum. V^arro pronuntiat de uifa P. lì. lib. Jl

uerbennatus .... possumus aestimare. I codd,

nam Mercurii. Plinio N. H. XXII, 5 : aucto-

res imperii Romani condilorcsque immensum
quiddam et hinc (se. herhis

)
sumpsere, quo-

niani non aliunde sagmina in remediis pu-

blicis fiere et in sacris legationibusque uer-

benae. Certe utroque nomine idem signi/ica-

tur., hoc est gramen ex arce cum sua terra

euulsum : ac semper e legatis cum ad Jiostes

clarigatum mitterentur., id est, res raptas

dare repetitum., unus utique uerbenarius uo-

cabatur. Cf. Gellio N. A. X, 27, 3. Per la rela-

zione fra il catluceo di Mercurio e le verbene

del Pater Patratus., vedi Servio ad Verg. Aen.

IV, 294. Queste verbene erano stirpate dalla roc-

ca Capitolina, e il capo dell'ambasceria se ne cin-

geva il capo ( Vedi Tilo Livio I, 24, XXX, 43.

Servio ad Verg. Aen. XII, 120, che pecca per

altro di qualche inesattezza. Fest. p. 32 1 sagmina).

i5. Nonius, p. 532, 7. Aere diruti appella-

bantur milites, quìbus propter ignominiam

stipendium id est merces menstrualis aut

annua., qu>.eesset in nummis aereis substrahe-

batur. Varrò de uita P. R. lib. II: stipen-

dium .... aere dirutus esset. Codd. non sit.

Cf. Paul. Fest. p. 69, 17. Cf. de 1. l. V, 182 ....

stipendium a stipe dictum quod aes quoque

stipem dicebant. Dal 348 di Roma (cf. Tit. Liv.

IV, 59, 60) si pagò del publica erario, e una volta

tanto per ogni campagna, cioè, all'anno, da cui

la frase stipendia facere.

iG. Nonius, p. 112, 25. Faxs prò face.

Varrò de uita P. R. lib. II: cum a noua

nupta .... ingenuus adferret. Nonius [>. 182, 19.

Titionem., fustem ardentem. Varrò de uita

P. R. lib. II: cantra a nono marito ... adlata

esset. Nonius, p. 3o2, 5 : Felix., fructuosus.,

ferax. Verg Varrò de uita P. R. lib. In-

contra nouo ... aliata esset. 1 codd./a^c, ma

le parole di Nonio lo mosti ano che debba leg-

gersi faxs — Ex spina. I codd. e.x pinu. La

prima è da preferire. Vedi la mia annotazione

al framra. i4 deila satira repevTocJte^acrxaXos —
Cum idem (i. e. ignis ). — 1 codd. cum item.

Thilo, p. 22, ex felici arbore ignis et in., etc:

l'aggiunta è oziosa. Intorno a questo frammento

vedi le giudiziose osservazioni dello Scaligero

(Coniect. in Varr. de l. ed. Durdr., p. 28). Il

Popma legge : foco aedilis, perchè secondo Plu-

tarco: certum est apud aediles incendifaces iu-

gales consueuisse.

17. Nonius, p. 3i2, io: Foetum, onere le-

uatum. Verg. ... Varrò de uita P. R. lib. II:

mensae ... mactabant. I codd.: ac uno in

quoque ueniebat. — Mactare. Vedi il fram-

mento 20 del lib, 1. Per T usanza accennata da
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Varrone, t. l'ertulliano De anima^ 89. Preller

Ròmìsche, Mythol., pag. i34, 243.

18. Nonlns, p. 528, i3; Pìlumnus et Pi-

cumnus dii praesides auspiciis conìugalìbtis

deputantur. Varrò de ulta populi Romani

Uh. II: natus si erat ... sternebatur. E Ser-

vio in Verg. Aen. X, |y6 : Varrò Pilumnum
et Picumnum infantium deos esse ait., eisque

prò puerpera lectum in atrio sterni., dum ex-

ploretur au uitalis sit qui natus est. Lo stesso

in Verg. Aen. IX, 4 (Pilumnum et Picum-

num ) Varrò coniugales deos suspicatur. V.

Preller. Ròra. Milhol., p. 332. Questi dei erano

creduli fratelli e in origine doveano e«ser dej

campestri : il primo portava una mazza (pilum)^

con cui insegnò a tritare il grano, V altro in-

trodusse r uso di concimare il campo, onde era

detto anche Sterquilinus (Sterquilinius., Ster-

cutus (Stercutius). Non parlo di quest'uso di

mettere il bambino in terra, acciocché il padre,

ove lo volesse riconoscere per figlio, e compiere

i doveri di padre lo raccogliesse, e delP augurio

che quasi si prendeva dal fargli toccare co"" piedi

al suolo, perchè son cose troppo note.

19. Nonius. p. i56, iG. Puerae prò puellae ...

Varrò ... Idem de uita P. R. lib. II: hi mini-

strabant. Vedi egual uso della voce puerae nella

satira Deuicti^ frani ra. 4- H Ketlner nota : Cum
priuatis domibus oppositae sint aedes deorum.,

suspicor, praecessisse mentionem caniillorum

de quibus. u. Varr. de l. l. VII, 3^, Paul. Fest,

p. 43, i3, e pag. G3. 11, e pag. 90, 9 ; Macrob.

Sai. Dionys Halir.

20. Nonius, p. 77, 3. Assa uoce, sola noce.,

linguae tantum modo aut uocis humanae., non

admixtis aliis musicis esse uoluerunt. Varrò

de uita P. R. lib. II: in conuiuiis cum

tibicine. Vedi per questo, Calone nelle Orìgini;

e Cicerone nelle Tusculane : mos apud maio-

res hic escularum fuit., ut dtinceps qui accu-

barent., canerent ad tiiìas clarorum uirorum

laudes atque uirtulis.

21. Nonius, p. 56, 3i. Petauristae a ueteri-

bus dicebantur., qui saltibus uel scJiemis leuio-

ribus mouerentur : et haec proprietas a Grae-

ca nominatione descendit., «irò tou itETaff^ot».
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p'arro ... Idem de uita populi Romani lib. II :

y
nec minus .... petauristae. Io non direi che 1

petaurista derivasse da 7rjTa(7.&at, ma sì da wé- I

raupov una specie di ruota oscillante in aria. Due 1

di questi giocolieri con contrario sforzo si stu-

diavano l'uno dì spingerla innanzi, l'altro di

tenerla ferma; se vinceva il primo, il perdente

era lancialo in aria. Questo giuoco è ricordato
j

in Lucilio, in Marziale, in Giovenale. V. Festo

ad u. e la illustrazione dello Scaligero.

22. Nonius, pag. 542, 35 : Capitia., tegmi- I

na. Varrò de uita Pop. Rom, Uh. II., tuni-
j

cas ... zonas. Idem in eodein: neque id. ... seqq.
j

Haec et capitula appellauit. Questa interpreta-
j

zione di Nonio è dimostrata falsa dal seguente

passo di Varrone : Gnpitium ab eo quod capii

pectuSy quindi una camiciuola.

23. Nonius, p. 542, 27. Capitia., capitum

tegmina. Varrò de uita P, R. Uh. II: tuni-

cas neque .... seqq. Idem in eodém : neque

id ... hahebant. Haec et capitula nominauit.

Qui nota Puso Iranslato di orbitio e la costru-

zione rara di instituere.

24- Nonius, p. 465, 2G. Multitudo cum sit

numeri populorum., ut quidam putant., P'arro

prò inulto non absurde etiam adscripsit de

uita P. R. lib. II : nihilo magis . . . licebat.

1 codd. multitudinem is erat furandum, li

Larabecio ( prodrom. lucubr. Gellian. i647i

p. 5o): multitudinem ius erat excuriandi: è

approvalo da I. G. Srhneider : script. R. R. IV,

3, pag. 90. Qui è discorso di P. Cornelio Ru-

fino, già due volte console e dittatore, il quale

fu rimosso dal senato dai censori C^ Fabricio

Luscino e Q. Emilio Pape (479 <Ji Roma, 279

a. C.) perchè trovalo possessore di dieci libbre

di argento conialo.

25. Nonius, p. 180, 3i. Trutina, M. TuU
lius Cicero . . . Varrò de uita P. R. lib. II

:

aut aliqua . . , ferrent. 11 Ketlner aut lingua

pensum. Aggiunge poi che il luogo è inintelli-

bile. Confesso anch' io di non raccapezzarmi ;

ma ho cercato, emendando quel lingua che non

m' entra per al^un verso, di dare un senso che

m>n fosse troppo fuori di tuono.

LIBRO TERZO.

1. Il tradimento del Numida IVluttine è rac-

contato da Livio XXVI, 40. Lo storico stesso

conferma le onorificenze che furongli fatte pel

bene che era venuto ai Romani dalla sua mala

opera : Muttines etiam ciuis Ronianus factus

rogatione ab tribuno pU bis ex auctoritate pa-

trum ad plebum lata (XXVII, 5, i5). CI. Lange

Ròm. Alterili. 11, 67, y.

I
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a. Nonius, p. i63, 32. Pondo ducentum none

Varrò saepe; de uita P. R. lìb. Il: Delfos ...

ducentum. Questo passo va rilento a Sci{)ioiie

Africano (549 ^oS a. C), come sì rileva dal

confronto di un luogo di l^ivio : Ludi deinde

Scìpionis magnafrequentia etfauore spectan-

tium celebrati., legati Delphos ( Vedi Preller,

p. 267) ad donum ex praeda Hasdrubalis por-

tandum missi M. Pomponìiis Matho ac Q. Ca-

tius^ tulerunt coronam auream ce pondo et si-

mulacra spoliorum ex M pondo argento facta.

Dove il ce, come opportunamente al nostro fram-

mento osserva il Weissenborn, può essere ducen-

ta o ducentum (Cf. XXII, 87, 5 ;
XXVII, 4i 9)-

3. Nonius, p. 5i8, 3o. Picumnus est auis

Marti dedicata^ quam pìcum uel picam uo-

cant^ et deus qui sacris Romanis adhihetur.

Aemilius Macer ... Varrò de uita P. R. lib. Ili:

Pelius Paetus ... adsedit. Il Riccoboni emendò

P. Aelius Paetus. 11 fatto stesso è narralo da

Valerio Massimo V, 6, 4, e da Plinio N. H. X, 4i.

I tre autori per altro, concordi nella sostanza del

fatto, variano nella determinazione del nome, per-

chè Varrone nomina un P, Aelius praetor ur-

banus^ Valerio un L. Aelius praetor e Plinio un

Aelio Tubero praetor urbanus. Vedi Kellner

prolegg., p. 14, i5. Il fatto successe poco prima

della battaglia di Canne, dove il pretore con 17 (?)

dei suoi lasciò la vita.

4. Nonius, p. i53, 27: Palangne dicuntur

fustes teretes., qui nauibus subiciuntur cum
adtrahuntur ad pelagus uel cum ad littora

subducuntur., unde etiam nunc palangarios

dicim US, qui aliquìd oneris fustibus trans-

uehunt. Varrò de uita P. R. lib. IIII. Cum
Paenus ... debilitaret nostros. I codd. lib. IIII.,

che è certo da mutare in III giusta la partizione

cronologica che nei Prolegg. abbiamo detto se-

guita da Varrone in quest' opera. E assai pro-

babile che Valerio Massimo avesse questo luogo

dinanzi agli ocihi quando scriveva IX, II exl. i

(Karthaginienses) eadem usi crudelitate mili-

tes nostros maritimo certamine in suam po-

testatem redactos nauibus substrauerunt., ut

earum carinis ac pondere elisi inusitata ra-

tione mortis barbaramferitatem satiarent.

5. Nojìius, p. 4^4^ 26 : Senati uel senatuis prò

senatus Plautus ... Varrò de uita P. R. lib. I:

posteaquam ... dictatore. Codd. lib, I. La ragione

allegata nel frammento antecedente, per imitare

lib. IIII in lib. Ili, ci obbliga pure a ci)rrei.'gere il

lib. I in libro 111, perchè si parla del dittatore Q.
Fabio Massimo, i he fioriva appunto al teinpo della

guerra punica. 11 frammento è mutilo : le parole

di Nonio ci costringono ad aggiungere senatuis

o senati che sia.

6. Noniug, p. .520, iG: Lateres apud quos-

dam., ut scrobes^ cuius generis habeantur., in-

certum est : sunt autem generis masculini :

Varrò de uita P. R. lib. Ili: nam lateres ...

conditi. Questo tempo sembra dovei si tlelermi-

nare fra la seconda e la terza guerra punica.

Dopo la $econ<la perchè se crediarno a Plinio

(N. H. XXXIll, 5i ) fino allora la republlca non

usava imporre ai nemici che pagassero alcuna in-

dennità in oro, ma sem()re in argento : prima

della terra, perchè sette anni avanti che questa

scoppiasse
(
Plinio, 1. c , § 55 ), essendo consoli

Sesto Giulio Cesare e Lue. Aurelio Oreste (i57

a. C), aveansi nel tesoro publico 17310 libbre

d'oro e 22080 d'argento in verghe (lateres).

Alla parola lateres Plinio oppone in numerato.,

e in nummo.

7. Nonius, p. 149, i3. Paces plurali nume-

ro none positum. Varrò de ulta P. R. lib. Ili :

animaduertendum .... coluerint.

8. Nonius, p. 529, 16. Faetiales apud uete-

res Romanos erant., qui sancto legatorum offi-

cio ab his., qui aduersum P. R. ui aut rapinis

aut iniuris hostilì mente commouerant., pi-

gnera facto foedere iure repetebant : nec bella

indicebantur., quae tamenpia uocabant., prius-

quam idfuisset faetialibus denuntiatum. Var-

rò de uita P. R. lib. II : itaque bella . . . seqq.

Idem lib. Ili : si cuius legati . . . et constitue-

runt. Le ultime parole secondo le emendazioni

del Perotto. Vedi Libro II, frammenti i3 e 14.

9. Nonius, p. 57, 7. Legionum proprietatem

a dìlectu militum., Varrò de uita populi Ro-

mani lib. Ili dictam interpretatur : tum ap-

pellatus est ... adscribuntur. Questa è la lezione

dei codd. seguila anche dal K»^ltner. Io mutai col

Mercero V adscribuntur in adscriptiui, paren-

domi che come Varrone avea data T etimologia di

delectu e di legio, con qui desse quella di ad-

scriptiui. Cf. de l. /.VII, 66.

10. Nonius, p. 520, 8 : Decuriones et centu-

riones a numero., cui in militia praeerant., di-

cebantur. Accensi qui his accensebantur., id est

adtribuebantur. Varrò de uita P. R. lib. Ili :

qui de ... tenerentur. \ coih\. depugnabant pu-

gnis. Coi retto in depugn. fundis dal Popma e

bene. Anche Paolo infatti, p. 85, 7 : ferentarii

anxiliares in bello a ferendo auxilio dicti, uel

quia fundis et lapidibus pugnabant., quae tela

feruntur non tenentur., ita appellati. Cf, anche

rfe/. /. VII, 57.

1 più recenti sludi sulf ordinamento dell'eser-

cito romano hanno provata la inesattezza di que-

sta esposizione di Varrone. Perchè quantunque

sia verissimo che quegli slessi che dicevansi ac-

censi, si chiarriassero anche adscriptiui (Paul.
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p. i4 od adscrìptiui. Varr. dé l. l. VII, 56, pres-

so Nonio p. 356 ed. Gerlach ), è falso però il

punto (li vista sotto cui li mette Varrone. 11 nome

intatti »H accensi dovea certo riferirsi alla parti-

zione del popolo in relazione al censo, alla quinta

classe del quale erano ascritti (Vedi Lange Rò-

raische Alterth. §§ e 6i) : i cittadini di que-

sta classe erano per servirmi delle parole di

Paolo, p. legionurn censum adscripti^

a cui consuona Dion.
( 5, 67 )

-jtpocy^^xyj^ fxStpav

tirerjfov tv yd^ayyt. E per la medesima ragione,

dice il Lange (op, cit. p. 394)» P^r cui essi dal

punto di vista del censo chiamavansi accensi^

dal punto di vista dell' ordinamento delP esercito

chiamavansi adscripticii. — Ferentarios. Ct.

de l. l. VII, 57. Ferentarios a ferendo id est

inanem ac sine fructu ; aut quod ferentarii

equites hi dicti qui ea modo habebant arma
quae ferrentur (qui nel senso di lanciare) ut

iaculum. Potrebbe esser che fossero detti cosi

anche perchè avessero V uffizio di portare le

armi dei legionari.

11. Nonius, p. 553, 5. Rorarì appellaban-

tur milites^ qui ante quam congressae essent

acies^ primo non multis iaculis inibant proe-

lium ; tractum quod ante maximas pluuias

coelum rorare incipiat. Lucilius . . . Varrò de

uita P. R, lib. Ili: rorari . . . incipit (Cf. Paol.

264,8, 14, 16). E nel VII, 58 d. 1. 1. Rorarii

dicti ab rare qui bellum committebant ante^

ideo quod ante rorat quam pluit. Ma siccome

questi rorari erano armati di fionda, così po-

trebbe essere, e a me pare piiì naturale, che

fossero chiamati a tal modo, perchè i loro dardi,

cadendo, dessero l'aspetto di una pioggia (CI.

Lange, op. e, p. 394).

12. Nonius, p. 68, 2. Optiones in cohortibus

qui sint honesti gradus^ ut optatos quod est

electos^ et adoptatos^ quod ascitos^ Varrò de

de uita populi Romani lib. Ili existimat ap-

pellatos: referentibus .... appellati. Cf. de 1. 1.

13. NoniuSj p. 344^ 32 : Meres^ militas. Lu-

cilius . . . Varrò de uita P. R. lib. Ili : qui in

exercitu . . . mererent.

14. Nonius, p. 555, 12 : Gesa^ telum Gallia-

rum tenerum. V»rg. . . . Varrò de uita P. R.

lib. Ili: qui . . . essent. — Gesa. V. Servio ad

Verg. Aen. VII, 664.

15. Nonius, p. 552, 22. Catapulta iaculum

celer uel sagitta. Plautus . . . Varrò de uita

P. R. lib. Ili : nunc postea . . . ictus esset. Sup-

plisce il Ketlner : ideoque pugnae interesse non

posset^ triumpìios dccretos. Ci. Valer. Mass. II,

8, 2. Qui è ricordala la famosa controversia avve-

nuta a jloma nel 5i3 a. C. Ira il censore Lut-
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tazio e Q. Valerio pretore pel trionto. Nella bat-

taglia alle isole Egati il pretore avea fatto egli

l'uffizio di capitano, perchè il console ferito non "

avea potuto intervenire. Il pretore dimandava

per sè il trionfo, lo dimandava anche Lutazio

perchè si era combattuto co' suoi auspici. Il giu-

dice Attilio Calatino definì la questione in fa-

vore del console. Il Popma : postea a C. Luta-

tio consule ... ictus abesset.

16. Nonius, p. 94, i5 : .Cenatus ut pran-

sus^ ut potus, ut latus, id est confecta cena.

Varrò de uita Pop. Rom. lib. Ili: ut eius

conuiuium ... a conuiuìo. Cf. Val. Mass. 11, 8, 6:

moris est ab imperatore ducturo triump/ium

consules inuitari ad caenam., deinde rogari ut

uenire supersedeant, ne quis eo die., quo ille

triumpharit., maioris in eodem conuiuio sit

imperii. Cf, Plut. Qu. Rom. 80
;
Thilon, p. 27.

Quindi potius zz prae consulibus.

ifj. Noni'is, p. 535, 19. Codicarias naues

etiam nunc consuetudo appellai., eo quod in

Jluminibus sint usui. Sallustius . . . Varrò de

uita P. R. lib. Ili : quod antiqui . . . appella-

mus. V. Paul. Fest. p. 46. Sallust. ap. Non. l. e.

18. Nonius, p. i63, 19: Praecidaneum est

praecidendum. Varrò de uita P. R. lib. Ili :

quod humatus . . . pura non est. Cf. de l. l. V,

23 . . . quom Romanus combustus est., si in se-

pulcrum eius abiecta gleba non est ; aut si os

exceptum est mortui ad familiam purgan-

dam., donec in purgando humo est opertus

(ut Pontijices dicunt : quod inhumatus sit),fa-

milia funesta' manet. Vedi l' annotazione del

eh, prof. Canal a questo luogo: la conformità

con questo frammento mi ha latto conservare

il quod dei codd. in luogo del quoad che, se

questo non fosse^ parrebbe da preferirsi. Il eh.

prof, crede ancora che sarebbe da cassare il sit,

e specialmente ritenuto il quoad., la sua osser-

vazione è giusta. Evidentemente per questo non

vale il riscontro col nostro frammento.

19. Nonius, p, 549, 3i : Pullus color est

quae nunc Spanum ue2 natiuum dicimus. Vor-

rò de Ulta P. R. lib. Ili : ut dum supra ....

amictae.' I codd, essent. Errore evidente. Le

donne vestivano il ricinio con una lista purpurea

intessuta fino a che il cadavere fosse in casa.

Quando era portato a seppellire esse indossavano

una sopravveste di color oscuro e gettavano i

ricini sopra il morto perchè fossero con lui ab-

bruciati. Pare che anche in questo riguardo

siasi (lato negli eccessi, perchè troviamo che una

le^'ge delle XII tavole proibiva che si gettassero

sul rogo più di tre ricini. Vedi anche Ciò. II

de legg.

20 .1 nthracinus., nipcr. a Gracco: anthra-
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ces enim Graece^ carbones Latine apptUan-

tur^ et est lugentium uestis. Varrò de iiita P.

R. lib, IH propinquae . . . luctum. 1 codd. pro-

numo. La correzione di lunio. — Capillus (v.

Charisius, p. 8i, Pulsch).

21. Nonius, p. 537, 14: Aulea genus uestis

peregrinum. Varro de aita P. R. lib. Ili :

quod ex hereditate Attalica aulea clamides^

plagae aureae. Ferg. . . . Et est quodarn palu-

damentum barbarici habitus militaris. Nonius,

p. 537, 22: Plagae, grande linteum tegmen

guod. nane torale^ uel lettuarium syndonem

dicimus^ quarum diminutiuum est plagulae.

Varrò de uita P. R. lib. Ili: clamydes, plagae

uasa aurea. Credo non si possa chiamare in

dubbio r identità di questi due franamenti, quin-

di che se ne debba formare un solo al modo

che abbiam fatto. Il Kettner quod ... clamides,

plagae aurae. Non so perchè abbia omesso il
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uasa. Es%o supplisce mìgrauerant Romam. È
noto che Atlalo HI re di Pergamo, morto nel i33

a. C, lasciò il suo regno in eredità ai Romani.

22. Nonius, p, 547, 3i. Creterra est quam
nunc situlam uocant. Naeuius . . . Varro de

aita P. R. lib. Ili : ad Saybaritanm . . . no-

bilium toreularurn. Questa voce è dovuta ad una

bella congettura del Ruth. 1 codd. aveano Taran-

tinorurn. — Anancaea. Troviamo meniione di

questa specie di tazza anche nel Rudens <li Plau-

to. Non so se qui si alluila alla rovina della città di

Sibarì per le devastazioni di Annibale che la prese

e mise a sacco nel 204 a. C.

23. Nonius, p. 117, 2G. Gangrena est cancer.

Lucilius .... Varrò .... Idem de uita P. R.

lib. Ili : quofacilius ... permeasse. Il secondo

passo citato è quello della satira -TCfpì s^aywy^i;,

framm. 3.

LIBRO QUARTO.

1. Nonius, pag. 454, ai. Bicipitem., quod ìn-

corporatum est., posse dici Varrò de uita P.

R. lib. Ili aperuit : in spem adducebat ... ciui-

lium fontem. Anche Floro, p. 68, 35. Cf. Halm.

iudiciaria lege Gracchi diuiserunt populum
Romanum et bicipitem ex una fecerunt ciui-

tatem. Qui si parla del tribuno C. Sempronio

Gracco, il quale diede un colpo mortale al Sena-

to, colla sua lex iudiciaria., nel i23 a. C, per la

quale veniva tolto ai senatori la podestà giudizia-

ria e data alf ordine equestre. Dirittamente giu-

dica Varrone, che questa legge fosse fonte di ci-

vili discordie : fu in varie maniere temperata e

mutala.

2. Nonius, p. 5oi, 14: drenitiuus prò datiuo.

Accius ... Varrò de uita P. R. lib. Ili : ipsa

Italiae . . . referta. Vedi Mommseu. Ròm. Ge-

scichte 111, p. 5i5.

3. Nonius, p. 2o5, 18 : Fìnem masculino ge-

nere dicimus. Verg. ... Feminino Lucretius ...

Varrò de uita P. R. lib. Ili : ita huius ....

facta.

4. Nonius, p. 147, »6: Obstringilìare., obsta-

re. Ennius .... Idem de uita P. R. lib. IIII :

quod Curio .... consul. Questo Curione è C.

Scribonio Curione, il quale, come tribuno nel 5o

a. C, lavorò indefessamente ad agevolare T opera

di Giulio Cesare, dal quale pare fosse comperato.

V. Plut. Caes. 20. Suet. Caes. 29. Veli. Pater. II,

48. Cicerone avea scorto in lui i germi di un
grande oratore. V. Brulus 81, 280. Triste è la

dipintura del suo carattere morale falia da Vel-

leio (I. e): uir mobilis., opulens audax., suae

alienaeque et fortunae et pudicitiae prodigus.,

homo ingeniosissime nequam, et facundus

malo publico., cuius insanis cupiditatibus et

libidinibus., neque opes ullae, neque uolupta-

tes sujjìcere possent. Pare che Curio fingesse

di opporsi a che Cesare fos-e fatto nonsole per la

seconda volta (706 u. c. 48 1 a. C), perchè così alti i

cessasse dal muovergli brighe e contese contro.

Essendo i consoli in Asia con Pompeo, Cesare

si fece eleggere dittatore per tenere i comizi,

dove fu scelto insieme a P. Servilio. Che Cesare

avesse bisogno di giustificare la sua scella è pa-

lese dal libro III dei suoi Commentari De bello

civili— Obstringillare. Vedi la satira il/a /2 /m^,

fr. 7. Nella satira Prometheus liber^ fr. 9, usa

obstringillatorem

.

5. Nonius, p. 525, 17: Caecum ueteres prò

improuido dixerunt. Varrò de uita P. R.

lib. UH: neque id. . . . G. Magnum. Così il

frammento secondo la lezione di Marlyni-La-

gune (ad. Cic. epist. ad fam. VI, 12, voi. 1,

pr. II, p. i33, ed. mai.). I codd. scorretlaraenle

:

neque . . .. quae mandata arcana T. Ampio
sedissent aut diui dicentum Gn. Magnum. L'e-

ditore suddetto supplisce : retraheret a fuga

ex Italia. L' emendamento è ben lungi dall' es-

ser sicuro: se si potesse credere quel dicentum

una corruzione di Dyrrachium., sarebbe il caso

dì trarne qualche nou infelice congettura. —
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Caeci consules. Anche Cicerone (ad Att.V!^^

9. 2) Irova inconsulto Tabbandono dMlalìa per

parte tlei consoli : Discessu iìlorum actio de

pace suhlatn est. Cf. Caes. Coinm. de Bel. ciu.

I, 25, 2. — Tito Ampio Balbo già tribuno d. I

popolo nel 62 av. C, era animatissimo Pompeia-

no ( et'. Veli. Pater. II, ^o). Era amico ancora

di Cicerone, che, dopo la morte di Pompeo, gli

ottenne da Cesare d'essere richiamato dall' esi-

lio. Cr. Gic. Epist. ad Pam. VI, 12.

6. Nonius, p. 245, i3 : Anceps duplex. Lu-

cilius . . . Varrò de iiita populì Romani lib.

mi : Caesar .... bello. Cf. Caes. Comm. de

Bello ciuili 1, 29, 3o. E noto che la Spagna,

b citeriore principalraeiile, era affezionata a Pom-

peo, e che là erano le sue legioni più fide. Se

Cesare inseguiva il suo nemico in Grecia, si la-

sciava dietro le spalle le legioni Pompeiane, e

correva pericolo si corrompessero P Italia e la

Gallia. Vedi Boisser, p. 52. Etude sur la vie et

les oiivrages de M. T. (sic) Varron.^ (opera

coronata dalP Accademia, ma non dal suffragio

dei dotti, dice il Ketlner).

7. Nonius, p. 398, 1 1 : Saucii dicuntur pro-

prie uulnerati., non maesti., siciit utilt consiie-

tudo. Accius ... Varrò de ulta P. R. lib. IIII:

itaque . . . fugatur. Forse qui è allusione alla

pugna Farsalioa. Vetli T adulatore Velleio Pater-

colo li, 52.

8. Nonius, 148, 18: Pondo mille octingen-

tum noue Varrò de aita P. R. Uh. IIII : ita-

que . . . quinque ; Graeci eniin ^tTpav a mole

dixerunt.

9. Nonius, p. 499^ 22 : Datiuus prò accu-

satiuo. Titinius ... Varrò de aita P. R. lib.

mi : tanta . . . exoptent.

10. Nonius, p. 465, 3i : Sanguinuìentum

corporum potest esse. Lectum est et de incor-

poreis. Varrò de ulta P. R. lib. UH : itaque

appellerent. Nota il Kettuer: metaphoram quae

inest in nerbo appellere non recte deleuerunt

uu. dd.

i(. Nonius, 284, 16. Difftrre est spatiuni

temporis dare. Vergilius . . . Di//amare., di-

uulgare. Lucillus .... Varrò de ulta P. R.

lib. mi: si modo .... carpant. I codd. nos

quae. Aldo nos quoque. Ketmer nos que: forse

sarà meglio nos qui,

12. Nonius, p. 145, 28. Nenia., ineptuni et

inconditum rarmeti quod adducta tnulier.,quae

praejìca diceretur.^ iis quibus propirìqui non

essent., mortuis exhiberet. Varrò de ulta P.

R. lib. mi: ibi a- ... al tibias et uides. No-

nius, p. G7, 7. Praejicae dicebantur apud ue-

teres quae adhiberi solent funeri mercede

conductae^ ut et Jlcrent, et fortia facta hiu-
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darent. Plautus ... Varrò de ulta populi Ro-
mani lib. mi : dein naeniam . . . Poenicum
bellum. Dei due luoghi si è fallo meritamente

un solo, e s' è mutato il uiJes in essendo

palese V errore. — Earum quae . . . cantitas-

sent. Rettner. I codd. eorumque ludisticas cur-

sitassent. Lo Scaligero ( coniecl. ed. Durdr.,

p. 142) eorum qui ludis Troicis cursitassent :

lezione che mi pare poco probabile, e meno
quella di A. Gòbel (de Troiae ludo Dùren i852,

p. 27) eorum qui ludis Tauricis cursitassent.

Questi giuochi Taurici infatto, introdotti da Tar-

quinio Superbo per cessare una pestilenza, non

si ripetevano che di rado e sempre per placare

in modo solenne P ire dei numi infernali. Il sa-

crifizio era celebrato di notte nei prati Flamini.

Non furono, per quanto io mi sappia, usali mai

nelle pompe funerali.— Nenia. Cf. Lùbker, Real

lexicon des classischen Alterthunis li ed.

pag. 646. — Poenicus per Punicus spesso in

Varrone.

i3. Plinius, nat. hisi. XIV, 9G. Quibus uinis

auctorìtas fuerit sua in mensa., M. Varrò Iiis

uerbis tradtt :. L. Lucullus ... reliquit^ hacte-

nus Varrò. Nonius, p. 544» *4- Cadi, uosa

quibus ulna conduntur. Lucilius ... Varrò de

aita P. R. lib. HI : Hortentius supra .... he-

redi reliquit. Nonius, p. 495, 3o : Accusati-

uus numeri singularis positus prò genitiuo

plurali. Sisenna . . . Varrò . . . Idem de aita

P. R. lib. mi: Hortensius .... re tollis, me-

dimnum., Vini mille cadum. Il Mercero s' ac-

corse che nei vari codd. di Nonio era stata

omessa una linea, la quale si trova nelP esempla-

re, da cui tutti furono tratti :

Hortensius supra decem milia cadum heredi re

[Liquit. Lucilius lib. XVIII: milia ducen-

tum frumenti^

Tollis medimnum. Vini mille cadum.

C. Sentius: Questi è C. Sentio Saturnino chf,

pretore in Macedonia, toccò dai Traci una scon-

fìtta ; della quale si ricatlò viuccixloli nclP 89

a. C. Cicerone lo ricorda nelP or. in Pisoneni

34, 84, e in Verrem Act. II, lib. III, 98, 217.

— Hortensius: E Q. Ortensio Orlalo il famoso

competitore di Cicerone nelf eloquenza forense.

Gli ultimi anni della sua vila sì ritirò del tutto

da ogni briga, abbandonandosi a quelle delizie

che potea procacciarsi come ricco sfondato che

èva. Aveasi raccolta una straordinaria copia di

capi d' arte, aveasi fabbricate grandi piscine ; e

la sua cantina era dai buongustai tenuta in gran-

dissimo conto, sì per la qnaulilà che per la qua-

lità dei vini. Egli morì a 64 anni l'aprile

del 7o4/5o.
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14. Nonius, p. 541, 20: Carbasus pallium

quo fluuii amiciuntur^ uel opulentiae causa^

ut serico^ aut lino tenui. Verg. . . . Varro de

uita P. R. Uh. mi : eadem postea . . . tegeren-

tur togae. Non si sa a che si riferiscano le pa-

role ili Varrone. Poprna le vorrebbe interpretare

delle tende per coprire il teatro. Questa conget-

tura trova buon fondamento se sì confronti col

seguente passo di Plinio (H. N. XIX, 23) : Car-

basina ... uela primus in theatris duxisse tra-

ditur Lentulus Spinter ApoUinaribus ludis.

Cf. anche Lucreiio VI, 109, IV, 74. Quindi è

naturale che ometliamo il togae.

i5.Nooìus, p. 77, 12. Arci. Farro de aita

P. iì. lib. mi coque pecuniam ... corruissent.
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iG, Nonius, p. 4G6, 3: Pondus prò numero.

Farro de uita P. li. lib. IIII : e Graecia ....

artìjlcum. 1 codd. e Graecia asias in. Il Ger-

lach corresse scias .... in . . . artijicìorum. La

nostra è la legione del Mercero. Non si sa di

cerio a chi alluda Varrone; vuoisi a f/. Luculio

ritornalo d'Asia nel G87/G7. — Le delizie di

Luculio sono passale in proverbio. — Cf. Vel-

lei. Pater. II, 3i. Plut., vit. Lucul..,

17. Nonius, p. 525, i3. Superuacuum non

putat oportere dici Varro de uita P. R, lib.

mi, sed superuacaneum : in quo . . . super-

uacaneo. Il passo è così monco che non ci la-

soia luogo a congetture. Cf. Festo, p. 298, 33.

AwjfOT. AL LIBRO IV. DI M. 1 ER. VAnRON». 6a





APPENDICE

FRAMMENTI DI VARRONE
FALSAMENTE ASSEGNATI AI LIBRI

DELLA VITA DEL POPOLO ROMANO

i.

P« Meruia. Comment. in Ennii annui.,

p. 3o8: « Apud Calpurniura Pisonera lib. Jl

quo loco agit de uocura seclione siue de trae-

si : Seclio duplex sìmpliciura et composilorum ...

Seclionum quas composita patiuntur nulla datur
regula. Polius dicam cura Varrone lib III de uita
P. R. « plebisque scito caulum ne qui legaret

caussaue mortis donaret, supra assis mille, >>

quara cum Ennio lib. III. « deque lotondit agros
laelos atque oppida cepit. w Et quae multa ibi

apnd insignem auctorem alia sequuntur.

2.

Pompei! Commentum artis Donati
( ed.

Lindemann. Lips. 1820, p. 9). Islae lilerae

apud maiores nostros non fuerunt XXIU sed
XVI. Poslea additae sunl aliae. Ita eliam tracta-

loris est, ut doceat olim XVI fuisse, poslea ex
superfluo additas alias littcras et faclas XXIII.
Haberaus hoc in libris ad Atlium apud Varro-
nera, et cur tot sint et quare eo ordine posilae

et quare isdem norainibus uocenlur. « Et p. 27 :

« Legirnus apud maiores nostros primas apud
Romanos XI iitteras fuisse tantummodo, ut dicit

Caesar libro analogiaruru primo [In libro analo-
giarum Caesar hoc dixij, XI fuisse]. Varrò docel
in aliis libris, quos ad Actìiim scripsit, XVI luis-

se, poslea tamen creuisse et faolas esse XXIII. w

P« Meruia. Comment. in Ennii annal.^

p. 3o8: 4c Presso Calpurnio Pisone al libro II,

dove tratta della divisione delle voci, ossia della

tmesi. Questa è doppia secondo che cade nelle

voci semplici o nelle composte .... Non v** ha

regola per quella delle voci composte. Dirò con

Varrone al libro III de uita P.R.: plebisque

scito cautum^ ne qui legaret caussaue mortis

donaret^ supra assis mille.) piuttosto che con

Ennio al libro III. Deque totondit agros lae-

tos atque oppida cepit. Quel valente autore ag-

giunge a questo proposito altre cose molte. »

2.

Pompeo. Commentum artis Donati., I. c.

u Queste lettere non erano presso i nostri mag-

giori in numero di 23, ma di 16. Più tardi ne

furono aggiunte altre. Spetta perciò all' esposi-

tore insegnare: che un tempo le lettere erano 16,

e poscia per un ili più se ne aggiunsero altre

fino alle 23. Così è scritto nei libri di Varrone

ad Azio, e il perchè ancora di questo numero,

e di quesl"* ordine e di questa denominazione, -i

E alla pag. 27 : ti Leggiamo che i nostri mag-

giori non aveano dapprincipio che 11 lettere, co-

me dice Cesare nel primo libro dell' analogie.

Varrone, al contrario, nei libri che scrisse ad

Azio insegna che furono iG, ma che si accreb-

bero poscia fino a 23.
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3.

I

3.

Riccoboous in sua ed.: u Olim XXV missi II Riccobooi nella sua ed. :« Una volta si lan-

exhibebantur, sed uigemus quinctus dicebatur davano alla gara 100 bighe, quattro per volta
;

aerarius, eo quod de collalione populi exhibe- ogni quattro erano un missus : il venlesìrao-

batur. " quinto dicevasi aerarius^ perchè si allestiva con

denari raccolti fra tutto il popolo.

4.

Seruius, in Verg. Aen. IX, 6o3 : u Durum

a stirpe genus. Italiae disciplina et uita landatur :

quam et Calo in originibus et Varrò in gente

populi Romani commemorat. «

5.

Seruius, in Verg. Aen. VIL 176: « Maio-

res enira nostri sedentes epulabantur, quein roo-

rem habuerunt a Laconibus et Grelensibus, ut

Varrò dicit in llbris de gente populi Romani : in

quibus dicit quid a quaque Iraxerint gente per

innilationera. "

6.

Ludouicus Carrio, emendati, et obseruatt.

II, 3. '.; Mactare idem esse in sacrificiis quod im-

molare, Nonius aliique tradiderunt : non recle ili!

duas uoces conf'nderunf, si recle Varrò separaue-

ril ; aut potius, quia Varrò recte separauit, illi

perperam confuderunt. Verba Varronis apud Por-

phyrionem, qui apud me plenior est et inlegrior,

ad illud Horalii (Sat. i, 2, 3i): u Macte Virlule

esto, inquii seiitenlia dia Catonisn ex libro secan-

do ile moribus Pop. R. nondum, quod sciam,

publicata sunt haec : Maclare uerbum est sacro-

rum xar"* £0<p'/;p.t(7p.ov dicium, quasi magis augere

ut adolere, unde et magmenlum, quasi maius

augmenlura. nara hostiac tanguulur mola salsa, et

lum imraolatae dicunlur, per laudalionem, ilem-

que boni ominis significalionem, et cura illis mula

salsa iraponilur, dicilnr: Macie eslo. haec Varrò. "

7.

Fcslus, \). 285 a, 34 ed. Miill. : u Religioiils

praecipuae babelur Censo (ria niaicslas, cuiiis

in llbris de uita P. R. ) Varrò exempla haec

prolet l. tic.

4.

Servio I. c. u Durum a stirpe genus. Son
lodati la vita e i costumi d'Italia : di cui lasciaron

memoria Catone nel libro Delle origini., e Var-

rone in quello Della gente del popolo Romano.

Servio 1. c. : u 1 nostri maggiori a pranzo se-

devano
; costume che tolsero dagli Spartani e dai

Cretesi, come dice Varrone nei libri Della gente
del popolo Romano., nei quali è discorso che cosa

abbiano e da quali popoli imitato.

6.

Lodovico Carrio 1. e: u Nonio ed altri lascia-

rono scritto che mactare vale nel linguaggio

della liturgia quanto immolare : se Varrone di-

sliiìse le due voci a ragione, quelli le confusero

a torto; o meglio, perchè Varrone a diritto le

distinse, quelli le confusero a torto. Le parole

di Vai rone nel libro, Dei costumi del popolo Ro-
mano recale da Porfirione ( di cui è in mie mani

un esemplare più copioso e con meno lacune) a

quel di Orazio (Sat. I, 2, 3i ). Macte Virtute

esto., inquit sententia dia Catonis^ e non an-

cora, quanto io mi sappia, pubblicale, son le se-

guenti : Mactare è una parola dei sacrifìzii usata

p( r eufemismo, quasi fosse magis augere., co-

me adolere: così si disse magmentum quasi da

maius augmentum^ poiché le vittime sono co-

perle di mola Salsa., e allora si dicono immolate

tarilo a cagion di onore quanto di buon augurio :

e (luando si coprono della mola salsa si pronun-

zia : Macte esto. Fin qua Varrone.

7.

Pesto 1. e. u S< tiene in ispeciale rispetto la

maestà censoria ; e ne apporta (lucsll esempii

Varrone nei libri Della vita del popolo Romano.



ANNOTAZIONI

i.

Il siorae del Merula trasse in in^-anno anche

il Popma, il quale nella sua edizione dei tram-

menti Varioniani, assegnò al libro III de aita P.

R. il seguente come derivato dal libro II De
continentia ueterum poetarum di L. Calpurnio

Pisene : Plebìsque scito cautum^ ne qui lega-

ret causane mortis donaret supra asses mille.

Giudica poi rettamente esser questo plebiscito,

quello conosciuto sotto il nome di legge Furia

(an. 571/183), con cui era proibito lasciare oltre

mille assi in eredità ad uno che non tosse pa-

rente tino al sesto grado (Ct". Cic. prò Balbo 8,

in Verrera I, 42 ; Gaio 2, 225), Anche il Lange

assegnò questo frammento ai libri de ulta pop.

Rom, (V. Rom. Altert, 1, p. i43). Ma cade ogni

tondaraenlo alla congettura quando si sappia, che

non si ha memoria di un grammatico Calpurnio

Pisone, e che quel nome è una poco spiritosa fin-

zione del Merula. Cf. Lawick: defraude P. Me-
rulae Ennianorum annalium editoris^ disser-

tatio (Bonnae t853, p. 22 seqq.).

2.

Questi tVamraenli, compresi sotlo il nurn. 2,

furono dal Ruhnken e da altri assegnati ai libri

de Ulta P. i?., perchè congetturarono che io luo-

go di ac? ^cz/wm o ad Jttium (ìo\esse leggersi

ad ^tticum., e che c« n questa indicazione si aves-

sero a intendere i libri de uita P. R. Ma questo

modo di citazione contrasta con centinaia di luo-

ghi dove i libri che fan parte di quest' opera

sono allegali : nè i libri ad Jctium o ad Attium
sì trovano mai ricordati come di Varrone. Noi

respingiamo adunque questa congettura, come la

respingono lo Schneider, si Mùlicr, il Ritschel,

il Drink e il Keltner.

3.

Questo frammento è tratto dal commento di

cervio al verso 18 del libro III delle Georgiche

di Vergili©. Ma non so con quanto buon giudi-

zio critico si voglia ripudiare P autorità di Ser-

vio, il quale espressamente dichiara che il fram-

mento apparteneva ai libri de gente popull Ro-

mani dello stesso Varrone, senza arrecare nes-

suna ragione che la combalta o ne mostri la in-

congruenza.

4.

11 Krahiier (de Varr. antiqq. libò
^ p. 10)

credette di mulete le parole di Servio in gente^

rieir altre in ni/a. Ma il chiariss'mo uomo storza,

per avventura, di troppo la interpretazione del

passo Vergiliauo, perchè il poeta colle parole du-

rum ab stirpe genus^ alludeva a tutt^ altro che

ai Romani, ma sì agli Italiani del Piceno, coman-

dati da Nunjano : oppone anzi la iudomifa fie-

rezza della propria stirpe alla mollezza dei Frigi

da cui sarebbero derivati i Romani, se pur non

si volesse dire che Vergilio mirava a lo lare indi-

rellaraente i Romani, perchè il popolo romano

avrebbe dovuto riconoscere in parie V origine da

queste stirpi itale. Non abbiamo del resto alcun

documento da farci credere che Varrone non

trattasse nei libri de gente P. iZ., per incidenza

almeno, dei costumi degli Itali.

5.

Per questo frammento mi riporto a quanto

accennai nella annotazione al frammento 28 del

libro I,

6.

11 Popma, sulP autorità di questo passo di

Cariio, diede luogo nella sua raccolta a questo

frammento, e lo unì a quelli del libro secondo.

Ma hanno torto così Popma come Carrio. Pop-

ma perchè i libri de moribus P. R. non sono

una sola e stessa cosa con quelli de uita P. R. :

Carrio perchè inventò di suo capo quel titolo ;

dove è a notare di più, che si inganna dicendo
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notato da Porfirione al luogo allegalo di Orazio,

quello che invece è detto da Servio, presso il

quale al commento del verso 57 del libro IV

letteralmente si leggono le parole che diceva

scritte dallo scoliaste Oraziano,

7.

Per rispetto a questo frammento non posso

far meglio che darti letteralmente tradotte le

assennate osservazioni del Reltner ( Prolegg.^

p, 1 1). u Gli editori di Festo, daiP Ursini in poi,

credettero d'avere scoperto in lui un ben lungo

frammento di questi libri (de uita P. R.). Alla

pagina intatti 285.a, 34 Ed. M., così è dello,

come derivato dal codice : Religionis praecipue

habetur Censo — Varrò exe ; — luogo dagli

edd. supplito a questo modo : Religionis prae-

cipue habetur Censoria maiestas^ cuius in li-

bris de uita P. R. Varrò exempla haec profert,

VITA DEL POP. ROMANO 788

e si annoverano appresso gli esempii di questa

censoria maestà per il corso non interrotto di

dieci lustri dall'anno 574-622 av. C. « Tulli

gli esempii sono benissimo messi a lor luogo dal-

l' Ursino e dal Miiller, e presi da sè, sono inappun-

tabili ; ma la lezione in librìs de uita P. R., e Io

stabilire anche il libro III, passa i confini del

probabile. Imperocché quantunque ilLindemann,

in Fesl. L e, p. 234, annoti : u giudico che

qui si derivino da Feslo le parole di Varrone dal

libro Rerum humanarum, o da quello de uita

P. i?., in cui era discorso della maestà censoria,

ricordevole, se non m' inganno, del frammen-

to II, 34: quod propter censorum seuerita-

tem niliil luxuriosum habere licebat^ u pure è

del tutto contraria all' indole di questi libri una

così lunga ed accurata enumerazione di venti cen-

sori che chiusero dieci lustri. Io scriverei piutto-

sto : cuius in rerum humanarum L. . . . Varrò

exempla haec profert. «
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PREFAZIONE

i^ccade spesso che il titolo di un libro annunzi molto più di quello che dallo

scrittore sarà poi mantenuto ; ma talora avviene anche 1' opposto : che con un

titolo modesto e non appariscente punto si presenti qualche opera degnissima di

essere studiata e conosciuta per la profondità delle ricerche, per la copia del-

l' erudizione e della dottrina. E se è vero che anche da scarsi e mutili avanzi si

può argomentare la magnificenza e la grandiosità di un rovinato edifizio, pare

a noi che dai pochi frammenti dello scritto De gente P. R. si debba conchiu-

dere, che era di quelli appunto che danno molto più che non promettono. Noi

sappiamo quanto curioso scrutatore dell' antichità sia stato Varrone, e come non

si possa per poco immaginare argomento che a quella si riferisca che non ab-

bia più 0 meno largamente descritto. Una parte molto principale delle ricer-

che di queir ingegno maraviglioso dovea essere senza dubbio lo stabilire 1' epoca

degli avvenimenti di maggior rilievo, e in particolare di quelli che si connette-

vano colle più antiche memorie del popolo romano, e giovassero ad illustrarne

le origini. Frutto di queste ricerche sono i quattro libri De gente P. R. Ma

s' ingannerebbe chi li credesse un semplice studio cronologico. I frammenti che

giunsero a noi bastano, per buona sorte, a farci conoscere che si era prefisso

uno scopo più largo, cioè, di collegare le origini romane col resto della storia

dell' umanità, d' innalzare, come dice con gagliarda espressione il Both ( Lehen

des Farro, 5, 27), l'albero storico del popolo romano. E più distesamente il Bois-

sier (Etudes sur la vie et les ouvres de Varron) : « Il voulait traiter le peuple

romain comme une noble famille (gens) fière de ses origines et qui cherche à les

bien établir. Il faisait sa genealogie, le suivant avec un soin pieux à travers

tonte r histoire, et remontant de peuple en peuple jusqu' à la source mème d' où

ses plus anciens aieux étaint sortis. Mais si Rome était le but de son Iravail

elle ne le remplissait pas tout enlier. Au lieu de V isoler, pour T etudier seule, il

semblait tenir au contraire à la replacer parmi les autres nations, faisant mar-

cher ensemble, par de savants synchronismes, tonte V histoire du monde ancien,

et rangeant, pour ainsi dire, les traditions tles autres peuples. avec leurs diites

précìses, autour des ancètres de Rome. »

Della gente del l\ V\. di M. Tlr Varrone. 63
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Una citazione di Censorino, De die naU, c. 21, la quale si completa con altra

di S. Agostino (De civ. D. XYIII, i3), ci mette in grado di sapere non solo come

siasi rappresentata Yarrone la cronologia universale, ma altresì quale fosse il

punto dì partenza da lui fissato per determinare la cronologia del popolo ro-

mano. Yarrone divise la cronologia universale in tre periodi : il primo^ che chia-

mava otìyiXoi, perchè era totalmente avvolto da impenetrabile bujo, si stendeva

dalle origini prime dell' uomo fino al tempo in cui la Beozia fu innondata dal così

detto Cataclisma di Ogige, nè sapevasi quanti anni abbracciasse j il secondo

periodo di circa ^600 anni era dal cataclisma di Ogige fino alla prima Olimpia-

de, e chìamavalo (JLvS^xóg^ perchè i fatti storici erano mescolati a molti favolosi ;

il terzo periodo detto laicpiKcgy perchè gli avvenimenti erano provati da sicure

testimonianze, abbraccia lo spazio di tempo dalla I. Olimpiade (776 a. C.) fino

all' età dello scrittore, Yarrone, secondo V espressa testimonianza di S. Agostino

(0. c. XYItl 8, extr.) cominciò la trattazione dal principio del secondo periodo, cioè

dal diluvio di Ogige, o dalla fondazione della monarchia di Sicione il più antico

dei regni che egli crede fondato. Questi due avvenimenti non sono certo con-

temporanei, e Censorint) stesso fa conoscere che vi corse framezzo un lasso di

tempo ; ma questa differenza non crea alcuna diflìcoltà, poiché è facile supporre,

che Yarrone non toccasse che di passaggio e a modo d' introduzione degli avve-

nimenti che si credevano collegati immediatamente coir epoca del diluvio di Ogige,

e scendesse ai particolari soltanto eolio stabilimento del regno di Sicione, la

quul cosa è tanto più credìbile in quanto il tempo tra i due fatti non può essere

ad ogni modo notevole.

I due primi dei quattro libri nei quali Yarrone avea distribuito la materia,

abbracciano la cronologia dei fatti dal principio della monarchia di Sicione fino

alla <iistruzione di Troja, uno spazio di d200 anni, cioè dal diluvio di Ogige fino

al regno di Ir.aco 400, e 800 da Iliaco fino all' eccidio trojano. E probabile an-

cora che il primo dei quattro libri finisse allo stabilirsi delia monarchia argiva

con Inaco : compi endesse adunque, come si è detto, 400 anni ; il secondo comin-

ciasse con Inaco, e senza che s' interrompesse la serie dei re di Sicione, vi si

aggiungesse quella degli Argivi e inoltre degli Ateniesi fino alla caduta di Troja.

Culla fondazione del regno dei Latini cominciava il terzo libro, il quale com-

prendeva la serie dei re Albani, e la notizia sulla fondazione di molte città ita-

liche, colta occasione dall' arrivo nella penisola di alcuni tra i Greci eroi reduci

da Troja. Pare che il terzo libro si dovesse chiudere con una digressione intorno

ai giuochi olimpici, secondo un frammento che si legge in Carisio, p. 99, 47,

ed. Reil. La prima Olimpiade è fatta corrispondere al 776 a. C, anno che poco

si iliscostii da quello assegnato dalla tradizione allo sorgere di l\oma. Col terzo

libro adunque che abbracciava uno spazio di 400 anni Yarrone chiudeva l'epoca

Miilicii. ^' oppoi iiinamenlr p()te>a pa»sare nel quarto libi u a dire delle origini di



P R F AZIO N K .,<j5

Roma, i iVamnienli di qiieslo libro sono più scarsi che (iegli altri: è a credere

che si fermasse alla cacciala di Tarquinio, non ^ià, come a torto scrive il Bois-

sier, a Numa. Il proseguire più oltre sarebbe stato alterare lo scopo eh*» si era

prefisso.

Da quanto siamo venuti dicendo, apparisce che lo scopo precipuo <li Var-

rone in questo importante lavoro era di stabilire 1' ordine criinologico degli av-

venimenti mondiali; perchè servissero di lume alle orijrini di Roma, e questa

potesse riconoscere donde e da chi fosse discesa. Ma dagli estratti di S. Agostino

e da una pregiata citazione di Servio (Aen. VII^ -176) possiamo argomentare

sicuramente che Varrone fece nel corso delle sue ricerche anciie digressioni, dalle

quali apparisse inoltre il cammino della coltura presso le varie nazioni, quali ne

fossero i costumi e le istituzioni, il sorgere delle scienze e delle arti, quali le

idee religiose, e le più venerate tradizioni degli dei e degli eroi : nè vi doveano

mancare anche delle escursioni nel campo etimologico, come si potrà scorgere

dalla lettura dei frammenti.

I libri De gente Populi Romani e gli altri De Fila Popiili Romani si rispon-

dono e si completano insieme. Poiché avendo dimostrato che il popolo romano

non era che un ramo dei popoli più civili, ne seguiva che molte delle istituzioni

religiose, sociali e della vita privata trovassero riscontro con quelle dei popoli

fratelli, altre venissero imitate, per cui si veniva a stabilire quello che fosse pro-

prio esclusivamente dei Romani, quello che avessero comune con altre genti.

Nei libri De Fila Populi Romani era dipinta la Roma primitiva, in questi si

dimostrava 1' origine storica di quelle costumanze.

Quasi tutto quello che noi conosciaino dei libri De gente Populi Romani ci

viene da citazioni di S. Agostino, il quale nel libro XVIII della sua grand' opera

De Civ. Dei^ e qua e là nei libri posteriori vi attinse largamente. Onde non

possiamo per lo più avere le parole stesse di Varrone, ma solo la sentenza.

Oltre Agostino ci salvarono qualche frammento Arnobio, Censorino, Carisio e

Servio, nessuno Nonio, contrario a quanto pensa il Boissìer.

Non tutti però i frammenti che porremo più sotto si possono dire con cer-

tezza tratti dall' opera De gente Populi Romani, ma alcuni per congettura (noi

li segneremo con una croce), indotti da ragioni di convenienza e dall' osserva-

zione fatta più sopra, che S. Agostino pel XVIII suo libro si fondò quasi esclu-

sivamente suir autorità di Varrone nella sua opera De gente Populi Romani.

Di alcuni altri frammenti (e saranno segnati con asterisco) si sa che apparten-

gono a quest' opera, ma si dubita a qual libro.

Una citazione di Arnobio si fa conoscere anche a qual tempo probabilmente

fu condotto da Varrone il suo lavoro. Esso ci dice che Varrone avea calcolato,

che dal diluvio di Ogige fino al consolato di Irzio e Pausa fosse corso uno spa-

zio di quasi 2000 anni. Irzio e Pansi furono consoli nel 711 (43 a. C). Non ri
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occuperemo ora a scrutare perchè Varrone abbia scelto questo anno come ter-

minus ad quem, contenti di ricordare come quello fu anno memorabile per la

morte di ambedue i consoli (Ov. Trist. IV, 40, 6 cum cecidit fato consul uler-

que pari), e per il primo consolato di Augusto, e che fu scelto come terminus

ad quem anche nel Cronicon di Eusebio e da Solino, cap. I, p. 3 (ad Hirtium et

C. Pansam consules anni septingenti et decem). Onde se non credo di potere col

Roth e col Mommsen dire con sicurezza che 1' opera De gente Populi Romani fu

composta nel 7id, è certo però che non fu pubblicata prima di quell' anno, ma

in questo 0 presso.

Giudicai di far cosa gradita ai lettori dando loro per i frammenti conservati

in S. Agostino la versione che fa parte dei testi di lingua, per la quale usai

della edizione romana del d845. Dovetti permettermi qualche mutaz^ione nei luo-

ghi ove la lezione seguita dal traduttore era manifestamente erronea. Molto

aiuto mi venne per lo studio di questi avanzi dell' opera De gente Populi Ro-

mani dalle im^estigazioni del ICettner nei suoi Varronische Studien. Halle, 1865.

F. ab. Brunetti.



M. TERENTl VARPtOISIS

DE GENTE POPULl HOMAM
LIBRORUM QUATTUOR

QUAR EXTANT

LIBER PRIMUS

1. iVrnobius adv. nalt. V, 8 : Varrò ille Ro-

luanQs multiformis emìnens disciplinìs et in ve-

tustatis iadagatione rimator, in librorum quatuur

priojo quos de genie conscriplos Romani populi

dereliquil, curiosis computationibus edocet, ab

diluviì lercpore cujus supra fecimus raentìonem

(i. e. Deucalionis) ad nsque Hirli consulalura et

Pansae annorura esse mib"a nondura duo.

2. Augustin. de Civ. D. XVIII, c. 8 extr : Naro

Varrò inde exorsum est lìbrum, cujus raenlionem

superius teci (i. e. de gente populi Romani), et

nihil sibi, ex quo perveniat ad ras Roraanas,

proponit anliquius quam Ogygi diluvium, hoc

est Ogjrgi factum temporibus.

Schol. in Stai. Theb. I, 173: Ogyges, ut Var-

rò docet in libris de gente populi Romani, rex

fuit Thebanorum, sub quo priraum diluvium

factum est, longe ante quam illud quod sub Deu-

calione factum esse narratur.

* 3. Auguslin. d. Civ. D. XXI, 8 : Est in Marci

Varronìs libris, quorum inscriplio est de gente

populi Romani, quod eisdem verbis, quibus ibi

legitur, et hic ponam : In caelo, inquit, mirabile

extilit portpnlum; nam in stella Veneris nobi-

lissima, quam Plautus Vesperuginem, Homerus

Hesperon appellai, pulcberrimam dicens, Castor

scribil tantum portenlum extitisse, ut mutaret co-

lorem, magnila'dinem, figurare, cursum
; quod

factam ncque anfea, ncque postea sit. Hoc factum

Ogygo rege dic^bant Adraslus Cyzicenus et Dion

Neapolitcs, matheraalici nobiles.

1. x\ rnobio (toiitro i Genllli V, 8: Quel Var-

rone Romano famoso per svarialo sapere e inve-

stigatore diligenlissimo dell'anti-^hilà nel primo

dei quattro libri die lasciò scritti intorno alla Gen-

ie del popolo Romano mostra con curioso com-

puto, che dal diluvio, di cui è discorso più sopra

(quello di Deucalione) fino al consolato di Irzio e

Pansa non sono passali 2000 anni,

2. Agostino, della Città di Dio C. XVIJI, e 8

V. 1. f. Però che Varrone indi cotuinciò il libro,

del quale io feci di sopra menzione (quello della

Gente del P. R.), e non si propone veruna cosa

dalla quale pervenga alle cose romane più antica

che il diluvio di Ogige, cioè tatto alli tempi di

Ogige.

Scolio alla Tebaide d. Stazio I, 173: Ogige,

come insegna Varrone nei libri della Gente del

Popolo Romano fu re dei Tebani : e sotto il suo

regno accade il primo diluvio molto prima dell'al-

tro che fu a"* tempi di Deucalione.

* 3. Agostino, della Città di Dio, c. XXI, 8. Scri-

ve Marco Varrone nel libro Della Gente del P. R. e

qui porrò le sue parole u apparve, dice, in cielo

un maraviglioso miracolo ; però che Castore scrive

che nella stella di Venere nobilissima, la quale Plau-

to chiama Vesperngine e Omero Hesperon dicen-

dola bellissima apparve cosa tanto meravigliosa

che mutava colore, grandezza, figura e corso;

come non fu mai innanzi nè poi fatto. Questo

diceano Adrasto Ciziceno e Dion Neapolite nobili

astrologi che fu fallo regnando Ogige.
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4. Augtjstin. d. Civ. D. XXII, 28: Mirabilius

antera r^iddam Marcus Varrò ponit in libris, quos

conscripsit de genie populi Romani, cujus pu-

tavi verba ipsa ponenda : Genelhiiaci quidam

scripserunf, inquit, esse in renascendis horainibus

quam appelìant 'noiXiyytvzalot.v Graeci ; hac acri-

pserunt confici in annis numero quadringenlis

quadragiola, ut idem corpus et eadera aninaa,

quae tuerint coniunota in homine aliquando,

earadem rursum redeant in conjunctionera.

-j-5. Censorio, d. d. nat. c. 21, p.62 ed. Jahn. :

nunc vero id inlervallura temporis tractabo quod

ìffToptxòv Varrò adpellat. Hic enini tria discrimina

temporura esse tradit, priraum ab hominum prin-

cipio ad calaclysmum prioren), quod propler igno-

ranliara vocalur* a^nlov, secundum a cataclysmo

priore ad olympiadem priraato, quod, quia in eo

multa fabulosa referunlur, pvGtxòv nominai ur,

lertium a prima olympiade ad nos, quod dicitur

ìtTToptxòv, quia res in eo gestae veris historiis con-

tìnentur. Primum enim tempus, sive habuit ini-

tiura seu semper fuit, certe quot annorura sit

non potest comprehendi, secundum non piane

quidera scitur, sed tamen ad mille circiter et sex-

centos annos esse credi tur. A priore scilicet ca-

taclysmo, quera dicunt Ogygii, ad Inachi regnum

anni sunt circiter quadringenti, bino ad excidium

Trojae anni octingen»ti, hinc ad olympiadem pri-

mam paulo plus quadringenti .... De tertio antera

tempore fuit quidera aliqua inter auctores dissen-

si© in sex septerave tanlummodo annis versala :

sed hoc quodcuraque caliginis Varrò discussit, et

prò celerà sua sagacitale nunc diversarum civita-

lum conferens tempora, nunc defectus eorumque

intervalla retro dinumerans, eruit verum, lucem-

que oslendit, per quam numerus cerlus non anno-

rum modo sed et diernm perspici possit.

6. Charisius p. i25, i3 ed, R. : Continenti

Varrò de gente populi Romani libro 1 : in terra

continenti.

7. Charisius p. 3o, 5 ed. K. : Fagus Varrò de

genie P. R. I. : fagus quas Graece (pvoj-ou; vocant.

Id. p. 128, 27 ed. K.: fagus Varrouem dicere

sub f litlera dedimus exemplum.

f 8. August. d.Civ. D. XVIII, 2: . . . secundi

reges crani . . . apud Sicyonios Europs, primi an-

tera .. . Beius hic Aegialeus luerunt.

f 1). Augusl. d. Civ. D. XVIII, 2 extr.: Sicyo-

riorum regnum lune tenebat Telxion. Quo re-

gnante usque adeo ibi raitia et laela tempora fue-

rnnl, ut eum defuncltim velut deurn colercnt sa-

<;rilicando et Indos celebrando, quos ci primitus

insliiulos lerunt.
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*
4. Agostino, della Clllà di Dio, I. XXII, 28.

Ma più mirabile cosa scrive Marco Varrone nelli

libri Della Gente del Popolo Romano e le cui

parole sono queste: Alcuni genetliaci scrivono che

li uomini avessero a rinascere, la qual cosa si chia-

ma in greco palingenesia: la quale dicono che si

compie in numero di 4^0 anni, sicché quel me-

desimo corpo e quella medesima anima eh' erano

stale neir uomo ritornino poi a quella medesima

congiunzione.

-j- 5. Censo ri no. Del nat. degli Dei c. 21, p. 62

ed Jahn. Ora vengo a quell'epoca che Varrone

chiama slorica. Poiché esso distingue tre corsi di

lempi, il primo dalle origini delP uomo fino al

primo diluvio, e dicesi « oscuro •>•> perchè non è

punto conosciuto : l'altro, dal primo diluvio fino

alla prima olimpiade, ch^e è detto « mitico " perchè

vi sono mescolate molte favole: il terzo" islo-

rico « perchè i fatti in questo compiuti sono regi-

strati in veridiche storie. Della prima epoca, a

che abbia principio o che sia sempiterna, non si

può naturalmente dire quanti anni abbracci. Per

la seconda non si sa di certo, ma si crede di un

1600 anni ; cioè dal primo diluvio detto di Ogige

fino ai regno di Inaco 4oo circa, da questo air ec-

cidio di Troja 800, di qua alla prima olimpiade

poco dopo più di 400 Per il terzo periodo il dis-

senso degli scrittori non é che per sei o selle anni,

ma anche questa lieve oscurità fu dissipata da Var-

rone, e colla solila sagacia ora confrontando le

cronologie delle varie città, ora colmandone le la-

cune risalendo per le età primitive, scoprì il vero

e trasse la luce, per cui si può conoscere l'esatto

numero non degli anni soltanto, ma dei giorni.

6. Carisio, p. i25, i3 ed. K. Continenti. Vai -

rone, nel I libro della Gente del Popolo Romano:

nel continente.

7. Carisio, p. i3o, 5 ed. K. Fagus-Varrone

Della Gente del Popolo Romano 1. Faggi che 1

Greci chiamano ^vjj'oO?.

Lo stesso, p. 128, 27 : Sotto la lettera F. abbia-

mo recato un esempio di lagus tratto da Varrone.

-|-8. Agostino della Città di Dio. XVIII, 2

Erano i secondi re, cioè ... Europs appo li Sicionii

e li primi ivi (cioè appo li Assirii) Belo, e (pii

Egialeo furono.

f 9. Agostino 1. c. verso la fine. Il regno dclli

Sicioni il tcnea allora Telexione. Il quale regnan-

te, tanto furono ivi pacifici e lieti lempi, che lui

morto il coltivarono per Dio, sacrificando e cele-

brando li giuochi, li quali si dice che a Ini primo

furono istiluili.
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• I. iVuuusl. d. C. D. XVJI, 3: ... regnanti-

bus . . . apud Sicyonios Thuriaco . . . Ncptimis re-

gibus. Kegnuui aut<:rn Argivorum... orluni est,

ubi primus regnavit Inachus. Sane . . . etiam apud

sepulcrum septimi sui regis Thuriaci sacrificare

Sicyonios solere Varrò relert.

-{- 2. Ibid. : Kegnantibus porro octavis regi-

bus . . Sicyoniorum Leucippo et primo Argivorura

Inacho,

f 3. Ibid.: . . . cum . . Phoroneus Inachì filius

secundus regnaret Argivis . . . His temporibus

Graecia sub Phoroueo Argoli<><) rege legum et

judiciorura quibusdam clarior facta est instilutis.

Phegous tamen frater hujus Phoronei junior cum
esset raortuus, ad ejus sepulcrum teraplura est

conslitutum, in quo coleretur ut deus et ei boves

immoiarenlur. Credo honore tanto ideo dignura

putaruut, quia in regni sui patte — pater quip[)e

loca arobobus distribuerat, in quibus eo vivente

rfgnarent— iste sanella constiluerat ad colendos

deos et doouerat observari tempora per menses

alque anno^, quid eorum quatenus melirentur

atque numerarent. Haec in eo nova mirantes ru-

des adhuc homines morte obita deum esse factum

sive oj)iuati sunt sive voluerunt.

* 4- Ibid. : . . . quaravis alii scribant (scil. Isi-

dem) ex Aelhiopia in Aegyplum venisse reginam,

et quod late justeque iraperaverit eisque multa

coramoda et litteras inslituerit, bunc honorem
illi habilura esse divinum, postea quam ibi mur-
tua est, et tantum honorem, ut capitali crimine

reus tìeret, si quis eam luisse hominem diceret.

Aug. <1. Civ. D. XVIII, 4o : . . . (Aegyplii) qui

non multtim ante annorum duo milia litteras nia-

gislra Iside didicerunl? Non enim parvus auclor

fsl in hisloria Varrò, qui hoc prodi. lil.

t Aug. de Civ. D. XVllI, 4: Hcguanlibus ..

icgu
. . Sicy<ju(jrum nono Mt:ssapo, (jui cliaui Ce-

* I. Agostino della Città di Dio. XVIII, 3 ....

regnando . . appo li Sicionii Turiaco . . . settimi re.

Ed il regno delli Argivi nacque .... ove regnò e

il primo Inaco. Certo che non è da passare che

Varrone riferisce, che eziandio li Sicioni soleano

sacrificare appo il sepolcro del settimo re loro

Turiaco.

-j- 2. Ivi. Regnando li ottavi re ... Leucippo

delli Sicioni ed Inaco il primo degli Argivi.

-j- 3. Ivi . . . Quando Foroneo figliuolo d' Inaco

regnando secondo nelli Argivi. In questi tempi

la Grecia sotto Foroneo Argolico re diventò pre-

clara per certe istituzioni di giudizii e di leggi.

Fegous nondimeno tr"*teIlo minore di questo an-

lidetlo Foroneo, essendo morto, li lu tallo il

tempio appo il suo sepolcro, nel quale fu coltiva-

to come Dio, e furonli sacrificati li buoi. Credo

che lo reputano degno di tanto onore, perchè nella

parte del regno suo (però che il padre aveva di-

stribuiti ad amendue li luoghi dove regnassero)

costui aveva istituiti piccoli templi a coltivare li

Iddìi ed aveva insegnato ad osservare li tempi

per mesi e per anni, come si dovesse misurare e

numerare. Le quali cose in lui nuove maraviglian-

dosi gli uomini ancora rozzi lo pensarono essere

fatto Iddio dopo morto ovvero sei vollero pensare.

* 4- Ivi , . . posto che alcuni scrivono che Iside

venisse regina d"* Etiopia in Egitto, e che impe-

riò e largamente e giustamente e istituì a loro le

lettere e molle utilità e che questo onore divino

fu fatto a lei poi che morì ivi, e tanto onore che

era pena la testa chi avesse detto che fosse sialo

uomo.

Agostino della Citlà di Dio, XVIII, 4o . . . (In

quali libri raccolgono il numero delle stelle gli

Egizii), li quali non è mollo più tli duomila anni

che appararono le lettere da Iside? Però che non

è così piccolo autore Varrone che dice questo.

f 5. Agostino della Città di Dio, XVIII, 4. Re-

gnando . . delli Sicioni il nono re Messapo, il quale



loo; DELLA GENTE DEL

phisos a quibusJam Iradilur — si tamen duorum

norainum homo unus fuit ac non potius alterum

prò altero putaverunt fuisse hominem, qui in suis

posuerunt scriptis alterura noraen, — cum rex

Argivorum tertius Apis esset.

* 6. Augustin. d. C. D. XVllI, 5. : His tempo-

ribus rcx Argivorum Apis navibus transvectus in

Aegyplum, cum ibi mortuus fuisset, faclus est

Serapis omnium maximus Aegyptiorum deus. No-

minis autera hujus, cur non Apis eliara posi raor-

tem, sed Serapis appellalus sit, facillimam ratio-

nera Varrò reddidit. Quia enim arca in qua mor-

tuus ponilur., quod omnes jam sarcophagura vo-

cani, ffopÒ5 dicilur Graece et ibi eum venerarì

sepultum coeperant, prius quam templum ejus

esset exlruclum : velut soros et Apis Sorapis pri-

mo, deinde una liltera, ut fieri adsolet, commuta-

ta Serapis diclus est. Et constilutum est etiam

de ilio (Cf. fgm. II, 4), ut, quisquis eum hominem

fuisse dixisset, capilalem penderei poenam. Et

quoniam fere in omnibus templis , ubi co-

lebanlur Isis el Serapis, erat eliara simulacrura,

quod digito labiis impresso admonere viderelur,

ut silentiura fieret; hoc significare idem Varrò

existimat, ut homines eos fuisse taceretur. Ule

autem bos, quera mirabili vanitale decepla Aegy-

ptus in ejus honorem deliciis adfluentibus alebal,

quoniam eum sine sarcophago vivum veneraban-

tur, Apis, non Serapis vocabalur. Quo bove mor-

tuo quoniam quaerebatur el reperiebalur vilulus

coloris ejusdem, hoc esl albis quibusdara maculis

simililer insignilus, mirum quiddani, et divinilus

sibi procuratura esse creiiebant.

-f j. Aug. d. Civ. D. XVIII, 6. : Apis ergo rex

non Aegyptionifo sed Argivorum niorluus esl in

Aegypto. Huic filius Argus successit in regnuro,

ex cijjus nomine et Argi el ex hoc Argivi ap[)ellali

sunl. Superioribus autem regibus nonduai ve!

locus, vel gens habebat hoc nomen. Hoc regnante

apud Argivos el apud Sicyonios Eralo. . .

t 8. Aug. d. Civ. D. XVIll, 6ex!r. : Regnante

Argo suis coepil uti frugibus Graecia et habere

segeles in agricullura, delalis aliunde seminibus.

Argus quoque post obi tura deus haberi coejiit,

(empio et sacrìficiis honoralus. Qui honor eo re-

gnante ante illum dtlatus esl homiiii privalo et

lulininato cuidam Homogyro, eo quod primus ad

aralrum bovcs jnnxerit.

•f
i). Aug. «1. Civ. D. XVliJ, 7 : Rtgnanlibus . .

undtcimo Si« yoni»trum Plemnaeo el Argis adhuc

manenW; Argo. . ,

"i"
IO. Aug. d. Civ. D. XVII, 8. : Cum ergo re-

gnarci .... Sicyoniis iluudccinuis Orihopolis et

(>iasus 'jiiinlas Argivis .. . Kcgiuiilibus meinoi d-
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da alcuni si chiama Cefiso — se però fu un uomo
di due nomi e non più tosto reputarono ano per

un altro quelli, cbe nelle loro scritture possono

un altro nome — ed essendo il terzo re degli Ar-

givi Apis.

* 6. Agostino della Città di Dio, XVIII, 5. In

questi tempi il re degli Argivi Apis condotto per

nave in Egitto, fu fatto Serapis il massimo Iddio

di tulli gli Egizii. E perchè non fu dopo la morte

appellato Apis, ma Serapis, ne rende agevole ca-

gione Varrone. Però che perchè Parca, nella quale

si pone il morto, che si chiama già da tutti sarco-

fago, si chiama Soros in greco, ed ivi lo comin-

ciarono a venerare seppellito, innanzi che il tem-

pio suo fosse fatto; quasi che Soros Apis è detto

prima Sorapis, da poi mutata una lettera, come

far si suole, Serapis, e fu eziandio ordinato di lui

{V. framra. 4)i che chi dicesse che tosse stato

uomo, perdesse la testa. E però che quasi in tutti

i templi, ove si cultivavano Isis e Serapis, era

eziandio la statua, che tenendosi il dito a bocca

parca che ammonisse che si tenesse silenzio; que-

sto si pensò il dello Varrone che significasse, che

si tacesse loro essere stali uomini. E quel bue, il

quale con mirabile vanità la ingannala Egitto

nutricava con tanto abbondanti delicatezze a suo

onore, perchè 11 veneravano vivo senza sarcofago,

si chiamava Apis non Serapis. Il quale bue mor-

to, però cbe si cercava e truovava un vitello di

quel medesimo colore variato di macchie bian-

che, pareva una cosa maravigliosa e credeano che

tosse loro procurato da Dio.

f 7. Agostino della Città di Dio, XVIII, 6.

Adunque Apis re non degli Egizii, ma degli Argivi

mori in Egitto. A costui succeddelte nel regno il

figliuolo suo Argus, del cui nome Argi, e poi Ar-

givi sono appellali. Ed al tempo delli re di sopra

non avea ancora questo nome nè quella gente nè

(juello luogo. Costui regnante appo li Argivi, ed

appo li Sicioni Eralo ....

-j- 8. Agostino della Città di Dio, XVIII, 6. Re-

gnante Argo, Grecia cominciò ad usare li (rutti, e

ad aver le biade nella agricoltura, recando li seni-i

d'altronde. Ed anche Argo dopo la morte lu te-

nuto per iddio onoralo di tempio e di sacrificii. l[

quale onore, regnando lui, fu fatto innanzi a lui ad

un uomo privato e fulminato che avea nome

Omogiro, {)erò che fu il primo che giunse li buoi

air aratro.

-|- 9. Agostino della Città di Dio, XVIII, 7.

Regnante. .. e l'undecimo delli Sicioni Plemneo

ed agli Argivi ancora durante Argo ...

-j- 10. Agostino della Città di Dio, XVIII, 8.

Regnando adunque .. etl alli Sicioni il duotlecimo

Ortopolo e Criaso il (juinlo delli Argivi ... e re-
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tia rcglbus fuisse a quibusilam credilur Promc-

theus, quera propterea terunt de luto formasse

horaioes, quia oplimus sapienlìae <li)clor fuisse

perhibelur; nec lameu ostendilur qui fjus lempo-

ribus fuerint sapientes. Fraler ejus Allaiis magnus

fuisse asirologus dicilur; unde occasioiiem Tabu-

la invcoil, ut eutn coelum portare confingerel;

quamvìs mons ejus nomine nuiicupelur, cujus al-

titudine potius caeli portali© in opinionetn vulgi

Tenìsse videatur.

fu. Aug. d. Civ. D. XVIIl, 8: Multa quoque

alia ex illis in Graecia temporibus confingi fabu-

losa cocperunt; sed usque ad Cecropeni regem

Atheniensiura, quo regnante eadem civilas eliarn

tale nomen accepit. . . . relati sunt in deorum

numerura aliquot mortui . . In quibus Criasi re-

gis conjux Melantoraice et Phorbas filius eorum,

qui post patrem rex Argivoruni sexius fuit, et

septimi regis Triopae filius Jasus et rex nonus

Sibenelas sive Slbeneleus sive Slhenelus, varie

quippe in »liversis aucloribus invenitur. His tem-

poribus eliam Mercurius tuisse perbibetur, nepos

Allanlis ex Maja fìlia, quod vulgatiores eliara lil-

terae personanl. Multarum autem arliura peritus

claruit, quas et bominibus tradidil; quo merito

eum post raortem deum esse volutrunt, sive

eliara crediderunf. Poslerior fuisse Herciiles di-

citur, ad ea lamen tempora perlinens Argivorum;

quamvis nonnulli eum Mercurio praeterant tem-

pore, quos falli existirno. Sed quolibet tempore

nati sint, constai inter bisloricos graves, qni

baec antiqua lilteris mandaverunt, arabos homi-

nes luisse, et quud mortalibus ad islam vilam

comraodius ducendam beneficia multa ronliile-

riot, bonores ab eis merulsse divinos. Minerva

vero longe bis antiquor; narn temporibus Ooygi

ad lacura, qui Trilonis dicifur, virginali appa-

ruisse ferlur aelate, unde et Tritonia nuncupata

est, mullorum sane ope rum inventrix, et tanto

proclivius dea credila, quanto miiì\JS origo ejus

innotuit. Quod enim de capite Jovis naia ca-

iiitur, poelis et labulis, non historiae rebusque

geslis est adplicandutn . . . Sed quolibet tempore

fuerit,jara tameo Minerva tanquara tlea colebalur

regnante Athenlensibus Cecrope, sub quo rege

eliara ipsara vel instauratam ferunt vel conditam

cìvilatem.

* 12. Augusl. d . C. D. XVIII, 9 : Nam ut Athe-

nae vocarentur, .|uod certe nomen a Minerva est,

quae Graece 'A6-/jva dicitur, banc causam Varrò

indicai. Cum apparuisset illic re[>enle olivae arbor

et alio loco «({ua erupisset, regem prodigia ista

raoverunt,et misit ad Apollinem Delpbicum scisci-

'atum quid intelligendum essel quidve faciendum.

Ille respondit, quod olea Minervato significarci,

unda Neplunum, et quod essct in civium pote-
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gnando li predetti re, si crede da alcuni che fosse

Pronieleo ; il quale però dicono cbe ibrmò li

uomini di loto, [(crcbè si dice che fu ottimo inae-

siro «Iella sapienza ; ma non si mostra [)erò quali

sapienti Tossono al suo tempo. Il fratello suo

Alias si dice che fu grande astrologo: onde la

tavola trovò cagione di fingerlo che porta il cielo:

posto che sia chiamalo dal suo nome uno monte,

la cui altezza piuttosto fece credere al vulgo cbe

11 cielo fosse portato.

f I I. Agostino della Città di Dio, XVIII, 8.

E molte altre cose in ([uelli terupi si cominciarono

a fingere fav(dose in Grecia : ma infino a Cecrope

re degli Ateniesi, il quale regnante, la detta città

prese tale nonìe . .. furono posti nel numero delli

iddii alquanti morti ... nellt quali Melantomice

moglie di Criasore e Forbas figliuolo loro, il quale

dopo il padre fu il sesto re delli Argivi e del set-

timo re Triopa il figlio Jaso ed il re nono Slene-

la ovvero Sleneleo ovvero Stendo, però che si

trova variamente in diversi autori. In questi tem-

pi si dice anche che fu Mercurio nipote di Atlante

di Maja sua figliuola : la qual cosa suonano ezian-

dio le lettere popolari : e lu dotto c chiaro di

molle arti, ed insegnolle alli uomini : per la qual

cosa dopo la morte vollono lui essere dio ovvero

sei credettero. Da poi si dice che fu Ercole in

quelli tera[)i delli Argivi : posto che alcuni dicono

cbe fu innanzi a Mercurio, la qual cosa credo che

è falsa. Ma in qualunque tempo si sieno nati, cerio

è intra li istorici gravi che scrissono queste cose

antiche, che ambedue furono uomini e che ai mor-

tali feciono molti benefici; a condurre la vita più

agiatamente, e però meritarono li onori divini. Ma

Minerva mollo più aulica di costoro, però cbe

si dice cbe nelli tempi di Ogige a uno lago che si

chiama di Tritone apparve in età virginale, onde

lu chiamala Trilonia : fu trovalrice di molte ope-

re; e tanto più inclinantcmente credula dea quan-

to meno si conobbe sua nazione. Però che si canti

dalli poeti e <lalle favole cbe sia naia del capo di

Giove, nonsi vuole attribuire ad isteria, nè a cosa

fatta . . . Ma in qualunque tempo si fosse, nondi-

meno già Minerva era adorata per dea, regnante

Cecrope in Alene, sotto il qual re fu falla ovvero

ristaurata essa città.

* 12. Agostino della Città di Dio, XVllI, 9.

Però che questo nome di Atene viene da Mi-

nerva !a quale ir) greco si chiama Atena, la cui

cagione narra Varrone : che apparendo ivi su-

bito r arbore della uliva e nascendo in un altro

luogo l'acqua, questi miracoli roossono il re e

mandò a dimandare Apolline Delfico che si do-

vesse intendere e che si dovesse fare. Quelli ri-

spose che T uliva significava Minerva, e T acquj
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siale, ex cujus potlus nomine duorura deorum,

quorum illa ilgna essent, civitas vocarelur. Isto

Cecrops oraculo accepto, cives omnes utriusque

sexus — rnos enira tunc in eisdem locis erat, ut

eliam terainae publicis consullationibus inferes-

sent — ad lerendura suffragium convoca\it. Con-

sulta igilur mulliludine mares pio Neptuno, te-

ininae prò Minerva lulere senlenlias, et quia una

j)lus inventa est ferainarum, Minerva vicit. Tunc

Neptunus iralus raarinis fluctibus exaesluantibus

lenas Alheniensium populalus est;... cujus ut

iracundia placaretur, triplici supplicio dicit idem

auctor ab Alheniensibus affeclas esse mulieres, ut

nulla ulterius terreni suffragia, ut nullus nasceu-

lium nialernum nomeu acciperet, ut ne quis eas

Albenaeas vocaret.

'i3. Aug. d. Civ. D. XVllI, 10:. ..Marcus

Varrò., nec Areon pagcn..vull inde accepisse

nomeu, quod Mars, qui Graece "Ap^i? dicilur, cum

honiicidii crimine reus fierel, judlcanlibus duode-

cira diis in co pago sex sententiis absolulus est —
quia ubi paris numeri senlenliae iuissent, praepo-

ni absolulio damnationi solebal ;
— sed contra

islam ... opinionera aliam quandam de obscura-

rum nolitia litlerarum causam nominis hujus co-

nalur aslruere.

* 14. Ibid. : His temporibus, ut Varrò scribit,

regnante Alheniensium Cranao, successore Cecro-

pis . . . diluvium fuit, quod appellatura est Deuca-

lionis, eo quod ipse regnabat in earura terrarura

partibus, ubi maxime factum est. Hoc autem dilu-

vium nequaquam ad Aegyptnm atque ad ejus vi-

cina pervenit.

f i5. Aug. d, Civ. D. XVIII, 11:.. cura .. re-

gnarci., apud Sicyonios Marathus, apud Argivos

Triopas.

-|- iG. Ibid. : . . regnante . . apud Sicyonios sex-

Io decimo Corace, apud Argivos decimo Danao,

apud Athenienses quarto Erichlhonio.

t 17. Aug. d. Civ. D. XVllI, 12: Per haec

tempora ... sacra sunt insliluta diis.. a regibus

Graeciae, quae memoriam diiuvii et ab eo libera-

lionis hominum vilaeque lune aerumnosae modo
adalla, modo ad plana migranliura sollerani cele-

brllale revocarunt. Nam et Lupercorum per sa-

cram viam ascensum alquc descensum sic inler-

prelantur, ut ab eis significari dicant homlnes,

qui propler aquae iuundalionem sumnia montium

pctiverunt et rursus eadem residente ad ima re-

dierunt. His temporibus Dionysnm, qui eliam Li-

ber pater diclus el post mortem deus habitus, vi-

leni lernnt ostendisse in Attica terra hospili suo.

lune Apollini Delpliico inslituli sunliudi musici,

Nettuno, e che era in potestà delli cittadini di no-

minarla di quale nome volessono di questi due

iddii, delli quali erano questi due segni. Ed il re

Cecrope avendo ricevuta questa risposta, tece ve-

nire tutti li uomini e tulle le femmine (però che

era usanza in quel luogo che le femmine andava-

no al consiglio), e chiamolle a dare il voto a ciò. E
udita tutta la moltitudine, gli uomini sentenzia-

rono per Nettuno e le femmine per Minerva: e

perchè fu trovata una femmina più, vinse Miner-

va. Allora Nettuno adirato fece sì gran tempesta

nel mare che guastò tutte le terre degli Ateniesi .

.

per la cui iracondia placare, dice il detto autore,

che le femmine furono punite dalli Ateniesi di

tre tormenti: che ninna poi andasse al consiglio,

che niuno figliuolo pigliasse il nome della ma-

dre e che niuno le chiamasse Atenee.

* i3. Agostino della Città di Dio, XVIII, 10...

Marco Varrone . . . non vuole che Areopago abbia

ricevuto il nome quindi che Marte (che in greco

si chiama Ares) quando per lo peccato dello omi-

cidio sendo tenuto obbligato, giudicandolo dodici

iddii in quella strada, fu assoluto da sei senten-

ze (però che dov"" erano le sentenzie di pari nu-

mero, r assoluzione si soprapponea alla dannazio- •

ne); ma contra questa opinione un"* altra cagione

di questo nome dalla notizia di oscure lettere si
,

sforza di trovare. (

* 14. Ivi. In questi tempi, come scrisse Var- '

rene, regnante in Atene Cranao successore di Ce-

crope... lu il diluvio chiamato di Deucalione,

però che esso regnava nelle parli di questa terra,

ove tu massimamente fallo. E questo diluvio non

giunse alP Egitto, nè alle parti vicine.

-[- i5. Agostino della Città di Dio, XVIII, 11.
*

. . .
quando appo ... li Sicioni regnava Marato, ed -,

appo li Argivi Triopas.
i

•\ 16. Ivi. .. regnando . ..appo li Sicioni il

decimo sesto re Corace ed appo li Argivi il deci-

mo re Danao, ed appo li Ateniesi il quarto re

Eritlonio.

\ 17. Agostino della Città di Dio, XVIII, 12.

A questi tempi ... furono istituite le sacre ... dalli

re di Grecia alli iddii... le quali ripresenlavano

con solenne celebrità la memoria del diluvio, e

la liberazione delli uomini da quello e del gra-

voso disagio deir andare ora ad alto ed ora al

piano. Però che la salita delli sacerdoti Luperci

e la discesa per la sacra via sono interpretate

da loro, con dire che per essi sieno significali

lì uomini che per lo diluvio salivano per li monti,

e poi, passando il diluvio, ritornavano a Icrra.

In questi tempi si dice che Dionisio chiama-

to il padre Libero, e reputalo dio dopo la mor-

ie trovò la vile e mostrolla nella terra Attica al-

.1
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ut placaretur ira ejus, qua putabant afflictas esse

sterilitale Graeciae regiones, quia non delende-

riut leinplum ejus, quod rex Daiiaus, cum easflem

terras belli invasissel, inceiidit. Hos aulem ludos ut

inslituerent, oraculo sunt ejus adraonili. In Attica

vero rex Erichllionius ei ludos priraus instìluit,

nec ei tantum, sed etiam Minervae, ubi praeinium

ticloribus oleum ponebalur, quod ejus fruclus

inventricem Minervam, sicul vini Liberum tra-

dunl. Per eos annos a rege Xantho Crelensium,

cujus apud alios aliud nomen invenimus, rapla

perbibetur Europa, et inde geniti Rbadamanthus,

Sarpedon et Miuos... Ilis temporibus Hercules in

Tyria clarus babcbatur ; sed nirairum alìus, non

ille de quo supra (tgm. II, ii) loculi sumus. Se-

creliore quippe historia plures fuisse dicuntur et

Liberi palres et Hercules. Hunc sane Herculem,

cujus ìngentia duodecim iacta nnmerant, inter

quae Antaei Afri necem non commemoranl, quod

ea res ad alterum Herculem perlinet, in Oeta

monte a se ipso ìncensura produnl suis litteris,

cum ea virlule, qua multa subegerat, morbum ta-

raen, quo languebat, suslinere non possel. Ilio

tempore vel rex vel potius tyrannus Busiris suis

diis suos hospites immolabat, quera filium perhi-

bent fuisse Nepluni ex raatre Libya, filia Epapbi . ..

Erichlhonii regis Atbeniensium . , . Vulcanus et

Minerva parentes fuisse dicuntur. Sed quoniara

Minervam virginera \olunt, in araborum conten-

tione Vulcanum commotum effudisse ajunt semen

in terram alque inde homini nato ob eam causam

tale indilum nomen. Graeca enim lingua Ipt? con-

tentìo et x^^v terra est, ex quibus duobus com-

positum vo(^abulum est Erichlhouius. Verum,

quod falendum est, refellunl et a suis diis repel-

lunt ista docliores, qui hanc opinionem fabulosam

bine exortarn ferunt, quia in tempio Vulcani et

Minervae, quod ambo unum habebanl Alhenis,

exposilus inventus est puer dracene involutus,

qui cura significavit magnum fulurum el propter

commune tem})Iu!n,cum essenl parentes ejus igno-

ti, Vulcani et Minervae dicium esse filium: norai-

nis tamen ejus originem fabula illa potius quara

ista designai bisloria.

f 18. Aug. d. Civ. D. XVIII, i3: His tempo-

ribus fabulae fictaesunl de Triptolemo, quod ju-

benle Cerere anguibus porlalus alitlbus indigen-

libus terris frurnenla volando conlulcril; de Mi-

notauro, quod bestia fuit inclusa Labyrlnlho, quo
cum intrasseol bomines, inexlricabili errore inde

exire non poterant; de Centauris, quod equorura

bomlnumque fuerit natura coniuncta ; de Cerbe-

r ospite suo. Allora ad Apolliue Delfico furono isli-

luiti li giuocbi musici, {)er placare l'ira sua, jicr

la quale si credeva che avesse affline le cotjlra<le

di Grecia di slerililade, perclic imi aveano difeso

11 tempio suo, il quale avea arso il re Danao, avendo

presa quella terra per battaglia. Ma in Attica il re

Erittonio fu il primo che istituisse li giuochi : e

non solamente a lui, ma a Minerva ove per {)re-

roio alli vincitori si ponea folio, [lerche del suo

frullo dicono che fu trovatricc Minerva, sicco-

me fjibero del vino. Per (piclli anni da Xanto

re di Creta, il cui nome si chiama da alcuni altri

diversamente, si dice che fu ra[iita Europa, e che

furono generali da Europa Radamanle, Sar[)edone

e Minos ... In questo tempo Ercules in Tiria era

tenuto preclaro : ma fu un altro non quello del

quale dicemmo di sopra. Però cbe per più secreta

storia si dice che furono più Ercoli e più padri

Liberi. Questo certo Ercole, del quale numerano

12 smisurate fatiche e falli, tra le quali non ri-

cordano la morte di Anteo Africo perchè quella

appartiene ad un altro Ercole, dicono arse sè me-

desimo nel monte Oeta, scrivendo che per quella

virtù che aveva vinte molte altre cose, non potè

però sopportare la infermità della quale era grava-

to. In quel tempo il re ovvero piuttosto il tiran-

no Busiri sacrificava li suoi ospiti alli suoi iddii,

il quale dicono che fu figliuolo di Nettuno, dì Li-

bia figliuola di Epafo ... In questi tempi di Erit-

tonio re di Atene . . . Vulcano e Minerva si dice

che il generarono. Ma perchè vogliono che Miner-

va sia vergine, contendendo Puno coU'altro, Vul-

cano commosso dicono ciìe sparse M seme in terra

e per questo lù posto tal nomea quell'uomo. Però

che in greco eris vuul dire contenzione e chihon

è la terra, e però fanno un vocabolo coni[)usto che

dice Erichlhon. Ma, come è da confessare, lo ri-

fiutano i più savi, e giltano dai lor iddii questa

favolosa opinione; anzi dicono che nacque così

questa favola, perchè nel tempio di Vulcano e di

Minerva cbe n' aveano uno intr'amendne insieme

in Atene, fu trovato gitlalo un fanciullo invilup-

palo in un dragone, il quale significò dovere esse-

re gran fatto, e p«r lo comune tempio, non si tro-

vando li parenti suoi, fu chiamato figliuolo di Vul-

cano e di Minerva: ma Forigine del nome suo più

testo il mostra quella favola che nollo disegna

questa storia.

f 18. Agostino della Città di Dio, XVIII, i3.

la questi tempi furono fatte le tavole di Trillole-

mo, cbe per comandamento di Cerere fu portalo

dalli unghioni delli uccelli, e volando gillò li fru-

menti alle terre bisognose : del Mitiotauro che fu

una bestia inchiusa nel Labirinto ; nel quale en-

trando li uomini, per errore inestricabile non ne

poteano uscire : delli Centauri che fosse raeschiala
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I O, quo<l sii Irlceps inferorum canis ; de Phry-

xo el Belle eius sorore, quod vedi ariete \o\a-

veriol; de Gorgone, quod fuerit crinita serpen-

tibus, et aspicientes convertebat in lapides : de

BelIero[>honle, quod equo pinnis \oIanle slt ve-

clus, qui equus Pegasus diclus est ; de Amphio-

ne, quod citharae suavifate lapides niulserit et

adlraxerit ; de fabro Daedalo el eius Icaro fdio,

quod sibi coaplalis piiinis volaveiint : de Oedipo,

quod nionslrum quoddam, quae Spliinga diceba-

lur, buiiìaiia t'acie quadrupedem, soluta quae ab

illa proponi solerei velul insolubili quaestione, suo

praeciphio perire coropulerit; de Antaeo, quem

necavit Hercules, quod filius lerrae fuerit, propler

quod cadens in lerram fortior solerei resurgere ;

et si qua forte alia praetermisi.

f 19. Aug. d. Civ. D. XVIII, i3 : .. finxerunt

a Jove ad sluprum raptum pulcherrinìum pueruin

Ganymedeni, quod nefas rex Tanlalus fecit el

Jovi fabula Iribiiit, vel Danaes per imbrem au-

reuno adpelisse concubituni, ubi intelligitur pu-

dicilia rnulicris auro fuisse corru{)la, quae illis

ten)poribus vel facla vel fida sunl, aul facla ab

aliis et ficta de Jove ...

•f 20. Ibid : ... His temporibus Latona Apolli-

nera peperit, non illum, cuius oracula solere con-

suli superius loquebaraur, sed illum, qui cum
Hercule servivit Admeto

;
qui tamen sic est Deus

credilus, ut plurimi ac paene omnes unura eun-

demque Apollinem fuisse opinentur, Tunc el Li-

ber pater bellavit in India, qui raultas babuit in

exercilu feminas, quae Bacebae appellatae sunl,

non lam virlute nobiles quam furore. Aliqui

sane et viclura scribunt islum Liberum et vin-

ctura ; nonnulli et occisura in pugna a Perseo,

nec ubi fuerit sepullus lacent ; et tamen eius

velut Dei nomine . . . Bacchanalia sacra . . . sunt

ioslitula, de quorum rabiosa turpitudine post

tam niullos annos sic senalus erubuit, ut in urbe

Roma esse prohiberet. Per ea tempora Perseus

el uxor eius Andromeda po«tea quam sunl mor-

lui, sic eos in caelum receptos esse crediderunt,

ut imagines eorum stellis designare eorumque

appellare nominibus non erubescerent nec li-

merent.

t 21. Aug. d. Civ. D. XVIII, i4 : Per idem

teniporis intervallum extilerunt poelae qui etiam

theologi dicerenlur, quoniam de diis carmina fa-

ciebant ... Orpbeus, Musaeus, Linus. Verum isti

ibeologi deos coluerunl non prò diis culli sunl;

quamvis Ori)beum nescio quo modo infernis sa-

cris . . . perficere soleal civilas impiorura. l'xor

6101

e congiunta la natura dell'' uomo e del cavallo :

di Cerbero cbe fu appo lo inferno uno cane con

tre capi : di Frisso ed Elle sua sorella, cbe por-

tati in su un castrone volarono: di Gorgone cbe

avea li serpenti in capo e faceva convertire in

pietra chi la sguardava : di Bellerofonte che fu

portato in su uno cavallo volante colle penne, il

quale si chiamava Pegaso : di Anfìone, che per la

suavità della celerà addolcì le pietre e tirolle a sè :

del maestro Dedalo e del suo figliuolo Icaro che

si fecero le ali e volarono : di Edipo che un mo-

stro, che si chiamava Sfinge, colla faccia umana e

con quattro piedi, sciolta quella questione, che si

solca proporre, quasi che insolubile, costrinse a

morire Iraripandosi : di Anteo, che lu tatto mo-

rire da Ercole, che fosse figliuolo della terra,

perchè gettandosi in terra sempre si levava più

forte : o se alcune altre ne ho lasciate.

f 19. Agostino della Citlà di D. XVIII, i3 ...

finsono il bellissimo fanciullo Ganimede essere

rapilo da Giove per adulterio, la quale scellera-

tezza fece anche il re Tantalo, e la favola P attri-

buì a Giove ; ovvero che Giove richiese il con-

cubilo di Danae per la piova dell' oro ; ove s' in-

tende che la pudicizia di quella femmina fu cor-

rotta per r or» ... le quali cose furono in quelli

tempi o fatte o finte, o falle da altri e finte di

Giove ...

-j- 20. Ib. . . . In questi tempi Lalona partorì

Apolline, non quello che rispondea alli addiman-

danli, come è dello di sopra, ma quello che con

Ercole servì Admeto, il quale nondimeno fu sì

creduto Iddio, che molli e quasi tutti si credono

che fu un solo e lo stesso Apolline. Allora Libero

padre combattè in India, il quale ebbe nello eser-

cito molle femmine, le quali furono chiamate

Bacche non tanto nobili di virtù quanto di furo-

re. Alcuni cerio scrivono che questo Libero fu

vinto e legato ; ed alcuni che fu ucciso nella bat-

taglia da Perseo e non tacciono dove fu seppelli-

to, e nondimeno come di Dio furono istituite le

baccanali sacre . , . della cui arrabbiata disonesta-

de dopo molli e molti anni se ne vergognò sì il

senato che le vielò essere in Roma. Per quelli

tempi Perseo e la moglie sua Andromeda, poi che

morirono, furono sì creduti essere ricevuti in

cielo, che non si temettero né vergognarono li

uomini di collocare le loro immagini nelle stelle

e di chiamarli per li nomi delle stelle.

f 21. Agost. della Cillà di D. XVIII, 14. Per

quello intervallo di tempo furono li poeti che si

chiamano teologi, però che faceano versi delli

iddii .... Orfeo, Museo e Lino. Ma questi teologi

cullivarono li iddii, ma non furono cullivali per

iddìi, posto che Orfeo non so in che modo la cit-

tà dclli empii suole soprapporre alle sacre infer-

DELLA GENTE DEL POPOLO ROMANO
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autem regìs Alhamantìs, quae \ocdbatur Ino, el

eius filius Melicerles praecipilio spontaneo in ma-

ri perierunl, et opinione hominum in deos rclali

sunl, sicut alii homines eorum temporum, Caslor

et Pollux. Jllara sane Melicertis malreni Leuco-

thean Graeci, Matulam Latini Tocaverunt, ulri-

que tanaen pulantes deam.

•f
22. Aug. d. Civ. D. XVIII, i5: Per ea tem-

pora regnum finitura est Argivorum, translatum

ad IMycenas, unde fuil Agamemnon, el exortum

est regnum Laurentum, ubi Saturni filius Ficus

regnum primus accepil . . . Jara ergo regnabanl

Laurentes ulique in Italia, ex quibus evidentior

ducitur origo Romana post Graecos ... De huius

Pici patre Saturno ... neganl bominera fuisse; de

quo ... alii scripserunt, quod ante Picum filium

suum in Italia ipse regnaverit ... Sed haec poeti-

ca opinentur esse figmenla et Pici patrera Ster-

cen potius fuisse adseverent, a quo peritissimo

agricola invenlura ferunt, ut fimo animalium agri

fecuodarentur, quod ab eius nomine stercus esl

dictum ; hunc quidam Stercutium vocalum fe-

runt. Qualibel autem ex causa eum Saturnum ap-

pellare voluerini, certe taraen hunc Slercen sive

Stercutium merito agriculturae iecerunt deura.

Picum quoque similiter eius filium in lalinm

deorum numerum receperunt, quem praeclarum

augurera et belligeratorem fuisse asserunt. Picus

Faunum genuit, Laurentum regera secundura :

etiam iste deus illis sed est vel fuit. Hos ante

Troianum bellum divinos honores mortnis homi-

nibus detulerunt.

23. Aug. d. Civ. D. XVIIl, i3 : ... bellum ...

Troianum, uhi secundum librum Marcus A'^ano

de populi Romani gente finivit.

naii ... Ma la moglie del re Atarnanle che si chia-

mava Ino e M suo figliuolo Melicerle si affogarono

spontaneamente in mare e perirono, e per la opi-

nione delli uomini furono reputali iddii: siccome

quelli altri uomini di quelli tempi, Castore e

Polluce. Certo quella madre di Melicerte li Greci

chiamarono Leucotea e i Latini Maluta ; e li uni

e li altri però la tengono dea.

f 22. Agost. della Città .li Dio XVIII, i5.

Per quelli tem[»i fu finito il regno delli Argivi,

transitato alii Micenì, onde fu Agamennone : e

nacque il regno Laurenlo, ove regnò prima Pico

figliuolo di Saturno .... Già adunque regnavano li

Laurenti in Italia, dalli quali sì conduce più aper-

tamente la origine romana dopo li Greci ... Del

padre di questo Pico, cioè Saturno ... dicono che

non fu nomo : del quale scrissono li altri che in-

nanzi a Pico suo figliuolo esso regnò in Italia ...

Ma queste cose reputino esser piuttosto finzioni

poetiche ed affermino che il padre di Pico fu

piuttosto Sterce, dal quale dottissimo lavoratore

fu trovato che li campi s' ingrassassero con leta-

me, che dal suo nome è chiamato sterco : cerio

alcuni dicono che fu chiamato Stercuzio. Ma per

qualunque cagione se l'abbiano voluto chiamare

Saturno, nondiioeno fecciono meritamente questo

Sterceo o Stercuzio iddio delP agricoltura. E ri-

cevettono atiche Pico suo figliuolo nel numero

di colali iddii, il quale dicono che fu preclaro in-

dovinatore e combattitore. Pico generò Fauno,

secondo re Laurenlo : eil anco costui è, ovvero

fu iddio a coloro. E questi divini onori feciono

alii uomini morti innanzi alla guerra trojana.

23. Agost. della Città di Dio XVIII, i3 ... la

guerra trojana ove Marco Varrone finio il secondo

libro della gente del popolo Romano.



LIBER TERTIUS

ug. J. Civ.D. XVIII, 16: Troia. ..ever-

sa excidio ilio ... quoil ... est gestum ... regnante

iam Latino Fauni filio, ex quo Latinorum re-

gnum dici coepit Laurentumque cessavil, Graecì

\ictores deletam Troiam derelinqueiìtes et ad

propria reraeanles diversis et horrendis cladibus

dilacerati atque contriti sunt; et tan3en etiam ex

eis deorum suorum numerura auxerunt. Nana et

Diomeden fecerunt deum, quena poena divinilus

inrogata perhibent ad suos non revertisse :

eiusque socios in volucres fuisse conversos non

iabuloso poelicoque mendacio, sed historica ad-

testalione confirmaut quibus nec deus, ut putant,

faclus humanara revocare natuiam ve! ipse po-

tuit vel certe a Jove suo rege tamquam coelicula

novicius iropetravit. Quin etiam lemplura eius

esse aiunt in insula Diomedea, non looge a mon-

te Gargano, qui est in Apulia, et hoc lemphim

circumvolare atque incolere has alites lam mira-

bili obsequio, ut aquam impleant et aspergaut
;

et eo si Graeci venerint vel Graecorum stirpe

prognati, non solura qnielas esse, verum et insu-

per adulare; si autem alienigenas viderint, sub-

volare ad capila, lamque gravibus ictibus, ut

etiam perin.ant, vulnerare. Nam duris et grandl-

bus rostris salis ad haec proelia perbibenlur ar-

raatae.

* 2. Aug. d. Civ. D. XVIII, 17: Hoc Varrò

ut astruat, coraraemorat alia non minus incredi-

bilia de illa maga famosissima Circe, quae socios

quoque Ulixis mulavit in beslias, et de Arcadi-

bus, qui sorte ducli transnatabant quoddam sta-

gnum atque ibi converlebantur in lupos et cuai

simìlibus leris per illius regionis deserla vivebant.

Si autem carne non vc<!cerenlur humana, rursus

post novcm aunos codem renatalo stagno re-

formabanlur in homines. Denique etiam nomi-

nalim expressit ({uendam Deraaenetum, cura gu-

slasset de sacrifK'io, quod Arcades immolato pue-

* I. ilLgost. Della Città di Dio XVIII, 16,

Distrutta Troja . . . per quello eccidio ... il qua-

le fu fatto regnante già Latino figliuolo di Fau-

no, dal quale il regno Laurenlo cominciò ad

essere chiamato Latino, li vincitori Greci lascian-

do la distrutta Troja, e tornando alle proprie

contrade, furono fiaccali e stracciati di diverse

tribolazioni e miserie: e nondimeno di loro fu-

rono fatti alcuni iddii. Però che feciono iddio

Diomedes, il quale per pena mandatali da Dio

non ritornò alli suoi : e li suoi compagni furo-

no mutali in uccelli, la qual cosa si conferma

non per favoloso e poetico mendacio, ma per islo-

rica testificazione : alli quali nè Diomedes, fallo,

secondo che credono, iddio potè rivocare 1' uma-

na natura, uè esso novizio iddio potè impetrare

questo da Giove suo re. Anche più che dicono

che '1 tempio suo è nelP isola Diomedea non mol-

lo tlilunge dal monte Gargano che è in Puglia, e

questo tempio dicono che cultivano li uccelli vo-

lando intorno con tanto mirabile ossequio, che

empiono il becco d*" acqua e lavanlo : e se vi ven-

gono li Greci ovvero di loro schiatta generali,

non solamente stanno quieti, ma eziandio fanno

loro festa : ma se vi vengono stranieri, volano

sopra '1 capo e straccianlo con sì falle ferite che

fino l'uccidono. Però che con becchi grandi e

duri si dice che sono assai armali a questa bat-

taglia.

* 2. Agost. Della Gii là di Dio XVIII, 17. Que-

sta cosa per affermare Varrone, ricorda di quella

famosissima maga Circe altre cose non meno in-

credibili, cioè che mutò li compagni di Ulisse in

bestie, e quelli degli Arcadi ch'erano tratti a sor-

te passavano uno slagno ed ivi si convertivano in

lupi e viveano colle fiere per deserti di quella

contrada. Ma se non mangiavano carne d' uomo,

anche dopo nove anni trapassavano quel medesi-

mo slagno e riformavansi in uomini, ivi espresse

eziandio per nome uno Demeneto che mangiò del

aacrifiiio che li Arcadi soleano fare, ucciso uji
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ro dee suo Lycaeo facere solerent, in lupum

fuisse mutalum, et anno decimo in figurara pro-

priara restitutum pugilatum sese exercuìsse et

Olympiaco vicisse certamine. Nec idem propfer

aliud arbitratur historicus in Arcadia tale nomen

adfìctum Pani Lycaeo et Jovi Lycaeo, nisi propter

hanc in lupos hominum raulalionera, quod eam

nisi vi divina fieri non pularenl. Lupus enim

Graece >uxo; dicitur, unde Lycaei nomen appa-

ret inflexura. Roraanos eliam Lupercos ex illorura

mysteriorum veluti semine dicit exortos.

t 3. August. d. Civ. D. XVIII, 19 : Eo tem-

pore post captam Troiam atque deletam Aeneas

cura viginti navibus, quibus porlabantur rell-

quiae Traianorum, in Italiam venit, regnante ibi

Latino, et apud Athenienses Meneslheo, apud

Sicyonios Polypbide ... Mortuo autera Latino re-

gnavit Aeneas tribus annis, eisdem in supradiclis

locis manentibus regibus, nisi quod Sicyonio-

rura iam Pelasgus eral ... Sed Aenean, quoniara

quando mortuus est non coraparuil, deum sibi

fecerunt Latini. Sabini eliam regem suum pri-

mura Sancum sive, ut aliqui appellant, Sanctura,

rettulerunt in deos. Per idem lempus Codrus

rex Alheniensium Peioponnensibus eiusdem ho-

slibus civilalis se interficiendum ignotus obiecit
;

et factum est. Hoc modo eum praedicanl patriam

liberasse. Responsum enim acceperant Pelopon-

nenses tum demum se superaluros, si eorum re-

gem non occidissent. Fefellit ergo eos babilu

pauperis apparendo et in suam necera per iur-

gium provocando ... Et hunc Athenienses lam-

quam deum sacrificiorum honore coluerunt. Quar-

to Latinorum rege Silvio Aeneae filio, non de

Creusa, de qua fuit Ascanius, qui lertius ibi re-

gnavit, sed de Lavinia Latini filia, quem po-

slumura Aeneas dicilur habuisse, . . . Melanlho

Alheniensium sexto decimo ... regnum Sicyonio-

rum consumplum esl, quod per annos nongen-

tos quinquaginta et novem Iradilur fuisse por-

rectum.

t 4. Aug. d. Civ. D. XVIII, 20 : Ab ilio igi-

lur tempore hi reges Latinorum esse coeperunl,

quos cognominabant Silvios; ab eo quippe, qui

filius Aeneae primus dictus est Silvius, ceteris

subseculis et propria nomina imponebantur el

hoc non defuit cognomenlum ... Tunc Athenien-

ses habere deinde reges post Cedri interiliim de-

sliterunt et magistralus habere coeperunl admi-

nislrandae reipublicae . . . apud Latinos condita

est Alba, ex qua deinceps non Latinorum, sed

Albanorura reges appellari in eodera tamen Lalio,

coeperunl.

f 5. Aug. d. Civ. D. XVIII, 21 : Lalium post

Venean, quem deum fecerunt, undecim reges ha-

i>uil, quorum nullus deus faclus esl. Avenlinus

fanciullo, al loro iddio Liceo, e fu mutalo in lupo

e l'anno decimo fu restituito nella propria figu-

ra, il quale sì esercitò a^ punzoni nella Olimpica

battaglia e vinse. E questo islorico non si pensa

che in Arcadia si sia posto questo nome a Pane

Liceo e a Giove Liceo, se non per questa muta-

zione delli uomini in lupi, perchè non si pensa-

rono che si facesse se non per virtù divina : ed

in greco lupo si chiama lycos^ onde si deriva il

nome Liceo. E dice che i romani Luperci sieno

derivali da quello come seme di colali misteri.

f 3. Agost. Della Città di Dio XVIII, 19. Fra

quello tempo poi che Troja fu [)resa e distrutta,

Enea venne in Italia con venti navi, nelle quali

si portavano li scampali Trojani, regnando ivi

Latino ed in Alene Menesleo ed appo li Sicioni

Polifide ... E morto Latino, regnò Enea per tre

anni regnando li sopraddetti re nelli predetti luo-

ghi, se non che il re delli Sicioni era già Pelasgo

... Ma E»ea quando morì, perchè non fu poi ve-

duto, sei fecciono iddio. Eziandio li Sabini mi-

sono tra li iddii il primo loro re Sanco, ovvero

come altri dicono, Santo. In quel tempo Codro

re di Atene isconosciutamenle si mise tra li Pe-

loponnensi nemici della sua città per essere mor-

to : e così fu. Ed in questo modo il predicano

che liberoe la patria. Perocché li Peloponnensì

aveano risposta dalli iddii di dovere vincere se

non uccidessono il re d' Atene. IngannoUi adun-

que in abito ed in voce di povero apparendo e

provocolli con quistione a combattere. Costui

coltivarono li Ateniesi per iddio con onore di

sacrifizii. 11 quarto re delli Latini regnante, cioè

Silvio figliuolo di Enea non di Creusa, della qua-

le fu Ascanio, il quale regnò il terzo ivi, ma di

Lavinia figlia di Latino, il quale si dice che l'aves-

se postumo ... regnando suUi Ateniesi sesto de-

cimo Melanlo ... fu distrutto il regno delli Sicio-

ni che avea duralo per novecento cinquanta nove

anni.

f 4. Agost. Della Città di Dio XVIII, 20. Da

quello tempo adunque cominciarono ad essere

quelli re delli Latini che si chiamavano Silvii :

però che da quello primo Silvio figliuolo di Enea

a tutti li altri si ponea per sopra nome Silvio ...

Allora gli Ateniesi dopo la morte di Codro man-

carono di avere re, e cominciarono avere magi-

strati a reggere la repubblica ... Appo i Latini fu

edificala Alba, dalla quale, da quella innanzi, li re

non si chiamavano Latini, ma Albani, ma nello

stesso Lazio.

f 5. Agost. Della Città di Dio XVIII, 21. Il

Lazio dopo Enea che fu fatto iddio ebbe undici

re : di quelli nullo ne fu fallo iddio. Ed Aventino
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autera, qui duodecimo loco Aenean sequitur, cum

esset proslratus in bello et sepallas in co monte,

qui eliara nunc eius nomine nuncupatur, deorum

... numero est addilus. Aiii sane noluerunt eum

in proelio scribere occisum, sed non comparuisse

dixerunl; nec ex eius vocabulo appellalum mon-

tem, sed ex adventu avium dictura Aventinura.

* 6. Servins in Verg. Aen. VII, 65^ : Aventi-

nus mons urbis Romae est : quem constai ab avi-

bus esse nominatum : quae de Tiberi ascendentes

ilHc sedebant ... Quidam etiam rex Aboriginum

Aventinus nomine illic et occisus et sepullus est :

sicut etiam Albanorum rex Avenlinus : cui succes-

sit Procas. Varrò lamen dicil in Gente populi

Romani: Sabinos a Romulo susccptos islum ac-

cepisse raonlem quem ab Avente fluvio provin-

ciae suae Avenlinum appellaverunt. Conslat er-

go, has varias opiniones poslea secutas. Nam a

principio Avenlinus diclus est ab avibus, vel a

rege Aboriginum.

f 7.Aug. d. Civ. D. XVIII, 21 : Post hunc

(Avenlinum) non est deus factus in Lalio, nisi

Romulus condilor Romae. Inter islum autera et

illum reges reperiuntur duo, quorum primus est ...

Procas ... Piocas aulem regnavil ante Amulium.

8. Charisius, p. 99, 17, ed.K.: Olympia Ge-

minino genere locus ipse dicilur, certamina vero

neulraliter, nam Varrò ait ... sed idem De genie

populi Romeni III : ludos Olympia fecerat.

f 9. Aug. d. Civ. D. XVIII, 21 : Porro Amu-

lius fVatris sui Numitoris tìliam Rheam nomine,

quae eliara llia vocabatur, Roniuli matrem, Ve-

stalero viiginem fecerat, quam volunt de Marte

geminos concepisse, islo modo stuprura eius bo-

norantes ve! excusanles, et adhibenles argumen-

lum, quod infanles exposilos lupa nutrivil. Hoc

enim genus besliae ad Marlem existimaot perti-

nere, ut videlicet ideo lupa credalur admovisse

ubera parvulis, quia fìlios domini sui Marlis agno-

vii ;
quamvis non ilesint qui dicant, cum expositi

vagienles iacereut, a nescio qua primum mere-

trice iuisse collectos el primos eius suxisse nia-

raillas — merelrices autera lupas vocabanl, nude

etiam nunc Uirpia loca earura liipanaria nuncu-

panlur, — et eos poslea ad Fauslulum pervenisse

pastorem atque ab eius Acca nxore nulritos ....

Araulio successit in rognum Laliare fraler eius

Numilor, avus Romuli,, cuius Numitoris primo

anno condita est Roma ; ac per hoc cum suo

deinceps, id • si Korculo, nepote regnavil.
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il quale è il duodecimo dopo Enea, essendo mor-

to in battaglia, e sotterrato in quel monte, il qua-

le ora per lo suo nome si chiama Aventino, fu

posto nel numero di quelli loro iddii ... àllri ve-

ramente non vollero saperne che fosse morto in

battaglia, ma dissero, che non fu più veduto; nè

che dal nome di quello si fosse chiamalo il mon-

te, ma che fu detto Aventino dagli uccelli che si

lurono veduti.

* 6. Servio al VII, 657 dell' Eneidi. L' Aven-

tino è un monte della città di Roma, del quale si

sa che fu così chiamato dagli uccelli che levan-

dosi dal Tevere qui venivano a posare ... Anche

un re degli Aborigini detto Aventino qui fu uc-

ciso e sepolto, come pure un re degli Albani

Aventino, al quale successe Proca. Tuttavia Var-

rone nella gente del popolo Romano dice : che ai

Sabini accolti da Romolo fu assegnato questo

monte cui imposero il nome di Aventino da

Avente fiume del loro paese. Come si vede tutte

queste opinioni ebbero poscia seguaci. Poiché da

principio r Aventino trasse il nome o dagli uc-

celli (avibus), o dal re degli Aborigeni.

-{- 7. Agosl. Della Città di Dio XVIII, 21. Do-

po costui (cioè Aventino) non fu fatto iddio nel

Lazio, se non Romolo edificatore di Roma. E
tra costui e colui si trovano due re, il primo

dei quali è .... Proca .... Proca regnò innanzi ad

Amulio.

8. Carisio, p. 99, 17, ed.K. Olympia, inten-

dendo del luogo, si usa al genere femminile ; ma

dei giuochi al neutro, poiché Varrone dice .. . .

Questi però nel 111 della gente del popolo Ro-

raano : ludos Olympia fecerat.

f 9. Agosl. Della Città di Dio XVIII, 21.

Amulio certo la figliuola del fratello suo Numi-

tore, che avea nome Rea, ed anche si chiamava

llia, madre di Romolo, avea fatta vergine vestale,

la quale, dicono che concepette di Marte due bi-

nati, onorando e scusando per questo modo il suo

«dullerio, ed aggiungendo questo argomento che

la lupa nudrì quelli fanciullini gittati fuori. Però

che questa generazione di bestie credono appar-

tenere a Marie, cioè, acciò che si creda che la

lupa diede le poppe alli fanciulli, perchè li co-

nobbe figliuoli del suo signore Marte : posto che

alcuni altri dicono che, essendo gittati e piangen-

do furono ricolli da non so che meretrice e suc-

ciarono prima le poppe sue (però che le merelrici

si chiamarono lupe, onde eziandio li luoghi loro

si chiamano lupanari) e poi pervennouo a Fau-

slolo pastore, e furono nudrili da Acca moglie

sua ... Ad Amulio succedette nel regno Laziale il

suo fratello Numilore avolo di Romolo nel primo

«uno <lel cui Numitore fu edificala Ronia, e però

col suo nipote Romolo da quella iuuanzi regnoe.
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IO. Charisias, p. Gì, 6 e 137, 12 : Mare. Vano
De gente populi Romani IH: a mare operla oppi-

da, prò a mari, ut retert Plinius.

* Servius in Virg. Aen. IX, 6o3 : Ilaliae di-

sciplina et vita laudalur : quam et Calo in origi-

nibus et Varrò in genie populi Romani comme-
morai.

IO VARRONE 1026

IO. Carisio, p. 61, 6 e 137, 12. Mare. Varro-

ne Della genie del popolo Romano HI : a mare

furano coperte delle città in luogo di : a mari :

Plinio ne h testimonianza.

* Servio al verso 6o3 del libro IX dell' Enei-

de. E lodata r educazione e lavila degli Italici,

di cui fanno menzione, e Catone nelle origini, e

Varrone nella gente del popolo Romano.

Della gb»t« del P. R. di M. Ter. Va 65



LIBER QUARTUS

f I. J\ug. J. Civ. D. XVIII, 22 : ... condita

est civilas Ronia ... e. 23 : Eodera terapore non-

nulli Sibyliara Erylhraeam valicinalam feruut.

-1- 2. Aug. d. Civ. D. XVIII, 2/i : Eodem Ro-

roulo regnante, Thales Milesius l'uìsse perhibe-

tar ; unus e septem sapientibus, qui posi ibeolo-

gos poelas, in quibus Orpheus maxime omnium

nobilitatus est, cofol appellali sunt, quod est la-

line sapientes ... Morluuen Rorauhim cura et ipse

non coraparuisset, in deos ... rellulere Romani ...

Regnavil deinde Numa post Romulum ... Hoc

regnante Romae .... Samiam luisse Sibyliara le-

runl.

f August. d. Civ. D. XVllI, 25 : Regnante ...

apud Romanos Tarquinio Prisco, qui successeral

Anco Martio ... Eo tempore Piliacus Milylenaeus

alius e scplem sapientibus luisse pei bibelur . . .

Ili sunl aulem (quinque reieri sapienles) : Solon

Alheniensis, Chilon Lacedemonius, Periandrus

Coriulhius, Cleobulus Lindius, Bias Prienaeus.

Oranes bi, seplem appellali sapieules, post poelas

iheologos claruerunt, quia genere vitae quodam

laudabili [)raesfabanl bominibus ccteris et mo-

rum nonnulla [)raecepla setitentiaruin brevitale

complexi sunl. INibil aulem monumenlorum, (juod

ad lilteras adiinel, posteris reliquerunt, nisi cpiod

Solon quasdam leges Alheniensibus dedisse per-

bibetur : Thales vero pbysicus fuit, et suorum

dogmatum libros reliquit. Eo ... tempore et A-

naximander et Anaxirnenes el Xenopbanes pbysici

claruerunf, Tunc et Pytbagoras ex quo coeperunt

appellari pbilosophi.

f 4. Aug. d. Civ. D. XVIII, 26: ... Regnante

Romanorum beplimo rege Tarquinio. Quo expul-

so eliam ipsi a regum suorum dorainalioue liberi

esse coeperurlt.

LIBER 1 ERTIUS vel QUARTUS.

* 1. Servius in Vcrg. Aen. VII, 1 7G : IVlaiores

euim nostri sedcnles epulabanlur, (|uaiu inorem

babueruul a Laconibus t i Crctcìisibus • ut Varrò

f I. iXgosl. Della Ciltà di Dio XVIII, 22 ...

fu edificala la cillà di Roma ... e. 28. lu quello

tempo dicono molti che profetò la Sibilla Eritrea.

1 2. Agost. della Ciltà di Dio XVllI, 24. Re-

gnante quel Romolo, si dice che fu Tales Mile-

sio uno delli selle sapienti, li quali dopo i teologi

poeli, tra i quali fu massimamente nobilitato Or-

feo, furono chiamali sofi, che vuol dire in Ialino

sapienti ... E morto Romolo, e non si trovando

da poi ... non furono dalli Romani uomini morti

fatti iddii ... Regnò da poi Numa dopo Romolo ...

Reo'nando costui a Roma ... si dice che lu la Si-
o

bilia Samia.

f Agosl. della Cillà di Dio XVIII, 25. Regnan-

do ...appo li Komani Tarquinio Prisco, il quale

era succeduto ad Anco Marzio ... In quel tem[)o

si dice che fu Piltaco Milileneo, un altro delli

sette sapienti ... Gli altri cinque sapienti sono.

Solone Ateniese, Chitone Lacedemonio, Perian-

dro Corinzio, Cleobulo Lindio, Bias Prieneo.

Tulli questi, che fiorirono dopo li poeli teologi,

furono chiamali sapienti, però che per una ma-

niera di vivere quasi singolare avanzavano tulli

li altri uomini e scrissono alcuni comandamenti

di belli costumi con bre\ilà di setjtenzie. Ma non

lasciarono ai posteri monumenti letlerarii, se non

che Soloue, si dice che diede alcune leggi alli

Ateniesi : ma Tales fu fisico e lasciò libri di sua

dottrina .... In quel tempo .... fiorirono Anassi-

mander ed Anassiuienes e Senofanes fisici. Allora

eziandio fiorì Pillagora, dal quale tempo comin-

ciarono a essere chiamati filosofi.

f ^^. Agost. della Cillà di Dio XVIII, 26 ... Re-

gnando il seltimo re delli Romani Tarquinio. Il

quale cacciato, eziandio essi cominciarono ad es-

sere liberi dalla signoria delli loro re.

LIBRO III o IV.

' Servio al v. 176 del libro VII delPEo. I

nostri maggiori usavano mangiare seduti, coslu-

me che tolsero dai Lacouii c dai (.Irctesi, come
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docel in Ibris De gente poj)uli Romani : \u qui-

bus dicit quid a quaque Iraxeriut genie per iuii-

lalionem.

* 2. Servlus in Verg. Aen. VI, y6o ; Pura

basta] ... et sine ferro. Nani hoc fuil [)raemiurn

apud raaiores eins, qui lune primurn vicisset in

praelio, sicut ail Varrò in libris De gente populi

Romani.

' 3. Servius in Verg. Georg. Ili, i8: Ccnlum

quadriugos agitabo ad flamina] .... nnius diei

exibebo Circenses : quod ut Varrò dicil in libris

De gente populi Romani; oUm XXV missus fie-

bant., sed vicesiraus quintus durebalur aerarìus

eo quod de collalione populi exhibebaJur. Qui

desiit esse, poslquam conferendae pecuniae est

consueludo sublata : un«)e ho<!ieque permansit,

ut ultimus missus appellelur aerarius. Krgo ceu-

tutn currus secundum antiquiialem dixil, sicut

etiara ad flumina. Oiim enim in lilore tìurainis

(Jircenses agitabantur : in altero latere posilis

gladiis, ut ab utraque parte esset ignaviae prae-

sens periculum. Unde et Circenses «lieti sunt,

quia exhibebantur in circuilu ensibus posilis :

licei alli a circumeundo dicant Circenses vocari.

io3o

insegna Varrone nei libri Della gente del popolo

Romano, nei quali dice che cosa e da quali po-

poli abbiano imitato.

* 2. Servio al verso 700, VI diilTEn. Fura

basta] cioè, senza il l'erro. Poiché, come dice Var-

rone nei libri Della gfnle «lei popolo Romano,

questo era il premio che dai suoi maggiori si so-

leva dare a colui che riportasse la priuia vittoria

in ballaiilia.

* 3. Servio al verso 18 del libro III delle

Georg. Manderò al [lallio cento quadrighe lungo il

fiume], cioè, darò un giorno di giuochi Ciicensi :

perchè, come dice Varrone nei libri Della genie

del popolo Romano, si faceaiio correre cento coc-

chi, quattro per volta ; i quattro ultimi si diceva-

no missus aerarius perchè forniti con denari

racccolti Ira il popolo, li questo cessò col ces-

sare del costume di raccogliere questo denaro;

ma si conservò V uso di chiamare gli ultimi

quattro cocchi missus aerarius. Disse adun-

que: cento cocchi per ricordo delP antichità, e

così del pari w presso al fiume. •» Perchè un

temjìo i giuochi circensi celebravansi sulla riva

del fiume, di fronte alla quale erano disposte

delle spade, sì da questa che da quella i dappo-

co si vedessero miuacoiati, E dalP essere disposte

le spade in giro li dissero : giuochi Circensi,

l)enchè dicano altri, che siensi appellali Circensi

dall' andare intorno





ANNOTAZIONI

AI QUATTRO LIBRI DELLA GENTE DEL POPOLO ROMA!

LIBRO

2. C^gygii dilu\^ium. Tradizioni intorno ad

Ogige si aveano così nella Beozia come nelP Atti-

ca. Convenivano in questo: eh' esso fosse il più

antico personaggio di cui si aveva notizia in am-

bedue le terre. Il nome di *€lyvync, non è che una

varietà dell' altro 'fìlxsavó?, ossia il padre e gene-

ratore di tutte le cose. 11 diluvio poi detto di

Ogige non ricordava che una piena del lago Co-

paide, per la quale fu allagata molla parte della

Beozia. Come in greco per questo nome si aveva-

no le forme 'fìyOy/i? ; *£Lyvyo(;
;

'ilyOyto; così in

latino Ogyges {Ogfges), Ogygus^ Ogygius.

Rexfuit Thebanorum. Anche de r. r. 3, i, 2.

Varrone lasciò scritto che la fondazione di Tebe

era opera di Ogige : quindi per significare Tebe

si diceva anche Ogygia ììioenia^ Cf. Fest., pagi-

na 178, 9.

3. In stella Veneris .... quam Plautus .... II

passo di Plauto è nelP Amphitr. I, 1, \\<^ ncque

vesperugo ncque vergiliae occidunt e si ricorda

anche de l. 1. VI, 6 e VII, 5o.

Homerus Hesperon ... E nelP Iliade XXll,

3l8 EaTTEpoi;, 0; xocXAtffToi; Iv oOpavw laraTat àcrrip,

Castor. E un Rodiano ricordato più volte

dagli scrittori antichi come buon cronografo. Se-

condo Snida era detto ytXopwfxauji;. Era contempo-

raneo di Varrone, e lasciò tra le altre un'opera

Xpovtxà àypoy3p.«Taj alla quale forse qui accenna

Varrone.

PRIMO.

Dei due matematici Adrasto e Dione non mi

venne fatto di trovare alcuna notizia.

4. Genethliaci quidam etc. Era uno dei no-

mi onde si distinguevano quelli che studiavano il

corso e il moto delle stelle per ispiegare gli avveni-

menti umani o predire il futuro. 11 vocabolo più

comune era a Roma Chaldaei. Cf. poi Mommsen.
Ròm, Chronol., edizione 2,^, p. 184.

5. Non si può dire con certezza se la dottrina

Varroniana coropendiata in questo luogo da Cen-

sorino sia tolta dall'opera De Gente P. R. o dai

libri aniiqq. r. r. Iium. d'win.^ dove dal XIV-XIX.

si trattava De temporibus. I critici più recenti

stanno per la prima sentenza, osservando la con-

venienza tra questo passo e S. Agosl., De Ci\^.

D. XXI, 8.

Le parole primum enim tempus etc. accen-

nano ad un quesito che Varrone doveva avere

discusso nel logistorico Tubero, De origine hu-

mana.

8. Come abbiamo avvertilo nei preliminari,

Varrone stabiliva per punto di partenza della sua

cronologia lo stabilirsi del regno di Sicione. Il

primo re di Sicione lu Egialeo (Sicione era detta

anche At'/taXaa) ; e il principio di quella monar-

chia sarebbe, secondo il computo varioniano, da

fissare al i;6o a. C.

LIBRO SECONDO.

1 . Thuriaco. S. Agostino stesso ci avverte che

altri chiamavano questo re non Thuriacus ma
Thurimacus: e di fatti era il nome comunissi-

mo. Ciò ci conferma sempre più nell' opinione

che l'unica guida per il Santo Padre fosse in que-

sta materia il libro De Gente P. R.

2. Inacho. Inachus che apre la serie dei re

argivi era veramente il fiume di egual nome ve-

nerato come padre della gente. Quindi è detto

figlio dell' Oceano, in un notevole frammento

di Sofocle (V. Dion. H. I, 25) "Iva^e yewàxop Ttou
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Te yua:; "Hpa; t£ Trayoi; xac Tvpo-/;varo't Il£Ìacryar<;.

Tradizioni posteriori, ma non fonfJate fanno ve-

nire Inaco dall'Egitto.

3. Phoroneus. E il figlio d' Inaco e della nin-

fa Malia ; secondo le tradizioni argive, il primo

mortale che abitasse la terra d'Argo, e quindi la

Grecia, perchè gli Argivi credevano di essere i

più antichi dei Greci. A lui era attribuita la fon-

dazione d'Argo e del culto degli dei, e la diffu-

sione dei principii fondamentali del viver civile e

deir agricoltura. Quello che nel resto di Grecia

era Prometeo, in Argo era Foroneo. Fu padre di

Api, da cui l'Argolidefu anche delta Apica, e

della infelicissima Niobe.

4. Isis non è che un nome dato più lardi ad

Io figlia di Inaco. E già notissimo come sia stala

mutata in giovenca, e come fosse da prepolente

forza costretta a percorrere tutta la terra ; sim-

bolo e personificazione della luna. Terminò il cor-

so della sua peregrinazione in Egitto dove ebbe

specialissimo culto. La storia d' Iside è delle più

importanti e intrelciale dell'antica mitologia, e fu

spesso argomento di studii speciali. CIn opuscolo

De Iside et Osiride scrisse Plutarco. Vedi una

spiegazione in Preller Griech. Mylli.^ II, p. 89-441

e in Duncker, Storia deW antichità. Gli Egi-

ziani^ pag. ^3 e segg. della versione italiana (Ve-

nezia, Antonelli 1866). — Et quod late iusteque

imperaverit. Infatti fra gli appellativi d'Iside era

anche quello di ©eo-po'^opo?. V. anche Appulejo

(Mei. II, p. 241). Forse è per questo che Var-

rone, secondo la testimonianza di Agostino [De

civ. Z>., Vili, 27) e dì Isidoro, Vili, 11, fa una

cosa sola di Iside e di Cerere.

5 e 6. Apis. Così è dello il figlio di Foroneo

secondo re d' Argo. Abbiamo appena bisogno di

notare che non ha punto fondamento quello che

in questo frammento ci è fatto conoscere intor-

no all'origine del culto di Serapide, e che del

lutto falsa è la etimologia del nome. Quantunque

non si possa dire con sicurezza come questo nu-

me (il cui culto è originario di Alessandria) fosse

chiamato dagli Egiziani, perchè non è stalo sco-

perto ancora nei geroglifici e non comparisce

nella iscrizione di Rosetta, nel tempo, adunque,

di Tolomeo E[)itane, è indubitato pciò che il

nome era egiziano, e pro[)riamenle un appellati-

vo di Osiris. Apis equivale a loro, simbolo di

Osiri dio della fecondità, adunque Osiris Apis e

da questo Osorapis, poi Serapis. Sappiamo ancora

che a Menfi il nome volgare era 'Ocopairt;, e que-

sta cognizione ci s[)icga mf)llo meglio la varietà

del nome che non il cropoi; escogitalo da Varrone.

Evidentemente la spiegazione fjlsa lu conseguen-

za della lalsa elimol<jgìa.

l)all<; |>arole del irarumcnto si «hiVrcbUv? aii che
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dedurre che il nuovo culto fosse accettalo senza

contrasto nell' Egitto ; ma sta invece il fallo, che

il sacerdozio egiziano si oppose violentemente

all'introduzione del cullo alessandrino, sebbene

a poco a poco riescisse a soppiantare tutti gli altri

culli (Cf. Preller, Rbm. Myth.^ p. 723-733).

11 simulacro che col dito sulla bocca pareva

intimare silenzio è Arpocrate, nel linguaggio di

Egitto Harpe-cruti, cioè il fanciullo Horus, nato

da Iside e Osiride. Siccome esso vendicò il padre

Osiride ucciso da Tifone (ed ha infatlo nelle iscri-

zioni il nome di « vendicatore del padre «), e sic-

come quando si rappresentava in quell'attitudine

lo si figurava sempre in età fanciullesca, così è a

credere che s' intendesse significare che slava

preparando e maturando la vendetta : nè lo si

sturbasse perciò. La spiegazione che è data da

Varrone di questo simbolo è, più che improbabile,

falsa.

llle autem bos eie. L' animale che otteneva i

maggiori onori in Egitto era il toro consacralo

agli dei della generazione e della vita a Ptah, a

Ra, ad Osiride. Nel tempio di Plah a Menfi con-

servavasi un toro nerissimo che doveva aver sulla

Ironie un piccolo ciufib di peli bianchi, sotto la

lingua una piccola escrescenza della forma di uno

scarafaggio, sul dosso una macchia bianca della

forma di un'aquila, e coi crini della coda par-

titi in due. Questo loro chiamavasi Api (egizia-

no Hapi), e quando moriva, era lutto in tutto

l'Egitto per 70 giorni ; non è a dire poi quan-

te cerinjonie ne accompagnassero la sepoltura.

Poi succedevano le cure di trovarne un altro che

sostituisse il morto. Quando lo si fosse trovato

era condotto a Nicopoli e lasciato in una prate-

ria per quaranta giorni, durante i quali soltauto

le donne lo poteano vedere, poi sopra una barca

con grande apparato si portava a Menfi, dove si

festeggiava quell'avvenimento con selle giorni di

splendide feste (V. Erodoto 2, 1 53 ; Diodoro i,

87 ;
Strabene, p. 812).

Ai nostri tempi si poterono scoprire le se-

polture dei buoi api ( i quali successivamente,

secondo narra Diodoro i, 85, credevano gli Egi-

zi!, erano stati albergo allo spirilo d'Osiride) Ira

Abusir e Sakkarah. In una eslesa galleria si tro-

varono G4 mummie di Api collocale in sarcofa-

ghi di granito, alcune fornite anche <1' iscrizioni,

che recavano 1' epoca della morte e per quanto

tempo ebbe gli onori del tempio. Vi si trova

sempre aggiunto al nome di Hapi, la scritta

«sempre redivivo del dio Plah « e nei sarcola-

ghi u Osiride eh - sempre rinasce alla vita. « Cf

Mariette Atlien. francais ocf., nov. i855 ;

Duncker, op. e, p. 92 e segg.

7. Filius Argus. Secondo le tradu.ioui orgi-

ANNOT. AI FRAMM. DELLA GENTE DEL POPOLO ROMANO
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ve quest'Argo, da cui poi avrebbe preso nome

il popolo, era il figlio di Niobe e di Giove.

10. Frater ejus Alias magnusfuisse astro-

logus eie. Cf. Hercul. De incred. 4.*AT>a? àvvjp

TTpoilytov «?£ j(£tfjLÓ3va? xat fA£Ta(3oXà? óccTTpwv xac

<yu(j£t<; tf;.uG£uOy) <p£p££v t-rr' w/jlwv tÒv xoafAov, Cioè :

Aliante fu il primo, come sa\io ch'era, a slu-

diare aslronomia, e perchè prediceva le tempeste

e il moto degli astri sì favoleggiò di lui che

sopportasse sugli on)eri il mondo. Di tale opi-

nione dovea essere anrlie Virgilio se cantò : do-

cuit maximus Atlas (Aen. 1, 74 0-

11. Cecropes. Le più antiche tradizioni del-

l' Attica credevano questo personaggio autoctono

di questa terra; altri invece, ma posteriori di

tempo, lo facevano venir dalT Egitto, quelle tra-

dizioni stesse che credevano originario dell' Egit-

to lo stesso culto di 'AQvjvS. Comune poi era la

opinione di attribuire a Cecrope i prinoipii della

vita civile dell'Attica, eia fondazione di Cecro-

pia che fu [)iù tardi Atene.

Phorbas. Un terribile pugillatore, ucciso da

Apollo, re dei Flegii popolo amico ed affine dei

Minii di Orcomeno; suo figliuolo è I riopas.

Lacuììi qui Tritonis dicitur eie. I re erano

i luoghi di questo nome, uno nella Beozia, uno

in Tessaglia, uno nella Libia (presso Cirene ?) :

da questo di Libia dicevano sorla Minerva (Cf.

Schol. Apollon. 1, 109). Cerio però che T averla

cosi localizzala è opera di età not» remotissima.

Intorno alla spiegazione <lel moto che fa nascere

Minerva dal cervello di Giove cf. Preller Griech.

Myth. I, 149, i5o.

12. Nnm ut Athenae vocnrentur eie. Era

opinione comune che la ciltà di Atene avesse il

suo nome da Minerva 'AQv/va, sebbene giovi ri-

cordare che si nominavano fino a nove città di

questo nome. Il nome più antico della dea era

'ASyJvvj e da questo 'AGvjvar [Athenae)^ che alla

sua volta diede origine a una nuova forma, al no-

me della dea, cioè 'A0yjvata, da cui 1' 'AGvjva qui

di Varrone. La radice del nome non si {)Otè spie-

gare ancora con sicurezza. V. Curtius Grundz.^

1. 216.

Molto diffusa era altresì la credenza di una

rivalità Ira Nettuno e Minerva, di cui è discorso

in questo frammento, tranne la {)arlicolarità della

strana assemblea dove e uonìini e donne dovea-

no dare il voto per l'uno e per l'altro degli dei :

lo scioglimento della conlesa è narralo mollo in-

genuamente, ma non meno improbabilmente.

Una credibile S{>iegazione <li quel mito noi

troviamo nell' ammettere che 1' antica e tranquil-

la popolazione primitiva dell' Attica dedita alla

coltura dei campi, venisse turbala nelle sue pa-

10 VAUIIONE io38

cifiche consuetudini dalla sof)ravvcnula popola-

zione ionica piej)a di vita e inclinala alle avven-

ture del mare.

Confessiamo però che la contesa avrebbe do-

vuto riescire favorevole a Nettuno; ma non di-

n)enlichiamo che se nella Acropoli I' onore prin-

ci[»ale era di Minerva, nel resto di Alene e del-

l' Attica il cullo di Nettuno e di Minerva era te-

nulo ineguale venerazione; nè avrebbe potuto

essere alliimenli.

13. Ci duole veramente che S. Agostino non

ci abbia fallo conoscere quella tale opinionem

de obscurarum notitia Utterarum^ con cui Var-

rone spiegava il nome dell' Areopago. La tradi-

zione che avesse il nome, [)erchè quivi si tenne

11 giudizio di Marte accusato per la uccisione di

Alirrotlo che avea fallo violenza ad Alcippe, pa-

reva a Varrone falsa. E tale sembra a noi pure,

sebbene per nìolivo diveiso che al grande ar-

cheologo romano. Se è vero, com.e si vuol rite-

nere, che la istituzione dei dodici giudici areo-

pagili sia dovuta a Solone, contrasterebbe colla

credenza popolare. Ragioni di quel nome si sono

recate parecchie, ma si brancola nell* oscurità.

Quia ubi paris eie. Minerva era credula isti-

tulrice di questa sanzione tanto umana; il più

celebre esempio è nella causa di Oreste, dove

essa giitò il suo famoso ^^^o; 'AGr^va;.

14. Deucalion. Noi per questo mito cono-

sciutissimo non faremo altro che invitare il let-

tore a confrontarlo colla storia biblica di Noah.

10 amo meglio di vedervi una reminiscenza delle

tradizioni primitive, nianlenulesi inalterale fin-

ché le prime stirpi formarono un popolo solo,

che non imir)iserire un mito grandioso, come fa

11 Preller, s[)iei;atidolo per l'avvicendamento del-

l' inverno e della primavera.

17. Nam et Lupercorum per sacram viam eie.

E impossibile trovare un riscontro fra il diluvio

di Deucalione e il correre su e giù per la Sacra

Via dei Luperci.

Pare ormai fuori di dubbio che quel corre-

re simboleggiasse una espiazione a nome del po-

polo, cioè una lustratio. Varrone slesso in un

passo De l. l. VI, 34 è di questo parere : quod

tunc fehruatur populus /. e. lupercis riudis lu-

stratur antiquum oppidum Palatinum^ e Dion. I,

80, chiama questo discorrere xaGapao;.

Dionysiuììi . . . riturn ferunt ostendisse in

Attica terra Jiospiti suo. Erano due i luoghi

dell' Attica che si vantavano di aver primi rice-

vuto il dono della vile da Dioniso : Eleutera ed

Icaria. Ma F^leutera non essendo stala compresa

neir Attica che dopo il ritorno degli Eracliili, re-

sta clic il vanto fosse per Icaria. In queslo demo

governava Icario, il quale accolse ospilalmeulc Dio-
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niso e ne ebbe io premio il primo tralcio di vite,

il quale, per uno di quei tratti d' ingenuità che

ravvisi nelle favole dell' Attica, fu, quasi si iden-

tificasse col primo coltivatore, detto anch' esso

'lxapioi;,*Ixapo?, 'ixapi'wv. Cf. Preller Griech. Myth.^

2, 525 ; Osann : Ueber die erste aupjlanzung

und verbreitung des weinstocks in Attika ; Cas-

se! 1843.

Tane Apollini Delphico etc. Ci è ignoto da

qual fonte lo scrittore abbia attinta la origine qui

assegnata alle gare musicali dei giuochi Pitici, la

quale si oppone alla tradizione universalmente ac-

cettata che ricordassero la uccisione del serpente

Pitico. La gara era in origine musicale, e a ragio-

ne, perchè Apollo era il dio dei carmi, il maestro

nell'arte di temprare la cetra, l' ispiratore dei poeti.

Erichthonius. Verso la fine del frammento è

data r origine del nome, tale che Varrone stesso

non se ne mostra soddisfatto, tanto è improba-

bile, e la stessa seguirono poi Hygin., f. 166; Ser-

vio -, Verg. G. 3, 11 3. Ma dobbiamo invece osser-

vare che non si poteva considerare quel nome
che come un epileto, il quale significa genio

della fertilità, largitore di ogni benedizione del

terreno. Infatti è spiegato già dagli antichi per

xQovto; e la troviamo applicala ad altri benefattori

dell'umanità, p. e.. Mercurio Ipiouvto; 'Epp.^^? xal

x6ovto? xat '^.i^iy^^ÓMioc,. Questo Genio occupa mol-

ta parte delle primitive tradizioni dt 11' Attica. Il

padre di Eriltonio era da tutti creduto Vulcano,

la madre da alcuni Minerva, da altri la Terra.

Varrone poi ci spiega come si cercasse di salvare

la fama di verginità della dea. La credenza che

fosse figlio di Minerva dovea essere molto diffusa

se Euripide, per es. lon. 267 e segg. mette tan-

to in rilievo il contrario, e canta che Minerva lo

ricevette dalla Terra nelle verginali sue mani

senza averlo fiartorito le, -ncf.pBhoxjt; yt x^'P»?
TExovcra vtv. Fu [»oi il banibino tenuto sotto la

speciale custodia della dea nello slesso suo tem-

pio, che quindi fu dello 1' Erelteo cTo'/ao^ 'Epe/Q^o?,

Odyss. 7, 80. E vero sì che era rappresentato

sotto il simbolo di un serpente, ma la ragione

era ben altra da quella qui ricordala. Neil' At-

tica si rappresentavano a quel modo lutti gli dei

e genii autoctoni. Non sarà inutile ricordare che

Cicerone {De nat. Deor
,,
HI, 22, 25) senza farsi

scrupolo dell'offesa all'onore di Minerva, «lice

nato da lei e da Vulcano, Apollinem eum^ cuius

in tutela Alhenas antiqui historici esse volue-

runt ; cioè quali' Apollo che gli Ateniesi chiama-

vano TraTpwo; dio nazionale della loro gente, il

quale, sebbene sia stalo più lardi identificato

con l'Apollo Pitico, pure dovea essere senza dub-

bio diverso da quello. Cf. Preller Griecli. Mytii.

I, i58, jSq.
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Busiris. Il nome è di origine coptica. La sua

storia è tragica, ma avea ricevuto in Atene forma

comica, e figurava nei drammi satirici. Busiride

era un figlio di Poseidone e di Lisianassa figlia

di Epafo. Era re di Egitto. Questa regione da

nove anni soff'riva desolante carestia, quando un

veggente (Frasio) si presentò al re Busiride an-

nunziandogli da parte di Giove che la carestia

cesserebbe se si promettesse a Giove un annuo

sacrifizio di uno straniero. Busiride cominciò dal

far morire il malaugurato profeta. Intanto arrivò

in Egitto Ercole, vittima designata esso pure da

Busiride: si lasciò legare e condurre all'altare;

ma qui ruppe i legami : si gettò sul re, sul suo

seguito, sui suoi sacerdoti, e fece una fricassèa

di lutti. Ed essendo preparale le tavole con ric-

che imbandigioni si fece trattare splendidamente,

la quale ultima parte forniva argomento agli

scherzi comici del dramma satirico.

17. Fabulae Jictae sunt de Triptolemo t\c.

Le tradizioni intorno a Triplolemo appartengono

al ciclo mitologico di Cerere. Siccome esso sim-

boleggiava la coltivazione del campo, il fonda-

mento del vivere civile, parecchie città di Grecia

ambivano d'intrecciare il nome di questo Genio

alle loro storie primitive. Non valsero però ad

oscurare la gloria delle tradizioni eleusine. E
tra questa la più vulgata era di immaginare Tri-

plolemo mandato da Cerere e Proserpina sopra

un carro tratto per l'aria da alalo serpente a

diffondere in tutte le terre la benedizione del

grano. Così Io si trova rappresentato in molli vasi

di perfetto lavoro, e contorniato da tulli gli

istrumenli usati per l'agricoltura, così lo aveva an-

che rappresentato Solode sulla scena (cf. Nauch.,

IVag. gr., fr., p. 208). Compiuto il giro della

terra ritornava ad Eleusi. Il suo nome vale quan-

to et colui che ara Ire volle. « CI. Preller Griech.

Myth.^ Il, 6o2-6o5. Altre tradizioni intorno a

questo Genio vedi nelP inno omerico di Demo-

fonte.

De Minotauro etc. Era esso un antico sim-

bolo del culto cretese di Giove a Gorlinna ed a

Cnoso. E uola la origine vergognosa del mostro
;

ma gioverà pure ricordare che lo si trova chia-

mato anche semplicemente Tavpo?. Era ra[)pre-

senlalo con forma umana, ma con lesta di toro

e in varii atteggiamenti: il suo cullo raffronta

benissimo quello di Baal Moloch ; era il sole che

si adorava sotto forme sensibili. Onde da qual-

che espositore moderno si trovò di spiegare be-

nissimo il labirinto come una vivace rappresenta-

zione di un cielo stellato
;
meraviglioso intrecciti

come di linee concorrenli e intreocianlisi in mille

forme e figure (Cf. Preller, op. e, II, 124).

De Centauris. I Centauri, immaginati discen-



io4i DI M. TERENZIO VARROJNE

denti di Isslone e di una nube, erano un popolo

di genii maligni, di nalura demoniaca, di forme

mostruose, mezza d"'uomo, mezza di cavallo, non

legato a leggi nè divine nè umane, vivente di ra-

pine, di omicidi! e di caccia. La ragione etimo-

logica del nome non si conosce, ma doveano rap-

presentare r orrore delle selve e del monte. T>e

due sedi più frequentale di Cenlauri erano il

Pelio nella Tessaglia e il selvaggio Folce nel-

r Arcadia.

De Phryxo et Belle eie. Sono i figli di Ata-

manle della gente Minia, perseguitali dalla ma-

trigna Ino, che induce il debole marito a sa-

crificare intanto il primo per ottenere la fertilità

dei campi, preparando alla seconda nuovi ingan-

ni. AI momento del sacrifizio un montone dal

vello d' oro scende dal cielo, solleva i due fratelli

per trasportarli in salvo per V aria. Frisso giunge

al termine del viaggio ad Eea : Helle era caduta

nel mare che da essa fu dello Ellesponto.

De Gorgone eie. Le Gorgoni (cioè le orribili,

le spaventose) erano tre sorelle Aeno, Furialo e

Medusa; mortale questa, le altre immortali, ftle-

dusa, eccitando colla bellissima chioma Y invidia

delle dee, le ebbe da Minerva cambiate in ser-

penti. Essa fu uccisa da Perseo, che le recise il

capo. E noto che il capo della Gorgone rendeva

di sasso i riguardanti, onde diventava mezzo po-

lente di offesa, di cui Giove armò la sua Egida.

Dal sangue della uccisa Gorgone sorse T alalo ca-

vallo Pegaso.

De Bellorophonte eie. E un sìmpalico eroe

della leggenda di Licia, che fu almeno in parie

accettala anche da altre città, come da Corinto,

che adottò anzi per stemma P alato cavallo do-

mato dair eroe. Noi ci asteniamo di toccare del-

le avventure romanzesche dcir eroe rimandando

il lettore all'ingenua descrizione che ne ha fallo

Omero. II. VI, 1 52-2 ir.

De Amphione t\c. Anfione era figlio di An-

tiope e di ISirleo, e nalo ad Eleulera. Aveva un

fratello gemello di nome Zelo d' indole alla sua

tutta opposta : quegli lutto datosi alle nobili arti

della musica e della poesia, questi alia caccia e

alla pastorizia, rozzo e aspro di nalura. I due

iralelli, ottenuta la signoria di Tebe, per dilen-

derla da pericolosi vicini la cinsero delle celebri

mura. Zelo faceva rotolare con la immane sua

forza immensi macigni, ma Amfione col suono

della sua lira faceva muovere da sè blocchi due

volle più grandi. Questa è la tradizione più co-

nosciuta e diffusa sul conio di Anfione. Si raccon-

tavano dei due Iralelli altre avventure, fra le quali

la terribile punizione, con cui fecero scontare

alla zia Dirce le ingiustizie commesse a danno

della loro madre Antiope, «vveniraenlo nieravi

gliosaraenle espresso nel gruppo famoso che si

conserva a Napoli sotto il nome di Toro Farne'

se^ opera di Apollonio e Taurisco di Rodi.

20. Dacclianalia sacra eie. Le feste di Rac-

co erano stale da tempo introdolle in Roma c

celebrale senza dar luogo a richiami ed a re-

pressioni ; ma appresso una sacerdotessa di Cam-
pania e qualche cittadino di Roma di bassa con-

dizione e alcuni Etruschi ne alterarono T indole

e lo scopo : le feste diventarono orgie, dove si

commetteva ogni maniera di oscenità. Si corrom-

peva la gioventù ; e il male faccvasi ogni giorno

più grave ; tanto che la sicurezza dello Stalo sa-

rebbe stala gravemente minacciala. Fu allora che

il magistrato e il senato intervennero: si lece un

processo severo, da cui apparì che oltre 7000 era-

no iniziati in quei nefandi misteri : quelli che

non avevano che dato il nome furono tenuti in

carcere; gli altri, ed erano i più, che s'erano an-

che contaminati in quelle brutture, si mandarono

a morte. Dopo di che il senato diede incarico ai

consoli : ut omnia Bacchanaììa Romae pri-

mum deinde per totani Italiani diruerent ex-

tra qitam si qua ibi vetusta ara aut signum

consecratum esset: si faceva eccezione si quis

tale sacrum solemne et necessarium ducerei

nec sine religione et piaculo id omittere pos-

set, con molle cautele però che rendevano im-

possibile il rinnovarsi dell'antico disordine. Si

conserva ancora l'originale del famoso S. C. da

bachnalibus che è dell'anno 186 a. C. uno adun-

que dei più vetusti monumenti di Roma. Si trovò

inciso in una lastra di rame e ne pubblicò un

facsimile Rilschl e un commento Mommsen CI.
latinarum^ I, 196, p. 43 e segg.

21. Orpheus . . . quann'is Orp/ieum eie. Or-

feo il figlio di Oiagro e di Calliope e sposo della

ninfa Euridice, appartiene alla gente antica dei

Traci che si diceva avere abitato nella contrada

Pieria e delP Olimpo : esso è il rappresentante

più antico del culto delle muse e della potenza

del canto, se colla soavità dei suoni della sua

cetra Iraevasi dietro alberi e rupi e domava le

fiere, cornraoveva a pietà fino V efferato cuore

del signore dell' inferno. Non staremo ora a ri-

petere le varie tradizioni sul conto di Orfeo e

della sua Euridice, così pietosamente cantate da

Virgilio Georg. IV, v. 454 e segg. Al tempo di

Pisislrato si formò di Orfeo un sacerdote e gli

si attribuì P istituzione dei tnisteri ( dal suo no-

me detti orfici), che s'incontravano nel culto

di Dioniso Lagreo, con dottrine contrarie alla

teologia omerica specialmente rispetto alla condi-

zione delle anime dei morti.

Musaeus^ un mitico cantore (è-»roTro:ò;), veg-

gente o sacerdote dell' Attica, dove si crede che

Ansot. ai framm della GEWxr, DEF. P. R. DI M. Ter. Varr.
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abbia inlrodolla e diffusa la poesia religiosa nel-

r elà anliomerica. È facile indovinare, perchè gli

si allribuisse a padre ora Orfeo ora Lino. Anda-

vano .soUo il suo nome olire poesie «li argomento

sacro anclie molle profezie (Moucratou jfpy3ffp.ot)

ordinate poi e alterate da Onomacrilo. Cf. Ero-

dolo 7, 6
; 8, 96 ; 9, 43; Piai. r. p. 2, 7.

Linus. La tradizione più antica faceva di Lino

un vezzoso garzone rapito da immaturo lato, co-

me Narcisso di Beozia, Iacinto di Sparta; e di

fui ogni anno si celebrava la memoria con lugu-

bri canti, che col nome di Acvo? ricorda anche

Omero (H. 18, S^o). Esso simboleggiava l'appas-

sire dei fiori nella stagione in cui Sirio (la Ca-

nicola) appariva nel cielo. Ma in Tebe e nei luo-

ghi a Tebe circostanti Lino fu trasformato in un

caiilore slrellaniente colh jtato colle muse. Fu poi

tanto ardilo da sfidare Apollo alla prova del canto:

n'ebbe in pena la morte. Nel monte Elicona era

una grolla delia dal suo nome, e dove se ne

conservava V immagine e in cui si facevano an-

nui saorifizii. All' epoca Alessandrina se ne fece,

come Museo ed Orfeo, anche uno scrillore.

Matrem LeucotJieain Graeci Matutam etc.

Maluta era la d< a che simboleggiava il sorgere

dell'aurora, o, come dicevasi, quella ohe diffon-

deva la rosea Iure dell'albore mattutino: cosi Lu-

crezio, V, 654, roseam Matitta per oras aetheris

auroram differì et lumina pandit. E poi f>er

una sebbei) lontana relazione fu venerata come

dea propizia ai parli, e quindi le prestavano culto

.-«pecialraenle le donne, e le sue feste, che comin-

ciavano agli I) di Giugno, erano delle Matralia

(Cf. Ovidio, F. VI, 469)- E forse perchè ìl sole

sembra che spunti dall'onde, Malula divenne an-

«he una dea marina. Avendo il cullo della dea

Leucolea in Grecia molta conformità con quello

romano di Malula, le due divinità si contusero

^[•esso insienie : ma non erano, secon«lo apparisca

dalle parole del frammento, una sola. Il culto di

Malula è veramente italico; Servio le eresse un

tempio nel foro Boario. Del pari si confusero

l'italico Piirtumhus col s[reco Melicerles, e non

d«)bhiamo considerare che come sforzi d' inge-

gno le prove «li anlii:hi milografi per dimostrar-

ne la identità.

22. Exorturn est regnurn Laurentuin etc.

Il «liscrelo lettore non si allendefà cerio che si

faccia «jui una digressione storica sull' origine del

f>«)polo Latino, che assumerebbe proporzioni trop-

po vaste per una nota. Basterà il ricordare che

i Latini si credevano aborigeni
(
yrvap^fat, -TrpwTÓ-

yovji
;
Dyon. 1, io; avTo'xOovf? ; Servio Aen. Vili,

328, Casci antichi, Ennio), e che il nome dì

Lamenti ebbe origine da un sacro lauro <;he era

:1 santuario delle genti nell'epoca in «;uì <;li alberi
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ricevevano onori divini: la celebrità dell'albero

fu cagione che si venisse formando lì attorno una
comunità, che per ciò fu detta Laurenlo. Cf.

Virg., VII, 63: .

Laurus erat tedi medio in penetralibus altis^

Sacra comam^ multosque meta servata per

annos ;

Quam pater imentam^ primas cum conderet

arces (di Laurenlo),

Ipse ferebatur Pìioeho sacrasse Latinus^

Laurentisque ab ea nomea posuisse colonis.

Laurenlo fu poi un centro del cullo a Marie,

e perchè a questo nume era in particolar modo
sacro il pìcchio (picus), fu facile comporre la tra-

dizione che il primo re di Laurenlo Ibsse Pico,

figlio di Saturno. Cf. Virg. VII, 4^ :

.... Picus paler^ isque parentem

jPe, Saturne, referti tu sanguinis ullimus au~

ctor.

Altre tradizioni, delle quali si la copioso in-

terprete Ovidio, Metam. XIV, 434, credevano che

il prode Pico dalla gigantesca figura, fosse mu-
tato in picchio dalla maga Circe, perchè il re era

infedele al suo amore. E importante per le co-

gnizioni archeologiche il passo di Virgilio intorno

a Pico, VII, 170 e seg.

Tectum aiigustum^ ingens, centum sublime

columnis

Urbe fait summa^ Laurentis regia Pici,

Horrendum sihis et religione parentum.

Hic sceptra accipere, et primos attolerefa-

s,ces

Regibus omen erat, hoc illis curia tempiam ;

Hae sacris aedes epulis ; liic, ariete coeso,

Perpetuis soliti palris considere mensis

Ipse quirinali lituo parvaque sedebat

Succinctus trabea laevaque ancile gerebat

Picus, eqnum domitor, quem capta cupidinc

conino:.

Aurea percussum virga {>ersumque \'enenis,

Fecit ai'em Circe, sparsitque coloribus alas.

Le parole poi che seguono assegnano a Pico

un diverso padre, cioè Slerccn o Slerculiiis; ma
secondo ogni probabilità non si jmssono accet-

tare a quel modo. Si credo intatti che Slercen

o Stt^rculius non sia diverso «la Salurnus, consi-

«lerato però sotto un aspetto «lifferenle. Salurnus

è il padre «lelf agricoltura latina, a lui dunque si

può raginncvuhncnlc riferire anche l'operazione
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rosi iniporlanle di lelaruìnare i campi. V. anche

Plinio H. N. XVII, 9, G, presso il quale hanno

lo slesso valore le voci Slerccs, Slerculus, Stercu-

lius, Slerculus, Sterculius. Ad ogni modo narrasi

che in Horaa vi fosse un"* ara Stercuti fondala,

«licevasi, da Pico, Il Preller crede che il fonda-

mento di queste relazioni non sia altro che una

r^ppresenlaxione di certe abitudini non troppo

profumate del picchio.

Faunus è il figlio di Pico e più fortunato di

kiì, ebbe culto divulgalissirao e veneralissimo.

Fauno è uno degli dei più antichi e popolari d' Ita-

lia, ed italiano è 'A suo nome. Ben presto venne

iilenlificato col graco Pan, onde lo si fece venire

<lair Arcadia, come DiìvaD<lro, che non è altro se

aion la trasduzione in greco di Faunus, dio favo-

revole benigno. Alla ma memoria si coUcgavano

le più benefiche istiluziotti, così sociali come utili

al benessere maleriale. Era dotato dì spirilo pro-

fetico, e spesso si credeva di sentirne la voce, spe-

cialmente nel tumulto delle battaglie, (juando

metteva nei nemici del popolo romano il Umor
panico (Cic, Div. I, lof, saepe in praelìis

Fauni auditi). Consiglio al lettore di leggere in-

torno a Fauno il bell'articolo di Preller, Rómischt

MytJiologie, p. 334-346, perchè sarebbe troppo

lungo anche a riepilogarlo. Merita solo dì essere

osservato, che dal franiraeulo Fauno apparisce

come un semplice mortale deificato; la quale opi-

nione era cerio in contrasto colla tede popolare,

almeno della gente di villa.

LIBRO TERZO.

Latinus era dalla Iradsiione più vulgata rc-

|rutdto figliuolo di Fauno Laurente e della ninfa

Marica : dai Greci era detto però figlio di Ulisse

e di Circe, e dai Romani di Ercole e di una Fau-

na; così p. e. Giusi. XLllI, i, 9, ex Jilia Fauni

et Hercule .... Latinus procreatur, V. anche

Dionys, /, 43. Divenne poi dio indigele di La-

vìbìo ; ed ebbe dal popolo latino nome ed onori

divini sotto il titolo di Divus Pater Latiaris. Non

fa <r uopo cerio che qui si ricordi come la storia

di Latino si intrecci con quella del profugo Enea,

essendo cosa a tulli notissima.

Diomedem fecerunt deurn eie. La leggenda

di Diomede era conosciulissiraa nel liloraie del

mar Jonio e delP Adriatico, sebbene non al grado

che Ira il popolo dei Daunii nelP Apulia. Si sa

ancora che a Turio ed a Metaponto furono al va-

loroso Tidide accordali onori divini. Diomede

cacciato da Argo venne a fondare nelT Apulia un

regno rispettato e potente, e scomparve più tardi

neir isolelta che prese il nome da lui, come i

suoi compagni furono mutati in una specie di

aironi (Ardeu)^ con abitudini ed istinti quali

esposti nel nostro frammento, che ricordavano le

loro relazioni colla perduta patria greca.

3. Aenean quoniam quando mortuus est

non comparuit eie. La tradizione raccontava di

Enea che combattendo contro Maxenwo o Turno

acomparve nel fiume Numicio, e fu quindi ve-

neralo come dio indigele (nome di cui si pro-

posero dagli antichi e dai moderni ìe più svariale

anzi conlraddillorie spiegazioni), ossia di genio

tutelare della terra. E notevole il modo con cui

dai Latini si esprimeva lo scomparire dalla terra

di questi eroi e fondatori delle antichissime città

del Laz.io, colle formula, cioè non comparuit

o nusquam apparuit. Così, oltre il luogo del no-

stro frammento, ancora si legge una, sebbene mu-

tila, iscrizione pompeiana in onore di Enea: Ae-

neas P^eneris et AnchisaeJìlius— \cum nimbo

exort.'\ o non con {^paruisset dictus'\ est In-

diges (Cf. Mommsen C. I. L. S, p. 283/ an-

che Dionys. i, 64 e Zonara, Ann. FII^ i,

Sancum etc. Sancus, e più complclameale

Senio Sancus, qualunque sia il modo con cui si

interpretò queir appellativo, era una divinità Sa-

bina ed Umbra, la quale corrispondeva al Diespiter

dei Romani. Era detto anche altrimenle Deus Fi-

dius, che vegliava alla santità delle [)ro messe e dei

giuramenti. Già nel V, 66 de L. Latina Varroue

ricorda la sentenza di Elio Slilooe che nella lin-

gua sabina Sancus equivalesse alP Hercules dei

Greci, ed è notevole che il nome greco facesse

dimenticare il nome nazionale. Da Curi fu porta-

to a Roma il culto di Semo Sancus {Deus Fidius)

ed ebbe un tempio sul Quirinale presso air altro

del dio Quirino. Ci. Ov. F. VI, 2i3 :

Quaerebam iVonas Sanco Fidione refe rrem

An tibi Semo Pater? Tnm mi/ti Sancus ait:

Cuir.iimque ex illis dederis, ego munus ìiaheho

Nomina terna fero., sic voluere Cures.

Un secondo tempio ebbe in riva al Tevere

dove fu trovata T iscrizione

IIMftNI AEa SAFKTft,

famosa per le con|?bversie, alle quali diede origi-

ne fra i primi apologisti del Cristianesimo, che la
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vollero interprelare di Simone Mago, V. Just.

Apol. I, 26, 56; Terlull. Apolog. i3; Kuseb. Hisl.

Eccl. II, i3.

Sebbene la radice della voce Sancus (Sangus)

sia la slessa di Sancio, Sanctus, pure anlicamenle

non si disse mai Sanctus per Sancus ; mentre più

tardi diventò al contrario comune Sanctus per

Sancus. Oltre la testimonianza del nostro fram-

mento leggiamo in Properzio {IV, 9, 78) : hunc

. . . Sanctiim Tatiae composuere Cures ; così

Tertulliano ad Nat. II, 9: est et Sanctus propter

hospitalitatem a rege Tatiofanum consecutus^

ed una iscrizione (presso Orelli, n. 1861). Sanco

Sancto Semoni Deo Fidia Sacrum Decuria

Sacerdotutn Bidentalium reciperatis vectiga-

libus. Cf. Preller, op. cit. p. 634 ^ segg.

4, 5. Silvios— Silvius. Enea avea sposato La-

vinia figlia di Latino
; quando Enea scomparve

nel Numicio, essa era incinta, e per timore del

figliastro Ascanio riparò in una selva, dove diede

1048

alla luce un bambino che per questo i"u dello

Silvius, e cresciuto, ebbe per volere del popolo,

la dignità reale in Alba in luogo di Julo, il quale,

per non contrastare ai desideri! del popolo stette

conlento alla dignità sacerdotale. Secondo le

tradizioni seguite anche da Virgilio, Julo è il

figlio che Enea ebbe da Creusa, Silvio da Lavi-

nia, e fu prescelto da* suoi perchè nato di ma-

dre latina.

La serie degli altri re è la seguente : Aeneas^

Silvius, Latinus Silvius
y Alba^ Capetus^ Ca-

pys^ Calpetus^ Tiberinus^ Agrìppa Romalus
Silvius poi Aventinus^ che diede il suo nome al

colle dove fu sepolto. La serie di questi re fu»

manifestamente, un ripiego per colmare la la-

cuna tra la fondazione di Alba e quella di Roma.

Non tutti però erano di questa opinione nello

spiegare il nome di Aventinus, come apparisce

dal frammento che segue di Servio.
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LIBRO QUARTO.

I. Erano, come è noto, le Sibille protetesse

inspirate da Apollo. I>e più celebri, quella di Sa-

mo, quella di Eritrea (forse la più antica di tutte),

e la Cumana. Non è raro trovare scambiala V una

per r altra ; e d'ordinario quella di Eritrea e di

Cuma erano tenute come una sola e stessa veg-

gente, perchè, dicevano, alla sibilla di Eritrea era

stata promessa vita lunga tanti anni quanti era-

no i granelli di sabbia del suo paterno lido a

patto che si cercasse un' altra patria, e la patria

nuova fu Cuma.

2 e 3. Intorno ai sette Savii di Grecia, e alla

relazione loro coir oracolo delfico fa bellissime

osservazioni Ernesto Curtius nella sua storia di

Grecia, voi. 1, p. ^25 e segg. Difatti le nervose

sentenze di quei savii non aveano in Grecia tanto

credito se non per 1' autorità che attribuiva loro

P oracolo : quello scrittore la dice con una feli-

ce frase popolare u una rivelazione di seconda

mano. •» 11 primo fu Talete Milcsio notevole, per-

chè fu il primo che cercò strappare alla natura

il secreto della formazione del mondo e dei suoi

elementi ; il fondatore della scuola filosofica di

Jonia, alla quale appartennero anche Anassiman-

dro e Anassimene.

E certamente curioso il modo con cui nel

frammento 3 si parla di Solone : quasdam leges

Atheniensibus dedisse perhibetur^ come se si

trattasse di cosa poco nota, o Solonc non avesse

formato un intero corpo di leggi e di istituzioni

che modificavano capo a fondo la condizione di

Atene, e contenevano i germi della sua futura

grandezza.

LIBRO III e IV.

I frammenti i e 3 da alcuni erano falsamente

asciilti ai libri De vita P. iZ., e noi li abbia-

mo messi sotto quella rubrica e a quel luogo

illuslrali : il frammento n. 3 qui è dato più pie-

no. Non fa quasi bisogno di avvertire che l'allu-

sione si riferisce ad un tempo anteriore a Tar-

quinio Prisco che edificò a quest' uopo il Circus

Maximus fra il Palatino e V Avenlino.
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I.

HEBDOMADUl SIVE IMAGINUM

LIBRI XV.

T^ra le opere di più vasta mole dovute alla

instancabile operosilà del dollissinio Yarrone è

questa delle Hebdomades o altriroenli delle Ima-

ginì^ con cui diamo principio alla raccolta dei

frammenti minori, sotto il qual titolo intendiamo

comprendere quelle scritture di cui sopravanza-

rono scarsissime le reliquie.

È innato desiderio di animo gentile cono-

scere di persona gli uomini che per qualsivoglia

mezzo hanno contribuito al nostro benessere, o

hanno com[)iuto opere lodate di mano o di inge-

gno, e se questi sieno o lontani o deiunli sentia-

mo viva brama di possederne almeno l'immagine,

di indoxinare da (luelle sembianze gli affetti, i

sentimenti, di trovarvi come la traccia della ispi-

razione, del genio.

Nè mancarono anche alP antica Roma quelli

che si dessero cura di soddisfare a tale bisogno.

Già Asinio Pollione avea ornalo con ritratti l'atrio

della biblioteca da lui aperta al publico : già

T. Pomponio Attico avea raccolto in un libro le

imagini d"" illustri Romani, indicandone anche in

quattro o cinque versi hrevissiiTiaraenle i me-

riti, et Attigit quoque, « ne racconta il suo bio-

graib Cornelio v. poeticen ... naraque versibus qui

honore rerumque gestarura ampliiudine celeros

romani populi praesiiterunt exposuit, ita ut sub

singulorum imaginibus facta magislratusque eo-

rum . . . quaternis quinisque versibus descripse-

rit. « Varrone s^ impadroni di questo concetto, e

dando una proporzione vastissima al disegno,

raccolse niente meno che 700 immagini formando-

ne r opera Hebdomades^ la quale, olire che per

r ampiezza, si distingueva dalP opera di Attico

anche per questo, che accettava in parte, per lo

menoj uguale gli uomini celebri di Grecia.

I^a testimonianza più celebre intorno a qut^-

sl' opera Varroniana troviamo in Plinio H. N.

XXXV, 2 .... u M. Varrò benignissiruo invento

insertis voluminura suorum fecunditali septin-

genlorum illuslrium aliquo modo imaginibus non

passus intercidere figuras aut vetuslatem aevi

contra homines valere, inventor rauneris etiam

dìs invidiosi, quando immortalilatem non solum

dedit verura etiam in omnes terras misit, ut prae-

senles esse ubique ceu dì possent : et hoc qui-

dera alienis ille praestilit. >•> 11 qual luogo, come si

vedrà, non è poi così chiaro da non dar luogo a

parecchi e gravissimi dubbi.

Cicerone ricorda V opera delle Hebdomades
in una lettera a l Attico (XYI, n) e la paragona

al poema di Aristotele sul peplo di Minerva,

TTETrXoypacptav Varronis libi probari non mole-

ste fero 11 : e la viilero e ne toccarono Gellio III,

1 1 ; Ausonio Mosell. 3o^, Simmaco I, ep. 4 ; Job.

Lyd., de magg., 1, 3o.

Varrone adunque tra la numerosa schiera di

uomini che in Grecia ed in Roma aveano acqui-

stato il diritto di vivere nella memoria dei poste-

ri o per imprese compiute villoriosamenle, o per

civili virtù, o per chiarezza d** ingegno o per mae-

stria singolare nelle arti, o per allro qualsivoglia

titolo, ne avea scelti 700, ne avea tatto designare

le immagini, e ogni immagine avea accompagnala

da una breve iscrizione in verso, che succosamen-

tc diceva le lodi, o le circostanze più necessarie

a sapersi della vita del personaggio ritratto, e tor-

se da un cenno biografico in pro.<!a : avea, per

usare una frase non elegante, ma comune, rac-

colto una galleria di 700 uomini lamosi di Grecia

e di Roma.

Le parole di Plinio sono troppo esplicite :

non lasciano dubbio che il numer'» dei ritratti

fosse di 700 ; e non parmi che sia da ricorrere a
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suf)posizioni di cifre rolonde, quando con uno

studio diligente sulla probabile distribuzione del-

l' opera si riesce ad ottenere quel numero con

precisione. Nè deve credersi improbabile per la

difficoltà di trovare gli originali da cui derivare

ì ritratti, quando da lutti si sa, che innumerevo-

le copia di statue era dalla Grecia venuta in Ro-

ma, e che i Romani stessi ai loro uomini celebri

accordavano questo onore.

Non mancò chi meravigliato dal gran numero

dei ritratti, sedotto dalle parole di Plinio « beni-

gnissìrao invento «, si lasciasse andare tanto lungi

colla imaginazione da credere che Varrone pre-

venisse di quattordici secoli P invenzione della

stampa. Certo che gli poteva venire in mente di

intagliare a rovescio nel legno le immagini ; ma
anche far slare in piedi un uovo era facile, e pure

convenne attendere tanto che nascesse Colombo !

D** altra parte nulla vieta di supporre, che Varro-

ne avesse preparalo di lunga mano la sua raccol

ta, che fosse aiutato dalP opera degli amici, che

tenesse ad un tempo medesimo occupalo un buon

numero di disegnatori : tanto più se V opera era

destinata ad aver dififusione anche fuori d' Italia,

e richiedeva quindi un numero proporzionato di

copie.

Ed è qui il luogo, ritornando alla testimo-

nianza di Plinio, di esaminare in qual modo
propriamente sieno da prendere le sue parole.

L' espressione : insertis .... illustrium aìiquo

modo imoginibus si può spiegare diversamente,

e fu veramente spiegata in varia guisa. Io credo

che r aliquo modo sia una specificazione delT il-

lustrium ; onde si viene a dire che Varrone rac-

colse le iioagini di quelli che si segnalarono per

qualunque verso, e questa interpretazione, oltre

air acconciarsi meglio di ogni altra alle esigenze

grammaticali, parmi che spieghi anche meglio il

gran numero delle immagini raccolte, e si con-

trapponga opportunamente alla invenzione di At-

tico, il quale nel suo libro non avea accollo se

non uomini di stalo e generali romani.

La seconda inlerpretazione unisce V aliquo

modo ad insertis. Ove si traducesse: tt Per quan-

to lo permetteva il doverle figurare in carta ; «

aggiungerei (he non inclino ad accettare V ac-

cop[)iamenlo di aliquo modo ad insertis^ ma
non potrei negare, che il secondo modo ancora

si può sostenere. INon posscj accellare invece l'opi-

nione del Boissier (Elude sur la vie et les ouvra-

ges de M. T. Farron), che vuole spiegare V ali-

quo modo per u grossolanamente « ( d'' une ma-
nière grossiere sans doute). Io non vedo ne-

cessità di ricorrere a «{uesla interpretazione, anzi

credo, (.'he se Varrone si losse accontentalo di lar

disegnare degli sgorbii che avessero preteso di
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essere ritratti, avrebbe per molta parte fallilo al

proprio scopo.

Questa ricchezza d' immagini tuttavia fu, c

doveva essere, di danno alla dififusione dell' ope-

ra ; come si conservarono in gran numero e mol-

tiplicarono le copie, per esempio, della Catilinaria

e del Giuguriino, andò perduta invece la mag-

gior parte delle opere Liviane: e la difficoltà del

ricopiare 700 ritratti contribuiva a restringere il

numero delle copie.

Parmi adunque che s* inganni di nuovo il

Boissier (op. cit.), quando insegna, che Varrone,

preparando \e Hebdomades^'mlese fare un'opera

popolare; nè Varrone lo inlese, nè alcuno degli

antichi lo disse : Plinio fa sapere soltanto che Var-

rone misit in omnes terras^ e più innanzi eoa

espressione meno enfatica che Jioc quidem alie-

nis ille praestitit^ cioè, che era sua intenzione

di diffondere la notizia di quegli uomini celebri

anche fuori d'Italia.

E come ci vien fatto di vedere spessissimo

stampate due edizioni di qualche libro, una splen-

dida d' illustrazioni e di fregi o di gran lusso,

r altra comune per uso dei mortali non titolati

nè milionarii, così, in certo modo, provvide anche

Varrone per la sua opera. Egli stesso ne fece un

compendio (tTrtrop./?) in quattro libri, nei quali

raccolse gli elojjii in versi e (se veramente le scris-

se come potrebbe indurre sospetto la espressione

di Simmaco 1, 4, hebdomadum libros epigram-

matum adiectione condìisst) le corle biografie

dei 700, o meglio, di parte dei 700 uoioiui illustri,

lasciando ì ritraiti.

Per le cose dette, parmi che la parola inven-

tum non debba essere presa troppo rigorosamente

alla lettera ; nel qual caso converrebbe forse sta-

bilire la priorità di tempo per la pubblicazione

di Varrone in confronto di quella di Attico, cosa

alla quale repugnano quasi tulli i critici, e, [>are,

anche le parole di Plinio.

Io ho fin adesso accuratomenle omesso di dir

nulla della distribuzione delle immagini, perchè

è il punto più controverso. Che fossero distribui-

te in libri è certo da due citazioni di Gellio, III,

10, I. et M. Varrò in primo librorum qui inscri-

bunlur Hebdomades vel de iniaginibus, e III, 1 1,

7 : M. Varrò in libro de imaginibus primo Ilo-

meri imagini epigramma hoc adposuil. Così

pure Simmaco, cp. I, 0 « scis Terenlium ... Rea-

linum ... Hebdomadum libros epigrammalum ad-

iectione condidisse. •>-> Ausonio (Mosell. 3o5 et

seqq.) parla di volumi fòrsan et insignes norai-

numque opcrumque labores (degli architetti gre-

ti) hic hahuil tlccimo celebrata voluminc, Marci

Ih hdomas. Di più convicu tenere a mente che,

come ollesla Gellio ed è provato dal proemio ge-
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nerale dell' opera, in tulio il lavoro Joraioava la

(lislribuzione settenaria, e che V indice di S. Gi-

rolamo assegna i5 libri a quesl' opera. Conviene

attribuire il luogo doTuto alle scarse citazioni clie

si raccolsero dai posteriori, e finalmente far risul-

tare il nuraero 700.

Di questa questione dispulò con molta dottri-

na il Rilscbl (Index scholarutn in iinìversitate

Rhenana 1 858), « onfulando un'opinione del Mer-

cklin, e sebbene non si possa negare, che la sua

esposizione abbia qualche parte vulnerabile, è la

più soddisfacente di tutte.

Non credo che franchi la spesa di confuta-

re la spiegazione del Boissier, op. cil., il quale

divide l'opera in loi libri, dando sette ritratti

per libro (gran libri per verità !) e si accomoda

molto facilmente con Plinio pel 707 in luogo di

700, coir assicurare che Plinio non volle che dare

una cifra rotonda.

Ora noi ci troviamo di fronte due spiegazio-

ni : l'una, seguila per esempio dall' Urlichs {Chre-

Stomatia Pliniana)^ l'altra, la quale facciamo

nostra, del Rilschl.

Tutti convengono che il primo libro conte-

nesse una introduzione generale a tutta 1' opera, e

da Gellio cocosciamo che vi si trovava spiegata

la ragione per cui era fatto dominare il numero

settenario. Ora V Urlichs e 1' Hertz credono che

ad ogni libro successivo fosse premesso il ritrat-

to di uno, come rappresentante del genere, e così

fanno risultare il numero di 700. Ma questa con-

gettura non pare londala, perchè non è da cre-

dere che in ogni libro si trattasse, mi si passi 1' e-

spressione, di una specie sola di celebrità, essendo-

ché, ammesso, ed è probabile, che allernaliva-

mente un libro abbracciasse Greci, il successivo

Romani, bisognerebbe restringere a selle queste

classi di celebrità, ognuno vede con quanto sforzo,

e, diremo anche, con quanta inconseguenza. Ma

vi ha di più : se sappiamo che il ritrailo di Ome-

ro era nel primo libro e lo attesta Gellio ; se nello

slesso libro era il ritratto di Enea, come attesta

Joh. Lyd. De magg., chi sa suggerire un proba-

bile nesso ? Questa difficolta, che costringe a negar

fede a tale ipolesi, mise in istrada a scoprire un

modo di distribuzione più probabile, ed è quello

del Mercklin e del Rilschl, a iavor del quale

mi piace recare anche 1' autorevolissima sentenza

dell' illustre prof. Canal, il quale, ricredutosi di

ciò che aveva scritto nelle sue note ad Ausonio,

tosto che gli venne veduto 1' Indice Varroniano

di S. Girolamo, è d' avviso che « 1' ipolcsi del
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Rilschl va bensì incontro a qualche difficoltà per

raggrui)paMienIo dei sellenarii, ma in ogni modo

si regge da ogni lato, nè sarebbe facile trovarne

una migliore, -i

L'ipotesi adunque, di cui fu veramente auto-

re il Mercldin, ma che fu poi commentala, difesa

ed emendata dal Rilschl è: di ammettere che

il primo libro, oltre 1' introduzione, contenesse

ancora i/j ritratti (2 settimane), i quali rappre-

sentassero 1 sorami, com'essi dicono, dei generi <li

celebrità figurati poi nei libri successivi
;

o, se-

condo propone con lieve cambiamento il ch.prol.

Canal, quattordici in genere fra greci e latini di

quegli antichi a cui si conveniva il nome di pa-

dri come Enea, Romolo, Omero, Ennio forse

appaiati a due a due, come potrebbe arguirsi dal-

la unione di Omero con Esiodo nella citazione di

Gellio.

Fissato questo punto di partenza, ci troviamo

in pieno bujo. Non altro sappiamo, tranne che gli

architelli greci erano raccolti nel decimo libro :

tulio il resto è abbandonalo alla feconda ima-,

ginazione dei critici. Che \i potesse essere una

corrispondenza esalta tra le Hebdomades dei Gre-

ci e quelle dei Latini io non credo, ed essendomi

(lala anche la cura di riscontrare nel 10.*' libro di

Quintiliano se fosse possibilr» stallili re una pro-

porzione almeno per gli snriltorl, non mi parve

poterla riscontrare, ed è necessario animellere che

pei suol Romani Varrone fosse piulloslo generoso

nel giudizio, mentre, al contrario, Roma poteva

vantare tanti oratori valentissimi, da lasciar mollo

incerto Varrone quali accettare, olire i sommi,

quali escludere^ E tra gli artisti quanti non ne

trovi ricordali nel solo Plinio ? Nè è ad oramet-

lere ancora, che essendovi alcuni che si segnala-

rono in più guise, non si può determinare qual

norma si fosse Varrone prefissa ; tanto più che

egli deve aver dato spazio ad ogni maniera di ce-

lebrità, come appare, p. e. da Simmaco (T, cap. 4):

« llle pauperem Curium sed divilibus imperan-

tem, ille severos Catones, gentem Fabiam, decora

Scipionum, totumque illum triumphalera senatum

parca laude perslrinxit. " Poco prima lo stesso

autore ci fa conoscere che i principali filosofi greci

vi erano Latti compresi.

Senza perciò divagare nel campo del possi-

bili, e stabil la la distribuzione per sellenarii, e

che ogni libro (alternandosi Greci e Latini) com-

prendesse 7 sei limane ossia 49 ritratti, ecco lo

schema che il Rilschl propone di tutta l'opera:

l'RAMMElNTl DI M. IeR. \'aRIIi'M:. 67



FRA 31 M ENTI 1060

Libro 1. Inlroduzioue e . « ritratti

/ir»

Ili, ~' [Olila Ili • /,r\h9
IV. Uomini di Sisto c legislatori greci . 49

romani 49
VI Pnpti 0vpc\ 49
A'II. " rolosni . • • 49
Vili. Prosatori greci fin49

1? IX. •>> romani . 49
"ìì X. Matematici e cultori delle arti liberali greci « 49
)•> XI. « '•) « 1) romani i? 49
15 XII. Artefici greci 49
lì XIII, « romani 49
71 XIV. Miscellanea di greci 49
55 XV. 1? di romani 49

700.

E siccome T opera delle Htbdomades si può di-

re perduta del tutto, così non si può stabilire

con certezza se ogni libro avesse una introduzion-

cella a parie, se i ritratti fossero accompagnali

altresì da una ristrella biografia.

Degli epigrammi ne avanzarono due : T uno

dedicato ad Omero, l'altro mutilo per Demetrio

Falereo. lo ho già detto altrove (Prefaz. alle Sa-

tire Menippee) di non aver troppa tele nella vo-

cazione poetica del celebre archeologo romano, e

non mi meraviglio quindi se dagli antichi che li

lessero non lossero questi epigrammi tenuti in

molto onore. Simmaco (I, ep. 4) 1' chiama so-

bria ... borio metallo cusa^ ma non torno exa-

cta^ perchè probabilmente Varrcne si sarà dato

sopra ogni altra cosa pensiero di restringere in

piochi versi quello che più era necessario sape-

re intorno al personaggio; e n' avea raccolto

tanti che gli bisognava una vena ben abbondante

di poesia per levarsene con onore. Al qual pro-

posito mi pare conveniente richiamare l'allenzio-

ne del lettore ad una notizia che ci è tornita

dallo slesso Simmaco (1, ep. 2), cioè : che non tutti

jfli epigrammi erano di Varrone, ma diversis no-

ta[ba]ntur auctoribus. Questa circostanza parmi

di qualche peso, poiché giova a rendere molto

più credibile come potesse essere raccolto tanto

numero di epigrammi che avrebbero stancala la

pazienza e spossata la fantasia deir uomo più sof-

ferente e più immaginoso.

Noi qui soggiungeremo il riassunto che Gel-

ilo ha fatto di parte del proemio generale, nuo-

va prova della sottigliezza d' ingegno di Var-

rone, il quale, crediamo, che abbia rinvangate

tante belle proprietà o virlù del numero sette-

nario, più per far pompa di erudizione che per

convincimento che ne avesse propriamente.

Da questo sunto di Gellio impariamo ancora

che r opera fu pubblicata da Varrone nel ^iS di

Roma, a. C. 89 : dodici anni adunque prima del-

la sua morte, quando avea composto già 490 libri

di varia erudizione.
^

Qui r autore tocca anche delle sventure a cui

le ire di parte lo aveano fatto bersaglio. Due

mesi dopo la morte di Cesare Antonio, condu-

cendo una colonia a Capua e a Casilino, occupò

una villa di Varrone, e la deturpò con vergogno-

se orgie e gozzoviglie, come gliene fa forie rim-

provero Cicerone nella II delle Filippiche (cap. 4»,

io4). Quando Augusto ed Antonio, riconciliali,

compilarono le lisle di proscrizione, Varrone fu

compreso nella condanna, ma Fufio Galeno (Ap-

piano b. c. IV, 4?) riesci a salvargli la vita. Non
si riuscì in vece a salvare dal furore di quegli

scellerati la biblioteca, e alcuni degli scritti di

Varrone andarono in quelP occasione dispersi.

A. Gellius, 111, IO.

Septenarii numeri, (jucm Graeci l(i(^oiioiia ap-

jìellant, virtules pottstatesque multas variasquc

dicit. Is naroque numerus, inquit, septcratrioiies

maiores minorcsque, facit in coelo, item Vergilias

quas 7r>£ia<'Ja<; vocant. Facit enim slellas quas alii

erraticas, P. Nigidius erroncs ap[)t:llat. Cirtulos

quoque ail in coelo circuin longiludincm axis

Espone le molle e svariate virlù ed influenze

del numero settenario da' Greci dello t|3c?o/Aa(^a.

Sette infalli, come egli dice, sono le stelle del-

l' Orsa maggiore, sette della minore ; e selle pure

le Vergllie, o, come le chia»nano alcuni, le Pleiadi :

selle i pianeti, che iillri sltWe erraticas^ P. Ni-

gidio volle delle errones. E continua; ielle sono
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seplem esse ; e quis duos miniraos qui axcm cx-

ternam tangunl, tto'^ou; appellar! dicit, sed eos in

sphaera quae xptxwtvj vocalur, propler brevilakni

non inesse. Atque ncque Zodiacus seplenario nu-

mero carel : nana in sepliino signo fit solsliHura a

bruma, in seplirao bruma a solslilio, in spptìmo

aequinuclium ab aequinoclio. Dies deinde illos,

quibns halcyones bieme anni in aqua nidiilanlur

eos quoque seplera esse dicit. Praelerea scribi!,

lunae curriculum confici integrum qualer septenis

diebus : nam duodelricesimo die luna, ex quo

vestigio profecta est, eoilem redit, atìcloremque

opioionis huius Arislidem esse Samium. In qua

re non id solum animadverli debere dicii, quod

qualer seplenis, id est, odo et viginli diebos con-

ficeret, iter luna suum, sed qnod is nuraerus se-

plenarius, si ab uno proleclus dum ad semel

ipsum progredilur, oranes per quos progressus

est, nuraeros coraprebendal
;
ipsumque se atldat,

facit nuraerum octo et viginli : quol sunt dies

curriculi lunaris. Ad boroines quoque nascendos

vim numeri islius porrigi pertinereque ail; nam

cura in uterum mulieris genitale, inquit, semen

datum est, primis seplem diebus conglobatur,

coagulalurque, fitque ad capicndaro figuram ido-

neum : post deinde quarta hebdomada quod eius

virile foelus, futurura est, caput et spina, quae

est in dorso, informalur: septiraa autem fere

bebdomade, id est nono et quadragesimo die, lu-

tus, inquit, bomo in utero absolvilur.

lllara quoque vim numeri buius observalain

refert, quod ante mensem sepliraum, nequc ma-

sculus, ncque temiiia salubriter ac secuudum na-

luram nasci potesl : quod bi, qui iuslissime in

ulero sunt, posi ducenlos sepluaginta tres dies

poslquara sunl concepii, quadragesima demum
liebdomade ita nascuntur. Pericula quoque vitae

forlunaruraque bominum
,

quae climaclericas

Chaldaei appellant, gravissime quaeque fieri affir-

mal septenariis. Praeler baec, modum esse dicit

suramura adolesceudi bumani corporis seplem

pedes. Dentes quoque et in septetn primis raen-

sibus et seplenos ex utraque parte gigni ait, et

cadere anuis seplenis et genuiuos nasci anuis fere

bis seplenis. Venas etiam in hominibus vel polius

arterias raedicos musicos dicere ail numero raoveri

sepleoario, quod ipsi appellant, r-hv d'ià rzccd^wv

cufjKpwviav quae fil in coUalione quaternarii numeri.

Discriniina etiara periculorum in morbis, maiori

vi fieri pulanl in diebus qui conficiunlur ex nu-

mero seplenarii : eosque dies omnium maxime, ila

ul medici appellant, xpixixov? ri x^icluovc, cnique vi-

deri primam bebdoraadara et secundam el tertiam :

nec non id etiam esse ad vim lacullalesque eius

numeri augendi, quod quibus inedia mori consi-

lium est, septimo demum dif* mortem opppluut.

i circoli celesti intorno alP asse, dei qiihll i due

più piccoli che ne toccano le estremità sogliono

chiamarsi poli e per la piccolezza non apparisco-

no nella così della sfera armillare. Trova luo-

go il numero sette anche nello Zodiaco, poiché

quando sia il sole alla settima casa, avviene il sol-

stizio d'estate e dopo sette mesi dal solstìzio,

r inverno: selle spazii zodiacali disiano uno dal-

l'" altro gli equinozii. Attesta che sono sette anche

i giorni ileir inverno in cui covano nelP acqua gli

alcioni. L' intero corso della luna, secondo le sue

parole, sì compie in quattro spazii sellenariì, poi-

ché al ventesimo ottavo giorno la luna ritorna al

punto donde era parlila, e si riferisce per ciò

air autorità di Aristide Saraio. K aggiunge, che

a questo riguardo non e da notare soltanto che

la luna compie il suo giro in ventotlo giorni,

ma altresì che se si cominci dall' uno e si sommi-

no tulle le cifre dall' uno al scile, e si aggiunga il

sette al prodotto, s"" ottiene il numero ventotlo,

quanti giorni mette la luna a girare sua orbila.

Molta parte ha il numero selle anche nella pro-

creazione e concezione degli uomini : in quattro

settimane quello che sarà un maschio avrà già

conformala la lesta e la spina dorsale, tre setti-

mane appresso avrà forma umana compiala.

Ti piace notare altre virtù del numero sette-

nario ? Nè maschio nè femmina nasce vitale e

coniorme natura prima dei sette mesi
;
giusta è

la nascila dì quelli che vengono alla luce 278 gior-

ni dopo il concepimento, cioè alP entrare della

quarantesima sellimana. Seguila poi a dire che i

più gravi pericoli che gli uomini possono corre-

re sia della vita, sia di (]uei beni dagli astrologi

chiamali climaterici, cadono ad un settimo gior-

no. Nè basta : un uomo non può misurare della

persona più là di selle piedi : i denti spuntano

nei selle primi mesi, e selle dalT una parte e dal-

l' altra : cadono ai selle anni, e dopo selle e selle

anni son rinnovali. E assicura, essere i medici mu-

sici di avviso che le vene, o meglio, le arterie bat-

tono nciruoraoa movenze del numero selle, cioè

ad intervalli di quarta o, come essi si esprimono,

(?tà TECTaotpcav auutpwvt'av. Credono inoltre che nel-

le malattie i giorni più pericolosi sieno quelli do-

ve entra in composizione il numero sette, e più

di tulli quelli ove comincia il periodo di sette

giorni, tanto che si chiamano giorni decisivi

(xptTtxot), cioè la prima, la seconda o la terza

settimana : e prova la virtù del numero selle an-

che il fallo che chi si lascia morire di lame, non

muore «he al settimo giorno.
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Scpfem opera esse in orbe tei raruin miranda

et sapientes item veleres sepleni tuisse, et curri-

cula ludorum Circensiuni solemnia septem esse ;

ad oppugnaodas The l.'as tluces septcra eleclos.

Tura ibi addit se quoque iam duodecimura anno-

rura hebdomadara ingressum esse, et ad cuna diera

sepluaginla hebdomadas librorum consci ipsisse :

ex quibus aliquos iara diu, cura proscriplus es-

sel, direplis bibliolhecis suis non comparuìsse.

Honrierus an Hesiodus naliis prior sit parum

constare dicit, sed non esse dubium, quin aliquo

tempore eodem vixeriut: idque ex epigrammate

ostendil, quod in tripode scriptum est, qui in

monte Helicone ab Hesiodo posilus Iradilur,

'Kijio^oq p.ou(Jai; tXtxwvtat ròv S'àvlOrtXtv

Capella Homeri candida baec lumulura indicai

Quod ini Jelae raorluo f'aciunt sacra { Ib.,

lib.lll, C. II).

M E N T 1 io64

Selte sono le meraviglie del mondo : seti* gli

amichi sapienti, e nei giuochi solenni del Circo

si fanno dai cocchi selte girl : sette furono gli

eroi scelli per la conquista di Tebe. E finisce coi

dire eh' egli era entrato nella dodicesima settima-

na di anni e fino a quel giorno avea scriHo set-

tanta settimane di libri, dei quali alcuni non si

erano veduti, perchè nel tempo in cui visse in

bando, era stata messa a ruba la sua biblioteca.

Dice non potersi affermare con sicurezza se

sia vissuto prima Omero od Esiodo, ma non es-

ser dubbio che vissero qualche tempo insieme, e

lo prova da un epigramma che si legge scritto

nel tripode dì cui corre fama, che era slato da

Esiodo messo nell'Elicona.

Poi che in Calcide il vanto

Sopra Omero il divin ebbe del canlo

Un tripode qui dona

Esiodo alle sacre Muse di Elicona.

Questa candida capretta ci rivela la tomba di

Omero
;
perchè lui morto onorano gli Jeli di sa-

crificii.

A N E>! O T A Z 1 O N E.

Jeli (H-rat) erano gli abitatori di Jo una pic-

cola isola delle Sporadi fra Tera e Paros, prima

della *otv('x/5 ed ora Nio. Era celeberrima per la

fama che qui fosse stato sepolto Omero, Nel l'j^i

fu quivi scoperta una tomba, che si volle da talu-

no spacciare per quella del poeta. Sul sepolcro di

Omero gli Jeli aveano scolpito f iscrizione :

'EvOaSJs T7JV tjp-Jìv xsfal-hv xara youa xa)v7rT£t

Nonius. Euces o Lucis, p. SaS ed. Mere . .

.

Jvuces (al. Lucis) numero plurali quot sunl dies.

Varrò Ebdomadum (manca il numero del libro,

senza indizio di lacuna ; ma secondo la nostra di-

visione sarebbe il secondo) sub imagine Demelri.

llic Demetriusest catus (al. ratus, al. natus). Quod

luces (al. quot luces o quot lucis) liabet annus

absolulus.

Il eh. prof. Canal vi fa sopra questa annota-

zione, u Che vi si accenni alle 3Go statue che Dio-

gene, Laerzio e Plinio dicono poste in Atene a

Demetrio nessuno ne fa dubbio, benché Cornelio

Nepote ed Ampelio le fanno alP ingrosso 3oo,

Slrabone [liù di 3oo. Onde lo Scaligero, essendo

il metro evidentemente faleueio siqtplisce così :

4t Hic Demeirius oeneas tot aplusi, cju<jt lucis w

eie; e ({ucsta lezione lu accolla dallo Schrader,

e ritenuta anche dal I\1ayer nell' antologia di Dur-

uianu da lui rimaneggiata (1, n. 37), scnonchè

ad aeneas, che ne' buoni vecchi non par mai dit-

tongare la {)riraa sillaba sostituiscono aereus. Isac-

co Vossio propose in vece : u Hic Demetrius

aeneust Alhenis. " Il Snpplenunlo è in lutto ar-

bitrario, salvo che nel concetto, e potrebbe mo-

larsi in più modi; per esempio u Hic Deme-

trius est, catus Phalerens, Qui r> ctc. p. e. u qui tot

signa habuit merens Alhenis, quod lucis habet an-

nus absolulus (cf. Plinio N. H. XXXIV 12 ....

Phalereo Demetrio Alhenis .... CCCLX {statuas)

stalliere, nondura anno hunc nuraerum dierum

excedenle), u supponendo T epigramma di più di

due versi
;
giacché l'essere stata di un solo distico

la iscrizione posta ad Onderò non (a che tutte aves-

sero ad essere della slessa misura, e le iscrizioni

dell' opera stessa di Attico erano composte qua-

ternis quinisque versibus, come ci dice Ct)rnelio,

e gli elogi composti dal padre di Simmaco a

imitazione dei Varroniani non meno sobrii di

essi (Synim. I, ^) sono tulli di sei versi (ib. 2).

Se non fosse che mancherebbe una parte neces-

saria per intendere 1' ultimo verso, io crederei

che Nonio, citato il s 'lo principio dclP epigram-

ma, fdS'se venuto alla chiusa, che è (juella the fa

al suo proposilo, sgabellandosi del lesto con un

eccetera. Il vecchio sapoie di cofus^ e il gluslo

pr(ìcedere del melro in tutta la pai te recala Ilie

Demetrius est catus, e la lacililà di compiere il

verso col c(>gnome preso dalla jiati ia, che sembra

pur neccvs-tiio, scn»biami cosa di qualche peso.



II.

DE DISCIPLINIS

LIBRI IX.

Se alcuno ci ha corlesernenle accompagnali

fino a qui nel carapo veramenle sparso di bronchi,

e, se mi si lasci correre IMinmagine, segnalo da

fan le rovine, delle opere Varroniane, potrà forse

giudicare male spese ricerche così pazienli e minu-

ziose Ira mille incertezie, e spesso con un risul-

la'o che non compensa la fatica. Ma ci sembra da

rispondere che come chi si accinge a tentare la

scoperta di una miniera non si perde d"" animo, se

le prime prove falliscono e scava e scava fino a che

gli sforzi vengano felicemente coronali, o la spe-

ranza non diventi una temerità, così anche noi ci

adoperiamo a ricostruire, o almeno raccogliere le

sparse pietre di un edifixio che al suo autore ar-

recò tanta fama, Tedifizio che rappresentava il

sapere, potrei dire, universale dell' anlichilà, le

opere dì Varrone, confidando sempre di poter, se

più non ci venga fatto, additarne le basi, gli or-

dini, la struttura.

E il nostro secolo ha il merito di aver rinfre-

scala la memoria del grand' uomo : e ogni gioriìo

si vanno facendo nuovi studii, e si va scoprendo

che il fonilo della dottrina degli scrittori e gram-

matici specialmente, fino quasi lutto Pollavo se-

colo era per molta parie dottrina Varroniana
;
per

cui si potè con maggior sicurezza, o piuttosto, pro-

babilità mettersi all' opera di restituire a Varrone

quello che gli era dovuto, e formarsi un giudizio

meno infondato sulla eslensione, sull'indole, sullo

scopo ecc. dei molteplici lavori dtl celebre anti-

quario.

Questi pensieri mi sorgevano sponlaneamente

nell'animo nel mellenni all'esame di un'altra fra

le molte «ìpere di Varrone, vo' dire dei libri delle

Disci[)line che, certamente fino all'età di Cassio-

doro
{-f

nel 5^5 d. C), e di Isidoro Hispalense

(
G/jo) si avevano integri e che da sicuri argo-

inenli si prova essere slati avidcimenle lelli e aver

dato come T indirizzo agli sludii.Dopo quell'eia

se ne perdono le traccie, e tulli ne inirvvedono le

cause.

Fra i moderni il primo che approfondisse le ri-

cerche e le ingegnose ipotesi intorno all'opera De
discìplinis con prodigiosa erudizione sostenesse,

fu il celebre F. G. Ritscld in una memoria pub-

blicala a Bonna nel 1845, memoria di quelle che

i Tedeschi con frase entusiastica chiamano dajar

epoca.

Quelli che ne Irallarono appresso non pote-

rono far altro che raccogliere il mollo dello dal-

l'erudito professore, e rettificare qualche inesat-

tezza in cui egli era incorso. Giova notare che

la memoria del RitschI fu divulgala quando non

si conosceva ancora il fanìoso indice di S. Giro-

lamo delle opere Varroniane, e the perciò Taulore

slesso in un articolo pubblicato nel voi. VI del

Museo Renano fu costretto a modificare parie

delle sue asserzioni. Delle quali alcune altre pa-

iono a noi soverchiamente ardile, come verremo

appresso notando.

Reminiscenze dell'op-^ra Varroniana De disci'

plinis si trovano, come avvertiva, fino al temjìo

di Isidoro Hispalense, il quale, conforme al con-

cello predominante nel medio evo, che lo scibile

comprendeva nel trivio (grammatica, relorica, dia-

lettica) e nel quadrivio (aritmetica, musica, geo-

n^etria, astronomia) chiama il complesso <li queste

arti c/Z^c/^/Z^ae (liberaliuin arlium de orig. I, 2);

e così con lieve diversità, Cassiodoro.

La slessa classificazione usò Marciano Capella

nella sua Enciclopedia, che mollo probabilmenle

dovea essere intitolala Disciplinae., e, cosa da no-

tare, che fu ripartita in nove libri (due dei quali

d' introduzione?). S. Agostino attesta di sè mede-

simo [Relract. I, 6) che sì era accinto a scrivere

dìsciplinanim lìùros^ dei quali non compì che
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quello di grammatica e sei della niusica, degli altri

solo le introduzioni. Io non credo casuali questi

riscontri, ma si doTrà, come il Rilschl, attribuire

a Varrone la paternità del trivio e del quadrivio,

coi suoi libri De disciplinis ?

Non parmi, specialmente osservando che nove

veramente furono le discipline in quest'opera

trattate da Varrone, sette ad ogni modo quelle

degli scrittori ricordati.

Con ciò non intendo dire che non avesse un

niolivo Varrone di collegare in una'opera sola le

norme supreme di He varie discipline, e che non

fosse nella sua mente, come ad altri pensatori, sor-

to il sospetto che lutte le discipline si potessero ri-

condurre a principi! comuni che ne stabilissero la

fratellanza, e conferissero insieme alla coltura del-

lo spirito. Basterebbe per ciò leggere il c. 10 del

I libro delle Isllluzioni di Qiiintiliano, per non

toccare della celebre lettera LXXXVIII di Seneca,

che non mi pare del resto molto opportunamente

chiamala in favore della sua tesi dalP erudito te-

desco. E giudico che bene si apponesse il Mercklin

{Philolog.XUl^ p. 737) quando pensava, che Var-

rone intendesse piuttosto a stabilire coi libri De
disciplinis il legame fra le lettere e le arti.

E certo che ì libri De disciplinis furono no-

ve : lo provano P Indice di S. Girolamo, la testi-

monianza esplicita di Cassiodoro e dell' Hispalen-

se; inoltre, Vitruvio, nella prelazione al libro VII

della sua archìlellura, ci in<luce a credere che in

ogni libro fosse trattalo appunto di una discipli-

na « Terenlius Varrò de novem disciplinis

(edidil volumen) unum de archileclura. « Nel proe-

mio generale all'ofiera Varrone ne avrà discorsi i

molivi e i vantaggi se ad esso si vogliano riferire

le parole di Cassiodoro (p. 538) u scire antera de-

bemus, sicut Varrò dicif, utilitatis alicuìus causa

omnium artiura cxlitisse principia. •)>

Per non esser cosirelli a ripetere due volte i

frammenti, avvertiremo soltanto che si trovano

testimonianze per i libri della dialettica e della re-

lorica in Cassiodoro {De artibus et disciplinis li-

ber. artium^ p. 536) e in Isidoro De orig. Il, aS,

della dialciticaanche in Marciano IV, p. gGed. Grot,

e al libro della retorica probabilmente accennava

Prisciano, 1. IX, p. 872 P. che cita in III Rhetori-

corum^ quando non si sa d'altra parte che Var-

rone componesse un'opera di retorica in [)iù libri,

c voleva lòrse indicare che il libro della retorica

aveva il terzo posto tra i nove. Nell'indice di

S. Girolamo si ricordano JìJiethoriorum libr. III.

Ma siccome non è arrecala altra autorità che

quella accennata ora di Pi isolano, n;>n è un ar-

gomento nuovo in contrario. Numerose autori-

tà ci fanno fede che uno dei libri Irai lava della

grammatica, e le ricorderemo a suo luogo. Io mi
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accordo col Rilschl nel credere che esso fosse

il primo della serie. Più spesso di questo della

grammatica è citato quello della geometria, e cre-

do che non sia diverso se non nel modo di cita-

zione il libro De mensuris che Boezio {De geo-

metria^ p. 1234, ed. Basii. i546) dice di aver com-

pendialo insieme al trattato De numeris di Ni-

comaco. Cassiodoro slesso ricorda ancora (p. 5Go)

il libro De astrologia. Per il libro De archi-

tectura abbiamo già arrecato la testimonianza di

Vitruvio. Che uno dei libri trattasse dell' aritme-

tica è certissimo da un frammento che ci fu con-

servato da Gelilo, X, 1 ; col quale rafifronla un al-

tro frammento che non differisce che lievemente

dal primo e conservatoci da un grammatico in-

certo (Agostino?) a pag. 2008 P. E come abbia-

mo credulo una cosa sola il libro De mensuris e

quello De geometrìa', così per noi sono una cosa

sola quello De numeris e De arithmedca. Sappia-

mo che anche la medicina aveva fornito la materia

di un libro e lo provano un Irammento salvato da

Nonio sub v. luscitiosi^ e una memoria che leg-

gesi in Plinio fi. N. XX, 20, 81. Degli otto libri

ora ricordali solo il V e 1' Vili sono cosi espressa-

menle notali : jier gli altri è detto in generale nei

libri delle Discipline, e la natura del fraramenlo

guida a determinare il titolo del libro. Resta il no-

no dei libri per il quale non si possono fare che

congetture. Troviamo conservato da S. Agostino

un lungo tratto del libro De philosophia ; era

questo appartenente all'opera De disciplinis?

Non si può nè affermare nè negare con argo-

menti di fatto e di autorità, ma dalTesarae di quel-

lo importante frammento a[>parisce che Varrone

non aveva scritto un libro elementare di filosofìa,

ma aveva esaminalo alcuni Ira i più ardui proble-

mi, come quello del supremo dei beni. Onde par

da concludere che esso facesse da sè.

Il Rilschl propose di compiere la serie imma-

ginando un libro De musica.

Un libro con questo titolo non è ricordato da

alcuno, come non ci è dello che di musica si trat-

tasse nei libri De disciplinis^ e quindi non abbia-

mo che una congettura. Non mancano invece delle

testimonianze da cui dedurre che in qualche luo-

go Varrone parlò di cose musicali, p. e. Cassio-

doro, c. 5, p. 557, porta V autorità di Varrone per

confermare la irresistibile forza ch'era attribuita

al luono iperlidio : Marciano 1. IX, p. 3 14, ricor-

da altre meraviglie dell'arie musicale, di cui Var-

rone asseriva essere slato testimonio oculare :

Servio in Aen. XI, 618 trae da Varrone la dottri-

na della tibia frigia destra e sinistra.

Vero è che queste cose si potcano trovare, al-

meno di passaggio, in al:rl libri che non Irallas-

scro di musica, ma fino a che non venga proposta
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uoa congettura migliore accellererao questa e
|
IX libri De disciplinifi. f^a (Jisposlzione loro era

compiremo col libro De musica il numero dei
j
credibilmenle questa secondo il Rilschl :

/. De grammatica.

II. De dialectica.

IH. De r/ietorica.

IV . De geometria.

V. De aritmetica.

VI. De astrologia.

VII. De musica (?)

Vili. De medicina.

XI. De architectura.

In questa distribuzione offende, parmi, l'asse-

gnare all' architettura r tillimo posto; proporrei

di darle il settimo, lasciando al libro De musica^

anche perchè trovato per sola congettura, di chiu-

dere la serie.

Mi si richiederebbe troppo spazio per com-

battere parecchie asserzioni lanciale con grande

sicurezza dal Boissier (op. c. p. 827 e seg.) a questo

proposito. Egli cita il RitschI, ma mi fa dubitare

the non n'abbia letta la memoria. Nè la mia è

supposizione temeraria. Il Boissier infatti non mo-

stra p. e. di sospettare nemmanco che i hbri De
geometria., De astrologia., De numeris potessero

essere, solo per un errore che facilmente si spiega,

indicale come opere a sè nel catalogo di S. Giro-

lamo, in luogo di essere parli delTopera De discì-

plinis.

Ma Topera del Boissier sebbene premiala e co-

ronala, è scritta con deplorabile leggerezza; quin-

di non ce ne occupiamo.

Quello the si riferisce ad ogni libro in parti-

colare ricorderò a suo luogo.

11 libri De disciplinis furono una delle ulti-

me scritture di Varrone. Se le parole di Plino, H.

N. XXIX, 4i 65, sul modo di guarire dai morsi

delle serpi, vanno, come si crede io generale, in-

lese di una dottrina derivala dal libro De medi-

cina., uno di quei De disciplinis, abbiamo la data

precisa che (isserebbe il lavoro all' oUantesimoter-

zoanno della vita di Varrone, accettando anche la

correzione LXXXIIl in luogo della lezione vol-

gata LXXXVIII.

Ognuno vede perciò quanto danno sia deri-

vato dalla perdita di queste opere in cui Varrone

aveva raccolto il frutto di una vita di ricerche e

di studii i più varii ed es' si. Non pare infc-'.to da

credere che l'opera De disciplinis fosse a guisa

di un manuale enciclope<lico da dare in mano poi

a giovani, o, come voleva il Boissier e dicono i

Francesi u à fusage des gens <lu monJe ''\ ma
che invece vi si trovassero raccolte le più impor-

tanti dottrine, l'ambilo delle varie discipline, i

loro sommi principi!, le questioni di maggior pe-

so. Così considerata quesl' opera era veramente

degna che i più eletti ingegni che illustrarono la

caliginosa età imperiale e i tempi in cui le irru-

zioni barbariche spensero ogni lume di lettere e di

scienze, la prendessero a norma direttiva dei loro

studii, e continuassero con essa la tradizione let-

teraria e scientifica d'Italia.

LI BER I.

DE GRAMMATICA.

Nel determinare quali frammenti possono con qualche probabilità essere assegnali al primo
dei libri De disciplinis., cioè a quello della grammatica, ci troviamo tra difjScoilà maggiori che per

gli altri libri. Poiché mentre per uno solo dei frammenti, il quinto, abbiamo la testimonianza di

Cornuto (in Cassiodoro, cap. 1 De ortograp/iia, p. 676, b; p. 2286 p) il sapere quanto largamente

aveva scritto Varrone di cose grammaticali, non lascia con sufficiente certezza definire se i fram-
menti grammaticali, di cui non sia indicala la sede, si debbano o no ascrivere a questo De di-

sciplinis. Così, ad esempio, se dal luogo di Cornuto si argomenta certamente che nel libro De
grammatica Varrone trattò delle lettere, di queste trattò ancora nei libri De sermone latino
ad Marcellum, e negli altri De origine linguae latinae, e lo stesso grammatico allega l'auto-
rità di Varrone, combatta iidob, riguardo alla lettera h, senza dirci dove Varrone ne parlasse, ma
escludendo quello De grammatica.
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Perciò, senza andare troppo lontano con congetture che mancano necessariaraenle di salJa base,

accetteremo come api)arlpnente a questo libro i frammenti in cui :

a) Si (là la definizione della grammatica
;

b) se ne stabiliscono i limili,

c) se ne determinano gli uffici!,

d) si tratta delle lettere, tranne quelli per i quali è indicata altra fonte,

e) si discute delle patti del discorso.

Delle questioni die si riferiscono a questo libro discorrono il Rilschl nella dissertazione sopra

ricordala, e il Willmanns (De M. Ttrentii Varronìs libris grammaticis^ Berolini, 1864), del

quale mi sono largamente giovalo. Il lettore poi potrà da sè apprezzare la bontà della congettu-

ra, perchè ad ogni frammento allegheremo i luoghi donde fu tratto e, se faccia d' uopo, gli altri

scrittori che hanno attinto ai fonti Varroniani.

I. Ut Varroni placet, ars grammatica, quae a

iiobis litteralura dicilnr, soientia est eorum, quae

a poetis, historicis
,

oratoribusque dicentur ex

parte malore: eius praecipua officia sunt qualtuor

ut ipsi placet : scribere, legere, intelligere, pro-

bare.

La grammatica, da noi delta letteratura è,

per sentimento di Varrone, la scienza di quelle

cose che per lo più sono ricordate dai poeti, dagli

storici e dagli oratori : gli uffici! ne sono special-

mente questi quattro: scrivere, leggere, interpre-

tare, criticare.

Mar. Vict. I, i, 6, p. 2541, P. : ut Varroni .... probare, Diora., p. 4^6, 18 : tota grammatica

consistit praecipue inldlectu poelarum, et scriptorum, et historiarum prompla exposilione, et in

recle loquendi scribendique ratione. Mart. cap. Ili, 23o, p. 5i. Gr. officium meum (parla la gram-

matica) tunc fuerat docte scribere legereque, nunc etiam illud accessit, ut meum sit erudite inlel-

legere probareque. La definizione Varroniana collima con quella di Dionisio Trace nella sua opera

deir arie grammaticale u yp(y.^iJ.a.Tix-ó Io-tiv Ip.-jrjtpt'a twv Trapa TrotvjTar^ t£ xal avyy^<x.(ptvaiv òx; tiri rò

Tzolv leyoixtvoìv. i5

2. Le parole degli assenti non si potevano udi-

re : per questo fa d' uopo creare le lettere, no-

tando e distinguendo i suoni tutti della bocca e

della lingua. Ma non se ne sarebbe venuto a capo

quando la moltitudine delle cose non si fosse tra

certi e determinali confini limitata. La stretta ne-

cessità di ciò, fece avvertire al vantaggio del clas-

sificare. Le quali due invenzioni diedero origine

alle due arti dello studiare le lettere e del far di

conto, che furono come la culla della grammatica

che Varrone chiama litieratio (e io non so più

al presente come si chiami dai Greci).

I^a grammatica poteva dirsi fatta, ma perchè

il nome suo stesso richiama alle lettere, per cui

dai Latini chiamasi anche letteratura^ avvenne

che quella abbracciasse di necessità tutto ciò che,

per essere degno di memoria, fosse affidalo alle

lettere.

Auguslln., De ord. II, 12, 35, I, p. 4'5, ed. congr. S. Mauri: illnd quod in nobis est ratio-

naie, id est quod ratione ulilur et ralionabilia vel tacit, vel sequitur, quia naturali quodara vin-

cuio in eorum socielate aslringebatur, cum qnihus illi crat ratio ipsa coinniunis nec homini homo

firmissime sociari posset nisi colloquerentur, atque ita sibi mentes suas cogilalionesque quasi re-

liniderent, vidit esse imponenda rebus vocabula id est significantes quosdam sonos, ut quoniam

fccniire animo.s suos non polerant, ad eos sibi copulandos sensu quasi inlcrprele ulerenlur. SeJ

aiidiri alisentiwn .... praesentia recolo. Pregressa deinde ratio aniniadvertil eosdem oris sonos,

quibus lo(inereinur et quos lilleris iam signuverat, alios esse (jui moderato varie hiatu, quasi eno-

dali ac sirnplices laucibus sinc ulla collisione deflucrent, alios diverse pressa oris tenere lamen

aliquom sonum, extremos antera qui nisi adiunclis sibi priinis erumpere non >alerent. Itaque lit-

Icras, hoc ordine, quo expositac sunt vocales et niutas nominavit. Deinde syliabas nolavit, deinde

vcrba in odo genera formasquc digesta sunt, oranisquc illorum uiolus inlegrilas iunclura perite

2. Audiri absentiura verba non polerant : er-

go illa ralio peperit litteras, notatis omnibus oris

ac linguae sonis atque discrelis. Nihll autem bo-

rum facere poterai si raullitudo rerum sine quo-

dam defixo termino infinite patere videretur. Er-

go utililas numerandi magna necessitate animad-

versa est. Quibus duobus reperlis nata est illa li-

brariorum et calculionum professio, velut quae-

<lam grammaticae infanlia, quam Varrò littera-

tionem vocat (Graece autem quoraodo appellelur

non in praesentia recolo).

Poterai iam perfecta esse grammatica, sed

quia ipso nomine profìleri se litteras clamai, nu-

de etiam Ialine lilteralura dicitur, factum est, ut

quicquid dìgnum memoria lilleris mandarelur ad

eara necessario perlineret.
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sublililerque tlisliocla suul, inde iam numerorum et dimensiijnis non imroeroor, adiecil animum

in ipsas vocum et syllabarum varìas nioras alque inde spalla teniporis alia dupla, alia sin>pla esse

coraperif, quibus longae brevesque syliabae lendercnlur. Nolavil eliam ista et in regulas certa»

disposuit. Poterai iam .... necessario pertineret. Cf. De raus. II, 1,1; I, pag. ^C}f\. Mari.

Gap. Ili, 229, pag. 5o, Gr. : lune illa ul farailiare habebal exponere pcrcunclala et ducere facile

quae ab eadena quaerebanlur, penula a dexira cura modestia verecundiaque relevala sic coepit :

ypafi/iAaTtxv? dicor in Graecia, quod ypappy) linea et ypaupaaa lillerae nuncupentur, inihique sii al-

tribulum lilterarum lormas propriis duclilius lineare. Hincque mihi Romulus lilleralurae non»eiì

ascripsit, quaravis infanlera me litterationern voluerit iiuncupare, sicul apud Graecos ypa^/pa-

TtffTtxy) primilus vocitabar., lune et aniistilem dedil et asseclalores impuberes augregavit. Cf. Joann.

Saresb. melalog. I, 21 ; V, pag. 60. Giles. Asper., Voi. V, p. 547 ~ 1725. P., grammatica est

scienlia recle scribendi cnunliandi ìnlerpretandique poelas per historiam formatara ad usum ra-

tioDcmque verborum. Quam Terentìus Varrò priraum ut adhuc rudem appellalara esse dicit

ììtteratione/n^ nei codd. litteraturam. Isidor. orig. 1, 3, i : primordia grammaiicae arlis litlerae

comraunes existunt, qnos librarii et calculatores secunlur. Quurum disci[)lina velul quaedam

grammaiicae artis infantia est, unde el eam Varrò litterationern vocal. Questo luogo d' Isidoro

è, come si vede attinto non da Varrone immediatamente, ma da S. Agostino (CI". alT uopo Ketlner.

Varronische Studien^ p. ii).

Confrontando insieme i due Iranimenti apparisce, che la graramalica comprendeva due parti o

gradi, uno inferiore
(
litteratio., ypapf/aTtaTtxTj ), uno superiore

(
litte^atura., j>^0Lfj.(j.a.rix-/ì ) : il primo

era l'arte d'imparare a leggere e a scrivere, il secondo versava nelT interpretazione e nella cri-

tica degli scrittori, il primo insomma è il corso elementare, l'altro il filologico. Fin qui la cosa

va coi suoi pieili. Si offre poi una gra»ve questione; come conciliare lutto questo colle parole de!

frammento 3, dove gli ufficii della grammatica e sempre sui!' autorità di Varroi»e sono da Dio-

mede detti lectio, enarratio., emendatio^ iudicium ; mentre nel pritno sono: scribere^ legere., tn-

telligere^ probare., come Mario Vittorino dice aver trovato esso pure in Varrone? Non essendo

nè da Diomede nè da M. Vittorino indicata V opera donde attinsero la dottrina, potrebbe essere

che i due avessero derivata quella divisione da due opere diverse, la quale cosa, ponendo mente

alla consonanza nel resto tra i due grammatici, non mi pare gran fatto probabile. Se poi la fonte

fu ad ambedue il libro De grammatica, bisogna ammettere che o P uno o l'altro trascrisse in-

ledelmente. E ponendo a riscontro passi di retori greci fioriti prima del tempo a cui è dovuto

il libro De disciplinis., sembra da decidere io favore di Diomede. Per recarne un solo, lo sco-

liaste a Dionisio Trace dice ben chiaramente : u le parti della grammatica erano un tempo quat-

tro, cioè emendatio
( c?tof>GwTJxov), lectio

( àvayv&xjTcxov ), enarratio (l^/jyv/Ttxov), iudicium (xptrixov).

Tale è in breve quello che a questo proposito disse lungamente il Willmanns. A n)e pa^re che

i due luoghi si possano supplire P un P altro; cioè, che Mario Vittorino, volendo parlare del pri-

mo grado dello studio grammaticale, dicesse benissimo, che abbracciava il leggere e lo scrii^ere,

e poi (salvo sempre che altri non vi abbia messo le roani per guastare) senza distinguere come

accuratamente doveva, abbia riassunto anche gli ufficii del secondo grado, comprendendoli nell' in-

telligere (che io non penerei molto ad ammettere possa abbracciare e lectio ed enarratio ed

emendatio, in quanto unite danno la piena conoscenza degli autori) e nel probare, che in fondo

non è che una espressione diversa per significare quello che Diomede voile dire con iudicium^

Seguirebbe quindi che Diomede abbia determinato solo gli ufficii del secondo grado della gram-

matica, della letteratura cioè, o della gramnaatica propriamente (ietta.

Di questa conciliazione tra le due sentenze si occupa pure con copiosa sì, ma opprimente e

non sempre giudiziosa erudizione il Willmanns, e il lettore potrà scorgere come io pur, giovando-

mi di lui, abbia cercate quelle conclusioni, alle quali egli credeva difficile arrivare, lasciandofeli-

cioribus expiscanda le vestigia della dottrina Varroniana in questo luogo.

3. Granimalicae officia, ul adserit Varrò, Con-

stant in i^rlibus quatluor; lectione, enarralione,

emendatione, iudicio : lectio est artificialis inter-

prelalio vel varia cuiusque scrii)ti enunlìalio ser-

viens dignitati personarum exprimeus animi ha-

bilum cuiusque. Enarratio est obscurorum seu-

suum quaestioniim ve explanali'> vel exquisitio,

l'BAM.MKNri DI M, l'hR. VAnUO.NE

3. Gli ufficii della grammatica si riassumono,

come insegna Varrone, in questi quattro; il leg-

gere, l'esporre, l'emendare, il giudicare. 11 leg-

gere è: una interpretazione artificiale, ovvero :

l' esprimere il contenuto dì uno scritto, varia-

mente secondo la qualità delle persone, dando

colla voce colore ai di>ersi sentimenti dì ciascu-

08

V
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per quara uniuscuiusque rei qualiUUem poeticis

glossulis exsolviraus. Emendatio est qua sìngula

prout ìpsa res postulai diriginius aesliinaules uni-

versorum scriptorura diversam senlen tiara vel

rccorreclio errorura qui per set ipturam dictatio-

nemve fiuot. ludiciura est quo omnem oralionera

recte vel rainus quam recle pronunlialam specia-

liter indicarnus vel existimatio, qua poema cetera-

que scripta perpendimus.

na. Esporre è: chiarire i luoghi oscuri e intral-

ciati, oTvero : dichiarare con brevi glosse poetiche

il sentimento dei Tarii luoghi dello sorillore.

Emendare è : assegnar ad ogni cosa il debito luo-

go tenendo conto dei varii pareri di tutti gli

scrittori, ovvero : correggere gli errori incorsi o

nello scrivere o nel detiare. Giudicare è : l' in-

dicar volta per volta se un discorso nelle sue

parti siasi o no pronunziale a dovere, od anche :

è la stima che si fa di un poema o di altre scritture.

Diora., K. (Gr. Lat. 1)
~ pag. ^21 P. Gramraalicae officia eie. In IVlassiroo Viltorino (V], pa-

gina 188 K zz igSS P) gli uffìcii della grammatica sono disposti in forma semplice : u lectio

quidem est secundura acccntus ad sensum necessitaleraque pronuntiatìo : enarratio est sccundum

poelae volunlatem uniuscuiusque discrelionis explanatio : emendatio est errorum apud poetas et

figmentorura reprehensio : iudiciura est bene dictorura coraprobalio. Noi dobbiamo in questo

luogo allontanarci dal Willmanns : esso, trovando in Diomede riportali gli uffìcii della grammatica

sotto doppia forma, ripudia la prima spiegazione credendola opera o di Diomede o di altro gram-

matico, ma non di Varrone (Cf. p. io3 e segg.). L'ipotesi è del lutto gratuita, e dato pure che

avesse tondamenlo non sarebbe slata la prima sj)iegazione, ma la seconda che avrebbe dovuto la-

sciare se voleva (come va fatto) meltere in relazione Diomede con Vittorino. Si pone sopra una

via molto ardita ripudiando delle spiegazioni perchè non gliene arride la latinità. Lasciando

stare che io non farei a credenza col buon gusto dei Tedeschi, in tallo di latino (almeno dal leg-

gere i loro scritti), perchè rifiulare la forma così espressiva nella sua brevità artljicialìs inter-

pretatio? E come altrimenti regge il varia? E nella spiegazione del terzo ufficio non sono da

distinguere gli errori del copista da quelli dello scrittore?

Esaminando poi e paragonando insieme il luogo di Diomede con quello di Vittorino, mi pare

che non sia difficile, o, per lo meno, non improbabile ravvisare die non vi ha differenza sostan-

ziale e che nel secondo le doppie spiegazioni date da Diomede si riscontrano pure, sebbene fiisc

sotto unica forma.

4. Nomen uniuscuiusque iillerae omnes artis

lalores praecip.ueque Varrò neutro genere appel-

lari iudicaverunt et aptole declinari iusserunt.

4. J ulli i maestri «li quest'arte, e di tutti pri-

mo Varrone, insegnarono che i nomi di ciascuna

lettera sono di genere neutro e non s'inflettono

per casi.

Prob. inslit., art. IV, K; p. 4^, 35. Nomen Iillerae est quo appellatur: sane nomen eie, nel-

l'opera De l. l. un precello <?he i nomi delle lettere s** abbiano ad usare al genere neutro non

si trova, ma ad ogni modo vi si trovano sempre usati così, la qual osservazione basta a provar

vero il iudicaverunt. Che sieno poi indeclinabili lo dice Varrone a IX, 38 e 5i. M.

5. Tra le lettere alcune hanno e il nome e il

valore di lettere come V k-, la B : altre il nome, ma
non il valore come 1' H e la X : alcune nè il nome
nè il valore come * e Y.

5. Lilterarnm parlim sunt et dicunlur ut A
et B; partim dicuntur neque sunt ut H et X,

qoaedam neque sunt neque dicuntur ut $ et ¥.

Gassiodori Cornut., p. 5^6 B; Garet., p. 22, 86 P: praelerea in libro qui est de grammatica

Varrò cum de lilleris dissereret H A (così è scritto nei codici, ma nelle stampe h) inter lillera» non

esse disputavit : quod multo minus mirum quara quod X quoque litlerara esse negai ; in quo

quid videril nondum deprehendi : ipsius verba subiciam : litterarum partim eie. Mar. Victor, I,

3, 12, p. 24, 52 P zz VI, p. G, K : nec dubilalur bis litteris omnibus absque sol» V remolis, ialinae

linguae reliquas decem el septem posse satis facere. INam prò II adspirationis nota, ut Graeci fa-

ciunt, poni possel : F el P el eadem adspiralione complerelur .... X autera per C el S j^ossemus

«cribere. 11 breve frammento Varroniano potrebbe fornire argomento ad una lunga illustrazione,

troppo lunga anzi per una nota. 1 nostri eruditi lettori sanno benìssimo quanti studii recen-

temente si sieno fatti intorno al valore e alla storia dei suoni alfabetici, specialmente dal Corsenn

nella classica sua opera ; «. Ueber anssprache volialìsmus und belonung dcr lateinischen Spracbe. •>»

Nelle prime 29 pagine è trattalo dei segni grafìci, Gli sludii moderni hanno confermalo in ge-



,o77 '^^ TKKENZIO VARIIONK 107«

nerale la doltriiia Vanoniana: solo aggiungeremo rigiiaido «Ila X, «he forse un sovercliio amore

ili brevilà ha polnto rendere oscura la esposizione, di cui il graminalico raccoglitore non si potè

far capace, perchè la X come segno si trova in monumenti Ialini anlichissimi, col valore <li CS.

Vedi anche nella prima parie della teorica dei suoni la grammatica storico-comparativa della lin-

gua latina del doti. Domenico Pezzi, ed. Loescher, 1872.

6. Probus et Varrò, alter eorum in duas par-

tes scribit et reliquas suhieclas facit, alter in qual-

luor prò ut quisque poluil sentire.

6. Probo restrinse a due principali le parti del

discorso, subordinando a queste le altre : Varro-

ne ne stabili, come ciascuno potrà accorgersi,

quattro.

Cledon. Ars. gramm. V, p. 10, Kzizp. >86i P: De partibus oralionis. Probus e\c. — sentire.

Nos vero convenil Donali sequi auctorilatem.

Mi par difficile poter assicurare che questo frammento appartenga al libro De grammatica-

Potrebbe essere derivato dall'altro De L. L. Vili, 44* " Oralio secanda ut natura in qualtuor

partes, in eara quae habel casus et quae habel tempora et, quae neuirum, et in qua est ulrum-

que, has vocant quidem appellandi, ut homo et Neslor, dicendi ut scribo et lego, iungendi ut et

et atque., adminiculandi ul docle et commode, Ct. an< he De L. L. IX, 3i *, X, 17.

In Prisciano (XI, 6) si trova T altra dottrina che a due sole restringe le parli del discorso;

t; Quibusdam philosophis placuit nomen et verbura solas esse partes oralionis, celerà vero admini-

cula vel iancturas earura eie. 11 Vedi anche Quint. I, 4i ^8. CI". Willmann, p. 26 et seqq. e ii5.

7. Lac non debemus dicere sed lact.
| 7. Non dobbiamo dire Zac, loa lact.

Pomp. Conim. V, p. igc) K: " Nominalivus singidaris tredecim lilteris terminatur . . , multi

(dubitant ?) utrurn lue dicamus an lact. lit revera si quaeras hoc rile facit nec aliud : nam si dixeris

lac, erit genitivus lacis, quemadmodum allec allecis. Leclum est saepius hoc praecipue apud Var-

ronera ; ille dicit lac non debemus dicere sed lact. Altii grammatici toccarono di questa questione

a proposito di Varrone, e alcuni, p, e. Cledonius V, p. 48 R zi: p. 1904 P, facendo dire a Varrone

lutto r opposto di quello che intendeva. Parmi certo che Varrone scrivesse lacl, oltre che per la

testimonianza di Pompeo anche per quella di Probo (calhol. I, p. 7, 3 K ), tranne ch'esso asse-

risce trovarlo nei libri De l. l. e lo Spengel (Philolog. XI, p. 402) osserva che per testimonianze

del Keil al V, 104 De l. l. il Codice fiorentino legge /acf. Sappiamo ancora che Cesare si oppose

in questo a Varrone, attesland»» che nessun nome tìniva per due consonanti mule,

Cf. anche Diomede, p. 3o3, 3 .... snnt qui addunt C ul lac quod Varrò arlis grammaticae

exiermìnat. 11 Keil scrive Varrò doctissimus artis grammaticae. Se la correzione fosse vera con-

verrebbe assegnare altro luogo al frammento; ma non k fondala. Cf. Wilmanns, p. iii, 213.

8. Glossemata ut loreumala, enlhymemala, poe- 8. Nomi covnt? glossemafa, toreur?iata.,enthy-

mala et bis similia omnia Varronis regula, inquii memata, poemata e altri simili, nel dalivo ed

Plinius, dalivo et ablativo plurali in BVS dirigit, ablativo plurale, vanno finiti, dice Plinio, confor-

quia singularis ablativus E lìllera fìniatur. me insegna Varrone, in BVS, perchè all'ablativo

singolare finiscono per la vocale E.

Char., p. i3i, 10. Glossemata eie melior tamen ralio est quam sub A liltera dedi

(p. 52, 21); et ideo haec et eiusmodi ex alia formula geoilivurn pluralem et ex alia dalivura sum-

mit, horum glossematum, bis glossemalis.

Mi pare a dubitar forle che Plinio abbia addotto come regola di Varrone, una che sta contro

il suo insegnamento e il suo esempio. Difalti Varrone nell' XI De l. l. (Cf. Char., p. 141, 29)

avea scritto: u His poematis « dici debere; e di lui abbiamo un"' opera intitolata «De poemalis. «

La cosa pare spiegabile quando si sappia che Carisio non conobbe i libri grammalicali di Plinio

se non per quello che trovò in Giulio Romano, grammatico, del resto, celehratissimo. Del resto

se V alia formula^ è anch'essa, come nulla impe<lisòe di credere, una regola Varroniana, sarebbe

sciolta ogni difficoltà e lolla ogni contraddizione.

9. Sani aulem pronomina finita tria [ego, tu, 9. 1 pronomi definiti sono tre (ego, tu, ille) :

ille], infinita seplem, minus quam finita sex, pos- gli indefiniti sette: tjuelli che tengoim del deji-

sessiva quinqae : et haec sunt pronomina XXI : in nito e. AfW indefinito., sei: i possessioni cinque:

rerum natura plus non invcnies. Omnia pronomi- veri pronomi son questi, ne è possibile trovarne
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na quae sunt inventa in Ialina lingua isla sunt :

finilasunl tria, ego, lu, ille, infinita sepleni : quis,

qualis, lalis, tanlus, quanlus, quotus: minus quacD

finita sunt sex : ipse, iste, is, hic, iJem, sui : pos-

sessiva sunt quinque : raeus, tuus, suus, nosler,

vesler. Alia pronomina non invenies. Sed dicere

raihi habes : dixisti mihi alia pronoraina non in-

veniri, sed inveni alia. Dico libi : ego dixi, quia

non sunt priraigenia quae dicil Varrò, sed dedu-

ctira. Mullum interest utrura sit alìquid naturale

/ an aliqnid derivallvum.
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altri. I pronomi della lingua Ialina sono i seguen-

ti. 1 tre definiti (ego, lu, ille) ; i selle indefiniti

(quis, qaalis, lalis, tanlus, quantus, quotus) : i sei

che partecipano della natura dei definiti e degli

indefiniti (ipse, iste, is, hic, idem, sui) : i cinque

possessivi (raeus, tuus, suus, noster, vesler). Oltre

di quesli non troverai altri pronomi. Ma come?
puoi soggiungere, lu di' che altri pronomi non si

trovano, ma ne ho trovati altri. Rispondo : io

dissi non trovarsene altri di quelli che Varrone

chiama primitivi ; non parlo dei derivali. Ci corre

molto, infatti, dall' essere originario e derivalo.

Pom[». comm. art. Don. Vy p. 201, 29, K ~ p. 289 Lind. Sunt aulem .... sed deductiva.

In altri grammatici si trova la ragione delle quattro a|)pellazioni. Così Sergio p. 1785 P^Jìnila

sunt quae recìpiunt personas, id est qaae dtfiniunt personas. Infinita sunt quae unicuique per-

sonae apiari possuni. Minus quam finita dicuniur quae commemoralionem habent nolarum per-

sonarum, o altrimenti Cled., V, p. 49, P- '9<jf>i ^i, u minus quam finita sunt quae nec finita

sunt nec infinita, nani iste et ipse el de praesenlibus dicimus et de absentibns, ii e Diomede, 1, R,

p. 329, .5 u minus quam finita (quahlas) est quae cerlis et incerlis personis apiari potest w cor-

risponderebbero quindi ai nostri indeterminati. Possessii^a dicuniur pronomìna quae nos aliquid

possidere oslendonl. La ripetizione che trovasi in questo frammento, osserva con T usala acutezza

il eh. prof. Canal, è strana. II primo periodo avrebbe Paria di un testo (dovrcbb' essere di Do-

nato) commentato poi da Pompeo. Ma in Donato non s' ha il riscontro. Egli non dislingue

(IV, p. 357 R) che pronomina yT/ziVa e injinita : i possessivi ii classifica, come è giusto, tra i

Jinita.

10. Pronomen quia non fungilur officio nisi

praemisso nomine, ideo haec pars a Varrone suc-

cedanea dicitur, quia non poiest in eadem locu-

lione esse, hoc est cjuia bis noraen repeti non

poiest. Ordo tamen hic cuslodiendus est, ut no-

men in praecedenti sii loco, pronomen in suhie-

ctis.

10. Perchè il pronome non fa P uffiiiio suo, se

non lo preceda il nome, è detto da Varrone sosti-

tuto, non potendo trovarsi nella frase stessa in cui

è il nome, il che vai quanto : non potendo ripe-

tersi due volle il nome. L' ordine adunque da

tenere è questo : il nome abbia il primo luogo, il

pronome venga nella proposizione successiva.

Cled. comm. in Donat., V, p. 49 P- ^9**^ P- • pronomen . . . subiectis. Serv,, p. 5oi Lind.
— IV, p. 449 " pronomen dictum est quasi prò nomine, eo quod fungilur officio nominis ...

el ideo eliara in subiectis locis ponunlur.

II. Per C cum adverbium erit lemporis ut:

cum venerit, loquemur, cum voles ibimus, cum

petierìs feres.

Varrò adverbia localìa, quae alii praeverbia

vocant quatluor esse dicit : ex, in, ad, ab. Ex lo-

cum significai unde egrediraur, ut ex area; in

Jocum in quam ibimus, ut in aream ; at? locum

ad quem adimus: ut, ad parietem, ab locum a

quo discedimus, ut: a pariele.

Horum duorurn adverhiorum, ex ci aZ», po-

steriores literae solent demi, alias recle, alias per-

peram. Quando ergo ex^ quando e dici oporteat

consequenlibus vocabolis animadverlitur.

Item et apud locum significai ut qui domi-

nati npiid me sunt, apud ilìnm est. De quoque

1 1 . Cum scritto colia C sai à avverbio di tempo

come: u cura venerit, loquemur, cum volet ibi-

mus, cum petieris feres. "

Varrone dice che quattro sono gli avverbii lo-

cali, da alcuni chiamali preverbi^ ex, //7, ad^ ab.

I^a ex indica il luogo donde usciamo, come : ex

area., la in il luogo dove andremo come in aream.^

la ad il luogo a cui ci accostiamo, come : ad pa-

rietem., la ab quello da cui ci allontaniamo, co-

me : a pariete.

A quesli due ultimi avverbii ex e ab si so-

gliono mozzare V ultime lettere, talora bene, tal-

ora a sproposito. La parola che segue fa conosce-

re quando sia da dire e, quando ex.

Anche apud è voce di luogo come negli esem-

pii : qui dominati apud me : unt : apud ilìum
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nonnunquam prò a ponitur et nonniinquam prò

ex^ prò a at in hoc ... de provincia venire qui

te dicil, narn perperam est, imus enim in pro-

vinciara ut in navem et in cìrcuin, eximus ut e

nave, e circo sic e provincia. De provincia exi&li-

marous cum de ea bene aut male praedicamus,

de nave dicimus cura longa an oneraria sii roga-

inus, de circo cum (laroinius an maxìmus. Itera vi-

tiose dicitur senatum habere apud aedem ^pol-

Unis quod in aede dici oporlet. Et de senatu

sententia vitiose, nara debent dicere ut ex mea
sententia^ ex tua sententia^ sic ex senatus sen-

tentia. Ilem qui dicunt de senato recf// potius

quan) e senatu^ eo quod quo quom imus in dici-

rous, inde cum redimus dicendura ex. Ex senatu

eiectus potius quara de senatu. Male imperanl

qui dicunt de tabulis quid dicere. De tabulis

eniro is dicit qui eas laudai aut culpat, e tabulis

ìs dicit, qui quod est in bis scriptum recital scri-

plurove pronuntiat. Si eas videt, poijus dici opor-

let legi.) contra quam dici, eas lileras si non

special. A capite dempta qui vocant male appel-

lant, quod sunt de capite dempla non a capite^

ad caput additum recte dicitur si est extra

caput quod addilur. Qui transcribunt labulas,

non describunt sed excrihunt., qui quales sunt

scribunl ii describunt. A scena venit spectalor,

e scena venit qui egit, contra spectalor e theatro.,

a theatro aclor. De scena loquitur qui de ea be-

ne an male ornata sit loquitur, in scena pronun-

tiat aclor. Qui hoc idem subtilius vult dicere non

in scena sed prò scena dicit pronuntiare aclo-

rem. Nam scena significai graece domus., e scena

aclor exiit, venit in pulpilum [ad veslibulum'j (?)

prò scena ilaque aclor est. Cura eo venit dicimus

prodìre^ qui domo exccdit procedere., qui ex ea

quid ducit producere. Pro rostris dici oporlet

cura is qui contionatur iis dicit qui ante rostra

sunt, /?ro rostris enim et ante idem sunt. In ro-

stris ascendit, e rostris descendit, de rostris dicit

qui ea cuiusraodi sint dici. In contiene slal, e

contione venit, de contione dicit. Inscribunt qui-

dam lileris e : dalae e Gallio, ilem e Monta.,

Titiose. Nam sic dici oporlet : in Gallio et Ho-
mae. Danlur enim in loco, afferuntur e loco, se-

quilur ut denlur in Gallia el Jlomae [prepositio

nonnuraqaam per unam literara scribilur, sed

per diminulionem ut ebibit prò eqpbibit"] ab Ho-
mo venio peTa-rr^ao-pò? est pro Roma.

est. Anche la de si uisa talora in luogo della a,

lai altra della ex. E in luogo della a negli esempii

{qui vi Ila una lacuna dei codici) .... chi dice :

de provincia venire, dice male, perchè andiamo

in provinciam, come in navem, in circum,

così, al modo che usciamo e nave, e circo, sarà

d' uopo dire e provincia. Facciamo giudizio de

provincia, i\ndiV\iìo ne diciamo bene o male, par-

liamo de nave, quando si domandi se sia da guer-

ra o da carico; e de circo se sia il massimo e il

flarainio. E modo erroneo pure: senatum habere

apud aedem ApolUnis, dove bisogna dire in

aede; e Tallro: de senatus sententia, poiché

come si dice : ex mea sententia, ex tua senten-

tia, non altrimenti va dello ex senatus senten-

tia. Quelli condannerai che dicessero de senatu

redii, poiché si deve usare la ex per indicare il

ritorno da quei luoghi, per andar nei quali si usa

la in. Migliore sarà ex senatu eiectus che non

de senatu. Malamente ordinano taluni de tabw

lis quid dicere, essendo che, dice de tabulis co-

lui che le loda o biasima, dice e tabulis quegli

che dice quanto vi è scritto, o secondo vi é scrit-

to. Se ha la scrittura innanzi agli occhi meglio si

userebbe il verbo legere se non vi ha gli occhi

dicere. Né seguirai quelli che dicono a capite

dempta, perchè quel che si strappa è strappato

de capite non a capite: dirai bene ad caput

additum, se quel che vi è aggiunto non appar-

tiene al capo. Di quelli che trascrivono una pagi-

na non si dice che la describunt ma la excri-

bunt, mentre la describunt quelli, che ci ven-

gono a dire come essa si sia. Lo spetta!ore vie-

ne a scena, l'altore e scena: al contrario, lo

spettatore esce e theatro. Pallore a theatro.

Parla de scena quegli che parla della scena se era

p. e. bene o male allestita, Pallore rappresenta

in scena : e quelli che vanno per la sottile dico-

no più preciso che Pallore parla pro scena non

in scena, perchè siccome scena è vocabolo greco

che significa casa, l'attore esce e scena, ascende

sul palco, quindi è pro scena. Quando arriva

colà si dice che prodit, quegli che esce di casa

procedit, chi porla f uori di casa alcun che pro-

ducit. Se uno arringa persone che stanno dinan-

zi ai rostri, va detto che arringa pro rostris, per-

ché pro ed ante valgono il medesimo. Si sale

in rostra, si discende e rostris, si dice de rostris,

quando se ne fa la descrizione. Si sta in contione,

si viene e contione, si tien discorso de contione.

Taluni nel datare le lettere scrivono p. e. e Gal-

lia, e Roma : male
;
bisogna dire in Gallia, Ro-

mae. Poiché si scrivono in loco, si trasportano

e loco : onde sono scritte in Gallia e Romae
[le preposizioni si scrivono talora con una sola

lettera, sincopale, come ehibit per exbibit"] : nella
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i

frase ab Roma venio vi ha melaplasmo in luogo

di Roma.

Terenlium. Scaurus, p. 2262, P. Per C .... Pelieris feres. Alii sic : qiiotiens V sequilur, Q po-

nendum, ul per QVO lilleràs : mequom, lequom, quolus, quotiens, aliquotiens. In celeris vocalibus

id est AEIO, c ponendum ul -f cecidil Cornelius cilalws. Varrò ad\>erbia .... animadvertitur.

Dopo queste parole segue una illustrazione del graraiDalico, che pare riassumere la dolUina Var-

roniana alle parole item el apud eie. Ho voluto trascrivere lutto intero il passo per uno scru-

polo fot'se soverchio, perchè non mi pare mollo probabile che tosse dalo in questo libro De
grammatica uno sviluppo ta!e che corrispondesse a quello con cui si vede trattata qui una parie

della dottrina sulle preposizioni.

1 2. Ex bis pronominibus scdecim tantum Var-

rò adverbia eius modi secundum sonorum ratio-

nem (ì^ri demonslravil : /7/e, illic illinc illuc ilio,

iste isiis ìstinc istuc, hic hic hinc bue, idem ibi-

dem, qui quo, quique quoque, qiticumque quo-

curnque, quidam quondam, quispiam usquara,

aliquis aliquo alien hi, qualis qualiter, meus mea-

llm et signifìcat more meo, tuus lualim et signi-

ficai more luo, suus sualirn el significai more

suo, vester vesiralim el significai more vestro.

Ex quibus pronominibus tantum quem ad mo-

dura adverbia fiant, sic uli Varrò docuit demon-

stravimus.

12. E solo da questi sedici pronomi si possono

formare tali avverbi!, lenendo conto della varia

qualità dei suoni, al modo che è da Varrone di-

mostralo. Si forma da iV/e, illic illinc illuc ilio
;

da iste islic istinc istuc ; da A/c, hic hinc bue
;

da idem., ibidein; da qui quo; da quique quo-

que ; da quicumque quooumque ; da quidam

quondam; da quispiam usquam ; da aliquis

aliquo alicubi ; da qualis qualiter; da meus mea-

lim e significa a mio modo ; da tu^^s tuatira cioè

a tuo modo ; da suus sualim, a suo modo ; da

noster noslralim, a modo nostro : da vester ye-

slralim, a modo vostro. E seguendo V insegna-

mento di V^arrone abbiamo iutlicali come si for-

mino da questi pronomi gli avvirbii.

Prob. inst. art., p. i52, 3o : De pronomine. Ex hls de pronoirJnibus etc. Vctli anche Pri-

sciano, XV, 5, p. 63, i8.

L I B E R II.

DE DIALECTICA.

Marciano Capella, IV, p.96, ed. Gros. zz ioi,Eyss. fa am[>la leslimonianza, che la dialettica ancora

mollo dovesse a Varrone, e che suo era il merilo di avella resa nota e famigliare ai Romani, e <!i

aver trovalo il modo di rendere in latino le espressioni greche relative a questa disciplina. Onde è a

concludere che solo dopo Varrone e per opera di Varrone la dialettica entrò a far parte in Roma
delle discipline scolastiche : Ni Varronis mei (così fa dire Marciano alta dialettica) inler Lalìares glo-

rias celebrali mihi eruditio industriaque suppelerel, possem lemina Doricae nationis apud Romuleae

vocis examina aul admodum rudis aul satis barbara reperir». Qui[>pe posi Platonis aureum Huraen

atque Aristolelicam facullalem M. Tercniii prima me in latinam vocem pellexil industria ac fandì

possibililalem per scholas Ausonias comparavil. — Forse a questo libro della ilialetlica si riferi-

scono le parole di Gellio: Cura in discìplinas dialeclicas induci atque imbui vellcmus, necessus

!ait adire atque cognoscere quas vocant dialeclici tccjaywya?, tum, quia in primo Trjpc à^io)|ji.otT<ov

discendum, quae M. Varrò alias profata., alias proloquia appellai e. q. s. (XVI, 8). Erano chia-

mali questi ò^twfxaTa proloquia nel XXiV De l. /, secondo riconla lo stesso Gellio, onde non èi

fuori di qualche probabililà che fossero delti profata nel libro De dialectica., come giudica

il RitschI ; se il trovare in Marciano Capella coslanlemente proloquia non la creder piuttosto

che Vurrone al)bla usalo or P una or l'altra voce nello stesso libro della dialettica come io credo

più vero.
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unico luogo del nostro libro lìi cui rimane racraoria è conservalo quasi colle slesse parole

da Cassiodoro, e. 3, p. 536, e da Isidoro, II, c. 23, ed è il seguenle :

Dialeclicara et rheloricam Varrò in novem

disciplinarum libris tali simiiiludine defìnìvil :

dialectìca et rhelorica esl quod in manu horuinis

pngnus asiriclus el palma dislensa : illa verba

conlraheus, isla«listcndens'.

Varrone nei libri delle nove discipline, la dif-

ferenza fra la dialcUìca e la relorica dichiarò eoa

quesla similitudine : la didleltica e la retorica so-

no quello che ntilP uomo la mano slretla in pugno

e la slesa : quella ristringe il discorso, questa lo

dilata. •

, Cassiodoro: Dialectìcam .... dislensa: illa brevi oralione argumenla concludens, ista facundiae

caropos copioso sermone discurrens illa eie.

Questa famosa similitudine è traila da Zenone (Sext. Emp. adv. nualh., II, y): Z/yvwv ò xiixuv^

ip«i)T-/i9e{5 oTcp Siafl^si c?ta)v£XTixvì p-/;Toptx-o<;, avar^i^aq tyjv X^~P°'
''^*^''' È^aTrXwaas t<pvj, toutw xarà

p.£v tÒ auffTpoyvjy tÒ (JTpoyyuXcv xat |3pap(w t^? c^jaXEXTix-o? tccttwv i(ftwp.a, c?tà t^aTrXwaEwi; tóSv

«JaxTvXov TÒ •jrXaTw t^^ py^TOptx^? <^vva/-;.£Wi alvmói^cvoq. Vedi anche Cicer. Oralor, 32, ii3;acad.,

11, 47, ./^5.

L I B E R

DE RHETORICA.

Un solo e insignifìcaote frammento di questo libro si trova in Prisciano, I. IX, p. 872 P
—

I, pag. 489, Htz: F'arro tamen etiam adolui protulit in III rlietoricorum : postquam

adoluerunt haec inveritus. Abbiamo già innanzi toccato della questione che si potrebbe muo-

vere a proposito di questa citazione È il solo luogo in cui si trova citata un'opera d'arte relo-

rica di Varrone, nè per altro motivo In aggiunta al famoso indice di S. Girolamo. Ma vi è

forte ragione a dubitare che se ne debba tare un lavoro a parie, e 1' essere stato sconosciuto

a lutti gli antichi grammatici cercatori così avidi dei libri varroniani, è un argomento (sebbene

negativo) di qualche peso. D'altra parte è tanto tacile rendersi ragione <lel modo con cui l'errore

potè esser corso ! Tutto induce a credere che il terzo dei libri De disciplinis si occupasse pro-

prio della retorica, perchè vediamo che in lavori simili le assegnarono il terzo luogo e Marciano

e Agostino e altri molli, e quindi la citazione in III Rlietoricorum non vorrebbe dire altro che

nel 111 De rhetorica. Ben si sa che le citazioni nei codici, come nelle edizioni più auliche erano

fatte per abbreviazione, e moltiplicatesi le trascrizioni e le edizioni si lasciò correre V errore che

così divenne comune. 1 grammatici antichi non sono sempre accurati nel citare, e si trova p. e.

qualche passo dei primi quattro libri De l. l. sollo la citazione Varrò De lingua latina ad
Ciceronem^ o ancora: Varrò ad Ciceronem^ quantunque quei primi libri non fossero dedicati a

Cicerone. Un' altra osservazione resta a fare, ed è, che Cassiodoro ed Isidoro assegnarono nelle

distribuzioni delle materie della loro enciclopedia alla relorica il secondo luogo : ma il modo che

tennero ambedue nel citare il frammento dichiarato nel libro De dialectica sembra una nuova

conferma alla supposizione che in Varrone fosse altrimenti. Cf. Ritschl, p. 5 e 6.

LI B E R

DE GEOMETRIA.

Quanto sono scarse le testimonianze per il libro De rhetorica allrellanlo sono copiose quelle

per il libro De geometria. Nolevole il luogo di Cassiodoro {De art. et dep. c. 6, pag. 56o b)

« mundi quoque figurara curiosissimus Varrò longae rolundilali in geornef-riae volumine compa-

ravi!, formara ipsius ad ovi siroilitudinem trahcns, quod in latitudine quidem rotundura, sed in
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longilucliue probalur oblongura. « E Marciano, VI, p. 190 ~ p. 196 Eyss. : « denique si Marcura

Terenliura paucosque Romuleos excipias consulares, nullus prorsus erit Eyssenhardt aggiunge

dhes per congeltura) cuius ista (geometria) liraen iMravit. i? Si trova in un codice (P arce-

riano) queslo libro allegato col nome di un personaggio al quale sarebbe slato dedicalo : « Incipit

libar Marci Barronis de geometria ad Rufum feliciter Silvium iscrizione però non offerta dalla

copia vaticana. Che il nome sia errato par sicuro, perchè non ci erano in Roma famiglie di Silvii,

e a chi corresse Silium si risponde che nella famiglia dei 5//// nessuno porlo il cognome di

Rufo. Tia iscrizione con quella chiusa feliciter Silvium non regge: e lutto il i^lto è oscuro.

Quello che importa notare si è che quei frammenti i quali sono attribuiti sollo questo titolo

al libro De geometria^ non vi appartengono nè punto nè poco, errore da cui non si seppe

guardare il Popraa come appare dalla edizione Bipoutina. L"* esame diligenlissimo fallo dal Blum

di quel codice mise in chiaro, che i frammenti del libro De geometria non vi si rinvenivano, e

riscrizione accennala si trova sulla fine del quaderno XI e al Xll comincia T esposizione Z)e ca5z\y

litterarum. Per la qual cosa dubita con poco fondamento tuttavia il Ritschl che non appartenga

al libro De geometria neppure il passo ricordato da Fronlino De limitibus agrorum^ pag. 38,

ed. Goes. nam ager arciflnius^ sicut ait Varro^ ah arcendis hostibus est appellatasi che si

trova pur esso sotto il capo De casis litterarum. Nella breve prefazione abbiamo poi manifestala

r opinione che il libro di Varrone De mensuris^ che Boezio dice di aver compendialo, non sia,

tranne nel modo di citazione, diverso da quello De geometria.

Varrone divise la geometria in due parti : la prima per le cose che sono soggette al senso

della vista (ÒTrTcxy^) e abbraccia quello che noi comprendiamo sotto il nome di ottica, e inoltre la

teoria delle linee (iTrtTrecJofAfTpta) e dei corpi (aT£p£op£Tpta) : la seconda per ciò che cade sollo il senso

deir udito (xavovtxr;) ed è il fondamento della musica e quindi della metrica, la quale in queslo

libro ( cf. Gelilo XVIII, i5) fu messa in relazione colla geometria e coli' aritmetica. Le applica-

zioni della geometria furono da Varrone ripartile pure in due classi : la georaelria (che letteral-

mente interpretala è misura della terra) chiamasi gromatica (da groma islrumento da misura-

re), se dà le norme e i precelti per misurare i campi agrimensura)
; geografa se applichi que-

ste norme e precelti alla misura di tutta la terra. Sono dunque da raccogliere sotto questo libro

i numerosi frammenti di argomento geografico che si hanno di Varrone, esclusi quelli che si rile-

liscono a Roma e alP Italia, perchè di quesli Irallò nei sci libri De locis (VIU-XIU) che apparten-

gono all'opera Rerum humanarum., e quelli che più comodamente si possono ascrivere all'altra

opera che inlilolò Ephemeris navalis^ di cui sarà discorso io altro luogo.

Era, perciò, il più importante forse dei libri De disciplinis, e ci sarebbe stato ben utile il

conoscere le relazioni che trovava fra la geometria e la metrica, e le sue applicazioni alla teorica

dei numeri e dei suoni musicali. E poiché abbiamo già ammesso un libro s{)eciale per la musica,

va inteso che in questo De geometria non si sarà trallalo che in generale P argomento che an-

dava particolarmente svolto e dichiarato nel libro a ciò. È inolile quasi P avvertire che anche in

questa parte ci fu ollima e sicura e copiosa guida la più \olte ricordala monografia del Ritschl.

Gelh XVI, 18.

I. Pars quaedam geomelricae òtttix-^ appellatur

qaae ad oculos pertinel: pars altera quae ad auris

xavov:x/3 vocatur, qua musici ut fundameoto arlis

suae utuulur : ulraque harura spatiis el inlervallis

linearum el ralione numerorum constai. 'Otttu-^

lacil mulla admiranda id genus, ul in speculo uno

imagines unius rei plures appareaul : ilem ut spe-

culum in loco certo positura nihil iraaginel, alior-

sum Iranslatum faciat imagines : itera si reclura

speculura specles, imago lua fiat huiusmodi, ul

caput deorsum videalur pcdes sursutri. Ucddit

etiam caussas ea disciplina cur islae quoque visio-

nes fallunl, ul quae in a(}ua conspiciunlur malora

ad oculos fiant,({uae procul ab oculis sinl minora.

I. Quella parte della scienza geometrica che ha

relazione colP occhio, è della ottica; quella che

con P orecchio, canonica, la quale dà legge ai

maestri delP arte musicale: sì P una che P altra ha

fondamento nella lunghezza e negli intervalli del-

le linee e nella ragione dei numeri. Sono effetli

dell'ottica molte meraviglie, come l'apparire in

uno specchio immagini moltiplicate dello slesso

oggetto: che uno specchio posto iu uo luogo non

renda P immagine, la renda, raulalo silo; che

se ti presenPr ritto dinanzi allo specchio la lua

immagine li ap[)arisca capovolta. Questa scienza li

addita anche le cause di queste ed allrellali illu-

5Ì(jni, come un oggetto si mostri, veduto nelP a-

c(iua, maggiore del vero, e minore, se sia discosto

dalP occhio.
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Kavovtxr' auleni longìladines et allitudines vo-

cis emelitur : longior mensura vocis pvOfxe'i; dici-

lur, allior p.Éio<;. Est et alia species quae appella-

tur fAfTpixyj, per quam 5yl)abarum longarum et

breviurn el me<liocr;um iunclura et modus con-

gruens rum principiis geomeiriae auiiutn niensu-

la rxaminalur.

2. Sed haec, inqiiit IW. Yarro, aut omnino non

'iliscimus, aut jirius desisliinus quam iulelliganm*

cur discenda siot. Voluplas outem, inquil, vel uli-

litas talinm disciplinai uni in po.stprincipiis existil^

cum perftclae absolntaeque sunt: in |)iiacipiis

vero i])sis, ineptae et iusuavcs videnlur.

109«

La canonica misura l'estensione e la forza

della voce : la durala «ielle note vocali è della

pvOlj.ó^ (ritmo), il loro accordo, melodia (ptXo?).

Alla canonica è sotloposla ancora la metrica che

studia r accozzamento delie sillabe lunglie e bre-

vi e «li doppio tempo, e come tulio ciò si confor-

mi ai [)rincipii della geometria e alle esigenze del-

l' orecchio.

2. Ma silTalle coste, d!ce M. Varrone, o non s'im-

parano, o si smette prinia di aver inteso, perchè si

dovrebbero imparare. Ma il piacere e T utile di

tali insegnamenti si sente (juando, superali i prin-

cipii, se n'abbia piena e perfolta cognizione; in sul-

le prime hanno aria di inezie e tornano di noia.

II lettore non «sgradirà spero,

bia almeno la dottrina.

che, se non sia possibile avt-re le prt ci.se parole di Varrone, .^e ne ab-

Kavovtxvj (tcx^vj) era lo studio «li misurare la intensità e durata dei suoni. alT incirca rome

facciamo noi dal numero delle vibrazioni. La musica teoretica si fondava parte sulla canonica

parte sulla roalematica. La dottrina della canonica è pitagorica: fu poi «letta armonica. Si legge

in Porfi.rione : u qnare canonicam «Jicimus? non ut aliquibus visuni Init, a canone instrumento

sed a rectitudine. Siqujdem ratio id quod e.st rectura repetit ulendo canouibus sive regulis har-

monicis « (Versione /lei Gronovio).

Nel frammento i dopo alia species si suole aggiungere xavovjx^? che non è necessario e che

non si trova nel cod. Regio, T ottimo dei codici di Gellio. Lo Stefano aveva sg^'ìui^lo georjietriae ;

male, peschè la metrica è una suddivisione non della geometria in genere, n)a della xavovixió in

specie.

3. Gellio XVIII, i5.

4. Marcus etiatn Varrò in libris disciplinarum

scripsit observasse sese in versu hexametro, quod

omnimodo quintus semipes verbum finiret et quod

priores quìnque semi[)edes aeque magnam vini

haberenl in efficiendo versu atque ali! posteriores

Kcplem : idque ipsum ralione quadam geometrica

fieri disscrit.

4. An( he Marco Varrone scrisse nei libri delle

discipline di aver badalo che nei suoi esametri il

quinto mezzo piede coincidesse assolutamente rol-

la finale di una parola : e che i cinque primi

mezzi piedi influivano nella conformazione del

verso tanto quanto i sette secondi, e mostra ciò

nascere da una certa relazione g^eomelrica.

Abbiamo dato questo frammento al libro De geometrìa indotti dalla chiusa; senza negare che

potesse trovarsi acconciamente anche al luogo dove parlerà di proposito della armonia musicale del

verso. Le parole, come stanno in Gellio pare che debbano essere intese degli esaroelri Varronian'

non deir esametro in generale, perchè se è vero che la cesura deve coincidere colla finale di nn«

parola, è vero pur anco non essere di rigore che sia fatta dopo la quinta metà di piede ( caes.

?c£v6v;fAtp.jpi'(; ) ; mentre può essere fatta anche dopo la sesta metà (caes. xarà -rptrov rpo^afov) o

dopo la settima metà di piede (caes. s^G'/jp-tuepc'i;), come pure che omnimodo quintus semipes Jìni-

rei verbunì, non debba essere inleso in generale appare da tanti esempii che vi fanno contro, p. e.

in Virgilio : id metuens veterisque memor Saturnia belli; in Ovidio (Met. T, 4^4)* fiderà»

que ventique nocent avidaeqne i>olucres.^ ecc. La seconda parte del [rammento è più degna di

nota, e non [>uò essere pienamenle inlesa senza «luahhe avvertenza. 11 verso esametro dobbiamo

considerarlo come diviso in due parti dalla cesura, e in qualunque delle tre sedi accennate essa

cada, la dottrina Yarroniana apparisce verissima. Se la cesura cade «lopo il quinto seraipiede, come

nel verso : Arma virumque oano Trojae qui primus ab oris, avremmo lo schema arma viruraq^c

cano
II

Trojae qui primus ab oris: nella prima parte sono tre arsi, la seconda comincia da

una anacrusi e si ripetono tre arsi, onde è vero che priores qninque semipedes habent aequt^

magnam vim ... atque alii po.sti ri<ircs septem. Se la ccvsura cade dopo il settimo mezzo piede ab-

Framjienti di M. Ter, Vabronk. ^59
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blanvo il ispporto di 4^ 3 il piii lemplicc dei lapporli musiqaU possibili, come iu : Uii se praudae

acGnigunl |j
di>pibusque luiuris. Auche per il terzo caso trovìanìo tre arsi per ciascuna delle

due parli, con una batlula di chiusa nella prima, d' iulroduiiuiTe nt-lla seconda come ; id meiuens

velerisque^ II mcmor Saluinia belìi.

Anche tTa Varrone la meliica fu considerala come parie della gramnialica, ed ampie ricerche

sopra di questo argomenlo non furono falli? nei libri De dìsciplinis^ ma ne trailo di proposilo nei

libri ad Marcellum de lingua latina^ nel qual luogo saranno da noi pure schierati e illustrali

i frammenti che vi si riferiscono.

Marcianus VJ, p. 228.

5. Figurarum quae a^/jV"^» «.'ei)n)clrae appel-

lant, genera soni duo, planum el solidum. Haee

ipsi vocanl iTz'nttèov et arspsov, Planum est quod in

duas parles solum lineas habel qua latum esl et

qua longum : qualia sunl Iriqueira et quadrala

quae iu area fiunt sine altitudine. Solidum esl,

quando non longiludines n)odo et laliluilines

planas numeri linearum efficiunl, sed eliam ex-

«oUunt allitudines: quales suol ferme nietae trian-

gulae quas pyramidas apf>ellanl, vt-l qualia suol

quadrala undiquc quae xv^cv; illi nos quadranla-

lia diciraus. Kv^o? enim est figura tx omni lale-

le quadrala, quales sunl, inquii M. Varrò, lesserae

quibus in alveolo ludilur ex quo ipvsae quoque

appella'ae xv|3ot. In numcrìs etiara siraililer xv|3o?

dicilur, cum omne lalus eiusdem nunieri aequabi-

Jiler in sese volvilur siculi fìt cum ter tema du-

cuntur alqne idem ipse numerus iriplicalur. Hu-

ius numeri cuhum Pylhagoras vim habcre lunaris

circuii dixit, quod et luna orbem suum luslret

septem et \iginli diebus, qui numerus teruio qui

graece dicilur Tp:»; lanlunden» tfficial in cubo.

Linea aulem a noslris dicilur quam ypappy^v Grae-

ci nominanl : eam M. Varrò ita definii : linea esl,

inquii, longitudo qnaedam sine latitudine et alti-

tudine. Euclides aulem tic.

6. Sed Varrò perilissirnos latinorum huius nt)-

minis (se. geometriae) caussam sic exlilisse com-

memorai, dicens : prìus quidem dimensiones (ho-

njìnes dim. Cass.) terrai urn lerminis positis, va-

ganlibus ac discordantibns ptqjulis { va}{. pop.

Cass.) pacis ulilia praeslitisse : deinde loiius anni

circulum mensliuali (mensuali Boetìi.) nnmeio

fuisse parlilum (|iarlilo? ec, Jtomines^ Cass unde

(lune. Boeth.) et ipsi menscs, quod annurn rne-

tiantur (meluunlur Bo.) dicli sunl. Verum posl-

quam isla lepeirla sunl, provocali studiosi ad illa

invislbilia cognoscenda coeperunl quaerere, quan-

to spalio a terra luna, a luna sul ipse distarei, et

usque ad verliccm cocli quanta se mcnsiira disten-

derei: quod perltissimos geometras asseculos esse

commirnoral [comm. è oramcsso Boct/i ).

5. Vi ha due specie di figure, che i {»eomelri

chiamano CT;^r^jj,aTa : la piana e la solida; detta

quella ÈTriTTEf^ov, questa arEpsov. Piane quelle che

sono finite da linee che hanno dimensioni nel solo

verso della larghezia e della lunghezza, quali sono

i triangoli e i quadrati che si disegnano in uno

spazio, senza altezza. Sono solide le figure che

non sono definite soltanto dalle linee in lunghez-

za e larghezza, ma che hanno anche altezza, \tr-

bigrazia, le mete triangolari delle piramidi, o

quelle figure che hanno sèi tlaccie quadrale delle

dài Greci xv|3oc dai nostri qicadrantalia. Kv^o; è i

dunque una figura quadrata da tulli i lati, come,
|

dice V'arrone, i datli da gìuocare che per questo

hanno anche il nome di cubi. Sintil niente anche '

nei numeri dìcesi cubo quel che rigirasi equabil-

mente in sè stesso da tulli i lati, come, p. e. se

prendasi Ire volle il tre e questo stesso prodotto

novellamente si h'i(>Iichi. Pitagora insegnò che

questo cubo del tre dà la ragione delP orbila lu-
,

nare, perchè la luna compie il suo corso in gior- j

ni ven lisci le, proprio come il cubo del numero

ternario dello -rptoc? «lai Greci. Quella poi che dai <

Greci è delta y^o>.tJ.[x-n da noi è detta linea^ e la

definisce M. Varrone: una lunghezza senza lar-

{ihezza uè altezza. IMa Euclide ecc.

6. Ma Varrone il più dolio dei Latini ci ha

fallo conoscere, la ragione del nome di questa

discij)lina {la geometria). Da principio, cosi egli, si

ripartirono i terreni, fissandone i confini, la qual

cosa lece godere a quegli uomini erranti e tra lo-

ro discordi i benelitii della pace; di poi si divise

il corso dtll"" anno in (|uei periodi, che si nomina-

rono mesi tlal loro ufiìoio del misurare. Quaiiilo

ebbero falle tali sco[»ei te, slimolali alcuni dal de-

siderio di conoscere W altre cose invisibili, si die-

dero a investigare quanto distasse la luna dalla

terra, e dalla luna il sole, e quanta fosse la di-

stanza dalla terra al junilo più allo del cielo, e ri-

corda che geometri peritissimi trovarono lutto

questo, e che appresso, con calcoli di probabilità,

si potè determinare la periferia delT orbe terre-
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l'ime et •liiTuMisiouem ovbis lenae (tlim. univcr-. sire, per cui quesla scienza < bhe il nome di peo-

sae lenae Cass.) [)robabili riferì ratione colle- melria che da tanti sd oli manlitno.

tlam : ideoque {itb'o Bo.) laclum est. ut disclfdina

ips« geo'uelriae nomfii a(xi(ierel, qu»d per safcu-

la loD^a cuslotlil (constarLt Bo.).

Questo lu'go si le},';<e colle stesse parole (tranne le lievi difTerenze segnate Ira p?ircntesi) in

Cassiodnro e. p. 558, a, e nel Psendo-lìoczit», p. 1229.

Cassiodoro (Var. HI, 52), probabibnenle dietro l'esempio di Varroiie, ccdlegò anch'esso T in-

segnamento della gromalica, a quello «Ielle furine ^'eomelriclie. Marciano invece, mentre non tocca

della gro;i.iatica fa esso ptire due disi ipline congiunte la geometria e la geogritfM, solo che prima
svolge la geografia che noi diremo fisica e la Inpografica poi, corposità terrae acquorumque men~
sura, passa alla defiiiiiione delle lince e delle fiijure. IMerila che si senta come «h;tìnisce la ^'eo-

metria (VI, j) if)2): « Geometria dicor, qnod permeatam crebro admciKamcjne tt-llurem eiusque

figuram, inagnijudinem, locum, partes et stadia possim curn suis rytionibus explicatn, neque ulla

sit in lotius terrae diversilate parlilio, qunm non memoris cursu descriplionis absolvam. '>

Isidoro nelle origini tral!^ insieme della geografia e della giomatica, ma tratta a parte, e dopo
lungi interruzione titlla geometria.

A questa parte della groniatica si dovrà riferire ambe il framn)ento che si \c^^e in Fron'ìno,

pag. 38, ed. Goos.

Nam ager arcifinios, sicut ail ^'arro. ab ar-

cendis hostibus est appellalus.

7. Poiché il nome di arc 'ifinius fu dato, se-

condo dice Varrpne, a tale confine in quanto tie-

ne indietro i nemici.

In qu-slo senso arciflniits era sinonimo di occupatorius., confine naturale in opposizione

air artificiale, stabilito in virtù di accordi tra confinaiìti, o per volere della città.

t", non abbiamo difficoltà alcuna di accettare anche quesl"" altro che sì legge mllo stesso Fron-
tino (pag. 21 5, Goes.).

8. LÌM)itiin> prima origo, sicut Varrò descri-

psii ad «lisciplinam aiusplcinam (?) noscilur perli-

ner»', «pio I aruspices oi bem lerrarum in duas

partfs diviserunt etc.

8. La prima origine dei confini, come defini-

sce Varronp, è notoriamente cillegata alT arte

<lell' aruspicina
, perchè gli aruspici divisero il

mondo in due parli ecc.

Abbiamo notalo un ecc. alla fine dtl frammento, perchè non si limita forse a questo soloTu^o

che Frontino h;> fallo di Varrone, ma anche (juello che seguita deriva molto probabilmente dalla

stessa fonte. Ne lasciamo giudici i lettori.

Si-rvÌ!)s in Virs. Geor. I,

9. Nani omnis terra, ul eiiam Varrò docet,

qua<lrlfariain dividitur. Aul enim arvus est ager

i. e. saiionalìs, aut consitus (così nel Cod. Vatica-

no 3319 : le edizioni cons tivus) i. e. aplus arbori-

bus : aut pascuus (jui herbis tanlum et animalibns

vacai : aul floridus (floreus Cod. Parigino 7959)

in quo sui't borii apibus congruentes et floribus.

9. Perchè vi ha, conforme scrive anche Var-

rone, cjualtro qualità di terreni : vi ha il salivo

buono a seminarsi :
1' arborato buono alla coltura

degli alberi ; vien ter zo il prativo lascialo ad erba,

ed a poscoli :
1' ultimo che dicono florido il qua-

le è messo a giarilino, opportuno alle api ed ai

Abbiamo in Isidoro, Elym. XV, i3, 6, un luogo che accorda in tutto con questo : u Ooìnis autem

ager ut Varrò docci, quadrifariaiìi dividilur. Aut enim arvus est ager i. e. salionalis, aut consilus

(Rilschl consì tivus) i. e. aplus arboribus, aut pascuus qui bei bis tantum et animalibus vacai, aut

floreus (Rilschl floridus), in quo sunt borii (Ril. or//) apibus congruentes et flaribus. Quod eliam

Virgil us in quatuor libiis Georgicorum secutus est, «

I<» non ho cjubra di dubbio che Isidoro abbia trasportalo di pianta il luogo di Servio nella

sua opeia, e quindi non so intendere, perchè il Rilschl arrechi il passo colP aut>>rità di Isidoro,

in >c<e die con quella del couirnenlatore Virgiliano. Resterebbe a sciogliere il qnesilo proposto

ddl Kcllner (Farronische .^ludien., p. 16), se il framuiento appartenga ai libri Ve disciplinis. Il
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RUschl aveva, coli' ii»serii!o, Jfcciso in favore, e molto prima di lui il Popma. Il dubitare ini scoi?

bra regiouevole, 11 njodo di citazione ut etìam Varrò docet pare che accenni essere stala tolta

da Vanone soliamo in genere la ripartizione delle quattro differenti qualità di lerreni ; al quai

proposilo è a notare, che non si trova in allro degli scrini di Varroue conosciuti sinora una

classificazione dei terreni quale accenna il luogo Serviano (V. p. e. De r. r. I, 5.» 3 ; De l. l. V,

34-40).

IO. Varrone, discorrendo di quella parie della

terra che è delta Eu!-o[)a, fra i priuii ire fiumi di

questa rnelte il Rodano.

IO. Varrò aulem cìm de {>arte orbis quae Eu-

ro{»a dicilur, dissc«erel, in Iribus primis eius ter-

ree Huminibus Rhodanum esse pouit (Gellio X, 7).

La maggior parte ilei frammenti che seguono di argomenlo geografico sono tratti dalla storia

naturale di Pliuio, il quale nei libri dal terzo al sesto abbracciò u silus, gentes, maria, oppida,

porlus, rconles, tlumina, mensuras, populos qui suat aut tueruiit prendendo, tra gli altri, a guida

il nostro Varrotie. Quindi per la distribuzione seguiteremo l'ordine stesso di Plinio.

iJ.Plin. Ili, 1,8: in univei sara Hispaniam

M. Varrò pervonis.se ibert-.s et Persas et Phoeni-

cas Cellasque et Poenos tradii : Lusum enim

(eiiam?) Liberi patris aut ^vaaav t:ura eo bacchan-

lium nonjeu defisse Lusilaniae, et Pdtia j raefe-

clura eius univeisae.

12. .\besl (Italia) a circumdalis lerris Istria ac

Liburnia quìbusdam lucis centena M. pass., ab

Epiro et lllyi irò ijuinquagiuta, ab Africa n»inus CC
ut auclor est M. Varrò, ab Sardinia CXX IVI., ab

Sicilia minus pass. M. CCCCC, a Corsica minus

ÌW. liXXX, ab Issa quinquaginla.

11. M. Varrone insegna che entrarono in tutta

la Spagna, Iberi, '^^ersi, Fenici, Celti e Cartagi-

nesi e che da Lusus o Lissa è venuto il nome alla

Lusitania, per le feste del padre Bacco e pel furo-

re dei baccheggianli in compagnia di lui e che da

Pane governalure del Dio si chiamò T intera re-

gione.

12. L'Italia dista dalle terre circostanti, in

alcuni punii fììio 100 miglia dall'Epiro e <ialla

Dalmazia 5o, dall' Africa meno di 20, secondo

M. Vanone, dalla Sardegna 120, drtlla Sicilia poco

meno di un miglio e mezzo, dalla Corsica meno di

i>o miglia, da Lissa 5o.

Plinio H. N. Ili, 5, 45 (C- Marciano j). 2o5 G ZH 2i5 Eyss.). Quantunque parlasse »iell' I talia

nei libri antìq. r. lium. non contraddice che qui j)olesse darne qualche nozione generica. Nel fram-

mento ( anche nella lezione del Rilschl ) abbiamo ab Sicilia M. CCCCC : mi pare troppo patente

l'enore: io credo che sia necessario il nmtamenlo indicato per far risultare un miglio e mezzo, che

è infatti la distanza tra il Faro e il lido op[io.sto d' lla!ia, mentre, calcolando in gei cre la lunghezza

del canale di Messina,, sì ha la distanza di 8 chil. nel punto più stretto. Notevole che lo stesso er-

rore si trovi ripetuto in Marciano Copella.

13. Palet (Magna Graecia) octogìnta sex M.

passuum, ut ouctor est Varrò
; plerique LXXV M.

fecere.

Plinio H. N. HI, IO, 95.

14. In Agro Rt'atino Culiliae lacum, in quo

flucttiet ìnsula, lluliae nmbiculum esse M. Varrò

tradir.

13. Alla Magna Grecia Varrone assegna una

superficie di ottanlasei miglia, che da altri sono

ridotti a y5.

14. M. Varrone scrive che in quel di Rieti vi

ha il lago di Cutilia, con un'isola galleggianle che

è il punto centrale d^ Italia.

Plinio H. N. III, 12, 109. — Della meraviglia dell'isola galleggiante nel lago di Cutigliano fra

Reale ed Interamna parlarono varii scrittori. Vanone stesso ne fa molto nel V, § 71 De l. /., ag-

giungendo che per tale commuoversi questo acque avevano il nome di Cotnmotiae (?).

/5. Narona eolonia lerlii convenlus ...M. Var-

rò LXXXIX civilales eo ventilasse auclor est.

i5. Naroua era colonia del terzo dìsirelto giu-

diziario ... Riporta Varrone che ollanlanove città

vi accorrevano per farsi render ragione.

Plinio U. N. Ili, 22, 142.

Narona era città della Dalmaiia sul fiume Naro a due miglia e mezzo dalla sua foce nel Va-

do. Era uno dei Ire convenlus io cui era stala divi.sa la Dalmazia per P ammìuislrazione delift

giustizia.
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16. t\ hac (Co) profectam dclicaliorenj teiui- !

uis veslem auctor est Varrò,

iG. trovasi in VarruMc, tjlie vtniie «la Coo

uso <Ii fuiissiine vesti t'enirainili.

Plinio H. N. IV, 12, 6a. — Isid, XIV, 6, 18: « Coos insula adiacens provinciae Allicae, in

qua Hippocrales medii us nalus est, ut Varrò lestis est, arte lariincii prima in ot nameiilum leini-

naium inclaruit. « Nel qua! fiamnienlo è fatta una cosa sola di Coo e di Cea. Per la qual cosa

a[)parisce che, come il solilo, Isidoro non allinse alle s<)r<;cilli, ma a rivi. Lg!i cojjÌò di pianta il

luogo e lo svarione da Solino ([lolysl., c. 7, ed. Mominsen, p. G5) : « Mullae quidem insulae obia-

ccnt Atticae conlinenli sed subuibanae l'erme surit Salamis Sunium Ceos Coos quac, ut Varrò

leslis est, sublilioris veslis amicula arte lanificae scienliae prima in ornalurn femìnaruni dedi?.

AlP uopo n)i giova qui collocare una osservazione del cb. prof. Canal, che ollimamenle riassume e

completa le ricerche latte dal Lachmann (ad Lucretìum IV, ii3o) per rnellere in chiaro le con-

Iradilizit'ui che appariscono in questo frammento : « che le finissime t<^le bonibicine onde trattasi

fossero una gloria di Coo non c' è dubbio : di Coo le dicono Oraxio» Tibullo, Properzio, Ovidio,

Seneca; ed Aristotele [Hist. anim. V, 19) ci dice ancora che fu una tal Parafila la prima a tes-

serle. Ma nel detto passo di Plinio può intendersi Coo? Certo Pisola di che vi si parla è Cea,

perchè è detta avulsa Eiihoeae ed equivalente ad Hydrussa. Vero è che in Plinio slesso (XI, 22),

ove dice : u prima eas redordiri rursusque texere invenit in Geo insula mulier Parophila Laloi filia

non Iraudanda gloria excogilalae raiionis ut denudel Itmiftas veslis «, la più parte dei codici ha

Coo insula e Coos parimente leggono Isidoro e Solino arabidue citanilo Varrone. Ma non sarebbe

possibile che Isidoro e Solino o qualche emanncnse di Plinio avessero mutalo Cco in Coo, [>erchè

le celebri sapevano essere le tele di Coo? Non può esservi stata una tal (juale incerlezia nella

loro provenienza al tempo di Varrone, alloi'chè T uso n' era nuovo in Uoraa e però avere sba-

glialo lo stesso Varrone al dirla invenzione di Cea anziché di Coo. A questa supposizione è con-

dotto il Lachmann dal trovare nel detto luogo di Lucrezio Cia Ira gli ornamenti femminili in cui

scialacquavansi i patriraonii bene acquistati dagli avi. La mutazione di Cia in Coa non è in nes-

sun modo probabile laddove invece Cia non sarebbe che un'altra forma del Cea (Ktra). I! riscon-

tro Ira il passo di Lucrezio e i due di Plinio era già stato indicato dal Turnebo e prima ancora

da Guglielmo Bellicier vescovo di Monipellier, per V autorità de' quali il Lambino ripose in liU-

crezio Cta. Se non fosse la dichiarazione aperta di Aristotele che dice inventate queste tele in

Coo potrebbe sanarsi ogni contraddizione, perchè Plinio nel secondo dei due luoghi, dopo di aver

detto dell'invenzione falla da Pamfila in Ceo soggiunge: Bombycas et in Co insula nasci cli\

Pare adunque che Plinio non abbia tratto la sua notizia direttamente da Aristotele, n}a da Var-

rone, al quale perciò apparterrebbe anche il secondo passo. Ad ogni modo la congellura del

Lachmann resterebbe ferma: che Varrone e Lucrezio sarebbero stali tratti in errore, e Plinio,

raccogliendo con poco discernimento, avrebbe ritenuta la notizia data da Varrnne e poi soggiunta

la relazione piena delle tele Coe e della loro fabbricazione ormai notissima ai tempo suo. «

17. [Dehim insulam) ad M. Varronis aetalern

Mucianus prodidil bis concussani.

i^.Muciano lasciò scritto che fino all'età di

Varrone f isola Delo era stala due volle scossa da

terremoto.

Plinio H. N. IV, 12, 66. Un'altra lezione con variala punteggiatura darebbe varietà di senso:

« Delos .... sola inoturn lerrae non sensit ad M. Varronis aelatem. Mucianus prodidit bis c«ncus-

saro. Il Kitschl crede che Plinio abbia tratta la no'.izia direttamente da Licinio Mudano, raa non

è credibile che Plinio in una parte in cui si valse tanto di Varrone T abbia qui citalo indireltamen-

le. Due scuotimenti di Delo si trovano già ricordali dagli storici greci
;
Erodoto, un tremuoto

prima della battaglia di Maratona, l'ucidide uno nel primo anno della guerra Peloponnesiaca.

Cf. anche Seneca, Nat. quaest. VI, 26. Varrone avrebbe ricordato quindi solo all' ingrosso il sup-

posto privilegio dell' isola.

18. Inter duos Bosporos Thracium et Cirame-

riura directo cursu, ut auctor est Polybius, D M.

pass, intersunt ; circuitus vero totius Ponti vicies

semel cenlena quinquaginta M. ut auctor est Var-

rò ci fere veleres (De Europae latere) ... M. Varrò

ad hunc modum melilur : ab ostie Ponti Apollo-

18. Fra i due Bosfori Tracio e Cimmerio vi

ha, calcolando in linea diretta, la distanza di 5oo

miglia, secondo scrive Polibio. Per sentenza di

Varrone e dì quasi tutti gli antichi il circuito di

lullo il Ponto è di 2i5o miglia . . . . M. Varrone

cosi ne roisurà la parte europea : dalP imbocca-
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niam CLXXXVll M. D. pass., CjIjIìh tiiiluculera,

ad ostiurn Isii i CXX V ad Boryslenein CCIj, Cher-

ronesum Heracleataru;o Of>[)itiurn CCCLXXV M.

pass., ail PaJili(aj)aeuni quoil alibi Busporum

voCi«nl exlreinuai in Eiiropae oraC('XlI 31. D.

<juae sum.aia effioil IrcJecies cenlena <;l Irijjiula

sepleiu ili. D.

piitiiiis il. ^^ IV, 12, 77.

19. Ab Minio quem supia Jìxìhius CC] M.

[«asj.j ul auclor est Varrò, alìest Aemiiiius.

[uva liei Iconio ad Apollonia i!ii{:!ia «tì7y2, d.»

(|ui a Calali alti ellaiile ; indi fiuo alla l'oce del-

l' Islro 125, [)oi fino al Borisleiie 25o, dal Boi i-

sleue al Clurroneso cillà degli Eracleoli Z']5', di

(jiia a Panlicapeo, dello alliimenli Bosporu, V ul-

liiiio luoj:;o nel lilorale. europeo 212 e nieixo
;

ossia insieme i337 miglia e mezzo.

19. Dui Minio (Miiibo) sopraddeito è dislanle,

giusta il coiiipulo di Vairone, V Euiinio 200 mi-

Plinio II. N. l\\ 21, ii5. Sotio ([ueslo nome di Aeminiiis va inteso il nxulerno Hume dj

Litna^ ma più coniunemenle era dello Litnitis o Liniaea^ ucmie che; si avvicina al modeiiio. Pai e

[jerò che Plinio noti ne sia peisuaso.

20. Ab eo (lag: ) G!.X y\. pass, [irornon lori uni

Sacrum e media projìC Hi.spaniae ("1 oi:Ie prcsdil,

XIV ccnìeita niillia pas-iuun». Inde ad P^ieuaeufn

medium, rolligi Via-ro ira lit.

2<t, A ilistanza di i6o mij^Iia dal 'l'<'g'> quasi

a njetù della Imnie di S[)agna sporge il protnou-

lorio SacTo, \L Varrone lasciò scritto che da que-

sto al punto centrale dei Pirenei corrono l'joo

(i)i"lia.

Plinio H. N. iV, 21, 1 15. Io àii sono allontaìiato, parati con buon fonti iuienlo, *lall i lezione

seguita dal Ixilscìil, che contesso di non inlendere. Lsso la punto dopo j»as>uum, di poi scrixe:

u Inde ad Pyrenenrn, medium colligi Vatro Iradit. 1? E vero, the una linea re!ta d;d Promoj»-

lorium Sacium (C^ipo S. Vicenzo), al [luulo setle(ilrionale op(>osto viene a loiMaie il punio di

mezzo drlla «alena dei Pirenei, uia è vero anche che qui è da Varrone calcolala la lunghezza di

questa linea.

21. Al uhi coe[iIt [Caspìuni mare) in laliln-

d nern paridi, lunalis obli(juatur cornibus velul

ad iMaeoliuai lacum ab ore descendens, sicilis or-

cus, ul auclor est M. Varrò, sin,ililudine.

21, Dove il nja-' Caspio co:nint;ia a dilatarsi

nel verso della lunghezza si torce a semilnna,

(juasi iliscendendo dalle sue origini verso la palu-

de Meotide in somiglianza d'un largo lei rodi

lancia, contbrrue scrive Varrone, la figura di un

arco St'ilico.

Plinio H. N. VI, i3, 68. 11 lettore si sarà accorto «Iella oscurila del passo Pliniano che ritrae

proprio la confusione delle idee che si aveaso ilagli antichi intorno al Caspio. La lezione sicilis è

la comune dopo l'Arduino che la trovò in ottimi codici. La più antica era scythici arcus> Ritschl

certo per errore di slampa sìlicis.

22. Hauslum ipsius maris (Soylhici) dulcem

esse et Alexander Magnus prodidit et M. Varrò

lalern perlaluiu Pompeio iuxia res gerenti Mi-

thridali>:o bello, luagniludine tani dubie influen-

tiiim amnium vieto sale, Adiicit idem Pompeii

ducilo exploralum, in Baciros seplem diebiis ex

India [ìerveuiri ad Icarun) flumen fjuod in Oxuu»

inilunt, el ex co per Caspium in Cyrum subve-

clas quinqiie non amplins dieruin terreno itinere,

a l Phasin in Ponliim Indicas posse develli raerces.

22. Alessandro Magno disse che P acqua del

mar di Seizia è dolce, e M. Varrone, che ne fu

portata a Pompeo che là vicino combatteva nella

guerra !Milridati<;a : eia ragione è la gran massa di

accpie fluviali che ivi sboccando vince la salsedine

del mare. Aggiunge h» stesso scrittore che ntl

viaggio di Poriìpt'o si venne a eorioseere che dal-

l' India si [loleva in selle giorni giungere alle ter-

re dei Baltri presso il fiume Icaro il quale sbocca

neir Oxo e che le merci indiane da questo punto

trasportate attraverso il Caspio, fino al Ciro, di

qua con un via^'gio di terra di cinque giorni e

non più, si conducevano al Fasi nel Ponto.

Plinio H. N. VI, 17, 5i. 11 mare scrlhieutn è il lago d'Arai. Non ho poi ris.onlialo in alcun

altro scrittore il nome di Icanis come fiume della Scizia. Credesi il Kochsa. In alcuni codici sta

invece ad Achram (o lacrum) flumen e in un luogo di Solino (19, 3, p, lo/J, Mommsen) che de;
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liva dalla mcilt&iiaa l'oule Varroniana di tjueslf», Dalieium ( Moiornscn ad allerum?) flumen. I!

f)8sso di Solino è ilseguenle: w Ivlare Casjiium (?) ... dulce Alexandre Magno probalum est, mox

Pom|teio Magno, qui bello Mi|h>'i«lalico sicut rornmililo eius Varrò tradii, ipsis hatislibus perieli-

tari fiilcm voluil. Id evenire produnt e numero fliiviurt) (pionjin lauta copia il/i cniifluit ul natti-

rarn luagis vcrlant, Ni-n omiserim quod per idem Ifmpus ci lnri Porupcii» Ma^'uo licuil ex India

diebns oclf> ad Baciros usque Dalierun» flnnu-n quo (quoil ?) influii Oxum amnein [n'rvcnirc, dein-

de mare Cnspium, inde p»r Cas{>iurn ad Cyri aiuuis pcneUMre fluenlum qui Arnieniae et Hib^-riae

fines inlei luif. llncjue a Cyro diebus non aruplius (piinque il mere terreno subveclis navibus »d

alveum Pbasidis perlendil
;

[>er cuiu» cxtnrsus in Poulum u.sque Indos advebi licjuido proba-

lun» est. "

23. Vuil Varrò Irarnni Cretem ibi [ad Ica-

rum insiilam) inlerisse naufragio c i de exitu bo -

fTìin's imposilum notnen loco.
^

Solin. Polylìist., c. ii. V, 3i, p. 86. M. Lesola lc<iria (Icaru^) ora Nikaria è difci miglia di-

slr.nle da Sanie. Ancbe Ovidio spiega il nome colla narrazione niilologica del tìglio di Di-'dalo

(F. IV, 283) :

23. ti seule.ua di Vai rone clic l' i.sola d'' Icaro

abbia avuto il nome da Icaro Cretese, pre.'^so la

quale questo lece naufragio.

Transit et Icariuin lapsus uhi perdidit nlas

Icariis et vastae nomina Jecit aqtiae.

24. Au<:lur est Varrò perfl >biletn ibi (ad Aj'ri-

cae oram) terraui venlis pmctranlibus subila vi

spirilus ciiissime aul revom«:^re maria aut resor-

beie.

24. Insegna Varrone che sulla costa d'Africa

spirano venti impetuosi, la cui improvvi.sa violen-

za assorbe rapidissimamente le ontle e le rigur-

gita.

Solino, c. 2^, 4, p. j3o-i3i M. Questo tratto avrebbe potuto trovare egualmente luogo nel-

l'opera di Varrotie De littoralibus die da Solino era conosciuta (V, c. 11). Alla quale scrittura

potrebbe apjjarlenere ancbe quest'altro conservato pure da Sidino c. 33, i, p. i65, M.

25. . . , Rubrum mare, quod Erylbraeura ab

Ervlbia rege Persei et Andromedae tì'io, non

soluio A colore appeilatum Varrò ilioii, qui effir-

mat in Ultore maris islius fontem esse (^uem si

»>ves biberint, mulent velierum qualilaiem, et an-

tea candidae amittant qucm babuerint usque ad

haustuin ac furvo [)osluiodnm nigrescani colorr.

25. Scrive Varrone cbe il mare, cbiaraalo

Eritreo da Erilra tìglio di Per.^eo e di Androme-

da, ebbe il nome di rosso non per il colore sol-

tanto ; ma cbe sulla spiaggia di questo mare vi

ba una fonte cbe la mutare qunlilà alla lana delle

pecore che ne bevessero, per modo cbe quelle

che fino allora erano canilide, gustata di quel-

li acqua, si tingevano in fi'sco.

Di meraviglie colali Vairone ne conta non poche: secondf) lui (cf. Plinio II, io3) un'altra

fonte in Beozia faceva mutare il colore del vello delle pecore da nero in bianco. Nel nostro passo

il Momrnsen diede la lezione amittant quod fuerint senza recare varianti.

26. Insulam Samum scrìbil Varrò prlus Par-

iheniam nominalam, quod ibi Juno sdoleveril,

ibìque etiam Jovi nupserit.

Lactanlius Div. inst. 1, 17.

27. Dieta Lybia ... ul Varrò ait, quasi Aeitov-

ayj Tov v£iv egens plaviae.

Servius ad Verg. Aen. I, 26.

26. Scrive Varrone cbe T isola di Sarao fu

prima detta Partenia, pertbè là crebbe Giunone e

Ict andò S[>osa a Giove.

27. I Greci chiamarono l'Africa, Libìa^ dalh

scarsezza delle pioggie ; così pensa Varrone.

Vi ha inoltre altri frammenti, i quali si potrebbero unire al libro De geometria^ perchè di ar-

gomento geografico ; ma che riserbiamo per quello De medicina^ perchè considerano certi luo-

ghi sotto il rispello della salute delP uomo, come degli effelli di certe acque. Al qual proposito

è a notare cìie essendo tutti gli accennali efifetli strani e miracolosi, avrebbero potuto egualmente

far parte tlel logistorico Fundaniu.^ De admìuindis.



xic3 F R A M M K N T I 1104

A questo libro De geometria va pure aggiunto il seguente luogo che leggesi in Cassiodoro

(De art. et (iisc.^ c. 6, p. 56o, b).

28. Mutuli quoque figurara curiosissinius

Varrò longae rolunditali in geomeiriae volumine

comparavil, formano ipsius ad evi simililudineni

Irahens, quod in latitudine quidem rotunduna,

sed in longitudine [)robalur cblonguni.

28. Quel sottile investigatore che fu Varrone,

nel volume della geomelria disse: ohe la forma

della terra <?ra una lunga rototidità, e la parago-

nava ad un uovo che nel verso della larghezza è

rotondo, nell' altro bislungo.

Nè crediamo ingannarci riputando che altro non sia il libro citalo da Boezio (pag. 1234, ed.

Basilea, an. 15^6) col titolo De mensuris., che quello De geometria^ sebbene nel catalogo che fu

aggiunto a quello di S. Girolamo, ne sia slata fatta un' opera a parte, solo in virlù di questa ci-

tazione. Sarebbe poi a vedere se i' o[)era mensuralia citata da Prisciano Vili, p. 818, P (4o3 K)

Bssegnala nello slesso catalogo e per questa sola ciiszione, sia una cosa sola con quella De geome-

trìa. Mi ripugna poi affatto di ammeUcre ad ogni modo due opere dislinte : De mensuris e

mensuralia. Forse etano una suildtvisione del libro De geometria, cioè la groroatica.

De arithmetica.

Verlranio Mauro nell.ì vita che scrisse di Varrone (Lugd. apud haec. Sch. Gryph. i563) atte-

stava di aver veduto iu Roma presso il cardinale Lorenzo Strozzi, il libro De arithmetica ancora

integro. Della verità della cosa lascianjo garante il Mauro : ci basta attestare che ora non s* ignora

che siane avvenuto. La cosa era asserita anche dal Popma (Bibl. Varronìana, p. ^97, ed. Lugd. B),

il quale aggiunge che P Alcialo, il celebre giureconsulto, avea promesso di pubblicare lo scritto

Varroniano, che poi non comparve. E per aumentare la confusione V Oehler, con quella avven-

tatezza di giudizii di cui ha dato saggio nella edizione delle Menippee, fuse insieme (Satir., p. 10)

Verlranio e TAlciato, Merita poi di notare che il Ritscbl s'ingannò negando l'esistenza <li una

vila di Varrone scritta da Verlranio Mauro.

Certo che non si trova ricordato alcun frammento di cui espressamente si dica che apparte-

neva al libro De aritlimetica ; ma non per questo è da dubitare che Varrone P abbia scritto e

che esso facesse parte dell' opera De disciplinis. Io giudico che facciano parte di questo libro

quei fiammenti che si dicono tratti da un libro De numeris,, e parmi di non andar lontano dal

vero. Ma se, per esemjtio, GtHio (X, 1) traila dtlla differenza nelT uso degli avvetbii numerali

ordinativi colla desinenza in um ed in o, e dice che la dottrina c tratta dall'opera De discipli-

nis^ e precisamente dal libro V, e trovo poi in altri grammatici la medesima dottrina insegnala

snlP autorità di V^arrone nel libro De numeris, come si potrà negare che tanto per loro fosse

citare : Varrò in libro De numeris o numerorum quanto arro in libro De arithmetica ?

Nè mi sembra i.enza peso anche T autorità di Clau(li;ino Mamerto, il quale aveva cerio dinanzi

agli occhi r opera De disciplinis quando scriveva: M. Varrò sui saecnli peritissimus et teste

Tullio omnium sine dubitatione doctissimus^ quid in musicis,, quid in arithmeticis^ quid in

geometricis.) quid in (piìoGotpovixlvwv (lorse accenna al libro De dialectica) libris divina quadatn

disputalione conttndit^ nisi ut a visibilibus ad invisibilia,, a localibus ad illocalia, a cor-

portis ad incorporea miris aeternae artis modis abstrahat animum etc. (De stata animae,

\. II, cap. 8, p. 4^0, ed. Galland. Ven.).

I frammenti adunque che, a nostro giudizio, appartengono ai libro De arithmetica sono i

seguenti.

1. Verba M. Varronis ex libro disciplinarura

quinto haec sunt : aliud est quarto [ìraetorem fie-

ri et quartum, (juod quarto locum adsignifìcat,

ac trcs ante esse faclos, tpiartnm lempns adsigni-

fìcat el ter ante lactos. Igilur Knnius recte quod

«cripsit Quinfus pater quartum fit consul et

Pompeiiix timide quod in Iheatro ne adscribt'rel

I. Le parole di M. Varrone nel quinto libro

delle discipline sono le seguenti : altro è esser

fatto pretore quarto^ altro quartum, perchè

quarto ha relazione al luogo e vuol dire che ne

liirono fatti prima altri tre, quartum si riferisce

al tempo, e significa che fu fatto per la quarla

volta. Scrisse adunque bene Ennio Quinto pa-
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consul terliuin aul tertio exlrcraas lilleias non

scripsit.

I I ufì

(Ire è nomìnafo per la quarta volta console., e

fu vano limore (jucllo di l'ompeo, che non sa-

pendo decidersi fra il consul tertium o tertio^

lece nella iscrizione da collocare nel suo leain»

ornellere 1' uUiine lellerc.

C»j1 qual luogo coniVonla qiieslo di un gramnialico, di cui

I

^ uenoenle è credulo S. Agostino, p. 2008 1*.

duljhio il nomo, ma che coinu-

2. Secundo aulero ad ordinem perlinet, sc-

cundum ad nuinerura : ul pula cura dico, secun-

do laclus est consul, perliuel ul dixi ad ordinem

quod primo alter laclus sii el sic aller secundo.

Cum autem dicimus secundum consul vel ler-

lium vel quarlum \el quinluni vcl sexluru ad

nutuerum perlincl quod stxies iueril coiisu! ....

Hoc Varrò dislinxil in libro (vulgo libris) nunie-

rorura.

3. Duo asses, dussis, dnpondius, Iressis, qua-

drassis, decussis, vicessis, Iricessis, quadrogessis,

quinqnagessis, sexagessis, sepluagessis, oclogessis,

nonagessis, cenlussis, post quern numerum, leste

Varrone, non componunlur cum asse numeri.

2. Secando è specificazione di ordine, secun-

dum <li numero : così quatido io dico : secundo

J'actus est consul^ intendo significare che un al-

tro iu tallo prima e questo appresso. Quando sia

dello invece console secundum o tertium o

quartum o quintum o sextuin^ vogliamo signifi-

care die fu console per la se>la vulla, quinta ec. ...

3, Due assi, son delti, dussis^ dupondius^

Ire, tressis^ quattro quadrassis^ dieci decussis^

venti vicessis^ trenta tricessis^ quaranta qua-

dragessis
,

cinquanla quinquages^ìls^ sessanta

sexagessis^ settanta septuogessis^ ottanta oclo-

gessis^ novanta nonagessis.^ cento cenlussis : oltre

il qual numero, non sì formano, secondo dice

Varrone, numeri composti culla parola asse.

Prisciano de fig. nuni,, p. i356, P, (\o\ K. Non è improbabile che questo frammento non sia

allro che uno svolgimento ili ciò che Icggesi nel V, 170, De l. l ^ e che parlandosi solo della

denominazione, non della cosa, a[)partenesse piuttosto ai libri sulla lingua.

Aulo Gelilo al cap. Ili, 14 dà la differenza fra dimidius e dimidiatus^ togliendola da Var-

rone. Non mi pare che basti per accettare il frammento tra questi De arilhmetica, quantunque

al Rilschl non dispiacerebbe.

Avvertiamo intìne che non si voglia confondere col nostro libro T altro detto Alticus^ De
numeris che appartiene ai logislorici. Oltre che lo scopo e quindi il modo di trattazione ne sa-

rebbe stalo diverso, bisogna ricordare che non è sicuro il titolo. Già nella slampa dei logislorici

abbiamo indicalo il dubbio col segno (?), perchè i più recenti si accostano alP opinione di Manu-

zio che scriveva Alticus De munerihus. Cf Siiionio Apollinare, epp. VJII, G, dalla dubbia inter-

pretazione del quale sorse b controversia.

De astrologia.

Cassiodorus, e. VJ, p. 56o.

I. Status stellarum est quod Graeci crTvijor/p.ov

1
vocant : quia dum stella semper moveatur, atta-

raen in aliquibus locis stare videlor. Nani et Var-

rò libro quem De astrologia conscripsit, slellam

commemorai ab stando diclam.

I, Lo stare delle stelle i Greci chiamano

GTvjptyp.ov, perchè sebbene una stella sempre si

muova, [)ure in qualche parte apparisce ferma.

Questa é la ragione che indusse Vai rone nel libro

De astrologia a trarre il nome di sfella dallo

stare ferma.

Cf. anche Marcianus Vili, p. 290 : dove in quel quendam Romanorum eh" t j|li diceva a sè

non per omnia ignarum va senza dubbio inteso Varrone.

Kraji.mem! di M. Ter Varrone. 70
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De musica.

Poiché ir.i si offre T opporlunilà, parrai dovere modificare alquanto i diibbii che avea espresso

da principio sul luogo da assegnare al libro De musica^ essendomi sempre più convinto che Mar-

ciano Gapella fece uso largo delP opera De disciplinis (Vedi sulle fonti la Prefazione delP Eyssen-

hardt, p. XXXl-LVllI, ed. Teubner 1866), e che da lui tolse sostanzialmente il disegno della sua

enciclopedia delle sette arti liberali. Vedendo adunque come faccia susseguire all' astronomia la

musica, che occupa perciò il settimo luogo della serie, ritengo fermo di lasciarle questo posto

anche nei libri De disciplinis. Resta però sempre che in altri scrittori, di cui è parimente sicuro

che ebbero dinanzi P opera De disciplinis.^ è alla musica assegnalo altro luogo. Così Quintiliano e

S. Agostino la fanno precedere ai libri di matematica : Seneca la colloca fra la geometria e P arit-

metica, fra P aritmetica e la geometria Boezio ed Isidoro ; credo per inavvertenza, non essendo

credibile che i libri dì geometrìa e quello di aritmetica fossero disgiunti. Come pure avvertimmo

più sopra, la citazione espressa del libro De musica non si è trovata pur anco: i frammenti che

soggiungiamo saranno ascritti a questo libro per sola congettura.

Cass., c. 5, p. 55^ b.

I.. .. quoniam hyperlydius tonus omnium

acutissirous septem tonis praecedit hyperdoriura

omnium gnavissimum. In quibus, ut Varrò me-

ininit, lantae ulilitatis virtus oslensa est, ut exci-

tatos aniraos sedaret, ipsas quoque bestias nec

non et serpentes, volucres alque delphinas ad audi-

lura suae modulalìouis allraheret.

I. . . . polche il tono iperlidlo il più acuto di

lutti avanza di sette toni P iperdorio di tutti il

più grave. E questo, conforme ricorda Varro-

nc, si sperimentò mirabile a placare gli animi

concitali, ad attrarre colle sue modulazioni per-

fino le bestie, i serpenti, gli uccelli e i delfini.

Trovansi già in Marciano Capella stabiliti cinque tuoni principali, con due secondarli per cia-

scuno, cioè il lidio con Piper e Pipo lidio; il iaslio (jonico) coIP iper e Pipo iastio, P eolio

colP ipo ed iper eolio ; il frigio colP ipo ed iperfrigio, il dorio colP ipo ed iper dorio : i due

punti estremi di questa gradazione sono dunque P iperlidio per i suoni acuti, P iperdorio per

i gravi.

Acro, in Hor. A. 2o3.

2. Varrò alt in tertio (?) Disciplinarum et ad

Marcellum de lingua latina quattuor foraminum

fuisse libias apud antiquos et se ipsum alt in tem-

pio Marsyae vidisse tiblas quattuor foraminum.

2. Nel terzo (?) dei libri delle discipline, e iji

quello a Marcello della lingua latina Varrone lasciò

scritto che gli antichi aveano libie a quattro fori,

e di averne co' suoi occhi veduto di così fatte nel

tempio di Marsia.

Lo stesso passo con lievissime varietà è riportalo anche dal commentatore Craquiense. Vi è

manifeslameute errore nella citazione, perchè non par vero che si trattasse delle tibie nel terzo

dei libri delle Discipline, e molto si ingannerebbe chi 3a questo luogo volesse assegnare al libro

De musica il terzo luogo tra i libri stessi. Più lacile a supporre è, che debba dire et in tertio

ad Marcellum. Presso i Romani si distingueva la tibia destra dalla sinistra: la prima (i{ basso)

aveva tre o piò fori, la sinistra (soprano) per lo meno quattro: ma Varrone parlava delle tibie

usate nelP Asia.

Servio in Aen. IX, G18.

3. Ut enim Varrò ait, tibia phrygia dexlra u-

nuna foramen habct, sinistra duo, quorum unum
aculum sonum hahet, allcrura gravem.

3. La tibia destra dei Frigii, secondo scrive

Varrone, ha un solo foro, la sinistra due, dei quali

«no per i suoni acuti, P altro per i gravi.

Erodoto, parlando di queste tibie, chiama maschile la destra., femminile la sinistra, e si chia-

mavano destra o sinistra secondo che si tenessero colla destra o colla sinistro, o s' imboccassero

dalla parte destra o sinistra della bocca: 8C si suonava con due tibie ad un Icmpo, si diceva
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suonare con tibie panbiis^ quando tulle due erano destre o sinisire; o «e con una sinistra e una

destra con imparibns. Non so poi se debbano allribuiisi allo slesso Varrone le parole cbc precedono

nello stesso coranientalore : 41 l'ibiae aut sarranae dicunlur, quae sunl par«s et aequales liabenl ca-

vernas, aul Phrygiae quae et impares sunl et inacquales habenl eavernas. r> lo sarei più disposto a

credere di sì die non V opposlo.

De medicina,

È da più parli accertato che uno dei libri De disciplinis trattava della medicina, e che le era

(Ij Varrone sialo assegnalo rollavo luogo. Oltre la precisa citazione di Nonio, p. i35 v. lusci-

tiosi^ e p. 55 1 V. portulaca, ci è utile conoscere, che Seneca (tp. 95, 9) aggiunge la medicina alle

arti liberali: " Adiice nunc quod artes quoque pleraeque, immo ex o/nnibus liberalissitnae, habent

decreta sua, non tantum praecepla sicul medicina. » E fllarciano Capella IX (p. 3o2 Gr., 332 Eyss
)

dopo che già furono accettate per le festive nozze della filologia, la granirnalicn, la dialellica, la

relorica, la geometria, T aritmetica, T astronomia, la musica, fa domandare a Giove quae proban-

darum (virginum) superesset. E mette in bocca ad Apollo la risposta: u Medicinani suggerii ar-

chiteclonicamque in praeparalis assistere. Sed quoniam bis niorlalium rerum cura terrenorumque

sollerlia est, nec cuoi aelhere quicquam habenl superisque confine, non incongrue ac si laslidio

respuanlur in senalu coelico relicebunl, ob ipsa deincops virginc exploraudae discussius. « Altre

testimouiaiize che il Ritschl reca a p. 16 e 17 della sua monografia lasciamo perchè non ti ha

d' uopo di esuberanti [)ruve in re manifesta.

Abbiamo assegnalo a questo libro i frammenti che trallano di cose di medicina lolti da Var-

rone, anche se non si trova indicalo che appartenessero a questo libro. Essi si trovano per la mag-

gior parte in Plinio, il quale è raro, che dopo il nome delT autore accenni anche T opera cui ap-

parteneva la sentenza ch'egli allega.

Nonio p. i35, V. luscitiosi.

1 . Lusciliosi, qui ad lucernam non videnl et

[ixitsìTic, vocantura Graecis. Varrò disciplinarum

libro Vili, vesperi non videte quos appellant lu-

scitiosos.

1. Loschi quelli che non vedono al lume della

lucerna e sono chiamati dai Greci f/.vw7r£?. Varrone

neiPoltavo De disciplinis: quelli che son delti

loschi non vedono di sera.

Luscitiosi^ — ci parve bene di accettare questo vocabolo in luogo de! lusciosi ohe è in Nonio..

È notevole che Fèsio dà tuli' altra spiegazione del vocabolo: u Euscilio, viliura oculorum quod

clarius vesperi quam meridie cernii. "

Id. 55 1. Portulaca.

2. Varrò, disciplinarum libro Vili, mandu-

cata portulaca cito lollit ....

2. Varrone nelT oliavo delle discipline : la

portulaca la a chi ne mangi sparire

Il passo in Nonio è mutilo e non saprei che sosliliiire, non perchè mi manchi di che, ma perchè

gli usi della portulaca erano tanti da disgradarne la vevalenta arabica, facendo sparire crepalure,

enfiali, dolor di testa, di denti, di collo ecc. ecc., comesi può leggere in Plinio XX, 81, 20. Que-

sti la chiama porcilaca: anche noi abbiamo abbondanza di nouìi (e lo merita!); portulaca, por--

cellana, procacchia, procaccia, porcacchia.

3. Auroginem vero Varrò appellari ail a colo-

'6 auri.

4. Varrò regium cognominalum arqua'orum

norbum tradii quoniam raulso curelur.

3. Varrone invece dice, che si chiama (T itte-

rizia) aurugo dal color delToro.

4. Varrone chiama regia la malallia degli itte-

rici perchè si cura col vii) niellato.

11 primo dei due passi è in Isidoro etym. IV, 8, i3, il secondo in Plinio H. N., XXII, § ii^-

li ho messi a riscontro perchè si scorga di quanta confusione sia origine il mal vezzo di
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non cilaie coroplelamenle le fonli. Io mi Irovo qui in disaccprdo col Rilschl, ii quale giudica

(f. 18) che Isidoro abbia trailo il luogo dai libri De discipUnis e (p. 62) poi raelle il luogo di

Plinio Ira quelli derivali dall'opera slessa. I\la se accello senza dilficoìià per riguardo a Plinio, non

così per Isidoro. Aggiunge iulalli : t; Regiutn autem morbura inde aeslimant diclam quod vino

bono et regalibus cibis facilius curelur. w Le quali parole sembrano escludere che Varrone abbia

chiamata T itterizia morhuin regiuvi ; o, almeno, che Tribbia chiamala così in un medesimo libro.

Esaminando però il passo non mi pare difficile una conciliazione che propongo per quel che vale,

cioè: di fare una inlerpunzione meno forte dopo auri^ e di nmlare V aestimant in aestiinat: per

cui il passo d'Isidoro suonerebbe così: « Aeruginero vero Varrò appellari ail a colore auri : re-

gium anlem morbum inde aeslimat dicium eie.

lodollo da quesla contraddizione il Ketlner escludeva il luogo di Isidoro dai libri De disci-

plinis (p. 29). Il passo di Isidoro si trova anche nel vocabolario di Papias 10 v. Iclerìcos. Cf.

Mercklin Philol. Ili, p. 554.

5, Est ... pila vas concavura el raedicorum ap-

tura usui, in qua proprie plisanae fieri (?) el pig-

nienta concidi (Ritschl confici) soienl.

Varrò autem referl Pilumnum quendam in

Italia fuisse qui pinsendi praebuit arlem (codd.

Lue, an. el Floien. pinsendis praejuit arviss}^

unde et Pilumni cultores pistores (Kilschl, i codd.

et Pilumni et pistores).

Ab hoc ergo pilum et pila inventa quibus far

pinsilur et ex eias nomine ita appellala. Pilum

aulem est, unde conlundilur, quidquid in pilam

raillilur.

5. Chiamano pila quel vaso concavo e utile

agli usi della medicina, in cui propriamente si so-

gliono preparare le orzale e frangere V erbe.

Ricorda Varrone che fa in Italia un tal Pllu-

mno il quale insegnò T arte del pestar nel mor-

taio. Percui i seguaci di Pilurano si dissero pistores.

Egli fu l'inventore del pestello e del mortaio

con cui si pesta il larro, che presero il nome da

lui. Pilum h. l'arnese con cui si pesta tulio ciò

che è messo nel mortaio.

Isid. elym. IV, lì, 5.

lo credo che, come non raramente si riscontra in Isidoro, esso non abbia attinto immcdiala-

meiiie alla fonie Varroniana, e che notizie raccolte da {)iù paili abbia luse insieme. La [)rìma

parte del frammento par lolla da S. Girolamo (in Sophn. c. 1): u.... de pila sciamus dici in

qua frumenla tunduntur, vas concavum et medicorum apturu usui, in quo proprie plisanae fe-

riri (e così hanno anche i codd. di Isidoro ; il fieri è correzione) solenl. Per la seconda parte

la fonte è Servio: Pilumnus el Picumnus . . . . horuro Pilumnus (usura invenil) pinsendi fru-

menti unde et a pistoribus colitur. Ab ipso etiam pilum dictum est (in Aen. IX, 4» vedi anche

in Aen. X, 76). E lo slesso in Georg. I, 267 : pinsere quod significai pilo lundere quia et vulgo

cavatum saxum pilum diciraus. Per brevità ommettìamo altri passi che si potrebbe qui considerare

come Varrone De l. 1. v. i38, Plinio H. N., XVIll, § 10; oltre le ricerche di Preller, Ròm. My-

thol. p. 33 1 e segg., e quello che abbiamo annotato al II, fr. 18, De vita P. R. Resta poi a ve-

dere se il frammento apparteneva al libro De medicina: a quesla domanda non si può rispondere

che con grandi riserve: noi l'abbiamo accettalo qui perchè non trovavamo per esso luogo più

adatto.

G. Is (Hippocrates) cum fuisset mos liberalos

moibis scribere in tempio eius dei (Aesculapii)

quid auxiliatura essef, ut postea similitudo profi-

cerel, exscripsisse ea iradilur ulque, ut Varrò a-

pud nos credit, tempio cremalo inslituisse medi-

cinam hanc quae clinice vocatur.

6. Dicono che questo (Ippocrate), essendo co-

slume che i risanali da qualche malattia lasciassero

scritto nel tempio di Esculapio i rimedii da cui

erano stati salvali, perchè se ne usasse in casi con-

formi, li trascrivesse, e, come tra i nostri crede

Varrone, mandalo in fiamme il tempio, insegnasse

quella specie di medicina che è della clinica.

Plinio U. N.. XXIX, 1, 4. Facendo la storia della medicina le notizie intorno ai medicijanli-

chi sono da Plinio acrallale per lo più da Varrone. A nostro giudizio la storia della medicina

avrebbe dovuto precedere la Irallazione dei rimedii; ma in Plinio non è così. Era in Varrone?
Non si può determinare. Forse erano stabilite delle classi di mali c di cure con una breve intro-

duzione ogni volla, come qui per la clinica.
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Cuni Juisset mos eli\ La slessa notizia si Irova in Slraljono, XI, G22 : colla stessa iorfnula <Iu-

bìtali?a yacTcv (dicunl).... Ut.... credit. Era corsa la voce che Ippocrate avesse di sua mano dato

ftmco al tempio di Esculapio per darsi vanto di inventore dei rimedii che ivi avea trovalo scritto.

La diceria era recente, e si trovava anche nella biografia di Ippocrate scrilla dal medico Andrea.

Pare che tra gli altri Varrone vi prestasse lede : il modo con cui Plinio si esprime fa conoscere

eh' egli non era favorevole alla credenza.

7. Trahebat {Asclepìades) praelerea menles

artificio mirabili, vinum promitlendo aegrìs dan-

doque tempestive, tum (iam Urlichs) frigidam

aquam, et quoniam causas morborum scrutari

prius Herophilus insliluerat, vini ralionera illu-

slraverat Cleophanlus apud priscos, ipse cogno-

men a (vinis et) frigida danda praeferens, ut au-

clor est M. Varrò, alia quoque blandinienla exco-

gilabal, iam suspendeudo leclulos, quorum iacla-

tu aut morbos exlenuaret, aut somnos alliceret,

iam balneas avidissima hominura cupidine insli-

tuendo et alia multa dieta grata atque iucnnda.

7. Si procacciava ancora (Asclepiade) credito

con studiosi artifizii, promettendo del vino agli

ammalati e dandolo anche a tempo e poi medi-

cando coir acqua fresca. Ed essendosi già innanzi

Erofilo applicalo a studiare le cause delle malat-

tie, avendo ormai Cleofanlo illustralo il modo

antico di guarire col vino, egli che era, come

dice Varrone, soprannominalo dal suo sommini-

strare acqua fredda e vino, immaginava altre age-

volezze, come di letti sospesi che ondeggiando o

introduceva l'uso dei bagni pubblici con grande

avidità cerchi dagli uomini, e altre cose parec-

chie che sarebbe piacevole riferire.

Anche questo frammento apparteneva alla storia della medicina, e il Rilschl crede che non

debba riferirsi a Varrone se non quello che riguarda il cognome che si acquistò Asclepiade dal

modo immaginato di guarire gli ammalali con la cura dell'acqua ghiaccia mescolata a vino. E un

po' difficile determinare quanto di vero abbia quesla supposizione. Ma più diffìcile è sfangarsela

da altre incertezze di questo passo. Nella lezione che ho dala accettai T emendamento dell' Urlichs

(Chreslomathia Pliniana, p. 245) a vinls.^ che, se non m'inganno meglio della comune cognomi-

nari se a frigida etc, corrisponde al principio del frammento e alla lettera dei codici cognomi-

navsris e. Ma non sono tuttavia senza dubbii. La seconda difficoltà è rteW apud priscos., colla

quale formola dovrebbe e.'sere indicato un lerapo anteriore a quello di Erofilo, cioè l'età di Cleo-

fanlo : ma olire che vi ripugna la ra'gione cronologica, è resa inutile dal prius precedente. Il

Ritschl crede che quelle parole latine mascherino il cognome greco dato ad Asclepiade per le sue

cure, il cognome che doveva esser conservato da Varrone. Esso ne cerca parecchi e lascia la scella

fra i due àito-^/vxfuffT/j; od àiro^'vxT/!;. La ipolesi, lasciando della scella del nome, mi pare bella e

vera. L' Urlichs, che ammette la cura del vino e dell'acqua, immagina ^vx^oivo(^6x-/]c, cognome che

non ha sugli altri il vantaggio di spiegare come le parole greche abbiano potuto (se la supposi-

zione calza) trasformarsi neU' apud priscos. Insomma quisquis in suo sensu abundet.

Non sarà inutile, a sostegno della nostra lezione, notare che, secondo si legge in Celso 3, 14,

Cleofanto curava (la terzana) con acqua calda e vino: Asclepiade avrebbe mantenuto il vino e

sostituito alla calda 1' accjua fresca.

Riguardo ai bagni 1' invenzione di Asclepiade non polca consistere che nel far alternare i lava-

cri a varie temperature.

Diremo infine che Asclepiade, di cui qui si parla, è Asclepiade di Prusa (in Bitinia), che erasi

recalo a Roma per gli sludii deli' eloquenza e che poi dedicatosi alla medicina divenne molto ce-

lebre e fu invitato, sebber)e indarno, alla corte di Mitridate. Cicerone l'aveva avuto per medico

e amico (De orat. I, 14, 62); ma al tempo in cui lu scritta quest'opera (699 di R.) doveva

esser morto.

8. Varrò, quae sale et aceto pista est arefacla-

que (caepa), vermiculis non infeslari auctor est.

Plinio H. N. XX, 5, 43.

9 dignior e puleggio corona Varroni quam
e rosis cubiculis nostris pronunliata est: nara et

capilis dolorem imposila dicilur levare.

8. Varrone insegna che la cipolla pesta col sale

e coli' aceto e falla seccare, non è più tocca dai

vermi.

9. Varrone sentenziò che è nelle nostre stanze

da preferire una corona di puleggio ad una di

rose, poiché messa sopra il capo, dicesi, che ne

faccia passare il dolore.
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Plinio H. N. XX, i4, 52. In alcuna ecìii!,ione in luogo di Varroni si legge verligini. Il pu-

leggia è una specie del genere menta, di cui si faceva molto uso. La fragranza di quesf erba

spiega la frase di Cicerone ad fam. XVI, 23: Ad cuius rutam pitlegio mihi tui sermonis

utendum.

10. M. Varrò coriandro sublrilo cum acelo

carnem incorruplam aeslale servari pulat.

Plinio H. N. XX, 20, 2i8.

11. Voci cara (fabam) prodesse auclor est

M. Varrò.

Plinio H. N. XXIJ, 25, i4i.

12 Iradalque M. Varrò Servium Clodium

equilem romanura magnitudine doloris in poda-

gra coactum veneno crura perunxisse et poslea

caruisse sensu omni aeque quain dolore in ea par-

ie corporis.

Plinio H. N. XXV, 3, 24.

i3. Calo prodidil luxalis nienibris Carmen au-

xiliare, M. Varrò podagris.

IO. M. Varrone crede che si preservino dal-

la corruzione le carni nelT estale, col coriandolo

pesto coir aceto.

II. M. Varrone stima che le fave sieno ulili

alla voce.

12 trovandosi ricordalo da M. Varrone

che Servio Clodio cavaliere romano cosirello dal-

l' acutezza dei dolori della podagra si unse le

gambe di veleno e che {perciò cessò coi dolori an-

che il senso di quella parte.

i3. Catone tramandò che certi incanti guari-

vano le lussazioni ; M. Varrone, la podagra.

Plinio H. N. XXVIIl, 2, 21. Di queste Ibrmule incanlalorie prodigiose se ne trovano parec-

chie in Catone r. rusl. 160 : per le lussazioni valeva p. e. questa : " Molas racla daries dardaries

asialaries dissunapiler o quesf altra : u Huat, haut haut isla sis lar sìs ardannabone dunnauslra t>\

Varrone si burlava (De r. rusl. I, 2, extr.) di queste formule che erano sparse nell' opera di agri-

coltura di Sisenna ;
ma, se Plinio qui non ci trae in errore, egli stesso sarebbe caduto in questa

ridicola superstizione.

i4- Ob hoc Varrò suadet palmarn alterna ma-

nu scalpere (contra sternutamenta).

Plinio II. N. XXVllI, 5, 57.

i5. Capila aulem aperire aspeclu raagislra-

tuum non veneralionis caussa iussere sed, ul Var-

rò auclor est, valeludinis quoniam firmiora con-

sueludiue ea fierent.

14. Varrone consiglia per impedir lo starnuto,

di slroppicciare P una conlra P altra le palme a vi-

cenda.

i5. Si prescrisse di scoprire il capo alla pre-

senza dei magistrali non per atto di riverenza,

ma, conforme scrive Varrone, per salute, perchè

con queir abitudine il capo si fortificava.

Plinio, ib., Go.

Che lo scoprirsi il capo non fosse alto di rispello è vero, perchè assistendo ai sacrifizii si por-

tava co[)erla. Ma è ignota la ^era causa per cui si scoprissero salutando. V. Plutarco. Quesl.

Reno. IO.

iG. Cunctarer in proferendo ex bis remedio,

nisi M. Varrohera scirem LXXXVllI vitae anno

prodidisset aspidum ictus efficacissime sanari hau-

sla a pcrcussis ipsorum urina.

iG. Starei in Ibrse di es[)orre il rimedio con-

tro questi animali, se non sapessi che M. Varrone

r anno 88 di sua vita scrisse che i morsicati da-

gli aspidi pienamente guarivano bevendo la pro-

pria orina.

Plinio H. N., XXIX, 4j G5. Questo Irammento è importante, perchè guida a fissare il tempo

in cui si compilarono i libri De discipìinls^ perchè se apparteneva al libro De medicina^ e se

Varrone pubblicò questo l.ibro Tanno 88 di sua et;i, resta determinato Panno ^aG di Roma. Dal
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che appare che i libri De discìpìinis furono P ultimo lavoro di qualche am[»iezia che si rncllesse

fuori da quel grande ingegno. La lezione più antica era TjXXXIII in luogo di LXXXVIII,

ij. Auro verrucas curari M. Varrò auclor est.

Plinio H. N. XXXIII, 4, 85.

i8. [Jpsis ignibus jnedica vis) ad convulsa

viscera aut contusa, ul M. Varrò {demonstrat) :

ìpsis enim verbis eius ular : lix cinis est, inquìi,

foci ; inde enim cinis lixivius potus medelur, ut

licei viderf gladialores, cuni deluserunf, hac iu-

vari polione.

I

17. M. Varrone dice che colf oro si guarisco-

j
ho i porri.

18. (11 fuoco ancora ha virtù medicinale) per

le viscere scoiivolle o ammaccate, come dimostra

Varrone, di cui riporterò le slessissime parole :

te La cenerata è cenere del focolare con acqua bol-

lente, perciò, bevuta, guarisce, come si vede fare

ai gladiatori che sentono vantaggio usare di questa

pozione quando abbiano combattuto.

Plinio H. N. XXXVI, 27, 202. Il frammento non mi quadra per ogni verso: non sarei lungi

dal supporre qualche lacuna.

19. Varrò atrclor est Titiura quendam praetu-

ra fnnctura marmorei signi faciem habuisse pro-

pler id vitium [vitiliginis).

Plinio H. N. XXXI, 2, II.

20. Nam proprie robigo est, ut Varrò dlcit,

vilium obscenae libidinis quod ulcus vocalur.

Servio in Georg. I, i5i.

21. In Cilicia apud oppiduiu Cescum rivus

fluii Nus, ex quo bibenllum subtiliores sensus

fieri M. Varrò tradii, al in Geo insula fonlem esse

quo hebetes fiant, Zamae in Africa quo canorae

voces.

19. Trovi ricordato in Varrone che per que-

sto male {morfea) un tal Tizio già pretore avea

il viso come di una statua di marmo.

20. A propriamente parlare, robigo^ per giu-

dizio di Varrone, è ulcera oscena.

21. Trovi scritto in Varrone che in Gilicia

presso la città di Gesco scorre il fiumicello Nus,

le cui acque fanno più penetranti i sensi di quelli

che ne bevono, nelP isola Geo, invece, v' ha una

fonte che li ottunde, e a Zami nelP Africa una che

rende canora la voce.

Plinio H. N. XXXI, 2, i5. La città di Cescus era da alcuni messa nella Gilicia, da altri nella

Panfilia, da taluno nella Pisidia. 11 doppio senso della parola vov; {nome del Jìurne e mente) fece

adoperare il nome della città frequentemente per ischerzo e dicevano xécrxov ovx
"x^^<;>,

intendendo

non hai cervello.

22. Gaelius apud nos in Averno ail etiam folia

subsidere, Varrò, aves quae advolaverint eraori.

Plinio H. N. XXXI, 2, 21.

23. Varrò (scribit) ad Soracten in fonte cuius

sii latitudo qualluor pedum, sole exoriente enm

exundare ferventi sirailem ; aves quae degusla-

,

verini, iuxta mortuas lacere.

Plinio H. N. XXXI, 2, 27.

24. Itera (se. aquam calculosis mederi) in Sy-

riae fonte iuxta Taurnra monlem auclor est

Varrò.

22. Gelio dice che nel lago Averno fino le fo-

glie vanno al fondo, e Varrone, che gli uccelli che

vi passassero volando cadono morti.

23. Varrone (scrive) che presso il Soratle vi ha

una fonte larga quattro piedi, la quale, al sorgere

del sole trabocca come fosse bollente e dà la

morte a^li uccelli che ne bevessero.

24. Fa testimonianza Varrone che una fonie

di Siria presso il Tauro guarisce dai calcoli.

Plinio H. N. XXXI, 2, 9.
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25. Varrò perhibel fontem in Arcadia esse I 25. Varrone lasriò scritto che vi ha in Arca-

cuìus inlerimal hauslus. dia una fonte di acque raorlifere.

Solili, Polysl., c. F. e più sotto :

2*6. Varrò opinalur duo in Boeotia esse flumi-

na, natura licei dispari miraculo tarnen non discre-

pante, quorum allerura si ovillum pecus debibat

pullum fieri colorem quem habueril, alterius hau-

slu quaecuraque vellerum fusca suni, in candidura

verliiaddit videri ibi pu leu ni pestilenlem cuius

liquor raors est haurientibus.

26. Varrooe crede che vi sieno nella Beozia

due fiumi, di natura differente in vero, ma pari

nella virtù : V uno muta in oscuro il vello delle

pecore che venissero ad abbeverarvisi, le acque

dell'altro mutano in bianco la lana di quelle che

l' avessero nera : e aggiunge che si vede colà un
pozzo pestilenziale, di cui non si può bere senza

morire.

Tulli questi frammenti che si riferiscono alle acque avrebbero potuto avere eguahntnte alira

sede, o nel logisloiico De mirandis b nel libro De geographia.

De architectura.

Vilruvìo {praef. ad VII libruni De archit) lamentava che pochi assai, in confronto dei Greci,

fossero i Romani, i quali avessero pubblicalo qualche lavoro sulP archilellura, e dopo aver ricordalo

che il primo fra i Latini fu Fufizio, seguila: u Ilem Terenlius Varrò de novera disciplinis unum
de architectura », al qual luogo annota lo Schneider di aver odorato nei libri di Vilruvio molti

indizii dell'ingegno e del linguaggio varroniano. Sopra di che nulla abbiamo a dire: è tutta que-

stione di naso : di cui invidiamo allo Schneider la sagacità.

Non abbiamo alcun frammento accertalo di questo libro : come dubbii annotiamo i Ire seguenti.

1. Varrò nigros (lapides) ex Africa firmiores

esse tradii quam in Jtalia : e diverso albas tornis

duriores quam Parios : idem Lunensem silicem

serra sicari, al Tusculanum dissilire igni, Sabinum

tuscum addilo oleo etiam lucere.

Plinio H. N. XXXVI, 18, i35.

2. ... Quem lapidem (Parium) coepere lychni-

tem appellare, quoniam ad lucernas in cuniculis

caedcrelur, ut auclor est Varrò.

Plinio H. N. XXXVI, 5, 14.

3, Veslibulum, ut Varrò dicit, etyraologiac

non habet proprielalem, sed fit prò captu ingenii.

Servio ad Verg. Aen. VI, 2^5.

I, Varrone crede che la pietra nera d' Africa

sia più dura della nera d' Italia, e, al contrario,

la bianca è più dura a lavorare al tornio del mar-

mo di Paro. Lo slesso scrittore aggiunge che il

marmo di Luni si taglia con la sega, e quel di Tu-
sculo getta fuoco, e che il nero della Sabina, an-

che riluce se vi si versi sopra dell'" olio. -Jl

2. Se è vero quel che attesta Varrone, comin-

ciarono a chiamar lichnile il marmo parlo, per-

chè si tagliava nelle cave per farne lucerne.

3. La voce vestibulum, come dice Varrone

non si spiega etimologicamente, ma come a cia-

scuno par meglio.

Non so poi se potesse lar parte di questo libro De architectura anche la descrizione del se-

polcro di Porsenna che si legge in Plinio XXXVI, 8, colle parole slesse di Varrone. In questo

libro XXXVl di Plinio si trovano numerose testimonianze di giudizi! lasciali da Varrone intorno

ad opera d' arte.
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li dolio e gtiilile pocla delle Georgiche quanJo esclamava Jt-lix qui potuil rerum coi^nosccre

caiisas sì faceva iiMerprele di qiiesla inclinazione dello s[)irilo mnatio ad investigare le ragioni

sin>rerae delle cose, a sc(>priie le eouse prime degli avvenitemi. Alc«iiiì credcjiio, ma a gran

Iorio, che questi sludii situo del tulio moderni, quando è un tallo irrepugnabile che gli antichi

ancora vi dedicarono opera lunga ed amorosa, l'ali- erano, p. c., quelli che cercavano di penetrare

liseuse dei miti e delle tradizioni. INej.'li storici greci apparisce meno questo spirilo d'investiga-

zione, perchè le loro ricerche abbellite dall'arte dd dire, e luse mirabilmente col reslo della nar-

razione non spiccavano al modo che nei nostri serillori. Ma la ricerca delle origini è mauilesta-

meole palese in Aristotele, e diventò argoniento di un"" opera speciale per T erudito Alessandrino

Callimaco, il quale cotnpose T Atrta, titolo che vale: le cause o le origini. Il fiorire di Callimaco

precedette il fiorire di Catone censorio, e non mi [)ar diffìcile 1' ammettere che (jucsli ne [lolesse

aver cogniziojie, se, veceh o, si diede con luJlo ardore allo studio del greco {graecas lilteras

senex didici quas quident sic avide arripui quasi diuturnain siiint explere cup'iens ut ea ipsa
milii nota essent quibus me nunc txeniplis videtis. Cic. De scncc. Vili, 2G), e se la princi-

pale delle sue opere credette dover chiamare Origìnes, sel)bene, come dice Fcs'.o, p. 198, vi

preponderasse il racconto delle cose operale dal popolo romano.

Ma in nessuno apparisce lanlo questo studio di trovare le cause e le origini quanto in Var-

rone, non solo per quello che si riferisce alla lingua, ma anche per tutto ciò che ha riguardo alle

istituzioni religiose e civili, alle cosliunanze, alla cognizione delT uomo ecc. E l era questa di

Varrone opera, olire che <li empiito anche di patriolla, perchè dava un mezzo di ruiicllere in

onore le istituzioni della repubblica da ogni parte crollanti. Nelle opere di Varrone si. trova adem-
pito questo ufficio in doppia guisa. In alcune di esse prevale la parte narrativa, e viene come
secondaria la literca delle cause, in altre iii\ece, questa seconda è la principale e si ap[)alesa tìu

dal titolo. A questa classe appartengono p. e. i logislorici: " ^1 ubero de origine huniana, Seaurus de

sccnicis originibus (juello in cui (Quinf. I, 6, 12) a inilia urbis Romae enarrai e forse anche le

satire Aborigines^ cioè della natura deW uomo e T altra AvGpwTroVoXt;, cioè delle nascite; uè

c'incanniamo, credo, aggiungendo i quattro libri De gente popnli romani., nei quali era mo-
stralo che cosa i Romani aveauo lolto a imitare da altre nazioni : a questo scopo era diretta

la grande opera delle sue Antichità. Per le quali cose è pienamente giustificalo T elogio di Cice-

rone : u Tu omnium diyinaruiu hu luanaruuìque rerum nomina, genera, officia, causas aperuisti.

Intorno al .f^ual luogo notava il Krahner, che colla parola causas Cicerone avea voluto r/ictlere in

rilievo il colore filosofico come che Varrone avea dato ai suoi argomenti storici.

Sebbene, secondo abbiamo detto, Varrone avesse avuto sempre di miia questa ricerca delle

cause od origini, che si vogliano chiamare, tuttavia egli ne compose un libro a parie intitolato

coiiic quello di Callimaco (che fu certo letto da Varrone e anche Servio lo ammette) AtTia, «li

cui avanzarono scarse relitjuie, troppo scarse anzi da non lasciarci mezzo da determinare in che

relazione fosse colle opere Varroniane di soggetto affine, e in quali limili si contenesse. E se non

l'osse troppo ardito supporre, che T A'Via di Vai rone si conformasse in ciualche cosa più che nel

titolo alTAtTia di Ca!limaeo, si avrel'be un argomento da dedurre, che la materia fosse aggrup-

pala in classi : ma, ammesso anche questo, resterebbe sempre a sapere se queste classi facessero

ciascuna da sè, o fossero congiunte logicamente insieme e in che modo.

Mentre p.erò nelle altre opere certi limili erano imposti, se non altro, dall' argomento, si vede

che in un'opera come questa, |)oteva entrare tutto ciò di cui si potesse ricercare le cause, e

quindi non è iu)[)robabile che la esposizione avesse la forma di una sequela, per così chiamarli, di

aforismi. 1 quali non rendevano inutili gli altri più ^y^andi lavori che erano stali da Varrone

pubblicali, impei cioci hè se, ad eseuii)iu, nella grande opera tUlle anlichità divine eia ampiamente

esposto (juello che relativamente alle religioni era più degno di essere conusciulo dai suoi con-

leu){)orauei, non resta escluso che potesse in un lavoro a parte tener nota di certe idee o sue o

di altri intorno alle origini e alle causo di certe isliUiziuni, che o avrcbl)ero turbato il disegno

dell'opera grande o furono il frullo di sludii posteriori. Poi noi vediamo che anche nell'opera

Ue l. l. (V. VI, i3 e 18), si richiama alle sue Atilichilà.

Io diceva poco sopra che oltre il litolo Varrone poteva aver preso da Callimaco anche il disegno

tleir opera; ma e fu per lui anche una sorgente di cognizioni? lo giudico di vsì, vedendo cluj

Fra.ai.mknti di M. I'er. V^RRo^'^.. 71



F H A j] M ì: rs 1 I

ant'l)c iKiru[tera De 1. lat. lo ci reca con;e culorilà ; ina la inisiira è impossibile ilclcrminarla.

I/ opera tli Callimaco, quanlunque il suo lilolo fosse per eccellenza erilico, non pare che di cri-

lica avesse molla lama: almeno Marziale (X, 4) l'> traila mollo male, perchè, dopo aver dello

a Mamurra che nei suoi l^pigrammi non troverà le Iole dt-i Centauri, delle Gorgoni, delle Ar-

pie ecc., conclude :

Sed non vis Mamurra tuos cognoscere mores

È a sperare che Varrone avrà scello dal poeta quelle nolizie che fossero maggiormente accer-

tale. Più gioverà prendere a<l esatte V opera vii Plutarco alVia rw,w.atxa, dove spesso è citalo

Varrone. Un critico tedesco ha studiato j rapporti tra le due opere di Varrone e di Plutarco

(Lagus ; PlutarcJius Farronis stadiosus. Helsingfort, lavoro che io non ho potuto avere

alle mani. Anche qui il Boissier procede troppo olla leggiera; asserendo che P opera Alrta era a

donicitnle e risposte, che non era composta per i dotti, ma lavorava (benedetto lui!) a vantag-

gio dvs gens du monde^ pubblico rispettabilissimo, iria per il quale Varrone non scriveva, e che

mollo meno di adesso si occupava di cose leilerarie ed erudite.

Anche la trattazione del WcrlJin nel Phìloìogns (anno III) non è cotnpìula ; ma quel che

dice, mi pare dello con buon giudizio. Egli mi ha giovato così per molle delle cose delle fin

ora come per la sccllb e la esplicazione dei frammenti.

i.Servius ad Verg. Aen. Vili, 128: ubine

est illud pj'ovtrbium : herbam do i. e. cedo vitto-

riani. Quod Varrò in Aeliis ponil : (um io agoni-

bus herbam in modum palmae dal aliquis ei cum

quo contendere non conalnr et latctur esjse me-

liorem.

I. Ser^)o 1. c. u di qua il modo di dire; do

r trba^ cioè cedo la vittoria, che ha avuto origi-

ne, come insegna Varrone nel libro delle Cause^

ilai giuochi agonali, quando uno offriva delP er-

ba 0 modo di palma alP avversario con cui non

ardisse misurarsi, o che riconoscesse molto di sè

{)iù valente.

La citazione in aetiis non è costantemente ammessa. Il cod. Guelferb. ha : etiis. Il Lipsio ha

corretto in antiquitatis libris^ ma non credo che sia punto da ^eguire. 11 proverbio herbam

dare si trova in Paol. Diac., p, 99, come usalo da Plauto.

2. Servius ad Vcrg. Aen., 1, 4<j8, cur dexirae

iungere dextram u maioriim enim haec lucrai

.»^alutalio cuius rei tò atrtov, i. e. causam Varrò,

Callimachura seculus, exposuit, asserens : omnem

cornm honorem dexierarum consti'isse virlute. 11

2. Servio al I, c. u 11 modo di saluto degli

antichi era di stringere destra a destra, e Varro-

ne, togliendola a Callimaco, ne espone la cagione

dicendo, che per essi ogni onore era riposto mi
vahn'e della destra. "

Le {larole di Servio CallimacJium secutus si possono prendere in due sensi, o che cjuesta

notizia in particolare era da Varrone siala presa da Callimaco, o che si trovava nclP opera aÌTia,

in cui Varrone si era preso a modello Callimaco. Mi pai e (he sia in questo luogo da accettare la

prima s[)iegazione.

3. Charis. [i, i 17, P. zzi i 44 K. Spimi, ab h^e

spinu.. Varrò : in Aeliis ; fax ex spinu alba prae-

ferlur, quod purgalionis causa adhibetur.

3. Carisio 1. c Varrone nel libro delle

cause : si porta una face di spino bianco come

simbolo di purificazione.

La eilizione del Lindtmann legge : Varrò : In Asia fax eie. e dice che questa è una buona

correzione della lettera dei eodd. in Asia fylnxc (Fabric. In Asia fylax). Ma basta ricordare che

anche nei Idiri della ì^ila del P. R. (libro II, Ir. iG) è accennala la slessa coslunianza : u ("uni

a nova nupla ignis in face eflerelur foco eius sumptus curo fax ex spinu (i codd. pinnu) alba

esset w (Nonio sub. v, Faxs, p. 112, 25) e che ne tocca anche nella satira rtpovro^t^oc'axaio?, per

conchiudere che parlandosi di cosluuianza romana non si poteva accennarla colle parole : /« ^j'/V. '

La correzione adunrpie in ^Icliis proposta già dal Popniii mi par 1;> sola giusta e la bonlà del-

P emenda/Zinne apftariià di più dal fVaninienlo che segue :
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/|. Sei-v. ad Virf,'. Atii. Vili, 2<).

(saue) ^^^^r() in Actiis dicil [sj)onsas] { iilcu
)

iacfs piaeirequod anica non nisi per noclern nu-

henles ducebanlnr a sponsis. Qoas eliatn ideo ail

limen non tangere, ne a sacrile^is inchoarenl, si

deposilurae verginilalcra calceiil rem Veslae i. e.

nuniini caslissinio consoeralari).

\. S!;rvio I. c.

u inCalii Viiirouc scrive nel lil»i-o delle ciiusc die

si fauno prcce(.lete <Ia laci !e spose, percliè quc-

sle una volla erano coiidollc a casa gli sposi «olo

di nolleteinpo. E fj^g'unj^'f, ( lie erano solleva-

le a braccia sopra la sofilia, perchè non coiriin-

ciassero da un sacrilcgit^, calpeslando, sul [)unlo

di [)erdere il fior virginale, una cosa consecrala a

\'c;;ly caslissiina dea. .

I\r la prima parie dd franinionlo coiilronta Tallio della sQlira soprallf w;,la : « [^inrita]] con-

Ibiil mulierurìi loia l^oma : «juac nocUi lìeri inil"o solita eliam nunc spitica lax indicai. «

5. Serv. od Verg. Aen. Vili, sparge marito

niices,

u idem Vario spargendarum nucum hanc dicit

esse rationem, ni Jovis ornine matriraoninm ce-

lebrelur, ni nnpla matrona sii, sicul Jeino. Nam
nuces in tutela suni Jovis. Unde el iujilandes to-

rantur, quasi Jovis glandes. Nani illud vulgare

est, ideo spargi nuces, ut rapieniibus pueris fiat

slre[iilu», ne pndiae vox virginitatem depoiicntis

possil audii i.

5. Servio al I. e.

u lo stesso Varrone dice essere origine delT usan-

za di spargere le noci qnesla : die il nialiirnonio

si celebrasse col favore di Giove, accioccbè la ma-

irona fosse di^iposa'a al modo di Giunoni'. Si sa

infatti che le noci son > sotlo il patrocinio di

Giove, per cui sono dette onrhe iz/gla/ìdes, ciit-

vale : ghiande di Gio\e. Ragione vol;^are al con-

trario è qndia : che si S[)argaoo le noci, perchè lo

strepito dei (aiiciulìi die le raccolgono copra la

voce delL» fanciulla che perde il fior verginale.

Sebbene [)er questo frammento non sia indicato il luogo, pure esseiwlo un:i continuazione

del precedente, io non dubito (lunio che appartenga all'opera del/e cause, inoltre troviamo

r usanza stt'S5a come appresa da Varrooc, uelP onera delle Quaestiones romanae di Plutarco,

opera die egli stesso indica due v(dte col norne di akia. l.aonde non è fuor di probabilità il

credere die (juando nelle atTia romane di riulorco troviamo l ifei irsi all' autorità di Varrone si

debba intendere deiro[»era Varroniana aUia, piuitoslo che ili qualunque altro dei molteplici lavori

di quest'erudito, li' argomento sarebbe debole preso per sè, ma si ringaglijrdiscc considerando,

che, essendo presso a poco lo stesso lo scopo di Plutarco e lo scopo di Varrone, designando anzi

il Greco, lal(jra il suo scritto col titolo stesso usalo dal Latino, bisognerebbe avere ragioni posi-

tive in contrario per supporre una fonte diversa.

Così guadagniamo i seguenli Inoglìi iraeiitloli «la Plutarco.

6. Queste cose (cioè : il [)erchè nel lemfiio di Diana sul monte Aventino si sospendono e

conficcano cortia <li bue invece che di cervo) oltre a Varrone scrisse anche Juba ; se non che

il primo non scrisse il nome di Aulrone, e dice che il S<)binu fu ingannalo noti tlal sacerdote

Cornelio, ma dalla guardia del tempio (2. K. iV, 264, D).

7. Plul. 9, l\. 5, 64, K. Perchè non si costuma di ricevere per la porta, ma pel letto colui

che torna di lontano paese, ove talsaniente si era sf)arsa voce che fosse morto? Varrone ne rende

ragione al lutto favolosa, cioè, che nn^lti di (jutlli che si erano cieduli morti p.clla guerra di

Sicilia tornarono poi a casa, ma presto si nuiiirono, e tra questi reduci, uno, affaciiatosi alla porta

di sua casa, questa spoutaneanieote si chiuse, nè per sl'oizi che facesse jioleva aprirla : addor-

menlalosi quivi, ebbe in sogno P ispirazione di penetrare in casa per il tetto ; lece covi, e visse

lino a larda vecchiezza; di (jua T origine della costumanza.

8. Plul. 9, R. i/p 267, B. Perchè i figliuoli maschi colla lesta coperta, e le femmine colle

treccie sciolte e colla testa nuda accompagnano il coipo del padre e delia madre quando sono

morii ?.... perchè (come scrive Varrone) nel mortorio de"" [ladri stanno colla medesiivia riverenza

che si suole nei templi degli iddii, talché abbruciali i corpi e trovate V ossa dicono il morto

essere deificato; ma non fu concesso in modo alcuno alle donne velarsi la ironie.

9. Plul. 9, R. 27, 271, A. Perchè stimano tutta la muraglia circondante la città sacrala ed

inviolabile e non le porle ? Forse (come si risse Vai rone) creder si licve essere sacrala la mnr.i«.'lia

aodocf hè i difensori di essa non dubiti n'> di noriivi ^ovv^ durios.-.ran: te ? et e.
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10. Plul. 9, R. yG, 285, E. u Perchè se si faccia sacrifiilo ad Escolc non uomiiHino alcun

alilo iJJio, uè si vede alcun cane dentro al chiostro ? come scrisse Varrone : « Dai frammenli co-

nosciuli fin ora di Varrone non apparisce la nolizia che Plutarco vi ha trovata. Plutarco adopera

il verbo la-uó^Tix^v, ma appunto questo verbo .può indurre a credere che la notizia fusse nel-

r f)pera a'ÌTta e non in qualsivoglia altro libro di racconto disleso, per il quale verosimilmente

Plutarco avrebbe adoperato altro verbo.

11. Plut. 9, R. loi, 288, B. « Alla domanda perchè i Romani mettevano al collo dei fan-

ciulli la bulla, dopo alire cagioni tratte da varii, aggiunge : Non è credibile quel the dice Varrone

che nominandosi pressg agli Eolici // consiglio ((3ou)>r;) bolla ((3oD.a), però misero al collo dei

ianciulli tale ornaujenlo per indìzio di prudenza e di buon consiglio. « Non abbiamo anche per

questa derivazione etimologica alcuno dei Irainmenli varrouiani che la conlermi : la si trova anche

in Paol. Diacono, p. 9, ma senza nome di autore.

12. Plut. 9, R. io5, 289 Per quale cagione non si costuma maritar donzelle nelle fesle pub-

bliche, ma ben si rimaritano le vedove ? Forse (come disse Varrone) perchè le donzelle si mari-

tano con dolore e le vedove con allegrezza, e non si tìee permetti re che nella festa alcuno senta

dolore, eziandio torzalamenle . Macrobio, Sat. 1, i-i5, p. 28/j, ci fa conoscere anch'' esso che Var-

rone trattò della costumanza già notata da Plutarco, e dà la spiegazione lolla a prestilo da Ver-

rio Fiacco, che noi tralasciamo perchè troppo grassa.

13. Prob., [). P: u Sinceput, sincipitis, Vairo posuit in Actia (in Aetia Lindcrnann), w

L. I, pog. 3 33,

Trihnum ìiber.

Nel V (<'a}ì. 5G) de l. ì. Varrone, dopo aver delio che anticamente P ager liorr.aniis l'u di-

\iso in tre parti Ira i 'laziesi, i Rannii ed i l^eiccri, e (he perciò furono delti fribus^ soggiun-

ge : yJd hoc quattuor (jìioque partis urbis tribus dictne ab locis Siiburafia^ Palatina^ Esgui-

ìina. Collina, quinta qaod Sìib Roma, Romilia. Sic rtliqitae triginta ab his rebus, quibus

in tribuum libro scripsi. Le quali pai oh* [«are che, senza (ìubhio alcuno, si debbano intendere

di una opericciuola a paite iiìlorno alle tribù romane. Così non parve tuttavia ad Otlofreddo Miil-

ler, il quale sostiene, che questo delle tribù eia uno dei sei libri de locis che facevano parte

dtlla grande opera delle Antichità Unìatie : ma la opinione del IMùlìei- manca di buon fondamen-

to, per due ragioni, principalmente, che, cioè, fra i fratnmenli conservali delle antich là umane
nessuno si riferisce alle tribù, e poi, clie come Varmiìe ha altre volle rimandalo il suo lettore

all'opera delle antichità (V. p. e. De l. l. VI, i3 e i8), così se voleva anche in questo luogo

rimandare a qut IP opera, non avrebbe, pare, nuualo nianiera. La quantità e la qualità slessa de-

gli argomenti, intorno a cui scrisse Varrone, faceva sì ch'egli dovesse trattare in più luoghi

delie slesse cose : in uno più suceinlamenle, più largamente in un aliro, contorme richiedeva il

soggetto. Non è possibile che nelP opera delle antichità umane non trallasse delle tribù, ma

questo non impcdisi^e che, come ha trovalo pure modo di trattare a parie delle origini, della

vita del popolo romano, delle ragioni, delle costumanze ec<\, così potesse maggiormenle in una

operetta speciale sviluppare quello (he alle tribù si rilcriva. E non vediamo noi, per arrecare un

s(^lo esempio di autore notissimo. Cesare Cantù, iraire senza fine dal magazzino della sua storia

universale argorncnli di lavori storici [tarziali, che si potranno conlinnare sino alla fine dei secoli?

li MertUlin (Index schol. in Univ. Dorpalensi an. i852) si è studiato di ricercare, poiché fiani-

nmenli non esistevano, vestigia di queslo libro delle tribù, e riuscì a stabilire che lu!^ quello

che si trova intorno a41e tribù nell'opera di Feste, De verbb. sign., sia tutto derivalo dal libro

Varroniano. lo non seguiterò certo l'autore nelle erudite sue ricerche, poiché, dopo avere pazien-

temente pesali i suoi argomenti, mi parve di dover concludere che non passino i confini di una

tenuissima probabilità, di cui, credo, P autore stosso avesse coscienza trovandosi ail ogni mo-

mento videlur, credo, video ctc. I nostri lettori sanno certamente che sorla di compilazione sia

quella di Festo e, che di più, il fuoco divorò anche una parie dell' unico codice che si era con-

servalo. Ora siccome Festo compilò l'opera di Verrio, così resta a conoscere, non già se Feslo

abbia trailo quclh» che in lui si trova delle iril.ù da ^'arr(>ne, ma se p( ssa averne tratto A^errio.
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La coso [MUi<Ij.r)lc (l e iiictila «la esse re os^ervhla e rlu; V;in<>nc 'pli fjavn il nome delU: heii-

lariiHjue Irihiì dori v.uulolo noi) già, cotni: ailii rnulli, dal uoniu il< il»! rapile Sabine, rua dai liioglii

dove luroiio slaljilile. Kra ijuesla una nuova scojxm ta di Varrone? No per fcrtno, pereiiè altri

dolli ricerealori delle cose roniane lo avevano iiriina di Ini assfrito del pari. \\ Ira (luosii doli) io

roello cerio Verrio, della cui erudizione e [ìroloiida eogniiione delle remane anliehilà si hanno lanle

!eslimonianze. Qiiesli adunque non avea bisogno di ricorrere a Varrone per ispiegare con ragioni

locali il nome delle Irenlacinqiie tribù. Festo compendiando Verrio trascrisse i nomi aggiungendo

la origine locale quale la Irovò in Verrio, senza (|aiudi citare la fonte. Le due sole eccezioni

fanno contro il Mercklin, per<hè a riguardo della Irihù Ufenlina, la spieg;izione è lolla <la Lu-

cilio, e per la Iribù Suburrana non si può fare assegnamento. È vero inlalli che Varroue ta

derivare Subuna da Succosa {Dt l. l. V, /|8), m;i lo slesso, riportando Lesto, cila espressamente

"Vei rio : olire diche è del lutto dififerenle la illuslraiione del nome: in Varrone: quod J'ueril sub

antiqua urbe; in Verrio: a Stativo praesidio quod solitum sit succurrere Esquilis infestantibus

tain partem urbis Gabinis. L non sarà inutile .-iggiungere (non imporla ora cercarne il perchè)

che in Festo non si trovano tulli i nomi delle Irentacinqne tribù, mancandovi Ira le altre p. e.

la Palatina, la Follia, la Terentina, come in Paolo Diacono noiosi riscontrano p. e. la Quirina e

la Stellaiina. L non si potrebbe nemnianco dire che Verrio era slato messo sulla via dal passo

ricordato a principio di Varrone, perchè è nolo che V^crrio o non conobbe o tenne in pochissimo

tronlo r opera De l. della quale non incontri in I:""eslo alcuna citazione. D' altra [tarle non

vorrò insistere troppo anche sopra un passo di (icUio N. Alt. XVIII, 7, tlal (piale si [)otrebl)e

c includere che Verrio avesse in un'opera a parte trattalo delie tribù e di altri argomenti affini,

pago n sostenete, che se non si tuga che Verrio connsetsse il libro di Varrone sulle tribù non

si j!uò [trovare che ne abbia usato, Adunqne è eerto :

I. che Varrone scrisse un libro speciale sulle tribù romane,

II. che non ne av^inza ah un frammento,

IIL che non se ne trova lolla memoria in alcuno siriliore anlieo,

IV. che non vi hanno indizii sufficienti per allriljuire a Varrone quello che si legge in Testo

su (pieslo argomento,

V. che Verrio pole\a trarre altronde che da Varrone le sue notizie, e quindi,

VI. che r opini<uie di MercUlin non ha altro valore « he negativo, in quanto cioè non si può

negare (he Verrio ccnoseesse quel libro e ne tr;>csse qualche notizia, conclusione alla quale si

poteva venire anche sen7a il latice so lavoro dtl dotto e <lcgli scritti Varroniani benemeritr» pro-

fessore Dorpaiense.

Questa opt ra di Varrone è perita: era uno di (juei Livori che furono dispersi allora che la

biblioteca del grande romano fu messa a soqquadro, come udimmo narrare da lui slesso nella

prefazione ai bbri delle imagini, e come ripete nella lettera ad Oppiano. Varrone compendiò

poi le notizie delP Et'^aywytxoc; in una lettera ad Oppiano, che daremo a suo luogo nel sunio che

ci ha conservato Aulo Gelilo. Lo slesso grammatico intorno al primo Uvoro lasciò questa notizia

(N. A. XIV, 7): Ci Cn. Pompeius consul primum cimi M. Crasso designatus est: cura magistra-

lum Pompeius cum initurus foret, quoniam per militiae tempora senalus habendì consulcndique

rerum etiain expers nrbanarnni fuit, M. Varronem familiarem suum rogavit, ut cominentarìura

tacerei Et^aj'uytxo'v (sic cnim Varrò ipse appellai) ex quo disceret quid facere dicereque deberet

cum senatum consuleret. Eum libruni commentarium, qnem super ea re Pompeio l'ecerat, per-

isse Varrò ail in lilleiis quas ad Oppianum dedit, quae sunt in libro epistolicarum , quaeslio-

nura quarto, in quibus lilleris, quoniam quae autem scripserat non comparebant, docet rursus

multo ad eam rem ducent'a. -i Dalla quale notizia si deduce che il ìibro fu compilato nel 683.
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Epistoìae — Epislolicae quaestiones.

Vi hanno lanle difficoltà e incertezze nelle ricerche ùoi Iramraenli Varioniani, che io non so

comprendere coitie si cerchi di accumularne da taluni ei uditi di nuove, dando T apparenza di non
veder subilo netta la cosa per la soddisfazione di combattere e di fare sloggiò di erudizione. Tale

e il caso per le epi'stolae e le epistoUcae quaestiones di Varrone. Il Rilscld ed il Mertklìn si le-

cero la domanda: sono una cosa sola qucsli due tìtoli, ovvero due laccolle diverse ? Per nie (Dio

me lo perdoni) la risposta era pronta; ma per quei due nuditi non lu cosi e sudarono sangue

per venire ad una conclusione, che è impossibile non si fosse subiU> affacciala alla loro mente.

In falli : quando io trovo citati dei {rammenti che rimandano alle lettere degli altri che riman-

«lano alle questioni epistolari^ perchè devo pensare che i grammatici possono aver confuso^

citato male, invece che disliiiguere due raccolte diverse ? Ma Nonio cita dieci volte le lellere, e

non mai le questioni epistolari; Gellio le c[uestioi\i epistolari e non mai le lettere, K che perciò.''

Forse che aveano Puno e l'altro protestato di aver presi ad esame e citali lutti dal primo all' ultimo

i libri di Varrijne? Forse che er* uno stesso lo scopo per cui Nonio e Gellio ricercavano le

opere Varroniane? Noi»io anilava a caccia di voci strane, antiquate, fuori dell'uso dolio, e nelle

lettere di Varrone ne poteva trovare : le cercò e le trovò. Gellio investigava invice usi e con-

suetudini, e per questo gli faceva, come veihemo, d' uopo consultare piuttosto le (jueslioni e()i-

slolari ; lo fece e trovalo cjuel che cercava, cita (jucsle sole. Che delle molle lettere che Var-

rone deve avere scritto egli abbia falla una scelta e pul)blicala, dislribuentlola in bbri di cui

Carisio ricorda l'oliavo, non sarà cosa che cei lo ad alcuno sembri sirana, a me anzi sembre-

rebbe strano l'opjtoslo. Che colle epislole non si possano confondere le (lueslioni f[)islolari è

egualmente certo. Erano dette (jucsliooi epistolari quelle che per evitar, forse, una corta solen-

nità di trattazione, o per dare uno svolgimento [)iù a questa che a quella parte, senza che si

potesse aj>puntare lo scrittore di vioU>lo rigore di distril'U/ione scienlitlca, si stendevano a forma

di lettera; tua non aveano di h^llera che T aj)pareiria : l'introduzione e la chiusa: mi resi.', erano

sostanzialmente l'rallati. Di colali lettere si fa uso anche da noi, e che ne usassero anche i Uomani,

olire questo esempio di Varrone, avremmo anciie r;*n!orilà di Gellio.

F siccome si conservarono frammenti così delie epistole come delle (jucstioni cpislolari, così

si può isliluire un, stbbene necessariarnenle imjìerfetlo, conl'ronto, dal quale apparisce inlalti che

le seconde hanno un fare serio e ben lontano dal famigliare; e non vi trovi mai diretto il di-

scorso a quello a cui la cusì iletla lettera è sjicdila, mentre le altre hanno un'aria spigliata e

franca e talora burlevole.

Anche queste considerazioni avrebbero bastato a non dare rasjtetto di difficoltà e di cosa

oscura e tenebrosa, ad una ricerca rosi agevole e j;iana.

Dal poco che è rimasto «lalle lettere si viene a conoscere che provò anche Varrone quella

molestia, da cui non si può salvate uno divei:uio per poco celebre, cioè «li essere lempestato <li

lettere da tulle parli; obbligalo a rispondere, egli che avea abbracciato tulio lo scibile a <jiiel

tempo, a quesiti svarialisslmi, e non di rado anche fulili.

Non si può accertare la data che di una sola delle questioni epistolari, quella dirella ad Op-
piano, di cui diremo appresso. Ag<;iungerò in fine che Nonio cita anche epistola latina, episto-

lis latinis, di cui ricorda il 1 libro e il secondo. Il Mercklin non sa cosa pensare e dice che sarà

una lettera in due libri. Io non avrii difficollà ad aramellere che Varrone avesse raccolto anche

delle lettere greche e allora lulto sarebbe s[»iegalo.

I. l'jpislola ad Jul. Cacsaiem,
j

a) Inlerea pro[)e iam cecidi nle solcm iuhorrcscit

mare.'

Nonius V. horrenduin, p. /|23, M.

b) (Convocai rioloraacum cinaedologoiì, Niccjiii»

j)claurislen, Diona av>07rotov.

I . A Giulio Cesare.

:.) Intanto quasi presso al Iranioulo il maic si

Il va in lem pesta.

b) Si la venire il bnlfonc l'olo.nmeo, il lunambo-

lo Nicone, Dione flanlisla.

Nonlu.'» v. Pelauristae. |>. 50, IM. — n vccb» alcuna ragione di nuitare il convocat in cuni

i'ocnf^ come vfìrrcbb»' il i'opma. c nnd'o nniio di vedere in Ptolomnctim. rulnmnu'o Aulete.
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2. l'.piit. J. Cacsaris.

lluu.am venisse mi alli

1 VAIUU)M':

2. A (jiwlio (Jcsare.

1 1 3 t

Noli mi ^'iiisise a|)[)eiia raimiin/,io cli'cjjli eia

arrivalo a l\(irna, che senza [Kjr tcirij-o in iner/o

mi feci a correr «ili incorilro.

Quem simulac

res nunliii5,

Lxlemj'lo nieos, in curriculum conUili [)roi)e-

re pedes.

Nonius. ^ . Currieuius, p. 2G3, >!.

Da questo njudo Ji iNonio epislula Julii Caesaris il Uilsclii eoncliiuse che nella raccolta

Varroniana erano comprese anche le ris()osk" o parie. I.a tleduzione non è sicura, (>erclic troviamo

in Nonio: Cicero in tpisiiila Cussii^eM. Tui/ius epistola ad Cassiutn^ e anilicilue i liiO{jhi si

Sono la e la iG/ del libro XIV.

I 3. A Fabio.

leggono nelle lettere di Cicerone a Cassio

3. Ep. ad Fabium,

Quod lacie Salyroiuni (?) siiuiles vsunt, quod

maximi fiunl iidenx'ue imberbi.

Quanti hanno Taspcllo da Satiri ! ([uanli sbar-

batelli si vedono andure per la iiìagjjiore 1

Non. sub V. imbeibi,

/j. Ep. ad P'ufium.

493, M.

Si liodie nt-nu:ii \eiiis, cras quideni si ve-

neris meiidie, nalùli lurtis forlunae, Qiiinli[)oris

Clodiani forias ac [>oeniata gar^aridians dices:

O Fortuna I O fors Fortuna ! qnanlis cornmo-

ditalibus hunc diera.

[\. A Fu fio.

e vieni domani sul mez-Se oggi non vieni,

zogiorno, il dì del natale della Foile Fortuna, re-

citerai gargarizzando i profluvii e i versi di

Quintipore Clodiano :

O Fortuna ! O forte Fortuna di quanti beni

qneslo giorno (hai cumulalo).

Non. gargaridiare, p. 114, M — nenu, p. 117, M — fors fortuna, p. 4^5, M. — Vedi quanto

intorno a Quintipore Clodiano e a questo passo è discorso nella mia annotazione alla satira Bimar-

cus, p. 791 e 792 e più sotto nelle aggiunte. Il giorno natalizio della dea era il 2.\ di giugno,

in cui il popolo si portava sulla riva destra del leverà dove era il tempio <lella dea e passava

una giornata in gran feste. Sarebbe a vedere se di qui

gazarra la notte di S. Giovanni.

5. Ep. ad Marullum.

Uirurn meridie an vespsri iubentinsad obbam

accedas, locus, aclus adventus declarabit.

i<rine il costume dei Romani di far

5. A Marullo.

Vuoi sapere a che ora si beve più volentieri

se di [lieno giorno o di sera? Distende dal luogo,

dalle circostanze, dalP arrivare.

Nonius obba, p. M. — Da questo frammento apparisce adunque che si tacevano a Var-

rone delle ricerche anche di altro genere che le scienlilìche : ed è comica la serietà della rispo-

sta. Non so [ìcrchè il Mercklin vorrebbe mutare Marullum in Marcellum.

6. Ep, ad Neroneni.

Nam si tuam rhedara non habuissem, habe-

rem varices.

6. A Nerone.

Se non avessi avuto la tua vettura, mi si sa-

rebbero f'onliate le varici.

Non. sub vv. varices, p. 26, M. rheda, p. 167, IM.

A lare familiare — Sosip. Char. lib. ], {>. iu5,

P — p. i3o K.

7. Ep. ad Servium Sulpitìura.

In memoria sibi esse, quod L. Caluius cura-

ler resliluendi Capitolii, dixissel, voluisse se

aream Capitolinam <le[)rin)ere, ut pluribus gradi-

bus in aedcm conscciiderelur, suggeslusqoe prò

fastigii magnitudine allim lierel, scd facere id

Dal lare domestico.

7. A Servio Sulpizio.

Avere in memoria egli {f'^arrone) di aver sen-

tilo dire da Q. Calalo deputalo a! restauro del

tempio Capitolino, che avea in animo di abbassare

lo spazzo dinanzi al tempio, perchè vi si dovesse

salire per più scalini, acciucclic la grcidinala [»iù
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iiequisse quoniuii) fa\,'lssat iiiipedisseul. LI esse

tellas quasdam el ciskinas, quac in area sub Icr-

ra essent, ubi repoui solerei! l sigoa velerà quae

ex to tempio collapsa esseul, ul alia quaedam re-

ligiosa e donis consecralis.

Gellius, lib. 11, e. io.

Negai quidom se in lileris in venisse, mx favis-

sae diclae sinl : sed Q. Valerium Soranum soli-

tum dicere ail, quos lhest<uios graeco nomine

aiìpellaiemns, priscos Lalinos flavissa dixisse:

quod in eos non rude aes argenlunique, sed fiala

signalsque pecunia cunJerelui- : conieclare igilur

se delraetam esse ex eo verbo sccundarn lille-

ram, el ^a^issas esse diclas cellas quasdam el

speeus quibus aedilui Cajiilolini ulerenlur ad

cuslodiendum res vetet es relifiiosa-s. id., ib.

alla mej^lio rispondesse airalleiza del ironlone,

ma elle n' era sialo idipedilo dalle così dolle/z-

vissae. L.d erano queste celle e cisterne sollerra-

nee sollo l'area del tempio, dove sì solevano ri-

porre le staine del tempio guaste dalPelà e altre

degli oggetti lasciali là come sacra offerta.

E aggiunge (Varronc) di non avere in abun
libro polulo ripescare il perchè di queslo nome
fa\;issa^ ma che Q. Valerio Sorano era solilo dire

dai vecchi Ialini chiamarsi quella che noi ora

con voce greca chiamiamo tesoro, flavissa, perchè

non vi si riponeva Y oro e P argento grezzo, n)a

lavoralo e conialo: che perciò gli parea da con-

chiudere che fognala la /, da Jlavissae sia deriva-

In favissae ad indicare quelle cjame celle e caver-

ne di cui {)ro(ìllavano i curatori del lei>q)io Ca-

l)iiolino per cusltjdirvi gli utensili e le cose sacre

guaste dal tempo, Gellio, ib.

I Gellio, libro 11, c. io.

Non (a bisogno dire che la eliniologia \avroiìiana non regge; nienlre è mollo più naturale ri-

congiungere lavÌ5sa a fovea.

Tulli questi framiiicnli sono conosciuti dal nome delle peisone a cui furono spedile le lellere.

Della classificazione [.er libri fanno testimonianza i seguenti :

8. la votum emicorum domus lumai; hila-

resco. Nonius, p. 121, M. Varr, ejdstola Ialina,

lihr. 1, hilaresco.

8. Fuma la casa dove si faranno voi- jier !a

felicilà de"li amici : io sono in violilo.

y. Tuum opus nemo imitare potesl.
I 9. Nessuno })uò imitare il tuo lavoro.

Non. v. imitai, p. 47^, M.

10. Capiilura pluraliler dici non debere.
|

10. Noti si usa capillus al plurale.

Char. .1, p. 81, P zn p. 104 K lo ascrive al Hi delle ep.

11, QninUun Iricensimum annum dici sine el

coniunclione, et similia, nec inleiponendam con-

iunclionem in re i[)sa conhaerenlern, ul si dixe-

ro : ad quinlum el Iricensimum praedium habeo,

iani duo significabunl, allerum ad quinlum, alle-

rnm ad Iricensimum.

ii.Convieu dire trigesimo quinlo anno, e

così del reslo senza 4a congiunzione copulaliva

nè questa va inserita fra cose che non devono es-

sere prese separalamenle ; così ad quinlum et

Iricensimuui praedium habeo, verreblie a signi-

ficare che si ha una cosa tanto nel quinlo quanto

nel trenlesimo dei poderi'.

Char, p. 55, V — p. 73, K lo ascrive al lib. VII.

IH. Slargai iluin, ruargarita plura. 12. Margarita si disse anche al neutro singo-

Ijre e plurale.

(>har. I, p. 83, I*
~ p. 108 K — nt^l (Codice Bobicnse epislolarum Vili.

1 3. Corona navali. |
i3. Dalla corona navale. 1

Char. I, p. in, P zz p. i38, K epistol,, (piacs' , bh I.
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14. iMaxÌMiam mullam ilixeruul liiuni rnil- 14. l-a più grave tJiiile iriulle era di 3o2o as^i,

iiun) el viginli assiura : quia non licebai quon- perchè non era lecito un lenopo multare nessuno in

ilam pluribus Irigenla boLus el duabus òvibiis più che Ireola buoi e due pecore, e allora il pre/.-

qucniquam mullari : aeslimabalurque bus cen- /.o di un bue era di 100 assi, di una peeora dicci,

lussibus, ovis decussis.

Kcslus, p. i/|2: u Mullam Osee dici pulanl puenain quidam. RI. Varrò ai! poenam esse, scd

pecuniariam, de qua sublililer in libro 1 quaesliunom opislolicarum relerl.

i5. Gellio, lib. VIJ, c, X : ti Vorba Varronis

(alias Catonis) sunl ex [)rimo episl' licarura quae-

stionum : pignoriscaplio ob aes militare quod aes

ex tribuno aerario n)iles accipere ilebebai, voca-

bulum seorsun) hi.

iG. Geli., lib. XIV, c. VII : u Varrò in lilleris

quas ad Oppiaoum dedil, quae sunl in libro epi-

siolicarunj qucslionum quarto .... primuui ponit

qui lueriul per quos more maiorum senalus ha-

beri solerei, etsque numinat : diclalorem, consu-

lein, praclores, Iribunos plebi, inlerregeni, prae-

fet lum urbi : ncque ylii, {)raeler hos, ios fuisse

dixil f?rere senalusconsulluni
; quotìensque usu

venissel, ul ornnes isti magislralus eodem tempo-

re Romae essoni, tum qui supra ordine scripli

esseni, qui eorum piior aliis essel, ei polissimura

senalus consulendi ius luisse. Addii delude extra-

ordinario iure IriliUiius quoque mililares qui

|)ro consulibus fuisseni, ilem dccemviros quibus

imperium consulare tura esset, ilein Iriuraviros

reipnblicae consJiiuendae causa crealos ius consu-

lendi senalum habuisse. Poslea scripsit de inler-

cessicnibus : dixitcpje intercedendi ne senatus-

eonsullum fierel, ius luisse iis solis qui eadera

polestate, qua ii qui senalusconsullura lacere vel-

leni, maiore ressent. Tum adscripsit de locis,

IH quibus seiialusconsulluin fieri iure posset
;

d jcuilque contirmavilque nisi in loco per augu-
res conslilulo quod leniplum appellarelur, sena-

lusconsuUum laclum essel, iuslum id non luis-

se : pro[)lerea el in Curia Hosldia el in Pora-

peia et posi in Julia, cum profana ea loca luis-

senl, tempia esse per augures conslilula, ùl in iis

senatuscousulia more maiorum insta fieri possent.

Inter quae id quoque scriptum reliquil non omnis
aedes sacras letii[)la esse, ac ne aedem quidem
Ve.slae lempìum esse. Posi haec deinceps dicil se-

nalusconsuliuu) ante exorlum ani posi occasum
solem factum, ralum non fuisse : opus eliain cen-

sorium fuisse exisiimatos per quos eo tempore

senalusconsullum laclum essel. Docel deinde ini-

bi multa, quibus diebus habcre senalum ius non
wl, immolareque hostiam prius auspioarique de-

berc, qui senalum habiturus essel: de rebusque
divinis priusquam humanis ad senalum relercn-

i5. Gellio I. e. : u Così si esprime Varioue

(alil i codici Catone) nel primo libro delle que-

stioni epistolari ci le due [tarli oinle si com[ione

la voce pignoriscaptio si considerano separale,

riferendosi alle [)aghe dei soldati che questi do-

vevano ricevere dal Iribuno erario. 11

i(). Gellio, I. c. u Varrone nella lettera ad

0()piano, che è nel quarto libro delle questioni

e{)islulari, ricorda [)rima di tulio qiielli che, se-

condo r usanza dei maggiori, aveano lacollà dì

raccogliere il senato, e sono : il dillalore, il con-

sole, ì prelori, i tribuni «Iella (debe, l' interré, ii

prcleUo della citi;), e che nessuno altro, fuori di

questi, aveva il diritto di formulare un scnalocon-

sullo, e quando avvenisse che tulli questi niagi-

slrali si trovassero insieme a lloma, aveva a pre-

ferenza il dirillo d' interrogare il senato quegli

che avanzasse gli altri in dignità, nell'ordine che

abbiamo descrillo. Aggiunge poi, che ebbero in

via straordinaria facoltà di consultare il senato i

tribuni militari con potere consolare, i decem-

viri cui era stato accordalo P impero consolare, e

i triumviri nominali per riordinare la repubblica.

Scrisse ap[)resso dell' intercessione, dicendo che

aveano diritto di opporsi che non si facesse un

senaloconsullo solo quelli che avessero pode-

stà pari a quelli che volevano che fosse fallo, ov-

vero una maggiore. Soggiunse quindi dei luoghi

in cui si poteva legalmente lare un senaloconsul-

lo, e prova che un senaloconsullo non valeva se

non tosse fallo in un luogo designalo dagli augu-

ri, che chiamasi templurn, e che, onde si potes-

se fare senaloconsullo, secondo la patria usanza

legillimo, erano siale dagli auguri disegnale come

tempia la Curia Oslilia, e quella di Pompeo, e ap-

presso la Giulia, mentre j)rima erano luoghi pro-

fani, E tra le altre cose lasciò scritto che non

tulli gli edifiziì sacri sono tempia^ nemmeno

quello di Vesta. Dopo di ciò ricorda, che non va-

leva ui) senaloconsullo fallo o prima dello spun-

tare o dopo il tramonto del sole, e chi avesse vio-

lato questa costumanza doveva essere punito diti

censori. Insogna quindi nella lellera medesima al-

tre cose parecchie: in quali giorni non si può rac-

cogliere il senato, che si devono immolare villime

e [)rcndcre gli aus[)ioii da colui che avrel^be pre-

7-
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siedulo al senato, esser debita rileriie al senato

delle cose divine prima che delle uinaDe : e quin-

di o indeterminatamente dello slato della cosa

pubblica, o in particolare, se vi aveva di che ; ed

esser due i modi di lare un seualoconsullo o per

discessionem quando vi era modo di mettersi di

accordo, o se la decisione fosse dubbia col diman-

dare ciascuno in particolare del proprio parere.

Nola appresso che tutti dovevano essere interro-

gali per ordine, cominciando da quelli cheaveauo

grado coasolare. E tra i consolari essere stalo uso

per lo addietro interrogare per primo il principe

del senato, e ricorda che, al tempo in cui scriveva,

erasi introdotta una costumanza nuova, cioè es-

sere in arbitrio di chi presiedeva 1' adunanza in-

terrogare per primo chi meglio gli piacesse, pur-

ché tosse dei consolari. Discorre in seguito del

pegno che si doveva dare e della multa che aveva

a pagare quel senatore che non venisse al senato

quando vi era tenuto. Di queste ed altre sififalle

cose trattava il libro sopraddetto compendiato da

Varrone, nella lettera che scrisse ad Oppiano.

Da questo luogo apparisce che b lettera ad Oppianum non era una trascrizione semplice del-

l' u'caywj-txó?, roa che vi era tenuto conto delle mutazioni che avvennero dopo il G83. Questa

lettera non potè essere scritta prima del 711, perchè tra P altre cose ricorda la basilica Giulia

che lu costrutta solo in quest' anno, e probabilmente nemmeno prima del 728, perchè si ricor-

dano i triumviri reipublicae constituendae. Questo triumvirato non può essere che il secondo,

perchè quelli che composero il primo non ebbero ufficialmente questo titolo, nè come triumviri

ebbero <Iirillo di convocare il senato, ma sì invece i secondi. È dunque da mettere Ira il 72^

e il 727.

dum esse : luni porro rcferii oporlere, aul ìnlìni-

le de rtpubiica aul de singulis rebus fiiiile : se-

natusque consultum fieri duobus modis : aut per

discessionero, si couseulirttur, aul, si res dubia

essel, per singulorura sententias exquisìtas : sin-

gulas autera debeii consuli graJatira incipique a

consulari gradu. Ex quo gradu scraper quidem

antea primum rogari solilum qui pi inceps in sé-

iialum leclus esset, tum autera cura haec scribe-

rel, novum moreni instilutum refert, per aiabi-

tionem gratiamque ut is primus rogarelur, queni

rogare velici, qui haberel senatum, dum is tamen

ex gradu consulari esset. Praeter hoc de pignore

quoque capiendo disserit, deque multa dicenda

senatori qui cum in scualum venire deberel, non

ades&et. Hacc et alia quaedam id genus in libro

quo supra djxi M. Varrò epistola ad Oppianurn

scripta exseculus est.

17. Geli. lib. XIV, c. Vili : u M. autem Varrò

in quarto cpislolii.arum quaeslioniitn ci Atejus

Capitoni conieclaneorupi CGLVlUl ius esse prae-

fcclo senatus habendi dicunt,

i7.Gellio, 1, e: a M. Varrone invece nel

quaito libro delle questioni epistolari ed Atc}o

Capitone nella 259."!* delle sue ricerche, dicono

che il prefetto della cillà aveva il diritto di rac-

cogliere il senato. •»

11 praej'ec tu s\ di cui (lixì si parla, è il così detto Praefectus urbis feriaruin latinaruni.

18. A deorum sede cuni in meridiem spectes
j

18. Se da settentrione rivolgi la faccia al

ad sìnistram sunt partes niundi exorienles ad I mezzodì hai a sinistra il levante, alla destra 1' oc-

dextram occidentes. Eo factum arbìtror ut sini- cidente. Questa fu credo la ragione per cui si

stra raeliora auspicia, quam dexlra esse exìsii- stimano più favorevoli gli auspicii che vengono

raenlur. dalla sinistra che non quelli della destra.

Feslo che trasse il passo dal libro V delle questioni epistolari.

»9. Eclogas ex Annali dcscriplas.
] 19. 1 spogli tratti da Annale.

Char., lib. 1 (III?) p. 97, P 1= 120 K (111?) dal libro VI delle questioni epistolari.

20. Quo loco pei O et quo loci per 1 polest

dici sed ila, ul si de pluribus locis quaeras, ut in

Italia quid, pula, sii, an in Graecia quo loco di-

cas; rcsjiondctur hoc loco : si aulcin de unius loci

[)arlc i|uacras, lune quo lori per i.

20. Si può dire e quo loco e quo loci^ ina con

questa regola, che se ricerchi in quale tra' varii

luoghi una cosa sia, p. es., in Italia u in Grecia,

lu hai a dire quo loco c ti si risponderà hoc loco;

c se la domanda risguarda le varie parli di un

luogo stesso devi dire quo loci.



(.:i)ar., lib. I, p. 8^. P zi 109 K dal libro \'I .li-llc ({uesl. cpist.

21. Ad morJem me perdiicere noi) siil.
1

21. >'ou mi la«;i«> Itarrc a morlf.

Dal libro VII citalo da Dion. libr. 1, p. 71, I' zi S^/J, K.

22. Deinolivit teclum. | 22. Demolì il IcUo.

Da libro ignoto delle quaesl. episl. Diomede I. 1, p. 895, P ~ ^01. K.

Gioverà notare anche alcune osservazioni e congetture intorno a questi frammenti delle epi-

slole e delle questioni epistolari, proposte dall' illustre prof. Canal, che ebbe la bontà di comu-

nicarmele-

Al tramrn. i a). Nii codici di Nonio si leggeva : Prope ad occìdentein solem ìiorrescil ma-

re : ho corretto interea prope iani occidente sole inhorrtscit inare^ [jcn.hè così si trova in

Cicerone {De divin. 1, «4, 24) citalo da Pacuvio, e non è rre<libile che Nonio ne citasse uno

diverso. Il Quicheral nella sua recente edizione di Nonio aggiunge alla cila/.inne \_ex Pacnvio'j,

sicché il detto passo sia tratto per indiretto da Varrone, per ciò che allegava in quella epistola,

trattandosi torse ex professo dei varii usi di horreo e de' suoi derivati.

Frarom. 3. E passo intricalo e di lezione incertissima. Il Quirherat legge: Quod facie Saty-

rorum similes sunt^ quod maximì Jlunt^ iidemque imberbi; e così legge anche il Mercero, se

non che ripete sunt in cambio <lj Jiunt. Ne' codici facis non facie ; Saturnorum non Saturo-

rum o Satyrorum ; maxima fiunt o maximi sunt. Le mutazioni furono suggerite dal Culaccio

e dal fJpsio. Forse con troppo ardimento (ma non veggo di meglio) io leggerei: Quod (per

quot) facie Saturorum similes sunti quod (o meglio quam o qui) maxime futuunt., iidemque

(o idemque) imberbi; cioè a dire: quanti al vederli non somigliano ai Satiri! lus-suriosissitni e

lullavia sbarbati.

Framm. 4- È a notare che il tVaniraeulo è raccorzato da Ire luoghi diversi di Nonio, e che

il nesso immediato del primo luogo che termina con le parole natalis fortis Fortunae^ col se-

condo non è più che probabile, quello del secondo col terzo certissimo, perchè si compenetrano

io parte, e che il passo o Fortuna ! o fors Fortuna ! quantis commodiiatibus ... hunc [onera-

stis"] diem ! è preso da Terenzio (Phorm. V, 6, 1-2). II Quicherat legge: Si hodie nenu venis ;

cras quidem si generis m\i/ti'] erit dies (oodd. meridiem die — potrebbe stare per dici nata-

lis Fortis Fortunae (credo intenda : sai à per me c<ime il dì natalizio ecc., cioè una grande ven-

tura. Ma in questo caso perchè sarà Fufio e non egli che canterà : O Fortuna., o Fors Fortu.

na ecc.? — Più vicino a merid. sarebbe mi non miìii erit. — Poco diversamente il Blercero

leggeva : Cras quidem si veneris erit dles eie), Quinfiporìs Clodiani foriae (Codd. clodiant

foriae. Così anche il Giunio proponendo in margine clodicent. Clodiani forias il Lipsio, il Pal-

mieri, il Carrione, JòWa lo Scaligero similmente al cacata charta di Catullo); ac poemata eius

gargarizans (il Carrione omette V eius — il gargaridiare e gargaridians comune, il Quicherat

lo crede nato dalla scrillura gargarid.sare ecc. Più varroniano parrebbe gargarissare) dices : o

Fortuna! 0 Fors Fortuna! quantis commodiiatibus hunc [onorastis'] diem! Questo garga-

rissare poemata è simile al dantesco u quest'inno si gorgoglian nella strozza, "-i Dopo di ciò

tuttavia vi hanno nel passo delle difficoltà insolubili.

Framm. 6. Nella citazione p. 26, codd. hanno: Varrò epist. ad Farronem : nam si tuam

rhedam non ìiabuisseni Jiaberem varices : nell'altra p. 167. Farro epist. ad Varronem (nel

Guellèrb. Verronem) : Quod si tuam Iteri rhedam non habuissem varices habercm. La se-

<:ouda f./rma ha più carattere d'autenticità, salvo forse che haberem varices par più naturale. Per

rae accetterei non solo Vheri, come fa anche il Quicherat, ma eziandio il quod in cambio di nam.
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De philosophia.

LIBER.

Tu un luogo delle Academiche posteriori (lib. 1, c. 1) M. Tullio si fa ail interrogare il condi-

scej)olo suo M. Varrone, perchè, mentre avea scrillo su tanti e tanto svariati argomenti, non scri-

vesse poi anche di rdosofi.-», nella quale era molto versalo e che rnelteva innatizi ad ogni altra

disciplina. E risponde Varrone: the molte volle gli era venuto pensiero di mei tersi a quest'' ope-

ra, ina the non ne aveva latto nulla, perchè non gli pareva che valesse la pena di scrivere di

filosofia, quando le persone non colle non lo axrebbero inteso, le colte non lo avrebbero curato,

preferendo queste, se sapevano di greco, di studiare nelle opere dti Greci, dai quali i Romani

aveano dedotte tulle le loro cognizioni filosofiche ; se non erano poi tanto o quanto approfondile

nella coltura greca, non occupandosi nemmeno di quelle scrilture ialine !e quali presupponevano

la cognizione delle dottrine dei Greci.

Varrone tullavia, non ostante questa esplicita e formale dichiarazione, non si tenne rigorosa-

mente al proposito e Ita le molle sue scrilture se ne trovano anche due di filosofia: f una, col

titolo Deforma philosophiae in 111 libri, l'altra col titulo De philosophia. Della prima non

si conosce che il titolo, della seconda abbiamo la trama e lo scopo conservatici da S. Agostino

nel libro XIX della sua Città di Dio, e probabilmente non era riparlila in più libri.

La fama di Varrone come filosofo è senza paragone minore di quella che si acquistò coinè

archeologo e grammatico, ed è noto a lutti il giudizio di Cicerone che diceva a Varrone (arad. I,

3, 9), eh"* esso avea sbozzato in parecchi luoghi la filosofìa; agli sludii della quale aveva dato

impulso, ma senza farli gran l'alto progredire.

E qu-i viene naturalmente la domanda : quali dottrine filosofiche professasse Varrone, a quale

scuola avesse dato il nome.

Varrone era stato con Cicerone e con Bruto disc*^polo di Antioco di Ascalon;», il quale pro-

fessava le dottrine della vecchia Accademia, dalle qiiali Cicerone invece si era alquanto discostato,

per abbracciare quelle della nuova, ed è a credere che Varrone vi si tenesse fedele perchè, nel

caso diverso, sarebbe stala una sconvenienza gravissima che egli fosse inlroduUo oppunlo come

difensore del'a vecchia Arcadernia.

Ma andrebbe tuttavia lungi dal vero chi facesse di Verrone un dommalico severissim<i : nulla

di più contrario all' indole romana, e al modo con cui essi intendevano gli sludii filosofici. E
quindi non deve punto sorprendere se nei libri De l. l. e più in qutlli delle Aiitichilà lo si

trovi difendere ed abbracciare anche delirine della Stoa. Si allontanava con ciò Varrone «lalla

scuola del suo maestro? Niente afifatto. Ei pare che Ao'ioco si fosse adoperalo «li trovare una

conciliazione tra le due scuole accademica e stoica, e Cicerone dice di lui : che sarebbe stalo ger-

manissirnus stoicus si panca niittasset^ e così il suo discepolo per uno di quei tanti compro-

messi con cui devono sostenersi gli Eclettici, rimanendo nel fondo di scuola accademica, accettò

dalla stoica il meglio ed il buono, come trovi in lui dottrine pitagoriche, epicuree, peripatetiche,

non potendosi lacere ancora the, specialmente nelle Me ippee, apparisce che Varrone non pren-

deva sul serio la filosofia e forse, più che altro, pendeva air euevemerisroo.

E per venire p'.ù dappresso al nostro libro, noi vediamo, come era comune presso gli scrit-

tori romani, che la filosofìa viene trattata non teoreticamente o, meglio, in astratto, ma nelle sue

applicazioni a qualche [)rincipio morale. Qui si tratta precisamente della grande ricerca del supre-,

rao dei beni, ricerca vitale in vero, e non a torto dai filosofi antichi considerala come la più im-

portante di lolle, ti Quando sia messo in chiaro, scrive Cicerone nel quinto dei I hri che dedicò

ad illustrare questo argomento, quale sia il su[)remo dei beni, la filosofia ha trovalo il suo

fondamento. Imperocché V ignorare e il trascurare qualunque altra cosa non porterà donno altro

che relativo al pregio della cosa trascurala, ma il non conoscere quale sia il suprcnoo dei beni,

vale tanto come il non saper come vivere, è navigare senza veder un porlo dove trovar ripa-

ro ecc. ecc. •>-> Nel Irallare questa questione M. Tullio dichiara di tenersi alle distinzioni di Car-

ncade acceltate e dilese da Antioco Ascalonita.

Ma curioso in vero è il modo con cui la (lucslione e trattala dal nostro. Egli, prima di di-

t.hiarare il proprio senlimenlo, non solo espone in quanti modi eia siala risolta prima di lui, ma!
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il) (juanli policLbe cssete lisolja, injiolfandosi in classintazioiii assai inutili, e (icaiitlosi iltllc

scuole filosofiche immajiinaric,
f
or lidur poi le opinioui «liscordauli al loro vero numero, e conn*

apparila dal rrammenlo che soggiungiamo, a (orza di arz.i{iogo!i giunjic a slahilire che inlorno

al su[>rcmo dei heni si [>oliebhero avere nienle incno che 288 opinioni d Cfercmi. IO perchè è

impossibile che Uille queste opinioni digeriscano soslanziaimcnle Ira loro tulle quante, ma molte

non sono discordi che in ajiparcnza, Varrone con>incia a demolire Tedifiiio innalzalo, finché

riduce prima a sei le opinioni realmente diverse, come sei avCdtie stabilite anche Cicerone, e

poi a tre, Ira le quali Varrone ha da scegliere. IO considerando egli, che T uomo non è nò luti»

materia nè lutto spirilo, ma che la sostanza materiale è vivificata dalla spirituale, conchiude che

il supremo dei beni deve giovare a l ambedue queste sostanze e ripone la felicità nella vita sociale,

insegnando che si deve cercare il bene degli amici come il bene pro()rio, non restringendo il

nome di amici a quelli che abitano la nostra stessa casa, ma com[)rendetido i concittadini; anzi

varcata la cinla delle mura, abbraccian«lo tutte le nazioni che sono congiunte tra loro dai lega-

mi della umana socitlà. Idee veramente generose, e che fanno ammirare in Varrone uno s[)irito

superiore al suo tempo.

Non maniò chi credendo troppo generosi questi senlimcnli per un pagano, asserisse che le

idee Varroniane erano stale Iraslbrmale da S. Agostino, lo non lo credo, perchè sono idee gran-

diose, è vero, ma non ancora cristiane, e se S. Agoslino le arreca, le arreca appunto per mostrare

in che tosa stieno ancora al disotto dalle massime della universale fratellanza sancita dal Vangelo.

Come abbiamo latto altra volta, il lungo frammento abbiamo dato nella traduzione che è ac-

colta fra i lesti di lingua. Di questo frammento dis[)utò L. Krahner nella dissertazione : De Gar-
rone ex Marciarli satura supplendo^ che io non potei vedere; ma trovo nd Philologu"! (XllI,

p. 701) riassunte le sue idee. Il Krahner crede che il libro De pliilosopJiia appartenga ai logi-

slorici, che sia importante per riconoscere quale ciilerio abbia guidato Varrc^ne nello scegliere

fra le diverse dollrine di varie scuole fib/sofìche. Trova che il metodo inquisitivo è lo stoico, che

anzi va più oltre degli stoici nelle categorie delle co>e dinne ed umane; che fra gli sloicì fu sua

guida principale Cleante, e che da Seneca in [;ci, sp» ( iaìmenle fra gli AfVi< ai.i, Vi rrc ne fu conside-

rato come un'autoriln anche in filosofìa.

Per la intelligenza di quel the de\e seguire è necessario prernellere la introduzione che fa

S. Agostino.

'4 Chiamiamo ora il fine del bene non la co a che finisce per non essere, ma la cosa

che si compie [ter essere pienan. etite ; e M fine d»;! n.ale, non pei che manchi d'essere, ma ove

perduce nocendo. Sicché ({uesti fini sono il sommo bene e il sommo male. Delli quali trovare, e

mentre che noi siamo in questa vita, di acquistare il sommo bene, e tli schifare il sommo male,

mollo, come io ho dello, si affaticarono quelli che hanno studiato nella sapieniia, nella vanità

di questo secolo : e nondimeno, quantunque per diversi nìodi erianli, non li lia permessi il ter-

mine della natura disviare lanlo dalla v'a della ve» ita, che alcuni non abbiano posti li fini delli

beni e delli mali nclPaniino, alcuni nel corpo, ed alcuni nell'uno e nelf altro. Della quale tri-

partita distribuzione quasi di generali sette, Marco Varrone nel libro della filosofia notò e cercò

sottilmente e »iiligenlemente tanto grande varietà di dottrine, che pervenne agevobncnle a 288

selle, non che già furojio, ma che potrebbero essere, aggiungendovi alcune differenze. «

La quale per mostrare brevemente, conviene che io coniinci indi da quello che esso notò e

(>ose nel dello libro ; cioè :

1. Quatuor esse quedam, quae homines sine

magislro, sine ullo doclrìnae adminiculo, sine in-

dustria vel arte vivendi, quae virlus dicìtur, et

procul dubio discitur, velut naturaliter sppetunt:

aul voluplalem, qua deleclabiliter movelur cor-

poris sensus; aulquietem, qua fit, ut nullam mo-
lesliam quisque corporis patialur; aul utramque,

quani lamen onice nomine voluptalis Epicurus

appellai; aul universaliter prima naturae, in qui-

bds et haec sunt, et alia, vel in corpore, ut mem-
brorum inlegrilas, et salus atqne incolumitas

eius; vel in animo, ut sunt ea, quae vel parva,

I. Sono quattro cose, le quali gli uomini na-

turalmente appetiscono senza maestro, senza aiu-

lorio d'alcuna dottrina, e senza industria od arte

di vivere, che si chiama virtù, ed apparasi certa-

mente; cioè, ovvero il diletto, per la quale si

muove dilettevolmente il sentimento del corpo ;

ovvero la quiete, per la quale V uomo non patisce

molestia alcuna del corpo ; ovvero V una e l'al-

tra, la quale per un nome chiama Epicuro la di-

lettazione; ovvero universalmente le prime cose

della natura, traile quali sono e queste ed altre

rose, ovvero nel corpo, come la inlegrilà delle
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vel magna in lìoniinuni reperiunlur ingeniis. Ilaec

igiliir qualuor, iti est,«voIuplas, (|uit\s, ult uiiicjue,

prima naturae, ila sunt in nobìs, ut vel virlns,

quarn postea doclrina inserii, propicr hafc appe-

tenda si!, aut isla propter virlulem, aut ulraque

propter se ipsa : ac per hoc fiunl hinc duodecim

seclae : per hanc enim raUonem singulae Iripli-

canlur; quod cum in una deroonslravero, difficile

non crii, id in oaeleris ìnvenire.

Cum ergo voluplas, omni virinli ani subdi-

Itir, aut praeferlur, ani iungilur, tripartita varia-

tur diversitale seclarnra.

Sdbdilur auleni virluli, quando in usum vir-

tutis assuraitur. Perlinet quippe ad virlulis offi-

cium el vìvere palriae, et propler palriam filios

procreare: quorum neuirura fieri potesl sine cor-

poris voloptale.

Nara sine illa nec cibus polusque sumitur, ut

vivatur ; nec concumbilur, ut generalio propage-

tur. Cum vero praeferlur virtuli, ipsa appetilur

propler se ipsam, virlus autem assumenda credi-

lur propler illam, id est, ut nihil virlus agat, nisi

ad consequendam vel conservandam coi'poris vo-

luplaleni : quae vita deformis est quidem (quippe

ubi virlus servii dominae voluplali, quamvis nul-

lo modo haec dicenda sii virlus), sed laraen isla

horribilis turpitudo quosdara pliilosophos [)alro-

nos et deferisores suos habuit. Virluli porro vo-

luptas iungilur, quando neutra earura propter a!-

tcratn, sed propter se ipsas ambae appeluntur.

Quapropter sicut vokiplas vel subdita, vel

praelala, vel iuncla virluli, tres seclas facit ; ila

quies, ila utrumqtie, ila prima naturae, alias ler-

nas inveniuntur efficere. Pro varielale quippe hu-

nianarum opinionum virluli aliquanlo subdun-

lur, aliquando praeferuntur, aliquando iungan-

lur, ac sic ad duodcnarium sectarum numerum

pervenilur.

Sed isle quoque nuraerus duplicatur, adhil)ila

una differenlia, socialis videlicel vilae : quoniam

quisquis seclalur aliquam islaruin duodecim se-

ctarum, profeclo aut propler se tantum id agit,

aut eliam propler socium, cui debel hoc velie,

quod sibi. Quocirca suni duodecim toi um, qui

propler se lantummodo unaniquarncjuc lencndam

pulant, et aliae duodecim eorum, qui non solum

propler se sic vel sic philnsophandum esse de-

cerntuil, sed etiani propler alios, quorum bo-

num ap[)clunt, sicul suum. Hae autem seclae vi-

ginli (jualuor ilerum gpin'inaiilin-, nddila dilfc-
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membra, e la salute e la sanila sua : ovvero nel-

r anim(>, come sono li maggiori ingegni ed indu-

slrie degli uomini. Qnesle aduncjue quallro cose,

cioè il dilelto, la quielc, V uno e Pallro, e le pri-

me còse della natura, sono per lale modo in noi,

die eziandio la virlù, che melle poi in cuore la

dottrina, è da essere desiderala per queste, ovve-

ro quesle per la virlù, ovvero Pone e l'altre per

sè medesime : e così sono dodici selle : però che

per questa ragione di ciascuna si fanno Ire: la

qual cosa, quando io avrò dimostrala in una, non

sarà difficile a trovare nelP altre.

Conciossìacosa adunque che il diletto del cor-

po, ovvero si sollomelle alla virlù dell'animo,

ovvero si soprappone, ovvero sì giunge, si varia

in tripartita diversità di sette.

K sollometlesi alla virlù, quando si piglia in

uso delle virlù. Però che appartiene alPulìficio del-

la virlù, e vivere alla patria, e per la patria gene-

rare figliuoli : delle quali nè P una nè P altra cosa

si può fare senza dilelto corporale.

Però che senza esso non si mangia, nè beve

per vivere; nè si giace con la moglie per gene-

rare figliuoli. Ma qunndo sì soprappone alle virlù,

esso s' appetisce per sè medesimo, e credesi che

le virtù si debba pigliare per esso, cioè, che la

virlù non faccia niente, se non per acquistare e

conservare il diletto del corpo : la qual vita è dis-

onesta
;
però che or che è, se la v'rlù serve alla

ililetlazione come a sua donna ; posto che per

nullo modo questa si debbe chiamare virtù : e

nondimeno quesla orribile disoneslade ebbe al-

cuni filosofi patroni e difensori suoi. Cerio la

virlù s' aggiunge alla dilettazione, quando niuna

d' esse s' appetisce P una per P altra, ma ciascuna

per sè slessa s"* appetisce.

Per la qual cosa come la dilettazione o sog-

getta, o soprapposla, o aggiunta alla virlù, fa Ire

sette ; così la quiete, così P uno e P altro, così le

prime cose della nalura, fanno Ire sette per una.

Certo secondo la verità delle umane opinioni al-

cuna volta sono sottomesse quesle cose alle virlù,

alcuna volta soprapposle, ed alcuna volta aggiun-

te, e così si perviene al numero di dodici selle.

Ma anche questo numero s'addoppia aggiun-

gendovi una differenza, cioè della vita sociale :

però che ciascuno che seguila alciina di quesle

dodici selle, ovvero il fa solamente per sè, ovve-

ro anche per lo compagno, al quale dee volere

quello ( he a sè. Sicché sono dodici di coloro, che

reputano da tenere ciascuna di (juesle solamente

per sè ; ed altre dodici di coloro, che si sono de-

liberati non essere da filosofare cosi ovver così

solamente per sè, ma cziandit) per gli altri, il cui

bene appetiscono come il sno proprio. E quesle

venliquAltro sello anche si raddoppiano, aggiun-
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reulia ex Acadomicis novis, el liunl quadraginla
odo.

lllarum quippe viginli qualuor unamquam-
que sectarura potesl quisque sic tenere ac defen-
dere, ul certam,quemadraodu,ndefenderunl stoi-
ci, quod J.oroinis Lonura, quo bealus esset, in
animi laoluoj virlute consisterei: polesl alius ul
incertam, sicul defenderunl Academici novi, quod
eis, elsi non certum, lamen veri simile videbalur.

Viginli quatuor ergto fiunt per eos, qui eas
velul cerlas propter verilalera, et aliae viginli
qualuor per eos, qui easdera quaravis incerìas
propter veri sirailitudineni sequendas pulanl.
Rursus, quia unamquamque istarura quadraginla
celo seclaruni polesl quisque sequi habilu caele-
rorum philosophorum, ilemque polesl alius habi-
lu cynicoruru, ex hac eliam differenlia duplican-
lur, et nonaginla sex fiunt.

Deinde quiaearum singulas quasque ila iueri
homines possunl alque seclari, ut aul oliosara di-
bganl vilau), sicul hi, qui tanlumiiiodo sludiis
docirinae vacare volueruni, atque valuerunl

; aul
negotiosam, sicul hi, qui cum phiiosopharenlur,
lamen administralione reipublicae regendisque
rebus humanis occupatissimi fuerunl

; aul ex
ulroque genere lemperatara, sicul hi, qui parlim
erudito olio, parlira necessario negolio, allernan-
lia viiac suae tempora Iribuerunl.

Propter has differenlias polesl eliam Itiplica-
r. nuraerus iste seclarum, et ad ducenlas oclo-in-
ta odo perduci ....

°

Remorel ergo prius omnes illas differenlias
quae numernm muliiplicavere seclarum : quas
Ideo removendas putat, quia non in éis est finis
boni. Ncque enim exislimal ullara philusophiae
seclara esse dicendaro, quae non eo dislel a cele-
ris, quod diversos habeal fines honorum el malo-
rum. Quando quidem nulla e.sl homini causa
pbdosophandi, nisi ul bealus sii: quod aulem
bealum faciat, ipse est finis boni : nulla esl i-iiur
causa philosophandi, nisi finis boni : quamobrem
quae nullum boni finem scclalur, nulla pbiloso

'

phjae seda dicenda esl.

Cura ergo quaerilur de sociali vita, ulrum sii

lencnda sapienti ul sumraum bonum, quo fil ho-
mo bealus, ilavdit dci.rel amici sui, quemad-
modum suuro, an suae lanluramodo beatiludinis
causa iaciat, quidquid (aciat; non de ipso summo
liono quaestio tsl, sed de assumendo vel non as-
sumendo socio ad huius parlicipalionem boni,
non propter se ipsum

; scd propler eundem so-
cium, ul cius bono ila gaudcal, sicul gaudel suo.

Dì M. JhlilùNZIO VAlUiOM.:

la la difftirenza delle noviladi di Accademia, e so
no quaranlollo.

Però che ciascuna di quelle venliquallro può
altri tenere e difendere come certa, come dife-
sono li stoici, che 'I bene dell'uomo, per Io quale
è bealo, sia solamente nella virtù dell' animo:
puossi eziandio difendere, come la difesono li

nuovi accademici, come incerta, però che posto
ehe non sia certa, parca nondimeno verisimile.

Sono adunque venliquallro per coloro, che le
difendono come certe per la verità, ed altre ven-
l.qualtro per coloro, che, posto che incerte, le re-
putano però pure da seguire per la verisimilitu-
dine. Anche perchè ciascuna di queste quaran-
lollo selle può allri seguitare per P abito ddii
altri filosofi, ed allri per V abilo delli cinichi, pe-
rò per questa differenzia si raddoppiano, e sono
novantasei.

E poi perchè ciascuno può allri seguitare e
difendere, ovvero per tenere ed amare vita ozio-
sa e quieta, come coloro che vogliono vacare so-
lamenle alli sludii della dollrina, e possono vaca-
re; ovvero per tenere vita negoziosa, come quelli
che filosofando furono occupatissimi nella ammi-
nistrazione della repubblica e reggere le cose
umane

;
ovvero che è mischiala delP una e del-

l' altra maniera, come coloro che parte attribui-
rono li tempi della loro vita allernalamenle alla
quiete dello sludio dottrinale, e parie al necessa-
rio negozio dello operare.

Per queste differcinzie si può triplicare il nu-
mero di queste selle, e fanno dugcnlollanlollo ...

Rimuove adunque prima tulle quelle diffe-
renzie, che moltiplicano il numero delle selle;
le quali però repula da rimuovere, perchè non è
in loro il fine del bene. Però che non si slima
dovere chiamare veruna sella di filosofia, se non
è differente dalle altre, perchè abbia diversi fini
di bene e di male. Quando certo non è veruna
allra cagione alP uomo di dovere filosofare, se
non per esser bealo : ma quello che fa bealo,
quello è fine del bene : adunque non è veruna'
cagione di filosofare, se non è il fine del bene :

per la qual cosa quella che non seguila niuno
fine del bene, non si dee chiamare setta d'alcu-
na filosofia.

Quando adunque s' addoraanda della vita so-
ciale, se è da tenere al savio, sicché curi e voglia
il sommo bene dello amico suo, per lo quale l'uo-
mo diventa beato, siccome il suo proprio, ovvero
se faccia solamente quel che fe' per cagione di sè;
non è questa quistiooe del sommo bene, ma di
pigliarvi o non pigliarvi il compagno a parlecipa-
re questo bene, non per sè medesimo, ma per lo
compagno, sicché si goda cosi del beneallrui, co-



lum cum qnaeriliir de acaJemicis novis, (jnibns

incerla suni omnia, olrum ila sinl res habtndae,

in quibus philosophanduro esl, an sicut aliis plii-

losophis placulr, certas eas habere debeamus, non

{juaerilur q-nd in boni fine seclandiira sii, sed de

ipsìos boni verilale, quod scctandun) videliir,

ulrum sii, noe ne, dubilandum : hoc est, ut ila

planius eloquar, utruni ila seclandura sii, ut, qui

seclalur, dical esse verum ; an ita, ut qui secla-

tur, dical veruni sibi videri, eliamsi forte sii fal-

sun> ; taraen uterque sectelur unum alque idem

bonum. In illa etiam differenlia, quae adhibelur

ex babilu el consuetudine cynicorura, non quae-

vitur, quisnam sii finis boni, sed ulrum in ilio

habilu el consueludine sii vivemUim ei, qui ve-

vum seclalur bonnra, (juodlil)et ci verum esse vi-

dealur alquc seclan.lum.

Denique fueiunl, (jui, cum diversa se(iuercn-

tur bona fiualia, alii virlulem, alii voluplaiem,

cumdem laraen habilum el consueludineni leiic-

banl, ex quo cyuici appellabanlur. Ila illud, (juid-

quid esl, nude pliilosophi cynici discernunlur a

catteris, ad elìgendum ac Icnendura bonum, quo

beali fierenl, ulique niliil valebat. Nam si aliquid

ad boc inleressel, profecto idem habitus eundem

finem sequi cogeret, et cHversus habitus euridem

sequi finem non sincrel

.... Marcus Varrò qualluor adhibens difTe-

rentias, id est, ex vita sociali, ex academicis no-

vis, ex cynicis, ex isto vilac genere tripartito, ad

seclas CCLXXXVJII pervenit, et si quae aliae

possunl simililtr adiici ; remolis iis omnibus,

quoniam de sedando summo bouo nullam inte-

runt quaeslionem, et ideo seclae ncc sunl, nec

vocandae sunl, ad illas duodecim, in quibusquae-

ritur, quid sii bonum honjinis, quo asseculo fit

bealus, ut ex eis unam veram cacleras falsas esse

cstendat, rcvertitur.

Nam remolo ilio tri[)arlito genere vitae, duae

[)artes huius numeri delrabuntur, et seclae no-

naginta sex remanenl. l\emola vero differenlia ex

cynicis addila, ad diraiilium redigunlur, el (jua-

draginla odo fiunl. Aulcratiuis etiam, (juod ex

academicis novis adhil>ilum esl, rursus dimidia

pars remanel, id esl, viginti qualluor.

De sociali quoijue vita, quod accesseral, simi-

liler autcratur, ci duodecim sunt reliquae, quas

ìsta differenlia, ni viginli quattuor fierenl, dupli-

caveral. De his ergo duodecim nihil dici polesi,

cui seclae non sinl habcndae. Nihil qui{)pe aliud

in eis quacritur, quam finis honorum el malorum.

Invenlìs aulcm honorum finibus, profeclo c con-

trario sunt malorum, Ilac aulcm ut tianl duude-
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me del proprio. Anche quando s' addumanda delti

accadenìici nuovi, alii quali sono tulle le cose in-

certe, se le cose, nelle quali si dee filosofare, dob-

biamo tenere per incerte, ovvero pure secondo

gli altri filosofi, tenere per cerio, non si cerca quel-

lo che si debba seguitare nella fine del bene, ma
quello che paia da seguitare della verità d' esso

bene, cioè, se è ila dubitarne o no : cioè, per

dirlo più chiaro, se si debba seguitare, sicché chi

il seguila, dica che sia vero; o che dica che li

pare vero, posto ("orse anche che sia falso; e non-

dimeno l'uno e r altro seguitino un medesimo be-

ne. Ed in quella anche ditTereuzia che s'aggiu-

gne per V abito e per V usanza delli cinichi, non

si cerca qual sia il fine del bene, ma se si dee vi-

vere in quello abito ed in quella cousueludin*»,

(.'hi vuole seguitare il vero bene, che li pare vero

e da essere seguitato.

Però che furono <li qiK Ili che seguitando di-

versi bini tiuali, alcuni la virtù, ed alcuni il di-

letto, nondimeno teneano quel medesimo abito e

consuetudine, dalia quale erano chiamali cinic hi.

E così ciò che s' è quello, onde si discernono li

cinichi dalli altri, a eleggere e tenere il bene, per

lo quale diventino beali, non vale niente a ciò.

Però che se lacesse ah una cosa a ciò, certo si ri-

chie<lerebbe, che quello abito costrignesse a quel

medesimo fine, e il diverso abito non lascierebbe

a seguitare quel medesimo fine

.... Marco Varrone aggiungendo quattro dif-

terenzie, cioè |>er la vita soziale, per li accademici

nuovi, per li ciuich', e [»er questa maniera di vita

tripartita, pervenne a dugcnlo otlanlolto selle,

e (jualunque alt re si possono similnieute aggiugue-

re
;
perchè non fanno quistione del seguitare il

sommo bene, rimosse lulte quelle alire, e però

non si vogliono chiamare sette, e non sono, a

(juelle dodici, nelle quali si cerca che sia il bene

dell' Uomo, il (juale acquistato diventa bealo, ri-

torna a mostrare che V una di loro è vera, e tulle

le altre sono false.

Però che rimossa quella tripartita maniera «li

vita, si levano due parli di questo numero, e ri-

mangono novantasei selle. E rimossa r aggiunta

differenzia delli cinit hi, si scema la rada, e rimati-

gono qnarautollo. Levianne anche quello che è

aggiunto ilalli accademici nuovi, e rimane pure

la metà, cioè ventiquattro.

E della vita sociale se ne levi quella aggiunta,

rimangono dodici [che per questa differenza

eroico state raddoppiate e risultarono «'f/i-

tìquattro"]. Di rjuesle adunque dodici non si

può dire nulla, perchè non si debbano chiamare

setto. Però che non si cerca in esse altro, che li

fini delli beni e delli mali. E trovali li fini delli

beni, trovaci ( irlo per contrario che sono li filli
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cim seclae, illa qualluor I ripticaiilur, voliiptas,

quies, iiirumque,. ti prima nalurac, quae prtiDi-

genia Varrò creat, Haec quippe qualluor <lum

singillalini viiiuti ali(|uando suhduntur., ul non

j)ro[)ler se ipsa, sed propler officium vii lulis a|»-

petenda videanlur, aliquando praelerunlur, ul

n«)ii piopler se ipsa, sed propler haec adi{)is.cen-

da vel coi:servanila, necessaria virlus [)ulelur, ali-

quando iungunlur, ul propler se ipsa el virlus, et

isla afipelenda cre<lantur; qualernarium uuine-

rura triplum redduni, et ad duodecim seclas per-

Teniunt. Ex illis auteni qualuor rebus Varrò Ires

lollil, voluplalem scilicel, el quielem, el ulruni-

que : non quod eas improbel, sed quod primige-

nia illa nalurae el votupialem in se habeant, el

quielem. Quid ergo opus esl, ex bis duabus, Iria

quaedam lacere, duo scilicel cum singillalim a[)-

pelunlur, voluplas ani quies, el terlium,cum am-

bae simul : quandoquidein prima nalurae, el

ipsas, el praeter ipsas, alia multa couliueaul? De

trìbus ergo seclis, ei placet, diligenler esse Ira-

clandum, quaenam sii polìus eligenda

.... Quia summura bonum in phiIosoi»hi.i,

n"^n aiboris, non pecoris, non Dei, sed Iximinis

quaerilur, quid sii ipse bomo, quaerendura pulal.

Senlil qui[''pe in eius natura duo esse quaedam,

corpus el animara: el horum quidera duorura me-

lius esse animara, lungeque f>miiino prneslabìlius,

non dubitai; sed ulrum anima sola sii bomo, ut

ita sii ei corpus lamquam equus equili, quaeren-

dura putal. Eques enim non homo el equus, sed

solus homo esl : ideo laiuen eques dicilur, quod"

aliquo modo se iiabeal ad equura. Au cor{)US so-

luru sii homo, abquo modo se hiibens ad atiiniani,

' sicul poculum ad polioneoì : non enim calix et

polio, qUara conlinet cabx, simul «licitur poiu

lurii, sed calix solus; ideo tamen. quod potioiii

contìneudae sii accommodatus. An vei o nec anima

sola, nec solum corpus, sed simul ulrumque sii

homo, cujus pars sii una, sive aniraa, sive corpus,

ille autem lolus ex ulroque conslel, ul sii hotuo :

sicul duos equos junctos bigas vocamu.s, quorum

sive dexter, sive sìnisler, [lars esl bigarum, unum
vero eorura, quoque modo se habeat ad allerum,

bigas non dicimus, sed ambos simul. Horum an-

tera Irium hoc eligil lerlium, homìnemque nec

animara solam, nec solum corpus esse, sed animam

simul et corpus arbilralur. Proinde sunmiufo bo-

num bomìnis, quo fil bealus, ex ulriusque rei bo-

DÌs constare dicit, el animae scilicel el corporis.

Ac per hoc prima illa nalurae propler se ipsa exi-

stimal esse expeicnda, ipsamque ^irluteu), quam

«locirina inserii velut arletn vivendi, quae ni ani-

Frammeisti d) M. 'I'er. Varrone.
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delli mali. Ma che (|ueslc' si facciano ifodici ^eite,

si triplicano quelle quattro, cioè il «lilutU», h
quiete, T uno e l'altro, e le prime coso della

natura, le (piali vuole Varrone clu.' si clriamino

primigenie. Vmiò che queste quattro, quando <:ia-

s»:u.ua [)f'r sè si scottomene alla virtù, sicché non

si »[)peliscaiio p< r sè medesime, ni.» |)er su'virc

alla virtù ; al" una volta si soprappi/ngono, sic-

ché la virtù è reputala necessaria ìvhì per sè

medesima, ma per ac^juisiare e conservare t|ucste

cose; alcuna volta si coogiungono, sircliè queste

cose s* appetiscono per sè, e la virtù s' a[»[<clisce

[)er sè ; il numero di (juattro Iriplicalo perviene

a dodici sette. !Ma di (pielle quattro cose Varrone

ne leva tre, cioè il diletto, e la quiete, e 1' uno c

r altro : non che le riprctv-i, ma perchè quelle pri-

migenie della natura hanno in sè diletto e (juiele.

Or che bisogna adunque di queste due farne tre,

cioè line, quando ""1 diletto e la (juiete s'appeti-

scono ciascun per sè ; ed il lerio, quando amen-

•lue insieme; quando certo le pritne cose della

natura contengono esse e molte altre cose |»iù ?

Di tre adunque selle li piace di trattare tliligcnle-

menle, quale d' esse tre debbia più tosto essere

eletta

.... Primamente però che nella fiUìSofia non

si cerca il sommo bene delP arbore, nè «Iella be-

stia, nè di Dio, ma delT uomo, cerca cosa sia esso

uomo. Però che sente nella sua natura essere due

cose, cioè il corpo e T anima : e di queste due

non dubita al postutto, che non sia meglio e più

nobile T anima ; ma se P anima sola sia uomo,

sicché il corpo li sia come il cavallo al cavaliere.

Però che M cavaliere lum è uomo e cavallo insie-

me, ma è solo uomo; nondimeno però si chiama

cavaliere, [)ercbè ha a fare qualche cosa col ca-

vallo. ÌL se 'I corpo solo sia uomo, che ha a fa»e

qualche cosa all' anima, come la coppa al bere:

però che la coppa e '1 vino, che contiene la coppa,

non si chiama beveraggio, ma solo coppa
;

(>erò

che è lai la a U nere il vino. E se così nè »oia

l'anima, nè solo il corpo, ma l'uno e l'altro in-

sieme sia uomo, la cui una parte sia, ovvero l'ani-

ma, ovvero il corpo, ma lutto lui, acciò che sia

uomo, sia composto dell'uno e dell'altro: come

due cavalli chiamiamo una co[)pia alla carrella,

delli quali o 'I diritto, o '1 manco, è parte di

questa coppia carrettiera, ma 1' un di loro in qua-

lunque modo si stia in verso l'altro, non chia-

fuiamo cop[)ia di carrella, nia ambedue insieme.

E di questi Ire ha dello questo teizo, che 1' uomo

non sia sola T anima, nè solo il corpo, ma insieme

l'anima e il corpo. Sicché il sommo bene dell'uo-

mo, per lo quale diventa b« alo, è conj[ios!o delli

beni dell'una cosa e dell'altra, cioè dell' auima

e del corpo. Però si stima che quelle prime cose

7^
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roae bonis est excellenlissimum l)onum. Quapro-

pter eadera virlus, id est, ars agendae vi!ae, cura

acceperil prima naturae, quae sine illa erant, sed

taroen erant eliam, quando ejus docli ina adliuc

deeral, omnia propler se ipsam appelit, simulque

eliam se ipsam : omnibusque simul, et se ipsa

ulilur, eo fine, ut o«mibus delectetur, alque per-

Jrualur, magis rainusque, ut quaeque jnter se roa-

jora atque minora sunf, tamen omnibus gaudens,

et quaedara minora, si necessilas postulai, propter

rasjora vel adipis»cnda, vel lenenda contemnet.

Omnium autem bonorum, vel animi, vel cor-

poris, nihii sibi virtus oninino praeponit. Haec

enira bene utilur et se ij)sa, et caeleris, (juae bo-

mineni laciunt beatum, bonis. Ubi vero i[)sa non

est, quamlibet multa sint bona, non bono ejus

sunt cujus sunt ; ac per boc jam nec ejus bona

dicend-a sunt, cui male utenti ulilia esse non pos-

sunt.

Haec ergo vita bominis, quae virlujn et aliis

animi el corporis bonis, sine quibus virlus esse

non potest, fruitur, beala esse dicitur : si vero el

aliis sine quibus esse virlus polest, vel uUis, vel

pluribus, bealior : si aulem prorsus omnibus, ut

nullum omnino bonum desil, vel animi, vel cor-

poris, beatissima. Non eniro boc est vita, quod

virlus; quoniara non omnis vita, sed sapiens vita

virlus est: et tamen qualiscumque vita sine olla

virlute polest esse ; virlus vero sine ùlla vita esse

non polest. Hoc el de memoria dixerim atque ra-

tione, el si quid aliud lale est in homine.

Sunt enim baec el ante docirinam, sine bis

aulem non potest esse ulla docliina : ac per hoc

iiec virlus, quae ulique discitur. Bene aulem cur-

rere, pulcbrum esse corpore, viribus ingentibus

praevalere, et celerà hnjusmodi, lalia sunt, ut et

virlus sine bis esse possit, et ipsa sine virlute;

bona sunl tamen; et secundum islos, eliam i[)sa

propler se ipsam diligilur virlus, ulilurque illis

ci iruilur, sicul viilutcìn décel. Hanc vitara bea-

lam, eliam socialeni [)crbtbent esse, (juae amico-

rum bona, propter se ipsa diligat, sicul sua ; eis-

que j.ropler ipsos boc velit, quod sibi, si ve in

domo sinl, sicut conjux et liberi et quicumque

<lomeslici; sive in loco, ubi domus ejus est, siculi

est urbs, ni snnl lìi, qui cives vocanlur ; sive in

loto orbe, ut sunl genics, quas ei socielas humana

coiijungil ; sive in ipso mundo, qui censetur no-

mine coeli el lerrae. sicul esse «licunl deos, quos

volunl amicos esse hominis sapìcniis. De bono-

rum aulem, el e contrario nialorum fmibus ne-

della natura si debbano desiderare per sè medesi-

me, e quella virtù che la dottrina ci mette in cuore

come arte di vivere, si deve desiderare come ec-

cellentissimo bene traili beni dell' anima. Per la

qual cosa quella virtù, cioè V arte di menare bene

la vila, quando avrà ricevuto le prime cose della

naiura, eli' erano senza essa, ma erano anche quan-
do non avevano la dollrina, ogni cosa appetisce

per sè medesima, e così eziandio sè medesima : e

tulle insieme usa a sè medesima, a fine che si di-

letti in (ulte, e che tulle le fruisca, più e meno,

secondo che sono maggiori e minori, godendo

noinlirneno di tulle, e disprezzando, se bisogna,

alcune minori, per acquistare e conservare le mag-

giori.

Ma la virtù non si soprappone nulla delli beni

o deir animo o del corpo. Però che questa usa

bene sè medesima, e li altri beni che fanno P uo-

mo bealo. Ma dove non è essa, quantunque siano

motti beni, non sono per bene di colui, di coi

sono ; e per conseguente non si devono chiamare

suoi beni, a cui male usante non possono essere

utili.

Questa adunque vila, la quale fruisce la virtù

e li altri beni dell'animo e del corpo, senza li

quali non può essere virtù, si chiama beata : ma
se fruisce li altri, senza li quali non può essere la

virtù, sarà più beala : ma se li fruisce lutti, sicché

non manchi al postutto veruno bene dell' animo

nè ilei corpo, sarà beatissima. Però che non sono

una medesima cosa la vila e la virtù
;
però che non

ogni vita è virtù, ma la vila sapiente: e nondime-

no ciascuna vita può essere senza alcuna virtù:

ma la virtù non può essere senza alcuna vila. E
questo dico della memoria e di qualunque altra

tale cosa che è nelP uomo.

Però che queste cose sono innanzi alla doltrì-<

na, ma senza esse non può essere veruna dotlri-.

na : e per conseguente nè anche la virtù la quale!

cerio s'impara. Ma bene correre ed essere belIo|

del corpo ed essere forte, e colali altre cose sood

tali, che la virlù può essere senza esse, ed esse'

senza virlù : nondimeno sono beni, e secondo co-

storo la virlù le ama per sè nieilesima etl usale

e fruiscele siccome si convietìc alla virlù. E così

dicono essere la vila sociale questa vila beala, la

quale ama li beni delli amici per sè raedesiran

come suoi e vuole a loro quello che vuole per

sè; ovvero sieno in casa, come la moglie, li figliuoli

e l' altra famiglia ; ovvero nel luogo, ov* è la sua

casa, siccome è la ci Uà, come sono li uomini che

si chiamano cllladini ; ovvero in lutto 'I mondo,

come sono le genti che ha congiunta la compagnia

umana; ovvero in lutto il mondo, che comprende

il cielo e la terra, come sono li iddii li quali vo-

gliono essere amici alTuorao savio.. ..Ma delli piai
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ganl ullo mo«lo dubitamlum, el haiio iuter se

e4 novos academicos alBrmaiil esse (iislanliani,

uec eoruni interest qunlquam, sive cinico, sive

alio quoiibtt haUilii et vielii in liis fìiiilxis, ({tins

veros putanl, quisque pliilosopheliir. Lx triijus

porro illis vitae generibus, oliosu, acluoso, et

quod ex ulroque composilurn est, hoc terlium

sibi piacere ailìrmat. Haec sensisse ac docuisse

acadeiuicos veteres, Varrò asserit, auclore Antio-

che, magislro Ciceronis et suo, quern sane Cicero

in pluribus tuisse sloicum quam veterani acade-

niiiun) vult videri.

10 VARRONE ii!>8

delli beni e delli mali Mogano doversi dubitare

per veruno modo, c dicono essere questa difTe-

renzia Ira loro e li nuovi accademici, (d»ianiir»5Ì

qualunque nome si vogliono, ed usisi che abito

si vuole, ovvero cinìchi o altri che si metta a (iio-

sof'are in questi fini che rcfiutano veri. Ma <li

quelle tre maniere di vita attiva e contemplativa e

mischiala, afifrrmano che piace loro questa terza,

li. ilice Vairone che cosi credettero e insegnarono

11 accademici vecchi, come dice Antioco maeslrr»

di Cicerone e suo, il (juale certo Antioco Cicero-

ne vuole che pajj più stoico che vecchio accade-

mico.

Laiidatio Porciae.

Non è ricordata nel catalogo di S. Girolamo questa scrittura di V^arrone in onore di Porcia

sorella di ftl. Catone e moglie di Domizio Knobarbo, e non ne avariza alcun Iranunento. K certo

[)erò che Varvoiie l"* a\eva con![)osla perchè Cicerone in una lettera ad Allico (X]II, 4^) dice di

averla tetta.

Orationum libri XXII.

Secondo P opinione del UilschI (Mns. Renano VI, pag. 49^) vcnlidue libri «li orazioni che

nel catalogo di S. Girolamo si trovano ricordati, non si devono intendere altrimenti che per

2 2 orazioni distinte, e orazioni non recitate, ma scritte per semplice esercizio retorico. E nolo

già che Vairone non ebbe mai fama di oratore, e Cicerone nella storia dell' arte oratoria che

tratteggiò nel Brulus non fece menzione alcuna di Varrone come oratore, nemmeno alla slug-

gita. 'l'tiUavia si andrebbe troppo oltre se si negasse risolutamente, che Varrone abbia mai tenuto

in pubblico discorsi, essendoché non conosciamo per P appunto la sua vita pubblica; come va

probabilmente troppo oltie dal verso opposto il Boissier sentenziando che devono tenersi per

discorsi veramente recitali al popolo. Il giudizio di Cicerone fu confermato anche dai poste-

riori. Quintiliano diceva di Varrone : che egli aveva più fatta avanzare la scienza che la elo-

quenza : S. Agostino si doleva che la torma esteriore dello stile del suo maestro fosse poco at-

traente. Nè queste sole sono per avventura le orazioni di Varrone scritte e non recitate : ma iu

questa classe è tla annoverare forse e la Laudatio Porciae sopra ricordala e le altre laudationes

di cui trovi tallo cenno nelle Acad. Post, (a extr.), sopra delle quali non parrai dovere insistere

troppo, perchè il passo di Cicerone non è criticamente senza qualche dubbiezza, mentre alcuni

lo credono integro, altri lacunoso. Le laudationes eiano discorsi tenuti in lode di un de-

funto illustre, e quindi [)otevano facilmente dare argomento a digressioni morali, o di altro ge-

nere. Questa raatiiera di discors.! era grandemente importante per la relazione che aveano colle

tradizioni delle famiglie, ed erano uno dei mezzi con cui i giovani cominciavano a far parlare

di sé e a venire in rinomanza. E rettamente, parmi, questo carattere, diremo così, giovanile

delle laudationes^ è da giudicare la causa, perchè così di rado venissero poi divulghile (V. l'eut-

lèl, Gesc/i. der RÓm. Literatur^ pag. 52). E a notare che le laudationes erana tra le scritture

varroniane quelle avea mescolato multa ex intima philosophia (Cf. Cic. Acad. ], 2, 8).

Suasionum libri III.

Secondo la consuetudine del parlare romano si chiamavano Suasiones quelle orazioni, le

quali avevano per iscopo <li raccomanTlare P accettazione di una lej:ge proposta; cosi Cicerone

ricorda una Suas io legis Strviliae. Quantunque però Suasiones si clamassero ancora i dì-
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scorsi (lai Gr< ci delli TravviyupHcot ( Cf. Cic. Oralor. 11, 87; Quint. Ili, 4, i4 ? Dion. Hai. art.

lelli. 9, »2), io-credo che i Ire libri delle Suasiones varroniane siano da intendere nel senso

piin)o e più comune. E anche qui, come il solito, mi trovo in disaccordo cui Boissier, il quale

invece crede le Suasiones un esercizio relorico. Basta ricordare in latti, che, nei venti anni

circa durisnfe i quali Varrone fu partigiano fedele e fervente di Pompeo, ben più di una volta

si deve essere presentata V occasione di difendere qualche legge favorevole agli interessi del parli-

lo, e Vanone deve essere impegnalo a convalidare colla sua autorevole parola le proposte, senza

però ihe per questo egli potesse o dovesse tenersi per oratore propriamente dello. E non è

.senza probabilità T acuta osservazione del Rilschl (Mus. Rh., Voi. VI, p. 4y7)'>

ritenere cerne casuale, il posto Ira due scritture di genere politico che è assegnalo nel catalogo

di S. Girolamo alle Suasiones : non si polendo negare che, quantunque in molte parli non si

possa più riconoscere, pure in generale quel catalogo è condotto con ordine sistematico, dove

erano messe assieme le scritture che aveano un carattere comune per T argomento trattalo. An-

» Ite delle Suasiones^ come delle due scritture sopra ricordate non è altro rimasto che ia men»oria.

Legationum libri III.

Quanto più era da temere, che dopo la vittoria di Cesare il giudizio dtì posteri sarebbe

sfavorevole o aliueno non picnamenle conforrite al vero a riguardo di Pompeo, tanto era mag-

giormente impegnalo T onore di Varrone a lasciar egli delle veridiche memorie intorno T uomo
di cui aveva con incrollabile fedeltà abbracciate le [tarli, di cui aveva goduta la fiducia, di cui

aveva conosciuti e con ogni suo mezzo favoriti i piani, di cui aveva partecipalo così alle glorie

come alle disfatte. Tuttavia egli non si tenne obbligalo a scrivere distesamente una vita di Pom-
peo ;

ma, come appare dal titolo allegato della piesenle scrittura, egli si limitò io questa apolo-

gia politica a quegli anni in cui la storia di Roma e T avvenire della repubblica erano legale

alla persona di Pompeo: anni dei cui avvenimenti Varrone poteva far fede o come testimonio

di veduta, o come stretto in rapporti assai intimi cogli allori. Le nostre tradizioni fanno cono-

scere che Varrone ebbe due volle parte attiva nel movimcnio dei tempi Pompeiani, e ambedue

come legafus Pompeii^ prima nel 687 durante la guerra piratica, poi nel 705 durante la guerra

di Spagna contro di Cesare. Per questa seconda ci fa fede Cesare slésso
;

per la prima fanno

testimonianza espressamente Appiano (Mithr. q/j) e Floro (111, 6), e indirettamente Plutarco

(Porop. 25, 26). Le quali cose bastano per giustificare appieno, che fra le scritture di Varro-

ne ve n'abbia una col titolo Legationum (intendi suarum), dove esso rendeva conto della parici
j

eh"" egli ebbe in quelle imprese colla qualità di legatus. Ma e oltre queste non potrebbero cs- <

servi state ancora altre legationes di Varrone? Nulla infatti <li più verosimile che queir uomo»

così avido di cognizioni, che voleva acquistare la notizia più sicura di tulli i popoli, di tulli i <

paesi, e che lasciò in così numerosi frammenti, documento, che il suo desiderio non era stato
!

nè infruttuoso nè vano, e testimonianze lali da far conoscere ch'egli non si era accontentato A\

notizie attinte solo dai libri, ma che aveva veduto coi suoi occhi quello che scriveva, abbia fallo

molleplici viaggi: egli poteva come senatore ottenere con grande facilità di quelle così delle

ìiberae legationes per aver opportunità di visitare le provincie e le terre confinanti. Queslé^

ancora andrrbbero comprese sotto il titolo generico legationes ; ma pure, escludendo anche 1«;

Uberae^ non è infondato il so.xpelto che le legationes piopiiamente delle sieno di più che le

due sopra ricordate. Alla guerra piratica sejiuì così immediatameule la Mitridatica che non par

verosimile, che Pompeo abbia repentinamente licenziali lotti i suoi 24 (o 25 che fossero) legati,

che gli aveano prestato così intelligente e utile open, e li abbia mutali con altri ; e mollo meno

che abbia da sè allontanalo Varrone, che, solo fra tanti, aveasi meritalo T onore così raro di una

corona navalis {rostrata), come sappiamo e da Ft-sto e «la Plinio. E forse nn argomento che

A^arrone prese prrsooidmenle perle alla spedizione Mitridatica si potrebbe trarre dal luogo al-j

Iroxe illustrato di IMmio (VI, 17, 5i ) : Haustum ipsiiis maris (Caspii) dulcem esse et Ale'

xander Magnus prodidif, et M. Varrò talem perlatum Pompeio iuxta res gerenti MithrU

àatico bèllo., magnitudine liaud duhie influentium amnium vieto sale. Adiicit idem Pam-
/Htii ductu exploratum in Bactros septem diebus ex Tndia perveniri ad Icarum Jlumen quod

in Oxuìn influat, et ex eo per Caspium in. Cyriim subvectas ^uinque non amplius dierum
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terreno itinere ad Phasin in Pontum Indicas posse dtCehi merces. E forse non andiamo

lungi Jjtl vero amraeltenilo, che la nialcria dei Ire libri legationum fosse ripartila così, che uno

coMiprendesse la legaiione nella {jnerra piratica, uno quirlla nella guerra Mitridali<a, il terzo

(juella nella j;ueiia di Spagna, poiché, sehheiie 1« due |)rin»e si sieno in ordine tli tempo succe-

dute immedialamente, pure erano legalnìcnle dtie distinte, tanl' è vero, che Pompeo vi fu auto-

rizzato <la due leggi diverse, la Gahinia e la Manilla. Dopo il trionfo invece »li Poinpeo, che

egli ctlebrò nel 6()/)|, finita la spe«Iizione asiali< a, fino al ^o5 in cui scop[»iò la guerra civile, non

si saprebbe veramente trovare occasione ad una legatio «li Vanone. Del pari dopo la legazione

di Spagna, la quale ebbe fine colla consegna delle legioni a Cesare, troviamo, è vero, Varrone

seguire Pompeo in Grecia ora a Durazzo (Cic. De div. 1, Sa), ora a Corfù (De re rusl. l, 4)»

ma non si potrebbe chiamar questa una speciale legazione, e il coito spazii; di tempo che si

chiuse col disastro di Farsalo non avi ebbe [)resenlato tale abbondanza di (atti che la materia

uguagliasse in ampiezza quella delle legazioni precedenti.

Del testo, come aveva già supposto lo Schiieider {De vita et scriptis Varronis^ p. 220),

fornivano materia ai tre libri hgationiim non soltanto i fatti di guerra, ma tutte quelle osserva-

zioni ancora, che diremo scientifiche, che Varrone poteva l'fire trovandosi sulla faccia dei luoghi.

E tra queste il primo luogo spttla alle geografiche. Al passo sopra ricordato intorno al mar
Caspio si potrebbe quindi aggiungere questo intorno al punto più stretto fra il mar Adriatico

e P Ionio (Plinio III, 11, § 101): Hoc intervalluni pedestri continuare transita pontibus iactis

primum PyrrJius Epiri rex cogilavit
;
post eum M. Varrò rum classibus Ponipeii piratico

bello praeesset : utrumque aliae impedivere curae
;

sapendosi da Floro e <la Appiano che

r Adriatico e l'Ionio erano le stazioni affidale alla guardia di Varrone in quella guerra. La

quale cos^ è da Varrone slesso di( liiarafa espressamente : Sernionibiis nostris collatis cum iis^

qui pecuarics liabuerunt in Epiro niagnas^ tuin cum piratico bello inter Delum et Siciliam

Graeciae classibus praeessem (De re rusl. 11, praef. 9). Un luogo di Plinio (XVIII, 3o, § 807)

ci fa credere che Varrone visitasse T Acarnania : Idem [Farro aucfor est) fakam a Pyrrhi

regis aetate in quodam specn ^mbraciae usque ad piraticum Pompeii Magni bellum du-

rasse, come uno di Servio (ad Aen. Ili, S/^p) si riferisce all' autorità dtllo stesso Varrone per

il soggiorno nell'Epiro: Varrò Epiri se J'uìsse dicit et omnia loca iisdem dieta nominibus

quae poeta commemorai se vidisse. Nè ad altro tempo che a questo della guerra piratica si può

riferire il viaggio th'egli fece in Li<lia, di cui è fatto ricordo nel III De re rust. (XVII, 6).

Se si trattasse di altro autore che Varrone si potrebbe fare pili a fidanza nella distribuzione

dei Iranimenti, e nelT assegnare a questa più che a quella scrittura 1' mia o l'altra memoria che

si trovi negli autori i quali lo hanno consultalo. Ma per lui non si procede con cautela mai

sufficiente : cosi p. e., trovando in Nonio, p. 2^5 : Caesar reversionemfecit, ne post occipi-

tium in Hispania exercitus qui erant rtlinqueret : quo se coniceret Pompeius, ut ancipiti

urgeretur bello, sarebbe naturalissimo di attribuire questo fjiimmenlo ai libri legationum, ed

in vece il grammatico Io cita come tratto dal quarto libro De vita populi romani.

De Pompeio libri III,

Credo bene separare le due scritture, mentre il RilschI, da cui sono quasi letteralmente tra-

dotte le ingegnose ricerche intorno ai libri legationum, ne tratta insieme. Vero è che le due

opere legationum e De Pompeio hanno un nesso intimo, ma hanno tuttavia una ragione spe-

ciale per andare disgiunte. Se nel primo siritlo Varrone volle limitarsi a «lire di quelle imprese

Pompeiane, alle quali egli prese parte persi>nale ed attiva, in questo De Pompeio avrà parlato

delle altre compiute d<il celebre capitano, o del giudizio da fare intorno ai suoi intemlimenti, o

dei suoi meriti, che non si potrebbe ora determinare per l'appunto. Imperocché io non sono

lontano dal credere che in questi tre libri De Pompeio, Varrone si limitasse ad un cerio ordine

di considerazioni [)rincipalmciUe, non intendesse insomma scrivere la biografia di Pompeio, la

quale avrebbe forse portato il titolo De vita Pompeii.

Non sapendo poi dove potrei trovarle luogo più adatto, colloco qui la seguente memoria

di Plinio (XXXIII, IO, § i36) : Quem (Ptolemaeum) Farro tradit Pompeio res gerente circa

Judaeam oclona milia eqttitum sua pecunia toleravisse, mille convivas totidem aureis po-
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toriis tnutantem vasa cilm ferculis saginasse Devo nolare però, che nel luogo di Plinio allu-

dendosi al tempo della guerra di Palestina e della cacciala di Tolomeo Aulete, non è improba-

bile che Varrone potesse averne tenuto parola nel libro che parlava della legazione nella guerra

Mitridatica.

De sua vita libri III,

ISelP indice di S. Girolamo si trovano accennali h e libri De suavitate. E opinione da tulli

i critici accettata senza discussione che vi ha errove nella scrittura, e la correzione De sua vita

è tale d' appagare pienamente. Forse nel te va inteso tres. Ad avvalorare la bontà della corre-

zione basta ricordare che Carisio, pag. 69 cila il frammento Hu'ius Serapls^ huìus Apis come
tratto dall'opera De vita sua^ senza dire poi ir. quanti libri distribuita. È a credere pure che

questo tosse uno degli ultimi scritti dtl jiramP nonio.

De familiis Trojanis libri,

Servio, commentando il luogo di Virgilio Aen. V, "^04, ricorda che l'u Naule quel Trojano

che portò, istruito da Pallide Minerva, a Koma il Pa!|jdio, e che per questo la famiglia <lei Nauzii

aveva la cura dei sacrifizii a Mincrv?, sacritìzii adunque gentilizii. Donde traesse direttamente

Servio la notizia non dice, ma aggiunge però, che la slessa cosa si trovava nei libri che Var-

rone scrisse De familiis Trojanis^ libri clie non si trovano inseriti nel lanle volte citato cata-

logo di S. Girolan)o.

Il titolo. De familiis Trojanis^ dice il Kilsc hl ( Mus. Fllien. VI, p. Boy), riceve la sua luce

dair interesse storico delle famiglie (ìatriiie di Roma, le quali ci tenevano mollo a far risalire

P origine delle luro case ad una antichità remotissima, ed è in relaiione colle ricerche intorno

alla storia delle i'aruiglie romane, le quali, come da molti indizii si conosce con sicurezza, for-

mavano una classe speciale delle investigazioni antiquarie. Noi sapjnamo di fatti <la Cornelio Ne-

pole (Alt. i8)v che Attico oltre a sludii genealogici generali intorno le principali famiglie, illustrò

con raoi^ografie speciali la casa dei Giunii, dei Martelli, dei Fabii e degli Emilii. Sappiamo da

Plinio XXXV, 2, 8, che, Valerio Messala Corvino olire ad opere di genere vario e di n.olto

merito pubblicò anche Volumina de familiis^ e, come pare, con accuratezza da critico. Servio

(ad Aen. V, 889) ricorda uno scritto di Igino De familiis Trojanis^ forse uno dei libri della

sua opera genealogiarum (Cf. Teufftl. Gtsch. der RÓni. lit.^ [>. 49^ e ^Q^). Per le ragioni che

ho addotte a proposilo del libro delle tribù, non credo di accettare P opinione del RilschI, che

derivino torse da questa opera di Varrone anche le notizie intorno a famiglie romane credule

derivare da Trojani, che si trovano in Paolo, p. 28, 44? ^67: e in Servio ad Aen. V, 117. E
certo che Servio conosceva lo scritto di Varrone, ma è certo del pari, eh' egli, per le origini

delle famiglie romane aveva, oltre alle varroniane, altre fonti.

Annalium libri III, 7

Un solo frammento ri[)ortato da Carisio, p. 87, come tratto dagli Annali di Varrone, ci fa

conóscere un altro lavoro storico dell' infaticabile Romano. Ma la singolarità della citazione

mosse sospetti, e con precipitazione forse soverchia il l^rahner (Comm. de M. Ter. Varr. anti-

qailatum ... libris, p. 12) si te' a gridare: u Quis vel taudo aliquid accepil de Varrone Anualiuni

scriptore ? ncque tanti viri Annales deposuissel Dionysius aliiqne histt)riarun> auctores, « e pro-

poneva si mutasse V Annalium in A ntiq uitatuni libro III. L'argomento del Krahner è, se

vuoisi dire, di qualche peso, n)a atl ogni modo, argomento negativo, onde fino a prove più sicure

non Vile contro uno positivo, e che non può essere solidamente combattuto.

Certo è tuttavia che ammessa P autenticità dell' opera, bisogna non immaginarsi un' opera

come gli annali di Tito Livio e di Tacilo; ma niente più che un compendio cronologico. Era
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impossibile, dice il RilschI, che iti tre libri Varrone potesse esporre la storia romana con le

particolarità dei fallii io rispondo: è vero; ma l'essere citato da Carisio il libro III non prova

che l'opera si componesse tli soli tre libri: e noii fa presa nemmeno l'altro argomento dello

stesso valentissimo tedesco : cioè che luUa la storia romana era siala già esposta cutiipiulamenle,

sebbene non in orJins sìncrono, nei libri delle cose umane : anzi si potrebbe re[)licare : in questo

nuovo lavoro Varrone può avere inteso di csj>orrc in ordine sincrono quella materia che era

disgregata nelle sue antichità. Il Ritschl però non nega l'autenticità degli annali, anzi investiga

negli scritti dei grammatici posteriori traccie di quelli (v. Mus. Ilhen. VI, p. 5 io nota). Molle

congetture poi cadono a vuolo se è vera quello che allesta il KilschI, che il n-imero III è una

interpolazione del Putsih, e che nei codd. di Carisio sì trova solo il singolare Annali senza

indicazione di libro, e propone che si supplisca un 1 o II, indotto dal vedere che si parla di

una innovazione ascritta al tempo di Servio.

Il frammento conservato da Carisio è il seguente :

1. Nummum argenlenm flalum primum a i . Dicono che sia stato Servio Tullio il primo

Servio Tullio dicuni : is quatluor scripulis raaior a battere seslerzli d'argento: il sesterzio avea

fuil quam nunc est. allora un valore quadruplo del nostro tempo.

Intorno a questo frammento V. Bòckh Metrologie^ p. 347, — scrupulura era ^24
eia. Plinio invece dice (H. N. XXXIII, 3). u Servius rex primus signavit aes .... argentum signa-

tura anno urbis CCCCLXXXV, Q. Ogulnio C. Fabio coss. quinque annis ante primum Puni-

cum bellum .... -.i

Resta a notare infine che gli scolii veronesi all'Eneide (II, 717) citano, a proposilo della leg-

genda di Enea e della pre&a d' Ilio, il II Mistoriarum e più innanzi Historiarum libro I. 11

eh. Mai giudicò che essendo in pari tempo ricordali e Attico e L. Cassio Heroina, quei libri

historiarum^ di cui del resto non si ha altra notizia, non sieno altro che ì libri annali. Altri

crede invece che vi sia un errore di scriliura per humanarum^ e nel secondo luogo anche un

errore del numero. Io non posso che lasciare irresoluta la questione, che mi pare d'altronde

poco importante, non avendo prove da determinarmi più per 1' una che per l'altra sentenza.

Rerum urbanarum libri III.

Certo è il titolo del libro, e nulla più. Il RilschI crede che quest'opera conosciuta da una

sola citazione di Carisio (p. 108) sia propriamente una storia della città di Roma in senso ri-

stretto: cioè storia d»'lla sua fondazione, del suo ampiaraenlo, della sua divisione, delle varie vi-

cende pt-r cui passò a causa di asseJii, prese, incendii e così via, e con riguardo princi[)aìmente

al Campidoglio: e quindi, giusta il suo parere, la parte che primeggiava era la topografica. Resta

a sapere se la esposizione era fatta a modo delle Tzs^r^yYìaeiq dei Greci (che sarebbero a un di

presso quelle che noi diciamo Guide), ovvero se fosse seguito l'ordine cronologico. Lo stesso

scrittore poi non è disposto ad ammettere che I' opera tosse divisa in tre libri, di materia uni-

forme, considerando, che res urbanae si contrapponevano alle cose di fuori^ a militia^ ed a

res rusticae^ ed essere un puro accidente se, come si hanno tre libri rerum rusticarum (que-

sti con unità di argomento), sieno ricordali anche tre libri rerum urhanarum.

Quintiliano (I, 6, 12) cita un libro di Varrone quo initia urbis Romae enarrai. Da questa

citazione alcuni, come il Krahner (op. cil., p. 1 7) e il Boissier, si persuasero di dovere alle opere

di Varrone aggiungere anche questa De initiis urbis Romae. Ma io non credo che sia neces"

sario, [)otendo essere, che Quintiliano alludesse o al primo dei tre libri «Ielle cose urbane, o

meglio, a quel libro delle anlicliiià romane dove era narralo del sorgere di Roma. Di questa

opinione è anche lo spesso ricordato Ritschl, op. cil., p. 5ii.

II passo di Carisio, p. io5 è questo : Spartaco innocente conitcto :

. quello di Quintiliano, I, 6, 12: Lupus fmnìna.
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Ephemeris navalis — Libri navaìes.

Dell'opera ephemeris na\mUs si passa con ilue parole il Rilschl (p. 532); più a lungone

spula il Rrahner, p. i8 Jell' op. cit., e ne daremo le con«~lusioiii. Una delle core l'.i Varrone era

di promuovere, quanto da sè dijiendeva, i ronjinerci c< ila g- nie barbara specialmente d' Asia e

d'Africa, e di aprire nuo\e vie alia navigazione, e scemare le molle difficullà che i naviganti in-

contravano per difetto di cognÌ2Ì<*ii scienlificbe. A questo scopo intendevano parecchi suoi bbri,

come De ora maritinìa, litoralia^ de aestuariis, che giusta I' opinione del critico sono parte

distinte di un'opera le ephemeris navaìis^ la quale deve riputarsi rij)artita in più libri. La ephe-

meris navalis è la stessa che è citata da Vegezio col titolo libri navales. D' accordo col chia-

rissimo Krahner che la ephemeris navalis e i libri navales sieuo una slessa opera, non ci possiamo

accomodare al suo giudizio» che tulti i tre altri libri sopra ricordati s'cno parte dì questa opera, e

ne diremo a suo luogo le ragioni.

Neir Itinerarium Alexandri Magni edito dal eh. Mai è falla memoria «lelT Ephemeris navalis

di Varrone, ed insieme se ne trova indicalo P argomento : u Igilur si Terenlius Varrò Cn. Ponì-

peio olim per Hispanias mililaturo librum illum Ephemeridos sub nomine elaboravii, ut inhabi-

les res eidem gesturo
(
aggressuro Bernhardy ) scire essel ex facili in( linalionera Oceani atque

reliquos molus aerios praesoientiae fide pelerei ut declinaret, cur ego Tibi .... non facem praete-

raro, quoniam quantum ingenio minor, tantum hoc voto Varrone sum potior, « Il qual luogo fu

con notevoli mutazioni trascritto anche dal Muratori (Antiq. Ital., l. Ili, p, 968) da un manoscritto

non veduto dal Mai : « Igilur etc ... elaboravi! ut res exiernas eidem gesturo a()eriret ne is Oceani

pericula peteret alqne omnes reliquos molus aerics praescie nliae fide declinare!. Quantum ttc. «

Lo scopo principale adunque della Ephemeris era di registrare, diremo così, giorno per giorno

i mutamenti atmosferici che dalla posizione degli astri e da plire osservazioni si polevjno pre-

vedere, e così chiaramente far conoscere i segni precursori delle tempeste, l'ale era lo scopo

della Ephemeris^ e tale era altresì P argomento dei libri navales citati da Vegezio (V, 11) v, pro-

gnostica Itnipeslalum signa quae Virgilius divino poene compn-hendil ingenio et Varrò in libris

navalibus diligenter excoluil. it Di qua si dedusse che fossero una sola e stessa opera la Ephe-

meris ed i libri navales. Bisogna confessare tuttavia che una tale deduzione si può dire tulio

al più probabile, perchè le parole di Vegezio non fanno credere se non che in questi libri na-

vali era trattato anche dei segni da cui si presagiscono le tempeste e nulla più.

11 passo dell'Itinerarium !rova nuova conferma nel luogo che citeremo più sotto di Nonio.

Lorenzo Lydo cerlamente conobbe, e probabilmente liasse molti insegnamenti dall' Epheme-

ris varroniana, e il Krahner non dubita di asserire the sia tot la dottrina varroniana quella dei

pronostici che si trova nell'opera De menss. e nell'altra De osfentis del Lydo. Che ne usasse,

fanno fede i seguenti luoghi, w Varrone «lice che diciotio giorni innanzi le calende di Febbraio

avviene una lotta dei venti, « e « alle none di Mar/.o, allo spuntar del giorno la corona Iraraon-

la, e spira borea con impeto, « e u il giorno innan/.i le calende di Novembre la lira si leva col

sole •»» (CC. De Menss., IV e i3). E nel libro De ostentis dopo aver per tutti i giorni dell'anno

indicalo che cosa significhino queste o fiuille apparizioni, e quali presagi si possano trarre dalla

osservazione delle stelle ecc. soggiunge : « così (insegna) Claudio che espone letteralmente quello

che apprese dai sacerdoti di Elruria, e non egli solo, ma Il^udoco ancora .. . e Varrone Romano.

Il soprallodalo Krahner è di opinione altresì, che tulio quello che \\e\V Ephemeris era Iral-

lalo della diversa ragione del le.-npo, fosse da Varrone instrilo più lardi nei libri «Ielle antichità

che erano De temporibus. L'argomento per venire a questa deduzidne è tratto da un passo di

Pri.«c"ano (VI, 14, p. 267, Kr ) : « Varrò Ephemeride: postea honoris virlulum causa Julii Cae-

saris, quia laslos correxil, mensis Julius ap|>ellatus est. La correzione del Calendario lalla da

Cesare è posteriore per lo meno ili venti anni alla spedizione di Gn. Piimpeo nella Spagna, oc-

casione per cui Varrone scrisse la Ephemeris, e non poteva (juiiidi esservi compreso il passo

allegato da Prisciano. Il Krahner s' industria di spiegare la coni radttizione col dire che Priscìano

trovasse <|ucl luogo nei libri delle aniichiliì, dove \'airone avrebbe integralmente instrila una

parte della Ephemeris. Questa ijjotesi del Krahner è cerio e facdmenle vulnerabile, non aven-

dosi alcun dalo per concludere su questo inserinienlo, al quale io prtsio |>oca fede, e poi non

comprendo come si potesse leggete nella Ephemeris anche inserita nei libri delle antichità un

passo che cerlamente nell' £/;//e/;/e^/\y stessa non si poteva trovare; senza dire i he anche il modo
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di citazione sarebbe slato probabilmente diverso. Tra i varii modi che mi si offrivano di scio-

gliere questa difficollà. mi pareva, che olire la Ephemeris navalis si potesse su[)porre qualche

altra Ephemeris^ dove Prisciano trovasse il luogo controverso. E fui mollo lieto di scorgere, che

moli© prima di me era sorlo uno slesso pensiero al Ritsch! e al Bergk. Il Ritschl suppone la

esistenza di una Ephemeris rustica od agrestis (come un Calendario delP agricoltore), compo-

sto dopo la rifi-rma Giuliana, dunque dopo il 708 di Roma, e da trattare come un si)f)[)I( mento

o come un' inlroduiione ai libri De re rustica. Pare al Ritschl che questa nuova EpJiemeris

rustica sia da così buone ragioni difesa dal Bergk, che non se ne dovrebbe rivocare in dub-

bio la esistenza. 11 Bergli (rhein. mus. 3." serie, I, pag. 867) si fonda sopra una Ephemeris ra-

stica che fu veramente scoperta, scritta in greco, e che diceva (Vi essere tratta dalle opere di

Varrone e dei Quintili!. In ogni modo non sarebbe provalo ancora che esistesse una Ephemeris

rustica,, così intitolala, di Varrone, e i passi recali dal Bergk potrebbero Irovar luogo altrove. Mi

piace confessare francamente il lato debole anche delia mia supposizione, che del reslo non vale

meno delle altre proposte. Il Boissier crede che Varrone non abbia niesso in publico il suo la-

voro dopo mandato a Pompeo, ma che l'abbia divolgato dopo parecchi aimi, introducendovi le

correzioni giuliane. Aggiungo che esisteva una Ephemeris anche di Varrone Atacino.

E se qualcuno desiderasse avere un'idea generale sul valore, sul merito, sulla importanza

di questo sorillò varroniano, io lo posso accontentare recando il giudizio sonimario che ne fece

il Boissier, che, conforme al solito, procede sicuro per la sua via con una stoica imperturbabi-

lità, w II y entrait peu da principes généraux béaucoup d' observalions parliculières et assez d' ha-

sard et de superstition. C'est, je me le figure, des ces elements divers, que se comjiosail P Epiie

meris de Varron. w

11 solo frammento senza opposizione da tutti attribuito nW Ephemeris navalis è il seguente :

1. Varrò Ephemeride navali : Etesiae diu!ius

flaverant et aulumnum ventosum lucrai.

1. Varrone nelP Eferaeride navali : gli Etesii

aveano troppo a lungo spiralo, e P autunno era

stato ventoso.

Nonius V. Auluranus, p. 71.

Il Lipsie (Var. lett. Ili, 21) fraintese il passo di Nonio, e credendo che fosse citala una delle

salire Menippee, propose la seguente mutazione : « Varrò Epbemerides navales (vel nivales) Ete-

siae eie. « L'errore del Lipsio è in parte giuslifioalo dal non aver conosciuto l'Itinerario di

Alessandro scoperlo tanto dopo di lui. In un errore simile cadde anche Popma, ma la sua cor-

rezione a navali (se. vento) non è giudiziosa.

Reputo inutile il ripetere qui P altro frammento conservalo da Prisciano, del quale si è di-

scorso più sopra.

Della scienza nai;ale si occupano altri trattati che il Krahner, come dicemmo, crede parte di

un'opera sola, ma che noi distinguiamo, perchè come opere distinte sono citate dai gramma-
tici, che dico? taluna, dallo stesso Varrone; di altra apparisce che era distribuita in più libri.

^ De ora maritima.

Sebbene il lilolo possa far credere che questa scrittura non avesse altro argomento che geo-

grafico, pure dall' esame degli scarsissimi frammenti, è da considerare piultosto come una guida

per la navigazione di costa.

Servio ad Verg. Aeji., I, 112, ii3: u Tris Nolus .... in saxa latentia torquet : saxa vocant

itali, mediis, quae in fluclibus, aras.

Has aras alii Neptunias vocant, sicul Claudius Quadrigarius Varrò De ora mariti-

ma,, lib. I.

1. Ut faciunt ii, qui ab Sardinia Siciliam, aut

coDtra pelunt. Nam si ulramque ex conspectu

amiserant, sciunl periculose se navigare, ai ve-

renlor in pelago latente insulam, quem locum

\oi;ant aras.

Eba.ìjml>ti di !M. Ter. Vabroke.

I. Come quelli che fanno il viaggio dalla Sar-

degna in Sicilia o viceversa. Perchè se perdono o

questa o quella di vista, sanno di correre pericolo

nella navigazione, e temono P isola nascosta a fior

d' acqua, il luogo che si chiama /Altari,

74



r R A M M h. N 1 1 152

È noto trattarsi qui delle scogliere tra la Sardegna e la Sicilia, che ora sono dette AI Dìa-

mar, o Zinibra e Zowanioore.

2. Servio ad Verg. Aen., Vili, 710. Japygia lerri : « Vento qui de Apulia flans optiroe ad

Orientena ducit. Japygia enira Àpulia dieta est. Horalius : obstrictis aliis praeter Japyga. Quein

Varrò de ora roarilima Argesten dicit, qui de occidente aestivo fiat. ^i

Seneca nel V libro, cap. 16 delle questioni naturali parlando dei venti, ricorda che Varrone

classò i venti secondo la ragione del cielo da dove spiravano, e ne suppose dodici, cioè quattro

cardinali e otto suffectì : non posso poi determinare se Seneca abbia letto ciò nello scritto De
ora maritima o in altro di quelli che trattava di cose marinaresche.

Littoralia.

Il Ritschl e il Krahner, il primo dubitativamente, risolutamente il secondo inclinavano a cre-

dere che littoralia e De ora maritima sieno due titoli di una sola e stessa opera. Potrebbe

essere, ma ad ogni modo, trovandosi ambedue le citazioni, e non avendo numero di frammenti

sufficiente per il confronto è miglior consiglio, lasciare la distinzione. Forse V opera littoralia

era una specie di portolano.

11 solo degli scrittori che ricordi quest'opera è Solino a! libro 11,

I. Eliam suis temporibus sepulcrum Jovis in

Ida monte visitalum.

1. (Si legge io Varrone) che al suo tempo an-

cora si andava a visitare il sepolcro di Giove sul

monte Ida.

Solino dà altre notizie geografiche e curiose sulP autorità di Varrone, e noi ne abbiamo te-

nuto parola nei libri delle Discipline.

De aesiuariis.

Di questo scritto snlle maremme non abbiamo che il titolo conservalo dallo slesso Varrone

nel IX De l. l, e. 26.

De gradibus libri.

Di questi libri abbiamo una sola testimonianza in Servio ad Verg. Aen. V, 4'^ ; ma il solo

passo conservato dal grammatico è per ventura taJe che ci fa intravedere il senso, del resto vago,

del titolo. Il luogo è il seguente: « Germanus est secundum Varronem in libris De gradibuSy

De eadem genitrice manans non ut molli dicunt, de eodem germine, quos ille tantum fra-

tres vocat. w Di qua dedusse il Ritschl Mus. Rhen., voi. VI, pag. 534 ìva\.\\ nel libro :

De gradibus necessitudinum. E siccome quest'opera di Varrone apparisce distribuita in più

libri, così è da credere che vi fosse contenuto qualche cosa di più che una semplice esposizione

dei gradi di parentela, e lorse^ pensa lo stesso Ritschl, poteva esservi associala anche una espo-

sizione del diritto famigliare in relazione ai gradi di parentela.

Ad Libonem libri.

Come riscontriamo più volle in altri grammatici il nome delT autore e della persona a cui è

dedicalo un libro, in cambio del titolo vero, p. e. Varrò ad Ciceronem, ad Marcellura, ad At-

lium, così troviamo in Macrobio Sai. II, i4. Varrò ad Libonem primo, senza che si possa indo-

vinare qual libro fosse questo destinalo a I>. Scribunio Libone. Non vi ha ncramanco luogo a

«ongclture.

Il frammento c •picsto :
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i.Terenlinae nuoes a Terenlo quod esl Sa-

binorura lingua molle, uuJe Terenlios quoque

dictos pulat.

I. appelldlivo di Terenlinae dalo a una

specie di noci vieti da terento voce sabina che

significa molle, dalla quale furono così delti an-

che i l'ereiizii. Questa è P opinione di M. Var-

rone.

Poliandria.

In Amobio, VI, 6, si trova citata la Polyandriam Varronis. La giudicarono un'opera spe-

ciale il Poprna ed il Creuzer ; n)a si rilietie ora dai crilici con maggior fondamento che Arnobio
non abbia usata che una espressione simbolica per indicare i libri delle cose divine. La ragione

poi per cui da Arnobio potè essere scelta questa parola sta probabilmente nella tendenza eurae-

ristica che chiaramente si scorge e che è, p. e., da S. Agostino provala, nei libri delle cose di-

vine. Vedi Mercliel ad Ov. Fastus, p. CLXXXIX
; Oehicr Varr. Satyr., p. 68 e segg., Schnei-

dewiu (Philologus, I, 23).

Àiigurum libri,

Macfobio, Sat. I, 16, .... « sìcut Varrò in augurura libris (?) scribit in [essej haec verba :

viros vocare feriis non oporlel : si vocant piaculura eslo. 11 Questa opera De auguribus non

si trova ricordata nelTindice di S. Girolamo, e giustamente, parmi, da alcuni moderni è sollevalo

il dubbio sulla esattezza della citazione di Macrobio o degli araanuensi. Sappiamo che il Ili libro

delle cose divine era tulio De auguribus^ onde è ben facile che in luogo di : In auguriim
libris^ sia da leggere in augurum libro^ e da intendere che il passo sia tolto dal 111 rer. div. A
questo libro lo trovo inserito anche dal Merkel.

De bibliothecis.

L' indice di S. Girolamo reca una opera De bibliothecis in Ire libri. Due insignificanti fram-

menti ne ha conservati Carisio. Uno citalo due volle (I, p. 67, P zz p. 87 K e L p. 106 P ZI
i3i K) è glutine et citro reflcit (o re feci t) ; il secondo vectigalium : nè 1' una volta nè l'altra

citasi il libro. Quesf opera fu composta a parer nostro in quel tempo tranquillo in cui Var-

rone ebbe da Cesare V incarico di ordinare la biblioteca publioa di cui fu il primo bibliote-

cario. Non si può dire con precisione di che cosa si occupassero i tre libri, raa non credo

di andare errato, supponendo che da questo traesse Plinio (H. N. XIII, 11, 68-70) le sue no-

tizie sul materiale da scrivere e sulle biblioteche di Egitto. Così giudicano anche il RitschI

(Mus. Rhen. VI, 5i3) e TUrlicbs (Chrest. Plin., p. 177). Il meglio che si possa fare è di tra-

scrivere il luogo di Plinio, ti Hanc (cioè chartam) Alexandri Magni Victoria reperlam auctor

est IM. Varrò, condita in ^gypto Alexandria; antea non fuisse chartarum usum. In palmarum

foliis primo scriptilalura, dein quarundam arborum libris
;

poslea publica monumenta linteis vo-

lurainibus mox et privata pluinbeis confici coepla aut ceris, pugillariura enim usum fuisse etiara

ante Trojana tempora invenimus apud Homerum. Ilio vero prodente ne terram quidem ipsara

quae nunc vEgyptus appellelur intelligilur, cum in Sebenaylico et Saite eius nomo (<lislretlo)

omnis charta nascalur, poslea addaggeralam Nilo; siquidem a Pharo insula, quae nunc Alexan-

driae ponte iungitur noclis dieique velifico navigii cursu terrora afuìsse prodidit. Mox aeraula-

tione circa bibliolhecàs regum Plolemaei et Eumenis, supprimente chartas Ptolemaeo idem Varrò

raerobranas Pergami tradii reperlas : postea promiscuo repaluit usus rei qua constai imraortalitas

hominura. •>•> Nel qual luogo se tutto dovesse essere preso letteralmente, sarebbero da notare de-

gli errori di fallo, che Plinio non si cura di rettificare. Però che P uso del papiro (xapxyj?) non

può essere fissato alP eia dì Alessandro, mentre lo si trova adoperalo anche ai tempi della quinta

o fino della quarta dinastia; come non sono esatte le notizie sulla introduzione della pergamena.

L'Urlichs pensa che Varrone intendesse parlare non della invenzione^ ma di un perfezionaraen-
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lo Così ho in quL'Sio passo mauletiula una trasposizione dello stesso critico. Nella ciliiione pli-

niana si legge pub. mon. plurnbei's voluminibus nova et prunaia linteis confici eie. La cor-

rezione mi pare necessaria, perchè, non sì ha memoria che per i documenti pubblici si usassero

tavolette di piombo e queste non {(olendosi agevolmente rotolare non si chiamerebbero a giusto

titolo Tolum.ìna ;
mentre, al contrario, di libri si paria fino in Giobbe (cap. 19) per non ricordare

che un solo esempio, e documenti ufficiali scrivevano i Roniani in libri ìintei.

11 fondatore della biblioteca Alessandrina è Tolomeo I
;
quegli che l'accrebbe e impedì P espor-

tazione dei papiro è Tolomeo li. Che il passo non sia preso lelleralmenle da Varrone è chiaro

dal repatuit che è un «Tra^ ^ej-SfAevov pliniano. Plinio continua la sua descrizione, ma senza citare

più oltre Varrone.

De lectionibus libri III.

Se qualcuno indotto da una superficiale osservazione al titolo di quest'altra scrittura varro-

niana credesse che fosse questo un lavoro da paragonare alla Biblioteca di Fozio ; un riassunto

insomma delle sterminale letture di Varrone, dovrebbe smettere questo pensiero allo scorgere che

non le sono attribuiti che tre libri : oltre di che, il titolo suonerebbe pintloslo De lectione

sua o, meglio Lectionis suae. Per dirla in breve, lo scritto De lectionibus trattava, salvo erro-

re, di quel costume così frequente in Koma, anzi proprio romano delle recitatìones^ le quali po-

tevano essere latte ad un publico più o meno numeroso. A questa congettura si oppongono subilo

due istanze : la prima, che il vocabolo con cui si denotavano tali publiche letture era quello di

recitationes e non lectiones ; la seconda che non si vede come questo coslunie possa fornire

argomento ad una scrittura in tre libri, lauto più che soltanto al tempo, e per impulso di Asi-

nio Pollione il costume delle letture publiche divenne comune e conquistò una capitale impor-

tanza (i). Prima di scendere ai particolari, egli bisogna tuttavia confessare, che, se non si pos-

sono allegare Ira gli eruditi occupatisi fin ora di quesl' argomento, di quelli che abbiano soste-

nuta la nostra tesi, non si può recarne alcuno del pari che abbia recati scrii argoraenli da

farla ripudiare. Nessuno vorrà di l'alti recare come prova le letture a quattr'occhi che soleva

fare Azio (Gellio, XIII, 2), nè quelle di Terenzio per provare i suoi *lrammi (V. Svel. in vii.), e

se Ovidio dice : u Carmina cum populo iuvenilia legi^ nessuno pure crederà, trattandosi di un

poeta, dover insister troppo sul legì. Bisogna ad ogni modo stabilire, per quanto è possibile, il

tempo in cui si cominciò ad usare di queste letture publiche, e per quanto si adoperò il le-

gerè che cedette il luogo poi al recitare. Importante, anzi decisivo è per noi un luogo di Svc-

tonio (De graram. 2): u Crates nostris exemplo fuit ad imitandum ... hacletius (amen imitati, ut

carmina parura adhuc divulgata vel defunclorum araicorum vel si quorum aliorura probassent,

diligenlius relractarent ac legenda commentandoque et ceteris nota tacerenl : ut C. Oclavius

Lampadio Naevii Punicum bellum ....ut postea Q. Vargunteius Annales Ennii, quos cerlis diebus

in magna frequenlia pronuntiabat : ut r>aelius Archelaus Vectiusque Philocomus Lucilii Satiras

laroiliaribus suis (al, familiaris sui) quas legt'sse se apud Archelaura Pompeius Lenaeus, apud

Philocomuru Valerius Cato praedicanl, •>> Così si arriva fino al tempo di Elio Slilone e del genero

di luì Sergio Clodio. Non imporla affatto lo stabilire se si tratti della lettura di lavori proprii o

di altrui, ([uello che imjìorta, è, notare che per queste letture pubbliche è così poco fissata la voce

recitare che anche dove nel passo citato essa sembrava naturalmente richiesia. è sostituita da

pronuntiare. In un altro luogo del capo precedente di Svetonio non è per questa azione usato

il recitare, ma, se non il legere^ il praelegere ; « Si quod ipsi (Livius et Ennius) latine compo-

suìssenì^ praelegebant^ e altrove (c. 16): primus dicitur (Q. Caecilius Epirota) ... Virgilium et

alios poetas novos praelegere coepisse. « Non è poi rigorosamente da riferire a quesito senso

il legenda del primo dei passi recali; inoltre, se si adopera il legere dello scolare che legge per

studio un autore alla presenza del maestro, si adopera del pari per il maestro che legge un ora-

tore agli scolari per commentarlo e proporlo a modello. Nel primo senso va inleso il quos le-

gisse se apud Archelauin eie. e così al capo 24, di Valerio Probo che: legerat in provincia

(juosdam veteres libellos apud g rammatistam., nel secondo senso al capo stesso : Magisque op-

probrio legentibus quam gloriae et fructui esse ed unum vel alterum vel^ cum plurimos^ tres

(0 Per 1(; recìtationes vedi anclie le considerazioni del TeuflTel, Gesich. drr itìm /ilf.^ p. 874.
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aut 4juattuor posi mer'uìianis horis admìttere solebat cubansque in ter longos ac ^'ulgares

sermones legere quaedarn. Ma con lutto ciò T espressione legere non può escludere il senso ili

rccilare in publi<o. Dato anche che nel passo di Svelonio I*; parole quas .... pronuntiabat e fa-

miliaribus suis non si riferissero al legenda commentandoque., in quanto ven^a qui ado[)crala

una formula gentrale a cui si soggiungono le maniere particolari di lettuia, si dovrà sempre accor-

dare che : leggere innan/.i agli scolat i e cogli scolari, leggere in una rislrclta cerchia di amici, e

leggere alla presenza di una più numerosa corona di uditori, s.-no niente altro che grada/Joni di

un atto che è sostanzialmente sempie Io stesso, dove la differenza non è «he accideiili^li', del tm-

mero e della qualità di quelli che stanno a sentire. E quindi che cosa im[)edisce di credere che

in questo suo sciitlo Varrone si occupasse non solo delle lellure pubbliche [)ropriacnenle dette e

falle dagli auloii in persona, ma anche di lezioni fatte non a semplice diletto, ma con inlendi-

mento d'istruire da persone perile nelle discipline letterarie? Sarebbe anzi da trarne argomento

per la diffusione di questa doppia maniera di letture e per la influenza che Varrone giudicava

esse potessero esercitare so(>ra lo svoglimento della coltura letteraria. Così il liitschi (op. rii , voi. VI,

pr.g. 521 e segg ).

De poematis libri III.

Il titolo di questa nuova sciillura varroniana ci fa sospettare ragionevolmente che essa fosse

una specie di poetica., dove era trattalo delle varie divisioni, e dei generi dei componimenli poe-

tici. Altrove abbiamo discorso della forma grammaticale del titolo De poematis che è giustificalo

dair insegnamento teoretico, oltre che dalla pratica di Varrone. Non è a dubitare nemmanco che

in questo trattalo o per via di riscontri o per allra guisa si venisse a parlare dei generi poetici

dei Greci. Ed è a questa forse che si riferisce il cortissimo fraramenlo in Carisio, p. 76 P —
p. 99 R. : Olytnpiam non accessit., che, così isolalo, non può essere inleso. Ponendo però mente,

avverte il Rilschl (op. cit. p. 1 16), alle condizioni della letteratura romana al tempo di Varrone, è

da credere a buon diritto che il dotto uomo approfondisse i suoi sludii massimamente nella poesia

drammatio; e che tra i lavori drammatici si occupasse più a lungo di lutto della comedia Plauti-

na. Cinque per lo meno, probabilmente sei e forse selle, sono le scritture che fanno di ciò testi-

monianza ; e di queste. Ire sono già annotale nel catalogo di S.Girolamo; servono anche dal luogo

che occupano nelT indice, a provare una cosa avvertila già più sopra, che il catalogo fu compi-

lalo con un cerio nesso logico. Io acconsento benissimo col Rilschl, in quanto al principio gene-

rale, ma mi pare, non sia inutile avvertire, che, appunto perchè Varrone ha sviluppato in iscrit-

lure speciali, P argomento della poesia drammatica, così come genere poetico, come anche nelle sue

varie espressioni, e in altre della poesia Plautina, non era d* uopo che in questa poetica vi desse

la prevalenza, polendo a quelle mandare facilmente gli studiosi.

De similitudine verborum libri III.

La scoperta dell'indice di S. Girolamo ha finito le controversie sorte tra gli eruditi intorno un

luogo di Carisio, 1, p. 91 P zz p. 91, 2G K, dove citava il li De similitudine verborum., luogo che

lo Spengel vo!e\a riferire al IX De l. lat mentre il iVIiiller a ragione ne moveva furie dubbio. Questi

libri si aggiravano intorno alla grande questione delP analogia nella declinazione e nella coniugazio-

ne. Gioverà, per farsi unMdea dei principii che Varrone seguiva a questo riguardo, riferire ciò che

intorno alla sirniglianza e dissiniiglianza (analogia, anomalia) lasciò scritto nella principale delle

soe opere gramn atica'i : u De similitudine et dissimililudine ideo primum dicendum quòd ea

res est fundamentura omnium declinalionura ac conlinel ralionem verborum : simile est quod

res plerasque videlur habere easdcm quas illud cuius est simile. Dissimile est, quod videlur esse

conlrarium huius. Minimum ex duobus constai omne simile, itera dissimile, quod nihil polesl

esse siroile, quio alicuius sii simile, item nihil dicilur dissimile quln adddlur cuius sii dissimile "

(X, 3). E altrove: u Cuna utrucuque nonnumquam accidat, ut et involuntaria declinatione ani-

«nadvertatur natura et in naturali volunias quod utraque declinatione alia fìunt siniilia alia

dissimilia ego arbitror quod in declinatione volontaria sit anomalia, in naturali mag'S a-ialo-
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già. Non si poirebbe poi delermìnare se i Ire libri De simil. verb. fossero preparazione ai

libri De lingua lat.. o se abbia con questi tre speciali, difese le opinioni manifestate nei libri

De lingua lat. contro i conlradJillori. Prese ad ogni modo nn granchio a secco (genere di pesca

a cui è abituato) il Boissier quando scrisse : le De similitudine verborum^ qui étail sans doute

quelque traile sur les synonynses.

11 solo frammento che si citi di questo trattato è il seguente :

« Pix singulariler dicilur, ut ait Varrò de similitudine verborum secundo, quamvis V^ergllius

(Geor. Ili, 450) dixeril : idaeasque pices et pingues unguine ceras, v Un grammatico incerto pub-

blicato da Maurizio Haupt dopo V Halieutica di Ovidio, p. 7^' *^ F« G. Otto (Gissae i85o)

corruppe stranamente il passo scrivendo: Pix gen. fem. ut Farro: Idaeasque pices. Altri qui

prò quo dello stesso grammatico a proposilo di citazioni varroniane dello stesso grammatico ha

raccolto il W'ilmanns (De Varr. lib. gramm. p. j35).

De utilitate sermonis libri.

Strettamente collegata colla precedente è questa opera di Varrone, conosciuta da una sola ci-

tazione di Carisio, I. p. 98 P zi: p. 128, 3 K. che ne allega il libro IV. Nella scrittura De simi-

litudine verborum, era mostrato quanta parie si deve concedere nella formazione del linguaggio

all' analogia : in questa invece si difendevano le ragioni delP anomalia : le due opinioni si dovevano

conciliare nelP opera De lingua latina. Non possiamo però dire nulla di certo sugli intendimenti

di questo lavoro, lar solo qualche congettura dal vedere anche altrove (De lingua lat., IX, 48) è

contrajiposta la utilitas alla similìtudo. Dice infatti u cum, inquiunt, ulilitatis causa introducla

sit oratio, sequendum non quae habebit similitudinem sed quae ulililafem. Ego quidem ulilitatis

causa oralionem factam concedo, sed ut veslimenlum, quare ut hic similitudines sequimur, ut

virilis tunica, sit virili similis, item toga togae, sic mulierum stola ut sit stolae proportione et

palliura pallio simile, sic cum sint nomina ulilitatis causa tamen virilia inler se similia, item mu-

liebria inter se sequi deberaus. " E merita che ìo studioso confronti quello che nel libro Vili, 26

e segg. dice contro T analogia. Chi vuol poi conoscere come Varrone si persuadcvsse di aver defi-

nita la'controversia, dovrà consultare il libro decimo De Ung. lat. E di là potrassi non improba-

bilmente dedurre come fosse scritta la materia di questa e della precedente scrittura. E a credere

che il Boissier non avesse un' idea netta di questa opera quando scriveva : u Le De utilitate ser-

monis qui peut-èlre se rattachait plus à la pliilosophie qu' à la gramraaire. «

Il luogo di Carisio, p. i23, 3, è questo: tt Aenigmatis Varrò de utilitate sermonis IIII, ait

enim Plinius: quamquam ab hoc poemate bis poeraatibus lacere debea», tamen consuetudini et

suavitali auriura censet summam esse tribuendam .... et quia graeca nomina non <lebenl latinis

regulis alligari. «

De antiquilate litterarum libri.

Nulla di [)iù conveniente, che Varrone, il quale avea studiato a fondo V organismo e le leggi

del suo linguaggio nazionale, ne ricercasse altresì lo svolgimento storico, cominciando dagli ele-

menti, dalle lettere. Frutto di queste erudite ricerche sono due nuove opere dell'operoso roma-

no cioè : De antiquitate litterarum^ <.]u\e esponeva quanto polevasi sapere delP invenzione e

della diffusione delle lettere, e una seconda : De origine linguae latinae^ in cui era accompagnato

roano mano il progredire della lingua latina cominciando dal tempo più riraoto.

Facciamoci ora a considerare la prima, la quale non è registrala nelP indice di S. Girolamo,

ma è citata da Prisciano (I, 7, p. 8 H. 540 P.), che ne ricorda il li libro.

Il Rilschl con quell'acutezza di giudizio, che Io rese così benemerito «legli studii varronia-

ni, provò con buoni argomenti, che i libri ad Attium due volte citati dal «jrammatico Pompeo
(ad Donatum, l, 7, 17, p. 9, 27, ed. Lind. m p. 98 e 108 K.) sono questi De antiquitate litte-

rarum ad L. Attium, libri 111. Di vero, se in questi libri ad Attium tratlavasi delle lettere del-

l' alfabeto, et cur tot sint., et quare eo ordine positae et quare iisdem nominibus i'ocenfur., a-

(juale altra o|)era si poteva alludere che a questa De antìq. litter. ? Iva cosa si conferma meglio
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quando si ponga menlc, cIm: T altra opera De origine linguae lalìnac^ in cui si parlava pure

dei segni di scrillura e di Attius noster^ era, come proveremo, dedicala a Cn. Poni[)Co, e che

vi era luUa la convenienza dì dedicare questa De antiq. litt. a I>. Azio, il quale si era occupato

mollo iu sì tatte ricerche (Cf. Mar. Vici., 1, l\s (\^ pag. 24^6 P), ed anzi avea cercalo d'intro-

durre d«lle innovazioni ortografiche quali di geminare la consonante se seguisse ad una vocale

lunga di natura. Troppo deboli invece sono le opinioni contrarie del Krahner {De antiqq. lib.,

p. 10 e 20) che voleva correggere ad Atticum^ dell' Osann che preferiva ad Atleium^ del Ruth

che voleva ad Q. Axiiim.

A^arrone attribuiva P invenzione delle lettere ai Galilei, perchè il nome delle lettere che ne

indicava in pari lemio la torroa, era caldeo: T alfabeto che i Greci a{)presero dal Fenici non

aveva che sedici lettere, e non sappiamo a chi, fra le incostanti e varie opinioni degli antichi, si

associasse per assegnare il merito di aver trovalo l'altre lettere che completarono l'alfabeto gre-

co. Egli credeva però che Evandro Arcade e la madre Carrnenta avessero recalo in Italia la co-

noscenza delle lettere usate in Grecia, e solo le sedici più antiche: non dava luogo nell' alfabeto

all' H, credeva superflue la K e la Q, perchè poleano essere supplite dalla C. l'ulto il resto della

dottrina varroniana intorno a questo argomento ci è ignoto, e mi sembra troppo ardito, come

inclina il Wilmanns, attribuire a Varrone la paternità di lutto ciò che intorno alla storia del-

l' alfabeto si trova negli antichi grammatici, i quali avevano senza dubbio, olire Varrone, altre

fonti.

Se L. Atlius, a cui noi crediamo dedicala 1' opera De antiquìtate litterarum è il tragico, co-

me lutto ci induce a credere, ci è dato stabilire anche un termine per il tempo in cui fu com-

posta. !.. Azio morì verso il 670, dunque Varrone non avea più che un treni' anni quando pub-

blicò il suo lavoro.

Soggiungiamo i luoghi dei graramalici che si riferiscono a quesl' opera.

I. Priscian., J, 7, p. 7-8: u Sunt indeclinabilia tam apud graecos elemenlorum nomina quam
apud lalinos sive quod a barbaris inventa dicuntur, quod esse ostendit Varrò in secundo de an-

tiquìtate litlerarum, docens lingua chahlaeorum singularum nomina lilterarum ad earum formas esse

facta et ex hoc certum fieri eos esse primos auctores litterarum, sive quod simplicia haec et

stabilia esse debenl quasi fundamenlura omnis doctrinae immobile, sive quod nec aliler apud

lalinos polerant esse, cum a suis vocibus vocales nominenlur, semivocales vero in se desinant,

nìulae a se incipienles vocali terminentur, quas si fleclas, signifìcatio quoque norainum una

e^anescit. «

II. Porop. comm. Ari. Don., 1, 7, pag. 9, Lind. — 98 R : w Islae lillerae apud maiores no-

stros non fuerunt XXIII sed XVI: postea additae sunl aliae. Ila etiam Iraclatoiis {tractaturus

est K) est ut doceal olim XVI tuisse, postea ex superfluo addilas alias litleras et faclas XXIII.

Haberaus hoc in libris ad Attium apud Varronem, et cur tol siut, et quare eo ordine positae

et quare iisdero nominibus vocenlur. "

III. Id., I, 17, pag. 27 Lind. — 108 K: u Legimus apud maiores noslros priraas apud Ro-

roanos XI litleras fuisse tantum modo, ut dicil Caesar libro analogiarura primo. Varrò docet in

aliis libris quos ad Attium scripsit, litleras sedecim fuisse, poslea lamen crevisse et laclas esse

XXIII. l'amen primae quae inventae sunl fuerunl undecim : poslea quae (quam il Klussmann :

meglio il prof. Canal : quum aliae) inventae sunl fuerunt sedecim, postea ilem XX el Ires la-

c(ae sunt. Illic commemoralur qui illam litleram ftcil qui illam. «

Porse se ne può aggiungere un

IV. Auclorilas tam Varronis quam Macri, leste Censurino, nec K nec Q nec H in numero

adhibet lilerarum (Prisc, J, 16, p. i3 H).

De origine linguae latinae (ad Pompeium ?) libri III.

Prima della scoperta dell'indice di S. Girolamo questo lavoro era conosciuto da una citazione

di Prisciano; ma dallo Spengel, il rinomato e paziente editore dei libri De ling. lat. era creduto

come il primo libro De ling. lat. Adesso tulle quelle congetture mancano di ogni fondaiuenlo,

come fu costretto pure il diligentissimo Rilschl a sconfessare la opinione difesa nella sua mono-

grafiajui libri^Z>e disciplinis (p. 54 e segg.), che questa De orìgine linguae latinae non differisse

che nel titolo dell' alita De antiquìtate lilferarum. Gli argomenti delle due opere in qualche parie
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si convengono, come è provato «la citazioni, ma in questa secon<la, 'era aperto campo più vaslo

a ricerche storiche ed etimologiche. Il Lydo (De magistr.^ I, 5) riferendo, rhe Romolo e gli

altri romani del suo tempo conoscevano il greco, cioè il dialetto eolico che vi era stalo diffuso

dall'Arcade Evandro, si appoggia sull'autorità di Varrone nel proemio dei libri a Pompeo.

Questa citazione divise i critici. Lo Spengel vide giusto che il Lydo alludeva al libro £>e orìg.

linguae latinae^ e che questo era dedicato a Pompeo, ma eriò nel credere che dovesse essere

un libro d' introduzione a quelli De lingua lat.^ perchè, se non altro, appare sconveniente che

fosse dedicato a Pompeo il solo libro d' introduiione. Peggio il Krahnei, che messo su falsa via

si sostiene a furia di mutazioni, e dopo aver detto che sono una slessa opera, quella che Pom-

peo grammatico scrive mantlala ad Attium^ e questa che Lydo dice dedicala a Pompeo, mu-

tato V ad Atiium in ad Atticitrn, si trova costretto a mutare il irpò? IIofATrvjtov in izpòq IIcfxTrw-

viov, e fa di lutto la introduzione ai libri De lingua latina, e conclude: « Idem igitur liber

qui priraus fuisset tolius operis de lingua Ialina, vocalur a Prisciano de orijiine linguae btinae, a

Pompeio gramni. ad Allicum, a Lydo irpò? IIop.Trwvtov. Se fosse vera questa conseguenza si avreb-

be lo strano caso di veder citato il proemio ad una prefazione^ perchè non altro che prefazione

è un libro d' introduzione.

Considerando (juindi la congruenza dell' argomento, finche non sia scoperto un'altro libro

che tratta dell'alfabeto e delle altre questioni che si collegano coi primordii della letteratura la-

lina, e che si dica espressaroinle dedicato a Pompeo, noi sottoscriviamo con piena sicurezza alla

proposta del RilschI, di giudicare, che a non altra opera che questa De orig. ling. lat. allu-

desse Lydo, e che questi Ire libri fossero dedicali a Pompeo,

Nè sì saprebbe per verità trovar luogo più acconcio per la testimonianza del Lydo, che
;

libri De origine linguae latinae. Questo era proprio il luogo da dire che Evamlro avea por-

talo a Roma il dialetto eolico, il quale tanto conferì alla formazione del linguaggio romano. La

cosa era siala notata tra ^li altri da Quintiliano {Inst. Orat., I, 6, 3i), dove dice: u Continet

(etymologia) in se multam ernditionem, sive ex graecis orla Iraclemus, quae sunf [durima prae-

cipueque aeolica ratione, cui est sermo noster simillimus, declinala, sive eie. w E al nostro sco-

po giova addurre un altro luogo dello stesso retore, perchè ci larà strada a scoprire qualche altro

documento intorni al libro De origine linguae latinae : ed è il luogo al capo V del libro I

(§ 55) « verba aut Ialina aut peregrina sunt : peregrina porro ex omnibus prope dixerira genti-

bus ut insliluta etiara multa venerunt. Tacco de Tuscis, et Sabinis et Praenestinis quoque ....

plurima gallica valuerunt .... sed haec divisi© mea ad graecum scrmonem praecipue pertìnel, nam

et maxima ex parte romanus inde conversus est, et confessis quoque Graecis utimur verbis, ubi

noslra desunt. tt

Il Lydo (De magis., Il, i3) scrive: u L'arnese completo della lorica è dello dai Galli Carta-

mera^ e dal volgo per ignoranza, cartalamo. Che questo vocabolo non sia romano è attestalo dal

romano Varrone nel libro V della lingua latina^ in cui è distinto quale voce sia eolica^ quale

gallica^ e che 1' una è dovuta ai Tusci^ 1' altra agli Etruschi^ dalla fusione dei quali dialetti

sorse la lingua latina, che ora è in voga. « A questo luogo molto controverso, noi troviamo pri-

ma di tulto da avvertire, che se v' era opera in cui quadrasse ciò che dice Lydo, degli elementi

cioè che concorsero a formare il linguaggio romano, quella De origine linguae lat. è dessa.

Che il Lydo abbia erralo in qualche parie è evidente. Difalti se si («rendesse la sua citazione

alla lettera, non vi sarebbe altro luogo per la notizia tratta da Varrone che il capo i i6 del li-

bro V, al quale la vollero riferita, e lo Spengel, ed. varr., pag. 5, 121 e il Merkel ( Ovid. Fast.,

pag. evi; questi però non senza dnbbii). Ma a ragione ne aveva dubitalo il Miiller, e non vi

si acconcia l'acuto interprete dei libri De ling. lat. prof. Canal. In qtiel capo non si riscontra-

no le due parole galliche recale dal Lydo, e Varrone dice anzi, che il nome di lorica che era

appropriatissimo all'arnese formato e loris de corio crudo, fu applicato anche alla corrazza fer-

rea dei Galli. E se la notizia del Lydo non è traila dal V libro De lingua lat.., non potrebbe

averla traila invece da quest'opera De orig. linguae lat ? Più facile è a supporre uno sbaglio

nella numerazione, da non stupirsene in uno scrittore poco diligente, il quale esagerava certo

anche l'opinione varroniana suH' origine «Iella lingua latina, che il Uomano non considerava come

una fusione di elementi così eterogenei. Non parlo poi dell' aver fatto due cose diverse, dei Tusci

ed Etruschi, i)crchè uscirci dal campo delle mie ricerche, ma merita consi«lerazione. Si era un

tempo immaginato che buona raccolta di irararaenti apjtarlenenli all'opera De origine l. l. si po-

tesse trarre da Aptilcjo così «letto il minore nelle due scrillure De nota aspirationis et de dipìiton-



,,85 DI M. TERENZIO VAHHONK ii8r,

gis^ nel primo del quali, p. 107 (ed. Osann) è citalo : in libro De orìgine l. /., nel secondo (p. i25)

in lìbris De orìgine l. l. Ma un esame più accurato mostrò vana la speranza. Prima di lutto io

credo sia a dubitar forte, che AjTulejo il minore vissuto nel secolo X se non più lardi, abbia

veduto quesl' opera ; poi il confronto dei passi con altri De l. l. fa conoscere che da questi ave-

va attinto Apulejo non dagli altri De orìgine l. /., ampliando poi a suo grado la dottrina var-

ronìana, senza che < i faccia specie il modo «li citazione, che polca essere dal grammatico, che

non è dei celebri, travolto o per incuria o perchè trovasse così nei codici, se per es. : lo

slesso codice fiorentino ha per i libri V-VII il titolo De lingua latina^ De disciplina orìginum

verborum^ se i libri De l. l. sono detti De verborum orìgine nel codice di Gotha, e per fino

De origine linguae latinae in un codice del monastero di Fiesole.

11 Wilmanns (pag. i32) ha raccolti lutti i luoghi di queste due scritture di Apulejo che con-

cordano con luoghi varronianì dei libri De l. l. Io accennerò solo i due sopra i quali cadeva

massimamente il dubbio, e i (juali diedero la mossa alle ricerche.

Apul. de not. as[)ir., pag. 107 («d. Osann): u M. Varrò in libro De orìgine linguae latinae ab

hordeo horreura deri\cilum aspirat, hordeum vero ab horrore tractuin dicitur (dicil? Osann). «

Questo luogo collima in parte con questo De l. /., V, io5 " dictum .... horreum ab hordeo. n

Apul. de dipht., pag. 127; « Ae ante de reperilur in aedes quod ab adeundo secundum

Varronem derivalum est, i"» e Varrone nel V De l. l. 160 scrive aedes ab adita. Nel quale se-

condo luogo di Apulejo ho accettala la emendazione del Wilmanns ab adeundo in luogo della

vulgata ab edendo^ che rendeva più strana ancora la etimologia, onde a ragione il eh. prof. Ca-

nal sospettava che Apulejo potesse aver trovato la etimologia di Varrone in altra opera che non

in quella De l. /, sospetto che dalla proposta emendazione, se venga accolta, verrebbe tolto. In

un terzo luogo, pag. 129, Apulejo dice tutto diverso da Varrone : u Aes aeris quod Marcus Varrò

ab asse, alii etc, •>•> mentre Varrone De l. /., V, 169 fa derivare as ab aere.

Per cui dopo questa eliminazione restano da assegnare ai libri De origine linguae latinae le

dottrine seguenti :

I. Joan. Lyd. de magist., I, 5, pag. i25 (ed. Belik.) 4t E dimostralo che Romolo e i suoi non

erano, per quel tempo, ignoranti della lingua greca, dico della eolica; lo confermano Catone

nel libro delle antichità romane e Varrone nel proemio dei libri scritti a Pompt o, dalf essere

venuti in Italia Evandro ed altri arcadi, che innestarono il dialetto eolico alla lìngua di quei

barbari. «

II. Prisc, 1, 39, pag. 3o, 12 : « Sequente G vel C prò ea (cioè la N ) G scribunt Graeci et

quidam tamen vetustissimi auctores Roraanorum ecphoniae causa bene hoc facientes, ut Agchises,

agceps, aggulus, aggens quod ostendit Varrò in primo de origine linguae latinae bis verbis : «

Ut Jon scribit quinta vicesima est litera quarn

vocanl ayypa, cuius forma nulla est et vox coramu-

nis est Graecis et Lalinis ut bis verbis: aggulus,

aggens, aggiKlla, iggeruni. In eiusmodi Graeci et

Attius noster bioa G scribunt alii N et G : quod

in hoc veritatem videre facile est^ in ilio non est.

Similiter agceps, agcora.

Come scrive Jon, vi ha una venticinquesima

lettera chiamata così dai Greci come dai Latini

angma^ che non ha forma alcuna, e che si trova

ad esempio, nelle parole aggulus, aggens, aggud-

la, iggeruut. Così fatte voci i Greci e il nostro

Azio scrivono con due G, altri invece con NG,
perchè in questo modo è facile vedere V etimolo-

gia ; non così nelP altro. Medesimamente agceps,

agcora.

Jon è forse quello di Chio poeta tragico, che è nominato anche come filosofo, e nelP Etym.

M. pag. 574» 6 come grammatico.

*A.yy[i.(x è una congettura di ten Brink (Varronls locus de urb. Rom. pag. 2), poiché iT nome

iella lettera dovea essere accomodato al suono, lo però non ne è trovato alcun esempio, come

•neppure della corrispondente agma (nei codd. dell'Hertz).

Attius è il poeta ricordato più sopra al quale era dedicata T opera De antìq. litterarum.

Vittorino, 1, 4> 4i P^o- 2456 P, scrive : « Attius cum scriberet ai)guis, angulus. « A me pare

ina opposizione bella e buona alla parola di Varrone, e non so come non lo voglia accordare il

iVilmanns che si contenta dire : che in questo luogo Vittorino satis neglìgenter scripsìt.

L"" ultime parole del passo di Prisciano ho dato secondo la correzione del Ritschl (raon. epigr.

pag. 24), altri leggono veritatem videre facile non est, lezione che mi par da scartare.

Fbammenti di M. Ter. Varrowe. 73
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De proprietate scriptorum libri IH.

lì solo Irammeulo salvalo da Nonio alla voce Liquiduin^ pag. 344 "^^" puulo a cono-

scere a quale inlendimenlo t'osse volta questa scrittura varroniana che il Rilschl crede segnare

il passaggio degli scritti storico-crilico-letterarii' ai grammalicali. E opinione dello slesso critico

che la sostanza dell'opera De proprietate scriptorum forioasseio sludii comparativi fra scrittore

e scrittore, scrittura e scrittura considerali dal lato dello siile, senza escludere per questo, am-

ruetlenilo anzi, che Varrone avesse penetralo più addentro nella questione.

Jl luogo di Nonio è il seguente :

Nonìus p. 334, 26. Quod aes aut quod aliud 11 bronzo o che che allro di simile che si fos-

eius generis ferve factum coUicuissel, et in for- se liquefatto [)er foiza di fuoco e infuso nella

mam esset infusum. fuiiua.

De compositione satyrarum.

Nel proemio alla versione delle salire Menippee abbiamo tallo conoscere che gli auliclii C(nio-

scevani) più maniere dì salire, e che questo genere di scritture aveva in Roma una storia. Dal-

l'' esame che allora ci era imposto dalT argomento, apparve come non si possano conciliare lode-

volmente insieme le opinioni dei critici, i quali si adoperarono per ricomporre questa storia dalle,

espressioni degli antichi grammatici che, data occasione^ ne parlarono. Erano poi gli antichi,

slessi concordi sui caratteri delle varie maniere di salire? Il titolo conservato da Nonio di que-

st' altro lavoro ci mostra il contrario. Varrone che avea coltivale le due specie di satira En-

niana e Menlppea, si vide costrelto a tratlarne anche teorelicao)ente in un libro a parte: De com-

positione satyrarum., la quale dovea mettere in chiaro la storia per noi così oscura ed incerta

della satira Ialina : nessuno poteva farlo meglio di Varrone. il libro, tranne questo solo frammen-

to, andò perduto.

Nonius, p. 67 : " Parectaloe adsunt, mulierque, niulier, Venus, caput, w Si sa che u parecla-

loe erano coloro che si trovavano in queir età, che è tra la pueritia e la pubertas^ ma non ba-,

sia questa notizia a spiegare, ammesso che non sia (come credo) corrotto, il frammento. Anche

il Quicherat nella sua recente edizione di Nonio non propone alcuna spiegazione del passo.

De forma philosophiae. .

Questa scrittura è ricordala dal catalogo <li S. Giro'amo, che ne fa tre libri. Finora non si è

trovalo che un solo trammenlo del secondo libro in Carisio. La scoperta dell' indice mostrò quin-

di false le supposizioni di alcuni eruditi, p. e. dello Schneider {De vit. et script. Varr.., p. aSa),,

che giudicavano non essere Deforma philosophiae che la seconda parte di un' opera più vasta

de philosophia. Bastami dei resto avvenire, che S. Agostino, il quale e conobbe e conservò un

lungo trailo dell'opera De philosophia^ ne parla cosi espressamente come di un lihro unico, da

non lasciar luogo a dubbiezza. Bisogna ammettere ancora, che questa opera sia siala scritta dopo

la pubblicazione, delle Academiche di Cicerone, perchè non se trova fallo cenno là dove

locca delle scritture Varroniane, di argomento filosofico. Il framtoento che si trova in Carisitìff

non ci fa conoscere allro, che al 11 libro Varrone usò la parola capparis al femminile. Con-

fronta Rilschl op. e, p. 5o3.

De originibus scenicis.

Abbiamo già in altro luogo avuto occasione <li mostrare che la commedia era quella parie

della lellcralura Ialina che Varrone avea j)reso specialnicnle a illustrare, e tra i comici IMauto. Il

titolo c dovuto a una correzione, (Iella cui bontà non si può dubitare, perchè olire il trovarsi

cosi citata «la grammatici, (juesl' (»pcra apre la serie degli strilli sopra l'arie drammatica dei Ro-
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mani. Nel solilo indice lr()Vasi invece De orìginihus saeculi. Più diffìcile è a sciogliere un <luh-

l)io che sorge da una cilaiione di Servio (in Georg. 1, 11). Varrò De scenicis originibus vel

in Scaltro. Vi fu chi voile vedere in questa cilazione un logistorico Scaurus de scenicis ori-

ginibus^ ma noi già da un pezzo avevamo escluso questa spiegazione (v. p. 902), principalmente

per il motivo che P ojiera De scenicis origini} us aveva pi^r lo meno Ire libri, come nessuno

altro dei logislorici ; e poi perchè mentre si trova citato più volle un libro Scaurus che noi ab-

biamo messo tra i logislorici, si trova citato [)oi De originibus scenicis senza P aggiunta Scau-

rus. Adunque, ammesso che non vi sia ci rore (e qneslo non si può provare) nella cilazione di

Servio, non resta altro a credere se non che oltre f opera più vasta De originibus scenicis la

Ire libri, ne abbia pubblicata un' altra, forse un compendio, in un sol libro col doppio lilolo De
orig. scen. vel Scaurus: se la cilazione è errala, olire la scrillura De orig. scen.., abbiamo un

logistorico Scaurus senza il secondo titolo e di argomento sconosciuto.

Ci si presenta qui P opportunità di fare una retlificazione. Le parole che a pag. 775 nel lo-

gistorico Scaurus abbiamo recale come di Varrone devono ritenersi come di Servio, e al libro

De orig. scenicis appartengono P altro che seguitano imm*edia!amente :

Varrò de scenicis originibus vel in Scauro.

Tri[)tolemum dicit Nigidius sphaerae barbaricae

sub Virginis signo aratorem, queni Orona iEgyplii

vocant quod Oron Osiridis filium ab hac educa-

tum dicunt.

Varrone nel libro Delle origini del teatro o

nello Scauro. Scrive Nigidio nella sua « sfera

barbarica n che Triptolemo è P aratore sotto la

costellazione della Vergine, chiamato dagli Egizii

Orone, perchè credono educalo da lui Orone figlio

(li Osiride.

Si citano di cj[ueslo lavoro anche questi due insignificanli frammenti :

Nonius, p. ig6 M : Varrò De scen. orig. lib. Ili : « Ubi compitus eral aliquis. w

Charisius, p 83 : « Matres familiae v che sarebbe ripetuto e ne! secondo e nel lerzo libro.

Anche Diomede dove traila nel libro III della poesia drammatica cita [)iù volte Varrone per

cose che si riferiscono a origini sceniche, ed è per questo ovvio supporre che il fonte fossero

i libri varroniani De orig. scen.., non però il fonte immediato che tu, probabilissimamenle il libro

De viris ilJusrribus di Svelonio. Olire gli argomenti che ne adducono il Keil e il Reifferscheid,

basta vedere che Varrone è citalo per indirello e come di seconda mano, e che le dollrine var-

roniane si estendono più che non apparisce dalle citazioni che anche allo siile si mostrano rima-

neggiale da altri. Per non dar adunque nel troppo, ricorderenio solo i Ire luoghi dove Varrone

è espressamente allegalo.

1." Diora. Ili, p. 487, K : w Tragoedia, ut quidam a Tpayw et w<^^ dieta est, quoniam olira

actoribus Iragicis rpayo?, id est hircus, praemium canlus proponebalur, qui Liberalibus die feslo

Libero patri ob hoc ipsum immolabatur, quia, ut Varrò ait, depascunt vitem. •>•>

2. *' ]b., p. 488 K: « Comoedia dieta à-rrò twv xwp.ó5v
;
xwpat enim appellantur pagi, id est con-

venticula ruslicorum. Itaqne iuventus attica., ut ait Varrò, cìrcum vicos ire solita fuerat et

questus sui causa hoc genus carrninis pronuntiabat. "

3. ** Ib., p. 489 K Togatae fabulae dicuolur quae scriplae sunt secundum ritus et habitus

hominura togalorum, id est Romanorum, (toga nacnque Romana est), sicut Graecas fabulas ab

habitu aeque palliatas Farro ait nominari. •>•>

De scenicis actionibus libri F.

NelP ìndice sono assegnali a quest'opera tre libri, ma Carisio ne cita il quinto. L'unico fram-

mento che si è conservalo di una scrittura, che dovea essere senza (4ubbio molto importante, per-

chè sul modo di condurre P azione drammatica, è il seguente di Carisio, p. 74 u imberbi iuvenes,
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De actibus (?) scenicis libri HI,

Non abbiamo <Ii quesT altro lavoro sulla drammatica alcun franiraento. Nel catalogo gli sono

assegnali tre libri e s' intitola De actis scenicis. La correzione, che giudico o[)poriuna, è del

Ritschl. Questo acutissimo critico, al quale tanto devono gli sludii sul dramma latino, nel Voi. IV

del Nuovo Museo Renano, pag. 608 e segg. faceva delle ricerche intorno alla torma primitiva

delle Bacchides di Plauto, e delle sue conclusiotii ci possiamo giovare per illustrazione del-

l'opera varroniana sugli atti di un dramma, argomento, che, chi consideri a prima giunta, par-

rebbe impossìbile potesse fornire materia a tre libri. Nessuno degli scrittori antichi ci ha dato

lume a riconoscere se e in qual modo si usasse dividere per alti un dramma. E tutto la crederei

che, quando si volle fissarne colla scrittura la forma letteraria, il dramma si ricompose coir aiuto

delle parti che erano state trascritte per ogni attore. Questi antichi drammi continuarono a rap-

presentarsi sulla scena, e quindi era diventalo studio non soltanto degli eruditi, ma anche dei di-

rettori degli spettacoli, il poter determinare quale potesse essere la forma primitiva del dramma, e

sapere dove poteva finire e cominciare un allo per alzare e abbassare a tempo opportuno la tela.

Questo studio ofifriva incertezza e difficoltà parecchie, e fra i, diremo così, ricostruttori di uno

stesso drsmma chi faceva terminare Tatto in un punto, chi in uno diverso. Basterebbe per ogni

altro argomento P autorevole attestazione di Donato, il quale fin dal principio del suo commento

alPAndria di Terenzio dichiarava che: u Divisionem actuum in latinis fabulis inlernoscere dit-

fìcile est. -ti Dallo stesso Donato siamo assicurati, che anche queste ricerche sulla distribuzione

degli atti nel dramma avevano occupalo Varrone, e nell' argomento alPAecyra, alludendo, io cre-

do, a quest'opera De actibus scenicis dice: « Docet autem Varrò ncque in hac fabula ncque

in aliis esse mirandum, quod actus impares scenarum paginarumque sint numero, cum haec distri-

butio in rerum descriptione, non in numero versuum constiluta sii, non apud Lalinos modo

verum etiam apud Graecos ipsos. " E verso la fine dell' argomento agli Adelphi « in dividendis

aclibus fabulae identidem meroinerimus primo paginarum dinumeralionem ncque Graecos ncque

Latinos servasse. •>•> Sebbene adunque i comici latini nel pubblicare le loro commedie le avessero

mandale attorno senza divisione di alti, pure questi tt a doctìs veteribus discreti atque disiuncli

sunt (arg. Ad.). « Da queste premesse non ci deve parere strano, che siffatto argomento desse a

Varrone materia per tre libri, perchè esso deve aver preso ad esame quelle commedie antiche

che ancora si rappresentavano sulla scena, e per ciascuna anco proposta quella «livisione in alti che

giudicava più conveniente. Ed è facile ad immaginare che le questioni e le incertezze doveano

germinare frequentissime in questo campo, come n' è esempio il tenlalivo di una razionale rico-

struzione delle Bacchiadi fatta, come sopra dicemmo, dal Ritschl.

Non bisogna tacere per altro, che lutto quello che siamo fin ora venuti discorrendo, non

ambisce che al carattere di probabilità, perchè si fonda sopra una correzione, che non è sicura,

del titolo, che per annunziare T argomento quale fu da noi esposto poteva suonare anche diffe-

rentemente p. e. De distribittione fabiilarunin, o altrimenti.

De personis libri III,

Alle scritture destinate ad illustrare il dramma latino noi ascriviamo senza dubbiezze i tre

libri De personis. Eguale argomento aveva trattato Aristofane Bizantino nello scritto Trept irpo-

ffWTTwv, citato anche da Verrio Fiacco presso Festo, p. iZ^. u Maeson persona comica appellalur

aut coci aut nautae aut eius generis : dici ab inventore eius Maescne comoedo, ut ait Aristopha-

nes grararaaticus, « La parte precipua dello scritto De personis doveva, a mio avviso, aggirarsi

intorno alle fabulae Atellanae, perchè fu in queste che prima si introdussero le maschere come

tipi convenzionali, quali il nostro Zanni, e il Dottore ecc. Così sono ricordate le maschere Ma-

cus, Bucco, Pappus, Dossenus divenute ben presto a Roma conosciute o popolari, come le altre

che vi si aggiunsero di Manducus, Mania, Pyiho, liania. Del pari è a credere che Io scrittore si

facesse strada a parlare degli altri divertimenti popolani drammatici, massime dei mimi. L'argo-

mento era opporlunissimo e attraente, perchè Varrone avrà, certo, cercala ed esposta 1' origine

slorica, la introduzione, il carattere delle maschere da scena: argomento, di cui uou abbiamo

notizie a sufficienza piene e sicure. Dell' opera De personis nessun trammcnio.

I
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De Descriptionibus. Vispi' p^o<p«xT«pwi'.

Nel catalogo Ji S. Girolamo si trovano nolali Ire libri De descriptionibus ; in Carisio, p. 170

è citalo il III irept ^(apaxTyjpwv. Io credo che le due opere sieno una sola con doppio titolo, greco

e latino, e ne dirò le ragioni. E prima giova avvertire, che conforme avevano fallo V Oehler'

il Riese ed altri crilici allo scritto -rrept p^apaxTyjpwv io aveva fatto luogo tra le satire IVlcnippee : ma

notava fin allora di non sentirmi sicuro, e che se non ci erano buoni argomenti da escluder-

lo, non se ne avea <li buoni neppure per animetttrlo. Io non conosceva a quel tempo le classi-

che disquisizioni del RitschI sopra le o[iere Varroiiiane, e queste vennero ora a confermare i

miei dubbile farmi inclinare alla sua opinione, che T opera De descriptionibus possa annoverarsi

tra quelle con cui Varrone illustrò la scena romana. La prima delle ricerche è questa : quale po-

lca essere T argomento del libro? O (e vale lo stesso) che cosa intese Varrone per descriptio-

nes? Descriptio senza un genitivo che lo determini, accenna il dotto tedesco, indica descriiione

relorica per servire alla exornatio, come è ad Herenn IV, Sq, o, quello che noi diciamo carat-

tere o ritratto. Aggiungo, che la parola descriptio si trova senza altra determinazione anche in

altro senso, ma sempre in luoghi dove il suo significato è dal conlesto determinato : così nel

Capo 1, 17, 38 delle Tusculane descriptionibus deve essere inteso: col mezzo ài figure geo-

metriche.

A nessuno però verrà in mente che i tre libri De descriptionibus di Varrone si occupassero

di questa materia, come non sarebbe stato argomento da svolgere in tre libri, quello delle de-

scrizioni reloriche. Resta adunque che trattassero dei caratteri o ritratti di questo o quel co-

stume. Ammesso ciò, non si vede la convenienza del doppio titolo : De descriptionibus 'nt^i yjx-

paxTvjpcDV? Cicerone insegna pure la corrispondenza esatta fra le due parole u descriptio quam x'^?'^~

xT^pa Graeci dicant (Top. 22), e noi in italiano adoperiamo la parola carattere nelT uso mede-

simo. Mollo opportuno è altresì arrecare un altro luogo di Cicerone del capo stesso delle Topi-

che: u Descriptio., qualis sit avarus, qnalis assenlator, celeraque eiusdeni generis, in quibus natu-

ra et vita describitur ; w insegnamento quasi colle stesse parole ripetuto anche nelle Partizioni

oratorie. In questo senso e non in altro io credo che debba essere spiegato il titolo ; e più chiara

allora apparisce la citazione di Carisio : Amarro in lertio irspl ;(apaxTV7pwv. Se Varrone abbia avuto

dinanzi agli occhi Teofraslo non si può dire, ma niente di più probabile, e il suo libro avrebbe

potuto esserne una libera imitazione adattata alla società romana. Ma bisogna confessare che il suo

libro sarebbe stato in questo caso detto descriptionum non De descriptionibus., titolo cbe ac-

cenna a qualche cosa di teoretico, di dottrinario. Se quindi Varrone trattava dei caratteri., se-

gno è che ne esistevano sotto forma letteraria, e con tratti, diremo così, tipici e tradizionali. E
dove trovarli più opportunemenle che nella commedia, la quale si serviva per T appunto di essi?

Se noi abbiamo e /7 tiranno e il padre nobile e la servetta ecc. i Romani non erano meno
ricchi, come : « Leno periurus, amator lervidus, servulus callidus, amica illudens, uxor inhibens,

mater indulgens, patruus obiurgator, sodalìs opilulator, roiles praelialor, parasilus edax, parentes

lenaces, meretrix procax. Non mancava, come si vede, materia ad una ricca prosopografia fornita

dalla commedia, materia latta più am{)ia (piando cominciò a vincete la nuova commedia attica, an-

ch'essa coi suoi tipi caratteristici disegnali con grande finitezza e precisione. Varrone avea perciò

opportunità di continui riscontri fra i tipi romani e i tipi greci.

Il luogo allegalo da Carisio è il seguente : « Coniala sunt adverbia. Varrò sic ait in III Tczfi

Xapaxxyypwv, proprius, proxime. « Il Boissier (op. cit
,
pag. iSe») unisce insieme le due opere De

proprietate scriptorum e T.t^i ;(apaxTr;p&)v « ces deux litres ... me semblanl inJiquer qu*" il avaìt

consacré deux ouvrages à ces sorles de classificalions lilteraires. « Niente vi ha però che giusti-

fichi questa supposizione, anzi il titolo dell'opera vi fa contro.

Quaestionum Plautinartim libri V,

detto innanzi, cbe Varrone aveva fatto lunghi e pazienti studii sopra il più popolare dei co-

»ici latii i, Plauto. Quesli sludii erano riassunti in due opere speciali, di cui la prima è questa

col titolo gf nerico quaestiones plautinae. E impossibile determinare per lo appunto di che cosa
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sì occupassero questi libri ; dai due frammenti che soggiungiamo è cerio che ne facevano parie

disquisizioni filologiche e glossografiche; ed è probabile che venissero spiegali i vocaboli vieti e

«Irani, chiarite le allusioni, che comprendessero insomma un apparalo per la sicura inlelligenza

<lel vecchio poeta. 11 Rilschl dubita che vi sia errore nel numero dei libri, e li ridurrebbe da

cinque a Ire il più ; ma siccome non sappiamo quale sviluppo Varrone può aver dato alle sue

ricerche, così non abbiamo fondamento ad impugnare la esattezza delP indice che noia : libri V.

I due frammenti sono questi, ambedue Iralti dal libro li.

1. Nonius, p. 9, 17, alla voce eccamussìm. h\em

(Varrò) quaeslionum P.laulinarum libro li. Arous-

sis est aequaraen, levamcntum, id est apud la-

bros tabula quaedam qua ntunlur ad saxa coag-

menlata (il Giunio : coagmentanda).

2. Diomede, p. 483, satura est uva passa el

polenta et nuclei pini ex mnlso consparsi.

1. Nonio, 1. c. Amussis è il regolo o lo spia-

natojo, cioè un legno di cui usano gli artefici per

le pietre commesse.

2. Satura è una poltiglia di uva passa. ;^orio

mondalo, pinocchi sparsi di vino melato.

De comoediis Plautinis liber.

Questo libro, di cui Gellio (III, 3) ci ha conservato importanti notizie, si occupava della cri-

tica del testo di Plauto, e del determinare qoali commedie fossero, tra quante andavano col nome

del Sarsinale, da attribuire a Plauto, quante da escludere. Fu un lavoro serio e importante.

Ben i3o erano le commedie che si dicevano di Plauto, e di queste parte erano, per consenti-

mento comune (ópo^oyovpsva) e [)er solidi argomenli ascritte al poeta ; parte erangli attribuite per

soli argomenti probabili, e [!er ragioni di congruenza, ma non senza contrasto (àvzt'keyó^j.evo.) ;

altre, ed erano il numero maggiore, portavano falsamente il nome di Plauto (vóGa). Queste tre

categorie erano, dopo gli indici già compilali da Elio, Sedigito td altri, stabilite da Varrone

slesso, il quale giustificava largamente il suo giudizio sulla autenticità o sulla origine spuria

di ciascuna delle commedie, dette Planline, Elio avea numerale 25 commedie come certametile

di Plauto, Varrone le ridusse a 21, e sono delle perciò fabulae varrontanae.

Prima di procedere oltre, nulla di meglio che riferire l'importante luogo di Gellio :« Verum
esse comperior quod quosdam bene literatos honiines dicere audivi, qui plerasque Plauti co-

moedias curiose atquc contente leclitarunt non indicibus Aelii ncque Sedìgili, uec Claudii, nec

Aurelii, nec Acii, nec Manilii super bis fabulis quae dicuntur ambìgue crediluros, sed ipsi Plauto

moribusque ingenii atqae linguae eius. Hac enim iudicii norma Varronem quoque esse usum

videmus. Nam praeler illas unam et viginli quae Varronianae vocaolur, quas idcìrco a ceterìs

segregavit quoniara dubiosae non erant, sed consensu omnium Plauti esse censebanlur quasdam

item alias probavit adduclus stylo alque facelia sermonis Plauto congruentis; easdemque iara

norainibus aliorurn occupatas Plauto vindicavit, siculi islam quara nuperrime legebaraus cui est

nomen BoeoSia. Nam cura in illis una et viginli non sii el esse Aquilii dicalur, nìhil tamen

Varrò dubitavit quin Plauti foret, ncque alsus quisquam non infrequens Plauti lector dubitave-

ril, si vel hos solos versus ex ea fabula cognoverit, qui quoniam sunt, ut de illius more dicam,

Plautinissinii, propicrea el memìneriuuis eos el adscripsimus. Parasilus ibi esuriens haec dicil :

At illum di perdoni primus qui horas repperit

Quique adeo primus statuii hic solarium

Qui mi/li comminuit misero articulatim diem.

Nam me puero uterus erat solarium^

Multo omnium istorum optumum et verissumum^

Ubi ubi iste monebat^ esse^ nìsi cui nihil erot.

JSunc etiam qui est non est nisi soli lubet i

Itaque adeo iam oppletum est oppidum solariis : 1

Maior pars populi aridi reptant fame. '

\

Marcus aulem Varrò in libro de comoediis Plautinis., primo Accìi verba baco poniti

nam nec Gemini FiCnones, nec Condalium., nec Anus Plauti, nec Bis rompressn, nec Bocotia un»

ipiani luil. n( (}ue *A7jvotx&;, n<quc Commoricntcs ; sed M. Aquilii.
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hi eoJein libro Varrunis id quoque scrì()(um esl : Plauluiu fuìssc queiiipìani poclanj coinoe-

tlìaruni, cuius quoniam tabulae IMaulì ìnscriptae suol non a IMauto.... IMautiuae sed a Plaulii

Plaulianae Sed enÌH) Salurìonem el Addiclum et lerliam quanidarn cuius nunc ruihi in

nieiilein nonieii non su[)ficlil in pristino cum scripiisse. Varrò el plerique ali! luemoriae Iradi-

derunt, cum pecunia ornni quarti in operis arlificum scenicoiuni pepereral, in niercalibus perdi-

la, inops Romani rediiset et ob quaerenduni viclum ad circuniagcndas niolas, quae Irusaliles ap-

pcllantur operam plslori locassel. «

Lasciando ora del modo in cui Gellio proporrebbe di risolvere la queslione, pare che, oltre

le 21 c!ie sono come getiuine ammesse in tulle le edizi(nii di Plauto, Varrone accordasse T au-

tenticità anche a queste 19 (2i-J-i9:zr4o cf. Servio praet. ad comm. in Aeri. Plaulum alii di-

cunt unam el ijiginli fabulas scripsisse, alii quadraginla ... ), cioè: 22 Salurio ; 20 Addiclus
; 24

Boeotia ; 26 Nervolaria ; 26 Freluni
; 27 Trigemini ; 28 Astraba; 29 Parasilus piger ; 3o Parasilus

niedicus ; 3i Commorienles ; 32 Condalium; 33 Gemini Lenones
; 34 Feneralrix ; 35 Frivolaria

;

3G Sitellilergus
; 3^ Fugilivus ; 38 Cacislio

; 39 Horlulus; 4« Arlemo.

Dovendomi restringere a quello che può avere scritto Varrone, io non credo di dilungarmi a

spiegare le ragioni, perchè venisse a Plauto ascritta la paternità di tante commedie non sue.

Vedi Moramsen K. Ges. 1, p. 882, e [)iù di tulli il Kilscid : Parerga^ dove occupa allo svilup-

po della queslione b?n l'j^ pagine dalla 71 al'a 245.

De potlis.

Di quesl'' opera non si trova citalo che il primo libro: si può considerare come una raccolta

di biografie di poeti latini, e, crediamo, solo dei Ialini, 'l'ulti concordano a credere che le bio-

grafie fossero condotte con lungo amore e mollo parlicolareggiate, e il RilschI Parerga^ p. 622,

proponeva a modello la vita di Terenzio che è tra gli scrini di Svelouio, il q>jale, secondo

il critico, Pavea per la massima parte derivala da Varrone.

I luoghi, i soli finora in cui è citalo il libro De poelis^ sono i seguenti. Gellio I, 24.

u Epigramma Plauti quod dubìlassemus an Plauti foret nisi a M, Varrone positum tuissel in

libro De poelis 1.

Postquam morte datus Plautus comoedìa luget

Scena est deserta ; dein Risus Ludu Jocusque
El numeri innumeri sìm'ul omnes collacrumarunt.

II secondo, nello stesso Gellio XVll,- 24.

u Consules sequuntur Q. Valerius el C. Mamilius : quibus natum esse Q. Ennium poelara

RK Varrò in primo de poelis libro scripsil : eumque cum septimum el sexagesimum annum age-

rcl duodecimum annclem scrii)sisse idque ipsum Ennium in eodem libro dicere eodem
Buno (5i9 di Roma) C. Naevius poeta fabulas apud populum dedit quera M. Varrò in libro de

poelis primo stipendia fecisse {alias in libris de poelis priuia stipendia) idque ipsum Naevium
dicere in eo Carmine quod de eodem bello scripsil. w

Ma se queste sono le sole citazioni precise, non bisogna credere che non si possa scoprire

qualche altra traccia di quest'opera tra gli scrini dei grammatici e relori, lo invito lo studioso

a leggere la bella narrazione che si trova in Gellio (XIII, 2, 2) delP incontro a Taranto del più

che ottuagenario Pacuvio col più giovane poeta Azio: a mio credere, è anche questa derivata da

Varrone ; il quale può a ragione venire indicalo dalle parole con cui. il racconlo si introduce

u (juibus olium et studium fuil, vitas alque aelales doclorura hominum quaerere ac memoriae

Iradere .... historiaia sciipserunl huiuscemudi eie. "

Nei Brutus cap. XV, 60 stabilisce Cicerone come anno della morte del poeta Nevio il 55o

(204 a. C.) suir autorità degli antichi conìnientarii
;
soggiunge quindi: u Quamquam Varrò noster

diligenlissimus invesligalor antiquilatis, putat hoc erralum vitamque Naevii producil longius : w

le quali parole erano a loro luogo nella vita di Nevio.

Abbiamo dello da principio che il libro era dei poeli latini ; ma per questo non si può

escludere che di quando in quando abbia fallo dei riscontri coi greci, pei ciò non mi sa male

mellcr qui una notizia inlorno al poeta Euripide, che avrebbe potuto, si sa, trovar luogo in
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altre opere, ma che qui pure non gnasla. E in Gellio XVII, 4 • liuripidem M. Varrò ail,

cum quinque et sepluaginla Iragoedìas scripserit in quinqne solis vicisse cum cura vincerent ali-

quot poelae ignavissimi. « 11 Ritschl per una rosa così dappoco va sulle furie., e dice che si deve

escludere affatto questo frammento dalP opera De poetìs^ perchè non è conosciuta alcuna

scrittura di Varrone in cui fosse trattata ex professo la storia dei poeti greci (pag. 61

4

del Museo Renano, voi. VI) : veramente quandoque bonus etc, perchè da questo solo luogo non

si potrà mai dedurre che la storia dei poeti greci fosse trattala ex projesso^ e poi ex professo

o non, se Varrone l'ha scritta quella cosa, poco importa^ se P abbia scritta in uno dei libri di

lui che conosciamo, basta che P abbia scritta.

'ETTiToiiii de lingua latina.

Sola fonie per questo compendio delT opera De lingua latina è il catalogo di S. Girolamo,

dal quale sa()piamo che i 25 libri della grande opera grammaticale di Varrone erano da lui slati

lislrelli in nove. ]Son ritornerò ora su una questione trattata già in questo medesimo volume

coir usata dottrina, dal prof. Canal : cioè se Varrone abbia dato T ultima mano e pubblicalo l'opera

De lingua lat. Io credo «he i;è abbia compiuto il lavoro, nè lo abbia mandato a Cicerone, e

mi conferma il trovare queslo nove libri di compendio. Poiché nulla <Ii più verosimile, che non

avendo più nè il tempo nè il comodo, di finire l'opera grande, o perchè non gli paresse opera

per ogni parte degna di uscire col suo nome, o per qual altra ragione si voglia, egli le più im-

portanti dottrine in questi nove libri raccogliesse e mandasse fuori. Poteva del resto essere questo

un compendio latto anche per uso proprio; ad ogni modo non è punto necessario supporre che

l'opera grande fosse compita. La ripartizione generale dell'opera De lingua lat. spiega come
potessero essere nove i libri del compendio. L' opera De lingua lat. era distinta in quattro

parli, ogni parte si suddivideva in due corpi minori da tre libri per uno : ora ad ognuna di que-

ste suddivisioni di tre libri dell'opera grande ne corrispondeva nno del compendio; e come nel-

l'opera grande andava aggiunto un libro di preamboli, così nel compendio del pari, se non si vo-

lesse invece dire, che il nono dei libri era un riassunto generale dell'opera.

De sermone latino ad Marcellum libri V.

L' indice di S, Girolamo assegna a questa seconda tra le maggiori opere grammaticali di Var-

rone cinque libri; nè si trovano infatti citazioni di libri oltre il qoinlo, tranne in Rufino nei com-

menlarii ai metri Terenziani dove (pag. 2709 P ) è citalo il VII due volte successive. Tutlavia è

provato che in quell'opera di Rufino sono corsi errori parecchi, ed era facile che siscrivesse VII

in luogo di llll. Talvolta (Gellio XVIII, 12, 8: Acro ad Jlorat. art. poe. 202, enei due luoghi

citati di Rufino) questi libri sono delti anche De lingua latina ad Marcellum : il quale diffe-

rente modo di citazione avea indotto il Popma (Bibl. Varr., p. 4^9) falsa conclusione che i

libri ad Marcellum facessero corpo cogli altri 25 De lingua lat. ad Ciceronem. Lo scopo

V oliera ad Marcellum era diverso; qui si trattavano le questioni che aveano relazione colla na-

tura e qualità degli accenti, colla retta pronunzia, colle aspirazioni; qui erano delineali i carat-

teri della genuina latinità: qui esposte le varie maniere di stile; qui iralteggiate le regole della

metrica Ialina. Era, se vuoisi, il complemento necessario dell'opera De lingua latina, ma, ed

ogni modo, opera da questa separala e distinta. Quantunque non sempre sieno piene le citazio-

ni dei grammatici, pure si può disporre i trammenli De semi. lat. con un cerio ordine, e dare

come uno schema dell'intera opera; ricostruzione, la quale non intendiamo provata con assoluta

certezza, speciabnenle a riguardo dei Ire primi libri di cui sono più scarse le memorie.

E [irima doveva definirsi il signi lìcato preciso nel quale era presa la parola sermo., e quale

si doveva chiamare sermo lalinus.^ ossia in che cosa fosse riposta la latinitas, la quale si ve-

niva a riconoscere prendendo a guide la natura, l'analogia, la consuetudine e l'autorità (Con-

fronta Dioni., p. 439, i5). Seguiva della natura della voce, come fondamento di cose la cui trat-

tazione era riservata altrove, e conforme alle dottrine stoiche si provava che la voce era un

corpo. La voce si distingue [in articolata c confusa : articolata quella ikll' uomo, contusa ({uella
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degli animali. L' eleincnlo più semplice della voce articolala è la lettera. Dì qua il passaggio a

dire del valore e della pronunzia conveniente a ciascuna lettera in particolare. Questa trattazione

occupava il primo libro. Nel libro secondo si dispulava dei varii generi di sillabe, le quali erano

distribuite in classi, come di barbare, greche, latine, aspre, dolci ecc.. : e quale tra i due modi

di scrivere e pronunziare qualche parola losse da scegliere specie fra il modo più antico e il più

recente.

Nel terzo libro era discorso, e minutamente, <lella aspirazione: seguitava la teorica delPac-

ceuluazione
; e, senza the si possa ora stabilire in qual modo si connettessero, si trovano Irallale

anche questioni ortografiche. Mi pare quindi che non sia da insistere troppo, come il Wilmanns,

sulla distinzione fra ortoepia e ortografia, ed escludere dal libro 111 la prima, riservandolo solo

alla ortografìa. Sono due cose distinte, è vero, ma collegale assai strettamente, come la parola

parlala e la scritta.

La teoria dell' accento sviluppata nel libro 111 si connetteva con la teoria dei metri e dei

ritmi, argomento del quarto fibro, che cominciava per lo appunto dalla differenza fra ritmo e

metro e dalla definizione di ambedue. Dopo queste nozioni generali, prendeva ad esame le varie

maniere di versi. Dei frammenti riniasli di questo libro nessuno è relativo ai metri dallilici, qual-

che scarso ai giambici
; appena è Fatto menzione dei composti. Senza che alcuna citazione lo fa-

vorisca, sostiene il Wilmanns che alla trattazione dei metri seguiva quella dell'armonia imitativa

della prosa.

. Nel quinto libro troviamo che era discorso della interiezione, e dell' tTOo? e TzàOoq, cioè del

modo di ritrarre con fedeltà e verità la natura morale, e del modo di eccitare gli affetti. A que-

sta stregua erano giudicali i poeti, e quindi l'occasione a parlare delle virtù e dei vizii dello

scrivere in latino: delle tre qualità dello siile, copioso, mediocre, tenue: del significato dei vo-

caboli contorme P uso della più elegante latinità, e della forma che per alcuni di questi ò da

preferire.

Da ciò è facile scorgere che ampia molto era la tela dei libri a Marcello, i quali formavano, per

dir tulio in breve, un corso completo di ammaestramenti di lingua e di stile latino.

La raccolta più ampia dei frammenti dei libri yJ:/arce//Mm e quella del Wilmanns; il quale

li andò investigando nelle opere dei grammatici e ne discorre con molta e fin trnppa erudizione

(De M. Terentii Varronis lihris grammaticis^ p. 47"9^ » 170-208). Nella trascrizione dei frara.

menti è suo uso ancora d' adoperare una certa larghezza, ma non puossi sempre giustificare che

i luoghi, spesso anche lunghissimi, che reca, appartengano proprio più a questa che a quell'opera.

Se noi volessimo essere conseguenti a questo sistema ingrosseremo sformatamente il nostro vo-

lume, perchè dovressimo portarvi dentro buona parte degli scritti dei grammatici antichi, che

studiarono accuratamente in Varrone, o ne attinsero, come Diomede, di seconda mano. Credetti

di escludere quelli in cui Varrone non era nemmanco ricordato, perchè la nostra è raccolta dei

fraramenli di Varrone non !a storia della sua dottrina.

I libri Marcellum sono posteriori a quelli De lingua latina: non furono quind'i pubbli-

cali prima del 710 di R., come si conferma anche dal latto, che, quando scriveva i libri De
sermone latino^ conosceva già l'opera di Tirannione finita nel 708 (Cf. Cic, ep. XII, 6). Dissi

pubblicati, perchè poteva averli preparali innanzi, e avervi dato solo 1' ultima mano dopo 1' opera

De lingua latina. ^
II Marcello, a cui sono dedicati i libri, è forse M. Claudius Marcellus console nel 708, av-

versario ostinatissimo di Cesare, col quale non si voile mai riconciliare per quanto vi si adope-

rasse anche Cicerone. Fu ucciso ad Atene nel 709. E vi era tutta la ragione di dedicarli a Mar-

cello di cui Cicerone (Brulus 71, 25o) fa questa testimonianza « lectis (Marcellus) ulitur verbis

et frequenlibus sentenliis et splendore vocis et dignitate motus fit speciosum et illustre quod

i

dicii, omniaque sic suppelunt, ut ei nullam deesse virtulem oraloris pulem eie. « Si può fare, è

|,

vero, coj Wilmanns l'obbiezione del tempo, perchè Marcello fu ucciso nel 709; ma si può
' anche rispondere, che se i libri Ad Marcelluin furono messi in pubblico non prima dtl 710, non

vuol dire che non fossero già in parte composti prima della morte di Marcello, e poi, che cosa

impediva che Varrone li dedicasse se non all'amico, alla sua memoria? Comunque, se non è

il Marcello sopraddetto, io non saprei a qual altro di quella casa meglio che a questo potesse l' opera

De sermone latino essere intitolala.

Frammenti m M. Ier. Varrone. 76
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Lib. I.

I. Constai ... {latinitas) ut adseril Varrò, bis

qualluor : natura, aoalogia, consueludine, auclo-

rilale.

I. La latinità, come attcsta Varrone, risulta da

queste quattro cose : dalla natura, dall'analogia,

dair uso, dall'autorità.

Uiotn., pag. 439, j5: « Lalìnitas est loquendi observatio seoundum roraanam linguara, con-

stai autem etc. " Seguita poi ()er quanta parte entri ciascuna delle quattro cose ricordate a dare

il colore della latinità. Ma non si può ileterminare se sìa dottrina varroniana. Non è detto del

pari, se Diomede intenda parlare dei libri De sermone latino. Io credo cbe ancbe per queste

citazioni di Diomede sia d' uopo procedere con molla temperanza, percbè pare certo cbe egli de-

rivi la sua dottrina non direttamente dai fonti varroniani, ma che la prenda di seconda mano.

Col luogo citalo di Diomede sarà bene confrontare Carisio, pag. 5o, t6, il quale, trattando dei

medesimo argon)ento cbe Diomede, mostra di aver usato della slessa tbrJe, convenendo quasi in-

tegralmente i due grammatici fin nelle parole. Carisio non cita Varrone, e non dà la definizione

della latinità.

2. Lacrumae an lacrimae, maxumus an maxi-

raus et si qua similia sunl quo modo scribi de-

beant, quaesitura est. Terenlius Varrò tradii Cae-

sarem per 1 eiusmodi verba solilum esse enuntia-

re et scribere : inde propter aucloritatem viri

consuetudinem factam.

2. Si domanda se sìa da scrìvere lacrumae o

lacrimae: maxumus o maximus^ e così di altre

parole somiglianti. Terenzio Varrone ricorda olie

Cesare era solilo pronunziare e scrivere così falle

parole colla 1 ; e die tale divenne T uso comune

[ter r autorità di un tanl' uomo.

Annaeus Cornulus, p. 2284- Vedi ancbè Quintiliano I, 4, 8 ; Prisciano I, 6 , e Velio Longo,

pag. 2228 P. Pare sicuro da molte prove di fatto, cbe la scrittura più antica fosse per V. Ce-

sare e Cicerone innanzi alle labiali m, p, b> f, preteritono la 1 e l'uso diventò comune. Però

come la V in queste parole non era un V scbiello, ma un suono fra 1' V e l'I (cf. lu(i)bido
;

auru(i)fer eie , così ancbe il suono prevalso della I non fu di 1 scbietlo ; ma fra la 1 e la V, suo-

no, come diceva Mario A^illorino pinguius quam /, exilius quam ii. Nella eia ini[>erìale questo

fluttuare tra la 1 e la V durava ancora, tanto è vero che Claudio per questo suono misto avea

proposto un segno particolare F .

3 inconslanliarn {in sono I scribendo

atque enuntiandó) Varrò arguens .... {dicit) in

plurali quidem numero debere 1 litterae E prae-

poni, in singulari vero minime.

3. Varrone, condannando la incostanza (nello,

scrivere e pronunziare il suono della 1) dice che'

al plurale si deve alla 1 preporre la lettera E ; non

così invece a! singolare.

Terent. Scauro, p. 2285, P. La J lunga non ebbe suono costante. Lucilio già aveva insegnalo

a distinguere due suoni, quello esile, cbe egli voleva indicato colla semplice 1 e uno più denso,

più cupo cbe voleva si indicasse con El, quindi p. e. che si scrivesse Meilitia non raililia. Dai

monumenti è certo, cbe questa incostanza era nel parlar volgare. Varrone^propoueva per rime-

dio cbe si riserbasse la scrittura EI per i plurali, per es. puerei per pueri^ rimedio che, come
si vede, aggravava il male pìultoslo cbe attenuarlo.

4. Apud (anliquos) Mircurius per I dicebalnr

quod mirandarura essel rerum invénlor, ut Var-

rò dicil.

4. Gli antichi pronunziavano Mircurius col-?

la 1, come quegli cbe è l' inventore delle cose

ammirabili.

Long., p. 2286 P. Come Mircurius si pronunziava anticamente mius^ commtrcium e

altra voce. Si notava del pari un arcaismo opposto di voce un tempo pronunziata colla E, in

seguito colla 1, p. e. Menervai^ tempestatebus ecc.

5. liane lilteram {digamma) l'erentius Varrò

dum vull demonstrare ita [)erscribit : VAV.

5. Quando Terenzio Varrone vuole [>arlar de

digamma, lo chiama VAU.

Cassiudor. Curn., p. 3282, V
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6. Non card tjuaeslione eliam plebs el lirbs

el Pelops, quae Varrò ita «lislinguil ut per B et S

ea nominativo caso [Ulet esse scribenda, quae

eamlem litleraro jjenelivo reddanl ut plebs [)le-

bis, urbs urbis, ea vero per PS quae simililer gc-

netivo eiusdeni numeri in PIS excurrunt, ut Pe-

lops Pelopis.

6. Non vanno tutti <Ji accordo nello scrivere

le parole quali plebs^ urhs^ Pelops. Varrooe di-

stingue; essendo suo parere, cbe si debbano scri-

vere per US quelle rbe banno la B prima del-

l' uscita <lel genitivo, come plebs^ plebis
;
urbs,

urbis: e per PS quelle cbe nel genili\o dello

stesso numero finiscono per PIS come Pelops,

Pelopis.

Terent. Scaur., p. 2261. Chi vuol vedere dilesa la sentenza contraria, cioè che tutte le parole

die nel nominativo finiscono per una labiale e la S, si debbano scrivere per PS, in conformità
del greco, che per questo gruppo non avea che il segno legga Cassiodoro Papiriano, p. 2291, P.

{— 5y8 B Garei), il quale insegnava si dovesse scrivere urps, Iraps eie. Per tagliare il nodo di

questa questione, si sa cbe Claudio voleva introdurre il segno 0 (anlisigma) che aveva il valore

delia 4^. Quanti è a Varrone confrontisi De l. /., X, 57.

7. Charis., p. 124, i2. K. Cretum Cicero Tusculanarum libro 11 (i^, 34): Cretum leges^ Cre-
tenses Ennius, ni Varrò libro I De sermone latino scribit.

Lib. II.

I. Syllabae, ut ait Varrò, aliae sunt asperae,

aliae leves, aliae piocerae, aliae retorridae, aliae

barbarae, aliae graeculae, aliae durae, aliae moUes.

I. Le sillabe, come dice Varrone, quali sono

aspre, e quali liscie, quali ampie, e quali succinte,

quali dure e quali molli, quali barbare, quali

greche.

Diom., p. 428, 22, R, u Asperae sunt ut trux^ crux^ trans ; leves, ut luna lana ; proccrac

sunt quae vocalera longam extremam habent aut penultimam, \x\ facilitas ; retorridae sunt quae

routam habent extremam, ut A/c, hoc; barbarae sunt ut gaza., graeculae, ut hymnos., Zenon ;

durae ut ìgnotus ; raoHes ut aedes. -n

2. Delirus jilacet Varroni, non delerus. 2, Varrone preferisce delirus a delerus.

Vel. Long., p. 2233 P. Ommelto le ragioni, certo del grammatico, che giustificano la prefe-

renza, tanto più che nè per questo, nè per i due frammenti che seguono si può dire con qual-

che probabilità da quale si ritto varroniano sieno derivati.

3. Varrò dicit intervalla esse spatia, quae sunt

inler capila vallorura id est slipilum quìbus val-

ium fit, unde celerà quoque spatia dicunlur.

Cass. Corn., p. 2284, P. (:= 576B Garet.)

4- Navare per unum R scribetur, ut Varroni

placet secutus est enim etymologiara noniinis

eius, qua gnarus dicitur, qui scit [el accipìi] quod

loqui debeat.

Cassiod. Papir., p. 2290 P. (rrr 578^ Garet.)

5. M. Varrò in libro secundo ad Marcellum

de latino sermone aeditiraur.) dici oportere cen-

sel, magis quara aedituutn, quod allerum sii re-

centi novitate ficluro, alterum antiqua origine

kicorrup'.um.

3. Varrone dice chiamarsi intervalli gli spaxii

frapposti fra le sporgenze dei pali o tronchi che

formano il vallo, e che quindi con questo nome

si indicò ogni spazio.

4. Narare si scrive con uno solo R, come pia-

ce a Varrone, fondato sopra la ragione etimolo-

gica, cbe si chiama gnarus quegli che sa ciò che

deve dire.

5, M. Varrone nel libro li del linguaggio la-

tino a Marcello, è d' opinione the convenga dire

aeditimum piuttosto che aedituum.^ perchè que-

sto è una innovazione recente, T altro serba in-

corrotta r origine antica.

Gellio, XII, IO, I. Cf. al contrario Fesl. Paul., p. i3. M. aedituus aedis sacrae tuitor . . . .

aeditimus., aedis intimus. Vedi anche Char., pag. 76 e 18, e il medesimo Varrone De l. l. Yll,

12 e Vili, 071.
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II libro II a Marcello è citalo da Gellio XII, 6 un"' altra velia, li luogo è il seguente : u Quae

Graeci dicunt aeuigraala, hoc gcDus quidam ex nostris ?eleribus scirpos appellaveiimt .....

quale est :

Semel minusne an bis minus non sat scio^

An utrumque eorum, ut quondam audivi dicier^

lovi ipsi regi noluit concedere.

w Hoc qui nolet diulius apud sese quaerere, inveniel quid sii in M. Varronis De sermone

latino ad IVIarcellum libro secubdo. •>•>

Lib. III.

I. H sicul in quaestione est liltera sii necne,

sic nunquara dubitatuni an secunJo loco a qua-

cumque consonante poni deberet, quod solus

Varrò dubitai. Vult enim auclorilale sua efìfìcere

ul H prius ponalur ea liltera cui adspiralionem

conferai, et tanto raagis boc tentai persuadere,

quod Yocalibus quoque dicat anteponi ut heres,

birctis.

1. Come non è chiarito ancora se 1' H sia u

non una lettera, così nessuno, tranne solo Varro-

ne, mosse dubbio, se debba, qualunque &ia la con-

sonante, essere a questa posposta. Vuol egli col-

r autorità del suo nome persuadere, che la H va

messa innanzi alla lettera acni dà l' aspirazione,

e tanto più si argomenta di provarlo perciò che

la Hsi prepone pure a vocali come in heres, hircus.

Cassìod. Corn., p. 2285, P. (zi p. 5^9^ Garet.)

2. Varroni placet R lilteram, si primo loco

ponalur, non adspirari. Leclor enim, ipse, inquit,

inlellegere debet Rodum, lamen, etsi H non ha-

bel, Kbodura esse, relorem rhelorero.

2. È sentimento di Varrone che non si aspiri

la R iniziale. Poiché il lettore da sè, dice, deve

intendere che Modus è Rhodus, retor^rhetor.

1

Cassiod. Corn., p. 2286, P. (zz p. 577-*^ Garet
) I

3. (Barena) ut teslis est Varrò a Sabinis fase-

na dicitur.

3. I Sabini, secondo scrive Varrone, dicevano

fasena V arena.

Traggo questo frammento da un tratto lunghissimo di Velio Longo, p, 2229 P. dove dispu-

tandosi di voci che da alcuni erano scritte colla nota delP aspirazione H, da altri senza, il gram-

matico insegna che è da scrivere harena non arena., anche per V origine della voce, che secondo

lui è la proposta da Varrone /aj-e/za. Io non voglio entrare ora nel gineprajo etimologico, raa

noto che, ammesso il passaggio della s in r, che ha riscontri numerosissimi. (Cf. Varr. /. /. VII,

27) non si può negare che la H latina abbia continuato e soslituilo le altre aspiranti e sonore,

quindi nel latino prisco e nel lalisco haba per /iièa, hordus per fordus, cosi i Sabini faedus per

haedus eie. Così anche la gramm. slor. comp. della lingua latina di Dom. Pezii, p. 98 ; Mommsen
unlerilal. dial., pag. 358 e segg. e la vasta opera del Corssen.

4. Negai Varrò elian) Gracchu adspirandum

quoniam a gerendo sii cognoininalus, malrem

iiiim eius qui primus Graccus sii diclus duode-

cim mensibus utero cura gessisse.

Teren. Scaur., p. 2256 P.

5, Graccus et ortus sine adspiratione dici de-

bere Varrò ait, et orlum quidem, quod in eo

omnia orianlur, Graccuin aulem a gerendo, quod
riiater eius duodecim mensibus cum gestaverit.

4. Secondo Varrone nemmeno Gracchus de-

ve essere aspiralo, perchè il nome è da gerere^

sendo che la madre del primo che si disse Grac-

co, lo portò dodici mesi.

5. Varrone dice che ortus e Graccus si dcg-

giono pronunziare senza aspirazione; ortus., per-

chè in esso s[)unlano (oriuntur) di ogni maniera

pianle, Graccus, perchè è da gerere, sendochè la

madre Io portò dodici mesi in grembo.

Charis., 82, 7 K.
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6. Arena si ab aridilate dicilur non habel aspi-

raliouem, si ab haerendo, ut in fabricis videmus

habel.

6. Arena non ha aspiraiionc se si consideri il

suo essere arida; si aspira se si consideri il suu

aderire, come nelle iahbrichc vediamo.

Servius ad Verg, Aen. 1, 172. Arena: " Quaerilur habeal necne uoracu hoc ad5piralionein, et

Varrò sic definii : si ab ariditale etc. v»

7. Pulcrura Varrò adspirari «lebere negai, ne

duabus consonanlibus media interccdal adspira-

lio, quod minime recUirn anliquis videbalur.

9. Varrotie non vuole che si aspiri pulcruni^

perchè l'aspirazione non ca<la ira due consonanli

coniro al senlimenlo de^li antichi.

\ Char., p. 73, 17 K. Quantunque Varrone non sia nominalo, deve essere cerio soUolnteso in

queslo luogo di Vellio Longo, pag. 2284, P. " non fìrmum esl catholicum grammalicorum quo

censent aspiralionem consonanli [in medio vocabulo Will.) non esse iungendam, cuin et Car-

Ihago dicalur et Pulcher et Gracchus el Olho et Bocchus. ^5 Per la dol Irina a cui si riferiscono

i numeri 4-71 gioverà consultare anche Quintiliano, I, 5, 19; Cassiod. Cornul., pag, 2286 P.

Mar. Victor., 1, 4^ 84, pag. 2266, P.; Fesl. Paul. pag. 43; le leslimonianze dei quali sarebbe

troppo lungo recare qui per disleso, tanto j)iù che V uso ha determinata ormai la forma da se-

guire ; non ostante che qualche editore oltramontano scavi dai ruderi la ortografia più obsoleta,

abbuiando senza prò la intelligenza degli scolari*

Servio il grammatico nella sua operetta dell'accento (ed. Endlicher ed Eichenfeld nella Ana-

lecla Gramm. pag. 525 e segg.) allega spesso l'autorità di Varrone. Il Wilnianns è d'opinione che

la sua teoria sia tutta teoria varroniana dedotta dal III libro Ad Marcellum. Ma esaminando il

lavoro con attenzione, non credo che le deduzioni dell'erudito tedesco sieno solidamente fonda-

le; e lutto il più si può ammettere che Servio, oltre ad altri che si occuparono della teorica de-

gli accenti, come Atenodoro e Tirannione, conoscesse anche quello che ne avea scritto Varrone.

Perchè nulla manchi di quello che può servire ad illustrazione delle teoriche varroniane, espor-

rò quello che Servio dice aver trovalo intorno agli accenti in Varrone.

Ricordalo che alcuni aveano ammesso due sole maniere di accenti, altri tre, l'acuto, il grave,

il perispomeno, aggiunge che Tirannione Amiseno a questi ne accompagnò un quarto da lui chia-

mato medio, e che Varrone pure era di uguale sentimento, fondandosi per prova su questa os-

servazione, che la natura non fa nulla d' intero in cui non si possa distinguere un che di mezzo.

Come dunque v'ha qualche cosa di mezzo, a cagion di esempio, tra lo zotico e l' erudito, Ira

il caldo e il freddo, tra il dolce e l'amaro, qualche cosa che non è nè 1' una nè l'alira sola, raa

ha con ambedue una qualche convenienza, così è a dire lo slesso della voce in cui tra l'acuta e

la profonda si può distinguere anche una media e qua è da ricercare la media prosodia. Var-

rone in questa teoria seguitava altri rinomati maestri eh'' egli assicurava di aver consultati all' uopo,

come Glauco Samio, Erraocrate Tasio, Teofrasto peripalelico e Alenodoro. Essendo poi dissenso

sul!' iitlonalura da dar»i a queslo accento medio, tanto che Glauco lo poteva suddivìdere in tre, e

dubitandosi se il tuono fosse ascendente o discendente, Varrone credeva the potesse essere ora

l'uno ora l'altro, ma che più di spesso si congiungesse col suono acuto.

In seguilo neir opera di Servio non sì iuconlra più il nome di Varrone, quindi noi restiamo

dal proseguirne l'esame.

8. Varrò ait ad Marcellum de lingua latina :

quattuor foiaminum fuisse tibias apud antiquos:

eienim et se ipsum ail in tempio Marsyae vidisse

lìbias qualluor forarainura.

8. Nell'opera a Marcello sul linguaggio latino

Varrone dice, che gli amichi avevano tibie da

quattro fori, poiché di così falle ne aveva vedalo

co' suoi occhi nel tempio di Marsia.

Acro ad Horé>l., art. poel. 202 : u Varrò ail in lerlio disciplinarum et ad Marcellum de lingua

Ialina qualluor foraminum luisse tibias apud anliquos ait, et se ipsum in Marsyae tempio eas

vidisse refert. " Parlando dei libri De disciplinis ho già notato che in questi due passi le pa-

role in tertio disciplinarum sono inserite per errore. Il Wilmanns aggiunge il luogo di Servio

ad Verg., Aen. Villi, 618, dove Varrone dislingue le varie maniere di tibie: queslo passo si

Iroverà nel VII De disciplinis che trai lava De musica.

9. In primore verbo^ graves prosodiae (juae

fuerunl manent, reliquae mulant.

9. Gli accenti gravi in sul principio <lella pa-

rola restano immulabili, gli altri si cambiaqo
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Geli., XVIII, 12, I : u Varrò libris quos aJ Marcelluni de lingua Ialina lecil : in primore ....

reliquae mutant inquii elegantissime prò mulantur. i?

IO. Faeneralor siculi M. Varrò in librò 111

<1e sermone latino scripsll ; a faenore est nomi-

natus: faenus aulem dicluro ail a felu et quasi a

l'elura quadani pecuniae parientis alque increscen-

tis. Idcirco et M. Catonem et ceteros aelalis eius

feneralorera sine A li Itera pronutiliasse tradii,

siculi Ictus ipse et f'ecunditas appellata.

10. Faeneralor^ come scrisse Varrone nel III

libro del linguaggio Ialino, è formalo da faenus^

vocabolo, egli dice, che viene da fetus ofetiira^

pel produrre e moltiplicare che vi fa il denaro. E
ricorda che per questo M. Catone e gli altri del

suo tempo pronunziavano faeneralor senza la

lettera A come fetus e fecunditas.

Gellio, XVI, 12, I. Anche Nonio conosceva questo passo, pag. 54: « Faenus ab co dictura

est, quod pecuniam parial increscenti tempore quasi fetus aut felura : nam et graece xòxoc, dici-

lur à-TTÒ Tov TixTEtv, quod est parere. Varrò libro 111 De latino sermone : faenus autem dictum a

foetu et quasi foelura quadam [lecuniae : nam el Catonem et ceteros aniìquiores sine A lillera

faenus pronunliasse conlendit ut felus et fecunditas. 1? Puoi consultare anche De l. l. VII, 96,

dove recasi insieme altre parole, come scaeplrum e sceptrum etc, anche faeneratrix e fenera-

trìx ad esempio d"" incerta sciittura e pronunzia.

II. Ut lunicam mulieits el epicrocum viri

quoque habilarunt.

II. Come anche le donne usarono vestire la

tunica, così alcuni uomini P epicroco.

Non., pag. 3 18, 25 : u Habitare esl inhabilare habere uli Varrò. De serm^ lat, ut lunicam eie.

Ut lunicam eie. La lezione ut lunicam è una correzione proposta dal eh. prof. Canal, la

cui bontà apparisce a prima giunla al confronto colla lezione volgata utrumque.

Epicrocum. Erano così chiamate le vesti di un tessuto tanto sottile che ben si potevano dire

trasparenti. Fu indizio di grave corruzione del costume quando matrone romane non vergogna-

rono d'indossarle; che diremo quando le assunsero gli uomini?

Lib. mi.

1, Varrò dicit inler rylhmum qui latine nu-

mertis vocatur et raelrum hoc interesse quod iii-

ter materiam el regulum.

I. Varrone dice che il ritmo dello dai latini

numerus e il metro differiscono tra di loro come

la materia € la misura.

Diom., p. 5i2, 37. Della differenza tra il metro e il ritmo parlano : lo stesso Diomede, pa-

gina 474'> 5 5 Mario Vittorino, 1, 10, 3, p. 2/j84 P. ;
Carisio, p. 289, i5; Attilio Fortunaz., pagi-

na 2689 P. ~ 337 G. ;
Quint., IX, 4i 5o.

2. Versus esl, ul Varroni, placet, verborum

iunclura quae per articulos el commala ac rylli-

mos FDodulatur in pedes. Incipit antera a diine-

Iro el procedi! usque ad hexamelrum in bis

dnmtaxat versibus qui pc^r singubs pedes diri-

munlur in illis aulem qui per dipodiam, usque

od telramelrum ve! penlametrum nonnunquara

hexamelrum proceduni
;
quibus de divisione ac

scansione suura cuique nomen est.

2. Verso, come piace a Varrone, chiamasi una

connessione di parole che variamente divise e ag-

gruppate e modulale formano i piedi. Comincia

quindi dal dimelro e va fino alP esametro in quei

versi soltanto in cui ogni piede si misura da sè ;

di quei che si misurano per dipodie ve n' ha an-

che da quatlr-o, da cinque, e talvolta fino da sei,

ciascuno, secondo che si scande e divide, con

proprio nome.

Mario Vici., I, 14, i, p. 2498 P. Per la ititelligcnza di questo passo è necessario avvertire

che lo slesso grammatico intende per cohim o membrum, quod ftnitis constai pedibus^ per

esempio arma virumque cano ; comma invece è in quo vel pars pedis est. Un comma quindi è

palle di un colon, ed ogni verso di qualche lunghezza, come P esametro, va tliviso in due cola. In

altre parole, il primo colon finisce in quella parte del verso dove cade una delle cesure princi-

[>ali. Negli scrittori di cose metriche si scambiano talora colon e comma., ma solo per impro-

prielà di linguaggio. Il Wilmanns procede più innanzi col luogo di Mario Villorino, raa siccome

non vi ha alcun argomento a dedurre che esponga delirine varroniane, anzi ve ne sarebbe alcu-

no contro, così non credo di doverlo irascriverc.
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3. Mensurain esse in fabulis [hoc est p.£Tpov]

l'erenlii et Plauti et celerorum comicoriim et

tragicorum dicunt hi: Cicero, Scauius, Firmianiis,

Vai I O ....

3. Che i drammi di l'ereuxio, di Plauto e de-

gli alili comici e tragici skno scrini a misura,

cioè ineiricamcntc, è attestato da Cicerone, da

Scaiiro, da b'iriiiiauo, «la Varrone ....

Hufìiius, comm. in metr. l'ereul., p. 2713 P. zn 887, G.

4. Vano (IriiDelrum herouni) ab Archilocho

aiicturu dicit adiumia .syliaba el factum tale

<.. omnipolente parente meo « : huic si auferas

ullimam syllabam eruiil tales lies pedes, quos

prior pars hexaaielri recipere consuevil.

4. Varrone dice che il Iriradro dattilico l'u

da Archiloco accresciuto di una sillaba, come il

seguente : oinnipotenle parente meo : se a que-

sto levi I' ultima sillaba, otterrai tr(; piedi da coi

potrebbe cominciare un esametro.

Diora., pag. 5j5, 14. Servio chiama invece questa specie di verso Alcmanio, col qual nome
comprendeva anche il tetrametro dattilico finito per un dattilo. A difierenza di Varrone chiama
(e così pure Vittorino, pag. 25o8, P.) invece Archilochio il tetrametro dallillco acatalettico finito

per uno spondeo. Questo ci conferma maggiormente nelP opinione prima esposta, che Servio nelle

cose di metrica non tolse a maestro solamente Varrone.

5. At in extreraum senarium tolidem semi-

pedibus adiectis fict comicus quadralus ut hic:

tt beri alii^uol adolesccntuli coimus in Piraeo.

5. Coir aggiungere aWà fine di un senario un

piede Irissillabo si forma \\ quadrato comico :

tale p- cs.

hejri ali|quola d ii|lesceii(t u I ijo o i|(nus in|Piraeo.

Rufinus, comm. in metr. Terenl., p. 2707 P. ZZ 38o G. : u Idem Varrò in eodem libro IV
(i codd. VII o in eodem septimo) De lingua latina ad Marcellum sic dixil: at in extremum ....

Piraeo. L' esenipio è tratto da Terenzio (Eun., IH, 4-) 0- Con questo passo conviene confrontare

i seguenti :

DiomeiJe, pag. 5i5, 3 : u Sepleuarium versum Varrò fieri dicit hoc modo, cuni ad iambicum

Irisyllabus pes additur et fit tale — quid immerentibus noces, quid invides amicis? — similis in

Terentio (Hecyr. 111,2, 14) versus est : — na(n si remillenl quippiam Philumenae dolores — et in

Plaulo — saepius tales leperiunìur n .... Rufino nella pagina antecedente a quella citata riporta il

luogo di Diomede e poco innanzi continua :« Charisius sic: Septenarium versum fieri dicit Varrò

hoc modo, cum ad iambiciin» trìsyliabus f)es additur, ut praefalum est el fit tale — quid imme-

rentibus noces, quid invides amicis? similiter in Terentio eie, •>•> come nel passo di Diomede.

6. Quare in huiusceraodi locis poni oporlet no-

lara 1 transversam inter syllabas frequentius ad

«'Xtremum versum senarium el similes, si prò

longa brevem habebunt exlrtraam ut in hoc:

w amicus summus meus et popularis Gela

6. In cositratli luoghi conviene fra le sillabe

mettere attraverso la nota 1; più di frequente

alla fine del senario, e così degli altri quando

avranno breve invece che lunga T ultima sillaba

come « amicus summus meus et popularis Gela."

Ruf. comm. in metr. Terenl., p. 2706 P. (z= 878 G.) Varrò De lingua latina ad Marcellum
sic : In Jiuìuscemodi ... Gela. Di questo luogo e della connessione in cui va messo con quel che

precede e quel che seguita discorre anche il RilschI {Quaesf, Varr.., p. 35). Infatli dopo che nel

Iramm. 5 era detto, che dal senario coli' aggiunta di un piede trisillabo si forma un settena-

rio, e nel frammento 7 parlandosi dell' ottonario, non v' è luogo più opportuno di questo per

quei seltenarii, u quorum, (per osare le parole del Ritschl) media syliaba brevis haberelur qualium

constai non minorem esse multitudinera quam quorum media syliaba admisit hialura. In liuius-

nìodi ìgitur locis h. e. cum in mediis septenariis tura ubicumi^ue brevis est prò longa syliaba,

ut in extremis versibus arsi lerminatis. Varrò poni iussit hanc nolam raetrìcam. « V. anche

G. Hermann, [). 149 e segg. L'esempio amicus summus eie. e trailo da Terenzio Phorm., I, i, i.

7. Octonarius est, ut Varrò dicii, cum duo

iambi pedes iambico metro praeponunlur et fit

versus talis : » Pater mens «liccns docendo qui

docet dicit docens. i->

7. Ottonario è quel verso, dice Varrone, in

cui ad un metro giambico si fanno precedere due

piedi giambici, per es. : it Paler meus dicens do-

cendo qui docel dicit docens, "
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Diom , p. 5i5, 9 R: <<• Oclonarius est doceus : lolle hinc primos duos iambos el eril lale

quale illud est: — Ibis l.iburnis inler alla navium. " L'esempio pater meus etc. non pare di

Varrone, raa del gramra.

8. Ex iambico iiovum carmen reierl Varrò

cuius exemplura esl lale u pedem rylhrmimque

finii. ">•> Si a<ldas hic quae deiracta sunt ex iambi-

co eunilem iambicum supplebis sic: « pedem

rylhmnmque finii [alla naviun»] « polesl hoc

comma tale esse quale illud: u Philumenae dolo-

res w quod est ex iambico seplenario.

8. Varrone annovera un altro genere di versi

derivati dai giambici, coiue è queslo esempio

« pedem rylhmnmque finii •>•>. Se vi aggiungi

quello che ha meno di ui) senario torna un sena-

lio perielio, se T aggiunta sia invece ad esempio

lale Philumenae dolores se ne olliene un giam-

bico sellenario.

DioP)., p. 5 18, i4 K : Ex iambico .... seplenario. El illud hinc esl comma quod Arbilcr iecil

lale: anus receda vino [iremenlibus labellis]. v>

In luogo di novum Carmen il Lachraann in Lucr., pag. 2^6, propone iambionicum. Co-

munque, le parole novum carmen non vanno cerio inlese nel senso che questa maniera di versi

non tosse adoperata prima di Varrone se Plutarco, per es., ricorda
(
quacsl. Gr. 35 ) il carme

popolare delle vergini Tebane £'<i)/yi,£v 'AOvjvai;, che è apjiunlo in queslo rilmo, il luogo di Dio-

mede non significa altro che una nuova maniera di versi fra quelli presi ad esame da Varrone.

Marco Plozio, pag. 26^2 P. (zz 270 G.) chiama queslo verso dimelro giambico catalellico. Non

polendo V alta navium appartenere al lesto di Varrone, si può credere che dal si addas fino

alla fine sia farina di Diomede.

9. Archilochium Varrò illud dicil, quod esl

lale : ex liloribus properantes navibus recedonl.

9. Varrone chiama Archilochio un verso co-

me il seguente: « ex liloribus properanles roa-

chinae recedunt. n

Diom., p. 5i5, 19 K. Il verso è composto da Varrone e si l'orma da un paremiaco (e non come

pensa il Putsch, p. 1825, parteniaco) e da un illtallico. Questi sollanlo sono i frammenti re we-

trica^ di cui si [)uò credere con qualche cerlexxa che o direttamente o intlirellamenle si possano

attribuire a Varrone j il Wilmanns abbondò [)iù di noi, e più sarebbe dis{)oslo ad accordarne

il Rilschl {Quaest. varr.^ p. 36) che pensa buona parte di quanto espone Diomede nel capo De
versuum generibus^ p. 5o6, 19 essere dovuta a Varrone.

Lib. V.

1. "HOvj ut ali Varrò, de Ialino sermone li- i. A nessuno, come dice Varrone nel V del

bro V *'* uullis aliis servare contigii, inquii, linguaggio Ialino, riesce ritrarre così bene gli af-

quara Tilinio, Terenlio, Atlae : -rraG/j vero I ra- felli tranquilli dell' animo come a Tilinio, a Tc-

bea, inquit, Alilius, Caecilius facile moverunt. renzio, ad Alla : meulre, dice, Trabea, Alilio, Ce-

cilio mossero le passioni.

Char., p. 2^1, 27. Il nome ^0o? contrapposto a ttocGo; indicava l'animo quando non era com-

mosso da alcun forte sentimento.

Tilinio è contemporaneo a Terenzio, e il primo Ira i poelì della commedia togata di cui si

abbiano notizie sicure. Si conoscono i5 litolj delle sue commedie e titoli latini Da questo luogo

di Carisio il Rilschl (Parerga, p. 194 e seg.) vuole trarre argomento che Tilinio fosse nato pri-

ma di Terenzio, ma perchè l'erenzio scrisse e mise in scena i suoi drammi mollo giovane, e non

si ha argomenti per provare che durante il fiorire di Terenzio si rappresentassero commedie togate,

anzi è, si può dire, certo il contrario.^ le deduzioni del Rilschl sembrano troppo ardile, e sarà

a giudicare pini tosto che Tilinio non si facesse conoscere conie commediografo, che dopo morto

Terenzio. T. Quinzio Alla è un altro scrittore di commedia togata: non si conosce Panno della

nascila, ma quello della morte, che è il G7G di Konja. Il suo genere di commedie, di cui si con-

servano Il titoli e pochi lianimcnli, era quello delle tabernariae. Anche al tempo di Orazio

(V. Ep. li, I. 79) il suo nome era in fiore, e i suoi lavori studiali.

Trabea è uno scritore di commedie palliale, e contemporaneo di Alilio nominalo subilo ap-

presso: il loro fiorire è verso !a metà del VI secolo. Nelle Tusculane Cicerone conservò due

irarnmentì di (pie&lo antico poeta.
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Atilio come scriUor* di palliale è conosciuto coli' appellativo di fAtacJyovoq, nemico delle donne

Da Cicerone (ad Alt., XIV, 20, 3) è chiamalo poeta durissimuSy e in un altro luogo ferr^ut

scriptor.

Dall'essere nominati questi due poeti prima di Cecilio, il Ritschl (Parerpa, 194) argomcnU

che sieno a questo anteriori di tempo.

Stazio Cecilio è abbastanza conosciuto perchè ne debba tener discorso. Noterò lolo die il

genere delle sue commedie è quello delle [)alliate, che da principio tu seguace di Plauto, ma

che, appropriatasi maggiormente la coltura greca, scrisse più regolare ed elegante. V. Rilschl,

Parerga, p. 144 e segg.

Nel passo di Carisio ho accettato la proposta di qualche critico recente, che cangia in contl-

git^ il convenit della volgata.

A questo tratlo sembra un po' singolare come si congiunga il tratto che spgue, dove si parla

delle interiezioni. Sarà a dire, che Varrone, trattando dì queste, accennasse quanto servano a dar

colore allo stile e ad esprimere i vaiii sentimenti dell' animo, così dell' come del iraGo; e che

di passaggio ricordasse quei poeti, da cui credeva opportuno derivare i suoi esempli. Ad ogni

modo non convien dinienticare che non abbiamo qui il Varrone genuino, ma un compendio

«oitanlo dei suoi pensieri. Gli esempii sou qui tratti da Terenzio, e specialmente del primo, di-

ceva Varrone, che non poteva non eccitare un vivo moto deir animo. Jo credo che anche gli

eseropii susseguenti Carisio derivasse da Varrone. Seguita adunque così:

« Egoue illura? quae illum ? quae me? quae non? sine modo, mori me maliin : sentiet qui vir

siem « (Ter., Eun., I, i, 20) : praecise, inquit Varrò, general animi passionem. Quod novi ge-

neris cura non sii interiectio sed adeuiptio, tamen iuteriecli animi causa vocitamus : — tu me homo
adigis ad insaniam — (Ter. Ad., I, 2, 87) irascentis et haec oratio est, licei nulla sii interiecta

parlicula. — Tun consulis quicquam — (Ter. Ad. J, a, 47)» et haec irascentis oratio est. — Tremo
borreoque poslquam aspexi hanc — (Ter. Eun., I, 2, 4) adfeclus ob araorera, — Heus heus pater,

heus Heclor — a dolore mentis adfeclus. — Mane roane porro ut audias — cupidità' i^ adfeclus est.

a. Id praeseute legalls omnibus exercilui pru-

iiunlial.

2. Questa cosa annunzia all' esercito, alla

presenza di tulli ì legati.

Donat. in Ter. Eun., 1111, 3, 7. Nescio quid profecto absente nobis turbatum est domi:

eut subdislinguendum est et subaudiendura rne ^i aul àpxat(7fA0(; fìgura est u absenle nobis n

prò a nobis absenlibus. Pomponius u sine ergo isluc praesenle aniicis Inter cenam. w Varrò ad

Marcellum (Varrò Marcello in lutti i codici, Varrò in MarccUura la volgata) : id praesenCe ....

pronuntiat.

3. Laler lulum iugmenlaturo.
{ 3. Mattone è creta compatta.

Cbar., p. i35, 17 K: u Later an laleres ? et huic nominatìvum singularem ablativus resliluet

singularis, si E lilleram deponal. Varrò de sermone Ialino V later .... iugmenlalum.

4. Auctore M. Varrone is deraum caper dici-

tur qui excaslratus est.

4. Secondo M. Varrone, dicesì caper quello

;he è castrato.

Gellio, Villi, 9, 8 : « Quo paclo (Vergiiius) diceret tò xaXòv TrsytXa/jiÉve, verba hercle non

Iranslalicia, sed cuiusdam nativae dulcedìnis? hoc igilur reliquil et celerà vertit non infestiviter

nisi quod caprum dixil quera Theocritus èvopx*^ appellavit. Auclore enim M. Varrone .... est.

11 luogo di Virgilio che dava occasione aiP osservazione di Gellio era quello delle Bucoliche,

IX, 23 e segg.

Tityre^ dum redeo — brei>is est via — pasce capellas,

Et potum paslas oge^ Tityre^ et inter agendum

Occursare capro — corna ferit ille — caveto^

che Virgilio aveva tradotto colle mutazioni indicate da Gellio da questo di Teocrito, Id. IH, 3.

TtTup* Ifxlv TÒ xaXov (pulcre) Trs^tXajixÉvE, (3o<Jx« rà;

Kat noTi ràv xpavav oiye TiTupt xa\ xhv tvop^av

Tòv Ai|5uxov xvaxwva <pw)«(7<7fo f*n tv xopu^yj.

Frammenti di M. Ter. Vabrose.
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Varronc nel V De ì. 97. Capra carpa a quo scriptum est o/nnicarpae caprae. Pare strano

che Gelilo non rirordi il vir gregis ipse caper del medesimo Virgilio, Questo pare legarsi col

capus del framra. seguente. Nel Forcellini-Furlanello s;i assegna per origine xao) {cavo) donde

i' iraagina xa-Trpo? ca\^atus exsectus (V. Caballus, capo, caper).

5. Iterura ex gallo gallinaceo castralo fìt

capus.

5. Così un gallo castralo dicesi capus^

Char., pag. io3, 26: u Capo dicilur uunc, sed Varrò De sermone latino: iierurn .... capus..

Beda, pag. 2780, P. capo nunc scd Varrò De sermone latino ail ; ex gallo gallinaceo castralo

iU capus.

6. Posceve est quoliens aliquid prò merito

nostro deposcimus, petere vero est cuna aliqiiid

humiliter et precibus pòstulamus.

6. Poscere è domandare qualche cosa perchè

l'abbiamo meritala, petere è. domandare nmil-

menle e pregando.

SerTJUs ad Verg. Aen., Villi, 194: w Poscere est secundum Varronem eie. w Servio non <lice

donde abbia trailo il passo, per congellura si assegna ai libri Ad Marcellum^ dove si Irallava

anche della scelta delle parole. Lo Schullz invece nei suoi Sinonimi § 33 notava altra essere la,

diversità tra poscere e petere, anzi esclude il valore che vi assegna Varrone, dicendo : petere ha

•igni6cato comunissimo : cercare di ottenere qualche cosa, esso può avere il senso di chiedere o

exigere. Ma se questa spiegazione non soddisfa del tolto, meno felice mi pare la spiegazione di

poscere : esigere.^ cioè dire con espressione breve e determinata che vuoisi avere qualche co»»^

senza addurre motivo di sorla.

7. Char., p. 126, 22: Domi suae. u Varrò De sermone latino libro V: nec eoim polest ad-

Terbiura dici cui suae pronomen adest. Calo de mulla conira L. Furinm u domi raeae saepe

8. Mutuo, ut Varrò de sermone latino libro V
loquitur, in consueludine est ; mutue vero ul do-

cte scribendum putat.

Charis., p. 2o5, i5.

8. La forma mutuo., come dice Varrone nel

V del linguaggio Ialino, è la usata ; ma crede che

si dovrebbe scrivere mutue come per es. docte.

9. Coram de praescntìbus nobis, palam etiam 1 9. Si dice coram quando si tratta di persone

et absenlibus.
|

a noi presenti
;
)E>a/am anche di lontane.

Serv. ad Verg. Aen., I, 595 : u Coram nonnulli ad personam ut coram viro., palare ad omnes

rct'erri volunt, ut palam omnibus. Varrò : Coram .... absenlibus. »» Cf. anche Svet. pag. 286,

KeilT. ; Isid. diÉf. verb. 91.

10. Char., pag. iii, 23: u Quando parliculam prò cum ponere Formianos el Fundanos ait

Varrò. •>•> Cf. anche Plauto nei Menecmi (III, 3, 23) u non habeo ; at tu quando habebis, tum

dato. »

Questi due ultimi trammenti sono ascritti in quesl' opera per sola congetlura, e debole, dal fe-

dere che trattavano degli avverbii. Più incerto ancora è il luogo seguente che il Wilmanns asse-

gna al libro V : Prosa est producla oralio a lege metri soluta ; prosum enim anti({ui produclum

dicebant el recium. Unde ait Varrò, apud Plautum prosis lectis signifìcari reclis eie., " come

8) trova in Isidoro, Oiig. I, 37, i.

Tragoediarum libri FI.

Fo già agitala da parecchi critici la <|uestìone del merito che spella a M. 'l'erenzìo Varroii|e

per lo svolgimento e perfezionamento della metrica Ialina. Ma la ricerca non può essere sod-

disfatta, perchè dei lavori poetici di Varrone alcuni sono per la maggior parte, alcuni per

intero perduti. Noi abbiamo conosciuto Varrone come poeta e vario ed arguto nelle Salire

Menippee, conoelloso e siringato nelle Imagines, ci resta ora a ricordare eh'' egli si provò in
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altri tre generi di poesia di cui prima la tragedia. L'indice di S. Girolamo ricorda sci libri di

tragedie. Io credo che ikmi si «Ithha intendere altro se non che compose sei tragedie, delle quali

non si conosce nenimanco il tilolo, e mollo iDcno se furono un semplice esercizio letterario, ovvero

se di qualcheduna tu provala la rappresenlaxione. Il cod. parigino, in luogo di tragoediarum^ ha

pseudotragaediarum. f^a variante è mollo notevole, perchè si avrebbe allora un genere nuovo,

cioè la Iragicorumedia, o, secondo Snida, 1* tiapoTpayw;ca. Non ho bisogno di aggiungere che questo

genere di rappresentazioni era già introdotto a Roma, solto il nome di Rhintonìca^ da Rinton»

Tarantino che la lece conoscere e gustare al popolo.

Carminis (De rerum natura?) Lib.

Già nella prefazione alle Menippee (p. 63o) abbiamo avuta occasione di toccare della contro-

versia : se Varrone si debba giudicar l'autore di un poema didascalico De rerum natura. Il fon

-

damenlo precipuo sul quale si appoggiano coloro che stanno per la sentenza afìermativa, è il noto

luogo di Cicerone (Acad. post., I, 3, 9) tpse (Varrò) varium et elegans omni ferme numero

poema fecìsti ; parole, dalle quali mi pareva che non si potesse senza dubbii argomentare, che

Varrone avesse composto un poema De rerum natura., perchè quella reslrinzione ferme doveva

suonare Iroppo sjiiacevolmenle in un passo che è tutto in esaltare i raerili di Varrone; senza

dire che quella indicazione è troppo generale, Iroppo vaga, e che oscuro ci sembra allora qnel-

r aggettivo varium^ il quale, a mio credere, non si deve intendere di varietà nel modo di trat-

tare l'argomento, ma solo nella forma esteriore del componimento, tanto più che non si può

scompagnare dall' elegans. Non mi pare inoltre che omni numero zz. omnibus numeris abbia

il riscontro di altro esempio in Ialino. E perchè non poteva Cicerotie con una sola parola almeno

darci a conoscere anche il soggetto di questo poema, non polendosi, in ogni caso, accordare, che

fosse così celebre che lutti Io dovessero conoscere e indovinare da quel semplice accenno? L'ob-

biezione più grave è sul modo d' interpretare la voce poema., e io non la sconfesso di certo;

ma il dubbio, che rimarrà sen)pre, sul modo di rendere quel vocabolo, non basta, credo, per

abbattere le difficoltà che abbiamo indicate; on<le io consigliava più prudente lasciare quel luogo

da parte, come quello che o favorisce o combatte egualmente e chi afferma e chi nega. Che se

proprio Cicerone intendeva di un poema De rerum natura^ di cui è difficile che qualche cosa

almeno non si tosse conservalo, perchè nel catalogo troviamo notalo semplicemente carminis

lib, senza altra indicazione? Perchè il cambio fra Carmen e poema? Sarebbe un arbitrio del

compilatore dell'indice? E da che lo si prova?

Ma non sono con questo finile le istanze. Quintiliano vuole che il suo gramri)alico si conosca

anche di filosofìa u vel propler Empedoclera in Graecis, Varronera ac Lucretium in Latinis qui

praecepla sapientiae versibus Iradiderunl -n (Insl., I, 4^ 4)- P»" esplicito ancora Lattanzio, Div.

inst.., 11, 12, 4- »* Empedocles . . . . De rerum natura versibus scripsil, ut apud Romanos Lucre-

tius et Varrò « per cui Vellejo, li, 36, 2, congiunse insieme come auctores carminum Varro-

nem ac Lucretium.

Per quanto sembrino queste testimonianze favorire coloro che suppongono Vairone autore

di un poema didascalico sulla origine delle cose, tuttavia non si può giudicarle perentorie. Non
si ha intatti alcun argomento da credere che Quintiliano e mollo meno gli altri due avessero

veduto coi proprii occhi questo poema, come pure non si può negare che quel Varrone, di cui

parlano Quintiliano, Lattanzio, Vellejo, sia Varrone Atacino e non il Realino.

Intatti, sebbene l' Atacino non abbia un poema proprio con questo titolo, pure una parte

della sua Cosmographia tratta De rerum natura. Prendiamo ad esempio i due frammenti, uno

conservalo da Mario Vittorino (p. 25o3, P zi 99, Gasst.), l'altro da Isidoro [De mando o De
rerum natura m 11' antologia di Meyer, n. 79): il primo tratta dell'armonia musicale dei corpi

celesti, l'altro delle cinque zone àtW aetherius orbis. Ebbene, sì l'uno che l'altro sono citati

col semplice nome f^arro., e si dia poi quel!' importanza che si crede all'osservazione del Ritscbl

al pricDo tran)menlo : che la eleganza nella fattura del verso rivela l'opera dell' Atacino. Comun-
que, non si potrà negare che le parole aopraccilale non si possano riferire all'Alleino cosi bene

come al Realino.
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Vi ha anch^ in Nonio, p. 477 una citazione.: Idem (Vano) De rerum natura lib. I, ne fa-

mìlìae rixentur cum vicìnìs, queste parole sono prosa scria, e quindi poi <lal IJpsio iu cor-

rello De re rustica, e allogalo il Iramraento al capo i5 del libro I.

Queste consiilerazioni mi adducono, se non a negare recisamente, a supporre almeno come

dubbio di mollo, che Varrone scrivesse un poema De rerum natura^ e a credere che Cicerone

alludesse alP uno o all'altro dei lavori poetici che Varrone aveva già pubblicato, e le altre lesli-

Boonianze recate vadano intese di P. Varrone Alaeino. Che se Varrone presso Marco Tullio (2, § 6)

dice : nostra tu, pJtysica nosti, alle quali parole si vorrebbe che Cicerone si riferisse nella rispo-

sta colle altre ipse varium atgue elegans poema etc, la conclusioue non tiene, perchè Var-

rone di questo argomento aveva trattato sparsamente nei varìì suoi lavori. Anzi siccome Varrone

nel ripassare le sue opere pubblicate non ricorda delle poetiche che le sole Menippee, se si vo-

lesse trovare nella replica di Cicerone il raffronto con {scrupolosa diligenza, non si potrebbe in-

tendere di altre che delle satire Menippee, che certo erano e varie ed eleganti, seppure non

si possono chiamare un poema.

Poematortim libri X.

Se dobbiamo accellare la definizione di poema che Varrone slesso ci ha dato, possiamo farci

un concetto giusto di questi dieci libri di poemi, che gli si trovano attribuiti. Poema dice Var-

rone (presso Nonio, pag. 4^8) est lexis enrythmos, id est verbo phira modice in quandam
coniecta formam. Itaque etiam distichon epigrammation vocant poema. Sarebbe adunque

una raccolta in dieci libri di poesie minori, corte, di genere varjo. Collo slesso titolo si trovano

osate altre simili raccolte di poeti antichi, per es. in Gellio, IX, 12, delle poesie di Calvo e di

Cinna, a XVlll, n di quelle di F'urio. E per tulle basta Plinio, ep. IV, 14= Proinde sive

epìgrammata sive edyllia sìve eclogas sive ut multi poematia seu (juod aliud vocar§ mal-

lueris iicebit voces : ego tantum hendecasyllabos praesto.

Di questi poemetti è smarrita ogni memoria.

Saturarum libri IF.

Non vi ha dubbio che le Salire, di cui fa speciale menzione il catalogo, sicno differenti dalle

altre Menippee, del genere quindi o di Ennio o di Lucilio, cioè o con alternala varietà di me-

tri, o con versi di misura tulli eguale. A nostro giudizio, crediamo che più che Ennio fosse in

queste satire seguito Lucilio. Dal nolo luogo di Orazio ( Ser. 1, 10, 46) dove ricorda la non bella

prova che aveano falla gT imitatori di Lucilio, pare da conchiudere che egli conoscesse le satire

di Varrone Realino, perchè altrimenti non avrebbe espressamente indicato P altro Atacino, e che

Varrone Realino fosse piuttosto compreso in quel quibusdam aliis che segue. E cerio difatti,

che Varrone Realino avea tanto diritto al rispetto e alla ricono.scenza dei suoi cittadini da im-

porre ad Orazio quel riserbo, e da fargli risparmiare il biasimo di cui il suo finissimo gusto

poetico avrebbe colpito le salire Varroniane. Nè Orazio sarebbe sialo con ciò il solo a far delle

eccezioni fra i meriti singolari di Varrone, per es. sappiamo da Plinio (IL N., VII, 3o, § 11 5)

che quando Asìdìo Pollione difficilissimo, come si sa, a conlenlare, ornò di statue la sua biblio-

teca. Ira i viventi allora U\ Varrone soltanto che ricevette P onore che ne fosse posta colà P ef-

figie : u Haud minore, ut cquidem reor, gloria principe oratore et cive ex illa ingeniorum quae

tunc fuil mullitudine uni hanc coronam dante quam cum eidem iVIagnus Pompeius piratico ex

bello natalera dedit. w

Dal passo poi di Porfirione {ad Hor., ep. 1, 3 inil.): u Ilic Florus fuil salirarum scriplor

cuius soni eleclae (? suhieclae?) ex Ennio, Lucilio, Varrone •>•> non si può fare alcuna conclu-

sione, essendoché quel A^arrone può essere egualmente il liealino e P Alaeino.

Il non disliriguerne la patria ha di»to motivo a parecchi equivoci e dubbii.
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De iure civili libri XV,

Il RìtschI, meraviglialo di trovare un'opera così larga sul «lirilto civile Ira gli «ludii varro-

niani, aggiungeva che nessuno dei giuristi di maggior conto avea sapulo fin ora trovar Iraccie

di questa opera. Non ci voleva di più per isluzxicare la curiosità dei suoi connaiionali, ed eccoti

che Federico Daniele Sannio si mette con grande alaci ila alla ricerca e raccoglie tanto da for-

mare un giusto voli*me : Varroniana in der SchriJ'ten der rÓrnisc/ien Jun'sten^ cioè dottrine

varroniane negli scritti dei giuristi Romani (Leipzig, Verlag von S. Hirzel 18G7). esame cade

principalmente sopra il liber singularis encliìridii di Pomponio, giurista che fiorì durante il re-

gno di Adriano e M. Aurelio, scrittore fecondo quanti altri mai e tenuto in gran conto, come

xi può dedurre dalle 585 volte in cui i suoi lavori e la sua aulorilà sono allegati nel Digesto.

Per restringerci ora all' Enchiridion, tra questo un lavoro in cui dava un concetto delle norme
supreme del diritto romano, e insienìe si tracciava succosamenle la storia <lel diritto e della giu-

risprudenza romana fino ai tempi di Salvie Giuliano, il celebre giureconsulto, che per ordine di

Adriano raccolse, vagliò e pubblicò con ordine metodico gli editti dei pretori della repubblica.

Dell* enchiridion o manuale di Pomponio, dove si ricercano le vestigia varroniane, si conservò un

frammento lunghissimo nel Digesto, De origine iuris (1, 2, 2).

Noi giudichiamo ben fatto dare una qualche idea del libro del Sancio, certo poco conosciuto

in Italia, e vedere se e quanto Pomponio abbia derivalo dagli scritti di Varrone, principalmente

dai XV libri De iure ci<>ili.

E questa influenza degli scritti varroniani si vuole scoprire fin dalle mosse. Imperocché Pom-

ponio allontanandosi dall'uso degli altri giuristi, le parti integrali dell' antico ius civile romano:

/ex, ìnterpretatio, legis actìo, raccoglie insieme, e le parti o spezie del ius civile tratta con

riguardo alle varie età iuris et civitatis, con un metodo che è conforme all'esempio lasciato da

Varrone nell'-^e/Za, cioè ricercando di ciascuna cosa il nome, l'origine e il motivo da cui e il

uome e la cosa furono introdotti.

Così mentre Cicerone, per es. De legg. I, 5, 6, credeva di dover trattare dei principii del

diritto partendo da quella legge eterna {summa lex quae saeculis omnibus ante naia est) che

e anteriore ad ogni legislazione scritta, Pomponio invece stabilisce come punto di partenza gli iura

cìvilia P. R. ; e tale era pure l' avviso di Varrone, del quale era la sentenza (S. Agost. D9
czV. Z>., VI, 4) • " Sicut .... prior faber quam aedifìcium, ila priores sunt civilates, quara ea, quae

a civitalibus sunt instituta « ( Cf. anche Servio ad Verg. Aen.^ 1, 4^5) sebbene queste parole

fossero riferite ad altro proposilo.

Del pari, se per Cicerone la somma delle attribuzioni varie dei varii magistrati dovea riferirsi

al regere civitatem., per Pomponio, era invece 1' iura regere {— reddere) in civitate., differenia

importante, alla quale il giurista del tempo imperiale poteva essere indotto dalla distinzione già

stabilita da Varrone {De l. /., V, 80) nel definire i diritti del pretore: praeire iure et exercitu.

Prima però che scendiamo in particolari a mostrare se non solo nel metodo è qui seguito

Varrone, ma se esso è la fonte principale o mediata o immediata per tutta la trattazione, bisogna

avvertire che nell ' Enchiridion Poraponiano il nome di Varrone non è mai citato espressamente.

Nel frammento 289 De V. S. che è tratto dall' Enchiridion, si dà come autore dell' etimo-

lojjia dì 7;r^jr, Varns, ma noi crediamo con l' Einecio, il Menagio e il Cramer, che sia Alfenus

Viirus, e non Varrò, come volle correggere Otlofredo Mùller [ad Festum, p. 377), perchè, seb-

bene quella etimologia sia varroniana { cf. De l. /., V, i43), pure è un fatto che Alfeno Varo,

scolare di Ser\io Sulpicio, doveva essere mollo cs[>erto negli si udii varroniani, e quindi non fa

alcuna meraviglia il riscontro.

E sebbene non sia citalo Varrone, pure non è possibile non riconoscere per dottrina varro-

niana la spiegazione etimologica di molli vocaboli del frammento 289, De V. 5., che si riferi-

scono ai riti sacrali delle fondazioni di Roma (cf. Varr. De l. /., V, \l^\-\[\'ò)^ tanto più se si os-

servi che gli stessi vocaboli e colle slesse spiegazioni si tornano a trovare in Isidoro, Orig. IX, 4,

interposte ad altre dottrine di Varrone, sebbene non attinte alla fonte, ma di seconda mano. Ma
più che di semplici riscontri di parole è da lar caso del metodo, che è lo storico anche per la

investigazione etimologica, come uqW Aetia aveva insegnato a fare Varrone.

Non mancò chi lece notare invece i molli punti in cui convengono insieme Pomponio e Ci-

cerone, specialmente nel libro I e nel li De rep. Ma questa osservazione, che noi ammettiamo
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senza riserva, sarebbe piuUoslo Tavorcvole alla tUfesa della assunta dimostrazione, perchè ci conduce

a supporre essere tanto per V una, che per P altra opera fonte comune Varrone, che se non aveva

pubblicale ancora le sue opere di maggior mole, a\eva però in un subisso di opere minori illu-

strate lutle le anlichilà remane. Cicerone si ujise alT opera senza aver fatto diligenti lavori pre-

paratorii di storia, e quindi poteva scrivere ad Attico (IV, i4) velini domum ad te scribas ut

mihi tui libri pateant non secus ac si ipse adesses^ cura celeri tum Varronis. Est enim
mihi utendum ex iis libris ad eos quos in manibus habeo (cf. IV, 16), quos ut spero tibi

vaìde probabo. E quindi era naturale che Attico suggerisse a Cicerone che uno degh inter-

locutori dei dialoghi De rep. dovesse essere Varrone, alla quale richiesta M. Tullio uon accon-

discese per i motivi esposti nella lettera ad Attico IV, 16, promettendo tuttavia di farne ono-

revole menzione in un proemio, che, se Cicerone attenne la parola, è fra le parli perdute del-

r opera De rep. Le quali osservazioni a più forte ragione valgono per i lihfi De legg,^ sebbene

io non mi spingerei tino al punto a cui arriva il Sauniu da stabilire che i luoghi di Cicerone

paralelli a quelli di Pomponio, si possono considerare come surrogato per il lesto smarrito di

Varrone.

PuHiponio coniincia le sue origines iuris dai princi[»ii civitatis seu urbis^ e al § 1 dice ;

et quidem initio civitatis populus sine lege certa prò iure certo priinum agere instituit ;

e quindi che conviene nello stabilire la consuetudine con quello che disse Varrone (apud Serv.

Aen. VII, 601) conimunis consensus omnium simul habitantium qui inveteratus consuetu-

dinem facit.

Kel framm. 2.^ le parole di Pomponio « poslea acuta ad aliquem roodum civilate ipsum Ko-

mulum traditur populura in triginta partes divisisse: quas partts curias appellavil, propterca quod

lune reipublicae curam per sententias partiun) earum expediebat it trovano la loro spiegazione nelle

descrizioni che Varrone fa della curia (Varrò, De vita^ p. R. ap. Non. v. curiaro, p. ; De l. /.,

V, i55) riferita già da noi a suo luogo.

Nel framm. 3.** la lejjge con cui L. Gìunio Biuto pronunzia la decadenza del re è chiamata

lex tribunitia., perchè egli era tribunus celerutn, e questa espressione in questo luogo e a questo

proposilo non è difficile a credere che sia dovula anch'essa a Varrone.

Duttrioa varroniana è pure quella che Pomponio viene esponendo intorno al nome e all'ori-

gine dei magistrati romani, se si confrontino le cose dette dal giurista con quelle di Varrone,

De l. /., V, 80-82, e dei frammenti dei libri delle Antichità che si leggono in Gellio (N. A. XIII,

12, i3 ecc.),

Pomponio, § 16 dice, che i consules furono così nominali, perchè plurimum reipublicae

consulerent., Varrone {De l. V, 80) consul nominatus qui consuleret populum et senatum

(V. anche ap. Nonium, p. 28) ; nei quali due luoghi si conviene nella spiegazione di consul, a

consulendo, sebbene non si possa in ambedue dare al verbo lo stesso significato. Ma la diversità

è solo ap[)arenle, perchè nel luogo di Varrone è anche ricordalo che si chiamava prima prae-

tor^ da praeire populo, insomma, secondo il suo fare etiologico vuole indicare, che la somma dtl

potere eia in mano di questi due nuovi magistrati; lo stesso vuol dire anche Pomponio, che ag-

giunge un plurimum per dar a conoscere che era stata limitala la loro podestà giudiziaria. E
se r argomento paresse debole si osservino di grazia le parole che seguitano in Pomponio qui

tamen ne per omnia regiam potestatem vindicaret etc.^ con quello di Varrone dal XXI ani.

r. hum. conservale da Gellio N. A. XllI, 12, del quale mi riservo a discorrere nella collezione

dei Irammenli che a{)parlengono ai libri delle antichità.

Ometto di parlare dei riscontri che il Sanio crede trovare nei frammenti 17, 18, 19 di Pom-
ponio, dove si tratta dei censori, del dittatore, del maestro dei cavalieri

;
perchè i loro poteri come

la loro origine erano così bene conosciuti, e tramandati r.ou formole come consacrate, che non

si può assolutamente determinare, almeno a mio giudizio, se Pomponio derivasse per via diretta

quelle notizie da Varrone, massime che vi ha fra i corrispondenti luoghi delP antiquario romano

una qualche differenza nel modo di trattarne.

Al § 20 offertasegli l'occasione dai tribuni della plebe, Pomponio scrive u hi dicli tribuni

quod olim in tres partes populus divisus erat et ex singulis singuli creabanlur « le quali parole

trovano un riscontro nel passo che si trova in Varrone, De l. l. V, 81 : u tribuni mililum (dicti)

quod terni tribus tribubus Ramnium Lucerum, Titium olim ad exercitum mitlebaulur n e con

l'altra che è conservata da Servio {ad u4en. V, 56o) u sic oulem in Ires partes divìsuni fuis*e

populum constai adco ut etiam qui praeerant singulis parlibus tribuni dicerentur. «
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In complesso, nel parlare dei magistrali, sebbene Pomponio distingua nella loro sioria varie

epoche, pure si attiene non tanto alP ordine cronologico ({uanlo alla distinzione o classificazione

che, come apparisce da Gelilo (.N- A., XIII. 12. iS) era slata fissata da Varrone u in n)agìstralu

habeiit alii vocalioncm (ì magistrati con impero); alii prensione^ (quelli che hanno un viator

come i tribuni) alii neutrura (per es. i questori) ctc. Io cr»;do quindi che Pomponio e conoscesse

e si giovasse non poco alTuopo di Varrone, ma (he tutta la sua opera sia sugo di opere di Var- '

rone non mi sento di accordarlo, e credo impossibile che si dimostri con sicurez7a.

Seguita nel Sannio una lunghissima investigazione intorno alla probabililà che sia dottrina

varroniana tutto quello che dopo dei tribuni è detto in Pomponio dei questori, degli edili e spe-

cialmente dei decemviri. Non fa mestieri di riferire tutti i leggieri iudizii che il pazientissimo

tedesco va accumulando ; ma Io stesso bisogno di accuniulare una op[)rin)ente erudizione fa cono-

scere che i supposti indizii sono qui ancora meno avvertiti che altrove, poiché non sì può se

non altro stabilire P accordo fra passi paral«^lli di Pomponio e »li Varrone. Come pure non mi

pare che si debba menar buono al Sanio, quando non gli vien latto anche con larga interpreta-

zione di accordare il lesto di Pomponio col varroniano, di su{)porre che il giurista abbia con

critica erronea confuso luoghi varii di Varrone ( unkritische Benutzung Varronischer Erklà-

rung): essendoché, accordato questo, senza molivi scrii e fondali, non vi è per avventura cosa

che non si possa a diritlo o a torto sostenere.

r,a quale osservazione mi dispensa di rendere conto «li tolti i riscontri più o meno lontani

che il Sanio vuol trovare anche in tutto il resto della seconda parte del framm. De orìgine iuris,

il quale si occupa dei magistrati maggiori e minori della repubblica romana.

Al § 35 comincia una compendiosa raccolta di notizie biografiche e bibliografiche dei giuristi e de

giure romano, per le quali Varrone polca essere, chi non lo sa? fonte copiosissima, ma non era il solo.

Così il nostro autore giudica trailo da Varrone quello the in Pomponio al § 36 c <lello in-

torno ad Appio Claudio Citco, nel § 3^ sopra Q, Mucio, nel § 38 sopra la famiglia Porcia : io

ììou lo negherò, sapendo, che Varrone ha trattato anche delle famiglie romane; ma non posso

non avvertire che altri parecchi aveano scritto sullo stesso argomento; e per dire un solo esem-

pio, Gellio (XIII, 20, 19) cita il comentario De familia Porcia. Il Sanio ricorre anche ai

libri delle iroagini, e pensa che Pomponio abbia introdotto nella sua opera alcune delle biogra-

fie, di cui Varrone accompagnava i suoi ritraili. Sarebbe qui da avvertire che di queste biogra-

fie, olire gli epigrammi, non se ne sa proprio nulla, sebbene, come a suo luogo avvertimmo, è

lacile a credere che Varrone le aggiungesse ai suoi ritratti. Ma per dare tuttavìa a conoscere

meglio come l'erudito scrittore cammini spesso sui trampoli darò ora breve saggio delle sue

conclusioni, Iraducendo fedelmente (p, i32). « Dal testo delle Imagiiies varroniane «loveva essere

passato nella notizia di Pomponio qualche elogium di uno od altro dei prudentes (cioè in iure

civili), così nel § 38 Atilius (al. Acilius) primus a populo sapiens appellaius est (cf. Ciceri in

Laelio 2), e se Pomponio a quel luogo avverte : Sextum Aelìum etiam Ennius laudavit, que-

sto sì riferi.«;ce indubbiamente al verso di Ennio « Egregie cordatus /lomo^ catus Jlelio Sextus,

che, come in altro scritto di Varrone, [)uò essere penetrato anche nelle hebdomades^ perché sem-

bra che vi abbia fallo luogo anche ad elogìi composti da altri, ed anche cerle frasi come per

esempio § 4'i ^"-^ civile primus constituit generatim in libros decem et odo redigendo.^ ri-

cordano altre simili espressioni usate da Varrone nelle hebdomades eie.

Nel § 38 Pomponio sì occupa dei giurisperiti di famiglie plebee, e conforme la pensa il

Sanio, questa distinzione fu seguita anche da Varrone nelf opera De iure civili. Mancando del

lutto ogni notizia sopra quesl' opera ogni questione che se ne facesse deve restare senza ri-

sposta ; solo si può assicurare, dal modo che Varrone seguì negli altri suoi libri, che non vi sa-

ranno mancale certo notizie biografiche intorno i veteres iuris magistri. Io temerei di stancare

senza vantaggio la pazienza del lettore, seguitando passo passo le ingegnose e sottili investiga-

zioni del Sanio, le quali non potevano dare risultati fruttuosi, perchè i dati per il confronto sono

troppo scarsi e troppo vaghi, e non sarebbe da buon critico per una, forse casuale, concordanza

di qualche espressione, stabilire a dirittura che T uno ha tolto dall'altro tutta la sua dottrina.

Trattando un eguale argomento certi riscontri non potevano mancare ; onde io considero come

fallilo il paziente studio del Sanio. Più utile sarà invece seguirlo nelle considerazioni che seguono

relative alP opera De iure civili.

Prima che si scoprisse il famoso indice di S. Girolamo non si aveva alcuna contezza dei XV
libri De iure civili^ di cui né Gellio, né Feslo, nè altro grammatico, nè scoliaste, nè glosso-
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grafo ha lasciato alcuna raemoria. Ma tuttavia non si può sospettare di errore nell' inilice, se,

come credono i critici più accreditati, quello fu pubblicato già da Varrone medesimo. E perchè

di opera così importante e vasta non si trova ricordo? Le ragioni possono essere parecchie. Chi

può negare infatti che Varrone slesso, dopo scritta l'opera, non P abbia voluta raeliere in pubblico?

Non potrebbe essere questa una delle opere che andarono smarrite quando ne fu messa a ruba la

biblioteca? E ammesso che l'avesse pubblicala, non poteva essere che non fosse accolla con favo-

re, ovvero, ristrettone T uso a pochi giuristi, facilmente si smarrisse? Non toccò forse la sorte mede-
sima allo scritto De iure civili^ di Cicerone, sebbene più compendioso di assai e quindi più maneg-
gievole, e più facile ad essere molliplicato colie trascrizioni? Avvenne altresì che gli antichi, anche

citando le fonti, ommetlessero bene spesso di indicare T opera dell'autore a cui attingono, come
si vede per es. in Plinio. Altri, come Gelilo, dopo aver letto l'opera maggiore delle antichità,

potevano credersi dispensati dallo studiare quelle cose stesse trattate da Varrone o da altri punti

di veduta o più ampiamente in opere speciali. Altri invece, avendo dinanzi agli occhi Varrone,
il quale citava qualche autore che lo avea preceduto, usavano ricordare questo solo autore, senza

dire che quella citazione aveano derivala da Varrone: questo modo ha tenuto per es. Festo. E
siccome, come abbiamo più spesso veduto, tante volle una sola e casuale citazione ci ha fatto co-

noscere delle opere nuove \arroniane, è ben facile con tanta trascuratezza spiegare che anche
notizie tratte dai libri De iure civili^ ci sieuo rimaste ignote, o ascritte per sbaglio ad altro

scrittore. E se, come si ha dallo stesso Gellio (111, 2). Varrone avea investigato omnia . ... ad
ohservationem disciplinamque iuris antiqui pertinentia^ che cosa di più ovvio ad ammette-

re, che egli così indefesso nel ridur tutto a classi, a sistema, abbia anche le sparse notizie rac-

colte insieme in un tutto ordinato e sistematico?

E quale poteva essere lo scopo, quale il disegno, quali i limiti dell'opera De iure civili;

quale la ragione del titolo ?

II Rilschl, a pag. 5o5, della sua celebre monografia sugli scritti varroniani, crede che Varron»

in quest' opera siasi occupalo a preferenza del diritto privalo romano, perchè 1' ius publìcum e

V ius sacrum doveano essere largamente trattati nell'opera delle antichità. Il Santo crede in-

vece che 1' ius puhlicum non vi potesse essere escluso, e pare anche a me che il titolo generico

De iure civili., e l'indole di Varrone, e il metodo ch'egli era solilo seguire facciano supporre

che egli abbracciasse ambedue le parti del diritto civile.

Ammesso questo, e ricordato altresì che Varrone, come M. Tullio, non era un giurista di

professione, ci pare che lo scopo di quest'opera dovesse essere di preparare un manuale, una

propedeutica -del diritto civile a vantaggio di tutti coloro che non aveano nè tempo, nè incli-

nazioni, né mente di fare di proprio erudite e profonde ricerche sopra una materia di uso

così importante e frequente. Dal che apparisce che diverso era lo scopo inleso da Varrone da

quello che si era prefisso Cicerone, secondo mostra il tUolo del suo lavoro : De iure civili in

artem redigendo.

Vaga poi deve essere necessariamente la risposta al quesito intorno ai limiti che Varrone s'

prefisse alla sua opera, perchè bisognerebbe conoscere quali cose Varrone riputava indispensabili a

conoscersi da un giureconsulto; ad ogni modo bisogna accordare che non doveva essere un ma-

nuale semplicemente storico, e quindi mollo più largo ed esteso di quello che può indurre a cre-

dere r Enchiridion di Pomponio. Comunque, noi sappiamo che Varrone fu scolaro di L. Elio

Stilone (Preconino) il fondatore della filologia latina, e che avea studiali e interpretati i più an-

tichi monumenti della letteratura romana, e tra questi quelli che si riferivano al diritto e alla

legislazione decemvirale. Una buona parte di questi studii Eliani, come li chiamava Cicerone {D%

or.., I, 43, 193) dovea essere compresa nell'opera De iure civili; e quanto essi si estendessero

si scorge dal luogo Tulliano or ora allegato. Non avrà poi Varrone trascurato oltre L. Elio, an-

che gli altri giuristi ; ma bisogna avvertire che non si trovano negli scritti varroniani citazioni di

giuristi posteriori a Q. Mucio, autore della disciplina iuris civilis. Che se, come io credo bene,

Varrone si approfittò anche degli studii dei giuristi del suo tempo, non ne cita mai i nomi, per-

chè, come aveà già osservalo Ollofrcdo Miiller (ad Varr. De l. /., V, 98/, Varrò aequalium

testimonio perraro utitur.

Anche ristretti al modo indicalo i limiti dell'opera varronìana, doveva questa essere un uti-

lissimo e prezioso manuale, per cui si può ben ammettere che i giureconsulti ne abbiano fallo

uso e tesoro; ma n\\ pare che vollero spingere le cose pìù oltre, anche colf erudiiione prodi-

giosa del Sanio, sia non più critica, ma ipercritica.



m M. TliKENZIO VAItlìOlSr: •
,j3/,

De mensuris.

Nei libri .Ielle discipline, parlando cidi, georaelria, aveva avertilo, che si Irovava .iutoome d, Varrone anche un libro De mensuris, e che Pri.ciano allegava i libri mensuraUs. Osrervaodo ,1 legame s.rC.issinno che è fra la geometri, e la gromatica, o,i pareva ohe non .olohbr, n,ensuraUs e qnello Ve mensuris (ossero una co« stessa; ra. ancora che questo trit-
alo d, grora.lica s, potesse considerare come una sezione del libro De geometria. Tullavia rilor-
,anJo sopra quell argomento, e raccogliendo qualche altro indizio, mi sono risolto a modificar.

parie quella suppos.z.one e mantenere separalo il lióer De geometria da quello De mensa-
is, come e nell' nid'ce di S. Girolamo.

memu

Per vero, non ripugna affatto a credere, che V.rrone, dopo aver dato nel libro De .eome-r.a le noz.on, fondamenlal. anche della gromatica, le sviluppasse poi più ampi.menl., le comX
Tcon n T:";' ••r'V""";'!"''''"

' Suisa che pubblicò 'un gi -
.co (?) De .aleluJ.ne tuenda, sebbene avesse già nei libri delle discipline trattalo a parte Deved.c,n<,. A questa gu.sa s' intende più facilmente che Prisciano potc.«e citare i libri mensurales

„oH Z\1TT ' >a Jlvisr„ne l, due«or,. Nel 695 col favore d, Pompeo e del suo partito Giulio Cesare faceva approvare da „„!
.olo due lego, agranc, per b ripartizione ai suoi soldati dell' ^^.r Cumpanus e dello Slelbti-
,0 Per condurre a ,erm.ue queste divisioni fu nominata una commissione di venti, ,r. i q ali unche \arrone (Ved, De re rusuca, 1, Plinio H. iV., VII, 5., ,,0). Questa, ^armi, era unaccastone opporluo.ss.ma per metter fuori la scrittura De mensuris

.
era una

11 KMschl propone di correggere il titolo coli" aggiunta di agrorum ; ma non ne arreca ra-.on,, lo non so po, dove ,1 Boissier abbia trovato, che il Kitschl giudica qucst' opera De mel,ns agrorum trattalo di economi, rustica. Ma che non abbia ad az.e.arne 1? Del libro

I
.

Libri singulares X.

Non dubito ad escludere del tutto l'opinione, che Ir, le opere v,rroniane ve oe fosse una
dtec. l.hr, col t.tolo d, S.ngulares. Quindi il Ritschl nella ris.,mpa dell'indie* di S. Giro-«o lo ha escluso Pare che questi dieci libri non sieno altro che dieci monografie di argo"ento diverso, raccolte ,ns,eme sotto quel titolo generico. Seguiterebbe ancora che, o non esisles-

ro o l,„e„„, I,
, compilatore dell'indice non conoscesse tra gli scritti varroniani che dieci

titolo e"","
'™ "'^'"^" "P«« «'"^-^ - '-vasse

. Ittolo eguaIc^.vo(5,(3>„, e po. alcuni degli scritti che vi erano compresi, si ripetessero nel c,iogo con titolo speciale, quasi opere nuove, così potrebbe essere occorso anche pel catalogo

onohòl,, fossero g,a da quel titolo generali compresi e abbracciati. Non ne pos..Um„ dire di
», perche ci mancano gli argomenti a decidere.

De sua vita.

JaI ,
'

«
"""^"'^ ""'"P'" '° '^" «he e ricordata dal solof.r..o pag. 69. Parendo molto improbabile che Varrone scrivesse sopra tale argomento tre

» ed essendo ..ivece molto ovvio a pensare che egli lasciasse dei ricord, autobiografici, co.i
II, accettano concorderaenlo la corieiione già propost, dal Rilschl Z)e sua ,'ita

f«AMi>ir»ii ni ^1 Tru ( Ar.„..«f
78
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AnliqnitaUnn rerum humanarum divinarum

Libri XLl.

A questa, la più celebre, la più imporlanle Ira le molle opere <li M. Tereniio Varrone, non

toccò sorte migliore che alle altre, e noi faremo del nostro meglio per metterla in quella mag.

oior luce che per noi si possa, chiudendo con questa il lungo t faticoso studio sopra le opere

varroniane,
i i- » à

Già dal tempo di L. Cinzio Alimento, il quale fioriva alla mela del seslo secolo di Roma, <

dopo r esempio di Catone, parecchi si erano dali ad illustrare i riti, le co stumanze, quanto in

somma va compreso sotto il nome di antichità del popolo romano; ma chi s'era limitalo alP un.-

parte, chi all'altra di questa vastissima scienia, nessuno s^ era accinto all'opera di raccogl-erc ii

un lutto così svariate notizie e di esporle con ordine sistematico. Questo pensiero sorse a Varrò

ne, il quale, meglio che qualunque altro, era acconcio a sobbarcarsi all'arduo ufficio, come colo

al quale tutta la sloria del suo popolo, e l'origine delle sue costumanze, e del suo culto e dell

religiose e civili istituzioni erano famigliarissime. u Noi, o Varrone, scrive M. Tullio, andavamo pe

la città nostra erranti a caso, a guisa di forestieri, e tu, coi tuoi libri, ci hai fatto conoscere

quali siamo e dove siamo. Tu ci hai manifestato l'età della patria, tu descrìtti i tempi, tu spié

gale le ragioni dei sacrifizii, il diritto sacro, le costumanze di pace e di guerra, tu illustrati

luoghi, tu svelati i nomi, i generi, gli ufficii, le cause di tutte le cose divine ed umane, I

diffusa copiosa luce sui poeti nostri, anzi su tutte le leltere Ialine, r, Questo elogio, di cui no'

so se altro più splendido sia toccalo mai ad alcun erudito e scrittore, era diretto a Varrone pr^

cipuamenle per la grand' opera delle Antichità, miniera inesauribile a cui attinsero in seguii

quelli tulli che trattarono delle cose romane, fino a tanto che 1' opera del tempo o quella, spesi

non meno invidiosa, dell' uomo non distrussero quasi interamente questo monumento che Varror"

aveva innalzalo alla sua gloria e a quella del popolo romano.

Se non che Varrone, nell' accingersi a questo lavoro, aveva un'altra cosa, e principalmente,

mira. Quale tosse lo scadimento del senso morale romano a questo tempo, quale la indifferen,

per la religione, quale la corruttela del costume, quale la miseria delle filosofiche dottrine, qu*^

l'amore dei guadagni, l'ambizione del primeggiare, non è bisogno che io ora descriva, conie co

ai lettori notissima. 1 pochi, ai quali sanguinava il cuore per queste rovine che s. erano tiJt* i

ogni parte, non sapevano ripensare miglior rimedio che richiamare i loro cittadini agli esem{

antichi, perchè la corruzione avea cominciato a menare i suoi guasti allora che si cominciarono

disprezzare e invilire le austere virtù dei padri. Tra questi pochi era Varrone ;
a tale sco^

aveva inteso colle satire e con altre operp minori, a questo pure mirava con quella delle Anll

chità. E che tale fosse il pensiero degli uomini più assennati di allora apparisce altresì dalla t

slimonianza di Cicerone {De dis^., 11, 2) : Quo<l eniro munus reipublicae offerre mams mehus^

possumus, quara sì docemus et erudimus iuvenlutem ? his praesertim moribus atque temp}^

ribus quibus ita prolapsa est, ut omnium opibus refrenanda atque coercenda sii.
1

Se questo è vero, ognuno può scorgere facilmente, che gravoso troppo e difficile sarebj|

stato ricercare le opere che trattavano disgregatamenle dell' uno o dell' altro dei molteplici aspe

delle istituzioni avite, e che quindi faceva le parli di buon cittadino Varrone raccogliendo
"

siemc lutto quello che delle romane antichità divine ed umane era sparso negli scritti

tanti, e che egli stesso aveva in occasioni varie pubblicalo, oHiendo così io un sol corpo le M

tuzioni antiche religiose e civili del popolo romano. Varrone sapeva, quanto e meglio di qi

lunque altro, che la corruzione, la quale si era così largamente diffusa, e la rovina immiiier

di ogni ordine civile erano dovuto allo scadimento del culto, alla pietà neglella, all' abbandò

dei t^empii ; è per questo, che a riaccendere I' amore alla religione dei padri, egli mellc la mi

sima cura nella sua opera delle Antichità. Tale, conforme la testimonianza di S. Agostino (.

civ. Dei, VI, 2), fu lo scopo primo che Varrone si prefisse: Cutn Farro Deos ila colite,

coìendosque censuerit, ut in eo ipso opere literarum suarurn dicat, se timere, ne perea

non incursu hostili, sed cis^iuin negligentia, de qua illos velut mina liberari a se dicit

in memoria honorum per huiusmodi libros fecondi atque sen^ari utiliore cura, quam A

tellus de incendio sacra vestalia et Aeneas de Troiano eccidio Penates liberasse pra9

rnlur. A qu. slo inl. ndin.eiiln s.q.rtmo Vai rone servì li.nl. >, < he pi csrelse talora di essere meo
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plelo, e ili parere ignorante della terilà <lì molle cose, poiché, ertmc lappiamo <la S.,' Agoslind

^1. IV, c. 3i), giudicava esservi parecchie cose di cui era utile che il popolo non avesse cogni-

zione, ed egli perciò non voleva disvelargliele ; altre, che il popolo credeva lalsameute, ma di cui

non voleva rivelare V errore, perchè ne correva pericolo il buon costume. Così, per esempio,

egli a bello studio si guardò di rivelare al popolo le turpezze dei misteri F^leusini. A questo

pericolo avea cercato ovviare anche il celebre Q, Mucio Scevola, ma seguì altra strada da quella

di Varrone. Imperciocché, sebbene tanto Scevola quanto VarroUe distinguessero una triplice teo-

logia (ci. Aug., De civ. i)., IV, 27 e VI, 5), cioè una mitica^ la quale era il campo dei poeti ;

una Jlsìca^ la quale era un pretto naturalismo (e di cui diceva benissimo Varrone essere assai me-

glio tener discorso o tra le mura della casa o nei recinti della scuola, che portarla in piazza)
;

una civile di cui sì doveva nutrire la iede del popolo, tuttavia usarono mezzi diversi. Scevola

segregòy Varrone congiunse ; Scevola ammetteva esser dannoso al popolo conoscere le divinità

dei filosofi e dd poeti, Varrone voleva fare una esposizione del culto tale, che giovandosi e delle

inlerprelaziofìi dei fìlosofì e delle fantasie dei poeti, non potesse essere né oppugnata dalla filo-

sofìa, né deturpata da invereconde invenzioni della poesia.

Il titolo à\ Antiquitates corrispondeva pienamente al disegno dell'opera, e ad opera non pri-

ma tentata da altri ben si conveniva titolo nuovo. E poiché tutte cose spettano o alle divine o

alle umane, così V opera si divideva naturalmente in due grandi sezioni ; la prima, che compren-

de XXV libri, tratta delle antichità umane; la seconda, in XVI, delle antichità divine, e il titolo

pieno è Antiquitatum rerum huinanarum et divinarum libri XLI. Questo titolo ben raramen-

te si trova citato così pieno nei grammatici e negli antichi scrittori, ì quali usarono invece più

ili spesso di allegarne l'autorità citando il titolo speciale delP uno o deir altro dei libri, per esera-

pio, Aulo Gellio cita il libro qui fuit de diehus^ o qui fuit de bello et pace etc.

S. Agostino ci conservò, tratto da Varrone, il motivo per cui furono fatti precedere i libri

(Ielle Antichità umane {De civ. Z)., I. VI, c. 4): " Varrò propterea se prius de rebus humanis,

le divinis antera postca scripsisse testatur, quod prius exstiterint civitates, deinde ab iis haec (cioè

e cerimonie del culto, la teologia civile) instituta sunt ; » e si conferma da quel che segue : u Sicut

prior est piclor quam tabula piota, prior faber quam aedifìcium, ita priores sunt civitates quam

ea quae a civitatibus sunt instituta. •>-> E poco appresso : u Si de omni natura Deorum et hominum

scriberemus prius divina absolvissimus quam humana attigissimus. n

Una cosiffatta relazione di dipendenza era immaginata anche da Cicerone, il quale {De r, p.

I. I, c. 2) scrive : u Unde enim pietas aut a quibus religio ? Unde ius aut gentium aut hoc ipsum

nvilc quod dicitur ? unde iustitia, fìdes, aequitas ? unde pudor, continentia, tuga turpiludìnis, adpe-

entia laudis et honestatis ? . . . . nerape ab iis qui haec disciplinis informata alia morbus confìr-

luarunt, sanxerunt alia legibus. ^

Nel catalogo di S. Girolamo a quest^ opera si trovano assegnati ripetutamente 4^ libri, e tale

ìifra è data anche da Rufino ; ma T errore è patente, perchè il prospetto particolareggiato

ilei libri, come ci è dato da S. Agostino {De civ. Z>., VI, 3), è cosi preciso, da non lasciar luogo

ì dubitare.

Tutte le due sezioni erano suddivise in quattro parti, perchè dichiaravasi : o) quali fossero

:oloro che dovevano agire, h) ove dovevano agire, c) quando dovevano agire, d) che cosa dove-

vano agire. Trattandosi poi del culto, conveniva anche aggiungere una parte che facesse conoscere

aJ onore di cui si doveva agire. Ognuna delle sezioni era preceduta da un libro d' inlro-luzio-

ue. Per cui si ha il seguente;
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Schema dei libri delle Antichità.

A) Antichità Umane.

Inirodazione libro I libri i

I. De hominibus {dal 11-VlI) . .

JI. De locis (dall' VlIl-XIIl) . . .

III. De temporibus (dal XIV-XIX) .

IV. De rebus (dal XX-XXV) . . .

« 6

6

Ijibri 25

lì) Antichità Divine.

latroduzione libro I libri

fa) De ponlificibus . II

\

I. De borni- \b) De auguribus lllf

nibus \c) De XV viris sacro- l
"

! rum .... 1V7

ta) De sacellis ... Vi
II. De locis ìb) De sacris aedibus. Vl> w

f c) De locis religiosis. Vllj

III De lem- i^^
(eviìs

. . .
Villi

pori US
j-jg scenicis . . X)

ia) De consecralionibus XI

1

iìb) De sacris prìvalis. XII> «

fc) De sacris pubticis. XIllJ

IV. De rebus

/a) De diis certis .

\T n I - J^) De diis incertis.
V. De diis '

XIV)
xv(

c) De diis praecipyis i

alque seleclis . XVl)

Libri 1

Totale libri ^ì.

Come sì vede, queste notìzie conservale da S. Agostino e che ci danno il mezzo di formai

uiiu specchio esatto della estensione e distribuzione delP opera, aiutano anche assaissimo p<

asseji;uare ai varii l'rammenli il luogo o certo o probabile che loro spetta, e a rettificare alcur

r.iiaztoni dì aulicbi grammatici.

Lo Schneider a pag. 280 della sua vita di Varrone con probabili argomenti stabilisce the

libri delle Antichità furono pubblicali alla fine del 707 (4;, anno in cui Cesare era per la s-

conda volta console). Ed erano dedicati proprio a G. Cesare, al quale come pontefice raassìu

correva l'obbligo di aiutare afficaceinente A'arrone all'opera patriotlìca di riparazione acuì mira^

con questo lavoro.

Le Anlichilà per cinque secoli furono avidamente cercate e studiate. L' ultimo, di cui si saj

pia che le ebbe alle mani, fu Prisciano, il quale fiorì durante P impero di Anastasio, dunqi

nei primi anni del sesto secolo. Gli autori che scrìssero dopo Prisciano, anche se citano Varn

ne, lo citano di seconda mano. Così, per recarne un esempio solo, Lorenzo Lydo (De mag.y II

95) scrive: « O come dicono i due Romani Fenestella e Sisenna, dì cui riporta la sentenza Va

rone nei libri delle antichità umane, libri che io non ho veduto giammai ; it nel qual (>asso è

rilevare anche Terrore grossolano in cui è caduto Lydo, facendo the Varrone riferisse le paro

dì Fenestella e Sisenna, invece di dire: Feneslella, che riporta la sentenza dì Sisenna e Varr

ne. F una [)rova che ì libri delle antichità non si trovavano più, perchè, come dice in altro luo^

lo stesso scrittore, egli aveva V adiJo aperto alle migliori biblioteche. Lo slesso valga per Cassi

doro, Marziano Capella ecc. 11 Mehus nella vila di Ambrogio Traversari (t. 1, pag. 216, ed. d

1722) sparse la fama, che il Petrarca avesse scoperto ì libri delle antichità varroniane. I\la bas

riportare le parole stesse del Petrarca nella sua lettera a M. Varrone (Epp. ad Viros ili. Ve(.

per mostrare il contrario : u Nonnuliac lamet) extant vel admoduin laceralae horum op^ru;

(Varronis) reliquìae, e quibus aliquas pridem vidi et recordalìone torqueor summis, ut aiui

labiis gustatae dulcedinis ; et e» ipsa praccipue Divinarum et Humanarum libros, «piì uom<

libi sonantins pepcreruni, adìiuc alicubi forsitan latitare suspicor, eaque mullos iam p
annos me latigal cura, quoniain longa qnidem et sollìcita spe nihii tal impoitunius iu vita.

1
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Il passo è troppo chiaro, perchè altri possa iledurre che il Petrarca avesse veiJuli i libri «Ielle

imlichilà.

II Cardano e il Machiavelli (?) asserirono che i lihri Jelle Anlichilà luroiio falli, cogli altri

libri di Varrone, abbruciare da S. Gregorio VII. Cosi il Naudeo (in Nundeanis et Palinianis,

pag. 37) : « Machiavell et Cardan <n»l dil que Gregolre VII avoil lait brùler lons Ics oeuvres

de Varron qui tuil Romanorum doclissiinus ne ex eius lìbris piatii posset insimulari divus

Augustinus qui suos libros De civitate Dei totos ex Varrone descripsisset. 11 La qiial calun-

nia, ripetuta da altri e perfino recentemente dall' Oehier, oltre che non si londa sopra alcun ar-

gomento probabile, è stoltissima, perchè se si voleva allontanare da S. Agostino l"* ac(^usa di pla-

}

gio, bisognava ardere non i libri di Varrone, ma V opera De civitate Dei^ dove egli slesso con-

I

fessa di aver fallo uso larghissimo, copiosissimo dei libri delle antichità, e in secondo luogo, se

I

i libri di Varrone, già al secolo VJ, erano smarriti, come poteva l'arii ardere S. Gregorio WX"^.

I Sarebbe stalo necessario, che non solo fossero sopravvissuti, ma fossero anche moltiplicali.

Venendo a noi, io devo confessare di aver per questi frammenti delle Anlichilà aiuti minori

che per gli altri libri. E ricordala spesso la monografia di Leopoldo Enrico Krahner : u Com-
roentationis de M. Terentii Varronis Aut. Rer. Hum. et Div. libris XLl specimen «, e dopo lunglie

cure mi è riescilo di trovarla. JVla riconobbi che la parola « specimen « è rigorosamente esalta, e

quindi non mi giovò gran fatto; e se si consideri che quella disertazione non è che una tesi

t per laurea scritta 89 anni or sono si scorgerà facilmente come non può giovare gran fallo ora che

hanno progredito di tanto gli studii varroniani, e che per allora meritava gli elogii che se ne

fecero, come un primo tentativo di una ricostruzione sistematica dei frarnmenli di Varrone, e

come tentativo io lo lodo sinceramente e qualche parlilo ne trassi. « Così anche il RilschI nel

celebre articolo sulla Schrilstellerei di Varrone, che ci ha giovalo tanto per gli scritti anteriori,

non ci offre per questo alcun sussidio. Un'altra dissertazione inaugurale è quella del Francken,

\
il quale ha raccolto i frammenti di Varrone che si trovano nei libri De civitate Dei (Lugduni

Balavorum i836); ma è poco più che una nuda riproduzione, e giova solo per le numerose

fonti a cui accenna. Pei frammenti delle Anlichilà divine è molto benemerito il Merkel, che

li raccolse nella Introduzione ai Fasti di Ovidio (Berlino 184 1)1 ^ accompagnò di largo com-

mento
( p. CVl-CCXLVII ), di cui cercherò di dare il fiore. Appena è bisogno che ricordi il

Boissier, del quale tengo pochissimo conio, perchè anche qui, come sempre, è superficiale e

leggero. Io quindi conto sulla benevolenza dello studioso, il quale vorrà sapermi grado della in-

grata, sebbene fruttuosa fatica, di ricercare lutto quello che possa servire a dare più piena e più

chiara cognizione della straordinaria attività letteraria di M. Terenzio Varrone.

Delle anlichilà umane.

• Libro I.

1^ Come abbiamo dello, il primo libro era d^ntroduzione, un libro^ nel quale, giusla le pa-

vone di S. Agostino, de omnibus communiter loqueretur. Ma non si meravigli il lettore se

dobbiamo fin dal principio lottare con difficollà, che non si possono dire mai combattute villo-

riosaroente. Vi ha parecchi dubbii a risolvere, che non sarebbero sorli se gli antichi fossero

siali più diligenti nelle citazioni dei luoghi. Dal passo delle Academiche I, 2, che più volle

ci fu d"* uopo ricordare, sappiamo che, comunque si vogliano interpretare le parole, Varrone avea

trattato fitosoficaroenle V argomento che dava materia a questo primo libro. Infatti M. Tullio

Cicerone fa dire a Varrone .... Multa admixta ex intima philosopìiia^ multa dieta diale-

ctice . ... in his ipsis antiquitatum prooemiis pliilosopliice (?) scribere voluimus., si modo
consecuti sumus. Che cosa era la filosofia di questo primo libro? Non si potrebbe rispondere

a questa domanda per lo appunto; non si può che cercare la maggiore verosimiglianza. Vi ave-

^a anche una parie astratta, speculativa? Parrebbe che sì, quanclo vi si parlala philosophice

de omnibus communiter. Come quella che Varrone (/. /. V, 12) chiamava initiorum quadri-

gae, cioè la divisione quis ubi? quando? quid?, domina in lulla l'opera, così è ben da cre-

dete che in questo libro ne fòsse resa la ragione. Quindi il libro prinìo poteva avere due aspetti,

Puno d'introduzione a tutta l'opera, l'altro d' introduzione speciale alla prima parte. Sotto il

prinm aspetto doveva j>arlare del fitie che lo moveva ascrivere (piesi' opera, e far la dedica, che.
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all'uso vairoiiiano, pok-va esser hrevlssiiiia; indi proporre e giustificare la divisiotie delP intera

opera e delP ordine tenutovi. idenlica quadripartizione è spiegala filosoficamenle anche nel V
De l. l. II e 12, e par da ammellere che mollo più dilTusaraente l'osse spiegala nel I delle An-

tichità. Nè vi potevano mancare, se non erro, considerazioni di filosofìa naturale e di filosofia rao«

rale : uno studio sul[e forze della natura, sulla influenza delle condizioni fisiche sul morale, delta

attività umana e cose sififalle. Che se poniamo mente, aver Yarrone nel proemio delle Antichità

divine Irallalo De ariitnae humanae natura immortali (cf. ap. Aug. De civ. D.^ IIJ, 17), per-

chè non si potrà araroellere con qualche sicurezza che in questo proemio delle Autichilà umane

esso trattasse invece De corporis humani natura^ facendo insomma centro delle sue considera-

zioni la parte materiale deir uomo, come negli altri fece la parie spirituale? Questo argomento

di analogia acquista nel nostro fatto peso maggiore da altri riguardi.

<*Da citazioni di Prisciano e di Plinio ci è fatto conoscere che in questo primo Kbro Varronc

trovò modo di parlare dei Psilli e della natura loro prodigiosamente esiziale ai serpenti ; noi tro-

viamo ancora nello slesso IMinio e in Solino descritti degli eseropii di forza umana prodigiosa,

traili da Yarrone u in prodigiosa[r«m] virìum relatione, w Plinio : {In relatione prodìgiosae

Jbrtitudinis, Solino, pag. 7). Ora, tra i molteplici scritti e le svariatissime memorie, di Yarrone

Hon abbiamo la più lieve traccia di questa relazione speciale De prodigiosis viribus^ mentre, co-

me ben pensava il Krahner, può trovare benissimo luogo nella introduzione, dove si parlasse

delle attività del corpo umano. £ si avverta ancora, che se nei libri delle Anlichilù Yarrone si

limitò air Italia, nelT introduzione poteva opporlunemente allargarsi colle sue considerazioni an-

che ai di fuori della penisola, e quindi trovare modo di parlare, per esempio, dei Psilli. i/Urlichs

{Anthologia Pliniana^ pag. 5i) sarebbe di opinione, che si rimandassero al logistorico Gallius

Fundanius De admirandis tutte queste descrizioni di cose straordinarie che noi siamo disposti

invece ad accettare nel primo libro delle antichità. Ma non crediamo che si debba fare, essen-

doché quel logistorico comprendeva le cose meravigliose della natura inanimata (Y. per esempio

Nonius, V. puteus^ pag. 916).

Per le dette ragioni crediamo appartengano al libro I Ant. lium. i seguenti frammenti :

I . u Yarro in 1 humanarum. Ut habeot Parii

qui Tocanlur Ophiogenes,et in Africa Psylli: quo-

rum ophiogenes, cum arbitranlur supposilum es-

se aliquera in stirpe ei admovent ut pungat co-

lubrum ; cum pupugeril, si ile genere sii, vivere,

si non sii mori. "

1 . 4t Yarrone I. c. Come tra quei di Parlo i così|

delti ojiogeni^ e in Africa i Psilli. Quando ad uno

degli ofìogeni sorge il dubbio, che sia slato per

frode fallo passare alcuno come di loro stirpe,

gli accostano un serpente che lo punga ; se è uu

dei loro sopravvive, altrimenti muore di quel

morso, lì

Prisciano, 1. X, pag. 894. Farii sono gli abitanti di Parion, città alP Ellesponto fra Lampsaco,

e Adrasleia. Nella gente dei Parii era memorabile la famigliategli '0<pio7£veT? (Strabone, i3, 588),

contro i quali non valeva il morso dei serpenti, e che ne guarivano col semplice tocco della

mano le punture (Y. anche Plinio, H. iV., VII, 2, 2).

Psyìli. Celebri scongiuratori di serpenti erano anche i Psilli, popolo che abitava nelP interno

della Cirenaica, e denominato dal re Psillo, di cui mostravasi il sepolcro presso la gran Sirle.

Plinio, I. c, aggiunge: Mos vero liberos genilos protenus obiiciendi saevìssimis earttm {ser^

pentium)^ coque genere pudicitiam conìugum txpefzsndi, non profugientibus adulterino san-

guine natos serpentibus.

2. Admola aspis cum pupugeril, si non occi-

dat, sciai ex Psyliorum stirpe esse.

2. Quando il serpente lo abbia morsicalo sen-

za farlo morire, non dubiti che nun sia della stir-

pe dei Psilli.

Prisciano, 1. X, pag. 894.

3. Varrò {tradii) eliamnum esse |
aucos ibi,

((uoruin salivae conlra ictus serpenlum iiic-

dcanlnr.

3. Varrone (lasciò sorillo) che vi sono ancora

colà (presso Paria) di quelli, la cui saliva jjuari-

sce dalle inorsiralur»' dei sci ponti.

Plinio, //. A., VII, 2, 2
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4-14 Murrata pollone usosantiquos indiclo esf,

quoJ eliarn nunc aediics per suppHcationes <lii»s

addniit i«d pulvinaria, et (juod XII labnlis cavetur

ne morluo indalur ul alt Varrò in anliquilalum

libro 1. "

4- u Che gli antichi usassero di [)o/.ioni mirra-

le si argomenla da questo, che gli edili ajicora

adesso r appongono nei banchetti festivi imban-

diti per pro/)iiiare };li dei, e che dalle 12 tavole è

vietato che se ne aspergano i cadaveri, come dice

Varrone nel I delle Anlichilà. «

Feslo alla voce wurrata potione (p. 174 I^)- Rella legge a coi accenna Fest'» è perduto il

lesto: taceva parie della tavola X {De iure sacro V, Cic. De leg.. Il, 24, Ortolan. Storia delia

legisl. Rorfì., ed. di Napoli, pag. 58).

5. Corpore vesco «ed eximiis viribus Tri-

lanum (? Trihutanum Urlichs) in gladialoi um,

ludo Samniliura armatura celebrem, filiumque

eius mililem Magni Pompeii el reclos et Iransver-

8O8 cancellalini loto corpore habuisse nervos, in

brachiis etiam roznibusque, auclor est Varrò in

prodigiosa[rKw] virium relatione, alque eliam

hoslem ab eo ex provocatione dimicante inermi

dextra uno digito superatura et postremo cor-

replura in castra Iranslaturo.

5, Varrone nella sua relazione delle ione

prodigiose racconta di un certo Trilanno gracile

della persona, ma di forza meravigliosa, che di-

ventò celebre comballendo con 1' armatura San-

nitica nei giuochi dei gladiatori ; e cosi del

fìgliuol suo sol(!?to di Pompeo Magno, il quale

avea per tutta la persona, fino alle braccia e alle

mani, i nervi a diritto e a traverso a modo di gra-

ticolato, e che comballendo con uno dei nemici

che avcalo provocalo, Io abbattè con solo un dito,

avendo la mano <lisarmata, e così se lo trasse

neir accampamento.

Plinio, H. N., VII, 19, 81. Fesco lZ. gracili : la parola è poetica.

Samnitium — celebrem. I/ armatura sannitica era stata dai Campani data ai loro gladialoii

per fare allo di disprezzo verso i Sanniti (809 a. C), e cosi passò a Roma. Tito Livio (XI, 4^)

la descrive : un grande scudo quadralo, che tuttavia nella parie inferiore si andava restringen-

do, un elmo con visiera e criniera, uno schiniere per proteggere la gamba sinistra, una corta

cappa di cuoio o metallo con un pezzo rilevalo [galerus) a difesa del braccio destro, e una

corta spada. Non abbiamo poi abbastanza sicuri documenti negli scrittori per determinare quali

fossero nell' arena gladiatoria gli antagonisti dei Samniles, e non si può riconoscerlo neronianco

dai monumenti delle arti rappresentative.

Cancellatim. Vedi Plinio anche IX, io3 e XI, 301.

Uno digito forse è da riferire grammaticalmenle a correpfum.

Varrone può essere stato testimonio oculat"e di questa tenzone, quando, linila la guerra pira-

tica, accompagnò Ponjpeo che andava a combattere Mitridate (an. 66 a. C).

6. Idem Varrò, u Rusticellus «, inquii « Her-

cules appellatus mulum suum tollebat ; Fuscus

Salvius duo centenaria pondera pedibus totidem

manibus el ducenaria duo humeris conira scalas

lerebal. «

6. Lo stesso Varrone raccontarci Rnsticello

dello lircole levava allo il suo mulo ; Fusco Sal-

vio portava duecento libbre di peso coi piedi, al-

Irellanlo colle mani e duecento per ciascuna spalla

sulle scale. «

Rusticellus è un cognome assai raro. Cicerone n«l Brulus 46, 169, lo dice Bononiensis : però,

osserva l'Jahn, le iscrizioni e le monete lo dicono Rusticelius.

Fusius — Furius : sollo quella forma è un prenome esso pure rarissimo.

Duo — pondera. Un centumpondium equivaleva a 65 libbre e 10 oncie del peso parigino, la

libbra romana era circa della nostra.

7. Sane sicul Varrò dicit, omnesqui forliler l'e-

rerant Hercules vocabanlur, licei eos primo XLIII

enuMieraveril.

7. F per verità, come dice Varrone, si chia-

mavano Frcoli tutti quelli che aveano lalto rao-

slra di fortezza, quantunque ne abbia annovera-

te prima XLIII.

Servio ad Ferg. yJen. Vili, 56i, e nei milografì del Mai, pag. 274« Al Krahner non garba

la lezione e propone, w Sane . ..vocabanlur, licei eos [in] primo XLI enumera veril. »«
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La opinione del Krabner è priva di fondamento, come notava il eh. prof. Canal. Infatti non

solo i vecchi, ma anche il Bode nella sua ristampa molto più accurata dei mitografi Vaticani e

il dolio aulore delT articolo Hercules nelP Enciclopedia reale del Pauly, giudicando che non £o;

sema fondamento da mutar la lezione, intendono propriamente quarantatre Ercoli annoverati

prima da Varrone. Prescindendo pure (che non si potrebbe a ogni modo contro P autorità

di codici stimatissimi) dalla provata bontà delle lezioni, non sì può negare clie sarebbe strano

il modo della citazione per indicare il libro primo delle Antichità. E poi che avrebbe a fare

il dicet?

Io sono quindi mollo incerto ancora se veramente questo frammento si possa riferire al I delle

Antichità, perchè pare quasi impossibile, che in un libro d^ introduzione si facesse un novero

così pieno e lungo di Ercoli, novero che, anche da quello sappiamo noi, non era al di sotto

della credenza comune. Comunque, in un libro che parlava della gagliardia delle membra, lascia-

mo anche V esempio più celebrato ed illustre, Ercole.

Tuttavia anche in queste conclusioni, che non saranno, spero, giudicate fuor di proposito,

sì potrebbe eccedere; ed ha ecceduto il Krahner, il quale tiene per certo che questo primo

libro si possa accrescere con allre citazioni pliniane. Plinio ricorda i nomi e le opere di molti

artefici, i quali si acquistarono e nella scrittura e nella scoltura ecc. nobile fama, e molte volte

ne parla sulla testimonianza di Varrone. Ora si dovranno accettare anche questi nel primo libro:

A mio avviso, no. Non si dimentichi che è un libro d' introduzione, e che allargando come vor-

rebbe il Krahner la mano, non so cosa non sarebbe permesso di farvi entrare. Egli è vero che

V opera di un artista può essere documento di quello a cui può arrivare la natura umana adde-

strata dalKi studio, dall'esercizio e così via, ma è vero d'altra parie che quei luoghi possono

servire a dimostrare molle altre cose ancora. E non sarà meglio ammettere che in una od altra

parte delle varie sue opere Varrone abbia fatto menzione delle scuole artistiche (come io credo

certo che abbia fatto provandosi da citazioni sicure di opere conosciute, che qua e là seppe trovar

modo di parlare anche delle arti del bello), piuHoslo che rimandare ad una introduzione minu-

tissime parlicokreggiale notizie ? Facendo una equa proporzione, questo libro sarebbe riuscito,

sformatamente grande. Ma non nego per questo, che di passaggio, o chi sa a qual proposito po-

tesse essere ricordalo un qualche artista. Così per es. abbiamo in Nonio, pag. 52 M alla voce

Humanitatem,

8. et Varrò rerum human. libro I. Praxileles

propter artifìcium egregiura neraini est paulum

modo humaniori (ignolus). «

8. u Varrone nel I delle cose umane. Prassile-

le per la sua eccellenza nell'arte a nessuno, per

poco che sia colto, è sconosciuto. »

Questo esempio tuttavia non ci costringe ad accellare tutti gli altri simili senza riserbo.

Lib. lI-VlI.

De ho min ih u s.

Questi sei libri erano tulli di argomento storico, composti, come diceva Cicerone, ut possemu»
aliquando qui essemus agnoscere^ cioè diretti a mostrare le origini del popolo romano e di

Roma, e quindi, le origini delle principali città della penisola, e conservare le tradizioni degli

antichissimi popoli, che si vennero a stabilire in Italia, Aborigeni, Enotrii, Sabini, Etruschi, ecc.

Seguitava un'esposizione dei falli dei re, continuando probabilmenle fino alla invasione celtica.

Che arrivasse tino a questo punto si deduce dalla testimonianza di Lydo {De mag.^ framm. 74)»*

il quale scrisse, o meglio, trovò nelle sue fonti, che Varrone nei libri «Ielle Antichità parlò dei

Galli e del loro duce Brenno. Non si trova citazione alcuna, la quale si riferisca ad avvenimenti

posteriori, e <loveva essere così, perchè non era proposito di Varrone fare un corso di storia

romana, ma di antichità romane.

Il numero maggiore di frammenti per questi libri raccolgo da Servio, il quale nel suo com-

menlo a Virgilio ne derivò tulio quello che si riferisce alla venuta dei Trojani e alle avventure

dtl loff) «lu(p, Halle parole dello slesso grammatico {ad ,4en. Ili, 349) impara che in questa
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esposizione il dollissirao antiquario romano si a<Ulinioslrò diligenlìssirao, e che, per quanlo gli

u possibile, visitò tli persona tulli i iHOfiiii «love Ktìta ristelle, come nell' tpiro.
In altro luogo ho avvertito, die Varrone avta Iratialo anche a parte .Ielle origini di Uo-

raa in un'operetta speciale, amplian.Io torse quello che per la vastità dell' argomento, e per
r abbondanza delle notizie, e per Io sc opo di questi libri, aveva qui succosamente narralo.

I. Servius ad Verg. Aen. Ili, ìGj u. Graeci et

Varrò huraanarum rerum, Dardanum non ex Ita-

lia sed de Arcadia urbe Pheneo oriundum di-

cunt. «

I. Servio I, c. 4t I Greci e Varrone nelle AiUi-

chilà umane dicono che Dardano tu oriondo non
<r Italia, ma di l'eneo città d? Arcadia. i>

Pheneus è la rao.lerna Fonia all'occidente di Stytnphalus. La cillà è ricordala anche da Ome-
ro, e Virgilio (Aen. Vii, iG5) la dice residenza di Evandro.

2. Servius ad Verg. Aen. II,. 63G u Varrò

Rerum human, ait a Grecis ei (se. Aeneae) con-

cessum ut et quos velici secum ci sua omnia li-

berare! . «

2. Servio, I. c. u Varrone nelle antichità uma-
ne «lice : aver i Greci tallo licenza ad Fnea che
portasse seco, e chi volesse e tulle le cose sue. «

Nei supplementi al Commentario di Servio, che Pietro Daniele dice avere trovalo in un raa-
nosciillo luldense, ma che in verità non sono di Servio, il passo si legge co.ù : u Varrò r. h. ait
perniissuni a Graeiis Aeneae ut evaderei et quod carum pularel aulerret : illum palrem liberas-
se, cum illi, quibus optio esset data, aurum et argentum abslulissent. Sed Aeneae propter adrai-
ratit.nem iterum a Graeris concessum, ul quod vellet, aulerret, ille ut simile quod laudatum iuerat
tacerei, dtos penalcs abstulisse tunc a Graecis ei concessum etc. •»

W- 3^. Varrò secundo {huinatiarumì annalium?)
relert : Aeneam, capta Troja, arcem cum pluri-

mis occupasse, magnaque hostium grada obti-

miisse abeundi poieslatem. \\aque (item quae
polissiinum) velici auferre. Cumque circa

aurum opesque alias celeri morarentur, Aenean
patrem snun» collo tulisse^ mirantibusque \c\\\-

vis hanc pietalem, redeundi Ilium copiam dalam
ac Deos Penales ligneis sigillis vel lapideis, ter-

renis (?) quoque Aenean insuper .... quam rem
Graecos slupeiites omnia sua aul'erendi potesla-

lem dedisse, eaque . . . . it

3, 4t Varrone nel secondo (delle cose umane ?

degli annali?) racconta che, presa Troja, Enea
occupò la cilladella e per gran favore dei nemici
ebbe licenza di partirsene. E cosi .... portfire

sri;o (quello che) gli piacesse. E mentre gli altri

adoc» hiavano Poro e 1' altre ricchezze, egli si le-

vò invece il padre in collo ; e ammirandone i

Greci la pietà, gli accordarono che tornasse ad
Ilio e che Enea e .... gli dei Penati, ch'erano
statuette di legno o di pietra, e perfino di terra

colla .... per cui stupefalli i Danai, gli conces-

sero che portasse seco tulle le cose sue e que-
ste .... «

Questo Irammenlo In pubblicato dal Mai tra gli interpreli antichi di Virgilio (Milano i8i8),
ma noi l'abbiamo dato contorme la le^ion^ e supplemento «lei Keil nella sua edizione del co-
menlo di Probo e degli scolii veronesi (Halis 1848), non trascurando qualche utile osserva-
zione del eh. prof Canal. Così questi, in luogo ilelP itaque propone : item quae potissimuin vel-
let, c la pro(.osta è inappuntabile. La lacuna tra Aenean e il quam il Keil la compie con ume-
r/>, meglio il Canal con insuper. Q.ial. he difficoltà i.asce anche dal terrenis, che non si può qui
interpretare altrimenti che per fictilibus. Dionisio d' Alicarnasso (Ani. Rom. I, 58), parlando dei
Penati trasportati da Enea, cita Timeo, secondo il quale erano xyjpùxia <yic?/;pà x<x\ xa>xà xal xépa-
f*cv Tpwl'xov. Altro dubbio è del luogo donde si deve considerare tratto il Irammenlo. Lo scoliaste
dice secundo hisioriarum

; lezione che è errata perchè Varrone storie non scrisse, ma scrisse
annali. Infatti a pag. 1166, io, accennando a questo luogo e a«l un altro che ricorderemo appres-
so, avvertiva, essere, a parer mio, poco probabile che queste notizie circostanziate appartenessero
agli annali, che erano forse un semplice compendio cronologico in Ire libri. Il Mai e altri valenti
corressero: in annalium, correzione che non mi tìr.isce tanto, ma che per l'autorità di chi la pro-
pose e di chi la sostenne basta per infermare la mia: in humanarunt. L'errore ad ogni modo
non è del copista, ma dello scoliaste, perchè pochi righi appresso si legge: « idem (così Keil in-
tendendo Varrone

; d Mai item) hisIoriar,.m libro l ail Ilio capto Aenean cum dis Penalibus
Framme?»t! di M. Ier. Varrone.

79
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Hineris imposilis tiupisse <luosqae filios Ascaricum el Euiybalca brachio cius iunixos aule ora

hostium praeUr^ressos ; datas eliain ei navts coiicessuraque ul quas vellet ile navllms securus

veheret.

4. Servius ad Verg. Aen. HI, 148: w \arro ....

reruiTi humanarum secunilo ait : Aeneam deos

Penates in Ilaliam dedu.xisse quaeJam lignea vel

lapidea sigilla .... sane hos deos Dardanura ex

Saraothracia in Phrygiam ; Aeneam vero in Ila-

liam ex Phrygia transtulisse idem Varrò lesla-

tiir. if

4. 'Servio 1. c. u Varrone nel secondo delle (
o-

se umane (?) dice che Enea Irasporlò in llalia gli

dei Penali, cerle slaluelle di legno o di pielra ...

lo stesso Varrone ricorda, che Bardano porlo

questi dei da Samotracia in Frigia, Enea di Fri-

gia in llalia. »

Servio veramente dice rerum divinarum ; ma la cosa narrala calza così bene a questo secondo i

libro delle Amichila umane, che non mi parve dubitare della bontà della correzione proposta già i

tempo da Lobecli (Aglaoph., p. 1241), sebbene non si possa negare che per un verso o V allro

[)oleva trovarsi anche nel secondo dtUe Amichila divine, nel quale, come vedremo, sì ritorna

parlare di Enea. Lo stesso Lobeck corresse il reduxisse di Servio in dediixisse^ e la correzione

mi pare buona. In altro luogo (ad Verg, Aen. 1, 882 ) Servio quasi colle stesse parole «lice

Varrò deos penates quaedam sigilla lignea vel marmorea ab Aenea in Italiam dicit esse

advecta . . . idem Varrò hos deos Dardanum ex Samothracia in Phrygiam^ de Phrygia Ae-

neam in Italiam memorai portavisse.

Macrobio (Sat. Ili, 4) ba la slessa notizia, ma con una notevole aggiunta; Varrò humana-

rum secando Dardanum refert deos penates ex Samothrace in Phrygiam et Aeneam ex

Troja in Italiam detulisse. Qui sint autem dii Penates in libro quidem memorato Varrò,

non exprimit. Questo luogo è un argomento |>€r la correzione sopra ricordata di humanarum
in luogo del divinarum, e se in questo libro Varrone non si occupava a determinare quali fos-

sero i penati, è segno che riserbava questa spiegazione pei libri delle cose divine. Potrai consul-

tare utilmente L. Preller, Ròmische Mithologie^ 2, Auflage, pag. 548.

5. Servius ad Verg. Aen., II, 81. « Tabulam

ipse (Palaraedes) invenit ad comprimendas otiosi

exercitus sediliones. ut Varrò teslatur. «

5. Servio I. c. « Palamede, come attesta Varro-

ne, inventò il tavoliere da giuoco per occupare

soldati ozianti, sì che non facessero sedizioni.

Bene osservando il luogo di Servio, mi indussi a trascriverne solo questa parte, perchè tutto

quello che è dello innanzi della famiglia ed origine di Palamede, delle sue inimicizie eoo Ulisse,

della sua morte è tratto da Apollonio. Le parole si riferiscono al tempo in cui i Greci stavano

sulla rada di Aulide attendendo noiati il tempo di passare a Troja. Del tavoliere e dei dadi

trovali da Palamede fa menzione anche Sofocle (framm. SgS, 438). Nella pianura d'Ilio poi rao<'

slravano il sasso sopra cui i Greci assedianli passavano il tempo coi giuochi inventati da Pala;<

mede (Eustaz. H, 228-2, Polem. fr., p. 64),

6. Servius ad Verg. Aen. Ili, 349. " Varrò

Epiri se fuisse dicii et omnia loca ìsdem dici

nominibus quae poeta commemorai, se vidisse ...

idem Varrò Trojam Epiri ab Aenea, sive a corai-

libus eius Biopatore nuncnpatam docet uhi Tro-
jana classis Aeneam expectasse sociosque eius ca-

stra in lumulis habuisse memoralur, quae ex ilio

tempore 'l'rojana appellanlur. «

7. Servius ad Verg. Aen. IV, 682. c; Varrò ail,

non Didonem, sed Annam amore Aeneae im[)ul-

Nain se sopra rogum inlercmisse. «

6. Servio I. c. tt V^arrone dice di aver visitalo

l'Epiro e riscontrato, che tulli i luoghi portavano

gli stessi nomi con cui il poeta (Virgilio) li ricor-

da ... Lo stesso Varrone dice, che Troja di Epirc

ebbe o da Enea o dai suoi compagni il nome di

Biopatore, e fu il luogo dove le navi Irojane at^

lesero Enea, e dove i suoi compagni pianlaront

il campo sopra le aliure che d' allora in poi sj

chiamarono campo Trojano. "

7. Sergio 1. c. « Varrone dice, che Anna, noi

Didone, si gettò ad ardere sul rogo per V anioi'l

di che era stala presa [)er Enea. "

Questa tradizione era opposta alPalIra, che avea divulgato: Anna, dopo la'rnorle della tradiU

sorella, essere stala cacciala da Cartagine e avere approdato nel Lazi<», dove Enea le fece lietissimy

arrnglienze. Lavinia esserne diventala gelosa, onde Anna di nolle si lanciò dalla finestra c andò
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geltarsi nel Numicio '(ir^cui divenne la ninfa: Placidi sum nympha Numici^ Amne perenne latens

zinna Perenna vocor (Ovidio).

8. Servius ad Verg. Aen. IV, 42;. u Sciendiim 8. Servio I. c. u Bisogna sapere che Varrone

sane Varionera dicere, Diomedem eruta Anchisae lasciò scrillo, aver Diomede falle diseppellire le

ossa filio reddidisse. <»ssa di Anchise e restiluilele al figlio. «

Questa tradizione si contrappone alTalIra, clic era ani he da Catone divulf^ala : essere cogli

altri profughi, il vecchio Anchise altresì approdalo in Italia. Servio, toccando al v. 81 del libro V
la slessa questione, la scioglie quasi colle sltssc parole: Recepii iterum cineres {/inchisis) semel

e.r Troja ; semel a Diomede qui dicitur ossa eiiis eruta cum Palladio reddidisse Aeneae.

9. Servio al luogo di Verg. Ili, 3<>o e segg.

(c Litloieis ingens inventa sub ilicibus sus

Triginta capiluni i'oelus enixa iacebit

Alba solo recubatis albi circutn ubera nati 11

i^ommenla : « Varrò dicit etiani hoc signi luisse,

quod cum eliam alterius coloris porci in foetu

huius porcae luerint albi lanlurnmodo circa ube-

ra sunl reperii. i^

10. Servius ad Verg. Aen. Vili, 5 1. u Sicut

ait Varrò : Nonne Arcades exules contugerunt

in Palalium duce Evandro? n

u Varrone dice, che v' ebbe di prodigioso an-

che qneslo, che la troja avesse alle [)oppe soltan -

to d( i poroellini bianchi mentre ne avca pnrlorilo

[iure di altro colore.

To. Servio al I. c. ti Come dice Varrone : Non

è torse vero che profughi Arcadi condotti da

Evandro cercarono riparo nel Palatino ? 11

*^ Non sarebbe a proposilo riferire qui le opinioni dei critici moderni intorno a questa prelesa

immigrazione di Arcadi sotto la guida di Evandro. Certo la tradizione è travisata dai Greci, come

lo mostra il nome stesso di Evandro, il quale non è che il Fuunus latino uno <lei più amichi

culli indigeni e dìfifuso, come vedremo poco appresso colla testimonianza dello slesso Varrone, per

tutta Italia. E un gébio benefico che accorda la prosperità dei campi, la moltiplicazione del greg-

ge ecc. Lo scambio facilissimo, perchè la fama era, che appunto durante il regno «li Fauno re

degli Aborigeni, Evandro fosse gettalo ai lidi del Lazio.

II. Servius ad Verg. Aen. Vili, 276. « Var-
j

1 1. Servio I. c. u Varrone nei libri delle cose

re ... humanarum libris docet in Aventino insti- 1 umane narra che si piantò nelP Aventino un bo-

tutum lauretum de quo proximo monte decer[)ta

laurns sumebatur ad sacra quamvis ipse dixeril

populus Alcidae gralissima. "

schetto di lauri, doi>de svellevano dei rami per i

sacrilìzii ad Ercole, sebbene abbia dello altrove,

che Ercole prediligeva il pioppo. 15

De quo proximo monte. I/ Aventino non distava molto dal Palatino, alle radici del quale era

Para massima sopra di cui si sacrificava ad Ercole (Vedi Annal. delV Istituto archeoì. di Roma
anno i85/J, pag. 28-36).

Populus etc. Le stesse parole in Virg., Ed, VII. 61 (Vedi Servio ad 1 ).

i2.Macrobius, Sat. Ili, 1 2 u ... Constai quidem

nune lauro sacrifìcantes apud aram maxiiram co-

ronari : sed multo posi Romam conditam haec

coDSuetudosurapsitexordium, postquain in Aven-

tino lauretum coepit virere
;
quam rem docet

Varrò humanarum libro 11. -1

i3. Servius ad Verg. Aen. Il, iGG. u Hoc (Pal-

ladium) cum ... Diomedes haberei, ut quidam

dicont (quod et Vcrgilius ex parte langil Var-

rò pienissime dicii) credcns sibi non esse aplinit,

propter sua pericula transeunti (|)er Calabriam ?)

12. Macrobio I. e. u ... Si sa ora da tutti, che

sacrificando alP ara massima si porfavano corone
di alloro : ma questo costume introdusse mollo

dopo la fondazione di Roma, quando cominciò a

verdeggiare il boschetto di lauro delf Aventino,

come ne istruisce Varrone nel li delle anlichilà

umane. «

1 3. Servio I. c. u II Palladio restò preda di

Diomede, e, come dicono alcuni (Virgilio ne tocca

di passaggio, Varrone diffusamente), credendo che

gli recherebbe sfortuna il possederlo, lo volle

ce«lere ad Enea rlje passava per (juei luoghi. Ma
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Aeneae oticne conalus csl. Sed curo se ille, velalo

capite, sacrificans, converlissel, Nantes quidam

accepit sifiuilacrum : unde Minervae sacra non

Julia i^eufi habuil sed ISautiorum. r

essendosi questi, mentre slava col capo velalo

satrificando, voliate, un tal Naule s' impadro-

nì del simulacro, onde i sacrifixii di Minerva

furono poi l'atli non dalla gente Giulia, ma dai

Nauzii. «

V^irgilio era di altra opinione. Secondo questo poeta e Dionisio (VI, 69) Naute era già da

tempo in Ilio sacerdote e favorito di Pallade (Aen. V, 704, vedi Servio ad I).

In altro luogo (ad Verg. Aen. Ili, 407) Servio ripele la notizia derivata dunque, sebbene non
io citi, dallo stesso Varrone : « Significai enim, ut dictum esl, Diomedem qui cum mullis casi-

bus adfligeretur, Palladium, quori apud ipsum eral, Trojanis oraculo iussus est reddere : quod
cum vellet implere Aeneani invenit sacrificanlem, qui, ut supra dìximus, sacrificii ordincm non

rupit et Palladiura Nantes accepit : unde Nauliorum familia Minervae sacra servabat. «

14. Macrobius, Sai. Ili, 6. u Varrò ait (se. ut

oranes aperto capile sacrura t'acianl) graecum bunc

esse roorera : quod sive ipse sive qui ab eo re-

licli arara maximam statueranl, graeco ritu sacri-

ficaverunl. -n

14. Macn^bio I. c. w Varrone dice, che il sa-

crificare a capo scoperto è nsaìixa greca, percbè

o fosse Ercole o altri che innalzasse Tara massi-

ma, il sacrifizio si celebrava alla greca. 11

Ho accettato a questo luogo il passo <li Macrobio, perchè, se abbiamo ammesso, che Servi(»

le sue notizie sull'arrivo di Ercole e della istituzione dell'ara massima traesse dai libri Ber.

human.^ a questi si deve riferire anche Macrobio.

i5. Scolia Bobiensia in Ciò. orai, prò S?xtio

XXI, 2, « (Erechlei) filiae virgines c*im gravi

bello Athenae oppugnareolur, nec ulla spes salu-

lis ostenderetur, sumptis inlulis ad aram stete-

runl : nara ita responsum erat ut salus patriae

iam di-sperata hoc genere piaculi coropararelur.

Auctor est exeropli Varrò libro hnmanarum se-

cuudo. rt

i5. « Le vergini figlie (di Eretteo), essendo

Alene stretta da gravissima guerra, e non rilu-

cendo speranza di scampo, stellerò dinanzi air al-

tare col capo cinto delle sacre bemle, (terchè

r oracolo avea risposto : che con questa manie-

ra di espiazione si cercasse la salvezza già di-

sperata della patria. L' esempio è recalo da Var-

rone nel li delle Antichità umane.

Questo luogo ci è fatto conoscere dall' interprete Ciceroniano all'orai, p. Sexlio {Class, /luct^

Coli. Vat. t. Il, p. 187) senza che si possa dclerminare in che relazione slesse col resto delP argo-

mento ili questo libro.

iG. Non. 75, 20, v. Acternare : Varrò Rerum
Humanarum libro 11.

Litterisque ac laudibus aeternare.

17. Dionys. Halic., Antìq. Rom.^ p. 1 1, Sylb.

u TÓ5v §\ 'tcÓXewv év aT? TÒ «pwrov wxvjaav 'AjSoptyr-

ve? .... aT-TrXercTTat .... ^cav c?' tv tvj 'PeartVYj yvj

T 'Aitevvii'wv JpSv où p.axpàv Bappwv TtpEvrcoi;

ìv àp;(a(oXo7tat(; ypaytt. «

iG. Nonio l. c.

Eternare colle lettere e colle lodi,

17. Dion. l. e. u La maggior parie delle città

«love da principio abitarono gli Aborigeni ... era-

no in quel di Ueate non lungi dall'Apenniuo, co-

me scrive Varrone nei libri delle Anlichità.

Aggiungendo Dionisio che egli ne tesseva il novero seguitando sempre lo slesso Varrone, gio-

verà accotitpagnarlo nella esposizione. Queste città, nessuna delle quali distava da Roma meno

di una giornata di viaggio, erano : Palazio a 25 stadii da Rieti ; Trebula lontana da Rieti

Co sladii, ediiicata sopra un piccolo colle; Vesbola presso i monti Cerauni di altrettanto lunge

da Trebula ; l\o stadii dopo Vesbola Suna, città illustre con un famoso tempio di Marte. Di-

stante 3o stadii da Suna, Mefila e 4^ stadii da Mefila, Orvinio. Chi da Rieti procedesse 80 sta-

dii per la via Giulia, incontrava Cursula presso il monte (^oreta, e quivi vicino P isoletta Issa, e

prossimo ad Issa Maruvio distante 4^ sladii dal luogo così dello Selleacque. Così chi da Rieti

movesse verso il Lazio, ved<»a al Bo.""* stadio Balia, e al Soo.*"» stadio Tiora della anche Ma-
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tieia, con un oracolo simile al Doilonco. Da (jiicsia cillà « ra disiatile 24 sladii Lisia la melro-

poli tlegli Aborigeni. Seltanla sladii <la lUeli era Cullila sul dosso di un monte, e con un lago

vicino dove era un"" isolella naiaiile ojjjjello di venerazione per lulli i dinlorni.

18. Dionys. Halle , ^w/. i?ow., p. iii, u 'Ev

'Pfaxt'vwv X'^P? x*^' XP^'vo" 'APoptyrvfi; aOrviv

xaTEÌxov TrapGfvo; xt? ÈTrtxupca tov TrpwTov yivovq

et? upòv yjAGev EvvaXt'ov x^p^^^oy*^" • • • • tv c?£ tou

Oeov T£f*£V£t xopiwovora yj 7ta~j £vO£05 acpvw yi)'V£Tai

xaJ xaTaXtTTovara tòv x^pòv et; tÒv cvjxòv £t(TTp£Xf t tov

0fov. *E7r£tTa lyxvf/uv ex tov c?ai'|u.ovoi; w; aTcao-tv £(^o'-

xfi ytvoixlvv) Tt'xTft Trauma Mo'<?tov Svofxa $oc|3t(j'tov t-rrt-

xiyjortv 0? àvcTpwOftì; p.op<pr'v T£ ov xax' «vGpwTrov ài-

Xà c?at|j.ovtov ''«rx^' "^*'' TTo^tp.ta TcavTtov yt'yvETat

AaiixirpoxaTo;' xal avxòv etaÉpXExat tto'Go; otxt'crat tto-

)tv ày' éavTov. (Tvvayaywv J-zj x^'p* "fonvìv twv TCfpt

Ixerya Ta x<>>p''a ot'xovvxwv Iv òXtytj) irocvv xpóvu XTt'SJft

tw; xaXovfiÉva; Kvpet;" w; f/Év Ttve? iCTxopovcriv lizl xov

<?atp.ovo? ov yÉveaGat avxòv ^o'yo; £?x£ Tovvo|7.a t^

iro^Et OffAevo?, w; (^'' £T£pot ypa'^ovatv, IttÌ ty); at'xp^?.

Kvp£ti; yàp oì 2a|3rvot xi; at'xfAa; xaiovatv" xavxa

piÈv ouv TfpévxtO!; |5appwv ypa^£i. «

I
9. Varrò pulal Caere oppidutn Lirnriae Pe-

lasgis cum silienles invenlum flumen pioximurh ...

salulassenl x**?^ alque ea causa id vocabulura op-

pido dalum.

18. Dion. I. 0. u Nel lerrilorio di Kcale, al

Ictniio in ( ui r occupavano gli Aborigeni, una

vergine di quei luogbi e del più nobile sangue

venne nel tempio di Bacco per celebrarvi le dan-

ze .. . K danzando la giovane nel luogo sacro al

nume, venne <!' improvviso rapila come fuor di

sè dallo s{)irilo del dio, onde rompendo le danze

corre nel [»iù intimo penetrale del tem[»io. E, con-

torme la fama comune, fatta madre «la Bacco,

partorisce un figlio di nome Modio e sopranno-

minalo Fabidio. Il quale, giunto ad età virile, mo-

strò un aspetto meglio divino cbe umano, e si

semi mosso dal desiderio di fondare upa città.

Baccolla quindi buona mano di genie di quei din-

torni, in un tempo brevissimo edifica la città

della Curi, dandole questo nome, o perchè, come

spongono alcuni, così si chiamasse il dio, dal qua-

le la fama lo diceva generalo, o, come scrivono

altri, «lalla lancia, perchè i Sabini chiamavano cu-

ri \e lande Tutto questo si Irova scritto in Var-

rone. "

19. Varroue crede che la cluà Elrusca di Ce-

re abbia ricevuto queslo nome dai Pelasghi, per-

chè avendo scoperto, asseljl I, lì vicino un fiume

lo salutarono con x°''P^'

Anche questo frammento è nella collezione degli antichi interpreti virgiliani {ad y^en. i83)

pubblicati dal Mai; ma non è dello donde sia trailo. Io non dubito ad asrrivrrlo al libri delle

cose umane. Solo può restar dubbio invece a quale di questi libri. Potrebbe veramente conve"

nire ai libri De locis^ ma b» ho allegalo qui, osservantlo che nei libri De hominihus si parlava

delle più antiche fra le città d"' Italia. Anche Stefano Bizantino traeva il nome di Caere da y^al^tiv^

ma dandone ragione diversa, la slessa che dà anclie Slrabone. Secondo loro Agylla era abitala

da Tessali e assediala da Etruschi. Questi domandano a un Tessalo che è sulle mura il nome
della città ed egli non intendendo risponde col saluto x*~P^ ^^^^ preso dagli Etruschi pel

nome della ci Uà.

Servio ad Aen. HI, 600, dice che Varrone credeva Peiasghi quelli cbe erano detti Tiircni.

20. Festus ad v. Sabini. ^^ Sabini dicli ut ait

Varrò Terenlius quod ea gens praecipue colai

deos aTTÒ TOV «

21. Servius ad Verg. Aen. ],536.u Oenolria...

dieta est ... ut Varrò diclt, ab Oenolro rege Sabi-

20. Feslo 1. c. u 1 Sabini turono così tlelti

dal greco a£'|3aCT0at, perchè erano popolo, che

lutti gli altri avanzava nelP onorare gli dei. «

21. Servio 1. e. ti L'Enotria fu così della,

secondo Varrone, da Enolro re dei Sabini. «

22. Dionys. Halic. Ani. B. II, 47: u Ova'ppwv

Tc-pÉvTto; Tovr' avTo?? tÒ (xÉpo; ovx ó|Jio)oy£r Tra-

oo'v TI XÉywv tv Tar? xovpt'a; T£0-^vat tì òvc'/iiaTa

TOV 'Pa)p.v)ov xaxà tv,v TrpwTyjv tcv ttXi^Govi;

r^tv tÌ p.Èv air' ò.vS^Siv Xy,<pG3ÓvTa vjyff/o'vwv, xà

-ò ToJvxov (?) Ta; i' ì:\ xyjv 'npea^tlc.v è^f^Gov-

22. Dionisio I. e. « Terenzio Varrone in que-

sto dissente dagli altri, dicendo che Bomolo ave-

va già innanzi dato i nomi alle Curie, quando

fece la prin^a distribuzione della moilitudine,

prendendoli o dai condollieri o dagli usati tra il

popolo. Dice ancora che le donne (sabine) Intro-



FRAMMENTI I2(J0
I

ci^er^ èVr/a((; auTwv (^ovvat fjiovati;.

23. Dionys. Halic, ^;?;. Rom.^ p. 92 : « tzoWoVc,

<yó}(j.(XGiv ò.TztSiùxi Gfpa-nrjuftv ( Komolo ) tÒ c?atp.o-

vtov, Iv yovv a^Xvj iro^ct veoxTtarw tocoutov; cEp^r?

xal GepaireyTÒc? twv Gewv avQc? àTròcJEtxQévTai; oOcfel?

av tìiteVv l'/ot : X^P'? y*? ^ tX®"'^'^^ "^"^^ o-uj'yevtxà?

tfpwffvva? ot T(x xoivà Trept 1:^5 tto'Xcw^ tspà cuvte^ovv-

Ts; xarà <pv\a.<; re xa* (^parpta? l^yjxovTa xaTffTTaGvj-

(jav Itti t^(; Ixetvou àpx'^?" ^'tybì «?l a TspÉvxto; OOdtp-

pti)v Iv cxpxatoXoj't'ai? sypail/fv. iì

messesi quali paciere non furono trenta, roa cìn-i

qnecenlo venloUo, e non crede verisimile, che|

abbiano voluto, essendo tante le donne, accor-

dare qui ir onore a poche privandone la maggior

parte. «

23. Dion. I. c. u [Romolo] alKìdò a molte per-

sone il culto degli dei : e non si potrebbe trovarej

altra città di recente edificata in cui sieno su-

bito stati eletti tanti sacerdoti e ministri dei nu-l

mi, poiché, tacendo di quelli che aveano a lare

sacrificii gentilizii, sessanta furono durante il suo

regno quelli che compivano i sacrificii pubblici

o per curie o per tribù. Questo io affermo pei

quanto ne scrisse Terenzio Varrone nelle Anti-

chità. «

Questo passo potrebbe per sè stare anche nelle antichità divine, ma osservo: i.** che fa pai

della vita di Romolo, i cui fatti erano riassunti nei libt i delle antichità uniaoe
;

2.°, che Dionisio

ha altrove, per esempio, parlando delle Sibille, pag. 260 Sylb. citalo, Varrone nei libri delle an-

tichità divine, parendomi da interpretare così le sue parole comentarii teologici.

Nel corso della vita di Romolo, che è narrata a disteso <la Dionisio, si trova ancora il non)t

di Varrone, ed è certo che Dionisio lo avtva dinanzi, perchè raffronta le opinioni degli alti

eruditi con quelle del grande Reatino. Noi inviliamo gli studiosi a farne il raffronto. 11 Krahnei

dice : w Oplimo iure huc (a qucsii libri) revoraverim tantum non omnia ea quae ex Varrone

Aboriginibus Dionysius referl, pag. 1 1 (Sylb), de Oenolro Sabinorum rege Servius, de Massilien;

sibus Schol. Lucani et Isidorus, de origine Curium urbis Dionys., pag. 112 atque id genus ali

Lo stesso vorrebbe ricondurre qui quanto è in Feslo di Numa e Servio, ma, a mio giudizio)

si è ingannato, come pure per riguardo ai Marsigliesi, perchè tanto negli scolii di Berna quanto ìi

quelli di Montepulciano, parlandosi di quei di Marsiglia Varrone non è nominato.

Liber IIL

24. Nonius, p. 90, 20, M. Congerinanesccre,

l'ongìungi vel consociari .... Varrò rer. huma-

narum libro 111 « poslea cum bis una rero[)ubli-

24. Nonio 1 c. tt Varrone nel 111 delle cosi^

umane u governano appresso la cosa [)ubblìca in-

sieme in accordo fraterno. «

La lezione è incerta. La nos'ra è quella del Quicherat : Il Mercero : et congermani tenuere[

i codd. et congermanita tenuere.

25. Probus in Verg , Bue. 6, 3i (p. 352-353

I/ion) u de qua re, haec tradii Varrò cjui .... in

terlio rerum humanarum refert : Gentis Salenti-

nae nomen tribus e locis ferlur coaluisse, e Cre-

ta, Illyrico, Italia. Idomeneus e Creta, oppido

!>yclio pulsus per sedilionem, belhi Magnensium,

<:um grandi manu ad regem Clinicum venit, ad

Jllyricum; ab eo ilem accepla manti cum Locren-

sibus plerisque prolugis in mari coniunctis, ami-

<;itiaquc per similem causam sociatis Locros ap-

pulil, vacuata eo metu urbe, ibique possedit ali-

quol oppida et condidii, in queis Uria et castrum

Minervac nobilissimum. In Ires parles divisa co-

pia, in [topulos duodecim, Salenlini dicljquod in

^alo aiTìiciliam fecerinl. •>>

25. « Intorno a questo (il tempio nella ree

ca di Minerva fondalo da Idomeneo e dai Sa

lentini) lasciò scritto Varrone... nel terzo dell

cose umane : esser fama che il popolo dei Saien

lini si l'ormasse con genti venute di Ire luogh,

da Creta, dair lllirio, d"" Italia. Idomeneo cacciati

nella guerra dei Magnensi per una sedizione d

Lytto città di Creta, arrivò con grossa mano <

compagni a Clinico re dell' lllirio; e anche

(juesto accresciuto di genti, e con molti proti

ghi Locresi che trovò per mare e che la sim

glianza dei casi lece subilo amici, approdò

Locri, la qwale per timore dei sopraggiunti

vuota, e quivi occupò alcune città, altri ne foi

dò di nuove. Ira cui Uria eia città di Mineri

fiorcnlissima. La gente si divise in tre tribù.
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in (lo<lici [(opoli (lelli Saiciilitii, j)ei<;Iiè Ira le

salse onde aveaiio slrttla luio amieixia. "

Lyctus era a sud-esl di Cnossus e vantava un celebralo cullo di Apollo, l' u ilislrullo da Me-
tello, ioa vi rimangono ancora in piedi memorabili rovine.

Uria o Hyria^ era a inezia via Ira Brindisi e Taranto, e capoluogo dei Messapii.

Castrum (o Castra) Minervae era Ira Olranl» e il Promontorio Giapigio : aveva il nornc dal

empio di Minerva che era edificalo in alta rupe. Qnesio (empio è il primo o{;gelto visto da

tnea nelT accostarsi al lidi Italia (Virg., Aen. IJl, 53o) :

porlusque paUscii

Jam proprior tempìumque appard in arce /Minervae.

Liber VI.

26. Feslus, p. 375, 4- " Praerogalivae cenlu-

riae dicunlnr, ut docel Varrò rei uni bumanarnm

libro VI, quae {su^ragio praeibant^ ut caeteri

alti) Romani qui ignorarenl pelilores tacìlius eos

auimadvertere possenl. w

I

2G. Fcslo I. c. tt Furono delle prerogative

quelle centurie, come insegna Varrone nel VI

delle cose umane, perchè davano prima il suffra-

gif) acciocché gli altri Romani, che non conosce-

vano i candidali, [)olessero più lacilmenlc- rico-

noscerli, -if

lì supplemento è del eh. pr«if. Canal, mollo più soddisfacente di quello dell' Ursino f/uod

rustici^ il quale non bastava a dare un senso che appagasse. Che nel framincnlo si parli delle

centurie prerogative antiche, par sicuro perchè vi si usa il plurale e dicesi nel passalo ignora-

rent e possem. Nel lesto di Feslo era quae rus ; ma il nome di centuriae rusticae sarebbe

nuovo, e ad ogni modo occorrerebbe troppo a legare con quello che segue. In questo caso sa-

rebbe da sotlóintendere sunt o dicuntur.

27. Feslus, p. 384, 73, u Pro censu classis in-

(ionini Servius Tnllins cura dixil in descriplione

'cnlnriarnm accij)i debel incenso, ni ail M. Varrò

ili libro VI rer. humanarum siculi prò aedibus,

foris, prò tribunali, prò testimonio. "

27. Fcslo 1. c. u Quando Servio Tullio nel-

r ordio-uiienlo della ccniuria disse prò ciinsn clas-

sis Inniorum, si <leve, dice Varrone nel VI delle

cose umane, intendere come avesse dello in cen-

su^ al modo con cui si suol dire prò aedibus, lo-

ris, prò tribunali, [»ro tcsiirnonio. 11

In Plinio (H. N. XIII, 27) è narrala la storia del preleso scopriroenlo dei libri di Numa
nél corisolalo di P. Cornelio Celego e M. Bebio Panfilo, secondo le notiiie, ;tnzi colle parole

slesse di Frnina. T.illavia, >«iiccome molti erano i pareri, così Plinio trovò anche spiegazioni varie

negli scrittori di cose rumane, e quindi anche in Varrone : chi diceva che erano lutti di filosofia

pitagorica, chi metà pitagorici, njelà del diritto pontificale; altrs che erano i decreti di Numa :

28. u Ipse Varrò humanarum anliquitatum

sexlo (tradii) ... duos pcnlìficales lalinos, totìdem

jraci OS praece[)la philoso[)hiae conlinenles. •>•>

28. w Varrone nel sesto delle Antichità umane

dice u che i libri erano quattro: due del diritto

pontificale in Ialino ; due di i>recelti filosofici in

greco. «

Liber

2f). Suffragalore^ dicebantur apud Maiores

hi qui vulgo in usn erant candidatis^-num quo

melius apparerenl iuncla sufTra^/o, suffragalor,

(jiieri) qnisipie fieri vellel, nolabat apposito pun-

r.'io. scriplis candidalornm hominum noininihus.

Varrò in I. VII rerum hiuuanarnnt haec traddii

.

VII.

29. I nostri antichi chiamavano suffragatores

quelli di cui si servivano i candidali perchè me-

glio a{>parissero i ricevuti snffragii. Scrini i nomi

dei candidali, ogni voto che f uno o l'altro di essi

ricevesse, il suffVagalorc segnava un ptnilo ap-

presso al nome. La nolizia è nel VII delle Anti-

chilii ufnanc di Varrone.
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Questo luogo è in Fcsto, p. 347, ed. Muller, il quale accettò qui i supplementi dell' Ursint

< he demmo in carallere corsivo. Il passo era anche nella od. Bipontina, p. 206, roa senza i supj

plemenli, ininlelìigibile. In questo suj.plemenlo, se, come pareva al Muller e come pare proba

bile, fallo a dovere, merita di essere notalo l'uso di suffragalor, che indicherebbe colui che no
lava i punti o sufFragii riportali dai candidati, non quello che dà il suffragio, come è anch

nel lexicon del Forcellini, del KloU ecc., significalo per ii quale non credo decisivo iremraen

il luogo di Cicerone prò Mur. VII, 16, dove potrebbe sì, è vero, significare elettore^ ma ogual

mente bene puntatore. Il significato di suffragator per elettore è comune nelT età d' argenl

delia lingua
; e in senso figuralo anche in un altro luogo di Varrone, De r. r., Ili, 5, Fa appen

bisogno che io ricordi il notissimo omne tulil punctum di Orazio, al quale soggiungeva Por

firione: Antiqui suffragia non scribebant sed puncto notabant^ riportando ancora Pepi

fjtamnìa :

Ciconiarum Rujus iste conditor

Hic est duobus elegantior Plancis

Sujfragiorum puncta non tulit septern '

Ciconiarum populus altus est mortem.

Da Feslo abbiamo derivalo i 10 frammenti che seguono. Nel VII libro delle Antichità uraj

n*', come sappiamo dallo stesso grammatico, Varrone aveva parlato del censo e della censura,

quindi anche il Lindemann, pag. 23^, è di o[)inione di far loro luogo qui e non allroye. Alt

invece li ascrive ai libri De vita P. M., dove si parlava pure dei censori. Io indicai allora (V. p;

gina ^83) il luogo come incerto, perchè una così lunga enumerazione di 10 censure non mi pare^

convenire colla natura dell'opera De vita P. B.^ e non mi pento di quel giudizio. Qui sono r

cordati i censori dei dieci lustri dal al 623 (Vedi Valerio Massimo, IV, 2, i). I supplemeif

sono del Muller. Keligionìs praecipuae habelur CensoAia maiestas cuius in lihris De vita P. ì

(e come noi invece crediamo in libris humanaruni rerum) Varrò exempla haec proferì. !

30. M. Fulvius Nobilior cyxnx M. Aemilio Lepido Censor factus (an. 575) cum ei admodu
inimicus antea extitisset saepe /«dicia cum eo ipsi fuissent a P. R. aliena existitnans od,

quae in i^v'wata vita exercuerat., eo delato munere horainis inimicitias statim remisit: què

c/us animi iudicium fu// omnibus gratuni et probatum.

31. A. Postumius II. Fulvius iensores facti, postquam Fulvios duos filios a miserai //i ////n'

niilitantes., et propter gravem morhum oculorurn censuram gerere non poterat., Postumiu

ut libri Sibyliini adirentur auctor fuìt atque ut /^wblice supp/zcaref/i/ttr prò valetudine collega

32 'l'i. Sempron/i/A" cum a Rutilio Tr. PI. Censoria fides labelac/<jre/f/r ob parietem diri

tum iratus cum esset aedis suae^ collega prò C. Claudio a popu\o condemnalo, fecit^
;

eatdem illae eodem quae in loco eranl con*ìemnatum absolverent centuriae. \

33. L. Aemilii Pauli et Q. Philippi religiosa censura fuit. Laboravil Paulus morbo gravi*

paene arnissione capi//* in eo honore (il supplemento è incerto). :

34. Religiosa item et P. Cornelii Scip/onis Nasicae cui collega M. Popilius post conswic'

qui fratrem vidit., censura fuit: vadalus enim cum esset., .... a P. R. liberatum constai (il suj

pitraenlo incertissimo, il fatto oscuto).
'

35. M. Valermi Messala C. Cassius Zo«ginus censores, quod in eorum magistratu subver.

pudiciùa fuerat famosi extiterunt., nam palmam quae in Capitolio in ara ipsa Jovis optiti

maximi bello Persico nata fuerat, tum prostratam ferunt ibique esse ewatam ficnm, inf

njes({ue fecisse illos qui sine ullo pudici liae respec/w fuerant censores.
'

36. L. C'iruelii Lenluli C. Censori/ti sequitur censura., Lenlulus iudicio \nìblico repetundi

rum damnatus fueràl [)luriini ilaqut timebant ne censor poenas repeterct., sed ille nulli gn

vis fuit. A
'

3p. P. Africani L. Munirai censura insignis ; sed /«qua segnitiae ìu agendo notetur Muri

tnius. Is asellnm nulla soluta poena ex aeraris exeruit Africani irrisa jeverilale <jui illu

feceral aerariuin.

38. Sed et L. Fulvii ^obilioris et eius collegae Ap. Claudii Pulcri [\x\i uobilissima c(v\s\x\\

nobilitati Iribus notis inustis severisslmis.

if). Q. Pompei et Q. CaeciVù Mttelli Maccr/o/i/c/ < ensum lei tiis .venalu.s; a.l nxw^mum senaloi

amoti sunl trcs et eo \\\inine qui nìiorum offuìidercnt claiilaUm.
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/10. Lillo I. Cw u A Pessinuntc cillà della Gala-40. Lyiliis de mag. l'rarnio. 74 • " Hpò; Utai-

jvvTt iroirt T'^^ r«X«T(ai;* oyTw (fi tÒ j^uptov óvof/a-

gtrwv T«v irept ^PoJavòv «-TrtwfaovTtDv X^^P? Bp£v-

jv »!yy}ff«/x£Vou, xat tÒv i^wvufuov «ÙTor? j^wpav tx-

(Xtrv p(aJJop.{vo>v , w; *£V£aT£XAa? xal ItcrÉvtx^ ot

'wjxarot (paotv wv Tà? pfpyjffEti; ó Bappojv ìirt twv àv-

pwirt'vwv irpaypiaTwv àvvjyayfv. ?»

zia. Questo luogo tu così chiamalo, pere Ijc quivi

lu dislrulta una immensa moIlitu«line di quei

Galli che abitaioDo inloriiu al Rodano, i quali,

condotti da Rrenno arevano invasa la regione,

coslreKi a sgombrare la terra detta del loro nume,

come dicono i Rumanì Eeneslella e Sisenna di cui

ri{)orla la sentenza Varrone nei libri delle Cos«

umane.

1 Libri FIU'XIF De locis.

Fino al tempo di M. Varrone Reatino, e di P. Varrone Atacino lo studio della geografìa fu

ra i Romani mollo negletto. Per non parlare adesso che del primo, fgli e per le svarìatissime

elture e per i molti viaggi, aveva accumulato un ricco capitale di cognizioni geografiche, di cui

anno fede non solo molli frammenti di opere varie, ma lavori strettamente geografici dì cui ab-

liamo a suo Inogo tenuto discorso. Dei trammenli poi di materia geografica che vanno col no-

ie di Varrone non si può sempre determinare se appartengano all' Atacino o al Reatino, e

nche di questo dicemtno in altra occasione. Nei sei libri De locis Varrone non si occupava

he della geografia <!' Italia e dal proemio dell' opera De re t ust. sappiamo che Varrone fu an-

h« il primo ad usare di una carta geograiìca dMtalia. Secondo Cicerone, in questi libri erano

liiucslrali sedium^ regionum, loc.orum nomina^ genera; ma sono troppo scarsi i frammenti, per

loter determinare adesso come fosse disposto e trattato T ampio argomento. Da un luogo di Fe-

to, V. Septimontium^ p. 267, Lind. parrebbe che il libro Vili fosse destinalo alla descriiione

Iella città di Roma, e perciò a questo libro si possono assegnare alcune notizie intorno al nome

li Roma e ai più antichi monumenti della città che sono nei grammatici Servio, Feslo, Macro-

)io ecc. Il resto di questa sexione dtUe Antichità era probabilmenle diretta a comprovare cfd

alto il bello e affettuoso encomio che nel capo I De re rustica avea tessuto della terra d'Ila*

ia, come la meglio coltivata di quanti paesi mai si conoscessero, la più fertile, la più salubre, la

)iù temperata, la più ricca in ottime produzioni. Indicava quali prodotti meglio facevano nel-

'una o nelP altra regione, spiegava i nomi delle varie contrade, come qnelli dTalia, di Lazio,

Il Campania, di Enotria, numerava i fiumi, i laghi (cf. Plinio, H. iV., Ili, 17) le sorgenti sulfu-

•ee, per le quali abbiamo la testimonianza di Servio (ad Verg. Aen., VII, 563): Scìendum sane

^arronem enumerare quot loca in Italia sunt huiusmodi. Ma notizie etimologiche ed archeo-

ogiche intorno a città italiane le più antiche si trovano sicuramente anche nei libri precedenti

De hominibus^ e non mi pare facile trovar modo da determinarsi per questi libri o per quelli,

)otendo essere talvolta notizie di passaggio, richiami a cose già dette ecc., come pure qualche

-asso potrebbe convenire sotto un rispetto ad una sezione, sotto altro ad altra ; iticerlezza

he impaccia anche per i libri successivi. E quasi non bastcssero le negligenze dei grarama-

ici nelle citazioni, sono da aggiungere le lacune che troppo di frequente s"* incontrano in essi,

che, supplite variamente dai diversi eruditi, accrescono la confusione. Ne voglio arrecare un

olo esempio. In questo libro Vili, noi supponiamo, e non ci sembra a torto, che Varrone fa-

esse in breve la storia delle cillà di Roma e ricordasse i più antichi monumenti resi sacri dalla

r»<lizlone, e quindi sìa da allogare qui quanto è in Festo, pag. 270, 21 .... u satani ail Varrò .... i

)us quod sub ea ar Remo et Romulo a autem rumis di, e ci pareva dover

ccetiare il supplemento delP Ursmo : Ruminalein Jlcum appelìalam aie Varrò propter Cu-

•iam sub veter\hM% quod sub ea arbore eie. (Cf. Varr- /. /. V, 84). Ecco invece il Merkel (Ovi.

iio Fasti, pag. CLIV) levarsi e con larga erudizione ^ con confronto di scrittori greci e Ialini,

aoslrando che la celebre ficaja era in altro luogo che quello inteso dall' Orsino seguitato anche

al Miiller, proporre un altro supplemento che rimanda ad allra sezione il frammento : Rumina-

em ficum appellaUm alt Varrò rerum divinarum FU in Palatii faucihas quod eie, libro

lel quale trattandosi dei luoghi religiosi poteva essere falla menzione anche del celebre arbore

he senza dubbio era conservalo dalla tradizione, come nel libro stesso si parlava del luogo dove

'empia Tullia atea calpestato il cadavere del padre, Iflogo che era anch'esso relì^iosus^ sebbene

Frammenti di M, Ter, VARROM.r 8n
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in senso del luUo contrario «lei primo. 1 t'rammeuti adunque che ci sembrano apparlenere ai lib

De locis sono :

ì. Festns, p. 3o8, ed. M. m SSg L. n Oppius

(mons) appellalus est, ul aìt Varrò Rerum huma-

narum libro VII, ab Opilre Oppio Tusculano

qui cura praesidio Tusculanorum missus ad Ro-

mam luendam, dura Tullus Hostilius Veios op-

pagnarel, considerai in Carinis, el ibi castra ba-

buerat. Siraililer Cispinm a Laevio Cispio Ana-

gnino qui eiusdem rei causa eari; par lem Esqui-

liarum, quae iacet ad vicum Palriciura versus, in

qua regione est aedis Mefitis, tuilus esl. «

I. Feslo 1. c. u II monte Oppio fu così dell'

come si trova nel VII delle Antichità umane
Varrone, da Opitre Oppio di Tusculo, il qual

mandato a difendere Roma con una mano
Tusculani, mentre Tulio Ostilio era sotto le mi

ra di Vejo, si era fermato nelle Carine, qui

piant&ndo P alloggiamento. Del pari il monte Ci

pio ebbe il nome da Levio Cispio di Anagr

che per lo stesso motivo guardava quella pai^

deir Esquilia che è rolla al vico Palricio, do'

è il tempio di Mefite, n

Il passo c anche nel Forcellini alle voci Oppius e Cìspìus^ ma è taciuto il nome di Va
rone, ed è dato Oppila in luogo di Opitre. La guerra contro Vejo è quella di cui parla Ti

Livio, I, 27. Laeviis potrebbe essere il prenome di Cispio. Un Laevius Cispius è ricordalo

Cicerone ad fam.., X, 18 e 21. Da Levio venne la gente Levia e Levinia. In alcune edizioni

Feslo il passo apparisce come tolto dal libro A^II delle Antichità,

2. Servio ad Vergil. Aen. I, 281 : u Urbis il-

lius (se. Romae). Yerura nomen nemo vel in sa-

cris ennnliat. Denique tribunus plebis quidam,

ul ail Varrò, quia hoc nomen ausus esset enun-

tiare in crncem levalus esl. «

2. Servio 1. e. w Nessuno, nemmeno nei saci

fiiii, ripete 11 vero nome della città {di Romi
Che anzi un tribuno della plebe, come lasó

scrilfo Varrone, lu messo in croce per avere a

dilo pronunziare pubblicamente quel nome.

Non parmi necessario ripetere qui le tante cose che si scrissero e da antichi e da raoder

intorno questo nome sacro e misterioso di Roma. Per chi ne voglia curiose notizie ecco alcu)

citazioni: Plinio III, 5; XXVllI, 2; Servio a Georg. I, 498, ad Aen. V, 787; Macrobio 111/

Plutarco, Questioni romane^ 61 ; Lido De inens., IV, 5o. (Ci*. Solin. 1, 6).

Altre questioni, e non poche, si fanno sul nome anche consueto di Roma, e una buona serc^

di congetture ne arreca Feslo sotto la voce Roma. Il male è, che sia lacunoso proprio il lu

go dove era recata la opinione di M. Terenzio Varrone; il qual luogo fu co.sì supplito dalP Ur

no: Romam antea Romulam appel\»\am Terentius quidem Varrò fuisse ait a Romulo, dein

detorlara \ocalem detritasque litteras fuisse credibile. Per me il supplemento non arride gr

fatto, in quanto non si concilia bene con altri luoghi varroniani e la lezione non pare correi

abbastanza : potrebbe premettersi al credibile., quod magis.

3. Serviiis ad Verg. Aen. Vili, 5i. u Evander,

dimissa provincia sua exilio, non sponte, compul-

sus Venil ad ilaliam, el pulsis Aboriginibus te-

noil loca, in quibus nunc Roma est, el roodicum

oppidura lundavit in monte Palatino, sicul ait

Varrò. u Nonne Arcades exules confiigerunt in

Palatinum, duce Evandro? Hic antera mons Pa-

lalinus ... esl dictus ... secundura Varronem ... a

filia Evandri Pallantia ab Hercule vitiala el poslea

illic sppulla ... «

3. Servio 1. c. u Evandro avendo dovuto a'

bandonare non per volontà propria, ma per e/

lio, la patria, venne in Italia; e cacciati gli Aboi

geni, occupò i luoghi dove è ora Roma e gettò'

fondamenta di una piccola città sul monte Pa(

tino, come attesta Varrone. « u Non vennero foi

esuli di Arcadia condotti da Evandro a cercar

paro nel Palatino ? Questo monte Palatino....

detto, .... sulla fede di Varrone .... da Pallani

figlia di Evandro viziata da Ercole e quivi pos(

sepolta .... "

et. De l l. V, .^3, dove, taciuto di questa, altre origini sono date al nome del Palatii

4. Donatus in Ter. Eun. II, 2, 25. u Varrò

Humanarum rerum : Numerius Equitiu.s Cupes,

inquii, el Romanius (Manius? Omanius ?) Macel-

lili singtilari latrocijiio uiiilta loca hahucruill in-

4. Donalo 1. c. Varrone nelle Cose uraan

Numerio E(iuizio Cupedine e Roroanio (?) R(

cello, rapacissimi ladroni infestavai)o molti lu

pili. Cacciiili in esilio, ne Ftu*onr) messi i b(
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festa. His iti exilium aclis, puhiicata suiti bona,

et aedes, ubi habitabant (iitulae, eque ea pecunia

scolae Deùm Penalium aedificalae suni. Ubi ba-

bitabant, iocus ubi venirent ea quae venendi causa

in urbem crant aliata. Itaque ab altero Macellura

ab altero forum Cupedinis appellalura est. >•>

Ci. Va r rene De l. l. V, 147.

air incanto, e abballale le abitazioni) e con quel

denaro erotti edifizii in onore degli Dei Penali.

Le loro case erano dove vendevansi le cose man-

gereccie cbe si portavano a Roma : quindi ne

venne ad uno dei luoghi il nome di Macello,

air altro di piazza di Capedine. «

Con questo luogo va conlrontato il seguente che è in Paolo, p. 3o, 5, ed. Mù. : e Cuppes

et cuppedìa antiqui lautiores cibos nominabanl : inde (et) macellum et forum cupedinis appella-

baut. Cupedia autem a cupidilale sunl dieta, vel sicul Varrò aif, quod ibi fuerit Cupedinis equi-

lis domus qui iuerat ob latrocinium dananalus. »

5. Asconios in Pisonianara, p. i3, ed. Creili,

il Varronem autem Iradere M. Valerio quia sac-

pius vìceral aedes in Palalio Iributas Julius Uy-

ginus dicit in libro priore de viris claris. •>'>

5. Asconio I. c. « Giulio Igino nel primo li-

bro degli uomini illustri dice, a trovarsi scritto in

Varrone, che si assegnò a M, Valerio una casa sul

Palatino, a premio delle molle vittorie, r»

Cf. anche Tcuflfcl Gesch. der róm. litter.^ § 246, 2.

6. Feslus, p. 2742. 4t Raudusculana porta vi-

detur appellala quod rudìs et impelila sii relictd,

vel quia aere vincla fuit nam aes ut Varrò ail in

libro ÀDtiquitalum, rodus dicebatur alque ex eo

dici in mancipando : rot>asculo libram ferito. «

Cf. De l. /., V, i63.

7. Servius ad Verg. Aen. Vili, 33o. u Varrò

Tyberim a Tyberino quodam rege Latinorum

qaod ibi inlerieril dictum tradii. ••>

6. Feslo, p. 2^42. Pare che la porta Raudu-

sculana fosse chiamala così, perchè si lasciò roz-

za e scabra, o perchè era rinterzata di rame, sen-

do che, come dice Varrone nel libro delle Anti-

chità, il rame dicevasi rodus^ onde la formola

nelle vendile; rodusculo libram ferito. «

7. Servio I. c. « Varrone fu di parere, che il

Tevere siasi chiamalo Tyberis da Tiberino un

re del Lazio che vi morì annegalo. "

Ho reoto qui questo luogo per soverchio fosse di esaltezza, ma, contrario all' opinione del

Krabner, io credo che Servio si riferisca al luogo De l. l. V, 3o.

8. Probus in Verg. Buco!. VI, 3i (pag. 348,

Lion). u Iluius .... fluminis apud quod purgalus

est Oresles Varrò meniiuit Huraanarum X sic :

iuxta Rliegium fluvii sunl continui seplem Lala-

padon, Migodes, Eugycn, Slacleros, Polme, Me-

lissa, Argeades. In bis a roalris nece dicilur pur-

galus Oresles, ibique diu tuisse ensem, et ab co

aedificalura Apollinis lemplum, cuius loco Rhe-
giuos, cum Delphos proficiscerenlur, re divina

facla, lauream decerpere solitos, quam ferrent

i 9. Macrubius Saturno 11, 12. u.... Varrò....

' enumerans quae in quibus llaliae partibus opli-

ma ad viclum gignanlur, pisci Tiberino palmam
Iribuit bis verbis in libro Rerum bumanarum un-

Jecirao. Ad vicluni oplima feri ager Canipanus

frumenlum, Falernus vinum, Cassinas oleum,

.tlasculanum ficuro, mei Tarentinus, piscera Ti-

beris. Haec Varrò de omnibus sciliccl huius flu-

luinis piscibus. >->

8. Probo I. c. u Di questo ... iiume, nel quale

venne a purificarsi Oreste, Varrone fa cotale

menzione nel X delle Cose umane: presso Reggio

vi hanno selle brevi corsi d'acqua uno dopo Pel-

tro Latapado, Migode, Eugione, Staterò, Polme,

Meleissa, Argeade. Qui dicono che Oreste si pu-

rificò del matricidio, e qui a lungo se ne con-

servò la spada, e fu da lui edificato un tempio ad

Apollo, e di qua i Reggiani, recandosi a Delfo, do-

po fallo i sacrifìzii, svellevano un ramo di alloro

da portar seco. «

9. Macrobio 1. c. .... Varrone .... noverando

le cose più ricercale per la mensa che si trovano

in Italia c dove si trovano, dà la palma al pesce

del Tevere : ecco le sue parole alP XI libro delle

Cose umane, u Delle cose che si usano pel vil-

lo, la Campania produce il frumenlo migliore.

Falerno il vino, Cassino V olio, Tusculo i fichi,

Taranto il raele.> il Tevere il pesce. >> Così Var-

rone, cbe comprende tulli i pescidi questo fiume. »
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Tulli ricerJano i Tersi di Orazio, Sat. l. II, 2, 3i.

linde datum sentis^ lupus hic Tiberinus an aito

Captus hitt^ pontesne inter iactatus an amnis

Ostia sub Tusci?

Vedi altri riscontri nel coraenlo delP Orelli a questo luogo.

IO, Servius ad Verg. Aen. IX, 710. u Varrò

a Baio Ulìxis contile, qui illic sepullus est Baias

diilas tradii.

10. Servio 1. c. u Varrone dice che B&)a ebbe

questo nome da Bajo compagno di Ulisse che

quivi fu sepolto.

11. Piiscianus, pag. 826, 24 K- = 33i, 17 H, Varrò in Antiquatum humanarum u ab

Erylhro mare orli. «

12. Charis., p. iSy, 14, K. Varrò, Antiq. humanar. libro XII »• ab Erjlhro mare orti. «

13. Charis., p. i45, 3, K. Tanaidis Varrò Antiq. human. XIII non huius Tanais ut Ti',

leris inquìt Plinius.

14. Gellius N. H. XI, i. u Tìrnaeus ... et M.

Varrò in Antiquilatibus rer. hunian. teriam Ila-

liam de Gracco vocabolo appellatarn scripserunl

quoniara bovcs graeca velcri lingua ì-zalm vocitali

sunt, quorum in Italia magna copia luerit, buce-

raque in ea terra gigni paseique solita sinl com-

pldria.

i4- Gellio 1. c. w Timeo ... e Varrone nelU

Antichità umane scrìssero che Itcàia è greco vo-

cabolo, perchè nel prisco linguaggio greco si

chiamavano itvlo'i i buoi di cui V Italia era ric-

chissima, nascendo quivi e trovando pascoli grar

copia di gregge cornuto,

De temporibus lib. XIV-XIX.

Questa sezione delP opera delle Antichilà è assai scarsa di Iranimculi, e duVeva essere un,

delle più importanti. I nostri lettori ben sanno che le questioni cronologiche sono sempii

diffìcili a sciogliere, massime se si tratti di tempi alquanto remoli ; onde tanto più ci rincresce f

perdila degli sludii varroniani, i quali, in questo argomento, erano venerali poco meno di ora

coli. E si aggiunga, che questa ricerca di tempi si doveva intrecciare con altre parecchie, com

quella che coUegavasi colle origini delle istituzioni civili e religiose.

Ma non tutte le notizie cronologiche fornite da Vairone si possono rilerire ai libri dettf

Antichità. Queste ricerche, unite alla esposizione dei latti più antichi del popolo romano, davaiir

argomento anche ai libri De gente P. al qual luogo si possono riscontrare facilmente. Coi

tutto ciò non si vuol dire, che Varrone si abbia ricopialo, ma sì invece che trattò diversaroeni

e da punii di veduta dififerenti uno stesso argomento, negli uni restringendosi alla cronologi

di Roma slorica, negli altri ricercando anche i tempi del periodo antistorico e conciliando I

cronologia romana con quella delle altre genti più rinomale. I sei libri De temporibus si p<

Irebbero forse suddividere in due parti : i due primi destinati alla spiegazione generica dell

varie manitestazioni del tempo, quindi le ragioni dei giorni, dei mesi, degli anni : del sorgere

tramontare dei pianeti, «Ielle fasi lunari ecc., insomma per dirla con voce moderna, la fisi»

astronomica, quindi il XIV (?) poteva da Gellio esser chiamato De diebus ; gli altri quattro al

hracciavano forse la cronologia storica.

A nessun altro luogo meglio che a questi libri si possono riferire le notizie riferite da Cei

aorino pei nomi dei mesi : qua forse si diceva dei tempi opportuni per navigare, per atlendei

alle cure campestri ecc. con curiose investigazioni sulle varie età delP uomo, di cui daremo qua

che saggio.

Crediamo adunque di dover ascrivere a questi libri i frammenti che seguono :

I. Nonius, p. 479) ^^- Faliscunlur prò

fatiscunt Varrò rer. human. 1. XI 111 u altera ira

allera vulneribus fatiscunlur. »

li Nonio I. c. u gli imi per ir», gli altri sol

prostrati per le ferite. «

il Quicheral : altera ita ft altera eie.



2. A. Gellius N. A. Ili, 2. u M. Varrò in li-

bro Rerum humanarum qucm de diebus scripsit :

hominesj inquit, qui inedia nocle ad proxìmam

mediam noclem in bis horis XXIlll nati sunt,

una die nati dicuniur ... Albepienses aulem aiilcr

observare idem Varrò in eodem libro scripsit,

cosque a sole occaso ad solerei iterura occiden-

lem orane id roedìum tempus unum diem esse

dicere. Babylonios porro alilcr: a sole enim exor-

to ^^xorlum eiusdem incipienlern lotum id

spaif^Bunius dici nomine appellare. Multos ve-

ro in terra Umbria unum et eundem diem esse

dicere a meridie ad insequenlem raeridiem : quod

quidem, inquii, nimis absurJum est. Nam qui

Kalendarura bora sexla natus est apud Umbros,

dies eius natalis videri debebit et Kalendarum

dimidìalus et qui est posi Kalendarum dies anie

horam eiusdem sextam. Populum aulera roma-

num ila, uli Varrò dixil, dies singulos annume-

rare a media nocle usque ad mediam proximam,

mullis arguraenlis oslendilur. «

DI M. TERENZIO VARRONE

2. Aulo Gellio I. c. 4t M, Varrone in quel li-

bro delle Cose umane che traila dei giorni : tutti

quelli, dice, che sono nati nelle 24 ore da una

mezzanollc alT altra prossima si dicono nati in

uno stesso giorno . . . Varrone nello stesso libro

scrisse che gli A lenirsi seguivano altra legge, e

chiamavano giorno T intervallo tra uo tramon-

10 e il successivo. In Babilonia diverso : era un

giorno Io spazio da un levar del sole a quello

del giorno seguente. Invere in molli luoghi del-

l' Umbria si calcolava il giorno da un mezzogior-

no air altro. E questo è un conlrosenso, egli di-

ce. Poiché, ad esempio, chi nasce all'ora sesta

delle Calende, dovrà per gli Umbri considerar*

come suo giorno natalizio, mezzo quello delle

Calende, e lutto quello del giorno dopo le calen-

de che precede Torà sesta. E molli argomenti
comprovarlo che il popolo romano computava

11 giorno da una mezza uolle alla successiva, co-

me disse Varrone. m

Questo luogo si legge anche in Macrobio (Sai. 1, 3) con leggerissime variazioni di forma. Nel

seguilo dello slesso capo Gelilo annovera queste prove, non derivandole, almeno esclusivamente,

da Varrone, ma, come dice egli, per averle trovale in liòris veterunt. Cosi pure sono in Macro-

bio ripetute quasi alla lettera, tanto da non [)otersi dubitare che egli non abbia per lungo e per

largo trascritto quello che Gellio aveva raccolto.
*

Potrebbe appartenere a questo libro anche il seguente passaggio di Servio ad Aen. II, 268 :

il Sunl antera soli<lae no(j}is parles secundum Varronem haec vespera concubium, interapesla nox»

galliciniura, conliciniura, luciter : dici: mane, ortus, raeridies, occasus » (V. anche De l. i.

VII, 78, 79).

Lib. XV.

3. Charis., p. i3o, 34, K. « Varrò Anliquila-

ti|^) roman. lib. X\ fros^ foenum messis.

3. Carisio I. c. u Varrone nel XV delle Anti-

chità umane 'frosfoenum messis. «

Gli antichi adoperavano fros (frus?) senza la n quando significava fronda per distinguerlo

da frons fronte. A questo modo mi pare che si dovrebbe correggere il commento di Servio ad

f^erg. Georg. II, 372 certamente corrotto, dove si dice che il nominativo di questo nome era

anticamente frondis.

4. Diomedes, p. 3^2. w Varrò Antiq. human.

XV : mortuos sallant. >»

4. Diomede l. c. w Varrone nel XV delle .An-

tichità umane : mettano i morti in sale. 1»

Sallant è forma secondaria di saleo, salire. Noto così di passaggio che nell'Italia meridionale

è viva ancora la forma antica dell'infinito salire., e del participio salito.

E a questo libro adunque si potrà riferire anche Censorino. il quale così dice {De die nat.,

C.XVI):

5. . . . praelerea fieri potest . . . quod Varrò

referl . . . Alexandrìae inter eos qui mortuos

fiolent conservare constare, hominura plus cen-

Inm annis vivere non posse :

5. .. . può avvenire inoltre . . . quello che A^ar-

rone riferisce . . . essere opinione fermissima fn

Alessandria tra quelli che sogliono conservare i

cadaveri, non poter un uomo vivere oltre i cento

anni :

e similmente quello che abbiamo al Gap. XVII :
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6. . . . fi«ii pote*l quoJ referl Varrò . . . ho-

lìiinem plus cenlum annis vivere non posse : id

cor huroanum declarare eorura qui integri perie-

runt sine corporis labe.

6, . . . probabile è quello che riferisce V^ar-

rone .... non poter un uomo superare i cento

anni, come lo mostra il cuore dì uno il quale sia

morto integro, senza corruzione del corpo.

Lìb. XVI.

7. NonT, p. 100, 9 V. Duodevicesimo. u Var-

rò Rerum humanarum, 1. XVI : mortuus est anno

duudevìcesimo ... rex fuit annos XXI. «

7. Nonio I. c. K. Vanone nelle Cose umane li-

bro XVI : mori nell'anno 18 .... di)po 21 anni

di regno. ^1

Ho segnalo una lacuna dopo duodevicesimo^ che mi pare necessaria anche se non a

nei codici.

ppWsc

Lib.

8. Gelliiis N. Act. I. I, 16. u Varrò in XVII

Rerum huraanarum : Ad Romuli inilium plus

mille et cenlnm annorum est. «

Questo luogo è recalo [ter provare che milì

e quindi accompagnasi col verbo al singobre.

9. Censorinus C. XIV ... u Ut cliraaclerici

anni noscantur; quid de gradibus aelatis sensum

sii, dicam. Varrò quinque gradus aetalis aequa-

bililer pulat esse divisos, unumquemque scilicel

praeter et Iremos, in annos XV. Ila primo gradu

usque annuin XV pueros diclos quod sinl puri,

id est impuberes. Secundo ad XXX annum, ado-

lescenles ab adolescendo sic nominatos. In tertio

gradu qui eraut usque ad XXXXV annos iuve-

nes appellatos eo quod in re militari possunt iu-

vare. In quarto autem usque ad LX annum senio-

res esse vocitalos, quod tuoc primum sene.scere

corpus incepiat. Inde usque finem vilae unius-

cuiusque quinclum graduai laclum in quo qui

essent, senes appellatos quod ea aetale corpus se-

nio iam laboraret Etruscis quoque libris

Fatalibus aelatera hominis duodecìm hebdoma-
iibus (?) describi Varrò commemorai, «

Lib.

10. Censor. de die nat. XVII, i5. Quot . . .

saecula urbi Romae debeantur dieeie meum non
est, sed quid apud Varronem legerim non tace-

bo, qui libro Antiquitatum duodevicesimo ait,

t'uisse Vellium Romae in augurio non ignobilem

ingenio magno, cuivis dodo in disceptando pa-

reni : eum se audivisse dicentem : si ilaesset, ut

tradunt bistorici de Romuli urbis condendae
auguriis ac duodecira vulluribus : quonìam CXX
«nnos incolumis praeteriissel, populus romanus
ad MCO perventuros. «

8. Gellio 1. c. « Varrone nel XVH delle Cose

umane: Oltre i mille e 100 anni prima di Ro-

molo. «

si poteva usare come una unità — un migliaio,

9. Gens. I. c. « . . . perchè si conoscano gli

anni climaterici^ riferirò le opinioni che corsero

sui gradi delle età. Varrone crede, che i gradi

delle età siano cinque, tutti pari di quindici anni,

tranne V ultimo. Onde nel primo grado fino al-

l' anno iS.'"» siamo «letti putrì perchè puri^ ossia

impuberi. Nel second<j stadio fino al 3o.«no anno

siamo adolescentes perchè si cresce. Nel HI fino ai

45 auni ci dicono giovani, perchè si può giovare

adoperando le armi. Nel IV grado fino alP an-

no LX gli uomini si chiamano seniores perchè

allora il corpo comincia ad invecchiare. Dai 60

anni comincia il quinto periodo che va fino alla

morte di ciascheduno, e coloro che sono in q^-
sto grado sono chiamali senes, perchè in queirelà

il cor(»o è affetto da morbo senile. Varrone ricor-

da che anche nei libri fatali (cioè Sibillini) degli
,

Etruschi, è dello: Tela deir uomo comprendere

dodici settimane di anni (?). «

XVIII.

IO. Gens. 1. c. u Non è da me dir quanti se-

coli debba durare la città di Roma ; ma non la-

scierò di ricordare quello che lessi in Varrone, il

quale nel XVIII delle Antichità, ta fede : esservi

stalo in Roma un augure valente, di buon inge-

gno, e a nessuno secondo nel disputare, di nome

Vezio, e di avtrlo sentito dire, che, se era vero

quanto nartavano gli storici degli augurii rice-

vuti da Romolo nelP edificare la città, e dei la

avoltoi, poiché aveva superali incolume i cento

venti anni, avrebbe Roma durato fino dodici se-

coli.
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11. Censor. de nat. Deor. XXI, 5. « Varrò ...

nunc Jiversarum civilalium cònfereos tempora,

Dunc (lefeclus, eorumque iolervalla relro di nu-

incrans, eruit Tcrum, lucemque oslendil per

quarn numerus cerlus non annorum modo sed

fcl dierum perspici posslt. Secundnra qiiam ra-

tionem nisi fallor, hic annus, cuìus velut index

et tìtulus quidera esl, Ulpii el Ponliani consula-

lus, ab Olymplade prima roillesimus est, el quar-

lus decimus, ex dìebus dumlaxal aeslivis, quibus

agon Olympiciis celebralur, a Rome autem con-

dita IDCCCCLXXXXI, et quibera ex Palilibus

linde urbis anni numeranlur. 15

1 1. Gens. I. c. « Varrone .... ora confrontan-

do tra loro il sorgere dì varie città, ora risalendo

al tempo della loro decadenza e della loro du-

rala, ne trasse il vero, e ci scoprì una luce, la

quale ci fa scorgere non soltanto il numero giusto

degli anni, ma per fino dei giorni (della città di

Roma). Giusta tale comjiulo, se l'ho inteso a

dovere, quest'anno, che prende nome dal conso-

lalo di Ulpiano e Ponzìano è il millesimo dalla

prima olimpiade ; e il 991 della fondazione di Ro-

ma : il decimo quarto dei giorni di eslale, in cui

si celebrano i giuochi olimpici, corri.spondendo a

quello delle Pallile, il natale di Roma.

Questo è il luogo principale dal quale si riconosce Pera varroniana. Se Panno del consolato

di Ulpiano e Ponziano era il 991, e questi due erano consoli nel 238 dopo Cristo, segue che

Panno di Roma sia il ^53 a. C, ai 21 Aprile, festa delle Palilie, corrispondendo alP anno 3

dell'olimpiade 56.'.

Il computo di Varrone era esattissimo : i moderni seguono il compalo dì Varrone accresciuto

di un anno e fissano quindi il 754 a. C. come P anno della fondazione di Roma, mentre Catone

seguito anche da Tito Livio aveva fissalo il 751.
^

12. Solin. I. 18 . . . uUt affirraat Varrò auctor

diligentissimus, Romara condidit Romulus, Marte

genitus et Rhea Silvia . . . Romulus . . . auspicalo

funJamenfa murorom iecit, duodevìginli natus

annos undecime kalendas Majas bora post secunda

ante lertiam plenara : sicul Lucius Tarutius pro-

didit raalhcroalicorum nobilissimus Jove in Pi-

scibus, Saturno, Venere, Marie, Mercurio in

Scorpione, Sole in Tauro, Luna in Libra con-

slilulis.

12. Sol. 1, c. 4(. Come afferma Varrone autore

diligentissimo, Roma fu fabbricata da Romolo

figlio di Marie o di Rea Silvia . . . Romolo ... in

eia allora di i8 anni, gellò le fondamenta della

cillà . . . dopo presi gli auguri!, ai 21 Aprile, Ire

giorni innanzi il plenilunio, alT ora seconda del

giorno, essendo Giove in Pesci; Saturno, Venere,

Marie, Mercurio nello Scorpione; il Sole in Tauro

e la Luna in Libra, come computò Lucio Taruzio

astrologo lamosissimo. 11

Intorno a questo fallo abbiamo anche una memoria in Cicerone, De Div.^ II, 47, 98 : a Lu-
cius quidem Tarulìus. Firmanus familiaris noster in primis ChalJaeicis ralionibus eruditus, urbis

eliam noslrae naialem diem repelebat ab iis Palilibus, quibus eam a Romulo conditara accepì-

rous, Romamque in iugo (r= in Libra) cum esset luna nalam esse dicebat, nec elus fata canere
dubilabal. '>'>

\-o stesso dice ancora Plutarco nella vita di Romolo (e. 12) coir aggiunta che Taruzio cercò
r oroscopo di Roma a richiesta di Varrone (toOtw irpoyjSaXev ó Bappuv), usando dello slesso arti-

tìzio che usano per sciogliere i problemi geometrici.

i3. Laur. Lyd. de magist. I, 2. u 'Avuovrac Tot-

yapówv (X TY)q Atvfc'ou Ini Tvjv iTaXtav 7rapo<^oy to^

jtofftoe xarà Kartova tÒv ifrpwTov xoù Bappwva toO^

'P«p.a!ou?. )?

i3. L. Lido I. c. « Sono adunque dall'arrivo

di Enea in Italia fino alla fondazione di Roma
409 anni, secondo Catone il vecchio e Varrone

Romani, ii m

Le cifre non concordano. Dionisio dice, che Catone avea indicalo come anno della fondazio^
ne di Roma il 432.'no dopo la guerra di Troja. Calcolando per Olimpiadi i due romani diflferi-

vano ben di poco. Catone metleva la fondazione di Roma al primo anno della VII Olimpiade
(751 a. C); Varrone invece al III anno della Olimpiade VI (753 a. C.) ; altri assegnavano altri

anni; ma meno probabili (V. Ritler., Rhein. Museuru 1843, pag. 481).

i4- Cens. XVII, 6 ... in Tuscìs hisloriis quae
ottavo eorum saeculo scriptae sunt, ut Varrò
leslatnr, et quot numero sa€< ula ei genti data

t4. Censorino I, c. ... u nelle storie etrusche,

scritte, a giudizio di Varrone, nelP ottavo loro

secolo, e detto vuoi quanti secoli deve vivere
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sint, et transaclorutn singola quanta fuerint^qui-

busque ostentis eorum exitus designati suut cor-

iinelur. «

quella genie, vuoi quanto al}bia durato a lungo

ciascuno dei secoli scorsi, e quali segui ne annun-

zino il tramontare.

Varrone slesso calcolava a 781 anni i sette primi secoli della nazione etrusca, dunque il se>

colo etrusco abbracciava oltre 100 anni, Di vero, sembra che un secolo fosse il periodo corri-

spondente alla più lunga vita di un uomo, quindi la vita dì un'intera generazione. V. Mùller,

Die Etrusken, li Band, pag. 323 e segg., Guigniaul : Notes aux relìgions de V antiquites^

pag. ii85 e segg.

i5. Gens. XX, 2. tt Annum verlentem Bomae
Lìcinius quidam Macer et poslea Feneslella sta-

lìro ab inilio duodecim mensium luisse scrìpse-

runt, sed magis Junio Gracchano el Fulvio et

Varroni el Svelonio aliisque cre<lendeim qui de-

cem mensium pulaverunt fuisse, ut lune Alba-

nis erat unde orli Romani. •>•>

i5. Censorino 1. c. u Tiicinio Macro e poscia

Feneslella scrissero che il periodo annuo fu in

Roma fìu da principio di dodici mesi, ma meri-

tano maggior fede Giunto Graccano, Fulvio,

Varrone, Svelonio e altri, i quali opinarono che

fosse soltanto di dieci, come tra gli Albani, don-

de ebbe origine la gente romana. "»

Servano d' illustrazione a questo luogo i versi di Ovidio (Fasi. Ili, 421) :

Annus erat^ decimum cum luna receperat orhem.

Hic numerus magno lune in honore fuit.

Seu quìa tot digiti per quos numerare soìemus

Seu quia bis quino femina mense parit:

Seu quod ad usque decem numero crescente venitur

Principium spatiis sumitur inde novis

Assuetos ìgilur numeros servavit in anno.

Moderni eruditi sostengono che la opinione di Giuno Graccano, di Varrone ecc. di un an-

tico anno di Roma diviso in 10 mesi ossia in 3o4 giorni, non avea fondamento, o, almeno, che

se anche fosse slato a tal modo ordinalo il Calendario, diremo, uOìciale, quella divisione non

aveva alcuna ipiportanza per gli usi ordinarli delia vita. V. Preller RÓm, myth.^ pag.

Mommsen : Die RÓtnische C/ironologìe bis auf Caesar 2. Aaflage^ Berlin, iSSg S. 47 e segg.

Per Licinio Macro li gioverà leggere l'erudita nota del Teuffel (§ i43, 3), pag. 206 del-

l' edizione li.

Feneslella, che fioriva o agli ultimi anni di Augusto o ai primi di Tiberio, era, dopo Varrone.

r autore più ricercato e più studiato per la ricchissima copia dì notizie di ogni maniera di cui

erano riboccanti le sue storie.

Giunio dello Gracchanus per la sua amicizia a C. Gracco lasciò un'opera De potestatibus^

di cui Varrone slesso si giovò (Vedi De l. l. V, 42, 4^^ ;
VI, 33, gS). Il Mercklin scrisse

una monografia De Junio Gracchano (Dorpat, 1840) in due parti.

Il Fulvio, di cui qui accenna Censorino, e che in Varroue troviamo spesso associalo al nome

di Giunio Graccano è M. Fulvius Nobilior console nel 565, il quale compose e pubblicò una

notevole ope/a sui Fasti.

16. Censorinus XXII, 10. « Varr<jlt.. Romanos

a Lalinis nomina mensium accepisse arbilratur.

Auctores corum antiquiores quam urbem fuisse

satis argute docet. Ilaque Marlium mensem a

Marte qnidem nominatum credit, non quia Ro-

muli fuit j'aler, sed quod gens Latina bellicosa.

Aprilem autem non ab Aphrodilesed ab aperien-

do, quod lune fere cunda gignantur, et nascendi

dausira aperial natura. Maium vero, non a maio-

ribus sed a Maia noroen accepisse, quod eo mense

item Roma* (piae antea in Lalio res divina Maiae

16. Gens. I. c. u Varrone ... crede che i Roma-

ni abbiano preso dai Latini i nomi dei mesi, e

mostra assai sottilmente, che coloro i quali lio-

varonli sono più antichi di Roma. Crede ailun-

que che il Marzo siesi dello cosi da 31arle, non

perchè fu padre di Romolo, ma perchè la gente

del Lazio è bellicosa : l'Aprile, non da Atrodite,

ma àdWaprirCs [ìerchè allora quasi ogni cosa ve-

de la luce, e la natura apre del nasrercj le porle:

il Maggio, non dai maggiori^ ma ebbe il nome

•la Maia, pcn hè in tal mese si faceano a Roma
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fiat el Mercurio. Junium quoque a Junonc po-

iìnsquam a iunioribus, qood ilio mense maximi

Junoni honores habeanlur. Qniticlilem, rpiod

loco apud Lalinos fueril quindi : ilcm sexlilefu

ac deinceps ad Decembrem a numeris appellalos.

Celerura Januariuni el Februariura postea quì-

dem addilos, sed nominibus iain ex Lalio sum-

plis, el Januariuro ab Jano cui aliribuius est, no-

raen traxisse, Februariura a Februa.

in onore di Maia e di Mercurio quei .sacrifuii che

prima nel Lazio. Così non dai giuniori, nia da

Giunone fu soprannominalo il Giugno, perchè

era il mese in cui riceveva cullo più solenne, li

nome di Quintile, venne al mese successivo, per-

chè aveva Ira i Latini il quinto pos'o, e così il

Sestile e poi di seguilo fino al Decembre ricevet-

tero il nome dai numeri. Gennajo e Febbrajo fu-

rono aggiurtli più tardi, ma i nomi si tolsero dal

Lazio, Gennajo da Giano a cui era consacrato,

Febbrajo da B'ebrua.

Una illustrazione piena di questo luogo ci metterebbe in un gineprajo, perchè sono parecchie

le questioni che ne sorgono : accenneremo adunque solo alcune cose, le principali.

II Marzo non mancava in nessun calendario italico, non occupava però in tutti lo stesse

luogo della serie, cL Ovidio, Fast. Ili, 89.

I

Tertius Aìhanis^ quintus fuit ille Faliscis

Sextus apud populos^ Htrnica terra^ tuos

Quintum Laurentes^ bis quintum Aequiculus asper

Atrihus hunc primum turba Curensis habet^ etc.

Lo slesso poeta ricorda anche ambedue le opinioni inlorno l'origine del nome: quella ripro-

tala da Varroue :

Romulus
Sanguinis auctori tempora prima dedit ;

la varroniana

Et tamen ante omnes Martem coluere priores

Hoc dederat studiìs bellica turba suìs

Mars Latio venerandus erat quìa praesidet armis

Arma ferae genti remque decusque dabant.

Riguardo P Aprile, Fulvio e Giunio Graccano stavano per la sentenza che si derivasse da

Afrodite (cf. Varroue De l. l. VI, 33) e così Ovidio, Fast. IV, 27

Sic r^enerem gradibus multis in gente repertam

Alterius voluit mensis habtre locum

e 60

Sed Veneris mensem graio sermone notatuiu

Augurar: a spumis est dea dieta maris.

1! poeta accenna quindi (85) l'opinione di Varrone e ìa rigetta:

Quo non livor adit ? Sunt qui tibi mensis honorem
* Eripuisse velint, invideantque Fenus.

ISam quia ver aperit lune omnia, densaque cedil

Frigoris asperitas^ fetaque terra patet,

Aprilem mentorant ab aperto tempore dictum

Quem Fenus iniecta vendicai alma manu,

poi al 117-132 cerca d'interpretare a favore di Venere le espressioni varroniant'.

Molte erano le opinioni sul nome Maius : Ovidio V, i ;

Quaerentis unde putem Maio data nomina mensi ?

Non satis est liquido cognita causa mihi

. . quia posse datur diversas reddere causas

Qua ferar, ignoro copiaque ipsa nocet.

Fbammehti di M. TiìR. Varrone.
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die il nome ilciivasse da IMaia, era T opinione più comune, e da qucsio luogo delle Anlichilà

conobbe Ovidio piulloslo che dai libri Ve 1. l. (VI, 33) P opinione varroniana. Varrone diede
mia spiegazione del nome più astrusa che troviamo in Lydo {De mensibus^ IV, 5a) e di cui

parleremo altrove.

li nome di Maius e Maia era ajjcb' esso sotto questa forma comune nei calendarii italici (con-

fronta Festo, pag. i34): gli Oschi lo chiamavano Maesius (Festo, p, i36).

Per rispetto al Giugno non si era sicuri: T opinione varroniana è espressa da Ovidio VI, 21,-

che fa dire a Giunone:

Junius a nostro nomine nomen habet

Altri eruditi romani cercarono invece altre spiegazioni diversissime. Per le due derivazioni di

Maius a maionbus, e di Junius ab iunioribus ecco quello che dice Festo: u Maius roensis in

coni()luribus civilalibus Laiinis ante iirlem conditam fuisse videlur, qua de causa utrum a maio-

ribus, ut Junius ab iunioribus dictus sit an a Maia eie. «

Per l'origine del nome Januarius da Janus tulli andavano d'accordo dividendosi poi nello

spiegare la relazione di Giano, col calendario. Vedo che i moderni espositori (per es. il Preller

JRÓm. wfth., p. 141) considerano Giano, come il dio della luce solare, e allora si trova un ris-

contro con la dottrina di Varrone (De 1. VI, 28): Ut novus annus Kalendae Januan'ae ah

novo soie appellatae^ e di Ovidio (Fast. 1, i63):

Bruma novi prima est veterìsque novissima solis 1

Princìpium capiunt Phoebus et annus idem.

Ed è strano, che, considerandosi Giano come il princìpio, non abbia tosto da Nuroa il m w

a lui consacrato avuto il primo luogo nella serie, ma abbia ancora perdurato per mollo tenr.
'

ad essere T undecinio.

Non erano differenti tra loro gran fatto le opinioni per P origine del nome di Febbrajo : i,

mese di purificazione, di espiazione per lutto Panno decorso, essendoché februare vale quanl

purgare, sacrificare. V. anche in Paol., pag. 85 : u Februarius mensis quod lum populu

februarelur i. e. luslrarelur etc. « E Macrobio 1, 12: u Secundum roensem Numas dicavit fé;

bruo deo qui luslralionum potcns credilur. •>•> Molto materiale di dollrina varroniana derivalo, :

mio credere, dai libri delle Antichità che erano De temporilus^ si trova in Macrobio nei capi

Ioli XII-XV del libro primo dei Saturnali. Basterà tuttavia, che riportiamo i luoghi dove è ci'

lato nominatamente. Così, dopo aver detto che nel libro dei Fasti Cinzia negava doversi spiegar

il nome del mese di Aprile con quello di Afrodile continua (1, 12, 12).

17. Ciucio eliam Varrò consenlit, affirraans, 17. A Cinziofa eco ultresì Varrone, il quale aP

nomen Veneris, ne sub reglbus quidem apud ferma, che in Roma, nemmeno sotto i re, si co»

Romanos, vel lalinum, vel graecum fuisse ; et ideo nobbe scilo forma latina o greca il nome ù

non poluisse mensem a Venere nominari. Venere, e quindi non poteva aver dato il non*

al mese di Aprile.

Le parole di Cinzio e di Varrone devono essere prese nel senso, che non si trovava il nom

di Venere nei carmi Saliari, e nei docun»enli pubblici e sacerdotali, e che quindi solo più lare

fu riconosciuta dallo sialo una «lea con questo nome. Ma il nome solo fu posteriore, la di^il

era conosciuta mollo e mollo anticamente, almeno nel Lazio ; e italico è anche il nome Venus, s

è giusta la derivazione dalla radice ven^ amare, desiderare, essere propizio (Kuhn, Zeitschrij

fùr vergi. Sprachf.., 1, 191 ; 2, [\Gi).

18. Macrobio 1, i3. it llunc (Fulvium) arguii 18. Macroljìo I. e. u Varrone nega contro Fu

Varrò scribendo antiquissiniam legem fuisse in- vlo (che sia stalo Marcio a trovare P inlercalazi(

cisani ili columna acrea a L. Pinario et Furio ne), scrivendo : la più antica delle leggi che s

consiilibiis cui mcnlio interludaris adscribilur. ti siala scolpita su colonna di bronzo essere quell

dei consoli L. Pinario e Furio, ai quali si fa ra«

rito di aver trovato il iiuxlo d' intercalare, «

Vi t ra varietà di opinioni sul tempo in cui si incou)inciò a intercalare. Licinio Macro, e

'.li credere « lic si fosse intercalato fin dal tempo ili llonu l.i
;

PAn/iale, d.d ttnipo di Numa,
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qtieslo si creJeva «lai più; Giunio Graccano «liceva, doversene asciiverc T invenzione a Servio

Tullio; Tuililano e Cassio Emina ne laccvano nìerito ai «leceniviri
;

I^ulvio, la cui sentenza ri-

balle Varrone, ne dclerniinava il lempo al 562 di Roma, al prineipio della guerra Etolia sollf)

il consolalo di Marcio; Varrone, come si disse, ne dava l'onore ai consoli L. Pinario e P. Fu-

rio, atlunque esso determinerebbe Tanno ^yt a. C. 2^3 di R., e abbiamo inlalti di quesT anno

una Icx Pi nari a De iuiliciis.

Nei due capitoli XV e XVI del primo libro Dei saturnali Macrobio ha raccolto una «pian-

tila di Jioliiie, dtlle quali molle sono senza controversia da attribuire a Varrone. Ma non tutte

derivate dai libri delle Antichità. Così, atl esempio, dando la otiginc della voce Idus dice che

è voce ctiusca, perchè gli Etruschi a (|uosto giorno davano il nome di ilus, ed egual cosa

li legge nel VI De l. /., 28, idus ab eo q nod Tusci itus. Verso la fiue del capo XV Varrone

è citato due volle V una per certa costumanza «Ielle ferie che io rimando al corrispondente delle

A.nlichilà divine, dove vorrei che lo avesse riportalo anche il Meikel ; T altro è il seguente:

19. « Ut Idus omues Jovi, ila omnes Kalendas

lunoni Iributas et Varronis et ponlihcalis affirmat

Buctorilas. «

20. Macr. Sai. I, 16, pag. 267. « Ad rem sane

nititarem nihii attinere nolat Varrò uirum laslus

rei neCastus dies sii, sed ad solas hoc acliones

respicere [irivalas. «

21. Macrob. Sai. 1, XVI, p. 266. Varrò ila

scribit, mundus cum palei, deoruni trislium at-

cjue inferum quasi ianua palei : propterea non

modo praelia comn)ittì verum etiam deleclum rei

roililaris causa habere, ac mililem proiicisci, na-

?Ì5ii solvere, uxorem liberuni quaerendorum cau-

sa ducere religiosum est. w

19. ti I/ autorità dei libri ponlificali e «li Var-

rone ci as^^icura che tulle le Calende erano con-

sacrale a Giunone, come tulli gli Idi a Giove, m

20. Macrob. 1. c. « Varrone avverte, che per i

rispetti militari non monta, se il giorno sia fa-

sto o nefasto, ma che (jueslo riguartlo soltanto

le cause forensi {)rivale. ">>

21. Macrob. 1. e. « Varrone scrive: quan-

do è aperto il così «letto inondo^ è, come fos-

se aperta la porla agli «lei del pianto ed inferni,

onde non solo non è lecito, in quei giorni darà

battaglia, ma nemmeno scrivere i soldati per

Pescrcilo, ordinare alle milizie di mettersi in

mania, nè scioglie

maraente moglie. »

1 giorni in cui il mundus patebat erano il 24 Agosto, il 5 Ottobre, TS di Novembre. Per

rjucsle slesse notizie confronta Feslo, pag. 142, 23 e Paolo, pag. i56. Che cosa l'osse il mundus
oatens ci spiega Feslo, pag, i54-

Hf) messo «pii in luogo che allibri Renan divin. questo frammento, perchè i Ire giorni del

mundus patens non erano una solennilà religiosa (Cf. Momrnsen C. I. L. 1., p. 3^3): «. Dierum

lium (juibus mundus [atei fasti nostri non solum non enuntiant religionem, se<l etianì primo

.'orura sacrificium pnblicun) adscribunt. Ilaque horum dierum religio necessario aut non perti-

)cljal ad sacrificia aut populari lanlum superstilione observabatur, cum publico senalu.s consulto

ioli essel agilità. « V. anche Feslo, p. 142, 23.

22. Macrobio I, j3. « (A Servio l'ullio) nun-

linas inslilulas Varroni placet, n

23. Char. 77. 10 K. u Varrò in Scauro ballea

lijkil et Tuscum vocabulum esse. Ilem humana-

am XVIII. "

22. Macrobio 1. c. u Varrone è dell'avviso che

le nundine sieno slate trovale da Servio Tullio, n

23. Caris. 1. c. u Varrone nello Scauro e nel

XVllI delle Cose umane, usò ballea di genere

neutro e lo disse vocabolo etrusco,

Servio ad Ferg. Aen.^ Vili, 52G scrive: Varrò de saeculis^ audituni tubae de caelo

hcit: questo libro De saeculis non può essere che uno di questi De temporibus : ci è chiaro

osi che aveano, oltre il generico, un titolo speciale, onde Gellio può citare un libro De diebus.
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Libro XIX.

24. Gelilo, Noct. Ah. XI, i, 4- " Quando igi-

lui- nunc quoque a magislralibus P. R. more ma-

iorum multa dicilur ve! minima vel suprema ob-

servari solet ut oves genere virili appellentur. Al-

que ila M. Varrò verba haec legìttima quibus

minima multa dicerelur, concepit : M. Terenlio

quando citalus neque respondit neque excusatus

est, ego èi unum ovem multam dico: ac nisi eo

genere dicerelur negaverunl iuslam videri mul-

tam. Vocabulum autem ipsum multae idem M.

Varrò in undevicesimo Rerum humanarum non

latinum sed Sabinum esse, dicil idque ad suam

memoriam roansìsse alt in lingua Samuitium qui

sunl a Sabìnis orli.

24. Gelilo 1. e. tt Anche ora, quando, giusta il

costume dei maggiori, i magistrali impongono la

massima o minima multa, adoperano, come in an-

tico, il nome ovis al maschile. E così M. Varrone,

che compose ad esempio questa forraola legale

per infliggere la minima multa: a M. Terenzio

che, essendo citato non si presentò nè si scusò,

infliggo la multa di una pecora ; e aggiungono,

che non obbligherebbe la multa, se ovis non t'osse

usato al maschile. Varrone nel XIX delle Cose

umane dice, che il vocabolo slesso di multa è dei

Sabini non Ialino, e che a memoria sua si usava

in loro lingua dai Satinili che derivano dai Sa-

bini. "

Questo luogo di Varrone accennato da Gelilo non sì sa come potesse aver luogo nei libri De
temporibus., anzi che in quelli De rebus. E parrebbe allora che qui e non al libro XX dovessu

aggiungersi il luogo che è in Nonio, pag. 216, 33, sul genere di ovis adoperalo al maschile. I

coJici sta uno vicesimo non undevicesimo, ond' è chi legge uno et v>ìcesimo^ e così riroanderc

besi il passo ai libri De rebus. Al XXI lo ascrive anche O. Miiller (in Varr. /. /., p. 69).

Libri XX-XXV.

De rebus.

Tra le quattro sezioni dei libri delle Àntichìià umane quesla è la più povera di itamnìenti;

sebbene, a giudicare dalle cose che vi erano trattale, avremmo dovuto alteuderci tulio l'opposto;

anzi se non ci fosse dello da Gellio che vi si parlasa de pace et hello., e degli edili, non sa-,

premmo nemmanco quali argorceuli vi fossero stati svolti.

Raccogliendo i pochi indizii, possiamo conchiudere con qualche sicurezza, che si occupasse,

almeno compendiosaruenle della legislazione, risalendo dalP epoca in cui alla monarchia assoluta

lurono sostituili 1 consoli (V. Nonio v. Redillo), che vi parlasse dei magistrati, ordinarli e slraor-

dinarii, di ».ui si dichiaravano le allribuzioni ed i limili, le punizioni che potevano infliggere;

quali avessero V iu.S vocationìs., quali V ius prehenstonis (A. Gellio, XllI, 12, i3). Al primo ar-

gomento parmi da assegnare il libro 20, a quello dei magistrati il 21. Vi si parlava dei varìi or-

dini dei ciltadini, e delle onorificenze con cui premiavasi il merito singolare di qualche cittadi-

no. Vedo essere opinione accolta generalmente, che delle corone si tenesse nei libri delle Anti-

chità lungo discorso : niente di più probabile, sebbene manchino citazioni accertate. So che il

Krahner lia scritta una monografia su questo argomento, ma non mi venne fatto vederla. Abbia-

mo poi certezza che vi si parlava delle cose della pace e della guerra: quindi sulle tregue, sulla

disposiiione degli eserciti, sopra varie specie di armi
;
sopra la costruzione delle navi. Un libro

solo non era troppo per questa materia : io gli assegno il 25 indotto da alcune citazioni di

Servio.

Libr. XX.

I. Nonius V. Quadrifariani., pag. 92, i5 . . . i. Nonio I. c. ... « Varrone nel XX delle Cose

M. « Varrò Rerum humanarum XX n et ea quae umane le cose che si riferiscono agli uomini ho

ad mortales perlinenl quadrifarium disperlierin) suddiviso in quattro classi : degli uomini } dei

in homlnes, in loca, in tempora, in res. luoghi ; dei tempi ; delle cose.

Di quesla riparliiione non importa che diciamo di vantaggio dopo averne discorso nella in-

troduzione.
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a. Nonius v. Reditìo^ p. aa2, 17, M. u Varrò

Rerum huraanarum XX w omnes Tarquinios eie-

ctrunt, ne quain reditionis per genliltlalem spem

habereiit. u Idem ia eodem : ad tnililes ponit re-

versioRera (? reditionem ?) 11

3. Nonius, p. 425, 34 V. Antiquior. u Varrò

Rer. human. XX : ncque idonei cives aliquid ha-

benl anliquius salute communi, ii

\ 4- P- 3o, 32 V. Nundinum. « Var-

rò Rerum humanarum 1. XX : Decemviri cum

fuissent arbitrati vi nos nundinum divisum ha-

buisse.

2. Nonio I. c. ti Varrone nel XX delle Cose

umane n cacciarono tulli quanti i 'l'arquinii, per

toglier loro ogni spcranzu di poter coli' aiuto di

quelli di loro genie ritornare ... Vj nello slesso

libro ; a fa ritorno alT esercito, n

3. Nonio I. c. tt Varrone nel XX delle Cose

umane: ai buoni ciltadini niente sta maggior-

nienle a cuore della cotnuue salvezza.

4. Nonio I, e. u Varrone nel XX delle Cose

umane : Avendo credulo i decemviri che fosse

stalo da noi separalo a forza il tempo tra un gior-

no di mercato e 1' altro. 11

Vi nos^ è correzione del Guyel, accolla dal Quicherat in luogo di binos. Comunemente leg-

gesi rer. dhinarum ; ma si sa che i libri delle Cose divine erano solo i6. Anche al Quicherat ^

sfuggito il facile errore.

5. Non., pag. 80, 7. ti Balbe., obscure: Varrò Rer. human., I. XX: Praelerquam duobus in

•mis est scriptum balbe .... spedare {!) velit polius quam volunlattra debeam non datum dicerg

istratum. ii

Lezione incerta da non trarne costrutto. Il Quicherat segue virgola dopo l* est., chiude fi»

renlesi quadra il balbe che, comunque si accomodi il passo, non deve mancare, indica una la-

una, e propone di aggiungere spedare. Il eh. prof. Canal propone per congettura : « Praeter-

^uam dubiis inscriplis, elsi scriptum spedare velini, poliusquam voluntalem decel non balbe di-

cere magistralus, cioè: u se lo scritto non sia dubbio, il magistrato, se pur vuole più che al-

l' intenzione attenersi alla lettera, deve dare sentenza non ambigua, ii La correzione pare ottima.

6. Non., p. 92, 8 v. Cos. w Varrò Rerum hu -

manar., libro XX: £0 die cis Tiberim redeun-

dura est, quod de caelo auspicar! ius nemini sii

praeler magistratum. ii

7. Nonius, p. 471» 5 V. Sortire, u Varrò Re-

rum human. I. XX : cura venerint censores Inter

se sortirenl ... «

6. Nonio l. c. w Varrone delle Cose umaiìe

libro XX: In quel giorno si deve ritornare di qua

dal Tevere, perchè nessuno, tranne il magistrato,

può prender gli auspici;. •)•>

7. Nonio 1. c. « Varrone nel libro XX delle

Cose umane: quando fossero venuti i censori

traessero a sorte tra loro ...
•>>

8. Nonius, pag. Sig, 22. w Censere et arbitrari veleres cognalione quadam socia ac similia

esse voluerunl. n

Varrò Rerum human., I. XX « quod verbum

censeo et arbitrar ìdcva poterai ac vaiebat. «

Varrone nel XX delle Cose umane 1 due

verbi censeo ed arbilror avevano la slessa forza

e valore. »

Non sarà inutile aggiungere che cosa invece ne insegna lo Schullz nei suoi sinonimi, che

dovrebbero servire per gli studenti di ginnasio : arbitrari vale : ritenere una cosa per vera dietro

il proprio parere o ronvinzione morale senza punto curarsi dell' allrni sentenza e giudizio: . . . .

censere non dice una pura attività dello spirito., ma allresì una produzione air esterno del-

rallivilà stessa, e corrisponde ad essere di un avviso e manifestarlo, nel qnal caso il soggetto

si suppone sotto la for<ua di una persona coscienziosa e rivestita di autorità. ''•> Poveri noi se

dovessimo esaminare a questo metro i passi degli sorillori, e sviluppare nelle scuole questa

dottrina !

9. Non., pag. 59, 4 Recensì. 41. Varrò Re-

rum humanarum l. XX : Ut, consules ac praeto-

res qui sequunlur in castra accensi dicti, quod ad

res necessarias saepius acciaulur veluti accersili. •>'>

9, Nonio 1. c. u Varrone delle Cose umane

1, XX : chiamano accensi quelli che accompagna-

no i consoli e i prelori al campo, perchè spesso

devono essere chiamali (accersili). richiedendolo il

bisogno. Il
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E a dubitare se hi parole velati accersiti sieno di Varrone^ essendo la torma arcessere giu-

slaoìente sospella.

Nel VII, 58 De l. I. : a Accensos mìnistratores dio esse scribit : polest id ab acciendo »d

arbitrium eius quoius ministri. « Gli accensi furqno poi iti lempi varii conosciuti con varii no-

mi. Forse non sono altro che gli accensi so|)rannuiiterarii, di cui pai la Varrone a VII, 56. E
perchè erano addetti al servizio dei consoli e prelori (deputabantur), così si dissero anche de-

putatiy e in questo senso vuole dichiaralo a q-ieslo luogo il vocabolo Nonio, come in Vegezio,

De re rnil. 2, 19.

:o. Non., pag. 345, 3 v. Merehat. w Varrò

Rerum human. I. XX : qui in ordine erat is aes

militare mereba!. «

1 1. Non. V, 142, 7 V. Mod'tmperatores. u Var-

rò Rer. human. 1. XX. In conviviis qui suol in-

sliluti polandi, modiroperalores [id est magi-

siri]. «

10. Nonio !. c. u Varrone nel XX delle Cose

umane : chi faceva il servizio militare nella cen-

turia toccava la paga di soldato. »

11. Nonio I. c. « Varrone delle Cose umane

I. XX. Quelli che s' introdussero nei conviti per

mo<lerare il quanto e il quando sia da bere si dis-

sero modiiìiperatores, «

Le parole Ira parentesi considero come un glossema. uso di cui qui si fa cenno e che

si era imparato da' Greci, è troppo noto, perchè bisogni tenerne parola.

12. Non., pag. 161 6 v. Patritus. u Varrò

Rerum humanar. 1. XX : secnndum leges habilas-

sel patrilas. «

12. Nonio I. e. « Varrone nel XX delle Cose

umane : sarebbe vissuto conforme le paterne

leggi. "

Il Rolh propose la correiione secundum leges avitas et patritas e parmi assai probabil-

mente. E notevole pure che nei codd. il frammento era dato come da un' opera Reìpublicae ; lai

correzione è del Popma.

i3. Nonius, pag. 394, 5 \ . Spurcus saeviis.

u Varrò Rerum human. 1. XX: ne quis lictorem

spurcum hominem liberum prat-hende iussisse

velit. •>">

La spiegazione di Nonio non pare esalta.

i4- Non., p. 4>8, 11 v. Urger i. u Varrò Re-

rum human. : qua murum fìeii vo

in unum.

i3. Nonio I. c. u Varrone nel XX delle Cose

umane : nessuno diè ad un vii littore il comanda

di catturare un aoo)o libero. »

14. Nonio I. c. M. Varrone delle Cose uman

luil uigemur 1 1. XX : siamo stipali nel luogo dove lece alzare il

Murum facere potrebbe tuttavia essere qui in senso traslalo. È incerto se appartenga al

libro XX : ad ogni modo il passo recato è un esametro, ma sta a vedere di chi. Era solo alle

gaio da Varrone o gli cadde inavverlitamenle dalla penna? Il Popma lo crede un esametro di

Ennio, quindi scrive urgentur.

i5. Non., p. 216, 23 v. Oi'/j". u Varrò Rerum

human. I. XX : iis (?) eiiam pulanlibus ({ui di-

cunl oves duos non duas dicuni, lioinerum seculi

qui ail -TTcUoc c?' oiic,. "

i5. Nonio 1. c. tt Varrone nel XX delle Cos

umane : anche a giudizio di (juelli che, conform

r uso Omerico, a<loperano il nome oves mai

sellile. "

11 Quicheral legge: Farro Rerum Divinarum, libro XXIII (non si sa perchè diviixarum,

come dimenlichi che i libri divinarum erano 16), ut etiani mntant ii qui oves duos, non dua

dicunt, Jlomerum secati qui ait (I. ^}' 3i) noììol c?' ou? (per toiisilium del Ginnio). Che quest

passo si colleghi con quello di Gellio recato Ira i frammenti del XIX (n." 24), par quasi sicuro,

ne nonché le testimonianze rispello al libro sono incerte in ambedue i luoghi, tuttoché meno 1

quello di Gallio. Perciò è anche probabile la congettura segnata nel margine del Ginnio, eh

cambia natantibus in inulctantibus. Forse : ut etiam (= adhuc) a multantibus qui .

secati ....



DI M. TERENZIO VARRONE 1294

16. Servlus ad Verg. Aen. IX, 606. « ... equi- 16. Servio I. e. « I cavalieri si chiamavano un

es apuil veleres flexulis dicebanlur, sicul ail Var- tempo Jlexutls^ come dice Varrone nei libri delle

o Rerum humanarum. n Cose umane,

In parecchie edizioni in luogo di Jlexutis si Irova flexuìis ; ma, notava il Salmasio, come da

\r€us si fa arculis e arcitiis^ da arma^ armitis od armiitus^ così da Jìexus si dovrà fare fle-

ciris e Jlexnius. La voce Jlexutis manca tuttavia anche in dizionarii riputali, come nel Porcel-

ini e nel Rlolz, nei quali si trova invece flexumines.

Questa voce nel senso di cavalieri ha anche un esempio di Plinio (XXXIII, 4i 9) : Celercs

uh Romulo regibusque appellali sunt dein«le flexumines. « Essendo per lo meno dubbia la

iosa, roi pare forse troppo precipitala la conseguenza, che ne trae il De Vit u delenda eril vox

Hexumenis et alteri hisloricae voci flexules Ialina civilas donanda, •>•>

Libro XXf.

1. Gcllius Noci. Alt. XIII, i3.u Non panci ...

exìslìmabanl ius vocalionis in {quaestorem) \*rz^'

lori non esse, quoniaro magislratus populi roma-

ni, procul dubio essel, et neque vocari, ncque, si

venire nollel, capi atqoe prehendi, salva Ipsius

Jd^istratus roaieslate, possel. Sed ego qui tum

jssiduus in libris M. Varronis fui, cum hoc quae-

ri dubitarique animadverlissem, proluli unum et

vicesimum librum in quo ila scriptum fulli qui

polcslalem neque vocalionis populi viriiim ha-

bent neque prthensionis, eos magislratus a pri-

vato io ius quoque vocari esl poleslas. M. Levi-

nius aedilis curulis a privalo ad praelorera in ius

esl dcductus : nnnc stipati servis publieis non

modo prehendi non possuut, sed etiam ullro

summovenl populum. Hoc Varrò in iea libri parte

de Acdilibus. Supra autem in eoJem libro, quae-

stores neque vocationem habere neque prehen-

sionem dicil. "

1. Gelilo 1. c. u Nou pochi ... erano di parere

che il pretore non avesse facoltà di chiamare in

giudizio un questore, perchè senza dubbio alcu-

no il questore è un magistrato del popolo ro-

mano ; e quindi, non poteva, senza che la maestà

del magistrato fosse violata, essere citato in giu-

dizio, e se ricu.sasse presentarsi, essere preso e

trattovi a forza. Ma io che era allora assiduo

lettore dei libri di Varrone, sentilo che di questa

cosa si era cominciato a investigare e dubitare,

portai in campo il libro XXI dove è scritto : « quei

magistrali che non hanno dirillo di far citare e

condurre a l'orza i cittadini, possono essere traili

in giudizio da un privalo. M. Levinio edile cu-

rule fu da un privato costretto a presentarsi al

tribunale del pretore. Ora poi, stipali come sono

di servi pubblici, non che possano essere traili

a forza in giudizio sono essi che mettono su il

popolo. Così Varrone in quella parte del libro

che tratta degli edili. Più sopra del libro slesso,

dice, che i (|ueslori non avevano il diritto di cita-

re nè di far trarre a forza in giudizio. «

Gellio Noci. Acl. Xlll, 12. u In quadam epistola Allei Capilonis scriptum legimus, Labeo-

neni Aniìsiium legura alque niorum Populi Romani iurisque civilis doctum apprime fuisse. Ac ...

narrai quod idem Labeo per vialorem a tribujio plebis vocalus, responderit : cura a muliere,

inquit quadam tribuni plebis adversum eum aditi Gellianum ad cura misissenl, ut veniret et mu-

lieri respouderel : iussil eum qui missus erat redire, et Iribunis dicere, ius eos non habere, ne-

que se neque alium quemquaui vocandi : cum moribus maiorum tribuni plebis prehensionem ha-

berent, vocationem non haberenl : posse igilur eos venire et prehendi se iubere, sed vocandi

fbsfnlcm ius non habere. Cun» hoc in ea Capitonis epistola sublegissemus, idipsura poslea in

M. Varronis Rerum humanarum uno et vicesirao libro enarralius scriptum ioveniraus : verbaque

ipsa su[)er ea re Varronis ascripsimus:

2. « In raagistratu .... habenl aliì vocationem

alìi prehensionem alii ueulrum. Vocationem ut

consules et caeleri qui habenl imperium : prehen-

sionem ut tribuni plebis et alii qui habcnt viato-

rera : neque vocalionem neque prehensionem, ut

quaeslores ti caclerj qui neque liclortra neque

vialorem. Qui vocalionem habcnt, iidem prehen-

2. u Dei magistrali alcuni hanno il dirillo di

citazione, altri di trarre a tbrxa, altri nè questo

nè quello. Possono citare e i consoli e gli altri

che hanno V imperium
;
possono tradurre a forza

i tribuni della plebe e gli altri che hanno un cur-

sore, quelli che, come i questori, non hanno ne

littore nè cursore, non hanno facoltà nè di cilart
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«lere, Icnerc, abJucere possunt, et haec omnia

sive adsunl quos vocanl, sive accire iusserunl: tri-

buni plebis vocationera habent nullam. Ncque

miiius mulli imperili perinde alque habereiit, ea

usi sunl. Nam quidam non modo privalum sed

eliam consulem in roslra vocari iusserunl. Ego
Iriuinvir vocatus a Porlio tribuno plebis non ivi,

aucloribus princìpibus, et vetus ius tenui. Itero

tribunus cum essera, vocari nerainera iussi, neque

vocalum a collega parere iuvitura. «

mentì ligS

nè di tradurre a forza. Quelli che hanno diritto

di citazione, possono del pari e catturare e soste-

nere e trarre a l'orza, tanto se sieno presenti i

citati, quanto se li abbiano falli citare. I tribuni

della plebe non hanno alcun potere di citazione.

Eppure molli non lo sapendo, usarono di questo

diritto come se loro competesse. Vi fu anzi chi

non dubitò di chiamare in giudizio non che un

privato, un console. Io quando era triumviro,

fallo chiamare dal tribuno della plebe Porzio, non

vi andai consigliato dai principali cittadini e feCi

rispellare P antico diritto: quando fui tiibuno

non feci citare alcuno, e non feci forza che mal

suo grado obbedisse chi fosse stalo da uno dei

colleghi citato. >•>

Non illustro questo passe, perchè In tulli i trallali un po' estesi di Antichità romane se ne

truva parlato a lungo : con abbondantissima erudizione ne parlò recentemente il Sannio nel la-

voro ricordato altrove : Varroniana in den Schriften der ròmisclien Juristen^ p. 70 e segg.

Lib. XXV.

De bello et pace (?).

1. Gellio Noci. Ali. X, 27. u ... Cum Q. Fabius

imperator romanus dedil ad Carthaginenses epi-

slolam, ibi scriptum fuit, populura romanum

misisse ad eos hastam et caduceum signa duo

belli et pacis .... Varrò autem non hastam ipsam

neque ipsum caduceum missa dicit, sed duas les-

serulas in quaruni altera caduceum in altera si-

mulacra haslae er^nl incisa, i"»

2. Gellio Noci. Alt. I, 25. « Duobus modis M.

Varrò in libro Plumanarum qui est de bello et

pace induliae quid sìnt definii. Indutiae, inquit,

sunt pax casirensis paucorum dìeruui. Jlem in

alia loco : induliae inquit, sunl belli feriae. Sed

lepidae magis alque iucundae brevilalis uiraque

deiìnitio, quam piena aut proba esse videlur. Nam
neque pax est induliae : bellum enìra manet, pu-

gna cessai. Neque in solis caslrìs, neque pauco-

rum tantum dierum indutiae sunt .... belli autem

ferias festive magis dixit quam aperte alque de-

finite. 11

1. Gellio I. c. « ... Nella lettera che il condot-

tiero Romano Q. Fabio portò ai Cartaginesi era

scritto, che i Romani mandavano loro un caduceo

ed un asta, simboli V uno di pace V altra di guer-.

ra .... Ma dice Varrone, che non furono mandali

proprio un caduceo e un asla, ma due pìccole

tessere in una delle quali era inciso un «:a<luce0f

sull'altra la figura di un asla.

2, Gelilo I. e. « Varrone nel libro delle Cose

umane che tratta della guerra e della pace, defi-

nisce in due modi la tregua. Tregua, egli dice, è

una pace di pochi giorni nelP accampamento. E
in un altro luogo : tregua, sono le ferie di guer-

ra. Sì V una che T altra definizione mi pare più

di arguta e cara brevità, che piena e precisa. Poi-

ché, la tregua non è pace ; essendoché la guerra

continua, si cessa dal combattere. E vi ha tregue

non nei soli accampamenti, e non di soli pochi

giorni ... così il chiamar la tregua ferie di guer-

ra fu piuttosto una piacevolezza che non una pie-

na e rigorosa definizione.

Gellius Noci. Alt. XVII, 3 : « Adolescens quispiam non indoctus, sparli ... usura in terra Grae-

cia din incognitum fuisse dixil, mulloque post Hura caplum tempcstalibus ex terra Hispania adve-

clum. Riserant hoc ad illudendum ex iis qui aderanl unus alque alter, male homines literati, quod

genus Graeci àyopaJov^ appellant, alque eum q»ii id dixeral librum legisse Homeri aiebanl cui

versus hic forte deessel
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Tunc illc prorsus iralus, non, inquii in eo libro versus seti nobis piane magisler cltfuil, si cre-

xVil'ìg in eo Tcrsu sparta id signìfìcnre quod nos .sparluro dicimus. Alaioretn enini vero illi risum

subiiciuni, neque deslilerunt nisi liber ab co prolalus essel Marci Vanoiiis vicesimus qutnlus

Hunianaruni io quo de islo Uotneri versa a Variune ila scriptum est. y>

3. u E<;o Sparta apnd Homerum non plus

cpartum sìguifioare puto quam oTtapTov; qui di-

cunlur ìu agro 'I ht-bano nati. In Grjfcia sparli

copia modo coepil esse tx His[»ani3. Ne<jue ea

ip$« facullate usi Liburni sed bi pkr3S(|ue tiaves

luris suebaol, Graeei ioagi» ciinnabo et stuppa

caeterisquc sativis rtbus a quibus aitcHpra appe!-

labant. y>

3. Io credo che cr-rrdpTa in Omero non signi-

ficbi ((Un'Ilo rhe noi intendiamo per sparturn, ma
quello che chiamianio o-rrapTo; ("iunco) e abbon-

da nolPa^ro Tebìuo. Con)iniiò da poco a dif-

foiidersi in Grecia Io sparlo ifiiporlatovi di Spa-

gna. Non ne usarono i Liburni, ina ({Ufsli per lo

più collegavano i tavolati con strisele di cnoio :

i Greci piultoslo con canape, slopjìia e<I altre cose

salive, per cui le dissero airapTa.

Lo ctftapTov in Ojoero è una corda intrecciata, quindi, secondo Varrone, non sarebbe venuto

alla corda il nome dalla qualità della materia onde era falla, ma tulio al contrario, T arbusto

«arebbe stalo cosi detto dnlla corda.

Lo awapTo? era un appellativo di varie piante della laroiglia delle graminee di cui si facevano

funi tenacissimi, e credo si usi ancora per la pesca del tonno. Le due specie principali sono lo

spartum scoparium o iunceum, che serviva a svarialissimi usi, e quello detto da Liumo spar-

tum Lygeum che veramente prospera e abbonda nella Spagna, e noi chiamiamo egualmente spor-

ica o sparto.

4. Servius ad Verg. Aen., X), 682. u Varrò

ait : sparum, telum missile, a piscibus ducla si-

rnililudiDe qui spari vocanlur. v

4. Servio 1. c. u Sparo, dice Varrone, é un»

specie di arma da lanciare così chiamala dalla sua

torma che si assomiglia a quella dti pesce sparo,

5. Philargyrius ad Verg. Georg., Ili, 3i3 « . . . . cilicia quae Celsus ait, relulisse Varro-

nem, ideo sic Hpftellari, quod usu.s eorura in Cilicia orlus sit.

6. Servius ad Verg. Aen.^ XI, 5o2 : 4t Varrò turmatn Irigiula sex equites posuit. »

7. Servius ad Verg. Aen., Xll, 121. u Varrò

Berum liumanarum duo genera agnjinnm dicil:

quadralum quod immixtis eliam iumenlis incedii,

ot ubivispossit considere : piiatum altorum, quod

siue iumenlis incedii, sed inler se densum est,

quo facilius per iniquiora loca Jiamittatur. w

7. Servio J. c. u Vairone nelle Cose umane

dice, esservi due j^uise di ord inanza j Quadrata

r una e che nella marcia trae seco anche i giu-

menti per poter fare alto dovunque, pilata P al-

tra che marcia senza i giumenti, nia procede com-

palla per attraversare più fiiciln>enle i luoghi in-

sidiosi. ^>

8. Plinius H. iV., XXII, 6, 6 : u Aemilianura ... Scipionem Varrò auctor est denatura obsìdìo-

nali in Àfrica Manilio Consule III cohoriibus servatis totidemque ad servandas eas educlis, quod

«t statuae eius in foro suo divns Angustus subscripsil.

Come abbiamo sopra accennat< , crediamo verosimile che in questa ultima sezione si parlasse

anche delle ricompense al valtjre.

Àlanilio consule: Tanno 149 ». C,

11 racconto che troviamo in Appiano (Punic. io3) non pare tanto esatto, dicendo che Scipio-

ne Emiliano, allora trilur.us inilitum^ liberò una volta colla sua cavalleria quattro cooili da una

collina dove erano stati circondati, e un'altra volta, due tribuni che in un assalto alle mura dì

Cartagine erano in grave pericolo (vedi Liv., epit. 49 e App. 98). Non si può determinare per

quale di questi due falli alP Emiliano siasi decretata la corona, pcichè nel primo non è fatta men-
lione della fanteria, pel secondo non si può credete che potesse essere data una corona obs'dio^

naìis. Forse si deve intendere il primo e, come ripeto, rilerere poco precisa la narrazione di Ap-

piano <— Quod-suscripsit. NtlP anno 2 di Cristo, Augusto nti nuovo loro che avea edificato non
lungi dal romano, innalzò statue ai [liù celebri romani aggiungendo;! delle brevi inscrizioni (elo-

fi») di cui si trovarono qua e colà copie. Un» imilazioue ne deve essere la seguente che è in

Aurelio Vittore {De viris illustr. 58) tribunus in Africa sub M: Manilio imperatore cohor-

Fbammehti di M. Te». Vabrone. 82
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tes odo (leggi tres) obsìdione vallatas Consilio et i'ìrtute servavìt a quìhus corona obsi-

dionali aurea donatus. Cf. Urlichs a<l 1.

M, Terentii Farronis Àntiqq, renim divinarum.

Nelle poche parole che abbiamo preraesse come inlroduxìone all'opera delle Antichità, fo

dello quale scopo indusse Varrone al lungo e tliffioile lavoro, e quale profitto se ne in)promel-

tesse; quindi, T intendimento speciale e inspiralo diilT amore di patria il più puro che lo lece

adoperarsi intorno alle Antichità divine. Egli è vero, che meriterebbe questa seconda parte

ricerche accuratissime, e che raccogliendo e comparando le varie notizie in sufficiente copia

conservateci nei libri De civitate Dei di S. Agostino, sarebbe sialo possi-bile di premettere

ai frammenti delle Cose divine uno studio dal quale apparisse quali fossero i sistemi teologici,

prima di Varrone, quale fosse il proposto da lui ; in che si vanlagtiiasse su quello di altri eru-

diti romani suoi contemporanei, quali idee avesse sue proprie intorno a «jnesto argomento, di

quali fosse ad altri debitore, e finalmente quanto im[torlino questi libri, per la interpretazione

degli scrittori, per esempio di Ovidio.

Io aveva già qualche cosa disposto all'uopo; ma accintomi a colorire il disegno, lo vidi rie-

soire di tale ampiezza e offrire tali difficoltà da superare le mie forze, e dinian<!are V aiuto di

mezzi di cui per ora almeno non posso disporre; certo, mi avrebbe costretto a rimandare ad

un tempo più lungo la continuazione di questi ftammenli (he ha senza mia colpa proceduto

con parecchia lentezza. Tuttavia, per soddislare in qualche njodo alle giuste esigenze degli sta-
;

diesi, che, a mio giudizio, dovrebbero allendersi questa dilucidazione preambola, pensai che ^o" ^

tesse essere utile per ora dare tradotto quello che ne discorse il Preller nella 5ua opera della

Mitologia romana, <love tra parecchie pre^evnlissime notizie il lettore ne troverà anche piò

<1' una debole e assai disputabile, e che potrà facilmente «la per sè sfesso avvertire.

L'autore comincia dal lajnentare che sleno assai scarse le fonti sicure per conoscere quali

fossero le genuine tradizioni religiose italiche, essendoché i monumenti furono per la massima

parte distrutti, e la letteratura latina sorge quando era preponderante la coltura greca, tanto

che i più valenti arìcora, come Catone e Varrone si stavano por lo più contenti a interrogare

gli scrittori e mitografi greci, guide non troppo raramente lallaci. Dopo una rapidissima scorsa

ptl canìpo degli scrittori «Ielle romane antichità, giunto a Varrone, conferma, che egli sia quello

che ha meritato meglio «lì qualunque altro dei Romani per lo studio e la diligenza nel mettere,

in chiaro e ordinare «pianto riferivasi alle istituzioni religiose e civili, alla storia, alle costuman-

ze ecc. del sno popolo, e venendo all'opera delle Antichità, ne «là prima un'idea generale, la

quale nell'assieme conviensi con quanto abbiamo noi pure premesso ai fiammenti di questo la-,

voro, indi contìnua:

u Varrone non voleva soltanto in quesl' opera mostrarsi un erudito, ma anche un maestro,

€Ìoè, non voleva essere solamente ricercatore delle antichità, ma anche teologo e filosofo. E per

questo egli nì adoperò a fare una esposizione delle verità religiose degenerate ormai in barbara

superstizione, che fosse insieme più ragionevole e più conveniente alla progredita civiltà «lei suo

tempo, e per tal modo rimetterle nell'antico favore. Questo intendimento supremo lo costrinse

ad adottare un sistema «l'interpretazione, il quale è caratteristico {)er lui e per il suo tecnpo, ma
che non ha giovalo alla sua causa e non era corrispondente all'uopo, ed ha certo profittato meno
della inesauribile copia di notizie importantissime così per rispetto delle antichità, come per il na-

zionale, che, se non allri^ i dotti vi attinsero. 11 principio su cui appoggiava il sistema esegetico

di Varrone era quello di distinguere, conie aveva fallo il celebre pontefice e giurisla Q. Muzio

Scevola (quello stesso che in un tumulto al tempo di Mario mise a rischio la vita per salvare

il simula«ro «li Vesta) una triplice religione, una mitologica^ la quale si conviene specialmente

ai poeli e al teatro, e che diffondeva ì«lee sulla divinità bene spesso indegne e ripugnanti al buon

«enso, una naturale^ che è quella «lei filosofi e si Ibuda sopra una esatta cognizione della natura

e delle origini e destini del mondo, una terza, la c/V/7e, la quale deve servire in generale a

norma «Iella vita civile, e in particolare ai ministri del cullo ed al cullo ; era insomma, per ser-

virsi di una frase moderna, la religione positiva dello Sialo romano, in quanto riposava sopra

isliinzioni e costumanze avite. Questa terza religione u la civile iv benché gli sembrasse necess

ria per gli usi della vita dei cittadini, pure non era per lui la espressione della verità : vera in?ecé
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egli creJevft quella die $<krgesse niesroIaKe la religione dei jioelì a quella dti 61osofi, e che

quesf ultima solamente segnasse la via al consegiiimetito del vero. Con questo noi vogliamo dire,

che r ideale religioso di Varrone era un monoteismo nel senso della scuola Stoica e un culto

senza immagini, quale avca avuto Roma nei primi 170 anni della sua esistenza. Di qua la sua

dottrina, che le idee religiose e il cullo divino della religione positiva debhano essere considerali

come un prodotto dello slato romano e della sua storia, e che quindi riputasse ben (alto, Iral-

^tare delle cose di\ine nella seconda parte delle sue Ànlichilà ; di qua ancora la sentenza espressa

sema alcuna restrizione e senza alcun velo, che ingannare, trallandosi di religione positiva, sia

non solo necessario, ma anzi utile. La quale opinione per quanto si trovi acerba, era V opinione

comune al maggior numero degli slalisli romani, e per (ino, come ci mostra T esempio di Sce-

vola, era difesa da* quelli che occupavano il luogo più allo, come ministri del cullo. Tale prin-

cipio ci dà la spiegazione del modo d' interpretare le storie milologi(-he seguile da Varrone. Kr»,

come in Ennio, un modo misto di principii filosofici ed eueraerislici, o, come diremmo noi

adesso, razionalistici, che Varrone, sebbene per il resto eciftlico, seguì nelle inter[)relazioni reli-

giose, inclinando al panteismo storico, che veramente meglio che ogni altra dottrina corrispon-

deva alla fede dei Greci e dei Romani. E per questo servì di norma esegetica anche ai teologi

più coscienziosi dei tempo appresso. Così, per esempio, Varrone giudica le divinità, specialmente

Giove, P anima del mondo, e gli altri dei come le particolari forze e manifestazioni di questo

Giove che anima e penetra tutto T universo, e che Varrone proclama il massimo e Punico vero

dio. Dopo Giove, consente di dare il secondo luogo, tulio al più, alla madre terra, specialmente

considerata con materia, e sotto il riguardo della fecondazione. Quesia opinione, come si vede,

rra conforme ai principii della filosofìa stoica, che usava mettere a capo della sua fìsica il dua-

lismo di un i)riucipio semplicemente fecondatore, e P altro semplicemenle acconcio ad essere fe-

condato. Non bisogna lacere tuttavia, che considerando da un altro punto la cosa, e mettendola

in accordo con alcuni altri principii della scuola stoica, Varrone cercava di sollevare il suo Giove

anche al disopra delP accennato dualismo, e quindi lo aveva chiamalo tanto progenifor che genì-

frix. A chiunque apparisce che lo spiegare a questo modo Giove e con Giove le altre divinità

greche e romane era un arbitrio bello e buono, e pel quale egli usava del metodo etimologico

ben capriccioso che noi conosciamo dai suoi libri De lingua latina. «

La cosa va della anche per la interpretazione del periodo mitico del popolo romano, che forma

r argomento dell'opera Degente pop. rom.^ e che egli avea cosi fuso colla storia mitica dei

Greci, quale si usava narrare dal tempo di Efuro in poi, che la storia di Grecia, del Lazio e di

Roma, dovessero apparire una non interrolla continuazione. Anche in questo riguardo Varrone

non si era levato sopra i pregiudizii del suo tempo. 1 due primi libri sì delP una ehe delP altra

parte contenevano una rapida scorsa al tempo preistorico di Grecia fino alla guerra Irojana, con

cui si collegavano le storie dei tempi remotissimi d' Italia, del Lazio e di Roma ecc., quindi la

fuga di Diomede, di Enea e va dicendo, spargendovi da per tutto esortazioni morali e spiega-

zioni prammatiche, non di rado scipite. Giudicai necessario scendere a questi particolari, « per-

diè servirono di norma a quelli che scrissero dappoi della fede e del cullo romano antichissimo,

e bisogna aggiungere pur anco, che le sue tradizioni, si mantengono o sempre o quasi, pure da

prammalismo, come si può vedere anche nei libri De l. /., dove separa accuratamenle quello che

ci ha di fallo da quello che è sua opinione particolare. Dei libri delle Amichila divine sono

più che gli altri importanti per noi il quinto e il sesto, dove s"* incontrano molli nomi di anli-

chi santuarii, di antiche feste e di altro che ha relazione colla religione romana. r>

Abbiamo già antecedentemente notato che i libri delle Cose divine erano intitolati a Cesare,

Ci resla solo da aggiungere a conferma del tempo che assegnammo alla pubblicazione, avvertire,

che Varrone slesso in qualche modo lo fa conoscere, dicendo, aver mandato la sua o[)era a Cesare

dopo che questo avea già compile la sue grandi' guerre " nam nisi Caesar vicisset, ncque se habitu-

rura fuisse quod per olium scriberet, ncque Caesarem quod scriptum sibique inscriptum lege-

ret. w E per verità, sebbene Cesare fosse pontefice massimo fin dal 694 avea cure di ben altro

genere in cui occuparsi ; oltre di che non pare che prima del 707, e inoltrato, i due grandi

uomini si riconciliassero. È notevole ancora che non vi si trovi fatta speciale menzione, tra gli

altri ginochi, di quelli delP anfiteatro inlrodolli per la prima volta da Cesare; potrebbe essere

tuttavia una delle tante memorie perdute, o che, perchè nuovi, non gli dessero larga materia.

Resta poi certo il fallo che questi libri precedellcro gli altri De ì. l. (Ct. VI, i3 e 18) e di due

anni !e questioni aca'len)iche di Cicerorje.
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Liber I.

Quesfo libro era una introtìozlone o proemio ai quindici seguenti, e, secondo S. Agostino

fDe civ. Dei, VI, 3) De omnibus loquebatur^ e doveva risalire dai falli alle cause, se era con-

sideralo di tenore filosoiico.

i.Acrou. I. c. w Vacuna. Ma Varroiie nel iP^

delle Cose div, la chiaraa Vittoria; e quelli ma»-

sirnanìenle andarne lieti che vincono per ioge-

I. Acron. ad Hor. epp. I, io, 49 (ed. Basii,

del i555, p. « Vacunam. Sed Varrò in

tno Uer. div. Viclorlain ail et ea maxime hi gau-

dent qui sapienlìa vincunt.

Con questo luogo va raffrontato P altro del comm. Cruq, pag. 547 {ed. del iS^g): «. Sed

Varrò priruo rer. div. Minervam dicil, quod ea maxime hi gaudent qui sapienliae vacant. -» Par-

mi che i due passi si debbano completare l'uno T allro, non corre^rgere a viceuda, e non cre-

derei buona la proposta del Preller {Ró/n. myth.^ pag. 36o) ... u Vicloriara ait, et ea maxime hi

gaudent qui sapienliae vacant, 11 mentre si sa che Vacuna era scambiala quando per la dea Vitto-

ria, quando per la dea iVliuerva: onde i due passi pt ssono restare dislinU'. Nella ediiione degli

Scolii Oraz. di Havthisl leggesi dopo aiti Quod ea maxime hi gaiident ijui Sapientiae vacent^

lezione presa dai migliori co«lici e conforme a quella del comm. Cruq.

Che la dea delta dai Salini Vacuna fosse dai Romani scambiata per la dea Victoria non

c*è dubbio, basta tra gli altri il fatto, che, riedificato da Vespasiano W fanum pulre Vacunae
lo <:hiamò della Vittoria, e ne esiste ancora il titolo dedicalorio (nelP Orelli, n. 1868).

Che potesse essere scambiala per Minerva era facilissimo a spiegarsi per Varrone, che deri-

vava il nome di Vaccuna da vacare quasi fosse lacatìonis alque olii Tutela,

Certo è pure che nel territorio di Heate Vacuna e Victoria erano una cosa sola, perchè il lago

di Culilia colla sua cehbre isola natante, era consacralo alla Victoria, ossia a Vacuna.

Laonde non so se si possa accordarsi al Preller che Vacuna si spiegali con vacuare, nel senso

di scaricare T acqua sovrabbondante.

2. Augusl. De civ. D., VI, 4- " Varronis haec

ratio est : sicut prior est, inquìt pictor quam lar

buia pietà, prior faber quam aediBcium, ita prio-

rcs sunl civitales quaru ea quae a civitatibus sunt

instituta. — Nani, ut ipse dìcit, si omnis esset

natur» deorum de qua scriberel, scribendi ordi-

ne, rebus humanis praeponenda esset. it

2. tt 11 motivo che ne reca Varrone è questo :

come prima è il pittore e poi la pittura, prima

Tarlefice delP edifiiio, così prima sono le città,

poi le isliluzioni civili. — Poiché, come egli dice,

se non avessi a scrivere che della natura degli

Dei, i libri delle Cose divine avrebbero dovuto

precedere quelli delle Cose umane. v>

Di questo passo, nel quale Varrone spiega perchè a.bbia dato il secondo luogo ai libri delle

Cose divine, ho detto nella prefazione. Si vede che Varrone qui parla della religione civile, ossia

del culto tradizionale, non di quel sentimento che è impresso nell'animo umano di onore verso

la divinità. Con questo luogo di Varrone cf. anche Cic. De rep.^ 1, 2. La religione dei fdosoR,

che invesligava la natura degli dei, non riscontrava sempre colla religione popolare, sancita dai

legislatori e fondatori delle città.

3. Aug. de civ. Dei, VI, 3. u In divinis iden-

tiilem rebus eadem ab ilio divisionis forma ser-

vata est, quantum attinel ad ea quae diis exhi-

henda sunt. Lxhibentur euim ab hominibus, in

loeis et temporibus sacra. Haec quattuor, quae

dixi, libris cumplexus est ternis : nam tres prio-

rct de hominibus scripsit, sequentes de locisy

lertios de temporibus, quartos de sacris^ etiam

hic qui exhibeant, ubi exhihcani, quando exhi-

beanl, quod exhibeant, subtilissima dislinctione

commendans. Sed quia oportebat dicere et ma-

xime id expectabatur <{uibus « xhibeant, de ipsis

quoque diis tres conscripsit extremis, ut quln-

quic» terni quindecim fiereul. Sunt antera omucs,

3. S. Agosl. I. c. u Nelle Cose divine ha del pari

seguita la slessa divisione, in quanto si riferisce

al culto da rendere agli dei : poiché si fanno da-

gli uomini sacrifizii in luoghi e tempi a ciò. Ognu-

na di queste cose è, come dissi, compresa in Ire

libri. Itifalto scrisse i tre primi degli uomint\i

secondi tre t/ei /mo^/ì/, quindi i tre dei tempii

appresso i Ire dei sacrijìzii : qui pure sottilmente

determinando : chi oHVe, dove offre, quando of-

fre, che cosa offre. Ma perchè, bisognava dire, e

importava sopra tutto, a chi si offre, scrisse dopo

di questi tre altri libri degli dei, e diventarono

quindici. Sono poi in tutto, sedici, perchè li fe-«

ce precedere da un libro speciale come iutrodu-
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ut tlixiinus, «e<leclfa quia et islorura exordio

unum siHgularem qui prius de omnibus loque-

retur^ apposuit ;
quo absolulo consequenter ex

ìlla quiiiqueparlita dislributione Ires praeceden-

tes, (juj ail lioiniiies pertinent, ita sitl)ilivisil, ut

primus sii de pontijicibus^ srcundus de auguri-

bus^ \tr\\us de quindeceniviris sacrorum : se-

cundos Ires sd luca pertìnenlia ila, ut in uno

eorura de saceliis, altero de sacris aedibus^ di-

i-erel, lerlio de locis religiosis. Ties porro qui

illos sequeiitur, ad tempora perlinent, id «rst ad

dies festos, ila, ut unura factret deJeriiSy allerum

de ludis circensibus^ de scenkis teriiunì. Quar-

torum trium ad sacra perlinenlia uni dedit cou>

secrationes, alteri sacra privala, ultimo pubiica.

Hanc velul poinpam obsequiorum (?) in tribus,

qui restant, dii ipsi sequuntur exlremi, quibus

iste ani versus cultus imptnsus est, in primo dii

certi^ in secumlo incerti, in lertio cunclis no-

vissimo dii praecipui atque selecti. y>

zione, dove ti parlava di (ulto cuniplessivamenh'.

Finito questo, secondo la distribuzione accennato

in cinque parli, suddivìse i tie libri seguenti de-

fili uomini, cosi che il primo trattasse dei ponle-

fifi, il secando degli auf,'uri, il terzo del collegio

dei quindecem viri. Parimente dei Ire che erano

dei luoghi, il priino si occupava delle cappelle, il

secondo dei tempii, il terzo dei lin)ghi relifftosi.

Nei tre che vengono ap|,resso <lei ttmpi, cioè dei

giorni festivi, il primo si aggirava inl«irno «II*

ferie, il secondo ai giuochi dei circo, il terzo agli

spettacoli della scena. Quindi nei tre che dedicò

ai sacrifizii, il primo è dato alle consecraiioni, il

secondo ai sacritìzii privali, il terzo ai pubblici.

Chiudono questa, per dirla festivamente, proces-

sione gli dei ad onore dei quali è questo culto,

e dei Ire libri che restano uno parla degli dei

certi, uno degli incerti, il terzo che compie la

serie, degli dei scelli e principali, rt

Questo è il celebre luogo di S. Agostino, che è della più grande importanza ed autorità per

la intelligenza e distribuzione dei frammenti delle cose divine. Nulla iiopedisce d: credere ohe

le parole sieno di Varrone.

4. S. Augusl. de civ. Dei, Vi, 5. u Tria gene-

ra Ibeologiae dici! (f^arro) esse, id est ralionis,

quae de dtis explicalur, eòrumque unum fAuOtxcv

appellar), allerum «pufftxov, lerlium civile : —
Deinde ait, fAvGtxòv appellant, quo maxime ulun-

lur portae, <pv(Ttxòv, quo philosophì, civile quo

populi.

Primum, inquit, quod dixl, in eo sunt multa

contra dignilalem et naturam immortalium ficta.

In \\K3C enim e.st, ut deus alius ex ca[)ite, alius ex

iemore sii, alius ex gultis sanguioìs naius : in hoc

ut dii furati siut, ut adutteravcrini, ut servierint

homini : denique in hoc omnia diis adtribuunlur,

quae non mudo in hominem, sed eliam quae in

contemplissin)um horoinen) cadere possunt.

Secundum genus est, inquit, quod demon-

stravi, dequo multos libros philosophi rtlique-

ront, in quibus est, dii qui sint, ubi, quod genus,

quale, ex (joonaro tempore an a sempiterno fue-

rinl, an ex igne sint, ut credit Heraclilus, an ex

oumerÌ5, at Pylhagoras, ex atomis, ut Epicurus.

Sic alia, quae facilius intia parieits in schola,

qoaiD extra in foro fcrre possunt aures.

Terlium genus est quod in urbibus cives,

maxime sacerdotes nosse atque adrainisirare dc-

benl. In quo est quos dcos publice colere quae

•aera et sacrifìcìa lacere quemr^ue par sit,

4. S. Agosl. 1. c. u Varrone dice esservi tre

generi di teologia, ossia della dottrina che si oc-

cupa degli dei : e di quelli, uno chiamarsi mitico^

fisico il secondo, c il terzo civile. — Quindi

soggiunge : è detto mitico qu* Ilo che serve più

particolarmente ai poeti, 7*-^/co quello che ai filo-

sofi, civile quello che al popolo.

Nel primo dei sopraddetti generi, si sono spac-

ciate non poche cose che contrastano colla dignità

e natura di dei immortali. Trovi di fatto che un

dio è nato dal capo, un altro da! femore, un al-

tro da stille di sangue : li narra di dei che fecero

lurli, adulteri!, che sono slati soggetti ad uomi-

ni : in una parola, è attribuito agli dei non solo

tutto quello che può isre un uomo, ma il più

vile degli uomini.

Il secondo genere è, come avvertii, il fisico; e

intorno questo i filosofi hanno lascialo libri in

gran numero, dove è dello, quali sieno gli dei «

dove, e di che natura, ed origine; se furono nel

tempo o avanti ogni tempo; se dal fuoco, co-

me vuole Eraclito, dai nuroeri, come dice Pila-

gora j dagli atomi come è l'insegnamento di Epi-

curo. E altre cose ancora che si è disposto ad udi-

re piuttosto tra le pareli di una scuola, che fuori

alla luce della piazza.

Il terzo genere è quello che deve essere nelle

città conosciuto e seguito dai cittadini, in ispecie,

dai sacerdoti. Ti addila, quali sieno gli dei a coi

conviene prestare publico culto, e quali sacrifuii

ed onori sia debito di ognuno loro tributare. *
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Con queslo luogo i/isogna conlrontare T aliro che è in S. Agostino IV, 17 : «, Rtlalum cit

in lilteris doctissimutn pontificem Scaevolarn liispulosse tria genera tradila deorura, unum a poe-

tis, allernm a philosojihis, lertium a priticipihus civilalis. n Qqje>l" passo, a mio et edere, è deri-

vato da Varroue. Anche sul conio in cui tenere i tre vai^i generi di teologia, andavano di accordo

Scevola e Varroiie; perchè Scevola chiamava il genere «lei poeti gtnus nugatorium quod multa
de dìis Jinguntur indigna^ quel «lei filosofi non era da lui riputato sufficiente ai bisogni «Iella

vita, quod liabeat aliqua suptrvacua aliqua. etùim quae oisit popitlis tiosse, p. e. non tsse

deos Hercale/n, ^escutapium, Castorem^ Pollucem.

Di questa triplice ripartizione si occupa anche Eusebio sul princìpio del libro IV della Pre-

paruiione evangelica.

Pel primo genere si potrà consultare con ulililà anche Minucio Ferue (Oclav., c. 22). Cicero-

ne invece nel 1 De nat. deor.^ c. 16, 42, fa dire a Velleio, che roolto più <lanno venne dai de-

lirannenti dei filosofi, che non dalle invenrioni dei poeti, sebbene anch^ esso si dolga delle talsiìà

che propalarono e lesero p«tpolari cella soavità «lei carmi. Contro i poeti come spacciatori di fal-

sità a riguardo «legli dei v. Platone, De rep.^ HI» 4» \ Cic, Tuscul., 1, 5, 16, 4^ » >

2 ; IV, 32 ; De rep.^ IV, 10.

Pel secondo genere dei filosofi notizie copiosissicne troverai in Cicerone nel III De nat.

deorum.

II terzo genere è quello a cui Varrone dedicherà le sue cure nei libri delle Cose divine.

5. S. Aogust. de civ. Dei, VII, 6 e 9. « Dicil

ergo ideo» Varrò adhuc de naturali theologia

praeloqnens deum se arbiirsiri esseanimuni mun-
di queni Graeti \ocynl xoVp:ov, et hunc ipsunt

mundum esse denin. Sed sìculi homiiiem sapien-

tem cum sii ex corpore et animo, lamen ab ani-

mo dici sapienlern, ita inunduni deuni dici ab

animo, «um sii ex anin»o et corpore. — Dein

adiungit Varrò: mundum dividi in duas partes

caelum et lerram, el caeUina bifariam in aelhera

«l aera, lerram vero in aquara el huniun». E (|ui-

bus sumauim esse aelhera, set undum ter.ì, ler-

liam aquam, infìenam lerram. Quas ornnes qual-

luor partes aniniarum esse plenas in aethere el

aere imrourtalium in aqna et terra m>>rtaliutn ; a

suramo aulera c.ircuilu caeli usquc ad cireuluni

lunae aethereas aninias esse astra ac slellas eo.squc

caelestes deos t»cn niodo iuielligi esse, sed eliani

vi«leri : inler lunae lero ^yruru el nin)borum ac

venlorani cammina aèrees esse aitiiuas, seil cas

animo non oculis videri el vocari heroas el lares

el genìos. r,

5. S. Agosl. I. c. 4t Parlando in sul principio

• della teologia naturale, Varrone dice, che giu«li- \

cava essere Dio P anima del mondo, cui i Greci

chiamano xoapav, e Dio essere il mondo stesso. Ma
come un uomo sapiente, sebbene >ia composto di

anima e di corpo, è dello sapiente dalT anima,

c<»si parimente il monilo è dello dio dalP ariinia,

quantunque sia di anima e c«>rp«> fornialo. — Sog-

giunge quìntli Varroiie : il mondo si divide in

due [tarli : cielo e lerra, u si su<i>livide, il cielo

in etere ed aria ; la terra in acqua e nelT asciutto.

Di queste quattro, T etere occupa la parte supe-

riore, sullo di quello T aria, quindi T acqua, e a

tulle soiioposla la terra, l'ulte sono piene «li sini-

me: nell'etere enell'ai*ia, degli «lei immortali,

nell' ac<]ua e nella terra dei mortali. Dalla più

alla vetta del cielo fino all^rbila della luna, sono

anime eteree gli astri e le stelle, e come dèi ce-

lesti sono non solamente cre«luti, ma ancor si ve-

d-mo. Fra la luna e la regione «lei venti stanno

r anime aeree, che non sono vedute dagli occhi,

ma riconosciute dalT animo, e si chiamano eroi,

lari, geuii. «

Quifslo frammento richiederebbe un lutìgo discorso, come lundaaienlo che apparisce del siste-

ma teologico «li Varrone, confermalo anche dalle sue dottrine nei libri De l. /., V, 5; e segg.

In un altro luogo più brevemente, ma non meno chiararaenle (Ag., VII, 5), Farro fatetur

animarn mundi ac partes eius esse veros deos.

Un confronto assai agevole con parecchi luoghi di Cicerone nel suo iratlato De natura deo-

rum ci persiia<le che Varrone in <]ucslo riguardo la senliva cogli stoici. Per non arrecarne che

una prova vedasi al libro I, c. 14: Di Cleante il successore di Zenone nella scuola, quindi un'au-

torità pegli stoici dice che : Ipsum mundum deum ... esse ... tutn altissìinunt atque undique

circuwjusum et extremum omnia cingentem atque compltxum ardorem qui aelher nomi'

netur certissimuin deum iudicat ... disfinitatenì omnia tribuit astris. E Crisippo ... ipsumque

mundum deum dicit esse et eius animi fusionem universum ... praeterea eum quem ante

dixi aelhera: tum ea quae natura /luerent atque niiinarent, ut et aquam et ^erram et néra.
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Emi, poi come Varronr, considrramlo e T acqua e l'aria ecc. come le varie forte ilella iialtira,

iliu nupremo, credevano di poU<r sostenere T unità di Dio., e dicevano di chiamare Dei quelle

forze [)er accomodarsi al lin^napjjio popolare. L'accordo tra Varrone e gli stoici è perfetto; se

ii>rat<i alcuni filosofi, come dice Cicerone magni atque nobiles (Socrate, Platone e Zenone) rico-

noscevano per veramente Dio qut-lla mente che governa tulio l'universo, tale era anche l'opi-

nione del nostro teologo (Cf. S. Agosl., IV, ii): Hi soli mihi videntur animadvertisse quid

esset deus qui crediderunt euni esse animam, mota ac ratlone rnundum giibernantem. La

dillerenia fra loro e i Platonici era grande, perchè Platone nel Timeo insegnava che 1' anima del

mondo era creata, e il njondo ne dovca essere come il corp'>.

In altro luogo ci sarà data occasione di mettere in relazione, secondo il sistema varronia-

no, queste forze della natura divinizzala coi nomi usuali di Giove, Giunone ecc.

Per ve<lcre il raflrouto Ira la teoria varroniana dell'animazione dt 11' aria, dt-ll' etere ecc. po-

trai opportunamente consultare De nat. deor.^ 11, i5, dal quale apparis:e che anche in ciò Var-

rone era di accordo cogli stoici,

6. Servius ad Aen. VI, 703. — In quo tractat de Platonìs dormale quod in Phaedone
positum est, 'Ktfi 4*^x^5 — 7"** re etiam Varrò in primo divinarum pienissime tractavit.

7. Aug. «le civ. D., IV, 3i. Varrò in rebus

divinis ludos scenicos, quainvis non iudìcio pro-

prio, posnit ... confiletur lamen nou se illa iudi-

cio suo «equi quae civitolem romanam instiluissc

commemorat, ut si eam civitatem novam consti-

tueret, ex nainrae poiius tormul», deos nornina-

que eorum se luisvSe «ledicaturum non duhiiel

confìleri. Sed iara quoniam in vclere populo es-

se!, acceptam ab anti(]uis nominum el cognoroi-

num hisloriam tenere, ul tradita est, debere se-

divit, el ad enm finem illa scribere et perscrnlari

ut potius eos magis colere cjuam despicere vulgus

velli. >>

7.S.jAgo«l. I. c. u V^arrone, benché non ne

fosse in suo cuore persuaso, Ira le cose divine

annovera anche gli spettacoli della scena ... con-

fessa tuttavia, che egli non approva quelle cose

che ricorda essere stale istituite da R«)ma, tanto

da non temer d' affermare : che se avesse a fon-

dar di nuovo la città, egli avrebbe dalla natura

tratti gli dei ed i loro nomi. Ma aggiunge che

vivendo Ira un popolo "ià vecchio, gli era debito

attenersi alla storia tradizionale dei nomi e co-

gnomi degli dei quale fu accettala dagli antichi,

e scriveva e faceva ricerche su questo artiomeo-

to, percliè il voluo si determinasse a onorarli in-

vece di dispregiarli. «

Naturae formula^ deve significare : la ragione fisica, o, come dicevano, la teologia naturate,

di cui aveva dato un saggio nel XVI libio delle cose divine.

8. Aug. <le civ. Dei, VII, 5. « Interprelaliones

pbysicas sic Varrò commendai ut dical, antiquos

siruulacra dcorum et insignia ornalusqvie finxis-

se ; quae cum oculis animadverlisseni, hi qui

a^ldidissent doctrinae mysleria, posseni animam

mundi ac parles eius, id est, deos veros, animo

videre, quorum qui simulacra specie hominis

fecerunl hoc videri seculos, qtiod morlalium ani-

mus, qui est in corpore bumano simillimus est

immortalis animi, tanquara si vasa ponerenlur

causa notandorum deorum et in Liberi aede oe-

nophorum sìsierelur quod significarci vinum per

id quod conVinel id quod continetur, ila per si-

ninlacrum quod formam haberet humanam si-

gnificari animarn rationalera quod co velut vase

natura ìsla solcai coniineri, cnius naturae deura

volunl esse vel deos. w

8. S. Agost. I. c. u Varrone coli' interpretazio-

ne fisica, spiega come gli antichi immaginaro-

no simulacri, simboli, ornamenti degli dei. Alla

vista di questi, coloro che erano penetrali al

fondo della dottrina, poteano rappresentarsi alla

mente l'anima e la parte del mon<lo, cioè i veri

dei. Quelli cbe li rappresentarono sotto forme

umane, vi furono indolii forse dalt' osservare che

l'animo dell' uomo che è nel corpo umano è $i-

migliantissimo a quello degli immol lali ; e non

altrimenti che se si ordinassero dei vasi per in-

dicare gli dei, e nel tempio di Bacco si mcllesse

una coppa da vino, questo vase rappresenterebbe

quello che vi deve essere contenuto, cosi un simu-

lacro di forma umana simboleggia l'anima razio-

nale, la qiiale, essendo di quella natura islessa di

cui o dio o gli dei che si voglian dire, è conte-

nula in questo, per così dirlo, vaso, w

Alcuni, come il Franken e il Popraa vorrebbero riportare questo luogo al libro XVI, ma

parmi che meglio convenga al primo in cui Varroue esponeva in generale le sue idee sulla di-

^TÌnità e sul culto da renderle.
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VarroDc era contrario «I culto delie iinroagini (cf. Àugusl., IV, 3i), ma, come ho detto,

egli voleva puntelinre la religione civile o popolare ; e conoscenJo, come è difatlo, il culto

«Ielle iraroagini essere necessario a roanlenerc viva la fede religiosa, cosi Varrone cerca di giusti-

tlcare gli antichi di averle adottate.

5. August. de civ. Dei, 1V% 9. " Simuiacrum

et fieri ipsi (se. Jovi) etiam Varroni ita displiccl,

ut cum lanlae civitatis perversa consuetudine

preraeretur, ncq«ia(juam tamen dicere et scribe-

re Juliilart't., quod hi qui populis ìnslitucrunl si-

niulacra, et luetum denipserunt et errorern addi-

derunt. v

9. S. Agosl. 1. e. tt Anche a Varrone dispiace

tanto che si facciano simulacri, sia pure allo stes-

so Giove, che, quantunque dovesse imporgli la

pessima consuetudine di così grande città^ tut-

tavia non fii periiò di scrìvere e di dire, che quelli

i quali diedero ai popoli le immagini dei numi, lì

spogliarono del timore e vi aggiunsero V errore, h

Non è indicalo che questo fran)niento appartenga a questi libri né a quale dei libri ; io

aìtri luoghi ancora è pailato del cullo delle immagini secondo Varrone, ma di numi particolari;

questi riraanderenio agli ultimi tre libri: abbiamo qui fatto posto ad uno che ne discorreva più

io generale.

10. Arnob., VII, i.uVarronis vestri sonten-

tiam .... quia, inquit, «lii veri ncque desiderant

ea ncque deposcunt; ex aere anlem facto testa,

gjpso, vel raarroore niuUo minus haec curant :

careni enini sensu, neque ulla contrahilur si ea

non feceris, culpa, ncque ulla, si ieceris, gratia. m

)i.Au<.M)st. de civ. Dei, VI, 6. « Ail (Varrò)

«a quae scrìbunt poelae minus esse quam ut po-

puli sequi dfbeant, quae auleni philosophi plus

quam ut ca vulgum .«crutari expediat. Quae sic

«bhorrent, inquit, ut tamen ex utroque genere

ad civilc.N raliones assumpla sint non panca. Qua-

re quae .^uut cornmunia cum poelis una cum cl-

vilibus scribemus.

12. S. Aug. de civ. D , IV, 2. u Cum Varrò

deos ila coluerit colcndosque censuerit, ut in eo

ipso opere lilterarum (?) suarum dicat, se timere,

oe pereanl, non incursu hostili, sed civiuni ne-

gligentia, de qua illos velut ruina iiberari a se

(lìcit, el in memoria honorum per huiusmodi li-

bro* rt-condi atque servari utiliore cura, quam

Metellus de incendio sacra Vestalia el Aeneas de

Trojano excidio Penales liberasse praedicatur. n

10. Arnob. I. c. w Ecco il pensiero del vostro

Varrone ... perchè gli dei veri nè desiderano nè

domandano simulacri: quelli poi che sono o di

bronzo o di creta, o di gesso, o di marmo mollo

meno se ne curano, mancando di sentimento, e

in nulla pecchi non facendoli, nulla, facendoli,

meriti. «

11. S. Agost. I. c. u Dice Varrone che quanto

srrivono i poeti è meno di quello che deve fare il

popolo
;
quanto scrivono i filosofi è pii\ di quello

che convenga al volgo investigare. Queste cose

tuttavia non sono così contrarie che non si abbia

e dalP una e dalT altra potuto derivare molte co-

se per la religione civile. Quindi tratteremo in-

sieme con quel che riguarda il culto civile le cox«

che sono anche dai poeti accordate. •»

12. S. Agost. I. c. « Varrone onorò tanto, e

tanto giudicava doversi onorare gli dei che io

quest'opera slessa «Ielle cose divine conferà

di temere, ch«i il cullo perisca, non per incur-

sioni nemiche, ma per la trascuratezza dei citta-

dini, e che da queitta, come, ruina, erano gli dei

da lui scampati, e con questi libri, affidali e assi-

curati nella memoria dei buoni, con maggior

vantaggio che non Metello quando salvò «lalP in-

cendio r immagine <li Vesta od lìnea che, co-'

rne attesta la fama, salvò dall'eccidio di Troja i

Penati. «

Questo luogo è omesso dal Merkel, ma mi pare quasi sicuro che debba riferirsi al libro

d^ Witroduziune, come quello che esprime lo scopo principale a cui tendeva Varrone colla sua

fatica.

Il Metellus qui ricordato è G, Gecilio Metello poni, mass., il quale si illustrò non tanto per

k sue belle imprese militari contro i Gartaginesi, quanto per la fama di pietà che si acquistò

gitlandosi Ira le fiamme per salvare P immagine di Vesta.

Cui nostro luogo si collega quest'altro:

i3. August. de civ. Del, IV, 22. .... Pro in-
|

i3. S. Agost. I. cu Varrone sì vanta di fare

fenli benefìcio Varrò iaciat praestare se civibus 1 ai suoi citladini un immenso benefìcio, culPespor-
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suis quia non soliitn commemorai doos quos

tuli oporlcal a Koinaiiìs verum eliaru dicil quid

a'I queinque perlineal. Quomodo nilììl prodesi,

inquit, honiines alicuius medici notueii foimam-

(]iie nosse, et quidsit mediciis ignorare ; ila nihil

-pi'odest scire deuiu esse Aesculapiura si nescias

euro valitudinì opilulari alqiiu ila iguores cur ei

dcbeas supplicari. Hoc eliani affirmat Varrò alia

simililu(li!)e, «licens, non modo bene vivere, sed

vivere oitniino neminem posse si ig»)orel, quis-

nani sit taber, quis pislor, quis leclor a quo

quid utensile pelere possil, (juem adiulorera assu-

mere, queui ducem, quein dotloretn, eo modo

nulli dubium est, ila esse utilem cogniiionem deo-

rum, si sciatur, quam quisque deus vim et iacul-

iatem ac poteslatem cuiusque rei habeat. £x eo

enim polerimus scire, quem cuiusque causa deum
advpcare alque invocare dtibeamus, ne laciamus,

ut mimi solent, et oplemus a Libero aquam a

Lyraphis vinum. w

|| - 14. Non., pag. 1 15

Rerum divinarum lib. 1

concipere non possit, ani recepla non reddal aul

edita grandire neqneat. n

JVI, V. Grandire. u Varrò

quumaul hunuis semina

re not> soltanto a quali dei convenga rendere cul-

to, ma anche quale cullo spelli a ciascheduno.

Poiché come a uulia {jioverebbe, egli dice, che

gli uomini conoscessero un medico di nome e di

persona, e non sapessero poi che rosa fosse un

medico, così a nulla approda sapere che tsculapio

è dio, se ignori che esso ha cura della salute, e

quindi, percliò gli devi innalzare preghiere. La

slessa cosa confermò con un altro esempio, dicen-

do, non che viver bene, non [t(;lcr vivere rollìi

che non sapesse chi tosse il labbro, chi il fornajo,

chi 1^ imbianchino, e « chi rivolgersi per avere

questo o quello utensile, chi prendersi in aiuto,

chi a guida, chi a maestro ; così nessuno è <;lie non

vegga essere utile la cogniiione degli dei quando

si sappia quale dio e di che cosa ciascun abbia

forza e potere e autorità. Per cui si verrà a co-

noscere qual dei numi, secondo le varie oppor-

tunità convenga invocare e adorare, per non f^r

chiamar in soccorso a modo dei mimi, e implo-

rare da Bacco l'acqua dalle Linfe il vino. •>">

Nonio I. c. u Varrone nei I delle Cose di-

vine : quando la terra non può accogliere i semi,

nè rendere gli accolli, nè i nati far grandeg-

giare. "

Il Quicherat seguendo il cod. Leidense e dopo T Aldina ascrive il framn). al libro lì. la

luogo ùì ' semina concipere i codd. seminari incipere. che il Popraa corresse in semina re-

cipe re.

i5. Non., p. j86 M.

las. Varrò Rerum divin.

est in frequens pollo la.

. Pu[e]rilia id esl puii-

libr. I : quae pu [e]rilia

i5. Nonio 1. ti. li, Varrone nel I delle Co^e di-

vine : la quale purezza è di frequente contami-

nata. '1

11 Quicherat con -eltri corre<;ge il pueritia di Nonio in puritia.^ rigetta V id est., che manca

anche nei codd. Mi parve meglio separare in frequens., a confessione dello stesso Quicherat

lezione anche dei codd., e che trova riscontri in forme eguali : in praesens etc.

16, 17. Non., pag. 197, M. t; Caslilas et casli-

monìa generis teminini : raasculini [castus] : Var-

rò Rerum divin. lib. I : nostro rilu sunl facienda

.quam bis civilibus graeco casl[il]u; Idem. Et

religiones et caslus id possnnl, ni ex periculo

eripiant nostro. «

»6, 17. Nonio I. c. u CastitAs e castimonia so-

no di genere feminile, castns maschile : Varrone

nel I delle Cose divine : codesti (sacrifizii ?) con-

viene fare col nostro rito anziché coi riti civili

dell' astinenza all' uso dei Greci. Lo stesso : Le

sacre osservanze e le astinenze possono essere

la salvezza nostra.

1 codd. hanno casliìas .... tnasculini Varrò .... caslilu. Il Quicherat dalb falsa scrittura ca-

•litu trasse ottimamente castu e lo su{)plì dopo la voce mascuUni. — Castus é voce che si riscon-

tra spesso nel linguaggio rituale dei Romani per indicare in generale absiinenda imposta dalla

consuetudine o dal rito : per es. Gellio dice che al flamine diale erano imposti multìpìices castus

che poi viene delerrainando (X, i5, Y).

Fbam.men?i di M. Ter. Vàrro.-se. 83
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Libri II-IV.

De ho m i n i b u s

Liber II.

a) De pontiQcibus.

Sebbene siano olJreruodo scarsi i lraiTin)euli che si rilerisconò a questo libro; ami gli esfjies-

«ainente citali, due soli, lullavia si |)uò averne (|ua!che maggiore notìziii leggenda nel lib. II, ai,

22, 63 (verso la fine); 64, 70, 72, 73 di Dionisio di Alicarnasso, il quale parlando dei collegii

sacri isliluili da Romolo e da Nmiict, dichiara di avtr quelle notizie trovale nei libri delle Anh-

cbilà varroniane. Lo stesso archeologo al libro IV, 62 esponendo la leggenda della sibilla che

porlo a Tarquinio i fanusi libii degli oracoli, aUesla di aver desunte quelle noli/ie dai libri delle

Cose divine (Xì/u c^ì a Te^ivxioq Ouappwv coTopy/Xsv ìv t-^ Geoìoyixr, K^a.y^j.a.xsla). Daremo luogo a

quest») passo nel libro IV dove ci pare che meglio convenga.

I. Servius ad Verg. Aen,, 1, 882. u Varrò in

secundo rerum divinarum dicit : ex rjuo de Troia

est egressus Aeneas, Veneris eum per diem coti-

die slellam vidisse, donec ad agrum Laurenlem

veniret, in quo eam non vidil ullerius, quare et

lerras co"novit esse fatales. v

I. Servio I. e. (.> Varrone nel 11 delle Cose di-

vi r>e dice : da quando Enea uscì di Troia vide

ogni giorno e duianle lutto il giorno la stella di

Venere, sinché arrivato nella terra di Lanreulo

non la vide più olire, e per ciò riconobbe essere

quello il luogo a lui assegnato dai tali.

La stessa notizia si ha in Servio al v. 11, 801 ; ma il passo è interpolalo.

2. Serv- ad Aen., Ili, a56. « Varrò in secun-

do divinarum dixit : oracaiurn hoc a Dodonaeo

Jove aj^ud Epirum acceperunt.

2. Servio I. c. « Varrone disse nel 11 dello

Cose divine che questo oracolo l'u loro dato da

Giove Dodoneo presso T Epiro, it

È il taruoso vatirinio della fame che avrebbero palilo i Trojan!, per cui avrebbero dovuto v|

amhesas ... rnalis ahsuruere ivensas.

3. Gellius Noct. Ali. X, i5.u Verba M. Var-

ronis ex secnndo <livinarum super flanìine Diali

haec sunt : is solus album habet galerum, vel

quod maxiraus est, vel quod Jovi immolala hoslia

alba fieri oporteat.

3. Gelilo 1. c. ti Le parole di Varrone tratte

(VA libro II delle antichità divine intorno tale

flamine di Giove, sono queste : esso solo può por-

lare un bianco pilec, o perchè sia il principale Ira

i flamini, o perchè si la il sacrifizio a Giove con

bianca vittima, m

Varrone parla del Jlamtii Dialis come ancora al suo leropo lìoi isse quel secerdozio, mentre

da qualche tempo era cesaato : lo ristabilì Augusto.

Non si può dubitare che Varrone non abbia latte investigazioni etimologiche anche sulla

parola Salii\ perchè non tulli convenivano nel collegare la parola con saltare e salire, ma non

polei trovare che Varrone venisse nominatamente citalo. 1 luoghi dove si trovano le varie opinioni

sono in Servio ad Verg. Aen.^ Vili, 286 e 663; II, 325 (col quale coni". Mùlier in Best., pagi-

na 329", 4) j
Beslo, pag. 826*, 82; Plutarco vita Nura., c, i3 e Dionys. Halic., II, 70. Altri sple-

jiano diversarnenle : o perchè il suo pileo dee larsi con la pelle della bianca vittima sacrificala

a Giove.

Aggiungo che a Varrone devono riportarsi molle se non tutte le notizie che si hanno intor-

no agli anelli e a Mamurio Velario, notizie, le quali non jiolendo, a mio cre<lere, riputarsi tutte

«lesunte dai due luoghi De /. /., VII, t\ì>^ e Vi, 45, si riferiranno a questo libio delle antichità.

Le citazioni a cui alludo sono le seguenti : Ovidio, Fasli, III, 377 e segg. ; Paul. B>sl,, p. i3i, 7
e segg.; Dionys. Halic, li, c. 71 ; Plutarco vii. Num., c. i3; Servio ad Verg. ,4en. Vili, 664;
VII, 188; II, 16G; Isid. etyrn.., XVlll, «2, 3. Cf. anche Prtllcr lìom. mylh., p?g. 3i3 e segg.

(U ed.)
; Kelliier VarroniscUe stndien, pag. 8.
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L i b e r T e r 1 1 u »

6) De fliignribus.

1, Nonius, [>. 334, ^1. Varrò «livinarurr) re-

rum lib. III : Lucius Scipio runa auruin laclum

iiaberet in cisla vln>inea, luliniiio ila est icius, ut

t isla essct integra, aut um colliquissel . "

1. Nonio I. c. u \'arrone nel III 'Itile Cose

divine : Lucio Scipione mentre aveva una resta

a vimini ron airune orerie, fu colpito <la! ful-

mine; c la resta rimase sana, V oro si liquef'ece.

Ut cista. Il Quicheral secondo ì co<l.l. is/a colliquissef. 11 Quich. colllcuissct.

2. Servius ad Vrrjz. Aeu,, 1, !\i « Sed

cum Amarro divinarura III qualluor diis fulmina

assignet ... 1»

2. Servio I. c. « Ma assegnando Varrone a

qualiro «liviuilà il fidmine ... '.-

1(1 Servio leggesì V in luogo di HI ; m» la correzione mi pare probabile, Ira questi quattro

tldi, sono ricordati il fulmine di Giove, di Giunone, di Minerva, il quarto di Summano. La scien-

za lulgurale divenne popolare in Roma, specialmente per opera di Aulo Cecina Volterrano

(V. Cic. De div. I, 33); dt ll"' opera del quale ha fatto un importante riassunto Seneca, Qu. nat.

Il, 32-49. Oltre Nigidio Figulo anche Varrone avea fatto sludii sull' arte fulgurale e scrittone.

Plinio H. N. ci dice che gli Etruschi atlrihuivano a nove dei il potere di lanciare fulmini, e

che questi erano di undici maniere, delle quali i Ronrarìi non aveano accettalo che due, i diurni

e i notturni, questi lanciali da Summano, dio che aveva una cappella nel Campidoglio, e che do-

minava le procelle notturne, quelli da Giove. In fatti, non so che si riconoscessero altre fulgoii

tranne il dlurnum {diutn) e il nocturnu/n, e se folgorava di giorno placavasi Giove; se folgo-

rava di notte Summano: so'o nel caso che si iosse incerto, noeta an din esset factum si sacri-

fitava a lutti e due (cf. Acta fratrum Arval. l. XLIII),

3. Servius ad Verg. Aeo., HI, 359, " Varrò

auiem qualluor genera divinatlonum dixil, ter-

ram, aerem, aquam, ignem : geomanlis, aeroman-

Ijs, pyromanlis, hydrcjmanlis, i>

3. Servio 1. c. u Varrone dice potersi divinare

da quattro cose, dalla terra, dall'aria, dalT acqua,

dal fuoco: quinta i geomanli, gli aeromanli, i pi-

romanti, gli iilronianli. «

Coti questo luogo cf. Isid. Elym. Vili, 9, i3 ... u Varrò dicit dìvinationis qualluor esse ge-

nera, terram, aquam, aerem et ij^nem : hinc gcomanliam, hydromantiam, aeroraantiam, pyroraan.

tiam diclam '.^ che si può completare con S. Agosl., De cw. Dei^ VÌI, 35 : Quod genus dwina-

tìonis [Iiydromantìa) idem Farro a Persis dicit allatuin quo et ipsum Numam et postea

^Pythagoram pliilosophum usum fuisse commemorata uhi adhibito sanguine etiam inferos

^trhihtt siscitari et v£xpofAavT?tav graece dicit vocari., quae sive hydromantia sìve necro-

mantia, dieatur^ id ipsum est, ubi videntur mortai div'inare. Questo luogo di Agostino ap-

pprteueva al logistorico Curio: la qual cosa potrebbe far sospettare che dal libro slesso avesse

Italia anche Servio la sua j.otizia. Ma secondo i principiì che ci parve di seguire nella distribu-

zione dei frammenti, cioè, che apparisce più verisimile, che i grammatici, in luogo di avere «Ile

"mani taiìto numero di opericciuole varroniane, si servissero piuttosto delle antichità dove trovava-

no insieme raccolti compendiosamente quanto Varrone avea sparso in altri lavori senza numero,

parlo sempre di questo genere storico e antiquario (mi parve più conveniente attribuirlo a que-

sto degli auguri).

4. Macrob,, sal.I, 16, p. 226. u Vitabanl velc-

res ad viros vocandos ... etiam leriis, sicut Varrò in

augurum libris [libro ?] scribii in[esse] haec ver-

ha : viros Toc-are feriis non oporlet ; si vocavit

piaculum eslo.

5. Fesl., pag. 290, 5, sin u nam [consules in

comiliis nunc] in [>erpeluuro auguribns praesen-

4. Macrob. 1. c. « Anche nei giorni di ferie

era dagli antichi proibito chiamare in giudizio,

ronieallesla Varrone nei libri (nel libro ?) degli

auguri trovarsi scritto : non si può senza colpa nei

giorni festivi chiamare in giudizio.

5. Feslo 1. c. « imperocché ora nei comizii i

consoli si servono degli auguri presenti, conae
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libus ui]untur, ni ail [Vano, olira viro tanlinw
j

dice Varrone, mentre un lempo non ricorrevano

in auspijcio ... v
j

a 'oro che per gli auspici!, n

In che cosa il console si servisse dtlP augure nei comizii tu insegnalo da Varrone nel VI, 93,

De L l. (V. pag. i35).

6. Feslus, p. 261, 26 dentr.u Quinque gene- 6. testo I. c. 44 Gli auguri pubiici traggono

ra signoruna observanl augures pubiici [ex caelo, presagii da cinque segni : dai celesti, dai volatili,

ex avibus, ex tripudiis], ex quadrupedibus ex dal mangiare dei polli, dai quadrupedi, dalle co-

[diris ut est apud Vai ronem]. » se di mal augurio, come si trova detto in Var- l
rone. d

Sulla bonl;i del sup[)kmento ex caelo eie. non cade certo dubbio, potrà essere seinpre con-

troversa parte del secondo.

Per i sìgna ex caelo non è bisogno dir nnlla, perchè di cosa troppo noia : erano i fulmini, i

tuoni (manubiae)^ ci. Cic, De div.., II, 18, 21.

Ex avibus., cf. Servio ad Ferg. Aen.., V, i5y, nulla ... a\fis caret consecralìone quia singu-

ìae aves nnminibus sunt consecrafae. Si sa già che dislinguevansi in Ire classi, quelli di cui si

osservava il volo {alites^, gli altri cbe davano segni col canto (oscines"] ed altri, di cui si osser-

vava e il volare e la voce, p. e. il picchio.

Ex tripudiis : questa specie di augurii (auguria pullaria) era la più comune, specialmente

al campo, perchè la più facile di tutte. Vedi anche Cicer., De divin., 1, 4i, 92» H, 34.

Ex quadrupedibus. Questa specie di angurii è chiamata da Paul., pag. 24^^ auspicia pede-

stria .... quae dabantur a vulpe^ lupo., serpente^ equo ceterisque animalibus quadrupedibus.

Ex diris. Ci. Cicero De div.^ 1, 16: augurio ex diris sarebbe stato p. e. inciampare co' pie-

di ; il romjiersi del legaccio dei sandali ecc.

IO. Velius Longus De orthogr.., p. 2a33, P. Varrò .... arispex ab arviga quae esset liostia.

Liber Quartus.

c) De qtiindecemviris sacrorum.

Quando furono ufficialmente accettali e riconoscimi gli oracoli .sibillini, fu necessario inslituiie

enche un sacerdozio speciale che li cuslodis^ie e consultasse; ed era il più rispettalo e onorevoì^;

tiei collegii sacri. Da principio si scelsero a ciò due, palriziii, duurm>iri sacris faciundis^ cioè

deputali a dirigere e sopravvegliare quei sacrifizii che erano comandali dai libri sibillini, che per

lo più erano celebrati graeco ritu. Dal 38^ di Roiìia in poi, il colh^gio si accrebbe fino a dieci,

cinque patrizi!, cinque pleVjti, decemviri sacris faciundis. Sulla ne portò il numero a quindici,

quindi d'allora in poi si dissero XVviri sacris faciundis., sebbene non di rado si continuasse a

dirli Xviri. Questo collegio era inlimamenle collegalo col cullo di Apollo, specialmente dopo

la fondazione del tempio di Apollo Palatino, in cui furono anche trasportati dal Campidoglio

i libri degli oracoli. Ai XVviri è anche dovuta la istituzione «lei giuochi secolari, ed essi, anche

quando furono da Au|<usto celebrali colla solennità che sappiamo, ebbero P incarico di disporre

ogni cosa, perchè riuscissero quali T astuto principe desiderava. Più tardi erano essi che curavano

anche il cullo della Magna Maler. Si conoscevano Conìmenlarii d»i XVviri, che sono citali anche

tla Censorino.

I. ISon. p. 222, M. 4; Specus genere masculi-

no Varrò llerun) divinarum lib. Ilil : ibi quura

amissam capram (al. capream) «iesiderarent, ani-

madvertìsseatque quemdam specum tcnebrico-

sum. 11

r. Nonio I. c. « E qui vedendo ricuperare la

capra smarrita, ed essendosi accorti di una spe-

lonca lenebiosa. n

2. Charis., 1, p. ^7, P. u Anslilila Varrò divi-

narum quarto. 11

2. Carisio 1. e. ti Varrone nel IV delle Cose

divine chiamò Antislila la sacerdotessa, v
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Cf. Gelilo Noci. Alt.^ XIII, 20 : Sacercìotes quoquefoeminas M. Cicero AntistitaS dixit, non

secundum grammaticani legern Antìstitrs. Il luo<;o a <:ui si riferisce Aulo Gelilo k: Acrus. IV,

45, 99: Sacerdotis Ctreris atque lllius farti antisiitae.

3. Servius ad Aen., Ili, 444- " ^'^

tem palmarum Sibyltam scriliere solere leslalur

Varrò. «

4. Servins ib., 445- " Naro Sibylla appellali-

vum esl nomeu aJeo ut Varrò (juol Sibyllae lue-

riiit, scripserit. "

3. Servio 1. r. u Varroiic l-t.sciò >crino ch'i la

Sibilla era solila scrivere soprr» foglie <li j:alma, "

4. Servio I. e. u Sibilla è iioroe app'illaliro,

quindi è cbe Varroiie polè scrivere <|uaiitc; Si-

bille sono siale.

Sulle varie opinioni, nessuna sicura, iiilorno alia elimologia della parola aì^vWv. e. sul loro

numero ecc. ha un iloUissimo arlicolo il P;ipe, Handwórterhuch der Griechishcen Eigenna-

men^ pag. i38o (ediiione li).

5. S. August. de civ. Dei,XVlll, 23. Eodera

tempore (quo condila Ronaa esl) Sibyliam Ery-

ihraeain valicinalam lerunt. Sibylias aulem Varrò

prodidit plures fuisse non unam. 11

5. S. Agosl. I, c. <.i Dicono clie la Sil)iIIa Eri-

lrea_ valicinasse al lempo in cui fu fondala Roma,

Varrone poi lasciò scrillo cbe Sibille ne furono

parecchie, non una sola.

Anche S. Agostino si riferisce al luogo sles>o cbe era sotto gli occhi di Servio, e non ini

pare infondata supposizione il credere che di qua «lerivasse le sue notizie anche Aulo Gellio.

V. ISoct. Att.^ 1, 19.

6. Servius ad Verg. Aen., VI, 36 : u Multae

aulem luerunt, ut supra dixiraus, quas omnes

Varrò coramemorat in libris Rerum divinarum

et requirit a qua sint fata Romana conscripla ....

Ducilur tauien Varrò ut Eryihraearn credat

scripsisse, quia post incensum Apollinis templum,

in quo fucranl apud Erylhrara insulam, ipsa in-

venta sunt carmina.

7. Id., ib., ^4 " • • • "'^ Varrò dicit : in foliis

palmae inlerdum notis, interdum scribebanl ser-

inonibus. 1'

8. Lactaulius, 1, 6. ;t Al. Viirro quo nerao nn-

quam doctior ne a()ud Graecos quidera ncque

apud Lalioos vixit, in libris Rerujn divinarum

quos ad C. Cacsarein scrìpsit ponlif. mas., cum
de XVviris loqnerelur, Sibyilinos bbros ail non

fuisse unius Sibyllae. >»

6. Servio I. c. k. Molte, on^e è detto sopra,

furono le Sibille, ricordale lulie d^ Varroiìe lìfi

libri delle cose divine, tiove ricerca quale abbia

scritti i destini di Roma .... Varrone è indulto a

credere che fosse la Erìi rea, perchè quei vaticini

si trovarono dopo Pincendit) del tempio di Apol-

lo nell'isola di Eriira dove erano custoditi, m

7. Id., ib. " come dice Varrone, scrivevano

nelle foj^lie di palma, talora con sigle, talora con

parole, n

8. Lalt. I. c. u Varrone il più dolto di quanti

furono Greci e Latini, parlando nei libri delle

Cose divine intitolali a C. Cesare pontefice mas-

simo, dei quindeoemviri, dis.se ; che i libri sibil-

lini non lucono <li una sola Sibilla. 11

Ve<li lo slesso scrittore. 111, i5; Lytlus De inens.^ IV, 34, con f annotazione di Rilhcr.

9. Dionys. Halicam., IV, 62. <.<. Venne al tiranno (Tarquinio) una donna strai.iera ad offrir-

gli di comperare note libri di oracoli sibillini, e non volendo l'arqninio pagare tutto il prezzo che

era {)er essi richiesto, ella se ne andò via, e abbruciò tre di quei libri : ritornala non mollo dopo

cogli altri, dimandò la slessa somma, e fu schernita come pazza, perchè dimandava per un nu-

mero Piinore di libri quel [)rezzo stesso che nun aveva potuto ricavare per un numero maggiore.

Allonlanalasi un' altra volta gettò alle fiamme metà dei libri che le erano rimasti, e riportando

i tre che erano sopiavanzati richiese la stessa somma d'oro cbe avea doinandala per tulli i no-

ve. Allora il re, nx sso a stupore da questo di visan)tììlo della donna, lece chiamare gli auguri» r

narralo per fil<J e per segno lutto il successo, ne dimandò consiglio. Questi, accortisi da certi se-

gnali che il re aveva rifiutalo una cosa mandatagli per lavore celeste, e che avea commesso un gran

l'alio 0 non comperare lul!«i i libri, risposero che pagasse alla <lonna la somma richiesta, e ricu-

perasse i libri sopravanzali. La donna, consegnalili, avvertì che si custodissero con gran dili-

. genza, e da quel momento non tu piò veduta. Tarqu nio scelse due tra gT illustri cittadini, cu»
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aggiunse due ufifi' i^li pubbliri {probitrnente due interpreti)^ e affi lò loro la cuslodia dei libri.

Uno dei duumviri, M. Auilio, venule in sospeilo di inala lede e da uno dei suoi officiali accu-
j

salo di parricidio, la fallo geUare in mare eulro un sacco di cuoio.

• Cacciali i re, la ciUà, assuntasi la vigilanza sui libri sibillini, nolnlnò per custodirli Ira gli

uomini più famosi, i quali durassero in ufficio per luUa li vila, c liberi da ogni allro incarico sia

militare cbe civile ; e vi si aggiunsero alUì per commissione pubblica, senza di cui none consen-

tilo consultare i libri sibillini. Per dir tulio in breve, non vi ba cerimonia nè sacrifizio per cui

i Romani u.sino «anta diligenza come per gli oracoli sibillini. Un s.-nalucousuUo determina quan-

do si debbano ronsuliare, se lo slato della repubblica sia turbalo da stdizioui, o abbia toccata

una solenne sconfina, o se appariscano «egni porlenlosi che annunzino qualche cosa di grave che

sia diffiiilissinjo interpretare, come se ne videro di frequente.

Questi libri si conservarono incolumi fino alla guerra Marsica, chiusi in un' atea marmorea

nella cella solteranea del tempio capitolino, sotto la custodia dei decemviri. Dopo T olimpia-

de I j3.""» , andato in fiamme il tempio capitolino o per mano di scellerati o per accidente, -an-

che questi libri, insieme coi donati>i a Giove, iurono preda del fuoco, [)oicliè quelli che si hanno ~

«desso, sono stali raccolti da varii luoghi, parte dalle città italiciie, parie da Krelra, dove

furono Irascriili da persone mandale a ciò per decrelo del senato, parie da altre cillà trascritti

per opera di privati, nei quali si trovano parecchie cose suppositizie, come si prova dall' esame

dei così delti acroslicbi.

In questo racconto ho preso a guida Varrone, che ne tenne discorso nei suoi commenlarii

teologici e " (i libri delle (>)se divine).

Per quesla ultima avvertenza cf. Cic. De ch\un.^ Il, 54, iio. u Sibyllae versus observaraus

quos illa iurens fudisse dicitur. Quorum iuterpres nuper falsa quadam hominum fama dicturus

in senatu puUbatur cum quera re \era regem habebamus, appellandum quoque esse regem si

salvi esse vellemus (allude al lentali\o di M. Antonio di far dare a Cesare il titolo di re). Hoc

sì est in libris, in quem hominum et in quod leu)[)us esl? . . . . Adhibent eliam lalebrant obscu-

rilalis, ut idem versus alias in aliam rent posse accoraodari viderentur. Non esse aulem illud

Carmen furcnlis, cum i[)sum poema declarat, est enim magis arlis et diligentiae quam mcitatio-

*)is et raolus, lum vero ea, quae àxpoaTtj^ì; dicilur, tum deinceps ex primis \_cuiusque\ versus J

lllteris aliquid concclilur ut in quibusdam Ennianis Q. Ennius Jecit .... Alque in sibyllinis

ex primo versu cuiusque sentenliae primis liiieris illius sentenliae carmcn omne praetexitur. i»

Delk quali ullirne parole non chiarissime e mollo variale nei codici ha dato utìa spiegazione suf-

ficiente Fr. Jacob nel Philolo^us (111, pag. 332). >

Libri V-VII

De locis.

a) Lib. V De sacellis

Sacellum, secondo !• definizione di Trebazlo (;n Gelilo, VI, 12) era locus parvus deo sacra-

lus cum aro. e, come esso spiegava detto quvsi sacra cella, o, come soggiungeva Gellio ex sa-

cro deminutiim.

I. Varrò apu 1 August., VII 28 : u quoniam

ul in primo libro dixi de locis, duo soni princi-

pia deorum animadvcrsa, de caelo et terra, a quo

dii parlim dicunlur caelestes [)arlim terresires. i>

I. Varrone presso S. Ago«t. I. c. : w poiché»

come dissi nel primo libro dei lui>ghi, due sono

i principii donde tlerivano gli dei, cielo e terra,

si hanno gli dei celesti e terrestri.

No»» mi occupo ora di quesla distinzione, perchè il luogo

libro XVI.

più •onveniente a Irallarne è il

2. Servius ad Verg. ed., V, 66. u Varrò diis

superis altaria, terrestribus ara.^. interi» focos

dìcari affirmat. v

2. Servio 1. c. Varrone dice che agli <Iei ilei

cielo si dedicano gii altari, ai terrestri le are, agli

inferni i focolari. :•>
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3. Maciubins Salimi. III. 2, pag. ^585. u Inde

Vario clivinaruin Ii!)i'o quinto viii.it attis (Jiinuiiu

aMS Jìclas. c}uo(l essel iiece$>ariuni .1 sacrifican-

tibus {>as teneri : aosìs aulein teneri kolcre vasa

qiiìs dubilel ? Coinmulalioiie er^jo lilltrarinu

•ras dici coepla.*, ul Valesios el ['\jsios (Jiclus

prius nuiic Valerios et Fiirios. n

3. !Ma< rollio I. 0. u Varrone nel V delle Cose

divine dice che T ara era anliciifuenle della aia,

percliè bisojinav.'i idie il sacrificalore vi tenesse

sopra le inani : e non è forse vero che i vasi bi-

sogna h nvrli pei niiinit hi (ansae) ? Colla sem-

plice riiiiiaziune (ii una lettera si cominciò a dire

ara, conie si dicono adi-sso Valerii e Furii quelli

t he una volta Valesii e l' iisii. "

Se è genuina la lezione, in Gellio, IV, 4'« ^1 avrebbe una ('oiif'ern>a della forma più antica

asa per ara, essendoché una legge di Nnma là riferita, diceva ; petlex asain Junonis ut tan~

gito. Non si può delerniiiiare con sicurezza la ori^'ine etimologica della parola, che comune-

"roenle si rii;onduce alla greca radice ap, ma potrebbe «sseie una voce anche contraila, eonue da

scandela si fbrniò scala, da jnandela, mala.

f\. Servins ad Verg. Aen., IV, 129. w Veteres

àsas tlicebani, poslea iniinulala littera f in r aras

.dixeruiif, sicut V'^alesios Valerios, Fusios Furios

.quod V^arro libro quinto Rerum divinarum ple-

oius narrai. Necesse eoim t rai aras a sacrifican-

libus (eneri, quod si non fieret, diis sacritìcala

grata non essel.

' 5. Macrob. Sai. 1, 9. p. 229 u unde el Vano
libro V Rerum divinarum scribil Jaiio duodecim

aras prò lotidem raensibus <Kdioatas. "

4. Servio I. c. .t Gli antichi dicevano asa^

[>oi Ululata la s in r dissero ara, come Valerii

l-'urii scambio di Valesii T'usii, conforme espone

ilifYusiiineule Varrone nel V delle Cose divine.

Poiché uno che .sacrificasse dovea toccare colle

mani Tara, altrimenti ^ili dei non aggradivaito il

sacrificio, -i

5. Macrolj. I. 0. w per questo scrive anchs

Varrone nel V delle Cose divine che a Giano fu-

rono dedicate 12 are, (piante erano i mesi del-

l' anno. "

6. Servio 1. 0. « Nelle Antichità divine Varro-

ne riferisce che tra le are consacrate si usava

compi endere anche i focolari, come nel Cam-
pidoglio a Giove, a Giunone, a Minerva, e così

pure in parecchie città e borgate, e tanto per

parte tlello slato che dei privali. Agginng»i che

il nome di foco venne da /òverf, come quello

di colina (cucina) perchè ivi è onorato (colilur)

il fuoco, e che non è kcito fare sacritìzii nè |>ub-

blici nè privati senza fuoco.

Allude a questo luogo Servio ani he nei due riscontri che seguono :

a) Ad Aen., XI, 211 : An quod focuni dicat uhicumque ignis est tt fovelùr unde et Farro

focum dici vult.

b) Ad Aen. 12, 118: Quicquid ignem foKtt jocus vocatur^ Sis?e ara sit sive quod aliud in

quo ignis foK>elur.

A questo alludeva, credo anche Ovidio, Fasti, VI, 295 :

At focus a Jlainniis et quod fovet omnia dictus.

V. anche Paul. Fe.st, pag. 85, 5.

Da Servio invere immediatamente attinse Isid. jE^/:r/«., XX, 10, i: Ab igne colendo culiuam

antiqui appellaverunt focum. Focus quia ©55? graece, latine ignis est^ unde iuxta philoso-

phos quosdam cuncta procreantur. Et revera sive calore nihil nescitur : sterili non quic-

quani frigore gigni. Varrò auteni focos ait dictos quod foi'eant ignes^ nani ignis ipsa

fiamma est : quicquid auteni ignem fovet, focus vocatur^ seu ara sit, seu quid aliud in quo

ignis fovetur (V. anche Papias vocab. sub. s. focus e R/iocis, Merrhiin, Philolog. Ili, p. 554).

Fa etimologia di colina è ripetuta da Varrone nella vita «lei Pop. Rom., I, f. 26.

6. Servius ad Veig. Aen., Ili, i34- "Sane

Varrò Rerum divinarum refert inler sacratas aras

focus quoque sacrari solere, ul in Capitolio Jovi,

Junoni, Mintrvae, nec minus in pluriinis urbibiis

oppidi.sque el id lam publioe quant privaliro so-

lere fieri, focum autem dici a fovi et colinam ab

eo quod ibi ignis colatur, nec licere vel privala

• vel pitblica sacra sìne foco fieri, «

t . 7. Servius ad Verg. Aen., Vili, 363. Varrò

enim divinai urn libr. V Victoreio Herculem pu~

'), Servio I. e. ^ Varrone nel V delle Cose di-

vine crede che Frcole abbia a^ulo il nome di
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lai dicium quoil omue gcnus aninialiura decies

(loties ?) viceril.

vincitore, perchè le lanle volle superò ogni sorle

di animali, ti

Servio ascrive questo Iramruenlo al libro IV, riia pare più a proposilo assegnargli il posto al

libro V.

Il passo slesso abbiamo in Macrobio, G, pag. 897, tranne, che vi manca la voce decies^

!a quale mi pare njanifesto errore. Io la mulai in toties : il Merckel, trascrivendo il passo, chia-

ma il decies voce n:ioIesta, ma non pro{ione correzioni.

h) Liber VI.

De sacris aedibus.

Un segno dal quale si può con certezza determinare quanto sia vivo in un popolo il senli-

menlo religioso, è la cura dei luoghi consecrati al cullo, perchè sieno tali da corrispondere

iilP alta idea di luoghi in cui si presta più specialmente il debito omaggio alle divinila. Questa

cosa si {x'tè notare anche in Roma: quando la religione fu negleUa, si lasciarono diroccare o

deperire i tempii, come lamentano tulli gli scritlori di queirelà, e l'ordine dato di ripararli si

salutò come un l'elice presagio di tempi migliori, Ood' è che Varrone, il quale, come più volle

abbiamo ripetuto, si proponeva di ridestare l'assopito senso della religione, dovea occu{)arsi con

diligenza di questa parte che si riferisce ai sacri tempii, e queso libro VI dovea essere per lui

di grande importanza. Ce ne rimangono pochissimi frammenti.

A questo libro aveva riguardo S. Agostino {De c'iv. Dei^ III, 17 fin.) scrivendo: Nam quae

tunc velut ad sedandam pestilentiam dilìgenter repefita fuerunt atque reparata nisi postea

eodem ìiiodo neglecta atque usurpata latitarent^ non utique magnae peritiae Varronis tri-

bueretur^ quod scribens de aedibus sacris tam multo ignorata commemorat.

i.Servius ad Verg. Atn,, JI, 5i2. u Varrò

locuiu quattuof angulis condusum aedem docet

\ocari debere. Idem rerum di vinarum libro sexto

intulit ideo loca sacra civitales habere voinisse, ne

per continua aedificia incetìdia prolaberentur, et

ut essenl, quo cont'ugerent plerique cum farailia

sua in periculis. "

2. Sei vius ad Verg. Aen., JI, 225. u Varrò

aulem Rerum divinarum libro XXVH (VI) delu-

brnm esse dicit aut ubi plura numina sub uno

lecto sunt, ut Capilollum, aut ubi praeler aedem

area sii adsumpta deum causa, ut in circo llanii-

nio lovi Slatori, aut in quo loco dei dicatum sii

simulaci um ; ut in quo figunt candelam, cande-

labrum appellant,* sic in quo deum ponant, de-

lubrura. ti

1. Servio I. e. « Varrone insegala che deve

chiamarsi aedes ogni luogo tra quattro pareli. E
nel libro VI tlelle Cose divine si trova notato che,

le città hanno stabilito dei luoghi sacri a pa^•te,

{)erchè non si dilatassero gli iucendii se le abi-

tazioni fossero tutte contigue, e perchè nei pe-

ricoli, un perseguitalo avesse dove riparare colla

famiglia. "

2. S' rvio I. c. u Nei Vi (?) delle Cose divine

Varrone dice chiamarsi delubro o dove più dei

sono sotto un medesimo letto onorati, come il

Campidoglio, o dove oltre il tempio è riserbato

negli dei anche un libero spazzo, come nel Circo

flaminio per Giove Statore, o dove si trova un si-

mulacro ilelle divinila, cosicché si dica delubro

dove è collocato il dio, a quella guisa che dicono

candelabro dove è infìlta la candela, n

lu indicazione falsa che è nei codd. serviani del libro XXVII, si può correggere attendendo

alla sostanza del luogo, che non può meglio convenire che al libro VI. Noto tuttavia che in

Macrobio (Sai. Ili, 4i V^S- ^9*^ )i «love è detta la stessa co.sa, il frammento si dice trailo dal

libro Vili. Ma non mi par tuttavia da recedere dalla proposta correzione. Dalle varie spiegazio-

ni etimologiche proposte da Varrone 1' ultima sarebbe quella da lui accettala, come intendeva

anche Macrobio, il quale figgiuiige : JJis a Varrone praescriptis intellegtre possumus id potis-

siinuvi ab eo probatum^ quod ex sua consuetudine in ultimo posuit.

Da «jueslo luogo di Vairone si intende the Giove Statore avea un'altra aedes^ oltre quella

decretata da Rrunolo, che era sotto il Palatino prefjio la casa del re .sacrificulo, a capo della via



s^cra,. Questi secnntl.i eri* nel (Jirco llaminio, o secomlu T isi liy.ione [)roj)OSt.i dal FiilncHi ad

, Circurn Jlaminium, ossia in porticii Metalli (Velmvio, III, 2^ 25): le quali »liic tesliiiioiiiatrie

s\ spiegano r «ma Palira, sr, come ini paie, sono acctllale le iiliistraiioni <lt;l Nihhy, il quale

dimostra « lie il porticus Metelli ria contiguo al Circo flaminio.

3. Augusl, De cfv. Dei, YK 7. « Quid de Jove I 3. S, Af^ost. I. c. u Che concell^> avc van. CI

seiiseruut. qui eiiis milricen) in C3|)it<)lio posue-

lunt? ... Epulones, deo.s para.silf),s Jovis ad eiu.<

ruensam ct'nslilu'ste Varrò dixif. '•>

Giove quelli che ne colloearono la nutrice nel

tempio Capitolino? ... Varrone disse che j;li

F-pnl-)t»i fecero sedere {^1? dei come [^aras.sili ai

bnncht'lti di Giove. «

La seconda parte dei frammenti, irovu trascritta con rnolle varietà, e anche. (;()me n»:ìla I)i()oii-

lina in motìo da falsare il sensu, che non mi par dubbio, delle parole. K cerio che non si poiscoo

intentlrre le parole t:he come un fii/zo di Varrone pt-r diniostrare le strane cose che si erano

<{pac(:iate sul conto degli «lei. Ci dà qualche lume anche Valerio IMassimo, il, i, 2: u Jovis

epulo ipse (Juppilei) in lectulutn^ Juno et Minerva in sellas ad caenam invituhnntur. Da

principio ai pontefici spettava atiche la cura di allestire i solenni banchetti, in onore de^ii dei,

ohe si offrivano loro specialmente ìudorum causa. IMa nel 196 a. C. non polendo più per le

troppe leste, occuparsene i pontefici, si affidò questo ufficio ad un nuovo sacerdozio di tre detti

epulones, che poi diventarono sette {seple'uviri epulones).

Segnila in S. Agostino la favola della scommessa tra Ercole e il suo sagrestano the si ;rova

narrata anche da Macrobio. S. I, io, 11 e scgg. ; Gelilo, VI, 7 (che però la lesse in Valerio An-

zi a te) ; Plutarco, Roni. 4i 5; Qnes. R. 35; Lattanzio, 1, 20, 5. Dalla chiusa del {)ass » si argo-

menta <he S. Agostino la trovò in Varrone.

u Herculis aeditnus otiosns aJque feriatus lusif tesseris secum utraque manu alternatile in nisa

rnnsttlupns Herculem, in altera seipsuin ; sub ea conditi<'ne ut si ipse vicisset, d- stip»- lenipli,

sibi cofuzm pararet. amicamque condnceret
; , si autem Vii'toria Herculis fieret hoc idem de pecu-

TD.T sua volnptale Herculis exbiberel : deinile cum a se ipso tamquam ab Hercnie victus esset.

debitain caenariì et nobi!issin)gm mcreiricem Larenlinam (cioè Acca Larentia) deo fierculi de-

• lit. Al illa cuoi drrmivtssel in tempio vidit in somnils Herculenj sibi esse commixtun) sibiquc

«lixisse quod inde ilisceilens cui primum inveni obvia fierel, apud illuni inventura mercedem

qviam sibi credere deberel ab Hercnie persolulam. At sic aheonti curo primus invenis dilissi-

irius Tarntius nccnrrisset. eamque delectam secnin diulius habuisset. illa herede relicla, delunctuj!

st, q«?>e amplissimara adepin [jecuniam ne divinae mercedi videreiur ingraia, quod accepllssimura

pulavit esse numinibns Populum Komanum eliam ipsa scripsit hereden», atque illa non compa-

rente, invenlum est lestaroenlum, quibus merilis eaia terunl etiam honores rneruisse divinos.

Haec si poetae fingerent . .. ad (abulosau» theologiam diceicnlur procul dubio perliuere et a

(Civili theologiae dignitale $e(>aranda iudicjrentur, caio vero haec dedecora, non poetaruro, sed

populorum, i. e. non fabulosae se<l civilis theologiae a tanto auctore (cioè Varrone) produniur ctc. >>

Ci. anche Preller, R. iVÌ., pag. 423.

5. Philarg. ad Geor.^ IV, 265: Varrò divinarum !. VI, Canalis eas dispesit. Tempia

feminino genere canales dixit. — La voce tempia è certo errore. Perchè la voce canalis è di

genere comune, potrebbe la voce tempio mutarsi iti Item e forse Pia. (~ Plautus), couje con-

gettura il eh. prof. Canal.

6. Non., pag. 473. 'ì. M. Varrò divinarum !i-
j

6. Noniol c u Varrone nel VI delle Cose div, :

bro ^'11 (meglio VI): fioslquam vidit misericordia
j

dopo che vide i mobdi annui del volgo per pietù

Itfbasci mentem intirii>am populi. 11
|

titubare ...
••^

Se, come mi sembra, qui si «linda alla IrivSle sorte toccala al valoroso e intelice M. Manlio

Capitolino, il quale, tratto in giudizio per falsa accusa di affettala tirannide, lu la prima volta

inarrdalo libero per pietà che sentì il popolo pel suo liberatore, a questo luogo potrò riferire

tinche il seguente di Gelilo (IV, iV. J., XVll, 21):

7. Damnatosque ( M. Manlins )
capilis saxo

Turpeio, ut M. Varrò ait, praeceps datus est.

8. Macrob. I, 8, p. 222 v. ... quamvi« Varrò

Jibro VI qui est de sacris aedihus, scribat aedenr

EnA.M.wENTi DI :M. ì er. Vahrowe.

7. iM. Manlio condannato a morie fu, come

dice Varrone, precipitato dalla rocca Tarpea.

8. Macr. I. c. u ... quantunque Varrone nel VI

ilcìlc Cose divine, che traila dei sai 1 i tempii, seri-

84
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Salumi a<l loi um facieiidara locasse L. Tarqul- va, essere slato L. Tarquinio quello che lece eri-

iiiutri rejienj T. vero, Lartiuni lìiclaloieni Saliir- ^ere il te«i»pio di Saltirno verso il Foro, e il
,

nalibus cani ilt;<licasse. i> dillatoie T. Lar( in quello che lo coiisat rò nelle

j
I estf. Sai urinili, v

Varrone qui si appone a quelli che lact-vaou l ullo Ostili.» P islilulore «lei cullo di Salumo.

Dair opinione varroniaua si altoolana iu qu^loiie cosa Tilo Livio (I. Il, c. 21 ), il quale asse^i-a

alla (Inlicazione elei lempio ili Siilurno ini ììIìuo [M sveriore, cuè il cuusulalo «li A. Scoipronio e

Mioucio.

Q-'CnIo tempio era ai piedi del Campi Juglio, colle uua volta cot)sa< ralo a Saturno (V, Preller,

Regiontn d. Stadt Rotn.^ pag, 14^; CHiiiua liidicazioiic l«)[)ografioa dì Roma Antica, pa^. a^{»,

cA. Fu t istauralo più volle, e ancora og{(i ne so: o in piedi olio .oloune. Iti una cella p«t-

rioso ancora che T iiiìniagine di Satoruo venerala in questo tempio tusse tulio l'anno, lrjnn«

i ginrni dei Saturnali^ avviluppala e come injpi igionaia da bende, li jjiurno della «ledicaiione

del tempio coincide colla isliUizione «ielle feste saturnali.

9. Plin. H. N. Vili, 47, § J04- '^anam in

colo ci tusu Tauaquilis quae eaden» Caia Caecìlia

vocala esl, in tempio San-^i durasse prodenle se

auctor est M. Varrò, l'acl.'imque ab ea tofani re-

^iam uiidulalau) in acde Fnrtunae qua Servius

Tullius lucrai usus.

9. Plinto I. c. u iM. Varrone racconta, che nel

lempio di Sanoo vsi era senipre conservata la lana

nella conocchia e nt-1 fuso di Tanaquila della con

altro nome Caia Cecilia, e nel teitquo della For-

tuna la toga reale ondulala che essa preparò di

sua mano per indossarne Servio Tullio, •j^

Nei libri De vita Pop. Rotti, ho avuto occasione di parlare delle ra<;ioui per cui era cara e

\enerata a Roroa la memoria di Tanaquila, quindi nnn ritorno sulP argomento.

In tetìiplo Sangi. U Urlichs in tempio Sangus. E vero che si usa auchc a questo modo :

ne ha un esempio Livio (Vili, ao) : in Sacello Sangiis\ un altro è in Festo, pag. 241. Il temjiip

qui ricortlato era sul Quirinale, e se ne celcbiava la testa alle none di Giugno [deus Fidius

in colle).

In aede Fortunae. Era il tempio della Fortuna nel foro Boario., a cui cresceva special-

raeiile venerazione una atisteriosa immagine di Servio Tullio, lutto velato e che sotto pene gra-

vissinie era proibito non che scoprire, toccare (CL Ovidio. F. VI, 563 e stg^. ; Dionys., IV, 27

e 4'*; Val. Mass. I, 8, 11; Canina, Monum. d. Inst. 1854, p- tìo) Una iscriziojie plesso d Fa-

brclli, pag. ')^^^ r\coviid^ V aedituus forlunae Tullìanae.

Toga/ti undiilatani. Eia quella maniera di tessitura che ora dicono ntoiré. Con questa to^a

fra avvolto il capo della ricordata statua di Servio (Ovid. Sitque caput semper rottiano tecius

Qinictu). Plinio racconta che questa Ioga senza logorarsi e senza che luai fosse levata dalla sta-

tua Jurò fino ai tempi di Sejano (adunque 555 anni dopo la Uiorle di Servio).

c) Liber VII.

De ìocis reìigiosis.

Par ila credere che prima di parlar dei luoghi da guardarsi con religioso riserbo, Varrotie

spiegasse il doppio senso iu cui le parole loca religiosa potevano csseie prese, essendo religio-

Sìis una di quelle voci che ah eadetn proftcla origine dii,>ersutn significare videiitur (A. G» 1V^ 9) ;

e infatti con lo stesso aggettivo s' indicavano luoghi o venerabili vuoi per s.tcre tueworie o vuoi

per monumenti del cullo, o luoghi che per qualche grave scelleratezza erano diventati oggetto

di .^acrc^ terrore e di ribrezzo.

I. Gellius Noe. Alt. XVIII, 12.«.«. Polesi eliam

id qiioque ab codern Varrone in VII divinarun»

siriiililcr dicium videri : inlcr duas lìlijs return

(juid mute', inter Aniiponam et Vulliaui est aui-

ntadvi'i II re. "

j. Gellio I. e. w Si può considerale come usa-i

lo allo s lesso modo il verbo rtuttare da Varrone

nel VII delle Cose divine, dove vuole che si pon-

n;enle quale: «lifTerenza corra tra due figlie dii

re. tra Aniigoiie e Tullia. "
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Aull^one fielia di E l'j"» p «li Giocasla e «•-Ifbr&l issima ìiell'' juitii hit;i romf tnoilHllu di smion-

raifino e ti^'liiile ; «ssa volle st'jrniif il \)s<}rf n«'l ilmo esigilo » cui si coriilamiò s(op»Tlosi

1 seeirlt) «lelk incestuose sue iioixt'. Sofocle «* K.uri}»i(le ne Irasscm argoiueolo a iiubilissinu*

liageilie.

Nei libri «It-lle (^ose um.me. «lisnoi reixlo «lei ce\ehvc ficus liunìinalis^ avvrrliva, cli'^ sujipleu-

«lo variamenle il iacunoso passo <li Feslo (f>ag. 270, 21) si veniva ad assegnare al frainmfMito di

Varroiie ain^ite un' altra sede. F><'Co come siippli»< e il Merckel. 2 \^Iiunìinalem Jiciim appel'^\'à\nm

ail Varrò \^Rer. di\?. lìbr. yil in Palatii y^Mc/Jlius «piod sub ea òY[hore lupa a tnonte de-

currens'] Remo et Koinulo [tnatnmam praehuerii : rnamm^a autem runiis <\'\\cebntur'\.

E onlica coi»l«'>a doxe }' sse propriameiìle il ficr> rum-naie, ma Varrone stava cerio per il Pa-

lalino (cf. De l. /., V, 54 E se Plinio (XV, 18, § 77) e Tarilo (Aro. XIII, 35) dicono che era

nel comizio, bisogt)a ink-iKlere cbe divsseccatosi il primo albero ne In piantalo un altro nel co-

hiizio che f[uel più antico rappresentasse, come nel comiiio si trasportò anche la lupa «li bronzo,

che una volta era nel I>(ipercale, e che è Forse la slessa che ora si ammira nel museo Capitoli-

no. Questo simulacro era firfsso ia slama del celtbre anj^ure Alto Navio, on<Ie il fico stesso

trovasi anche chìa^nlalo Jicus Navla.

' Del libro intorno i l»i;i«.'hi rt-ìigiosi non si è salvato altro, quantunque mi pare «"he dovesse

essere uno «lei libri più copiosi di notizie, sì per la grande quantità di cotali luoghi, i'ome al-

tresì per (}ueslo, che essendosi Varrone proposlo «li rivendicare tante memorie sacre di cui si era

per«iulo quasi non dissi, fuu) il nome, al suo zeìo religioso e alla sua perizia archeologica era

apertf) qui un vastissimo canì|:)o. Di questi luoghi religiosi ossia «la riguardare con religioso timore

troviamo p. e in Ovidio ric'u-flaii parecchi: «-osi i t'a^a Tarenti (F'asfi, 1, 5oi) ; il lacus Jutur-

nae (ib., 1. 7« 8) ; il ìncus Hehrni (ib., 11, f>7
; VI, io5) ; la porta Carmentalis (ib , II, 201);

il Lupercnh (ih.. Il, 379); il Lucus Lucinae (ih., 1, 4^6); il lucus Fauni (ih., 111, 296; IV,

649); la palus Cuprea (ih., II, 4^9); ìncus Jovis Eììcii (ib , 111, 828); il lucus Roblginis

(ib. IV, 9o5) ; V aqua Mercurii (ib.. V, 763); la porta Fenestella (\b y VI, 578); oltre altri in-

' dicali senza uh nome [)articolare (Cf. p. e., ih. VI, 5o3). Ho ricorilato [)articolarme»te Ovidio^

perchè il poeta usò senza dubbio «lelf opera \arroniana,

Lib. Vlll-X.

De te mp oribus.

a) Vili- De feriis.

Le tei le dobbiamo distinguet e prima «li tutto in due cbssl : (juclle che si rilerivano princi-

palmente agli «ìl i, e quelle «;he aveano più I tosto r elazione coi negozii umani, p. e. le fortnses.

Di queste se«onde doveva essere discorso. Jìri tib»i «Ielle Cose umatie che trattavano De tempo~

ribuSy questo Vili delle Cose divine si occupava delle ferie religiose.

I.a [)arola yer/atf in senso sacro indiciva un giorno consa«.:ralo al « ulto e in cui si doveva

cessare da ogni lavoro. A^^i avea le Jeriae stativae, le concepfix'ae^ le imperativae. Queste erano

ferie pubbliche, e Macrobio aggiunge anche le nundina^^ sebbene «lalla sua stessa esposizione

(Sat. 1, i6) appaiisca che Ira gli archeologi romani molli e \alentissimi gli facevano contro.

Fefiae stadcae quelle, che si celebravano a mese e a giorno sempre fisso e coslai.'te, e che

quin«li colle debile preserizioni si trovavano annotate nel Calendario ; tali erano le yJgonalia^ le

Carm^ntaiia^ le Lupercolia. Conceptii>ae Jeriae erano queUe che noi siaujo solili a dire feste

. mobili^ cioè che anno per anno si assegnavano a questo o a quel giorno a beneplacito dei sa-

cerdoti o magistrali: tali erai.o p. e. \e Jeriae Latinae, le Sementinat, le Compitalia^ le Pa-

ganalia^ sebbene [>er queste ultime non sia la cosa così sicura per certe espressioni non tanto

chiare di Varrone {De l. /., VI, 24)- Feriae imperativae erano finalmente giorni di festa slraor-

dinaiiì, che per peculiari circostanze erano imposti o «lai consoli o dai pretori.

Molteplici poi potevano essere le ferie pei vale, perchè vi erano le feriae gentilìzie come

quelle «Iella genie Claudia, della Etuilia, della Giulia, della Cornelia: ferie che per consuetudi-

ne si celebravano dalT una o dalP altra faniiglia. Fa«;evano poi feria anche gli individui per spe-

ci«li occasioni, p. e. nel dì natalizio, per «gualche espiazione e va dicendo : o per antiche super-
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stixioiii: i osi ri ta sapere iMacrobio che ftrias observnbat qui nominasset Salutem^ Sernoniam,
Sejatn. Segefiam, Tutitinam : la moglie ilei tlaaiiue diale doveva t'av feria se avesse sentilo

il liKìfto fce.

Da q-iesto nonnulla che abbiamo delto apparisce che « opioso tli notizie «lovca essere quel libro,

sebbene quasi del tulio se ne ^ia perduta la memoria. Se ne può sapere (piab.he cosa consullan-

do P altra opera De l. l. al libro VI, c;qi. 12-2G, dove som» le nolixie più in^porl.uili sulle fe-

rie : ne riiscorre con qoalcbe larghe/za anche il Mereliel nella piel'aiione ai Fasti di Ovidio,

pag. CLIV-CLIX, e nelle dotte osservaii(»ni ai Fasti Mciffeiaiii ; it a n<»n ce ne possiamo occu-

pare, perchè e si rife» iscotjo più propriamente alle illuslraiioni di Ovidio e percbè'cì trarreb-

bero troppo in lungo con discussioni critiche che non entrano nel nostro disegno.

1. Gellio N. A., 11, 28. " (Rotpani) uhi lerfam

Kiovisse stnserant, nuncialumve erat, lerias eius

rei raiisa edicto imperabant, sed dei noinen ila,

ubi sol et, cui servare, {erias oporterel, slaluere

et edicere, qnietcebant, ne ahum prò alio nomi-

nando falsa religione populum adiigarent. Eas

teiias si (jui.s polloisset, {)iaculoque ob baiic rem

opus essel, liostianj si deo, si deae itnmolabani,

idqiie ita ex «lecreto j)Outiftcum observalum esse

M, Varrò dicit, qupniam et qua vi el pei quen^

ileoruin dearujnve terra Iremeiet, inceri um es-

S'. l.

2. Servitis ad Georg. J, 269. u Sane sciendum

stcundnm Varronem conlra religionem esse,

ve! irrij;enlur agri, \el laveulur animalia t'estis

diebus: rymphac enim sìne niaoulo non possunt

nmvei i. «

3. Plut. Quaes. R., c. iH5. u Atà xfva aeVtav

tv rar? (^-//p.Qcrtac? EopTar^l'Goi; òOx tcxi ya/xeraGat -rrap-

fìpvjxsv oTt ^uiroOfAsvat fxsv al TtrapGévot yoL^ovvxc/.i.

pcvcrac cJè al yjnaù'y.tc, Èopr^ c?i p,y3c?£v \vT:ovti'.vovr^

1. Gelilo I. c. t. 1 Run)ani, quando avessero

senliliì o tosse annunz'alo uu lerremuoto, ordi-

navano un giorno di feria, ma oiuellevano di di-

chiarare, come era il consueto, ad onore di (|ual

nume la feria era intimata, perchè, nonnnando un
dio per uu altro, il popolo non fosse obbligato a

indebiti riti. Se alcuno avesse violalo queste fe-

rie, e per ciò convenisse una espiazione, immola-

vano hi vittima colla formota : si deo si deae ; r

Varron^' dice che co>ì si soleva fare per decreto

dt i pontefici, perche non si sapeva ne qual forz.»

nè quale ddgh dei o delle »lee ave<;se scossa ìd,

terra. "

2. Servio I. r. « Bisogna sapere <'.he. per «pian-

to ne dice Varronc, ^i otfendewi la religione, cul-

r irrigare i camjii e lavare gli animali in giorni

di testa ; poiché non si possono senza colpa tur-

harf le ninfe. 51

I
3. Plut. I. c. u' Per qurtl molivt» bielle le. eie

j

publi- he lo vergini non vanno a nozze, e pos.'so-

j

u(j invece mariiarsi le vedove? forse perchè, co-

I

me dict Varr«>ne, le vergini vanno coi: Ir' aninio

I a mnriio, le tKtnne vedove con g uia ; e n« i g!<.r

j
ni di testa nulla conviene fare di triste, nulUx

I

contro vo<.>lia ? ^1

(,(. Macrobio S. 1, «5: Feriis . . . . vini cuiquam /ieri piaculare esi : ideo tunc \?itant(f

nuptiat in qiiihiis vis fieri virginibus videtur etc.

b) Liber IX.

De ludis circensibus.

1 giiMnhi del Circo «lovevano essere trattati nei libri d^Ue Gose divine, perchè eran^ nofj

picchila parie del cullo di Giove Capitolino. La loro origine risale ali* epoca dei primi re, avendo

i'arquinio Prisco, il vero toiulalore di questa solennità, edificalo Ira il Palatino e T Aventino un

proprio e spazioso luogo per celebrarli. Essi erano (juindi mollo più antichi dei ludi scenici che

si «>ffer!?ero la j»rima volta nel 890 U. C. l Ludi circe/ises si componevano precipuameule di tre

Dtii ; un sacrifizio solenne al quale seguitava un copioso Eputuin Jovis ; una ricchissima proces-

sioTie dal Campidoglio al Circo, nella quale erano portali in giro gli attributi delie divinila Ca-

pitoline, e finalmente i giuochi |)r opriamenle detti, dei tpiali, senza che ora scendiamo a' parti-

colari, si trovano facilmente in gran copia notizie. Questi giuochi :iduu<iue aveano una storia, e

ua'signifìcalo e uu cerimoniale niinulissimo, da non farci stupire ehe Varronc ^-iudlcasse ncces-
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^aiio ile«licarvi ini 1iiI(m<i lil»i<). Qnaiiil i si sfjjni ili arfMU) j).)f,'ii;iit' iiisipuie i ìndi arctiìses

scenici, qtitrsll j)i et «'iJe% ano. Av>ei jini Aa jir(»poriv »iua «Imuainla, <:he pei' iii niamania di trani-

iiienli reslerà insoluta, cioè se Vanoue ii» qu<.sl<» lìbiw irallnssc dei Itidi circensua (iiofji iamenUr

•Jelh, o Ufgli allri fiiuoclii muor;» in onore <li altre divinità «1»« puro >i bravano ne! Circo,

}>. V.. j Ctreales^ i Florales eie. Non è imprtjbahile j:l»e to.ne.ss»; discoryo am lu' d<'ì giuorlii dei

gladiatori.

I. Maciobio Sai. I, ii, p. 23i, dopo aver narrala la «rudtlià di no lalc Aniuiiio Massimo i-.im

fece conilurre in yiio j.>el cirro piin»» «he coniincias.sfio i «^iuoibi un suo servo lutto livido pi;r

le percosse e colla l'urta legata al collo, aggiunge che Giove lece conoscere esser;.' !i S[)iaeiula (fuc-

sia crudeltà, e che ne tu tallo ar<.'omeiilo di una discu.ssione nel senalo :

Ex seiialus ilacjue consulto el Mafvia lege ad

propitiandum Joviim additus esl iilis circeiisibus

dies is qui iiLstauraiicius dictus esl, rioti a palibu-

lo, ut quidam pulanl, Graee») nomine àirò vov

cTavpùv, std il red ulcgratione, ut Vai roni placet,

qui instaurare ail esse instar novare.

Un senalo cnsullo «pjiiidi e la leg^'c Mevia

prescrissero clic a placar Giove .si aj^j^iungesse alle

feste <!el circo un allro giorno, e fu dello instau-

ralìclus^ non dalia voce greca o-Taupo;, ci(^è pa-

tibolo, ^> come si cre-'cda alcuni, ma, come pare a

Varrorie, dalla circostanza ch(^ i giuochi si dovei

tei'O rinnovare, ci<*è i/isfnurart^ che \ale ai'[)U«i-

to far di nuovo.

tra iVequcntissimo il raso die si dovtsse instaurare iìltm nelie leste in ini molle e iiiioulis-

.*;ime erano te co.^e da osserviire. V. e. nelle feste latine. Vedine escnijiii in 'i'ilo Livio, V, l'j',

XXXII, 1
;
XXXVll, 3; XLl, 1 5, Plot. Camill. 4.

2. rVst., p. 35i, 22. Taorios Indos Vano ail

Vùcari quoti »

2. bV'Sf., 1. c. u Varione «lice clu; i «:tiiochi

Tourli furono cesi cliiamól! perchè «

11 resto <lel passo è varlaoienle siipplilo, ma in modo co.si puco soddisl'acenle che è meglio

lacerne.

1 ludi Taurii si dicono istituiti «la Tarquìnio Superbo per allontanare mìa pestilenza, e il nu-

me di taurii deve essere nicaso in relazione colla voce faureus cioè sterile (cf. Servio ad P'erg.

j-ien.^ Il, i^o), poiché di tali animali si doveva fare il sacrifizio. 1 giuochi si celebravano nei

Circo tlaminio {De l. V, i54)n e in onore de{<!i dei inferni e sempre straordinariamente. Tito

L>ivio (XXIX, 22) li ricorda celebrali una volta, dopo una viltoria sui Cclllberi,
j er due giorni

di seguito religioniì! causa.

c) Liber X.

De ludìs scenicis.

Gli speliiiColi delia scena, che luioiio da principio eseguili da ariisti iMruschi, si ifilrodusserv»

n Roma non prima del 3r)o (36^ a. C). Solo 124 anni appresso ?i vide rappresentalo un dram-

iiia composto ^u ^reci model j da Livio Andronico. Si eonsitlerarono come una parte dei giiiochi

del circo e quindi hanno in «>riji;ine caraltere relijjioso. Il giorno assegnalo ai ludi scenici era

quello degli Idi di Settembre; ma ben presto si allungò il tempo, e già circa venti anni dopo,

j ludi scenici si celebravano per 9 giorni alla fila dal 4-'2 Se'len>bre, e le spese er;in<> S(/SleDute

dagli edili cuiuli. Anche nei giuochi plebei che si celebravano in Novembre ad <>nore di Giove,

r epulum Jovis era frtUo precedere da sfietlacoli scenici di coi spettava l.i cura agli edili plebei

(Vedi Rilscbel, Parerga, p. 261). Quelli che volevano tutte le istituzioni romane ricondurre ad

una imitazione dei Grc<;i, crett» vono fbe i ludi sceni«'i fossero una continuazione delle feste in

onore di Bacco (Liberalia), che si facevano con gi<.ia Sj'cnsierata dai contaTlini dopo la vendi^mmia

(Servio ad f^erg. Geor.^ 11, 38o), come alle feste <li Dioniso si collega in Grecia l'origine del dram-

ma. Coaie fo.sser«> degenerati i ludi scenici si {>nò intendere abbaslanta, a tacere «li altri moUissimi,

Ja questo luogo «li S. Agostino, De civ. il, 26. « Ante ipsum tsruen delubrum [ li Flora|

ubi «iftiulacrum illud localum couspicie!)an)us, universi undique confluciiles, el ubi quisquf pelerai
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siaiìtes hulos qui aireltanUir inlentissimi sperlahamns inluentes alfcrnanle consppclu hinc mere-

irìoiain pomparn, iiiinc virginem deam, illam sn[>pliciler adorsii, aule illam turpia celchrari : noi)

ibi pudibooflos ma^is, tinliafn vereciindiorein sceniram vidimiis. *'

I. Angus)., De Cìv. Z)., 1, 32. u Ludi sct-nici, speciacula lurpitu<lini)m . . . non homintin» vltiis

ned df-oruin voslrorum inssis Romae insilimi soni. Dii propler sedandam rorpoinm pestilentiam

ludos sibi scenicos exbiberi iubebant — (11, 8) illos Indos .... ipsos <ieos ut sibi solt^mniter e<le-

leniur el lionori suo consecrarentnr acerbe imperando et quo(!aniroo"lo exiorquendo tecisse. -t-

"Nunc in«fiavescenle pestilcntia ludi scenici auctoritate ponlifìcuin Romae primilus iHstiluli sunl —
(]J1, >7); inde in hac peslilenlia scenicos kulos aliam novam pesterò . . . , intnlerunt.

IVascrissi quesli luoj^hi fli S. Agostino quanlinique non l'osse espressamente allevialo Varrone,

perchè li credo taulo e tanto da Varrone «lerivaii, come pare che ri voglia <lar a conoscere lo

scri'lore stesso che el principio del libro IV ha queste parole: w H?ec ... probavimus ... parliin

fX litieris eorurii qui noiì lanquam in contumeliam. sed lanquam in honorem deorum suorum

jsla COSCI ipia posleris reliquernnt, ila ni vir <l()<-lissimus apud eos Varrò elo.

2, Macr., Sat. VI, /^, med. s; Cum Varrò Re-

rum divinarnm libro decimo dixerit : nonnullis

magistraiibus in oppido id genus umbraculi cou-

cessum. "

1. Macrobio I. c. « Avendo dello Varrone nel

X rielle Cose <liviue che a taluni magistrali lu

,

concesso di u^are in città questa specie diom-«

brello. «

Queste parole di Macrobio nuravano forse a spiej;ju-e il nonie di scena^ corne è in Servio (of^

Atn.^ I, 16/«) et dieta scena ò.'ko t'^? axtai; : apud antìquos enìin tlieatralis scena parietem non

kabebaty sed de frondibus uinbracnia (ptaerebant.

'ò. Copie luo^o incerto ricordiamo anche queslo di Servio [ad Aen,^ X, 8<)4) • Unde et piieri

ifuos in Utdis videniits ea parte qua cerniint^ stantes ccrnui vocantur^ ut etiani l' arro in

ludis tìieatralibus docet.

lo inclineiei a leggeic in librls theatrallhus, come sarebbero: De originìbu). scenicis, de

actionibus sceiiicis.

Liber XI-Xlll.

De sacris.

a) Lih. XI De consecrationibus.

Lna delle cure pi"ncipali dei ponlefirj tra <!i deputare persone o cose ad usi sacri c' I n»ex;;»

delle c<'iìsecrazioui, le cui cerinirinie erario delei minale e Inro.nlate cot> grande minulez/.a con

una legge sj.cciale di coi abbiauio pieziosi av«<i>zi, p. e. in Oielli Inscrip. 2488 : Mtui.uìseii

1". No M. 2488 (e. 1, I, 1, n. Co3) ; Dion., !. V, in. Si adoperava il verbo consecrare anche )ier

quelli « he si eredevano dopo rru)tti ammessi nel eonsorzio degli dei {ci. Cir. de leg.. Il, XI, 27 e

Ov. Fasti, ì\,6oi ; 11, 4;(6 ; 144 ' ?*^*^)» ^'l""*^ persotie si consacravano cose, come dice

Elio Gallio presso Feslo, p. Sai, 3: « sive aedis sive ara. sive signum, sive locus, sive pecunii»,

sive quid aliud. 11 Dei templi e luoghi sacri non è bisogno parlare; basti avvertire, che, ronsacraiuìo

un tempio, si inlen«leva consacrare anche tutto quello di cui era d'uopo pei sacrifixii special

inente, come dice 'l'erlulliano. quaecumqiie in sacris incenduntftr, intmolantur^ poUucentur

(Vedi anche Servio ad Verg. Geor., 11, 38o, ed y/e/i , 111, 118). Di questo libro non avaniarono

che due insignilìcanli trammenli, da cui non si può fare alcuna congellura sull'argomento trat-

talo nel libro.

• Non., p. I 94- 17, M. ^a/^e«f . . . u neutro 1. Nonio 1. c. it Varrone nell'XI delle Cose

<generc> Varrò Rer. divinar , libro XI. Tragica dir. adoperò iti//eMf al genere neutro dove disse

vutcìila baltea sunl. che il balteo è un cingolo da tragedia. i>

hiUngo errore lipografìco la scrittura del Merkel Tragita rincula.
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5. Non., p. 220-22, M. Piosecla . . .. u teniiiiii)i a. fNìonio I. r. Prosecla Ji genere lernmiuile. .

.

gfìieris) . . . Vano Kciuui «iix inai uni M), XI. Pio- w Van une nel!' XI •Ielle Ct/se divine ... imbandi-

.( iem cxloiiini \ el in nunsam |jori icti e. n re sulhi luensa jioiziuni <li \is(eri (itile vitlinie

s.icrc. -1

Prosecta In solo nsaU» «la Lucilio in luuj^o di pt ostctiiw^ 1; questa voce era njulto più comune
« he r allra di prusicits (aiuhe prosiciuin^ I'.juI., y. 226, 1.')) cjui usata da Varrouf, se |jure, come
sembra al Quichcial e non a torlo, ia voce prosicies^ che del resto è senia eji«*m|iii, non si debbs

cotisiderare cojdc intrusa inai a proposito. Così ciedo avrebbe l^lto iriefilio a mutare il porn'gere

in porricere^ che tra il verbo proprio per oHrire sull'allaie, e in questo senso ailoptra'o altre

^olle *lallo stesso \ arrone, p. e r. r. 1, 29, 3; De l. /.. V, 3; V, 4.

b) Liber XII.

De sacris privatis.

Sacrifiiii privali erano quelli che ni>n si celebravano nè per comando n dei pontefici o dei

Jtiagistrali, ne per tutto il popolo. 1 principal» e più usitali Ira i sacriHcii privati sono indicati

da Feste,
i-. 242, 28 : Dies nalahs, operationes, denecaìes ; dies natales per comcueiuorar«

H giorno della nascila; optrationes^ che erano sacritìxii oBérli dal oa[)o di casa per tutta la ta-

miglia ; dtnicales cosi dette a nece^ il sacM ifitio espiatorio e il banc bello tunerale con cui si chiu-

deva la serie degli onori tributali a un defunto. Colali si possono e^uulinenle bene chiamare con

Feslo sacra propria.

Gioverà ancora recare un huigo opporlnnissirno di Terluliiat o de ìdolol.^ p. 624, i^-d. Pari-

gi). Circa officia vero privataruni et communium solemnitatuìii^ ut togae piirae. ut sponsa-

liurrty ut nuptialium, ut notninalium nulluni putem periculuin.

1. ^(mio, I. c. Vai rone nelle cose divlue: u Poi-

ché come dtve la citta rendete in comune onore

agli dei, cosi in particolare ogni iainiglia, "

A questo luogo, di cui non è sicurissimo che appartenesse a questo libro, [>ar che si possa

a^giuD^ere ani he i] seguente derivato da Servio.

2. Servius in Verg. Aen., XII, 6o3. Varrò ait : 2. Servio I. c. Varrone dice ; u Non essendo

4t Suspendiosis quìbus insta fieri ius non sit, su- permesso fare sacriticii funerali per quelli che si

5ptusis opillis, velul per iuiilal ionem mortis pa- sono appiccali, se iiC celebrava la memoria colPap-

renlari. pendere delle inifiiajjiuette ajjli alberi come per

ricordarne il genere di morte.

Nei libri Pontificali era pi esci il lo che .si lasciasse insepolto chi si fosse appeso per la gola ad

u^i laccio ; e nella cronaca di Cassio Emina si legge che ai Icmjoi di ] arquinio Superbo essendo

molli che si ut cidevano pi r sottrarsi al penoso lavoro drila clo<»ca, il re t ornaiiilò ch« i loro ca-

daveri fossero confitti in croce, v questo bastò perchè qut^l disordine cessasse.

1. Nonius, p. 5io-2. Varrò rerum divinarum :

"t Elenim ut deos colere debel communilus civi-

las, sic singulae lamiliae tiebemns. v

c) Liber XUl.

De sacris publicis.

Anche di questo libro, il qu<.le, ammesso ancora che Varrone svolgesse mollo compendiosamente
''

ÌV argomento, dovea essere molto riieo di notizie, si è perduta quasi ogni traccia. Per conoscere la

moliiplicità delle feste sacre e dei sacrificii che si vennero mano mano per svariatissime cagioni

ìslituendo, è sufficiente dare una scorsa alP uno o alP altro dei calendarii romaniche si conserva-

rono. Non sono meno di 275 i giorni nei quali era ti' uopo o fare sacrifici» o celebrare qualche
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(•om.'nemoiaiiotie i<;!ii;iosa [ut tjuesla o quella liivinitH o per tiolevoli avvetilinenli. L qualche gìurnti

» più «Itii erano offerii sacrifiiii, p. e.: il i3 A<;oslo etavio onorali «li sacrificii Giovj; (come in lulli

gii Idi), Diana e Verinmno sulf Aventino, Diana Neraorensis nel bosi hetto di Arìcia, Castore e

Pollnce nel Circo Flaminio, Il 9 Ottobre, in cui si rinnovava la n)emoj-ia' «iella conseriavtione «li

Apollo Palatino, si <loveva sacrilicare anche al Genio pnhiico, a T ansia Felicità, a Venere Vincitrice

nel Campidoglio, e cosi va «licen<lo.

Dei line Inouhi che comunemente si srttjliono assegnare a questo libro il primo e mollo dub-
bio ; anzi il \erbo iiyr6^T,xsv usalo da Plutarco indurrebbe a creder»* che egli avesse attinia la noli-

lia altronoe « he dai libri delle Antichità diin'nei cioè ad uno storico.

Pini.. Quaosl. Uom., p. i5o, Reisk. Atà tc tòS

HpctxlcT yiyyfjjxivrìt; QvGiat; a)v)>ov ovc?Évoc GeSv òvop.a-

I. Pini., 1. it Per» hè, quando si la sacrifizio

ad Frcole non itonnnano alcun alti*. Di«>, nè Ir^

la cinfa si vede alcun, cane come narrò Varrone ? '<•>

Poro siouia è ancora la sede da assej^nare a «juesO altro, ma si va più spedili parlan«losi quiv

dei SHCiifizii «li Giove lilicio.

2. Augusi. De cà'. Dei^ 111,9. « Nani quid lite

molilus sii et quibus artibus «leos lalcs sihi ve!

oivitati consociari polnerit. Vano piodil.

2. S. Algosi., I. e. u Varrone lasciò scritto a

quale <q)eia colui si sia messo, e con quale arie

abbia polulo !« ^are a sè e alle città tali dei,

Libri XIV-XVI.

De diis.

a) Lib. XIV De diis certis.

Non è così facile determinare «he cosa initndesse propriamente Varrone per dii certi: nes-

suna iiifiiaviglia però che si trovi tra gli espositori varittà di oiudizio. Tra i moderni ne ha

trattato cor» «pialche an)pie/za i! Mt rkel, ma, sceverali ila iiitf rniinabili digressioni ì suoi pensieri,

lascia desiderii pare<'chi, e la classificazione diagli «lei da lui proposta è incerta, e in parte, arbitraria.

Quella forse ohe soddisfa più di tutte è la spiegazione di Servi«», il (juale ci la sapere che

Varrone inten«leva per fili certi quelli che come «lei si erano, «liremo cosi, ab immemorabili,

riconosciuti e adorali, ossia « he non «veano ricevuto cullo per una posteriore consecrazione. Onde
è « he li ptiò chiamare per questo aò initio certi et sempiterni^ e altrove dii proprii o dii sem^

piterni

Questi «lei erano altri proprii, altri cotnniitnes. f^a distinzione non è esattissima perchè manca

di certa pre(*isione di linguaggio. Infatti, prendendo a«l esame i luoghi, apparisce »'.he proprii si

chiamavano quelli che presiedevano ai sìngoli atti della vita privala e pubblica, comuni gli allri

che poteano quindi essere invocali in ogni occasione. Ma in allri luoghi si trova che Varrorie

chiamava parimenti communes quelli che erano universalmente ricon«»sciuti per «lei, p. e. Ercole,

Libero
;
proprii gli allri che aveano cullo presso qualche gente sollarjlo, come Fauno tra i Roma-

ni, Tindaro presso i Lactfdemoni e va «liccndo. Dei quindi che Servio attesta essere da Varrone

medesimo chianrali anche privali. Va adinique ingannalo il I\lerkil se restringe a quesi' ullinn»

senso la interpretazione «li dei communes.

Non è poi a «lubilare che Varrone prendesse come a criterio i documenti sacerdotali, i libri

dei pontefici, le pubidiche formule di pregliiere, e certo una non scarsa falange di tlii certi gli

dovevano fornire gli Jndigitawentn. C«>>ì egli restava fedele alP abbraccialo c«)nsiglio di iltuslram

la felle popolare e lradizi{>nale, piultoslo che di daie «lei .suo una inlerprelatione «lottrinaria (con-

fronta Preller K. M., p G3),

Con tutto questo però sono ben bingi «lall' ammetlei e che ogni difTicoItà sia dissipata, poiché

nessuno vorrà cerit) asserire che gli «lei Selecti o praecipui fossero n)cno certi «Idia «lea Leva-

no,, del deus Forculus, della dea Runcina «ce, con)e da altra parte è indubitato che alcuni degli

dei da Varrone meisi tra i praecipui e selecti eniravarlo nel numero di quelli che erano ricor-
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ilall r.egli indìgilaììitnta. Una via allo scioj;lin>ento di qneslo quesito ci è aperta dallo stesso

Varrone ; il quale dichiarava che neir ullimo libro in cui raccoglieva i più ragguardevoli degli

dei, avrebbe iinilato Xenolane Colofodio, cioè si sarebbe abbandonato a spiegazioni allegoriche.

Quindi, a nostro avviso, il libro degli Dei certi cofupreinleva latito i selecti quanto «li altri

minori, senza |'er questo che vi fossero ripetizioni, perchè degli dei selecti in questo libro si ri-

feriva tulio quello che la tradizione e i libri sacri aveano sul conto loro divnl;;ato, mentre

air idiinio libro era riseibata la interpretazione scientifica «lei nomi e delle lra<lizioni su quesli

Dei tnaj!giori. Per gli altri non faceva d*" uopo, perchè il solo nome diceva tutto; <juando p. e. si

ricordava la dea F'ructesea o la tlea Cuiiinfi, tulli faciln)enle intendevano, che la prima era una

divinità che dovea prote^jjere le frulla, Palira vegliare sulla culla defili infanti.

Dopo di questi veniva quella che noi abbiamo detto falanj;e di numi, e che S. Agostino con

molta verità dice : Plebein numinum rntiltitudo mitiittis opusculis deputata.

Nessuno dei nostri lettori ignorerà che i Romani aveano con una frase <le<lotla dalle islilu-

?ionj civili divisi anclie gli Dei in dei inaioruin gentium e in dei minorum gentium. La ri[)ar-

tizione che ha fatto Varrone dei suoi Dei è altra sicuramente, ma non esclude questa volgare; solo

che gli dei maiorum gentium sono 12, gli dei praecipui »!i Varrone sono 20.

li faccio osservare ancoia, che, anche Cicerone, il quale ammette la divisione in dii maiorum

e minorum gentium (Tnsc, I, i3) quando ne parla scienlificamenle, li raccoglie invece in tre

classi le quali, come primo di tulli faceva avvertire il Preller, sostanzialmente sono le tre istesse

di Varrone; solo che mi pare da dissentire dal eh. autore in questo, che egli trova il riscontro

tra le categorie degli dei cer//", incerti^ selecti^ mentre io credo che Cicerone invece avesse

piuttosto ligtiardo al cardine fondamentale della tecdogia Varroniana del genus civile^ del genus

physicum e del genus rnyt/iicum^ la quale osservazione meglio ci fa intendere anche la divisione

ira gli Dei certi, gli incerti, gli scelti.

Ecco ififatli quanto si trova in Cicerone, De ìeg
^ 11,8, 19. u Divos et eos qui caelesles sem-

per hubilì colunto, et ollos quos endo caelo merita conlocaverint, Herculern, Liherum, Aescniapium,

Castorem, Polkicem, Quirinum, ast olla propler quae dalur homini adscensus in caelnm, Mentem,

Virlnteiu, Pielalem, Fidem, earumque laudnm delubra sunto neve ulla vitiorum. « Mi pare che

non si p< lesse più chiaramtnte vedervi indicale tra gli dei «Iella prima classe quelli che il popolo

deve venerare qu^li i protettori della ^ila civile, come (pielli che erano consacrati dalle antichis-

sime tradizioni dei padri, come quelli ins<'mrna il culto dei quali formava la religione dello Stalo

[genus civilt)', qtielli della seconda classe sono gli dei che furono assunti a tale onore dopo

un corso di vita r f>rtale e che erano argomento al favolegaiare dei poeti [genus mythicuni)
; gli

ultimi finalmente sono dei, diremo c<5Ì, filosofici; sono le forze spirituali e materiali divinizzale

{genus physicum).

E non ap|>arisce così chiaro il motivo della trattazione in tre libri ? Nel XIV si studiava e

spiegava il genus civile., gli altri due nei due successivi.

Questo XIV è il libro che più abbonda di frararaenii e la ragione è evidente; perchè spe*

cialmente i coniroversisli cristiani trovavano in questo materia copiosa per combattere il polite-

ismo pagano.

Non bisogna credere, che essendo da Varrone accolla in questo libro la plebela numinum
multifudo, consacrala dagli indigifanienta, la riportasse tale e quale da semplice trascrittore;

no, esso cercò di mettere tra tpiella turba, che S. Agostino chiama infinita, un qualche ordine,

ordinandoli in due grupjii principali: i." quelli che proteggevano direttamente P uomo, e pre-

siedevano in varii casi della vita umana; 2.^ quelli che vegliavano ai bisogni più comuni, p. e.

del nutrimento, del vestito e delle abilazioni.

r. Servius ad Verg. Aen
,
Vili, 275. « Varrò

dicit deos alios esse qui ab initio certi e' sempi-

terni sunt, alios qui immortales ex hominibus fa-

cli suol: et de his ipsis alios esse privalos, alios

commnnes : privalos fjuos unaquaeqne gens colit,

Ut nos Faunum, Thebani Amphiarauni, Lacaerle-

monii Tyndareum ; communes, quos universi ut

Caslorem, Pollucem, Liberufu, Herculem. »

Fbaw.'menti di M. Ter. Varrone.

I . Servio 1. c. « Varrone dice degli dei : alcuni

esser certi e sempiterni, alici che, uomini pritna,

furono poi assumi agli onori immortali. Di quesli

alcuni sono privati, altri comuni: privati quelli

che hanno culto presso un popolo peculiare come

fla noi Fauno, presso i Tabani Antiarao; in Sparla

Pindaro : comuni quelli che sono universalmetì-

te venerati, come Castore, Polluce, Libero, Er-

cole. '>

85
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2. Terliìll. «a/., II, 9 : u Nos vero bifariara Romanorum (kos recognosci[niusJ, comiTinnes

el proprios, id est, quos cum omnibus babent el qoos [|ipsìj suol commenli . , . . Quare [cun>]

comruones dei quara pbysico quara in niylhico coroprebendantur eie. "

3. Servius ad Verg. Aen., II, i^i : [^conscia

numina ver/]. « Bene medium lenuil, nam ea nu-

mina iiiNooatis quae sunt conscia numina verila-

lis: qtiia et ponl ficts di< uni sin^ulis aclibus pro-

Y)rios deos piaesse: bos Varrò cerlos deos ap[)el-

lal, "

3. Servio 1. c. k Saviamente tenne una via t)t

mezzo (Virgilio), facendo invocare [da Enea]

quei numi che sono a cognizione del vero, poi-

ché anche i pontefiri dicono, ad ogni allo presie-

dere un dio specijle : (juesli Varrone chiama dei

certi.

Ni'i lesti ordinariamente si legge certe deos., ma la correzione inlrodolla dal Burmann, e giu-

stificala «lai codice di Fulda in certos, è senza dubbio esatta.

4. Servius a<l Verg. Georg., I, 21 : \Studiunt

quibiis arva tueri'] u nomina baec numinum in

Iniligitamentis inveniuntur, id est, in libris pon-

ti ficalibus, qui el nomina deorum el ralionem

ipsorum noniinum continenl : qnae eliam Varrò

dicit, nam ut supra diximus, nomina numìnibus

ex officiis constai imposita. «

4 Servio 1. c. « Questi nomi delle divinità si

riscontrano negli Indigilarocnli, cioè, nei libri

pontificali dove sono raccolti i nomi degli dei, e

le ragioni dei varii non)i : e questo è confermato

anche da Varrone, perchè, come altrove dicemmo,

è certo che gli dei ebbero il nome dai loro ut-

fi ci i. «

Gli Indìgifamenta sono propriamente una parte dei libri pontificali, quella cioè che conte-

neva le varie formule di invocazione. Un liber de indìgìtavientis è citato da Censorino 3.": in-

dr'gifamenta Pompiliana^ vale a dire, o proposti o publicali da Numa, sono ricordali da Servio

ad Gtorg.., I, 21.

5. Aujjust. De civ. D., VI, 9. « Denique et ipse

Varrò commemorare et enumerare deos caepit a

concpplione hotuinis qtioriim numerum exorsus

est a Juiio; eamque seriem perduxif usque ad de-

crepiti bominis mortem, el deos. ail ipsum homi-

nem p^rtinenles clausil ad Naet)iam deam quae

in tunerìbus scnum caiitatur : deinde caej/it deos

alios estendere qui perlinerent, non ad ipsum

hominem, sed ad ea quae sunl bominis siculi est

vicius, ve«litns el quaecumque alia quae buie vi-

lae suoi necessaria, oslen<]ens in omnibus quod

sii cnius(jue munus el propler quid cuique de-

beat supplicar!.

5. S. Agost. 1. c. u Finalmente Varrone stesso

imprese a ricordare e lare il novero degli dei co-

minciando dalla concezione delP «lomo. Mise Gia-

no in capo della serie, e la condusse fino alla morte

di un vecchio dd repilo, V ultimo posto tra gli

d»;i che hanno relazione colP uomo assegnando a

Ntnia^ che è celebrala nei tunerali dei vecchi ;

poi si lece a nu>slrare gli altri dei che non aveva-

no relazione coli' uomo, ma colle cose di cui P uo-

mo usa ed ha d' uopo, come il villo, il vestilo e

lutto il resto che è necessario a qiiesta vita, di-

chiarando quale sia V ufficio di ciascheduno di essi

e quando sia da innalzare loro preghiere. «

È evidente che questo luogo di S. Agostino si riferisce al libro XIV.

Solto il rispetto della generazione Giano era invocato col titolo di Consivius (Macr. 1,9, 16;

Augusl., VII, 2; Tcrtull. ad nat.. Il, 11), e negli Indis,itamenta era dello anche Saturnus

(Aug. VII, 2).

La dea Naenia^ cioè la personificazione dei lamenti con cui si accompagnava un defunto a

8ep[)el ire aveva una cappella fuori della porta Viminale. Vedi Arnob., IV, 7; Feslo, p. ?Gi, 33.

A Giano sei'uitavano Liber e Libera.

G. Augusl. IV, 1 1 : Vraesit nomine Liberi virorum seminibus (cf. VII, 2, qui mareni

effuso semine liberal) et nomine Liberae feminarum (cf, VII, 2, ut etiam ipsa emisso semi-

ne liberarelur).

7. Geli US N. yj., Ili, 16, dopo ricordale le opinioni di altri sul tempo necessario a maturare

i parli, soggiunge :

.... mense nonnurntjoam celavo editum esse

parlum in libro Xllli Rerum diyinarum (Varrò)

Varrone lasciò scritto nel XIV delle Co.se di-

vine, che talora fu dato alla Ime un figlio Tot-
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scriplum reliqult: quo in libro, ^itgii midticiirio

mense arK|naiido nasci posse lioiuinem dicil : eiiis-

que senlenliae larn de VI li, qeiani tle XI mense

Arislolelem laudai auctorem . . . Aniiquos aulein

Romanos Varrò tlicil non recepisse Imiusceujodi

quasi inonslrosas rarilates, sed nono mense aul

decimo ; ne({ue praeler hos alio pai tionem mulie-

lis secunduni naluram fieri existimasse. Idcirco

•OS nomina Parcis Iribus fVcisse a pariendo ti a

nono atqiie decimo mense : nara Parca, iiKjuil,

iaìmulala lillera una a partu nominala, llem No-

na et Decima a parlus tempestivi tempore.

lavo mese, e nel libro stesso aggiunge, che uno

può nascere per fino neiPnndecimo mese, c {>er

l' una e j)er V altra t)piuione reca Taulorilà di Ari-

stotele. Ma, dice Varrone, j^li antichi Romani

non avevano consideralo questi parli altrimenti

che rarità moMruose, e credevano che non fosse

secondo P ordine di natura il partorite se non nel

nono o decimo mese. B che rpiindi, aveano dato

il nome alle Ire Parche dal part«>rire, e dal nono

mese e dal »lecimo; poiché Parca, sof.'giunge, è

delta da Partu colla muiaiione di una sola let-

tera : e cosi Nona e Decin)a dal tempo in cui il

j)arlo è maturo.

Di questa questione sul tempo necessario per maturare i parti Varrone trattò ancora nella

Salirà Menippea intitolata TestaMentu/n.

Le Ire Parcae erano propriamente dee della nascila, e quindi non pare che s' inganni Var-

rone che trae l'origine delle parole tla Partus. E si chiamavano I' una Parca^ Tallra Nona^ la

lena Decima, la qual cosa ci è della anche da TcrluUiano, De anim., c. 87,

Quando i Romani vennero in cognizione della p.orpa greca, allora si omise il nome di Parca^

e le tre sorelle diventarono Nona^ Decima e Morta {Geli., HI, iG ; IVrlul. De an. e. 30). Il

grammatico ricorda anche un passo di Cesellio Vindice: 3V/a nomina parcnruin sunt ; Nuna^

Decima^ Morta et versum hunc Livii antiquissimo poetae ponif. quando dies ad\?eniet que/n

profata Morta est. Onde il nome Parca che prima era individuale, diventò a{)pell<ativo.

E quantunque non si cili Varrone, pure da lui sono senza dubbio derivale altre notizie sulle

divinità che doveano, diremo così, elaborare il parlo nel seno nialerno (e di cui, per buone

ragioni, ci accontentiamo lare solo memoria), e poi condurlo fino alla pubertà.

8. S. Ag., IV, Il : (.<. Ipse sit Diespiter qui parlutn perdncat in diem (l'ertull. Ad nat.., II, 1 1 :

<}ui puerum perducat ad parlura) : ipse sit Dea Mena (Terlull. ib., l'Iuvi.-nia (anche Eluxiona e

Fluonia) quae int'anlem in utero \nutriai^ quam praetecerutit rneoslruis femmaruin : ipse iiUt:uia

quae a parlurienlibus invocelur (7, 2. Vilumnus et Senlinus quorum alter vilam alter seusus

puerperio largiaiitur ; tf. l'ertull.. Ad nat.^ 11, 11): ipse opera lerat nascentibus excipiens eos

sinu lerrae et vocelur Opis (Terlull. De an., c. 87. Parlula quj.e pai tuia gubcrnet. Ad nat.^ II, 11.

Candelilera quoniam ?d candelae lumina pariebaul. Dove nota che non polca in questa circoslduza

essere adoperalo altro lume che di cera, in nessun caso lan;i)ada ad olio; ci'. Plin. /T. iV., VII, 7:

it Miseret alque etiain [)UiJet aeslurnantera quaiu sii t'rivula animaliurn su|.ei bissmi oi igo, cum
plerumque abortus cangia a luctrnarura fiat extinclu) : ipse in vagitu os aperial el vocetur deus

Valicanus : ipse levet «le terra et vocelur dta Levana, ipse cunas tueatur et vocetur dea Canina

.... ipse in deabus illis (juae lacla nascenlibus canunt et vocaniur Caimenles .... in diva Rumina

mammam parvulo imniul^eat .... in diva Potina polionem minisiret : in diva Edubca (Alemona

l'erlull.. De an.^ c, 87; Eiluca S. Ag., IV, 34) escara praebeat : de pavore intanliura PdVtnlia

nuncupelur: .... dea Inventa (uovorum logatoium Terlull. Ad nat.., 11, ii), quae post praelex-

lam excipiat iuvenilis aetalis exordia: ipse sii Eorluna Barbala quae adullos barba iuduat. «

Da questa esposizione apparisce che tutte le svariale divinità finoia ricordate non si devono

considerale che come altrettante astrazioni dell'* idea generale di Juppiter nella sua qualità di sor-

gente principalissima della vita e della luce, di animatore supremo di tulle le cose, di colui che

tutto trae alla luce Diespiter.

Lucina. Il culto di Giunone Lucina era certo uno dei più antichi, e forse il più diffuso in Italia.

(CI. anche De l. /,, V, 74). Era quella per eccellenza che vegliava sui parli, onde era in\ocala

da lulte le donne, nei dolori del puerperio, e molle antiche cerimonie ci tanno It-stimonianza

di questa lede in Giunone Lucina. Vairone racconta che le donne solevano consacrare a Giuno-

ne Lucina le sopraccigba (Paul, pag. 3o4 Supercilia), e Tertulliano, che le pregnanti si cingrvano

con una fascia che era stata innanzi consacrala nel len-jpio della dea ecc. Il teni[)io era nelle

Esquilie circondalo da un boschetto, ricordato per parecchie memorie e usanze licenziose.

Dea Opis. Era una <li quelle dee a cui furono alzali altari fino dal tempo di Tito Tazio

{De l /, V, 74): è qui da prendeie in senso al<|uanlo diverso da quello dichiaralo da Varrone
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De L /., V, 64 : «V ordinario si consiilerava come la moglie Jl^alurno. E come il concello ilella

fertilità dei campi fu applicalo ben facilmtnte alla lecondilà muliebre, così negli Indìgitamenta

Ops veniva invocata fra gli dei che presiedevano alle natività nel stnso esposto da S. Agosiino

(V. anche De. civ. D., IV, 21, e Plinio H. JV.., II, 63, ijuae nos nascentes excìpit eie.). Questa

immagine della terra che ci accoglie appena nati nel suo a)alerno seno è bella e la trovi anche

spesso nei nostri poeti.

Deus Vaticanus. lu altri luoghi è chiamato deus Fagitanus (Terlull. : qui in vagita os

aperit). Così S. Agost., De civ. Dei^ IV, 8, aut Vagitano qui infantum vagitibus praesidet

(Ma cf. IV, 21). La forma Vaticanus è accettata atiche da questo luogo di Gellio (XVI, 17):

u IVI, Varrò in libris divinaiuro .... traJit i^ilius nominis (se. Vaticani) rationem. Nam sicut

Aius, inquit, deus appellalus aiaque ei slalula est, quae est in infima nova via, quod eo in loco

divinilus vox edita erat, ita Vaticanus deus nominatus, penes quem essent vocis huiuanae ini-

lia, quouìam pueri simulai atque parli sunl, cara primaui vocem eduni, quae prima in Vatica-

no syllaba est : iccirco vagire dicllur exprimenle verbo soniim vocis recentis. «

Dea Levana. Si introdusse qutsta divinità dal nolo costume di mettere il neonato sopra ter-

ra, perchè il padre lo sollevasse dichiarando con tal aito di riconoscere come suo il pargolt'lto, e

di assumere lutli i doveii di padre e di far valere sopra di lui i diritti «Iella patria potttstas.

Dea Canina. Gli ufficii di questa dea sono più particolarmente indicati da Lallaniio 1, 20, 36:

Coìitur et Canina quae injantes in cunis tuetur ac fascinum sul/moi^et. Nonio reca un luo-

go di Varrone dal logislorico Calo in cui era dello che alla dea Canina si libava col lalle non

col \ino.

Carmentes. Avremo più opportune occasioni di parlarne nel libro seguente.

Rumina era la divinità che doveva fornire al seno materno e della nutrice il nulrimenlo pel

bambino. Anche alla dea Rumina si libava col latte.

Patina ed EduUca (od Educa) : Varroi.e nel logislorico Calo : « Cum primo cibo et pollo-

ne iniliarent pueros sacrificabantur, ab aedilibus Edusae (o Educae) a pollone Polinae nulrices. "

Il vocabolo di Educa si spiega, secondo alcuni, da educare nel senso di nutrire^ come dice Var-

rone (ISon., pag. 447> • educai riutrix., o secondo altri, p. e. Il Polt {Efym. Forsc/iungen.,

1, 382, ed. 11) da edere secondo l'analogia di caducus., fiducia., manducus etc.

Questo passo si troverebbe più completo in Donato {ad Ter. Phortn.., 1, 1, 11): u Apud

Varronen) legiiur initiari pueros Educae et Policae et Cubae Divis edendi et potandi et cuban-

di, ut priraum a lacte et cunis trànsfcriuilur. " Cuba aduntpie sarebbe la divinità che presieile-

rebbe al passaggio del bambino dalla culla al letto.

Juventus. Anche questo bisogna riguardare come personificazione di una delle proprietà *ii

Giove, che fioriva di eterna giovanezza. Quin<li alcune iscrizioni (vedi Henzen 5634 e 5635) re-

cano Jupiler Juventus. La Juventas è sempre la dea della giovanezza dei maschi, e il giorno in

olii un giovane romano lasciava la toga praetexta per la virile, deponeva una moneta nella

cassetta del tempio della Dea Juventas.

Fortuna barbata. La prima volta che un giovane si radeva la barba, si faceva una festicciuola

«li famiglia, e i peli caduti si offrivano alla Fortiuia bjirbata o ad Apollo. Nerone volle farne

offerta al Campidoglio.

Sulla traccia di S. Agostino si allarga molto più la serie. Vi ha tra la dea Cuba e la Juventus

una quantità di nunti che presiedono ai varii atti e momenti della vita dalla culla sino alla pu-

bertà. Quindi la dea Ossipago., che rassoda P ossatura; il divus Slalanus o Slatìlinus e il divus

Fabulinus, ai quali si doveva sacrificare quando il bambino cominciava a star da solo in piedi e

a parlare, mentre il primo balbettare era sotto la vigilanza del divus Farinus. Per proleggere

il fanciullo che va e torna da scuola erano le due <lee Iierduca e Domiduca. La dea Mens apre

la intelligenza dei bambini, il divus Volumnus c la diva V<dumiia ne eccitano i desiderii. La dea

Venilia è la dea delle speranze sicure e di gli esili inaspettati (de Spe quae venit Venilia). Di que-

sta divinità è fatta menzione anche nel seguente luogo che si supplì assai lacilmente.

9. Inlerpres, Mai. ad Verg. Aen., X, 76 (Var-

rò) rerum diviiiarum XIIll de diis certìs u spes

turo conciliata non frustra essel et evenissct (Vc-

niliae sacri fi(.'a)haniur quam deatn cum Nejiluno

coniunganl multi. ^>

9. 1/ interprete virgiliano I. c. u (Varrone) nel

Xllll delle Cose «litinc *- quando la concepita spe-

ranza non era stala vana e si era avverala, sacri-

ficavano a (Venilia) dea the molli associano a

Nettuno. •>•>
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Anche il cornmuoTersi del senlìmenlo afl'etlivo e «Ielle passioni, riconosceva delle divinità ec-

ritatrici, ed ecco che S. Aposlino, seguendo .sempre Varrone, ricorda la dea Volupia « (qnae a

voluplale appellala est « De c. Z?., IV, fi) e la dea Lubentina (cui noinen a lihidint), della al-

Irinifnte Luhia (Servio ad Verg. Aen.^ I, 924) o Libitina^ che è la sl<-'ssa da Cicerone chiamala

Venus Libentina [De nat. Deor.^ II. 28, 61). Lascio, perchè S. A{^oslino ne tace, della dea

Praestana o Praestìtia (Terluil., Ad nat.^ Il» ; Arnoh. IV, 3) delta Pullentia (Livio, XXXIX,
7). Ma da lui Iroviaino ricordata la «lea Agenoria (n quae ad agendurn sli/nularel «) la dea

Stiiììula (u quae ad agetidunt ultra n)odunn sliniularet 1^) la quale tu poi assin^ilata alla Sernele

dei Greci ; la dea Marcia (u quae praeler niodurn non moverei ac tacerci hominerri, ut ail Poni-

ponius niurciduni i. e. nioiis dcsidiosum et inacluosuni m De civ. IV, iG) vocabolo che poi

diventò un appellativo di Venere (ci. Preller, pag, 285 e segg.). Seguitava la dea Strenua (<.: ^\\ìdC

tacerti slrenuuni, 11 De cìv. />., IV, 11), e le dee Nuineria e Cainena (u Numeria (juae nume-
rare doceal, Camocna quae canere, « De cìv. />., IV, 11). Fare i giovancitt deslri ed accorti era

ufficio del dio Cofius {De civ. D., IV, 21, « quod opus erat Leo Callo Palre, qui calos i. e.

aculos tacerei ? •»), come spettava al dio Consits, praebere Consilia (Amob., HI, 23) e alla <lea

Sentia, inspirare sentenzi as (Arnob., IV, 8).

Una serie completa di divinità nuziali e^'a ricordala e invocala ue^V Indigitamenta ; S. Ago-

stino, dietro la scorta di Varrone ne ricorda parecchie, non tulle. Le raccoglieremo quio<li insie-

me, indicando quelle che sono lacinie, e illuslrantlo quello che ooestameule si potrà.

lo. S. Agostino De civ. VI, 9: u Cum mas et l'emina coniungunlur adhihelur deus Ju-

galinus : .... domum est «iucenda quae nubit, adhibelur deus Domiducus : ut in domo sii, adhibe-

lur deus Don»itius : ut mancai cum viro adhibelur dea Manlurna : .... adesl eiiim dea Virginiensis

et deus Pater Subigus et dea maler Prema et dea Periunda et Venus el Pria[)us.

Deus Jiigatinus al quale si associava la dea Juga (propriamente Giunone, da (;ui il vlcns

Jugatius) erano le due divinità del conuubium. Dopo di essi veniva la dea Ajferenda ricordata

da Tertulliano {Ad nat.., II, 11) ab atfeiendis dolibus.

Deus Domiducus., e la dea Doiniduca (anche Iterduca) guidavano il corleggio nuziale con

cui la sposa tra accompagna'a solennemente a casa lo sposo con minuziosissimo cerimoniale, che

si trova agevolmente in ogni trattalo tli aniichilà romane. Noteremo solo, che entrando la spt'Sa

nella nuova casa bisognava ungere gli stipili con grasso od olio e ornarli di bende, cerimonia, la

quale era vegliata dalla dea Vnxìa., che non può essere che un altro degli appellativi ili Giuno-

ne ; e non mancavano le divinila proprie della soglia e delT entrare ed usciie: Forculus e

Limentinus e Cardea,

Manturna. La sposa si metteva sotto la protezione di Manturna., quando già era entrala

nel vestibolo, e dopo che si era seduta sopra una pelle lanosa di pecora per indicare che avreb-

be dilìgenlemenlc atteso al lanilicìo.

Dea Virginiensis. Epiteto anche questo di Giunone, la quale dovea [)ros()erare il sacrifizio

che la sposa taceva della sua virginità, e in quanto ciò eia simboleggiato dallo slacciare del cinto

virginale, era invocata anche coh-nome di Cinxia.

Le altre divinila provvedevano alla consumazione tlel matrimonio. Il dio Mulunns Tutunus

aveva anche una cappella (Feslo, pag. i54), nella quale le donne sacriHcavano col capo velato : e

nel 1854 lu scoperta a Rimini una statua della dea Prema.

11. S. Agosl. />e cà'. Z>
, VI, g. « Deinde coepil (Varrò) deos alios oslendere qui perlincnt

non ad ipsum hominem sed ad ea, quae sunt horainis, siculi est viclus, veslilus el quaecumque
alia quae huic vilae necessaria ....

12. Jd., iV, 8. u Posuerunt Forculum l'oiibus, Cai tleam cardini, Limenlinum limini .... "

Di queste tre divinità, cui coUelivameule spellava la custodia della soglia; abbiamo latto men-
zione innanzi, et. Tert., De idol.., i5: u certi esse debemus eliaru osliorum apud Romanus, Car-

deam a cardinibus apj^ellalam, et Forculum a foribus el Limenlinum a limine el ipsum Jauura

ab ianua. Arnohio (IV, 9), olire il dio Linìentinus ricorda la dea Lima, ma pare scambio erroneo

di i^imenlina.

13. Id., IV, 21. u Dis agreslibus ut tVuclus uberrimos caperent el maxime ipsi divae Fructiseae

(Fructiseiae ?). « La seconda parte della parola sembra derivala da sero sevi (vedi Poli., Etynx.

Forsch.., 2, ed. Il, i, 564).

14. Id., VII, 23. Telluri, lellutnoni. Allori, Rasori,

Teliamo è il principio, diremo, attivo della lerlilità del suolo, Telins il paziente.

\
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Per gli alili «lue genii, come personifica/ioni non si trova altra memoria che questa di

S. Agostino.

15. IJ., IV, B. u Rura deae Rusiiiac, iuga montium deo Jiigalino, collibus deam Coilatinam,

Viillibus Valloniam praet'ecerunt.

Va inleso che una o V altra di queste divinità era invocata secondo che la terra da lavorare

fosse in pianura, o sul pendio di un monte, o in colle o in una vallala.

16. Id., ib. u Praelecerunt ergo frumenlis gerroinantibus Proserpinara, genicniis nodisque
culmornra Deum Nodolum, involumentis folliculorura Deam Volutinam, cum folliculi palescanr,

ut S[)ica exeat, Deam Patelenam. «

Arnobio, IV, 7 distingue : u Palellana numen est et Patella, ex quibus una est palefactis, pa-

tetaciendis frugibus altera praeslituta. 11 E questa e quella sono probabilmente una cosa sola colla

<lea Panda che era onorala al piede del Cair.pidoglio (ci'. Preller, R. M.^ pag. 592).

19. 1(1., ib. 41 Cum segetes novis arislis aequantur, quia veteres acquare hoslire dixerant, deam
Hnslilinam praefeceiunt. •>-> Era quindi la dea che dovea lar crescere le spighe ad altezza tutte

uguale. Pel verbo hostire ZZ acquare v. Festo, pag. 3i4 e l'ann. di C. O. Mùlier. Plauto

(Asin. 11, 2, 210) ha: u Promìtto liostire cantra che è il nostro: rendere pan per focaccia,

18, Aug., De civ. Z)., IV, 8. tt Fiorescentibus Irunientis deam Floram, laclescentibus deam
Laclurciam, malurescenlibus deam Maturam praefecerunt. w

La ilea FMora era anche onorala di spiidoratissimi giuochi (tt ut omnia bene deflorescercnt «),

contro i quali si scagliarono tutti gli ap^logisli cristiani. Era Ira le divinità cui, secondo Varro-

ne. erano stati eretti altari da l'ilo Taiio.

Deam Lacturciam ; altri scrivono deiim Laturcium : stanno insieme tulli due.

19. Servius ad F'erg. Georg., I, 3i5. « Varrò in libris Divinarum (cioè il XIV) dicil Demu
e.«se lartanlero, qui se inlundil segf tibus et eas facit ladescere. Et sciendum inter lactantem et

lacietitera hoc niteresse, quod laclans est quae lac praebel, lactens cui praebelur. »

Deum Maturum. La maggior parte delle ediiioni, compresa quella del l'auchnitz, hanno

Deam Mafutam, ma la lezione si deve ritenere come errata,

20, Aug., De civ. Z?., IV, 21. u Nec deos Spiniensis, ut spinas ex agris eradicarci ; nec «lea

Rubigo ut non accederei, rogaretur: una Felicitate praesenle et tuente, vel nulla mala exuri-

rentur, vel facillime pellerenlur. 11

li culto di questo genio malefico, che mandava la ruggine al grano era aniichissiroo, aveva

anche un boschetto sacro poco lungi da Roma, e feste proprie (Robigalia) ai 25 di Aprile; ser-

vivano di vittime dei cani rossi, dai quali venne il nome alla porla Calellaria (Paol., p. 45) per

cui passava la processione

ai. Servius ad Verg. Georg., 1, i5i. u Robigo .... genus est viiii quo culmi peretml quod
a rustiianis « alitmitas dirlìur .... Inde et Robigo deus et sacra eius VII K. Maias Robigalia appel-

lantur. Sed haec res abusive robigo dicilur, nain proprie robigo est, ut Varrò dicit, vitium

obscaenae libidinis quod ulcus vocatur. ii Ci', anche Gellio N. A.^ V, 12 fin.; Varrò /. /., \'II,

i32; VI, 16, De r. s., 1, 46; Paul., pag. 267; Plinio, H.Ii, XVII, 44; XVIll, 28,68; 29,69.

21. LI,, De ci\?. Z>., IV, 24 " ••• A pomis Pomunam (nuncupaverunt), non pomum sicul a

bubus Bubonam non bovetn. «

Per Pomona la bella ninfa degli orti e dei frutteti V. Ovid. Met. XIV, 623 segg. Nelle

tavole Iguvine si trova ambe un dio Puemunus. Pomona aveva in Roma un proprio flarnine, e

in varii luoghi della campagna luo;;hi consacrati in .suo onore, p. e. un Pomon&l fia Aidea ed

Ostia. Onore di giuochi aveva anche la divinità tutelare del genere bovino, ed erano i lu»li

Bu betiì.

23. Id., De civ. Z)., IV, ai. « Quid necesse erat . . . Bellonae (commendare) ut bene bellige-

rarent ; deae Vtcloriae, ut vincerent ; deo Ilonori ut honorarenlur ;^ deae Pecuniae, ut pecuniosi

essent, deo Aescolano et (ilio eius Argentino ul haberent aeream argentcamque pecuniam ? . . .

Cur essel iuvocanda propter fessos diva Fe«sonia, propter hostes de[»t"llendos diva Fellonia,

prcpter aegros medicus vel A[)ollo, vel Aesculapius, vel ambo simul quando essel grande pe-

riculum ? "

Bellona. Il cullo pare <li origine sabina e portato a Roma dai Claudi! : uno di questa fami-

glia le innalzò il tempio (la festa della de<licazione era fissata ai 3 di Giugno), che servì non

di rado come luogo di radunanza al senato, essendo presso al campo Marzio. La <lea Fictoria

aveva in Roma molti c terupii e altari e nomi.
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Si chiamava il deus Argentinus fìglio dalP Aesctilanus, perchè T argentu non si oomìnciò a

coniare che nel 485 di R.

Alla dea Fessonia si può unire la dea Quies^ che avea parecchi luo{ihi sacri. S. Agostino

nomina u T aedes Quielis extra porlara Collinara. i-) Per gli dei Apollo ed L^sculopio non occor-

re schiarimento.

24. Aiigust. IV, 8. 4t Neque .... audenl filiquas partes «leae Cloacinae Irihucre. m

Lact. I, 2n. 11 Cloacinae simulacrum in cloaca maxima repertura 'l'alins consccravil, et quia,

cuius esset cffijjies ignorobat, ex loco ilii nomen imposuil. 11

25. Au^. IV, 20. « Virluteni quotine deam fecernnl ... et Fides dea eredita est . . . et Fides

et Pudicitia .... in aedibus propriis altaria mernerunt. 11 In Ronja vi erano parecchi tempii <]e-

dicali alla Virlus, ma presa sempre la psiiola in senso militare. — L** origine del culto alla dea

Fides risale a Nnma (Varrò /. V, 74)- tempio della Fides pubblica era contiguo al capito-

lino (cf. Livio 1, 21). — In Roma vi avea una cappella alla Pudicitia putrida, un"* altra alla Pu-
dicitia plebea. La ra/ione di questo dojtpio tempio è narrata da Tito Livio (X, 23).

26. Servius ad Aen.^ V, 45, dopo avere stabilito chiamarsi dei quelli che sono sempiterni,

di\pi quelli che ebbero gli onori divini dopo un corso di vita mortale (quasi qui diem obierini),

continua :

sed Varrò et Aleius conira senliunt, dicentes di-

vos perpeluos, deos, qui propter sui consecralio-

nem tiraentur, ut sunt diì Manes.

Abbia ragione o torto Varrone, è cerio che

dichiarazione di Servio.

27. Servius ad Verg. Acn., Vili, 5i . « Slcul

ail Varrò : nonne Arcsdes exules conl'ugerunl in

Palalinum duce Evandro? "

28. Terlull. ad nat.. II, 8 u ... vel quos Varrò

ponit, Casiniensium Dt^riuen]li[num], Narnien-

sium Visidianum, Alhcniensium (Aternensiuni ?)

Numeniinura, P'aesulanorura Anchariam et quam
-|- Vulsiniensìum Norliam. «

ma Varrone ed Alleio sono di contrario senti-

mento, ( hiaraando divi quelli che furono sempre,

dei quelli che sono venerali do{)0 la loro conse-

crazione come i Mani.

da Cesare e Augusto in poi T uso giustificava la

27. Servio I. e. « Come dice Varrone : non è

vero l'orse che profughi di Arcadia condotti da

Evandro vennero a salvarsi nel Palatino? «

28. Tertulliano 1. c. tt ... o quelli che Varrone

ricorda : Deluenlino dei Cassinesi, Visidiano di

quelli di Narnia, Nuraentino degli Ateniesi, An-
caria dei Fiesolani e Norzia dei Volsiniesi. «

Deluentinum scrisse il Merkel in luogo di Deli. Ammetto che questa voce sia un errore, ma
avrei voluto che il correttore giustificasse la sua congettura, non avendo io potulo trovar traccia

di questa divinità.

Visidianum. Visidianns era il dio proiettore di TNarnia, e il Preller (pag. 328) spiega il nome
dal verbo vivere o virescere^ col quale si spiega anche Virbius e V ires (ninfe boschereccie) a

Virites.

Numentinum. Anche di questa divinila non seppi trovare che si facesse degli antichi menzio-

ne. Non so se si potesse congetturare con fondamento che in luogo di Numentinura fosse da leg-

gere : Nt-mestrinum, un dio dei boschi o delle selve.

Ancliaria. E citata un*" altra volta da Tertulliano, e la si trova ricordata come divinità di Fie-

sole anche in una iscrizione (Orelli, 1844)-

Et quain. I codd. di Terlulliano leggono et quampraeverint., che attende ancora di essere

sanalo.

Nortiatìì. Sotto questo nome veneravasi in Volsmio la dea Fortuna, Il Bergli (Philologus,

XVI, 44^) spiega Nortia .ir Nevortia àrpoiro;. Forse è condotto a questa spiegazione ingegnosa dal

fatto che nel tempio della dea Norzia si configgeva ogni anno il clavus^ come più tardi tra i Ro-

mani nel tempio Capitolino.

29. Terlull. ad nat., II, 9. 4; Si Faunus Pici

tìlius in ius agitabatur mente caplus, curari eum

magis quam consecrari decebat. «

29. Terlull. 1. c. Se Fauno figlio di Pico era

come scemo di mente trailo in giudizio, quanto

non era meglio farlo sano che farne un dio I m
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30. Macrob., Sai. I, 12, p. 173. « Varrò Fauni

filiara esse tradii adeo pudicaiu, ul extra pynae-

coniiirn iiunquam sii egressa, nec noraen eius io

publico Inerii audihim, nec viinm unquam vide-

ril, nec a viro \isa sii. «

V. anche Terinll. Ad nat., II, 9.

31. Servius ad Ver», Aen
, XII, 139. u Varrò

Rerum divinai um XIV ail : Juturna inler proprios

<Ieos nympliasque ponilur. •>?
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3o. Macr. I. c. u Varrone lasciò scrino che la

figlia di Fauno i'u tanto pudica, che non uscì mai

fuori del gineceo, nè il suo nome fu udito in pu-

blico, nè mai vide alcun uomo, nè da uomo alcu-

no fu veduta. 11

3i. Servio I. c. « A'^arrone nel XIV delle Cose

divine dice : Giulurna è messa nel novero degli

dei proprii e delle ninfe. «

Al nome di Giuturna si coliegano parecchie tradizioni che portano tulle lo stampo del La-

zio. Altri 11 facpvarjo un^ amante di Giove, che la prepose a tulle le fonli e le acque del Lazio;

altri la sposa di Giano alia quale partorì Fonlus. In Virgilio è la sorella di Turno rara del pari a

Giove che a Giunone. Nel territorio di Ardea e di Lanuvio vi avea una fonie dedicala al suo

nome veneratissima. Altre sorgenti consacrale al suo tiome avea in Roma: il laghetto nel foro

presso il tempio di Castore era detto lacus Juturnae : una sorbente di Giuturna era nel campo
Marzio, tenuta come la più pura, la [)iù sacra, la più salutare di tutte, onde di questa sola si fa-

ceva uso nei sacritìzii, e si dava a bere agli ammalati. La fVsla di Juturna era all' 1 1 Gennajo.

32. A. Geli. N. A.^ I, 18. « In quarlodecimo Rerum divinaium libro M. Varrò doclissimum

tunc civilatis hominum L. Laeliura errasse ostendit, quod vocabulum Graecum velus traductum in

lin^uam romanam prò roeraco et quasi a se primitus latine factum esset, resolvit in roces lalinas

ratione elymoloj^ica falsa. Verba ipsa super ea re Varronìs posuimus: in quo Laelius noster lilteris

oroatlssinuis menioria nostra erravit aliquolies. Nato aIi(^uol verborum anliquorum ^raecorum, perin-

<le alque essent propria nostra reddidit causas falsas. Non cnim Leporeni dicirnus (,ul ail) quod

est levipes, sed quod est vocabiilum aniiquura graecum. Multa enìtn velerà illorum ignorantur'

quod prò iis, a!iis ntinc vocahulis uluntur et illorura esse pleriqne ignorenl graecum quem nunc

nominanl "Wr^vv. : [luttum esse quod vocanl tp^ta^ : leporeni quod Xaywo'v dicuni. In quo non

modo Laelii irtoenium non reprehendo, sed induslriam laudo. Successuni enim fot luna, experieii-

liam laus sequilur. Haec Varrò in primo scripsit de raiione vocabulorum scilissime, de uso uliiirs-

qiie lin^!uae peritissin)e, de ipso Laelio clem^nlissime. Sed in posteriore eius<lcm libro parie diiil

furem ex eo dicium quod veleres Roinani lurvum alrum appellaverinl et fures per nt'Clem, (juae

atra sii facilius furentur do. u

Ho preferito di dar tulio di seguito il luogo di Gellio, perchè offre, parnii, qualche diffìcollà.

Infatti noi vi troviamo accennalo un titolo nuovo di un' opera varroniana, cioè De ratione vo-

cabulorum^ un'opera adunque d'indole etimologica. Ma io non credo che sia un'opera specia-

le, ma un litohi di qualche libro di una od allra delle opere conosciute di grammatica. Io

credo poi che avendo Varrone nel XI IH delle Cose divine credulo necessario (Dio sa a quale

proposilo!) di parlare sul modo seguito da Lelio nel dare la ragione etimologica dei vocaboli,

sitsi servito quale esempio della falsa inicrprelazione di Lejxr che avea già recalo nell'altra

opera grammaticale e così le due citazioni di Gfllio si concilino.

Ad ogni modo parmi che il Merkel abbia preso errore trascrivendo come frararoenlo delle Cos€

divine la spiegazione etimologica di fuì\ che certo non apparteneva a questi libri, come ad evi-

denza prova il ca[)o di Gellio.

32. Non., pag. 480, I. M. u Varrò Antiquita-

lum «livinarurn libro XIIII : viri nupliis sacrilica-

bantur in cubiculo viduae. "

32. Non. I. c. te Varrone nel XIIII delle Anti-

chità divine: rimaritandosi una vedova il sacrifizio

si celebrava nella stanza.

33. A. Gellius iV. 5^., XV, 36. « Petoritnm ... est non ex graca dimidiaturo, sed tolura Irans-

alpibus factum; nam est vox gallica. Id scii[ilum est, in libro M, Varronis decìmoquarlo rerunì

divinarum. Quo in loco Varrò, cum de pelorito dixissei, es.se iti vcrbum gallicum, lanceaiu quo-

que dixit non lalinuin sed his()anicum verbum esse. 11

34. Lan. Lytius de mensibtis: Januar. 2. u 'O 34. L. Lido I. c. «Varrone nel XIIII delle

Antichità divine dice: che Giano fu chiamato dagli
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Tw» ^irjCTty lavo* Tcapà ©cucjxov; owoavòv iÉyeaGaj

xa; s<pcpov TracTj? irpatroj; x«I 'rroTravwvot 'S'ii tò tv

Tar? xaXavJae; àva<^£pra6at -rroTrava.

Etruschi Urano e speculatore «li tiifle le azioni «

Popanotie [)erchè nelle calende pli si (offriva una

specie di stiacciala delta Popano. «

Il luogo è dal Merlici assegnalo al libro XVI, ma a torto. Questa stiacciata, che i Grtci chiainava-

no -jro'iravov, {ìiendeva un nome pr(»prio a rtoina se veniva oflffrla a Giano e dicevasi Janual.

Cr. Paul., p. \o^^ u ianual : cibi genus quod Jano tantuiumodo libalur. 1«

h) Liber XV.

De diis in ce r ti s.

Non possiaruo allrimeiiti che per congettura deterniinare, quali divinità Varrone conif)ren(lesst-

sot-to il nome di dei incerti. Notiamo ami lutto, che secondo Varrone, chiamavansi (Iti certi

quelli che P antico rito pontificale e i libri sacri aveano sempre considerali come deputali a pro-

sperare questo o quello momento della vita, e ciaschepJuna azione delf uomo sia come privato, sia

come cittadino; quindi per P opposto, dei incerti devono es.sere quelli acni mancava questa san-

zione, quelli adunque contro la divina natura dei quali si poteva muovere <|ualciie fondala <tbbie-

zione. A tale classe bisognerà per conseguenza ascrivere lutti quelli che ebbero culto diviix»

soltanto per una consccrazione speciale, ma che ebbero vita e origine mortali come Castore, Escu-

lapio. Ercole ecc. Altri, come il Prellcr, si dichiarano affatlo contrarli a questa interprelaiione e

intendono per dei incerti t\ue\\\ sopra la cui natura Varrone non aveva nulla di sicuro e di pre-

ciso da stabilire.

Erronea affatto è, a mio giudizio, la spiegazione del Boissier (pag. 25o), il quale intende per

dei incerti gli dei stranieri, il culto dei quali, sebbene tanto combattuto, si fece a Roma stra«la

larghissima, e su questo concetlo sciupa 18 intere pagine. Non vi ha nessun frammento che giu-

stifichi questa spiegazione, e non si vedrebbe ragione sufficiente d' applicare a questa divinità

straniera il titolo di dii incerti. Anzi vi sarebbe qualche autorità da apporgli direllaraente.

S. Agostino De e. VII, 7, «listingue Ira gli dei incerti e gli dei ignoti, e qiiesla distinzione

Iroviamo anche in Tertulliano adv. Man., 1. 1, c. 8, espressa in questa notevole forma: Invenio

ignotis deis aras prostitutas, sed attica idololalrìa est: itevi incertis deis sed superstitio ro-

mana est. Il Boissier conosce questo luogo, ma ne stravolge la spiegazione. Abbandonato Varro-

ne da documenti venerabili come gli indìgìtamenta^ in questo libro dovè dibattersi fra dubbii e

incertezze, e dovea fare opera non di espositore ma di critico, senza per questo essere sicuro delle

sue conclusiutti e senza prelen<lere d** imporle agli altri. Il libro XV è molto scarso di frammenti.

I. S. Augnsf. De civ. D., VII, 17 ... u Trium

extremorum priraurn cum de diis cerlis absolvis-

set (Varrò) librutn, in altero de diis incertis dice-

re ingressus ait : cum in hoc libello «lubias de

diis opiniones pcsuero reprehentli non debeo.

Qui enim putabil indicari oportere et posse, cum

audierit, faciet ipse. Ego ciiius perduci possum

ut in primo iibro quae dixi in dubitationem re-

vocem, quam in hoc quae perscribam omnia ad

aliquam redigam suramam. i")

I. S. Agost. 1. c. « Compiuto il primo dei tre

ultimi libri, che era degli dei certi, Varrone, così

introduce il seguente degli dei incerti. Non mi si

ascriva a colpa se in questo libro non esporrò

che delle o}>inioni dubbie sugli dei. Quegli che

dopo aver letto crederà the si debba e si possa

fare un giudizio sicuro, lo farà da sè. Io potrei

essere piuttosto indotto a revo»-are in dubbio

quello che ho esposto nel primo libro, che a dare

delle conclusioni sicure su quanto verrò in que-

sto esponendo. "

Onde poteva a piena ragione soggiungere Agostino

eliam illum de cerlis tecit iucei tum. >i

Ila non solum de diis incertis, sed

2. Macrob. Sai. Ili, 2 : Varrò eiiam in libro

quintodecimo rerum divinarum ila relerl, quoti

puniifex in sacris quibusdara vitulari soleat, quod

Graeci traiavc^itv vocant.

FnAMMKSTI DI M. TliB. VaRRONE.

2. Macrob. I. c. Anche Varrone nel XV delle

cose divine ci fa testimonianza, che il pontefice

in certi sacrifizii schiamazzava per allegrezza; allo

che i Greci dicono t^ikv.ìIv.v.

86

ì
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Si conosceva una dea Vitiila^ che era una dea della TÌltoria e del giubilo che segue alia

vittoria. Donde il verbo vitulari e il sostantivo vitidatio che si riscontra negli antichi scrittori :

Ennio (ap. Fesluni, pag. 869), Nevio (Nonio,
j
ag. 14, 18), Plaulo (Pers., II, 3, 2). Macrob. poco

avanti dice: w Hyllus (? Hfginus Momnisen C. 1, L. 1, pag. 26) libro quen» de diis coniposuit

ail Vitulau) vocari deano quae laelitiae praeest ; Piso ait Viiulam Yicloriam nominarì eie. w Var-

rone nel VII, 107 cita il participio vitulanles e il Preller (R. M., p. SSg) proporrebbe che vi si

aggiungesse: a Vitala.

3. Augusl. de civ. D., IV, 23: Sicut enira

apud ifisos leoilur. Romani veleres nescio queni

Siimmaiìura cui nocturna lulmina tribuebant, co-

luerunl magis quem Joveni, sed postquan» Jovi

ten)plum insigne ac sublime conslructura est,

propter aedis dignitalem sic ad eum multitudo

»onfluxil, ut vix inveniatur qui Suraniani nonien

quod audire iain non potesl, se iam legisse rae-

mirìerit.

3. S. Agost. 1. c. Come si legge nei loro scrit-

tori, gli antichi Romani onorarono con cullo più

solenne di quello di Giove un non so quale

Summano cui attribuivano i fuintiiii notturni. Ma
dopo che fu innalzato a Giove un eccelso e ma-

gnifico tempio, la dignità di questo attirò tutta

la moltitudine, così che ora si trova appena chi

ricordi di aver letto il nome di Summano che

più non si ode ripetere.

Per incidente abbiamo dovuto anche più sopra toccare del dio Summano, del cui cullo anti-

chissimo, un^ altra testimonianza ci ha lasciata Varrone /. /. V, 74- Summano aveva una cappella

nel Campidoglio, e sul pinnacolo di questo tempio si elevava una statua di creta rappresentante

questo nume, la cui testa più di qualche volta colpita dal fulmine tu lanciata nel Tevere (Cic, De
Dìv.^ 1, io; Liv. Epit., XIV; Plin., XXIX, 4''4)' Un altro tempio forse aveva presso ti circo

Massimo e leste proprie Summanalia (Feslo, pag. 348), e si facevano per il suo altare delle

focaccie in una forma tutta speciale, cioè di ruota. La vittima a Summano era un montone nero.

La ragione del nome si trova scomponendo le parole in siib-manus, cioè il dio di quel punto

della notte che fa luogo al nuovo giorno, cioè verso il crepuscolo mattutino, sebbene si amasse

meglio far prevalere il concetto di un dio della buia notte. Onde Pianto potè per ischerzo for-

mare il verbo summanare nel senso di rubare^ perchè V oscurità delle notte è la benedizione

dei ladri. Cf. Preller R. M., 107, 217, 218.

4. Servius Ad Geor., Ili, i. « Pales autem, ut diximus, dea est pabuli, quam alii Veslam, alii

Matrem deun) volunt. Hanc Virgilius genere feminino appellai
;

alii, inter quos Varrò, mascolino

genere ut hiu Pales. V. Append. n.** 33.

Arnobio, 111, 4*^ ••• P^l^'^ ••• « non illam feminam quam vulgaritas accipil, sed masculini ne-

scio quem generis ministrura Jovis ac villicum. « Cf. anche Mart. Gap., 1, 5o
; V, 425.

5. Geli., XVI, 16: <,i Esse autern pueros in utero Varrò dicil ca[»ile infimo nisos sursum

pedibus elalis, non ut horoinìs natura est, sed ut arboris. Nam pedes cruraque arburis appellai

ramos, caput stirpera et caudicem.

Quando igilur, inqiiit^ contra naturam forte con-

versi in pedes brachiis pleruraque diduclis reti-

neri s(dent, aegriusque tum mulieres enituntur

huius periculi deprecando gralia arae staluiae

sunl Kumae duobus Carmentibus, quarurn alte-

ra Poslverla, cognominata est, Prorsa altera, re-

cti perverslque [)artus et {»oleslate et nomine.

Quando adunque, dice, sieno rivolli contro l'or-

dinario coi piedi air ingiù e le braccia per lo f)iù

stese, allora le donne si sgravavano con m?g|;ior

pena. Per rimuovere questo pericolo s' innalza-

rono in Roma are a due delle dee Carmenli, che

si dissero 1' una Poslverla, Prorsa T altra, indi-

cando c(d nome il potere di liberare il parlo o

nella positura regolare o nella contraria.

Noterò solo che più frequente che Prorsa <juesta dea chiau)avasi Porrima.

G. Interpp. Mail ad Aen., V, 24' • Portunus,

ul Varrò alt, porl[tuum purt<«] 1 umque praeses.

Quare huius dies itslus Ptjrlunalia, <jUo apud ve-

li res aeiles iu poi la et feriae instilulae. m

6. Interp. 1. c. Portano, come dire Varrone,

presiede ai porli e alle porte. Quindi il giorno

della sua festa dicesi Porlunalia, a memoria di

quello in cui gli fu dedicalo dagli antichi un

len)pio liei porlo c furouo istituite ferie in suo

onore. »»
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Questo franiroento abbiamo dalo secondo le correzioni del F'reller (R. M. pa». i58). P?el leslo

del Mai .... Porlunalia qua ajtud veferes clui'es in J'uruni adductas ìnare institutum^ lezione

accettala dal Merckel colla corieiione di piare in luogo di mare. Ma s"* intende lauto poco que-

sta come quella.

La doppia relazione di Porlunus colle porle e coi poi ti si spiega eliinolcj^iramente. NelP an-

tico linguaggio romano porfus significava qualunque fabbrica per cui si entrasse o si uscisse
;

quindi nella legge delle XII tavole si trova adoperala come sinoniino di doinus^ e si collega im-

mediatamente con 'jropo;. Quindi anche Porlunus come Janus si trova rappresentato con una

chiave in n)ano (Paul., pag. 5G). Porlunus aveva nn tempio al porto del 'levere presso il [>onie

Liuilio, e alle sue ferie (Porlunalia) era assegnalo al 17 Agosto (Vedi gli antichi Calendarii a XVI
Kal. Sept,, e le note di Mommsen, pag. 399).

7. Cl.aris., I. I, pag. i 19, P. u Varrò antiquitalum divinaruni decimoquinto, Volgus ru-

raorem. w

8. Serviiis ad Yerg. Aen., Vili, 564 : Quam
Varrò liberlorum deam dicil Feroniara quasi Fi-

doniam.

8. Servio I. c. Varroue

Fidonia la dea dei liberti.

chiama Feronia quasi

una dea dei fiori, e che così la venerassero i Sabini è attestato da Varrone medesimo, /, /. V, ^4
e da Dionisio III, 82. Altre tradizioni sono ri[)ortate da Servio al luogo citato, il quale aggiun-

ge, che Feronia era anche una ninfa di Canipenia e che era la dea dei Liberti nel cui tempio

agli schiavi veniva raso il capo e messo in capo il pileo come segno che erano ridonali a liber-

tà, cerimonia di cui fa merizione anche Plauto nell'Anfilione u quod ulinam ille faxit Jnppiter,

ut ego hodie raso capile calvus capian» pileura. u Aveva Feronia un terrìpio anche in Terracina

dove Irovavasi un sedile di vivo sasso colT iscrizione. Benemeriti servi sedeant surgant liberi

Della etimologia della parola Feronia e come conciliarla con Fidonia discorse il Poli, Zeitschrift

Jiir vergleichende Spraclif.^ IX, 34^!.

9. Servins ad Verg. Aen., IX, 4. " Pilumnum

et Picumnum . . . Varrò coniugales deos suspica-

ttir. «

9. Servio 1. c. " Varrone sospetta che Pilumno

e Picumno sleno Dei soprastanti alle nozze, w

Il Merckel ascrisse anche questo frammento ai libri delle cose divine. Ricordandolo io pure,

devo aggiungere, che credo, Servio volesse alludere all'altro luogo di Varrone, che è nel 11 De
vita P. i?. u nalus si eral vitalis ac sublatns ab ostelrice, statuebalur in terra ut auspicarelur

rectus esse, diis coniugalibus Pitcrano et Picumno in aedibus lectus sternebatiir. « E in un al-

tro luogo Servio Ad Verg. Aen.^ X, J'G. u Varrò Filo.unum et Picumnum infantium tieos esse

ail «eiusijue prò puerpera lectura in atrio sterni, dum explorelur an vitalis sii qni nalus est.

Ed, IV, 62.

Gioverà anche riferire il passo seguente di S. Agost. De twV. Dei, VI, 9. u Mulieri foetae

post partum Ires Dei cuslodes adhibenlur. ne Sylvanus deus per noctera ingrediatur et vexet;

eorumque cnslodum significandorura causa tres bomines noclu circumire limina doraus, et primo

limen securi ferire, [loslea pilo, terlio decurrere scopis ut his datis cullurae signis, Deus Syl-

vanus prohibealur inlrare
;
quod ncque arbores caednniur ac polantur sine ferro, neque iar

conficitur sine pilo, neque fruges coacervantur sine scopis; ab bis autem tribus rebus tres nun-

cupatos Deos Intercidonum a securis intercisione, Piluinnnm a Pilo, Deverrum a scopis quibus

diis custodibus contra vim Dei Sylvani toela conservaretur,

IO. Servius ad Verg, Aen., IX, 584« « Palicos

nauticos deos Varrò appellai, n

IO. Servio l. e. w Varrone chiama

del mai e. n

Palici Dei

I Palici sono propriamente demoni delle esalazioni sulfuree. Il loro culto era originalo da

vapori che si sollevavano da uno spento cratere fra linna e Siracusa. lVU)lie questioni si colle-

gano a questo nome trattate dal Michaelis in un'operetta a parte Die Paìiken., Dresda» i856.

ISon si sa comprendere per quale relazione dal nostro Archeologo potessero essere chiamali Dei

marini.
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ij. Anidh., IV, 3. « Qiio4 abiecfis infantibus

pepercit lupa non niilis, Liiperra inquii dea e«t

auclore appellalo Vai rone. ">>

M ENTI ,368

II. Aniob. I, e. u Se erodiamo a Tarrone fu

chiamata dea Lnperea la lupa, perchè, vorace di

natura, ri}i['armiò gli esposti gemelli,

Liber Sextus Decimus.

c) De diis seìectis.

Abbiamo già anlecedentemenle espresso il nostro sentimento intorno al concetto da farsi della

classitìcazione degli dei giusta la teologia varroniana, quindi non ci resta ora da ripetere, se non

che, gli .Dei sehcti erano quelli che aveano in Roma cullo più splendido, e ternjiii e statue nu-

merose, e inoltre, che Varrone non ne imprentleva qui a parlare per la prima volta ; ma che

dopo averne Irallato nel primo e secondo libro secondo il concetlo popolare in questo terzo li

considerava hlosoticamenle, in quanto erano rappresentanti delle varie forze della natura. E in

falli da S. Agostino (De c/>. Dei, VII, 17) si conosce che il libro XVI cominciava dal discorrere

degli ufFicii o dei limili della teologia naturale; ed era il solo aspètto conveniente per conside-

rarli questo : di veder diviniz7ale in essi le forze della natura. Noi abbiamo già notato quanto

mimerosa falange di dei fosse stala acccdta e riconosciuta ufììoia Ira ente, ed è certo che il loro

numero ne faceva sca[)itare la dignità. Quindi non lardò a farsi sentire la necessità di stabilir fra

Dei e Dei una gradazione di dignità; i rappresentanti delle l'orze più attive della natura, biso-

gnava che fossero trattali con un rispetto ed onore che avanzasse gli altri loro ministri e come

valletti. Anlicamenle questi <lei privilegiali si contraddistinsero col nome di pater e rnater, ma

non bastò, perchè in segnilo si diede questo onorifico aftpelloiivo ?nehe a divinità minori e, se

è lecilo dirlo per celia, se ne volle acquistare il patrocinio lusingandone T ambizione. Un fram-

mento di Lucilio conservalo da Lattanzio {Inst. div., IV, mi, 2) ce n' è prova :

Ut neino sit nostrum quia pater optìmu'' divum

Ut Neptunu pater, Liber, Satiirnu pater, Mens,

Janu'^ QiaVinu' pater nornen dicatuf ad unum.

Anzi rome dice Varrone slesso (ap. Ag., VII. 3), alcuni degli dei più recenti poterono oscurare

col loro credito la gloria di alcuni degli dei padri e delle dee ma<lri.

Gli dei da Varrone messi nel numero degli dei scelti o superiori sono verrli : Giano, Giove,

Saturno, il Genio, Mercurio, Apollo, Marie, Vulcano, Nettuno, il Sole, 1' Orco, Libero, la Terra,

Cerere, Giunone, la Luna, Diana, Minerva, Venere, Vesta. Quale criterio seguisse Varrone per (j^ue-

sla scella non si potrebbe dire con sicurezza. Sia il fatto che a qualchcduno ancora <li questi

dei di primo ordine sono assegnati non di rado degli ufficii molto vili. E mi pare, che a grave

Iorio il Merkel accusi S. Agostino di essersi in questi fermato quasi con [ìiacere, e perfino lo in-

colpi di menzogna. Il Merkel pare «liirreiilicarsi, che S. Agostino era un controversisla cristiano,

e che doveva niellere in rilièvo specialmente quei falli che meglio dimostrassero il miserabile

Iraviaroenlo dello spirito pagano ; e incolparlo di menzogna è una brutta calunnia, la quale non

dovea sfuggirgli dalla penna, perchè abbiamo più che sufficienti prove della scrupolosa esattezza

del S. Dottore; e se troviamo a proposilo di questo libro attribuite da lui a Varrone opinioni

the non riscontriamo coi luoghi rimasli, come si può fargliene carico, essendo quasi tulio il libro

per<lulo, e sapendo per esperienza, che Varrone non di rado nelle cose incerte proponeva due,

tre o più spiegazioni, lasciando al lettore di scegliere la più probabile ; o cercava di conciliare

opinioni discordi ? E giacché siamo al Merkel, mi dis()iacque in un uomo di tanto senno, tro-

vare accettala la favola che S. Gregorio il Grande abbia latto ardere i libri delle anlichilà var-

roniane: solo ch'esso vorrebbe trovarne un niotivo differente. Il Mer^ckel crede che S. Agosti-

no abbia maliziosamente (Punica hominis peifidia, pag. CCXXV) falsalo parecchie volte il senso

dei passaggi che cita, e che ci>ll' ardere l'opera di Varrone si volesse salvare S. Agostino dal bia-

simo di falsario. A questa imputazione non occorre lunga risposta : il carattere stesso di S. Ago-

stino ci <ii$toglie dal pensare che esso fosse capace di una lai malafede, di cui non si può recare

un solo esenrpio inconlrastalo. Ho già sulf introduzione a questo libro dimostralo che il fatto
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stesso è una inven2Ìone di raltivo ^iislo ; e che è Inori di dnbhio die ancora nel serolo XIV
(jualche eseiitplare dell^ opera delle Ànlìcliità era in ni<ino de<{li eruditi.

E dopo che alU diligenza di S. A}.'oslino dohhiaino la conservazione di lanli luoj^hl di (|ucsla

iniportaniìssiroa opera, non dispiaccia che qui rechi anche poche parole che il Boissier disx^ hWo

«tesso proposilo, t; Sarebbe lavoro troppo difficile il voler conciliare tulle le Cfnlraddizioni che

si riscontrauo nelP opera «Ielle Amichila, perchè tulli i paSvsi ci sono giunti sbocconcellali senza

un legame (he li congiunga e riportati da uo/nini che non aveano inle^-csse a cooservarn»; i lu(»-

ghi migliori. Queste conlradilizioni ci sorprenderebbero meno se avessimo lutla T f)f»«ra intera,

ma, io credo, che nemmeno in questo caso scomparirebbero. Yarrone ha dovuto [>iù di una volta

essere impaccialo dalla vastità stessa delle sue cognizioni: gli iu di danno essere tro[)po dotto e

tropfio coscienzioso. L'interpretazione delle dollrine religio."ie era un campo aperto alla fantasia

dei filosofi, ciascuno dei quali avea imaginalo un suo sistema, e Varrone, che li conosceva tutti,

non sapeva come dirigersi Ira tanta moltitudine <li ojtinioni disparate. S. Agostino glielo riii)[)ro-

vera con vivacità. Esso mostra che Varrone non è quasi mai (l'accordo con sè medesimo, che

p. e. dopo avere assegnala la terra alle dee ed il cielo agli dei, esso colloca un gran numero di

dei sulla terra e di dee nel cielo : che a proposilo di ogni divinità esso espone un gran numero

d'ipotesi non di rado conlraddittorie. u Non farà specie, egli dice, di vedere che un dio è ad

un tempo medesimo più cose, o che una cosa è al tempo stesso più dei? « Quantunque non

si possa negare la verità di questi rimproveri, non si potrà negare pur anco che nelT ojtera di

Varrone si trovassero delle spiegazioni felici della religione pofiobre die la rendevano più accet-

tabile agli spiriti elevali. La vivacità stessa degli attacchi di S. Agostine», la cura eh' esso si prende

di mostrare Varrone in disaccordo con sè medesimo, provano che questi saggi «li interpretazione

fdosofica non gli sembravano da disprezzare e che vi scorgeva un pericolo. Importava al dottore

cristiano di metter in piena luce le assurdità del paganesimo contro del quale aveva impegnata

la lotta. Era dunque un nemico naturale di tulli quelli che si sforzavano, come dice lo stesso

S. Agostino, di coprire con un velo decente laute infamie, di cercarne una ragione plausibile, e

col mezzo di queste pretese spiegazioni naturali, attenuare l'invincibile repugnanza che sollevano

nell'anima umana, -n Questo luogo del Boissier (p. 2^*8} mi pare savio, e I' ho portalo intero, nr.n

solo perchè faceva al proposilo mio, ma anche per dare a quello scrittore una qualche soddisfa-

zione per le tante volle in cui ho dovuto dissentire da lui, e rimproverarne la leggerezza.

1. August. De civ. D., VII, 17. In lertio por-

ro isto de diis scleclis posleaquam praelocutus

fst quod ex naturali iheologia praeloquendum

putavit, ingressus est civilem iheologiara expli-

care. De deis, inquit populi romani publicis

qiiibus aedts dedicaverunt
,
eosqne pluribus si-

gnis ornatos nolaverunt, in hoc libro scribam,

sed ut Xenophanes Colophonius scribit, quid

pulem, non quod contendara, ponam. Hurainis

csl enira haec opinari, dei scire.

2. Augusi, De civ. D., VII, 2. Deos seleclos

Varrò volumine coroplexus est ullinio : sunl au-

tem vìginli : duodecim raares, odo fcmiuae : Ja-

nus, Jupiter, Salurnus, Genius, Mercnrius, Apol-

lo, Mars, Vulcanus, Neplunus, Sol, Orcns, Liber

pater, Tellus, Ceres, Juno, Luna, Diana, Minerva,

Venus, Vesta.

1. S. Agosl. I. c. In questo libro adimque de~

gii dei scelli, dopo a%er premesse quelle cose

che gli parvero all' uopo intorno alla teologia na-

turale, con)inc;ò a parlare «Iella civile. Io scriverò,

dice, ni questo libro «legli dei publici del popolo

romano, ai quali si de«licarono tempii e s' innalzò

gran numero di statue : ma, per usare le jiaro-

le di Xenofane Colofonio, esporrò le mie opi-

nioni senza pretendere che sieno la verità. Poicliè

in queste cose l'uomo non può che congellurare,

Dio solo ne sa il vero.

2. S. Agost. I. c. Varrone nell' uitimo libro

raccolse gli dei scelli che sono 20 : dodici ma-

schi, otto feraìne : Giano, Giove, Saturno, il Ge-

nio, Mercurio, Apollo, Marte, Vulcano, Netiuno,

il S"l(', l' Orco, il padre Libero, Ih Terra, Cere-

re, Giunone, la Luna, Diana, Minerva, Venere,

Vesta.

3. Tertull, y^d nnt. II, 12. u Ea origo deorum vestrorum Saturno, ut o|>inor, signalur. Ncque

enirn si Varrò antiqnissiraos ileos Jovem, Junonem et Minervam refert, nobis excidisse debet etc.

cf. Varrò /. /. V, i58.

4. Arnob. Ili, 4o. « Varrò, qui sunl infrorsus atque intimls penelralibus, codi dcos esse cen-

set, (juos loquimur, nec eorum numerura nec nomina sciri. Hos «.onsenles et coroplices Etrusci

aiunt et nominant, quod una oriantur et occidant una, sex mares el lolidem ferainas nominibus

ignotis. Se<l eos sumroi Jovis consiliarios ac principes cxistimare. »
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Questo eslrallo eli Arnobio è piuttosto confuso. Anche senza ammettere che Varrone si occn-

passe del sistema delle divinità etrusche, anche senza sforzare il luogo De l. V, 74 P^""
t^o^a^e

un sistema sabino delle dodici divinità, è ben probabile che assai pre&to si diffondesse per P Italia

e si conoscesse a Roma il sistema greco delle dodici deità, che del resto c conforme alP Etrusco.

E ct^rto che al principio della seconda guerra punica era ufficialmente riconosciuto a Roma e la

prova troverai in Livio XXII, 10. Le dodici divinità racchiuse Ennio nei noli due esametri.

/«no, Vesta^ Minerva^ Ceres^ Dìana^ Venits^ Mars^

Mercurius^ Jovts^ Neptunus^ F'ulcanus^ Apollo:

e Varrone, De r. r. I, 1, 4 I' chiama dei consentes, e ci fa sapere che, come quelli i quali formavano

r allo consiglio di Giove, avevano nel foro statue dorale. Notevole è pure che Varrone chiamasse

questi 12 dei, deos urbanos^ ai quali ne contrapponeva dodici venerali nella campagna, anch'essi

appaiati : Juppiler l'ellus, Sol I^una, Ceres Liber, Robigus Flora, Minerva Venus, Lympha Bonus

Evenlus. Dtl resto in questo libro, come apparisce, Varrone non segui nessuna di queste liste.

5. Aug. De civ. D.. VII, 3. Varrò dicit diis

quihusdam palribus et deahus malribus sicut ho-

niinibus ignobililatera accidisse.

5. S. Agost. I. c. Varrone dice che a talutù

degli dei Padri e delle dee Madri, toccarono, co-

me agli uomini, ignobili officii.

Intorno al titolo di Pater e di Maler dato ad alcune divinila, cf. Preller R. m., p. 5i. V. anche

S. Ag. VI, IO, dove sono chiamati celibi e vedove quegli dei e quelle dee a cui Varrone non ha

assegnalo o sposa, o sposo.

6, S. Augnsl. De civ. D., VII, 7. Janus, a quo
Varrò sumpsit exordiura, cum de naturali theo-

logia praelocutus est, mundus est, ad quem re-

rum initia pertitient cum fines ad allerum perti-

neant queni Termiiium vocant.

6. S. Agost. I. c. Giano, da cui Varron-^ pre-

se le mosse rifacendosi a parlare della teologia

naturale, è il mondo : a lui spellano i principii

delle cose, come a quelP altro che chiamano Ter-

mine, la fine.

Cf. Arnnb., Ili, 29. ipiamus ergo solemniler ab Jano, et nos, Patre, quem quidam ex

vobis mundum, aniium alii (cf. Varr. ap. Aug., VII, 28), solem esse prodidere nonnulli. lo

propongo una mia congettura per qutl che vale. In questo stesso libro, come vedremo, Varrone

assicura, the Giano era creduto anche il cielo; ma dice Varrone stesso che il cielo era chiamato

a munditie^ mundus^ non potrebbe quindi essere la stessa cosa della in due modi diversi? Trovo

in Macrobio (Sai. 1, 9) accennalo che a questa maniera interpretarono la cosa anche gli antichi.

n. Aug. 7-4. « De Jano quidem non mlhi facile quidqiiam occurril quod ad probrum perti-

nent. Et forlasse lalis fuif, ut innocentius vixerit et a facinoribus flagitiisque remolus. Saturnum

fugientem benignus exoepit, cum hospite partitus est regnum, ut eliaro civilates singulas conde-

renl, iste Janiculum, ille Salurnium. »

Credo che ciò spetti indirettamente a Varrone, confrontandolo anche con Terlull., Ad nat.

II, 12, il quale, come annunzia nelP introd. per queste notizie mitologiche ricorse alle opere del

grande archeologo.

8. August., De civ. Dei, VII, 8. Duas facies

ante et retro Janum habere dicunt, quod hiatus

nosler cum os aperimus mundo similis videatur :

unde et palatura ovpavov a[>pellanlet nonnulli, in-

«juit Varrò, poetae Ialini coelum vncaverunt pa-

latura : a quo hiatus oris et foras esse adìium ad

denles versus et inlrorsus ad fauces. Cura Janora

facìanl quadrifronlem et Jarium gcrainum ap-

pellanl ad ([ualtuor mundi partes hc c inlerpre-

tanlur.

8 S. Agost. 1. c. Dicono che Giano abbia due

laci ie, una dinanzi, una <li dietro, perchè P in-

terno della bocca, quando questa sia ape) ta, ha

una somiglianza colla forma del mondo, quindi

i Greci chiamano il palato où|;ayoy, e alcuni dei

poeti Ialini, come dice Varrone, cielo', e P aper-

tura della bocca melte dal di fuori ai denti, dal

di dentro alle fauci. Quando fanno Giano quadri-

fronte e lo chiamano Giano Gemino, intendono

simboleggiare le quattro parti del mondo.

Parecchie spiegazioni si davano del Giano bifrons e quadrlfrons : ne diremo qualche cosa.

Alcuni vedevano in Giano il sole. Macrob. 1, 9. 9. « Jenum quidem solem demonstrari voluni

«t ideo geminnm (|uasi utriusque ianuae coelestis polenlem, qui cxoriens aperiat diem, occideni

claudat. •» V. anche C)v. Fasti., I, 139.
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Giano era il portinaio del cielo, a lui bisognava prima di ogni altro fitre sacriHzio, come per

bocca di Ovidio,

Ut possis aditurn per me qui llmlna servo

Ad quoscunique x'olei\ inqiiit^ Itabtre deos.

Quindi a lui erano sacri tutti gP iiijiressi, gli archi, le porte, f^a doppia farcia doveva anche

signifìcare che egli conosce il passato e il futuro.

Tra i poeti latini a cui accenna Vanone \a inteso Ennio, il (juale, usando come i Greci la

parola ovpavo; in doppio senso, disse: caeii palatum (Cf. Cic, De nat. dtor.^ Il, 18, /jo)-

Presso gli scrittori più antichi era usalo Janus Gerninus per Janus bitrons, presso i posteriori

per Janus Gerninus intendevano quadriCrons, per il quale cf. Macrob., 1, 9 e Servio, Ad f^er'^.

Aen., VII, 610.

9. Nonius, pag. 197, 5. Varrò Rerum divin.

Ut deum significas non parlem mundi, sic pater

m^^nm materna (Matutinus ?) bisler (Faiacer ?)

coelus.

9. Nonio : Varrone nelle Cose divine. Come
devi esser detto un Dio non una parte del mon-
do, cosi Padre IVIagno e Matulino, e Falacro e

Cielo.

Luogo d' incertissima lezione : si capisce solo che vi si parla di Giano. Le due correzioni Matu-

tinus e Faiacer sono proposte dal Merkel. Per la prima non è a dubitare che non si convenga

a Giano, per la seconda è dubbio. In Varrone, De /. /. V, 8^ e VII, 4^, troviamo ricordalo un

di\us Pater faiacer e un flamen faiacer. Ma il vero senso della parola si era smarrita: «e ne

possono solo seguitare le Iraccie. Fala dicevasi un* impalcatura a modo di torre di notevole altezza

e da dove si combatteva (V. Ennio presso Nonio, p. 114, 7 fiunt tabulata falaeque) e Paul., p. 88

Falae dictae ab altitudine. L'arma lanciala da queste altezze dicevasi quindi falarìca. Gli Etru-

schi chiamavano il cielo Jalandum. Quindi mi pare che, ammessa questa radice fai da cui si

formi naturalmente faiacer, e sapendosi espressamente da L. Lido (IV, 2) che gli Etruschi chia-

mavano Giano, c/e/o, il divus Pater Faiacer, non sia altri che Giano, e non Giunone, come vorrebbe

il Preller, p. 25 1.

IO. August., De civ. D., VII, 9. Jovis qui eliam

Jupiter dicilur, Deus est habeos poleslalem cau-

sarum, quibus aliquid fìt in mundo. Ei praeponi-

lur Janus, quoniam jtenes Janura sunt prima, pe-

nes Jovem sumraa. Merito ergo rex omnium Jup-

piter habetur.

IO. S. Agost. 1. c. Giove, che è dello anche

Jupiter, è il Dio da cui dipendono le cause di tutto

ciò che avviene nel mondo. Gli è preposto Gia-

no, perchè a Giano spettano i prìncipii delle cose,

come a Giove le più alle
;
quindi a ragione Giove

è tenuto per re di tulli.

La ragione la dà S. Agostino, se pure non è lo slesso Varrone : ti Prima enìm indicantur a

summis, quia licei prima praecedant tempore, summa superant diguitale:; « luogo che mi pare

mal tradotlo dal Boissier : u Car, en tool, debuler est moins qu' accomplìr. •» Va inleso delle

formule di preghiere e invocazioni in cui Giano era nominalo sempre in primo luogo, Giove in

secondo. V. Cic. N. II, 27; LJvio Vili, 9; Calo. De r. r., i34 e 141.

II. August., De civ. Dei, VII, 11. Dixerunt

Jovem, Reclorem, Invictura Opilulum, Lnpulso-

rem, Stalorem, Cenlumpedum, Supinalem, Tigil-

lum, Almum, Kuminum.

II. S. Agost. l. c. Chiamarono Giove, Retto-

re, Invillo, Soccorritore, Eccitatore, Statore,

Cenlumpeda, Supiuale, Tigillo, Almo, Rumino.

Questo luogo è certamente tratto da Varrone, perchè in lutto il VII libro De civ. Dei è se-

guito da S. Agostino passo passo, e ad ogni istante citato come fonie, e giova anche perchè si

trovano alcuni tra gli ap[)ellaiivi di Giove che non si riscontrano in alcun altro luogo. Quasi

talli si riferiscono a Giove come a dio delle battaglie.

Vicloren3, Inviclum. Accetto in parie la correzione del Merkel. La lezione comune è recto-

rem^ invictum. Mi parve ben latto molare il rectorem in victoreni, ma non così, come il Mer-

kel fa, di unire insieme i due ap[)ellali vi. Infatti si onorava Giove col titolo di Victor, come lo

troviamo col solo titolo «li Inviclus. Sul Capilolino c'era un tempio dedicalo » Juppiter f^ictor

ricordato da Dione Cassio (XLV, 17; Xl.VJl*, 4o
;
LX), e una iscrizione trovata a Girla (v. Re-
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iiier, Inscr. De F Aìg. I, n. 1890) ci descrive anche con che simboli era lavorata la slalua «li

argento di Jovis Victor. A Juppiler Viclor aveva volalo un tempio Q. Fabio Massimo Rullano

(Livio X, 29^, e un allro pochi anni dopo L. Papirius Cursor. Così tempii aveva Jupiter Im'ictiis^

di uno dei quali si celebrava la fesla comraenioraliva agli idi di piugno (Cf, Mommsen C. I, L. I,

p. 3t)5). Cic. De leg. II, ii, 28 cognomina Slatoris et Invidi Jovis,

Opitulum. Questo altribulo di Giove si riferiva lanlo nel soccorrere nelle ballaglie quanto

nelle altre occasioni. Qui dal contesto si vede che va preso nel primo senso, per il secondo

abbiaiijo la testimonianza di Paul., p. 184.

Impulsorem., cioè che dà animo a muovere contro il nemico ad assaltarlo.

Statorem. L'origine di questo nome ci è data da Tito Livio, 1, 12. II primo tempio a Giove?

Statore fu consacralo da llomolo. Vedi T occasione di altre simili consecrazioni e le fonti relative

in PreUer, p. 176. E nolevole che Seneca, non accettando la comune spiegazione, ne dà esso una

di nuova (De Lenef.^ IV, 7) u Slalor non, ut historici Iradiderunt, ex eo quod post votum su-

sce|>tum acies Romanorum ingienlium stelit, sed quod stant benefìcio eius omnia, stator slabdi-

torque esl. 11

Ctntumpedam in quanto dà ai suoi tanta sicurezza, come uno che si appoggiasse su cento piedi.

Supinalem perchè esso {a <-a<ler supini i nemici.

Tigilltim. La spiegazione ci è data da S. Agost. u tigillum quod tamquam tigillus mundura

conlineret et sustineret " ; nel qual luogo mitnduni è il cielo. Anche nei canti orfici Giove è dello

sostenere i cardini del cielo e della lerra. Cf. Eusebio, Praep. evangel. 111, 9.

Alinum et Ruminum. Giove era, come è noto, quello che dis[)eosava le j)ioggie necessarie

alla Irridila dei campi, e con)e tale era molto venerato nella campagna. Quindi [ìcr questa be-

nedizione era dello alnius t frugijer^ e in quanto a tutto porge incremento e aliraenlo, anche

Ruminus da ruma mamma.

1 2. August., De civ. D., VII, 1 2. Jupiler voca-

lur Pecunia quod eius sunl omnia.

13. Augusl., De civ. D., VII, i3. Quid est

enim Salurnus ? Unus, inqiiil [Varrò) de pro-

ceribus (?) deis penes quem salionum omnium

dominalus est.

12. S. Agosl. 1. c. Giove si chiama Pecunia

perchè sue sono tulle le ricchezze ... (Cf. Arno-

bio,lV, 9).

13. S. Agost. I. c. Poiché che cosa è Saturno ?

Uno, risponde, degli dei principali che ha in suo

governo tutte le seminasioni.

Cf. anche Aug. De civ. D., VII, 2, che risconti a con Varrone De l. /., V, b') e C4, e Ter-

tulliano, Ad nat., I. II, c. 12 passim, e Isidoro VIU, 11.

\[\. Aug., De civ. Z>., VI, 8 ... u idem optnalur Varrò, quod pcrlineat Saturnus ad semina,

quae in lerram de qua oriuntur, iterum recidant. •>•>

i5. S. Agosl. I. c. Saturno padre fu superato

dal figlio Giove perchè la causa eflficienle, che si

appartiene a Giove, preesìsle alla semente che

I 5. Augusl. De civ. Dei, VII, 18 e 19. Salur-

nus pater ideo a Jove filio su[»eralus est quod

ante est causa, quae periinet ad Jovera, quam se-

men quod pertinet ad Saturnuru.

Salnrnum, inquii Varrò, dixerunl, quae nata

ex eo essent, solitura devorare, quod eo semina

ut)»lc nascereulur redire. Et quod illi, prò Jove

gleba obiecla est devoranda, significai, manibus

humanis obi ui coeplas serendo fr uges, antequam

ulilila.s esset invtnla.

Falceiri hahel Salurnus propler agi icuìturam.

Saturno regnante, notidum erat agricoltura,

et id<.'o priora eius tempora perhibeniur (sicul

Varrò ipse tabcllas interpi etatur), quia primi ho-

mines ex bis vivebant scminibtis quae terra spen-

te gigntbal.

spelta a Saturno.

Si narra, disse Varrone, che Saturno fosse so-

lito a divorare i suoi figli. [)er la qual cosa 5^ in-

tende che i semi ritornano alla terra donde sor-

sero. E se a lui. in luogo di Giove, fu si)orla da

divorare tuia gleba, vuol dire che prima si cono-

scesse Tulililà di lav(jrare la terra le sementi era-

no sotterrate e coperte dalP uomo colla mano.

Saturno ha la falce perchè sua è l'arte di la-

vorare i campi.

Regnando Saturno non si coltivavano le terre,

e la sua età è credula la prima (giusta P inler-

prelazione che ne dà Varrone), perchè i primi

upmini vivevano di quello che la terra sponta-

neamente [)roduccva.
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Ideo «licil Varrò a (juibusdaiii puei os ci soli-

los iinruolari, s'uul a l'oenis et a quibiisdain eliara

maioies sìcut a Gallis, quia oiunium seminum

optiniun» est genus humanum.

Quelli coelum, inquii Varrò, patrem SaUir-

nuio castrasse in labulis (Jicilur, hoc significai pe-

nes Saturnum non penes coelum semen esse di-

viuum.

Kpovov appellatuni dicit Varrò, quod Gracco

vocabulo significai lemporis spalium, sine quo

semeu nou polest esse fecundura.

Varrone dice, che certi popoli, come i Carta-

ginesi, immolavano a Saturno dei i'aociulli, ed al-

tri, come i Celli, degli adulti per questo, che Tuo-

rao è la più eletta di tuli;; le sementi.

Se, dice Varrone, liarrano le lavole che il pa-

dre Saturno mutilò il Cielo, significa, che Satur-

no non il Ciclo ha il seme divino.

Varrone dice, che Saturno tu «letto Crono,

(che in greco significa spazio di tempo), perchè

un teni[)o è necessario al seme [)er svilupparsi.

ti Haec et alia, conchimìe Agostino, de Saturno multa dicuniur : porro de Libero et Libera

id est Cerere, quod ad semen allinei, tanta dicit Varrò, quasi de Saturno nihil dixerit. «

Son troppo noie le lavole che si s[)acciavano intorno a Saturno e alla sua età, perchè sia ne-

cessario ripeterle agli eruditi nostri lellori. E ci trarrebbe poi in lungo anche il riferire le inler-

pretazioni varie che ne hanno dato gli antichi scrittori per non dire dei moderni.

Riguardo alle origini dei sacrifizii umani ad onore di Salurno discorsero con molta dotlrinti

il Buttraann, MytJìologie, II, e 1' Hòck Kreta, I, i65.

Per la mutilazione del Cielo è utile udire Cicerone, De nat. deor.^ II, 2/}, G/f ... « velus haec

opìnio Graeciam opplevil exsectura caelum a filio Saturno .... physica ratio non inelegans inclusa

est in impia/?z labula//i ; caeleslem enim, allissimara aethereamque naturam, id est, igneam, quae

per sese omnia gigneret, vacare voluerunt ea parte corporis, quae coniunctione alterius egeret ad

procreandura. « E per quel che spelta al nome dì Kpoyo<;, continua lo slesso Cicerone: u Kpovo;

enim dicitur qui est idem xp°''°5 ^^t spalium lemporis. >•> Quivi troviamo altre spiegazioni del

nome di Salurnus, ma meno probabili della varroniana. « Saturnus autem est appellatus quod

saluraretur annis : ex se enim natos comesse fingitur solilus, quia consumit aelas lemporum spa-

iia aunisque praeterilis insalurabiliter explelur. •>> Spiegazioni che insieme ad altre così falle sono

giustamente ripudiate da Cotta, De nat. r/., HI, 2^, 62,

16. August. De civ, D., VII, i3. n. Genius deus

est, inquit (Varrò) qui praepositus est ac vira ha-

bet omnium rerum gignendarum. »

E più avanti :

Alio loco Genius dicit (Varrò) esse uuius cu-

ìusque aniraum ralionalem et ideo esse singulos

singuloruru : talem aulem mundi animum deum

esse ... ut tanquam universalis genius ipse mundi

animus esse credilur.

16. S. Agosl. I. c. u 11 Genio, dice (Varrone)

è il dio che presiede e dà la vita a tulle le cose

che deggiono nascere. "

li Genio dice [Varrone in altro luogo] è Pani-

ma razionale di ciascuno
; quindi, quanti uomini

tanti Genii : V anima mondiale si chiama Dio ...

onde r anima del mondo si può come dire il Ge-

nio universale.

La parola Genius, sebbene non abbracci tulli i sensi dtlla sua corrispondente greca cJaif^wv,

pure ha una grande estensione. Essa ha le slesse origini che gens, gigno, geno, quindi propria-

mente Genius è una sostanza procreatrice e animante, che si agita invisibile sempre dove vi ha

veramente una vita : quindi olire il principio animatore delT individuo, quello animatore di tutta

la natura; r|inima mondiale identificata con Dio. Non fa d'uopo avvertire che Varrone qui segue

il panteismo stoico. Noteremo invece che da questo luogo vsi rileva una triplice classificazione delle

anime: come principio della forza vitale, come principio della vita sensitiva, e come principio intel-

lettivo. Quesl' anima applicala alP universalità delle cose, secondo Varrone, si chiama Dio, uelf indi-

viduo Genio. Tale pare che fosse V opinione più divulgata intorno al Genius, come apparisce

anche da Paul., p. 94. " Genius est deorum filius et parens hominura ex quo homines gignun-

lur, " e anche : « genium appellabant deura qui vim obtineret rerum omnium gignendarum. '->

Vedi anche Mart. Capei., Il, i52, che dà una spiegazione climologicamenle falsa, ma praticamente

vera. Parecchie formule latine confermano ratlivilà procrealricc del Genius, p. e. genius ineus

nominatur qui me genuit^ e, genio suo indulgere^ e. genium suutn defraudare. Quindi appari-

Fbammesti di M. Ter. Varrone. 87
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sce che non polca essere discorso di Genii in proprio senso che per gli uomini o coucelli di genere

mascoiioo ; sebbene riguardando principalmente al principio vitale, si potesse dire benissimo : « ge-

niales deos aquam, terram ignem, aerem, ea enim sunt semina rerum. « Notevole è ancora che per

ispiegare la lolla fra il bene e il male che ciascun uomo prova in sè slesso, avessero immaginalo,

che ciascuno alla nascita sortisse due Genii opposti, e secondo che l'uno o l'altro prevales-

se, dopo morte T uomo fosse o condannato alla pena o destinato a vita migliore (Servius, Ad
f^erg. Aen.^ VI, 743)- Devo cmraetlere tante altre cose che sì potrebbero dire su questo argo-

mento, perchè non si riferiscono strettamente al nostro luogo, ma ne discorse lungamente e bene

il Preller, R. M., p. 67 e segg., Come pure meritano di essere considerale le ricerche fatte dal celebre

Mùlier nella sua opera sugli Etruschi, p. 89, dove, raccogliendo le notizie sparse nelle opere dei

grammatici, venne alla conclusione che la dottrina varroniaua del Genio fosse dottrina etrusca, e

quindi sotlo l'appellazione di Genii fossero compresi così i dei Lari come gli Eroi, Certo fa mera-

viglia trovare un Genius proprio degli dei, ma tolgono ogni dubbio le scoperte iscrizioni, la più no-

tevole delle quali è nella raccolta dell' Creili u. 2488 e del Momujsen I. N., n. 6011, dove si parla

di sacrifizii da fare al Genio di Giove. Marziano Capella ricorda il Genio Junonis sospitae, Petronio,

il Genio della Fama eie, (V. Orelli, n. 49» 1712; 1681 ; i35i ; i352 ; Henieu n. 58G6). Consulterai

con molto profillo Schomann, Opusc. Acad., 1, p. 35o-3bo; Uckert nel voi. ], p. 137-219, della

raccolta di Memorie della R. Academia di Scienze di Sassonia.

17. Augusl. De civ. D., VII, \[\. « Nani ideo

Mercurius quasi medius currens ( Medicurrius

Serv. ad Verg. Aeu., VII], i38) dicilur appellalus,

quod sermo currat inter homines medius ... ideo

et raercibus pracesse quia inter vendentes et e-

nientes sermo fit medius : ideo alas ei in capite et

pedibus ponant voleoles significare volucrera

ferri per aera sermonem ; ideo nuncium dictum,

<{uoniam per sermonem omnia cogitata enuncia-

renlur.

17. S. Agost. 1. c. u Mercurius fu così dello

quasi medius currens, perchè la parola si difion-

de tra gli uomini ... è preposto alla mercatura per

questo che la parola è il mezzo da intendersi fra

chi compra e vende : lo rappresentano con ali alla

lesta e ai piedi per significare che la parola è

trasportata per l' aria sull'ali dei venti : e lo chia-

mano messaggero perchè la parola è la rivelatrice

dei pensieri, w

Questa è per fermo una delle più strane etimologie e interpretazioni che'si'possano incontrare,

e mi fa meravìglia che il Preller non ne abbia fatto cenno. Non ci è dubbio che Mercurius abbia

la slessa radice di merces. Abbiamo iscrizioni antichi ssiiiie in cui e detto Mirqurios (che il nome
si scrivesse anche con J è detto da Velio Longo, pag. 2236 P), parola in cui si trova la q usata

per c come in oquoltod rei senatoconsullo De Bacchanalibus in luogo di occulto, e in altre

molle parole (cf. Lachmann, Lucret., pag. 220). Non meno curiosa è 1' altra interpretazione dello

slesso Varrone che abbiamo già riferita nei libri Ad Marcellum : Mircurius per i dìcebatur,

quod mirandarutn esset rerum inventar^ ut Varrò dicit.

18. August., De civ. D., VII, 16, ApoUinem

quamvis divinatorem et medicum velini, tamen

ut in aliqua parte mundi staluerent, ipsum etiara

Solem dixerunt.

19. August., De civ. D., VII, j 4- Item quia nec

Marti aliquod elementum vel parlem mundi in-

veuire poluerunt .... deum belli esse dixerunt.

20. August., De civ. Dei, VII, 23. " Ubi erit

Orcus frater Jovis et Neptuni quem Dilera pa-

Irem vocanL-'Ubi eius uxor Proserpina quac se-

(undum aliam in eiusdem libris positara opinio-

nem non lerrae faecunditas sed pars inferior per-

hibctur ? ti

18. S. Agosi. 1. c. Benché avessero fatto di

Apollo un valicinatore ed un medico, pure per

fargli luogo in qualche parte dell' universo lo

chiamarono anche il Sole.

19. S. Agost. 1. c. Parimente dio della guerra

chiamavano Marte, perchè non seppero ne che

parte del mondo ne che elemento assegnargli.

20. S. Agost. 1. e, u Dove sarà 1' Orco fratello

di Giove e di Nettuno, e che dicono con altro

nome Padre Dite? Dove la moglie di lui Pro-

serpina, che, come è spiegato iu altro luogo degli

slessi libri, rappresenta non la fecondità, ma la

[)arle inferiore della terra? «

21. Aug., De civ. D., VII, 21. u Liberuui liquidis seminibus ac per hoc non solura liquoribus

iiuctuum, quorum quodammodo primalura vinum tenel ; verura ctiani seminibus aniraalium prae-

lecernni In llaliac compilis quacdauj dixit A'arro sacra Liberi celebrata oum tanla licenlia turpi-
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(u<Hnis, ut in eiiis Imnorcm pu'Iemla virilia rolerenliir, non sallcm alitjiianlum vt recundiore secrelo

se«l in propalalo exullanle neqnitia. Nam lice turpe mcmbrum per Eiheri tlies feslos cuw honorc

magno plostellis impusìtum prius rure in oornpilis et usque in urbem poslea veclabatur. 11

22. Aug. De ci\'. D., VII, 28. n. Eiberuni el Cererem praeponunt scminibus, vel illum masculiiiis

illara ieinininis, vel illum liquori, illuni vero aridilali seniinum.

23. Aug., De civ. D., VII, 28. u Diclurus «le

ieminis, boc est de Dcabus, Varrò, quoniam, in-

quit, ut in primo libro dixi de locis, duo sunt

principia deorum animadversa de raelo et de

terra, a quo dii partim dicunlur caelcstes, parlira

terrestres : at in suj'erioribus initium fecimus a

caelo cura diximus de Jano, quem dii caelum alii

dixerunt esse mun<lum, sic de f- minis initium

scribendi fecimus a Tcllure. 1'

23. S. Agost. I. e. « Facendosi Varronn a par-

lare delle femmine, cioè delle Dfc, poicbè, dice,

nel primo libro dei luoghi bo fallo avvertire due

essere i j»rincipii divini, uno dal cielo e P altro

dalla »erra, onde, degli dei parte sono delti cele-

sti ed altri terrestri, come nei precedenti, abbia-

mo prese le mosso dal ciclo discorrendo di Giano,

da alcuni detto il Cielo da allri il Mondo, così

prendemmo le mosse dalla Terra parlando delle

dee. "

11 motivo delP ordine seguilo da Varroiie e evidente quando si ricordi che a questa divinila

dee trovarsi una spiegazione nelT ordine fisico : V elemento feminino è il paziente. Eo avea già

avvertito S. Agoslino stesso: u posuil (Varrò) caelum esse quod laciaf, terram quae paliatur; et

ideo ìlli masculinam vim Iribuit, buie femininam. «

24. August., De civ. !)., VII, 24- Cur ergo

Pontifices, ut Ipse (se. Varrò) indica!, additis quo-

que aliis duobus qualluor diis lacsunt rem divi-

nam. Telluri, Telluuìoni, Alteri et Rusori ? Alto-

ri quare ? Quod ex terra, inquit, aluniur omnia

quae nata sunt. Rusori quare ? Quod, rursus, in-

quit, conila eodem revolvunlur.

24. S. Agost. 1. c. u Perchè adunque i Ponte-

fici, come s"" impara dallo slesso Varrone, aggiun-

gendo ai due primi allri due, sacrificano insieme

a Tcllumone, alla Terra al Dio Alloro e Rusore ?

Perchè ad Altere ? Perchè, risponde, la terra ali-

menta tutto quello che è nato. Perchè a Rusore?

Perchè, dice, tulio quello che è nato dalla leira

alla lerra ritorna. "

Tellus e Tellumo sono sostanzialmente gli stessi ; Tellumo il principio mascolino, Tellus il fem-

minino della lerra (S. Ag., VII, 23: " Una eademque terra habet gerainam vlm el masculinam

quod sertiioe producat, et femininam quod recipiat alque enutriat ; inde a vi feminina dictara esse

Tellurem a raasculina Teilumonem ; -i di Altor e Rusor non si ba alcuna notizia tranne nuesla.

25. August., De civ. D., VII, 29. a Varrò ...

deam vult esse Tellurem. Eandem, inquit, dicunt

Malrem Magnam : quod tympannm habeat, sigtji-

ficari esse orbera terrae : quod lurres in capite,

oppida : quod sedes fingantur circa eam, cum

omnia raovcantur, ipsam non moveri quod Gal-

los buie deae ut serviren», fecerunt, significai

eos, qui semine indigeanl, terram sequi oporlere:

in ea quippe omnia reperiri. Quod se apud eam

iaclant, praccipilur qui terram coluntne sedeaut;

seraper enim esse quod agant. Cymbalorum so-

nitus, ferraroentorum iactandorum ac raanuum et

eius rei crepilus in colendo agro quid fit, signi-

ficanl, ideo aere, quod eum antiqui colebant aere,

antequam ferrum esset invenlum. Leonem adiun-

gunt solutum ac rnansuetum, ut ostendant, esse

nullum genus lerrae tam remolum, ac véhemen-

ter ferum quod non subigi colique conveniat.

Deinde adiungit : Tellurem malrem et nomini-

}>us pluribas el cognoroinibus quod nominarunt.

25. S. Agost. I. cu Varrone fa «Iella Terra

una Dea. La chiamano, dice, anche la Gran Ma-

dre ha un timpano per indicare che la terra è

rotonda e il capo turrito per segno delle città :

si rappresentano vicino a lei dei seggi, perchè

essa, mentre tutte le altre cose si muovono, resta

ferma: l'aver deputato a sacerdoti di questa dea

degli eunuchi significava che doveano seguitare

la terra quelli che mancavano di seme, perchè

nella lerra tulio si trova. Il loro agitarsi violento

al cospetto della dea voleva dire che non devono

mai darsi riposo quelli che coltivano la terra,

perchè sempre qualche cosa vi è a fare. Il suono

dei cimbali, il battere dei sistri e delle mani raffi-

gurano il rumore che sì fa nel lavorare la terra, e

gli strumenti sono di bronzo, perchè, prima si

scoprisse il ferro, con islrumcnli di quel metallo

sì coltÌTavano i campi. Vi mettono vicino un

leone sciolto e mansueto per «lar a vedere che

non vi ha terra così remota e così selvaggia che
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Deos existiinalos esse complures. Atque ila Tellu-

rem, inquit, putant esse Opern quod opera fit

melior : matrera, quoti plurima pariaf ; niagnam

quod cibano pai iat
; Proserpinam quod ex ea

proserpant fruges : Vestarn quod vesliatur her-

bis. Sic alias deas non absuide ad il!am levocanJ.

Cum quibus opinio maioi um de bis deabus, quod

piures eas putarunt esse, non pugnat. Nara potest

esse, ut eadeoi res et una sit, et in ea quaedam

res sinl piures. w

non debba essere coltivata. Aggiunge quindi ;

La madre Terra fu cbiamala con parecchi nomi e

cognomi, onde ìnferiroiio alcuni che fossero più

dei, e così credono che la Terra sia Ops^ perchè

lavorandola si nngliora, madre perchè partorisce

molle cose, grande, perchè produce il cibo, Pro-

serpina perchè fuori del suo seno spuntano le bia-

de, Vesta perchè si copre di erbe. E così non

fuor di proposito altre dee riconducono alla Ter-

ra. Colla opinione dei quali non discorda T opi-

nione dei maggiori che ne facevano parecchie di-

vinità distinte
;
poiché può essere che, sebbene

una tal cosa sia una, pure in essa se ne trovino

al're parecchie.

26, Aug., De cìv. Dei^ VII, 20. u De sacris Cereris in quibus praedicantur illa Eleusina, quae

apud Alhenienses nobilissima fuerunt. Varrò nihii interpretatur, nisi quod attinet ad frumentura,

quod Ceres inveniJ, et ad Proserpinam, quam, rapiente Orco, perdidit. »

Et hanc ipsam, dicit, significare fecunditatem

seminum, quae cum defuisset quodam tempore,

eaderoque sterilitale terra moereret, exortara esse

opinionem quod filiam Cereris id est ipsam fe-

cunditatem, quae a proserpendo Proserpina dieta

esset, Orcus abslulerat, et apud inferos delinue-

rat : quae res cum fuisset lucia publico celebrata,

quìa rnrsus eadera fecundilas rediit Proserpina

redita, exorlam esse laelitiam, et ex hoc solemnia

constituta. Dicit deinde multa in mysteriis eius

tradi, quae nisi ad frugum inventionera non per-

tineant.

E questa pure, dice [V^arrone], significa la

fecondità delle sementi, la quale essendo un cer-

to tempo venuta a mancare, e deplorando la terra

cotale sua sterilità, cominciò a spacciarsi la cre-

denza, che r Orco aveva rapila e trattenuta agli

inferi la figlia di Cerere, cioè la stessa fecondili

che fu detta Proserpina dallo spuntare quasi ser-

peggiando dal terreno. Il rapimento fu pianto con

pubblico lutto, e riapparve la fecondità di prima.

Al ritorno di Proserpina libera, generale lu

r esultanza e si stabilirono a ciò feste. Aggiunge

che nei misteri di questa dea osservansi molte ce-

rimonie che non possono riferirsi ad altro che al-

l'' invenzione delle biade.

27. Servius, Ad Verg. Aen,^ III, i3. u Sane dominam proprie roatrem deum dici Varrò et

caeleri affirmant.

28. Aug., De civ. />., VII, 16 « Quandoquidem etiam matrem raagnam eandem Cererera voiunt,

quam uihil aliud dicunt esse, quam Terram, eamque perhibent et Junonem et ideo ei secundas

causas Iribuunt rerum. 11

29. Aug , De civ. Z)., VII, 2. Provinciam menslruoi um in libro seleclornm deorum ipsi Junoni

Varrò assignat, quae tamquam Juno Lucina cum Mena, praevigna sua eidem cruori praesìdet. i")

30. Id., ib. « Juno . . . quae in diis selectis etiam Regina est. In Roma aveva questo titolo

.«ipecialmenle la Juno Capitolina, e con questo titolo di regina si trova ricordala in parecchie

iscrizioni trovate in diversi luoghi dMlalia. V. p. in Mommsen I. N., n. 5i64.

31. Id., De civ. D., VII, 3. u Omnium purgandorum poteslatera habet Juno et ideo ea non

deesl purgatìonibus feroinarura et parlubus hominun). «

32. Id., ib. (.<. Juno est Iterduca pueris et opus facit cum deabus ignobilissimis Mena et Adeona.

33. Id., ih. « Eadem Juno doraidnca est earum quae nubebant. n

34. Augusl., De civ. D., IV, 10. Cur Juno

adiungiUir Jovi uxor, ratio est, quod Jovem acci-

piant in aethere, Junonem in aere et haec duo

eicmenla coniuncta sinl, alterum superius allc-

rum inferius.

35. Augusl., De civ. D., IV, 11. Ex physicis

rationibus modo Juppiler est corporei huius

34. S. Agost., !. c. Giunone è immaginata con-

sorte di Giove, perchè Giove rappresenta P ete-

re, Giunone f aria, e questi due elemeoti sono

congiunti : il primo di sopra, di sotto il se-

condo.

35. S. yVgosl., 1. c. Interpretalo fisicamente,

Giove è ora P anima di questo mondo corporeo,
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mundi animus, qui universam islam molem ex

quattuor vel pluribus elemenlis conslruclara at-

que coropaclam implel et movet, modo inde suas

partes sorori et fratribus cedit : modo est aelher,

ut aerem Junonera suplerfusam desuper ample-

ctalur, modo lotum simul cum aere est ipse cae-

Sum, terram vero lamqiiarn coniiigem eamdem-

que matrem fecundis irabribus et seminibus <ae-

let, modo autem deus unus.

36. August., De civ. D., VII, 16. Dianara ger-

manam eius [ApoUinis) similiter (dixcrunl) Lu-

nam et viarura praesidem. Unde et virginem vo-

lunt quia via nihii pariat et ideo ambas sagittas

habere quod ipsa duo sldera de caelo radios ler-

ras usque perlendant.

che tutta empie e muove codesta mole formata e

coraposla dei quattro elementi, ora cede T ufficio

suo alla sorella ed ai fratelli : ora è T etere che

abbraccia P aria, Giunone, che di sotto è diffusa ;

ora è il cielo lutto colP aria insieme, ed ha quasi

a consorte e madre nello slesso tempo la terra il

cui grembo con irrigue pioggie e semenli fecon-

da ; ora è il Dio universale e unico,

36. S. Agosl., I. c. Diana sorella di Apollo fu

chiamata atiche Luna e custode delle vie. La

proclamano anche vergine perchè le strade nulla

producono : ambedue le dee si figurano armate

di saella, perchè il raggio dei loro astri arriva

fino alla terra.

La lezione del frammento è incerta : abbiamo seguito la edizione Maurina. Altri leggono vir-

go quia nil pariate lezione che mi par da non potersi accettare perchè qui si ricerca una ragione

fisica dei nomi, e questa direbbe idem per idem.

37. Aug., ih. Minerva humanis actibus prae-

posita eadem vel summus aether vel etiam Luna.

38. August., De civ. D., VII, 28. Caelo tribuit

Varrò masculos deos, feminas terrae ; ìnter quas

posuit Minervam, quara supra ipsum caelum ante

posuerat.

37. S. Agost , 1. c. Minerva che è la reggitrice

degli alti umani fa confusa talvolta col sommo
etere, lai altra colla Luna.

38. S. Agost., 1. c. Varrone assegna gli dei ma-

schi al cielo, le femmine alla terra ; f ra queste

annovera Diana, che di sopra avea collocata nel

cielo.

E continua: « Deinde masculus deus Neplunus in mari est, quod ad terram potins quam ad

caelum perline!. Dis pater... etiam ipse masculus fraler amborura terrenus deus esse perhibetur,

superiorera terram tenens, in inferiore habens Proserpinam coniugem.

È notevole che non si trovi alcun frammento riferito a Venus.

39. August., De civ. D., VII, 23. Pars animae

mundi, quae per terram permeai deum facit ter-

ram sive tellurem.

[\o. August., De civ. D., VII, 23. Varrò in eo-

dera de diis seleclis libro Ires esse adfirmat ani-

mae gradus in omni universaque natura : unum
qui omoes partes corporis (juae vivunt transit et

non habet sensum sed tantum ad vivendum vale-

tudinem. Hanc vim in nostro corpore ciicit per-

manare in ossa, ungues, ca|tillos : siout in mundo
arbores sine sensu aluntur et crescunt et modo
quodam suo vivunt. Secundum gradum animae

in quo sen.sus est : hunc vero pervenire in ocu-

los, aures, nares, os, tactura. Tertium gradum

animae esse summum, qui vocalur animus, in quo

intelligentia praeeminet : hoc praeter homines

omnes carcre mortales : hanc partem animae mun-

di dicit deum, in nobis autem genium vocari.

Esse antera in mundo lapides ac terram quam vì-

deraus quo non permanal sensus ut ossa et un-

gues dei. Solem vero, lunam, stellas, quae senli-

raus quibusque ipse deus sentii sensus esse eius.

39. S. Agost., I. c. Quella parte dell'anima

mondiale che penetra nella terra, fa di questa

una dea.

40. S. Agost., 1. c. Varrone nel libro degli dei

scelti, afferma esservi tre gradi nella vita dell'uni-

verso. II primo è la vita vegetativa che penetra

per tutte le parli di un corpo vivente, ma non ha

sentimento, e dà soltanto l'essere: tale è nel

corpo umano quello delle ossa, delle unghie, dei

ca{>elli : come nel mondo gli alberi che senza

nulla sentire, si nutrono, crescono e in qualche

modo si può dire che vivono. Il secondo è della

vita sensitiva di cui sono forniti gli occhi, le orec-

chie, le narici, la bocca, il latto. Il terzo grado,

che è il sommo, è quello della vita intellettiva, di

cui Ira gli esseri esistenti è fornito soltanlo 1' uo-

mo : questa parie dell'anima mondiale dice essere

veramente Dio, e chiamarsi nell' nonio Genio. E
così le pietre e la terra che noi vediamo, ma che

sono prive di sentimento, essere le o*sa e le un-

ghie di dio : il sole, la luna, le stelle,'^che sentono

e per mezzo dei quali dio sente, sono i suoi sensi :
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Aelhera porro animnm eius : ex cuius vi quae

perrenit in astra, ipsum quoque facere deos ; et

per ea quod in lerram perraeat, denra tellurem,

quod aulera inde perraeat in mare etque ocea-

nura deum esse Neplunum.

M ENTI ,388

l'etere è V animo di lui : la forza sua penetrando

negli astri ne fa degli dei, penetra nel suolo e fa

che sia un dio la terra
; penetra nel mare e neì-

r oceano e ne fa un dio ed è Nettuno.

APPENDICE.

Quantunque non abbiamo risparmiala diligenza per iscoprire da ogni parte dove si potevano
probabilmente riscontrare i frammenli varronianì, tuttavia non ci riuscì sempre di scoprirli tulli a

tenr.po : alcuni ne trovammo dopo che era già pubblicala T opera a cui si riferivano; altri ne sono
che abbiamo omessi avvertitamente perchè ci mancavano buone ragioni per assegnarli più a que-
sto che a quel lavoro; altri che manifestamente sono da ascrivere ad opere di Varrone di cui

andò perduto il titolo. Perchè nulla manchi alla nostra raccolta tutti questi frammenti raccogliamo
in una appendice, con cui si chiuderà la serie delle opere accertate di Varrone, senza che preten-

diamo per questo di aver messe tulle assolutamente insieme queste importanti reliquie : se non
altro avremo agevolalo la via a quello che, giovandosi di mezzi più larghi che a noi non furono
sempre alle mani, riprenderà il lavoro. Finora la nostra è la più compiuta raccolta degli scrini

varroniani.

1. Plinius, H. N., VII, 53. Varrò ... auctor est,

xxviro se agros dividente Capuae quendara qui

efiferetur, foro domum remeasse pedibus : hoc

idem Aquinii accidisse.

2. Plinius, H. N., VII, 6o. M. Varrò primum

(horologium) stalulum in publico secundum ro-

slra in columna trodit bello Punico primo a

Valerio Messala console Calina capta in Sici-

lia : dcporlalum inde posi xxx annos quam de Pa-

piriano horologio Iradilnr anno urbis cccclxxxx,

nec congruebant ad horas eius liniae : paruerunl

aulem eis annis undecenluui donec Q. Marcius

Philippus, qui cura L. Paulo fuit censur diligen-

lius ordinalum iuxia posuil, idque munus inler-

censoria opera gralissirae acceplum est.

3. Plinius, H. N., Ili, IO A Locris Italiae

frons incipit Magna Graecio appellala .... palei

ocloginta duo millia passuum, ut auctor esl Varrò.

1. Plinio I. e. Scrive Varrone, che, mentre

egli stava in Capua come commissario per la ri-

partizione dei terreni uno che era portalo a

seppellire ri «ornò a casa dal foi o, *;oi suoi piedi :

e ohe lo stesso era accaduto in Aquino.

2. Plinio 1. c. Scrive M. Varrone che il primo

orologio fu quello esposto pubblicamente dietro

i rostri sulla colonm (Menia) ^d tempo della prima

guerra Punica da Manio Valerio Messala dopo la

presa di Cedania in Sicilia. Di là fu portato tren-

ta anni dopo, cioè il /190 di Roma l'orologio di

Papirìo. E sebbene le sue linee non corrispon-

dessero alle ore, tuttavia si regolarono con quello

per 99 anni, finché Q. Marcio Filippo, che fu

censore c©n L, Paolo, ne pose allato a quello

uno più corretto ; e tra le opere «lei censori

questa fu la più gradila al popolo.

3. Plinio 1. c. Da Locri 0 omincìa la fronte

d"' Italia, chiamala la Magna Grecia ... è lunga,

scrive Varrone, 82 miglia.

Questo (rammento va aggiunto agli altri di argomento geografico che abbiam<» provalo essere

compresi nel libro delle Discipline che era De Geometria, e precisamente dopo quello indicalo

col numero i3 della nostra raccolta (colonna 1095).



1 389 DI M. J LRENZIO VAKRONì:

4. Pliuius, H. N , VJll, a<) (43). M. Varrò au-

clor est a cuniculis suffossum in llispania oppi-

dum a talpis in l'hessalia : ab ranis civilalenj in

Gallia pulsarli, ab luciislis in Africa, ex Gyaro

Cycladum insula incolas a rouribus fugalus, in

Malia Arayclas a serpenlibus deletas.

4. Plinio I. c. Scrive M. V^arrone, the in Spa-

gna i conìgli cavarono sollo una cillà Uanlo che

la ruinarono : e in Tessaglia un' altra le talpe :

che nella Gallia una città fu dovuta abbandonare

pel gran numero di ranocchi, e in Africa per ie

locuste. Da Giaro, isola delle Cicladi gli abitanti

furono cacciali dal topi, e in Italia Araicla fu

disfalla dalle serpi.

Questo luogo appartiene forse al logistorico De admirandis^ dove Varrone aveva con mira-

bile ingenuilà sballato delle grosse novelle.

Gyaros ora Jura, è un' isola tutla chiusa da roccie, infruttuosa e gira per sei miglia. Della

favola accennata da Varioue non ho trovato traccia. Quesl' isola era dagli iiDperalori romani usala

come luogo di deportazione (v. anche Giovenale, I, ^S).

Amyclae. La citlà è chiamata da Virgilio la lacilurna (Aen., X, 5G4). Tra le altre spiegazioni

per giustificare tale appellativo Servio (a. I.) ricorda anche questa invasione di serpenti dalle

vicine paludi. La città era scomparsa al tempo di Plinio.

5. Plinius, H. N., VII, 68 (43). Asinum ecce

minibus nuramura emptum Q. Axio senatori au-

clor est Varrò,

6. Plinius, H. N., IX, 56 (82) . . . Saginam

(cochlearum) commentus est (Fulvius Uirpinus)

sapa et farre aliisque generibus, vel cochleae quo-

que aitiles ganeara implerunt : cuius artis gloria

in cara magniludinem perducta sit, ut octoginta

qoadrantes caperent singularum calices. Auctor

Marcus Varrò.

5. Plinio 1. c. Scrive M. Varrone che fu com-

peralo, per Q. Assio senalorc, un asino al prezzo

di 400,000 denari.

6. Plinio I. c. Fulvio Irpino inventò anche la

paslura per ingrassare le chiocciole, mescolando

la sapa col farro e con altre cose, acciocché le chioc-

ciole ancora accrescessero vivande alla gola, e la

gloria di quest' arte crebbe tanto che per notizia

di Varrone, un calice di chiocciole pigliava otlan-

quailranti.

In questo luogo allude al libro III, c. 14, 4, De r. r., e T ho trascritto intero, perchè completa

la notizia, e anche perchè non è del lutto sicurissima la lezione di quel passo che dal confronto

con Plinio viene accertala.

Il quaàrans era una misura di capatila, la quarla parte del seslario : equivaleva a tre ciati^

dunque presso a poco a tre dei nostri bicchieri ordinarii. Queste conchiglie adunque avrebbero

capilo 240 bicchieri di liquido. Scusale se è poco !

7. Plinius, H. N., 1. XIV, 4 (5). u Amineam

(uvam) Varrò scantianam vocat. «

7. Plinio I. c. u Varrone chiama scanliana la

vite Aminea. 1^

Varrone, Dt r. r., I, 59, i, ricorda poma scanliana, ma non parla dell' uva. Questa della aminea

era di tralci portali dalla Tessaglia.

8. Plinius, H. N., XV, 8. Oleam si lambendo

capra lingua contigeris depaventque primo ger-

minala, sterilescere auctor est M. Varrò.

8. Plinio I. c. Scrive Varrone che se la capra

rode o lecca 1* ulivo nel suo primo germogliare lo

fa sterile.

Questo si riferisce al capo lì del libro I, De r. r.

9. Plinius, H. N., XVI, 28 (5o). M. Varrò au-

ctor est vilem fuisse Smyrnae apud mare bife-

ram et maluni in agro Cosentino.

10. Plinius, H. O., XVlll, 4- M, Varrò auctor

esl, cum L. Melcllus in Iriumpho plurimos duxit

elephanlos, assibus singulìs farris raodios fuisse,

9. Plinio 1. c. Ci fa fede M. Varrone che a

Srairna sul mare era una vile che dava f.'-ullo due

volle, e così in quel di Cosenza un melo.

10. Plinio l. c. Lasciò scritto 01. Varrone the

al tempo in cui L. Metello illustrò il suo trionln

^ol gran numero di elefanti, iljlarro si vendeva
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ilem villi congios ficiciue siccae pondo xxx, olei

poDdo X, carnis pondo xii.

un asse al nuoggio, come allo slesso prezzo si com-

perava un coiigio di vino, o Irenta Ubbie di fichi

seccbi,o dieci libbre d"'olio, o dodici libbre di carne.

Non è improbabile che anche le notizie che seguitano in Plinio intorno ai prezzi dei viveri e

delle cagioni che li fecero rincarare, sieno dovuti alla stessa fonte, sebbene si traiti di epoche diÉfe-

renli. Così quello che dice sulle leggi di Licinio Stolone si riscontra col capo 2." del 1 libro De r. r. :

ia menzione di Serrano pare tolta dalla satira menippea dello sttsso nome,

11 trionfo di L. Metello fu celebrato nel 25o a. C. (5o4, d. R.), e, come ricorda lo slesso Plinio

(Vili, 16) gli elefanti condotti a Roma in quell' occasione furono 140 o 142.

Fici siccae. 11 prezzo dei fichi era così basso, perchè ne era proibita o molto difficoltala la

esportazione.

II. Plinius,H. N., XVIII, 12, 3o. u Faba . . .

liebetare sensns existimata, insomnia quoque fa-

cere. Ob haec Pythagoricae sentenliae damnala :

ut alii tradidere, quoniam morluorum anituae

luit in ea : qua de causa parentando utique as-

sumilur. Varrò et ob haec flamiueni ea non vesci

tradii, et quoniam in flore eius lilterae lugubres

reperianlur. »

11. Plinio 1. c. ii Fu credulo che ia fava in-

grossi i sensi e taccia sognare. Per questa ragio-

ne Pitagora vietò ai suoi di mangiarne ; ovvero,

come dicono altri, perchè l'anime dei morti stan-

no nelle fave ; e difatti usano lare le faverelle

liti sacrifizi! pei morti. Varrone aggiunge che

oltre per le accennate ragioni, i flamini non ne

potevano mangiare anche perchè nel fiore della

fava sono certe lettere di malo augurio.

Non imporla che ci fermiamo a combattere le inesattezze di Plinio, perchè è troppo nolo altro

essere il fondamento del divieto pitagorico. E a notare come curiosità, ohe la consuetudine di

dedicare le fave alla commemorazione dei morti, sotto altro aspetto continui ancora in parecchi

luoghi d' Italia, p. e. nel Veneto.

12. Plinius, II. N , XVIII, 29,(09). u Bohigalia Numa consliluit anno regni sui XI, quae nunc

aguniur a d. VII kalendas IVlaias, qnoniam lune fere segetes rubigo occupai. Hoc leaipus Varrò

delermiuavit sole Tauri partem decin)am oblinente sicut lune lerebat ratio Horalia IV. K.

easdern (Maias) instituerunt urbis anno DXVI ex oraculo Sibyliae ut omnia bene deflorescerent.

Hunc diem Varrò delerminat, sole Tauri partem quartam decimam oblinente. 11

Pare che Plinio abbia tolto queste notizie dai libri delle Antichità, sebbene anche i>el capo 1

De r. r., e nel VII Del. /., ne sia fatta menzione, ma sotto altro rispetto che il nostro. Il gior-

no delle feste Robigalie era il 25 Aprile, e già a suo luogo abbiamo dello anche di certe spe-

ciali osservanze per questa festa.

Per i giuochi Florali, che diventarono b^n presto licenziosissimi cf. Ov. f. V, 277, e segg., e

Tacilo Ann., 49- 1 giuochi di Flora non si fecero da principio ogni anno, ma di quando in quando

all'occasione di qualche cattiva annata. Quando diventarono stabili si fissò loro sei giorni dal

28 Aprile al 3 Maggio.

i3. Plinius ib. Vinalia altera ... aguniur a. d. XIV Kal. Seplembris. Varrò a Fidicula incipiente

occidere mane, determinai, quod vult initium aulumni esse et hunc diem feslura lempeslatibus

leniendis inslilutum. »

Delle feste Vinalie abbiamo parlalo a proposilo della satira Menippea: Vmalia. Qui si parla «Ielle

Vinalia rustica (per cui cf. De l. /., VI, 20) in onore di Venere (quindi il secondo titolo in Var-

rone -TTEpt à(ppotJt<7t5)v), mentre colle altre Vinalia celebrale in Aprile si onorava Giove (cf. />e /. /.,

VI, iG).

i4- Plinius, lì. N., XVIII, 29 (70). Varrò au-

clor est, si Fidiculae occasu, quod est initium au-

lumni uva pietà consecrclur inter viles, minus

nocere lempeslales.

i5. Plinius, lì. N., XXIX, G (3/,). Alopecias

ifplct (ul Varrò noster tradii) murinuiu limum

quod ilrm musccidas appellai.

i4- Plinio 1. c. Scrive Varrone che se nel lia-

raontare della Lira, che è il principio deiraulun-

no, si consacra Ira le viti uva dipinta, i mali lem-

pi ianno [)oco danno

.

i5. Plinio 1. c. Insegna il nostro Varrone che

con sterco di topo che egli chiama rnuscerda si

guarisce la tigna.
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i6. Plioius, H, N,, XXXI («), 43. « Varrò

«tiani pulmenlarii vice usos veleres (sale) auclor

esl. »

iG. Plinio I. c. i(. Varroiie narra the gli aoll-

usarono il sale anciic in luofro di vivanda. •>•>

In questo modo Plinio spiegava il nolo proverbio; che bisognava mangiare iiisicine molle mog-

gia di sale prima di credersi amici sinceri, proverbio «he era volgare anche Ira i Greci.

17. Plinius, H. N., XXXlll, 3, (i5). « Talen-

lum yEgyptium pondo lxxx patere Varrò tradii, iì

17. IMinio I. e. « Varrone lasciò scrillo che il

talento Egiziano è 80 libbre. •>•>

Gli Egiziani usavamo come unità di moneta tanto il talento babilonese quanto l'attico, come

io aveva ridotto Solone: il rapporto di questo a quello era di 3 : 5, e corrispondeva, come ci dice

Varrone, a 80 libbre romane; 600 lalenli babilonesi equivalevano dunque a 1000 talenti attici od

egiziani. Questi dati li abbiamo da Diodoro Siculo (II, 9), che li ha tolti ad Elesia scrittore rag-

guardevole. Varrone ebbe a guida uno scrittore alessandrino.

18. Plinius, H.N., XXXlll, 12 (55). Varrò se

et aereum s gnura (Dianae Ephesiae) habuisse

scribi t.

18. Plinio 1, c. Varrone scrive di aver possedu-

ta anche una statua di bronzo di Diana Elesina.

Dall' habuisse si può argomentare che questa statua fosse depredata a Varrone quando, essendo

stalo proscritto (43 a. C), gli misero a ruba la casa e la biblioteca.

19. Plinius, H. N.,XXX1V, 8 (19). Proprium

eius (Polycleli) esl uno crure ut insisterenl signa

excogitasse, quadrata laraen ea esse tradii Varrò

et paene ad exemplum.

19. Plinio I. c. Fu Policleto il primo che co-

raiiiciò a far le statue in modo che si reggessero

su un piede; Varrone tuttavia ricorda che erano

quadrate e quasi tutte ad un modo.

Quadrata^ cioè, che tanto misuravamo in altezza quanto in larghezza, calcolando questa dalle

due estremità delle braccia stese ad angolo retto. 11 primo che ridusse le statue a proporzioni

naturali qiiadratas veterum staturas permutando^ come dice più innanzi Plinio, fu Lisippo.

Questo capitolo sugli artisti greci in Plinio è imporlanlìssimo, e sebbene Varrone sia citalo di

rado, pure io lo credo per grati parte farina del sacco varroniano.

20. Plinius, H.N., XXXV, 10 (S^). Maeniana,

inquit Varrò, omnia operiebat Serapionis tabula

sub veteribus : hic scenas oplime pinxit, sed ho-

minem pingere non potuit.

21. Plinius, H. N., XXXV, 8 (4o). Talentum

atlicum Xvi taxat M. Varrò.

20. Plinio 1. c. Le pitture di Serapione, co-

privano un tempo, dice Varrone, lutti i veroni

del foro: esso fu abilissimo nel dipingere le pro-

spettive delle scene, ma non seppe ritrarre per-

sone.

21. Plinio !. c. Il talento Attico vale, secondo

Varrone, 16,000 denari.

22. Plinius, ib. Lala Cyzicena perpetua virgo Marci Varronis iuventa Romae et penicillo

pinxit el cestro in ebore imagines mulierum maxime et Neapoli arcum in grandi tabula etc. 11

23. Plinius, H. N., XXXV, 12 (43). Ante

hanc aedem (Caereris ad Circuni maximum) Tu-

scanica omnia in aedibus luisse auclor esl Varrò,

et ex hac, cum reficerelur cruslas parielum exci-

sas tabulis margiuatis indusas esse, ilem signa ex

fastigiis dispersa.

23. Plinio 1, c. Prima del tempio di Cerere

presso il Circo, tulli i lavori nei tempii erano,

come dice Varrone, opere toscane. In questo tem-

pio, quando si dovette rifarlo, le incrostature del-

le mura furono chiuse entro tavole incorniciate,

come pure quelle statue che erano stale prima

sui frontoni.

Il celebre tempio di Cerere presso al Circo era stalo consacrato nel 493 a. C. da Spurio Cassio

Tiscellino, il primo autore delle leggi agrarie (V^edi Livio, 2, 4>)- ^1 tempio era andato in tìamme

nel 3i a. C, e rifallo per ordine di Augusto nel 27 a. C. ; quindi solto gli occhi di Vairone. La

consacrazione seguì 10 anni dopo (V. Tacito, ann. 2, 49)-
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Crustas. Qui crustae sono rilievi di terra colta, opera di Deraofilo e Gorguso, che questi ar-

lisli aveano aggiunii nel cornicione della cella a ornare le loro pittore.

Ex fastigiis dispersa. Le stalue del frontone del tempio andarono dunque in parie perdute.

J^er le opere d'arie di questo tempio puoi confrontare anche Vetruvio, 3, 3, 5.

24. Pliuius, ih. M. Varrò tradii sibi cognilum

Horaae Possim nomine, a quo i'acla poma et uvas

ut non posses adspeclu discernere a veris. Idem

magnificat Arcesilaura L. Luculli familiarera, cu-

ius proplasmala pluris venire solita arlifìcibus

ipsis quant aliorura opera : ab hoc factam Vene-

rem Genetricem in foro Caesaris et {)riusquara

absolveretur feslinatione dedicandi positara : ei-

dero a Lucullo HSt'x signum felicitatis locutura,

cui mors utriusque inviderit : Oclavio equili Ro-

mano cralera lacere volenti esemplar e gypso fa-

ctum talento. Laudai et Pasilelen qui plasticen

raatrem caelaturae et staluariae sculpturaeque dì-

xit el, cura essel in omnibus bis summus, nibii

unquam fecit aniequam finxit. Praeterea elabo-

latam hanc artem Italiae et maxime Etruriae et

Vulcam Veiis accitum, cui lorarel Tarquinius

Priscus Jovis effigiem in Capitolio dicandam
;

ticlilero eum fuisse et ideo miniari solilum; ficli-

les in fastigio templi eius quadrigas de quibus

saepc diximus; ab hoc eodem factum Ilerculera

qui hodieque nialeriae noraen in urbe retine!.

24. Plinio 1, c. M. Varrone dice, di aver cono-

scinto a Roma uno di nome Possi che faceva Tuva
e altre frutta così al naturale da non poterle ad

occhio distinguerle dalle vere. Celebre è ancora

Arcesilao famigliare di L. Lucullo, le cui forme

erano comperale dagli artefici più care che le ope-

re degli allri. Dice, che costui fece una Venere

Genetrice per la piazza di Cesare, e che per la

fretta, fu prima dedicala che finita. L. Lucullo gli

allogò per 60,000 seslerzii la statua della Felicità,

ma r uno e l' altro morì prima eh"* ella fosse for-

nita. Volendo Otiavio cavaliere romano farsi fare

alcune tazze, costui gliene fece un modello in

gesso che costò un talento. Loda ancora Pesitele,

il quale disse che la plastica è la madre della scol-

tura e dello intaglio, e benché egli fosse eccellen-

lissirao in tutte queste arti, non fece mai nulla

che prima non modellasse in creta. Conchiude

che quest'arte fu con molto ardore coltivata in

Italia, specie in Toscana, e che fu chiamato da

Veio Volca a cui Tarquinio Prisco commise la

statua di Giove da collocarsi nel Campidoglio.

Questa statua era di terra e perciò si soleva mi-

niare, come di terra erano le quadrighe di Gio-

ve sul frontone del tempio, delle quali abbiamo

toccato più volle. Fu opera sua ancbe un Ercole

che era a Roma e traeva il nome dalla materia.

Possim. Pare che fosse nativo di Magnesia in Lidia.

/Jrcesilaum. Di questo artista Irovererao qualche altro modo. Sue opere sono descritte an-

che nel museo Rorbonico, VII, 61.

Proplasmata. Sono i modelli in terra colla che venivano mollo ricercali dagli artisti per studio.

Cui ... inviderit. L'avo di questo Lucullo qui nominato avea fallo erigere un tempio alla

Felicità come ricordo delle sue vittorie di Spagna (i5i, a. C.) : il tempio era edificato nel Velabro

presso la via trionfale e ornato di un portico. Essendo L. Lucullo morto nel 56 a. C. e il tempio

rompilo in tulle le sue parti e consacrato nel 46 a. C. si rileva che in questo decennio mori

Arcesilao. Tanto questa statua quanto quella di Venere Genitrice restarono dunque, come pare

da conchiudere, allo slato di modelli.

Pasiteìem. Questo non solo artefice ma scrittore di precetti d'arte fiorì al tempo di Pompeo
Magno. Cicerone, De dii^.., I, 36, ricorda un celebrato suo lavoro in argento che rappresentava

Roscio avviluppato tra le spire di un serpente. E a credere con buon fondamento che Plinio

si giovasse degli scrini di Pasitelc per molle notizie di artefici e opere di arte che sono con-

servale negli ultimi libri della sua enciclopedia. Aggiungo questo, perchè qualche moderno, p. e

il Rilschl, parmi che esageri un poco, volendo quasi solo fonte gli scritti varroniani, tanto che,

come esso si esprime, non sì ricercherebbe che un titolo per formarne un' altra opera. Certo

Plinio si giovò di Varrone e forse anche più che non apparisca dalle citazioni, ma ad ogni modo
non fu il solo da cui trasse notizie.

Miniari. Di quesl' uso di dar di minio alla statua di Giove nei giorni delle sue feste abbiamo

parlato in altra occasione. Vedi anche Plinio, 33, 111.

livrculem. \\ forse quello oggi <lcllo il Pompeiano.

25 Piinius, // iV., XXXVI, 4 (4) " Cerlaverc inler se (Alcaracnes, Alhcnicnsis vi Agoracri-

lii' l'anos) ^mbn tliscipuli (Phi liao) A'cncre facicnda vicitqjic Alcaniencs non opere sc<l civilalis
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siitiragiis cuiUra pcregriiiuni suum favenlis, quare Agnracritus ea Ic.'^n signum .suum veinJidisse

Iradilur ne Alhenis esset et appelasse Nemesin : i<J posilum csl Hliariinunle pago Allicae, quoti

Varrò omnibus sigiiis praelulil. "

Rharnnus ora Ovrio-Kaslro, Ira Oropo e Maratona, è princijialmenle celebre per il tulio di

Nemesi. 11 più ambilo ornamento n' era la statua della dea. Strabone 9, pag. 36G, la chiama

opera che emulava {IvdfjAlov) quelle di h'idia : ma molti e antichi e moderni la dissero addirittura

opera del tamoso scultore ateniese.

26. Plinius, H. N., XXXVI, 5 (4). « Sitae

luere et Thespiades a<l aedem Felicitalis, quarum

unani amavit eques Rf)inaiuis Jnnius Pisciculus,

ut tradii Varrò, n

2G. Plinio I, c. w Presso il tempio <lella Feli-

cità lurono siluate anche le statue delle 'l'espiadi,

delTima delle (juali innamorossi Giunio Piscioulo

cavaliere romano, come trovasi scrillo da Var-

rone. ••>

Le Tespiadi probabilmente erano statue ilelle Muse così dette perchè aveano cullo a Tespia

di Beozia.

27. Plinius, ib. Arcesilaum quoque magnifi-

cat Varrò cuius se marmoream babnisse leaenam

aligerosque ludentes cura ea Cupidines quorum

alii religatara lenerent, alii cornu cogerenl bibe-

re, alii calciarent sociis, omnes ex uno lapide.

Idera a Caponio xiv nationes quae sunt circa

Poropeiì iliealrum faclas auctor esl.

27. Plinio I. c. Varrone loda ancora assaissimo

Arccsilao, e dice eh' egli ebbe di sua mano una

lionessa marmorea con Cu[)idi alati che con quella

scherzavano: alcuni dei quali la tenevano legata,

altri la tacevano bere con un corno, altri le jnel-

levano i borzacchini, e tulli di un solo masso, 11

medesimo s< rive che Coponio lece le statue tielbr

<juallordici nazioni che sono collocate inlomo al

teairo di Pompeo.

Di Arcesilao abbianu» l'alto memoria poco so[)ra. Di Coponio non mi venne fallo trovare altra

notizia che questo ricordo di Varrone. Per la descrizione del teatro di Pompeo, di cui si po.<isied»:

la pianta et. Viiruvio, V, 9.

28. Plinius, II. iV., XXXVI, i3 (19). u ilalicum dici convenit (Labyrintbum) quera fecit sibi

Porsina rea Etruriae sepulcri causa, siraul ut exleroorum regum vanilas quoque Ilalis superare-

lur. Sed cura excedat omnia labulositas uleruur ipsius M. Varronis vtrbis :

Sepullus sub urbe Clusio, in quo loco monumen-

lum reliquit lapide quaiiralo quadratura, singula

latera pedum Iricenum, alla quinquagenum ìn-

que basi quadrata ialus labyrinlhum inexlricabi-

lem quo si quis introierit sine glomere lini exi-

lum invenire nequeat. Supra id quadratura py-

raraides stani quinque, quattuor in angulis et in

medio una, jraae lalae pedum quinum seplinge-

num, altae cenlum quinquagenum, ila fasligatae

ut in summo orbis aeneus et petasus unus omni-

bus sit irapositus ex quo pendeant exapta catenis

tintinabula quae vento agitala longesonilus rete-

rant, ut Dodona olira factum. Supra quem or-

bem qualuor pyramides insuper singulae stani

altae pedum centenum, supra quas uno solo quin-

que pyramides

Fu sepolto (Por.sinna) sotto la città di Chiusi do-

ve si avea fallo preparare un mausoleo di pietra

riquadralo in forma pur quadra. Ciascuno dei

lati e delle laccie avevano trecento piedi di lar-

ghezza e cinquanta ili altezza. Dentro in base

quadrala è uno inestricabile labirinto, dal quale

non troverebbe la via di uscire chi non vi en-

trasse con un gomitolo di filo. Sopra questo qua-

dro sono cinque piramidi, quattro nei canti e una

in mezzo : in londo son larghe seltantaciuque

piedi e alte centocinquanta, e nella cima di cia-

scuna è una palla <li rame e un coperto, onde pen

dono alcune campanelle legalo con catene, le quali

essendo mosse dal vento, sonano di maniera che

si sentono di lontano, come già era in Dodona

Sopra di quel giro sono quattro altre piramid'

alle cento piedi. Sopra di queste era fallo un

piano e in esso cinque piramidi

quarum altiludinem Varroucm pudtt adiicere ; tabulae Liruscae iradunt eandem fuisse qnam

toiius operis . ... «

Favoloso era T edifìzio, e favolosa o, almeno, esagerata è anche la narrazione varroniaua. Di

questo singolare editìzio fu dagli archeologi tentata varie volte e nelle più varie maniere la

ricostruzione.
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Sub Clusio. Cioè ai piedi delle colline sopra di cui stava Chiusi.

Dodonae. Nel luogo dell' oracolo di Giove Dodooeo in Epiro erano collocali sopra due impal-

cature un bacino di bronzo ed un fanciullo pure di bronzo con uno scudiscio che agitato dal

vento andava a percuotere sul bacino.

29. Plinius H. xV., XXXVII, 3 (5), dice che in Roma non si ebbe che la sola raccolta di gemme
di Scauro figliastro di Sulla u donec Pompeius Magnus eam (dactyliolhecam) quae Mìthridatis

regis fuerat, inter dona in Capiiolio dirai el, ut M. Varrò aliique eiusdem aetalis auctores coofir-

roant raultura praelatara Scauri. "

30. Porapeius Ars. Gramm., ed Lind., p.

4t Varrò ait, genera tantum illa esse quae gene-

ranl. •»

31. Servius Ars. Gramm., ed. Lind., p. /191.

Varrò dicif, genera dicla a generando; quid-

quid enim gignìt vel gignitur, hoc potest genus

dici et genus tacere.

30. Pompeo I. c. Varrone dice generi essere

quelli soli che generano. «

31. Servio 1. c. Varrone dice che genere è da

generare^ perchè tutto quello che genera od è

generato, può esser detto genere o formar ge-

nere, rt

Con questo luogo va confrontato un altro del precitato Pompeo, p. i54. " Ait Plinius secun-

dus, secutus Varronem, quando dubitamus principale genus, redeamus ad diminulionero, et ex

diminutivo cognosciraus principale genus. "

32. Mylhographus ed. ab A. Maio (Class. Auct.,

t. Ili, p. 190). ttPalem Varrò masculiuo genere

appellai. 11

32. u Varrone usò il nome Pales in geuere

mascolino. "

Oltre Varrone altri scrillori, p. e. Virgilio, usarono Pales al maschile: ne è a far maraviglia,

perchè intendevano parlare di^ uo essere dififerenle «lalla Pales: quello era un genio dei pastori,

questa una dea tutelare dei pastori e <lelle greggie. Vedi De diis incertìs, fr. 4-

33. Festus, p. 38i, ed. Mii. u Varrò in Europa: Tulum sub sede fuissent. » Questo luogo e

sospetto, dice il Mùller. Direi: è errata la citazione; ma non v'ha alcuna ragione per negare il

tutum...fuissent a Varrone. 11 contesto di Festo ci indurrebbe a credere che il luogo varroniano

giustificasse 1' uso frequente di tutiun—maxime^ ciò che fa suporre più che probabile una cor-

ruzione nel lesto di Festo. La cosa sarebbe diversa se si accettasse (e parmi che giovi) la corre-

zione proposta dal Miiller u tutura prò tuto frequentissime positura esse ab antìquioribus etc. n

34. Festus, p. 372, Mii. Vapuìa Papiria in

proverbio luit aniiquis. Vapulo posilurn esse ait

Varrò prò peri.

34. Gli antichi aveano il proverbio Vapula

Papiria, nel quale, dice Varrone, vapulo signi-

fica va alla malora.

L'origine del molto, che fu messo in giro da un impudenie liberto, è data dal Forcellini

V. Vapulo^ § 2. La spiegcizione di Varrone è giustificata da parecchi altri esempii di comici, p. e.

Plauto, Amph.^ I, t, 214 (370); Asin., II, 4"> 72 (478); Ter., PJiorm.., V, 6, io; senza perdersi in

poco fruttuose indagini etimologiche che puoi trovare raccolte nel Liudemanu (Fest., p. 74^).

35. Seneca, Cons. ad Helv. 8. u Adversus ipsum mutationem locorum, detractis ceteris incom-

modis, quae exsilio adhaerent satis hoc remedii putat Varrò doclissimus Romauorura, quod quo-

curaque vcnimus eadem natura utendum est. -ii

36. Plutarco Q. R.^ 2. Perchè si accendono nelle nozze solamente cinque facelle, nominate

cerei, e non più nè meno? Forse (come dice Varrone), perchè servendosi di tre i pretori e gli

edili di due, i.on è ragionevole che n'abbiano più dei pretori e «dili insieme, e massime accen-

dendosi dagli edili le facelle degli sposi ? (Vers. Adriani).

Plutarco può forse aver tolto queste notizie e le altre che seguono al libro che Varrone

chiamò atrta e di cui abbiarho già parlalo a pag. 1122. Plutarco ne reca altra cagione.

87. Plutarco Q. i^., 4- Perchè negli altri templi di Diana sospendono e conficcano le corna

di cervo ed in quello del monte Aventino le corna di bue ? Tal costume introdusse per rimem-

branza di un caso avvenuto anticamente. Narrasi che nel paese dei Sabini nacipie ad Antrone

Coruxio una vacca bella e grande a meraviglia sopra tutte le altre e un indovino gli disse che

la città di colui che sacrificherebbe qu«;ila vacca sopra il monte Aventino sarebbe possente do-
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rnioalrice <Ii tu Ila Italia. Venne costui a Roma per sacrificare la sua vacca; ma un suo servo

segretamente narrò il tutto a Servio allora regnante, e Servio a Cornelio sacerdote di Diana. Per-

chè quando Anlrone si presentò per lar sacrifiiio, Cornelio gli comandò che, secondo il costume

dei sacrificanti, primieramente andasse a lavarsi nel l'evere. Parlesi per lavare, e Servio antici-

pando uccise la vacca in onore di Diana e sospende le corna alle pareti del ttm[)lo. Oltre a Varione

scrisse ancora queste cose Giuba; se non che Varrone scrisse il nome di Antrone e non dice

che Cornelio sacerdote, ma la guardia del tempio ingannò il Sabino (Veis. Adriani).

38. Plutarco Q. J?., 27. Perchè stimano tutta la muraglia circondante la città sacrata ed invio-

labile e non le porle? Forse (come scrive Varrone) creder si deve esser sacrata la ramaglia accioc-

ché i difensori di essa non dubitino di morirvi sopra generosamente e per Io contrario noti

era lecito santificare le porte, perchè oltre la necessità di mettere e cavare per esse molle cose di

cui la vita umana è bisognosa ne traevano ancora i corpi dei morti (Vers. Adriani),

39. Clemente Alessandrino (Protrept , p. 3o). w Lo storico Varrone dice che amicamente in Ro-

ma simulacro di Marie tra la lancia, iì

40. Laur. Lyd. {De magist. Rom.^ proem.). Capitone e Fonteio e il dottissimo Varrone ... alteslano

che Numa tolse dagli Etruschi le insegue dei magistrali, come dai Galli le foggie delle armi.

4«. Snida ad V. syxaTéaxvjxj^av. I mali d'Alessandria, capitale dell' Egitto, invasero Roma, dice

Varrone.

42. Schol. ad Pers., li, 70. u Solebant virgi-

nes antequam nnberent, quaedam virginitatis

suae dona Veneri consecrare. Hoc et Varrò seri-

bit. «

43. Schol. ad Pers., I, 72. Palilia tara privata

quam publica sunt apud ruslicos : ut, congeslis

cum foeno slipulis, ignem magnum Iransiliant,

bis Palilibus se expiari credenles.

42. « Solevano le vergini, prima di andare a

marito, offrire a Venere in dono qualche cosa che

fosse loro appartenuta nel tempo di loro^virgi-

nità. "

43. I carapagnuoli aveano fesle di Pale pub-

bliche e private : e in queste credevano di puri-

ficarsi saltando attraverso grandi fuochi di stop-

pia e di paglia.

I frammenti dal 3o al 43 furono raccolti dal De Vii.

44. Macr. Sat. I, V. w ... Licet Varrò ... in septimo decimo humanarura dixerit plus mille

et centum annorum est. n Noi abbiamo già trovalo questo luogo notato da Gellio (V. p. 1276)

e l'abbiamo collocalo a suo luogo.

45. Macr. Sat. I, VII. " Nec illam causam quae Salurnalibus assignatur, ignoro : quod Pelasgi,

sicut Varrò memorai, cum sedibus suis pulsi divers^s terras pelissent, confluxerunt plerique Do-

donanj et incerti quibus haererenl locis, eiusraodi accipere responsura :

2T£tX£T£ f».atOfA£vot Saxoupvtav oucuv

'He?' 'A|3

Kat x£(f(xìà.(; Al'^ri xat tw Trarpl 7r£fji7T£T£ ywTa.

acceplaque sorte, cuiu Latiura post errores plurimos appulissenl, in locu Alyliensi enatam insu-

lare deprehenderunt. Aroplissimus enim cespes sivo ille continens limus seu paludis fuit, coacta

compage, virguliis et arboribus in silvae licenliam coratus iactaniibus per amnera Huctibus vaga-

batur, ut fides ex hoc eliam Delo facla sit quae celsa monlibus vasta tanipis tamen per maria

ambulabat. Hoc igilur miraculo deprehenso, has sibi sedes praedictas esse dfdicerunt : vastalisque

Siciliensibus incolis occupavere regiouem, decima praedae secundum responsura Apollini conse-

crata erectisque Dili sacello et Saturno ara etc. «

46. Macr,, Sat. I, XVHl. 4i Apollini et Libero patri in eodcnn monte {Parnaso) res divina

celebratur. Quod cum et Varrò et .,. affirmenl, eliam Euripides bis docet etc. «

47. Isidor., etym., XI, i, 5i. Linguae a ligau-

do cibum pulat Varrò nomen imposilum.

47. Isidoro, I. c. Varrone crede che la lìngua

sia stala delta cosi dal conglutinare il cibo.
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Altra volta ci è accaduto di dover avvertire che ordinario le citazioni d'Isidoro sono di

seconda tDano : così anche questa che letteralmente si trova io Lattanzio, De opif. Z>., c. 10, e

così la seguente :

48. Isid., etym., XI, 1,97. Reues aìt Varrò

dictos, quod rivi ab his obscoeni humoris na-

scantur

48. Isid., I. c. Varrone dice che le reni ebbero

questo nome perchè ivi sieno le fonti donde gli

osceni umori derivano

è tratto da Lattanzio, op. e, c. 14. « Haec quid renum gemina similitudo? quos ait Varrò ila

diclos, quod rivi ab his obsceni humoris oriantur. » Da Isidoro passò nel vocabolario di Pajnas

V. Renes (v. Mercklin, Philolog.^ Ili, p. 554).

49. Tertuilianus, ad. nal., II, 2. Unde et Varrò

ignem mundi aniraum facit, ut perinde quod in

mundo ignis omuia gubernet, sicut animus in no-

bis. Atqui vanissime. Nam cum est, inquit, in no-

bis ipsi sumus, cum exit, emorimur. Ergo et ignis

cura de mundo per fulgura proficiscitur, mundus

eraorilur. ,

49. Tertull., 1. c. Varrone chiama il fuoco

r anima del mondo, perchè il fuoco domina nel

mondo come P animo nelP uomo. Il paragone non

regge. Poiché, continua;, quando f animo è in noi

viviamo
;
quando n' esce moriamo. Ma allora bi-

sogna dire che anche il mondo perisce : quando il

fuoco n' esce colle folgori.

Isidoro (elym.. Vili, 6, 21), ha ripetuto questa citazione di Tertulliano con leggerissime mo-

dificazioni di parole.

Cf. De l. 5, 59. « animaliura semen ignis is qui anima et mens : hic caldor e cacio quod

hic innumerabiles ac immorlales] ignes, « insegnamento di Zenone di Cizio e 5, 70 « ignis a na-

scendo, quod bine nascitur et omne quod nascilur ignis gignit : ideo caltt, ut qui denascitnr

eum amittit ac frigescil. it

50. Tertull. nat.^ II, 3. « Et tamen unde animalia Varroni videntur dementa? Quooiam

eleraenla moveiilur. Ac ne ex diverso proponatur, multa alia raoveri, ut rotas, ut plaustra, ut

machinas ceteras nitro praevenit dicens eo animalia eredita, quod per semetìpsa raoverentur. "

Il medesimo luogo troviamo in Isidoro, elym., XIII, 1, 2.

Dunque anche Servio alludeva a Varrone quando diceva (In Verg. Aen.y IV, 254) • " ^'g-

menta etiam animalia esse voluerunt. «

11 framrflcnto si riferisce ai libri delle Antichità divine o al primo o alla introduzione del XVI.

51. Tertull., De spect., c. 5. w Et si Varrò ludos a ludo, id est a Insù interpretatur, sicut et

Lupercos iudios appellabanl, quod ludendo discurrunl, lanien eum lusum iuvenum et diebus festis

et templis et religionibus reputai. "

Lo slesso luogo è in Isidoro, elym. XVIII, >6, 2. L'opinione varroniana è contrapposta al-

l' altra volgare che ludi fossero detti ì giuochi perchè i primi chiamati a darne spettacolo in

Roma fossero Etruschi (Lydi). Il passo si riferisce, io cred<», al libro decimo delle Antichità

divine.

Il Reiflferscheid ha messo il luogo di Tertulliano Ira i frammenli di Svetonio, p. 332 segg

(v. anche p. 4^3 segg.) ; ed ebbe buona ragione dt farlo. Lo stesso critico è di opinione che tulio

il resto del ca[»o di Isidoro dal n. 17 al 58, dove parla De ludis Romanoruin^ sia tratto da Svetonio

52. Isid., elym. XVIII, 5o. Sallatores auteni

nominalos Varrò dicil ab arcade Salio, quem Ae-

neas in llaliam secuin adduxit, quique primo do-

cuil Romanos adolescentes nobiles saltare.

52, Isid., I. c. Varrone dice che i Saltatori fu-

rono chiamati Salii, dal nome di Salio un arcade

condotto seco in Italia da Enea, e che fu il primo

ad insegnare la danza ai giovani nobili di Roma.

A pagina i3i5 dove sono i framm. del II libro delle Cose divine, notava, che certamente

Varrone avea parlato dei Salii, registrava molte citazioni dove si cercava la etimologia delle pa-

role, che mi asteneva dal recare per esteso, perchè non era ricordato espressamente il nome di

V^arrone. INoo mi era allora conosciuto questo di Isidoro che scioglie qualche difficoltà, sebbene

.sia confuso ed oscuro, perchè avrebbe dovuto aggiungere che i Saltatores erano per que-

sto chiamati Salii. Allora sarebbe Varrone uno tra quelli di cui Servio ( Xd Verg. Aen.,

Vili, C3) dice che : Salios a Salto Aeneae cornile dictum volunt. Tuttavia un esame accurato

come induce a credere the Isidoro abbia trascritto il suo passo da Svetonio, così P abbia coro-
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petuJiato per pulsa ila oscurare il conccllo varronìano, il qual« pare essere inveee, non già che i

Saltaforcs fossero ehiamati Salii, ma che prima fossero chiamali Salii quelli che impararono dal-

l' Arcade Salio la tvoir>tov sallalioncm (Fest., p. 826, 82); e che come il loro molo concitalo si

disse salire, così dalla stessa radice si formasse e il saltus e il saltatore che indicavano in ge-

nerale e il movimento di qualunque danza e chi T esercitava. Tale conchiusione si trae anche

dair esame di Dionisio d' Alic., II, 70 : « elaùv ol crotXtot ... <ivop.a(Tjxévoe ... liti tr,(; cuvróp-ov xtvr'Trw; ...

aitò c?£ T^? «Ùt^? atTi'a; xoù tov? òc^^ov? opjfvjffTai; ... -TtapwyovTf^ «irò twv cotXtwv Toyvop.a ca^TòcTwpa^

y.a^ovortv.

Ho piacere che questo luogo di Isidoro mi dia occasione di avvertire, che nel frammento 3,

p. i3i5, dove si dice, perchè il Jlamen Dialis portava il pileo bianco c dopo la interpretazione

di Varrone aggiungeva u altri spiegano diversamente: o perchè il suo pileo dee farsi con la

pelle della bianca vittima sacrifìcala a Giove; "ìi il senso risulti stranara«;nle alterato per un

errore di correzione. Tulle queste parole furono trasportate 7 linee più sotto di dove andavano

collocate, cioè dove si parlava dei Salii, in modo da larmi dire, che fra le interpretazioni eti-

mologiche sulla parola Salii vi è anche questa : perchè portavano il pileo bianco. Se è vero, che

i Salii sono a saltando, questo sconcio si presta a meraviglia a un facile epigramma: ma altro

che salto ! lu capitombolo !

53, Schol. Lue, III, 339. « Cum Cyrus raaritiraas urbes Graeciae occuparci et Phocenses ex-

pugnati omnibus augustiis premerenlur, iuraverunt ut profugereiit quam longissime ab imperio

Persarum, ubi ne nomcn eorum quidem audìrent. Alque ila in ultiraos Galliae fìnes navibus

protecti, armisque se ad versus Gallicam feritatem luentes, Massiliani condideruut et ex nomine

ducis nuncupaveruut. Hos Varrò trilingue» esse ait eo quod graeoe, latine el gallice loquuntur.

Questo luogo è letteralmente ricopiato da Isidoro, etym. XV, i, 63, e compendiato da S. Giro-

lamo nel Cornm. Epist. ad Galatas, lib. II. Non è da dubitare che appartenga ai libri delle

Antichità umane; solo è incerlo e a quelli De hominilms (Ili- VII) o a quelli De locis (VIII-XVII).

E a questo proposito è importanle riferire un altro luogo dello stesso S. Girolamo in Gene-

sim, ed. i684, l'I^ P- i35, B, « legamus Varrouis de antiquitalibus libros .... et videbimus

paene omnes insulas et totius orbis lillora lerrasque mari vicinas Graecis accolis occupalas, qui ...

ab Amano et Tauro montibus omnia mariliraa luca usque ad oceanura possedere Brilannicum. w

54. Servius in Verg. Aen., I, 52. [Aeolus], ut

Varrò dicit, rex luil iusularum, ex quarum nebu-

lis el fumo Vulcaniae insulae praedicens futura

flabra ventorum, ab imperilis visus est ventos sua

poteslale rclinere.

54. Servio, 1. c. Eolo, come dice Varrone, fu

re delle isole delle Eolie, e perchè dal fumo e dai

vapori che da quelle si sollevavano presagiva quali

venti avrebbero spiralo, la gente grossa riputò

che fosse in suo potere reggere i venti.

Mai, p. io3 e IH,

Higinus dicit Pelasgos esse qui Thyrrheni sunt,

Da Servio ricopiarono il passo Isidoro, elym. XIV, 6-36 e i Mitografi, II,

IVI., p. 182.

55. Servius ad Verg. Aen., Vili, 620 .

lioc etiam Varrò commemorai.

Probabilmente nel lì dei libri delle Cose umane. Questo luogo di Servio avea sotto gli oc-

chi Isidoro, elym., IX 2, ')!\, che molto infedelmente riassunse la notizia del commeiilatore vir-

giliano, facendo dire a Varrone quello che Servio ne esclude.

56. Isid., elym. XIV, 9, 2. « Spiracula appellatur omnia loca pestiferi spiritus quae Graeci

;(afti)V£ra appellant vel Acheronlea. Etiaro Varrò spiraculum dicit huiuscemodi locuro el spiracula

ex eo dicunlur loca qua terra spiritum edil. ii

Isidoro deve alludere ai libri De locis nelle Antichità umane, perchè, come abbiamo allora

notalo, in quei libri Varrone avea nominatamente indicali i varii luoghi d"* Italia donde uscivano

dal suolo esalazioni sulfuree.

5^. Isid., etym. XIV, 8, 33. Amoena loca

Varrò dieta ait, co quod solum amorera praesttnt,

el ad se amanda allicianl. Verrius Flaccus quod

sine rounerc sunt, nec quidquam in his officii

quasi amunia .... Inde elinra nihii praeslanlcs im-

munes vocautur.

57. Isid. 1. c. Varrone dice che alcuni luoghi

furono chiamali ameni, per<'hè non spirano che

amore e non si j)uò non amarli. Verrio Fiacco

vuole che sleno così detti quasi amunia, cioè

luoghi di cui non sappiamo a che servirci ecc. ...

Quindi è che si chiamano immuni quelli che uoj»

hanno nulla a conliibuirc
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Questo passo ofire delle dìffìcoltà piuttosto gravi ai critici. Notiamo prima di tutto che Fausto

Areval nella sua riputalissima edizione d'Isidoro (Roma 1797-1803), mette Verrius Flaccus in

luogo di Varrò e viceversa, a questo deve essere slato indolto dal luogo di Servio {in Aen.^

VI, 638) : « Amoena autem quae solum amorem praestant : vel ut supra dixicous quasi amunia,

hoc est siue fructu, ut Varrò et Carminius docent. w Ma poi è Servio stesso che rimette tutto in

questione fondendo le due opinioni insieme: " Amoena sunt loca solius voluptatis piena: quasi

amunia unde nullus fruclus exsolvilur, uude etiam nihil praeslantes immunes vocanlur « {in

Verg. Aen.^ V, 7, 34) ; passo che Isidoro aveva, compilando la sua etimologia, davanti agli occhi. Il

Mùller nella sua edizione di Paolo Diacono (pag. 2 9) ammette che in Festo dovessero essere

notate tutte le due etimologie. Cosicché non si può decidere se Isidoro abbia conglutinato il luo-

go di Servio e di Festo, o abbia tratto la doppia etimologia da Festo solo, o se avesse un lesto

di Servio più completo. La questione resta insolubile, ma non rilieva gran fatto.

58. Isid., elym. Vili, 7, 3. Vales a vi mentis

appellatos Varrò auctor est, vel a viendis carmi-

nibus ... hoc est modulantes: et proiade poetae

Latine vales olim et scripta eorum vaticinia di-

cebanlur quod vi quadam et quasi vesania in

scribendo commoverenlur, vel quod modis ver-

ba conneclerent. Viere enira antiqui prò vincire

ponebant ....

58. Isid. I. c. Varrone dice, che il nome di

fai/ derivò da per la commozione della men-

te, o da viere che è legare, perchè i carrai devo-

no avere un legame, cioè essere modulati : quin-

di è che i Latini chiamarono auticamenle i poeti

vati e i loro scritti vaticini!, o perchè fossero ra-

piti da una forza o quasi un furore, o perchè le-

gassero le parole col metro. Essendo che in anti-

co viere si usava per legare.

In parecchie edizioni di Varrone il frammento è messo fra quelli d' incerta sede, ma non

è così; mentre troviamo al VII De l. c. 36 la derivazione di vates da viere. E vero che

manca l'altro da p/f, ma bisogna notare che Varrone prometteva di tornare sulP argomento nei

suoi libri De poematis^ dove poteva trovar luogo anche l'altra etimologia. Ma tuttavia non mi pare

probabile che Isidoro ricorresse alle opere minori varroniane, e quindi è più ovvio supporre che

Sa prima parte del frammento sia una semplice ripetizione di Servio, che {in Verg. Aen..^ Ili,

443) dice : u Vales a vi mentis appellatos Varrò auctor est. " Ogni questione è poi messa da

parte se si approvi il parlilo del Reifferscheid (Svet., pag. 370) di credere che tulio intero il

luogo sia tratto di peso da Svetonio, come dissi tante altre fiate aver fatto Isidoro.

59. Isid,, elym. X, 186. Nihili coraposilum

est ex ne et hilo. Hilum autem Varrò ait signifi-

care raedullam eius ferulae quam Graeci aspbode-

lon vorant : et sic dici apud nos nihilurn, quo-

modo apud Graecos oò^i yfj.

Id., ih., XVlI, 9, 95. Ferula dieta a medulla.

Nara iluni Varrò tradii esse ferulae niedullam

quam asphodelon Graeci vocant.

59. Isid. 1. c. Nihili è formalo da ne e hilo.

Hillum poi, secondo Varrone, chiamasi il midollo

di quel gambo che i Greci dicono asfodelo, e

quindi tanto vale il nihilurn dei Latini, quanto il

provet biale o\j^l ypv «dei Greci, cioè un bel nulla.

11 nome di ferula venne dal suo midollo. Poi-

ché insegna Varrone che ilum è il midollo di

quel gambo che dai Greci è dello asfodelo.

I due luoghi devono essere presi insieme, quantunque il secondo sia certamente storpiato.

Di dove poi abbia tratto Isidoro le sue notizie non saprei render conto, perchè non conosco al-

cun luogo nò di grammatico né di scoliaste che ripeta la slessa etimologia che non si trova, s' in-

tende, in alcuna parte delle opere varroniane ora conosciute.

60. Charisius, pag. 102, 14 K. " Nihil si dicas quaalilalem notes, si vero nihili adiuncta

i hominis mores. Cuius norainis origo haec est : m

llilum Varrò rerum humanaium inleslinum dicit

tenuissimum quod alii hillum appellaverunt, ut

iolelligeretur inleslinum |;)ropler similitudinem

generis : unde antiqui crtberrirae dempla lillera

hiluni quoque dixer\inl ; unde inlelligimus nihil

sìne adspiralione villose dici.

Cf. anche De l. /., V, j 1 1

,

Varrone nei libri delle cose umane chiamò A//wJ,

come altri hillum il più soltile degli intestini,

che da al» uni, perchè vi fosse anche la convenienza

nel genere fu detto hilum. Gli antichi, scempiala

la / usarono anche hilum. Ad ogni modo c chia

ro che usar nihil senza aspirazione è errore.
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6i. Isid. Elyrn. I, 38, i. ... Ait Varrò, apud

Plaulum prosis leclis .si^'iiificare reclis.

6i. Isid. I. c. Dire Varrone, che nella frase

dì Plauio: prosis lectÌ6\ il prosis è usalo per

rectis.

Quantunque si leggano ancora nelle commedie di Plauso passi in c ui prosus e prorsus sono

usali per productus e rectus^ quello ricordalo al nostro luogo non si conosce. Mi lece poi me-

raviglia trovare nel Keltuer {Varronische Studien, pag. 29) l'avvertenza, che Varrone non abbia

lavorato, per quanto si sappia, sulle conunedie plautine. Quandoque bonus dormitat etc.

62. Isid,, De nat. rer., e. 38, 2. u Ilem Varrò

dicit signuru esse terapestatis, duni de parte

Aquilonis iulget et dum de pai te Euri ìnlunat.

G2. Isid. I. e. « Lo stesso Varrone dice, che

quando lampeggia a Iramonlana e tuona a levante

si alleudd (irocella. «

È tratto imraediataraeute da Svelouio. V. Reifferscheid, pag. 235 e Baker (Isid., De r,

pag. XVJ).

63. Isid., De nat. r., c. 38, 4, 5 : Ilem Varrò

ait : Si exoriens (so!) concavus videtar ila ut in

medio lulgeal et radios facial partim ad austrum

partim ad aquitonem lempeslalera umidam et

venlosaru fore siunificat. itera iednì : si sol, in-

quii, rubeat in occasu, sincerus dies erit; si pai-

leal, tempestalem significai.

63. Isid. I. c. Varrone anche dice : Se il sole

apparisce levandosi concavo, così che si mostri

splendido nel mezzo e diffonda i raggi parte ad

ostro parie a tramontana predice tem[)o umido e

ventoso. Lo stesso: se il sole rosseggi Iramontao-

do, il di seguente sarà bello, se cada languido,

attenditi burrasca..

Anche questo luogo Isidoro trovò in Svelonio. Cf. Reiiferscheid, pag. 237. I due passi sì

trovano ricordati altresì negli scolii a Germanico, pag. 108. Cerca pure le osservazioni dello

Wachsmuth all'opera di Lydo De ostentisi pag. XXVII.

64. Isid., De diff. verb., § 4a3. Inter profa-

nuiii, el netaudum, et nelarium : nelarius, ut Var-

rò ex limai, non dignus tarr»», quo primo cibi

gcrere vita liominum sustenlabalur. JNefandus id

est ne noininandus quidem. Profanus autem cui

sacris non licei interesse.

64. Isid. I. c. Fra profano^ nefando e ne/a-

rio. Nefario è, come pensa Varrone, uno indegno

di gustare del farro^ la più antica Ira le varie

ragioni di cibo per sostentare la vita. Nefando è

quegli che non merita nemmanco di essere ri-

cordalo. Profano colui che non deve star pre-

sente ai sacrifìzii.

Questa cilazioiiC di Isidoro si può collegare coir altra che ho riportato al frammento 29

del primo libro De vita P. R.^ annotando il qual luogo, faceva anche avvertire che la etimologia

Tarrouiana non avea trovato Ira gli eruditi favore. Potrei anche aggiungere che specialmente il

nefarius troviamo applicalo anche a cose: p. e. Cic. prò Roselo, Am. i3 nefarium facinus.

65. Servius, ad Verg. Aen., Ili, 36, 6 (Isid.,

De dìjf. verb.^ § 4^9)- " Vafro ila definii : oslen-

tum quod aliquid horainibus oslendit
;
porlen-

lum,quod aliquid lututum porlendil; prodigium

quofl porro dirigi» ; miracnlufn quod mirum est
;

moostrum quod raonet.

65. Servio, Isid. II. ce. w Ecco le definizioni di

Varrone : ostentum^ ciò che dà qualche cosa a

conoscere agli uomini : portentum un presagio

del futuro, prodigium una predizione lontana,

miraculum quello che è raaraviglioso,/7JO/if//"ttm

ciò che mette sull'avviso.

Ostenta^ monstra^ portenta^ prodìgio^ si trovano unili anche in Cicerone De N. Z>,, II, 3, 7, e

De di\?.^ II, 12, 93, ed è difficile determinare la linea sottilissima che li distingue; perchè, come

apparisce, questa di Varrone è una ricerca etimologica e nulla più, e, in parte almeno, non ac-

cettabile, p. e. quella di prodigium. Potrai veder esaminati questi sinonimi nel Dòderlein, par-

te V, pag. 174» e più brevemente nello Schullz, Sinonimi, pag. 260 della vers. italiana: dove

dal confronto degli esempii sarà facile meglio che per qualunque dichiarazione conoscere V oso

vario di queste parole.

Per tulle queste citazioni di Isidoro consulterai mollo utilmente le savie avvertenze e le co-

piose annotazioni del Kellner, Ueber die varronische Citate bei Isidorus Hispalensis nei suoi

Varronische Studien^ Halle, i865.

Ebammesti di M. Teb. Vabrone. 89
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66. Quinl. Fnst. Orat., VIII, 6. u Cicero in

qnodam ioculari libello :

Fundum Varrò vocat quem posslt miltere

funda

Ni lamen exciderit, qua cava fonda pate^.

67. Fulgentios De Prisco Sermone, u Varrò

scribit : Sicinium Dentatura cenlum et vicies pu-

gnasse singulari cerlamiue, cicalrices habuisse

adversas quadraginta quinque, post tergum nul-

iam ; coronas accepìsse xlvi, armillas cxl et islum

primum sacrum fecisse Marti. "

68. Julius Parisiensis in epist. Val. Maxiroi,

de praen. « Varrò siroplicia in Italia fuisse nomi-

na ait, existimationisque suae argumenlum re-

fert, quod Roraulus et Remus et Faustulus nc-

que praenomen ollura ncque cognomen babue-

runt. 11

69. Servius ad Verg., Ed. VI, 72. « Varrò aif,

vincla detrabi solila, id est compedes catenasque

et alia qui inirabant in ApoUinis Grynei lucum

et fixa arboribus. "ii

70. Servius ad Verg., Ecl. Ili, 21. « Ut antera

poelae invof^ent Nymphas ... haec ratio est, quod

secundura Varronem ipsae sìnt Nympbae quae

et Musae, nam et in aqua consistere dicuntur

quae de l'ontibus raanant, sicut exisiimaverunt

qni Camaenis fontera consecrarunt : nam eis non

vino sed aqua sacrificari solet, nec iramerito: nam

aquae molus musicen efficit ut in hydraulia vide-

mus. Sane sciendum quod idem Varrò tres tan-

tum Musas esse commemorai : unara quae aquae

nascitur molo ; alleram quam aeris ioti cfficil so-

nus : lertiam quae in mera tantum voce con-

sistit.

66. Quinl. I. c. u Cicerone in un libretto di

facezie :

Fondo chiama Varron tanto terreno

Quanto gitlar potrai con una fionda,

Purcbè non cada giù da quella parte

Dove riraan la cava fionda aperta.

67. Fulgenzio I. c. « Varrone scrive, che Sicì-

nio Dentato combattè 120 volte in singolare ten-

zone, riportò quarantacinque ferite nel petto,

nessuna sul «lorso : meritò 46 corone e 140 brac-

cialetti, e che fu il primo a far sacrifìzii a Marte. "

in Italia si usò un tempo portare un sol nome e

r argomenta da Romolo, Remo e Fauslolo, di

cui non sì sa che avessero nè prenome nè co-

gnome, w

6g. Servio 1. c. ^^ Varrone dice, che a quelli che

entravano nel boschetto sacro ad Apollo Grineo

si soleva togliere di dosso e appendere agli alberi

ceppi e catene, lutto insomma che servisse a le-

gare. "

70. Servio I. c. u La ragione per cui i poeti

invocano le Ninfe è questa ;
che, come si trova

in Varrone, Muse e Ninfe sono una cosa slessa,

perchè si dice che elle vivano anche nell'acqua

di sorgente, come parve essere il concetto di

quelli che consecrarono un fonte alle Camene.

Di più, nei sacrifìzii alle Muse si usa acqua non

vino, e bene sta, poiché il movimento dell' acqua

produce i suoni musicali al modo che si vede

neir organo idraulico. F giovi sapere che lo stes-

so Varrone scrive. Ire sole essere le Muse, una che

nasce dal molo delle acque, un'altra dalle per-

cussioni sonore dell' aria, la terza che è la voce. "

Queste opinioni varroniane riguardo all' origine ed al numero delle Muse, e che si dilungano

lanlo dalle tradizioni volgari, sono pel mitologo di non lieve importanza, e possono essere guida

a scoprire le origini di questa geniale inveniione dello spirito greco. Naiuralmenle non è una

cura questa che io mi possa assumere qui per sorpresa; mi basti ricordare che nelle tradizioni

antichissime di Lidia le Muse sono propriamente Ninl'e fluviali, e in pari tempo le ritrovalrici del-

l' arte del canto e della musica nazionale. Così ricordano Ira gli altri Plutarco, De mus.^ 35, gli

scolii a Teocrito, VII, 92, Suida v. vvf/<pat (cf. Preller, Gr. myth., pag. 882). Così è certo pur

anco che oltre le nove Muse si trova menzione di tre più antiche, per fino nel!' Elicona, sebbe-

ne gli scoliasti e gli antichi poeti dissentano nei nomi e nelle genealogie (Cf. Preller, op. cit.,

pag. 386). Ariche Cicerone, De nat. Z>., ili, 21, 54, ci fa conoscere che i teologi erano discordi

nello stabilire il numero e l'origine delle Muse.

Hydraulia. Il meccanico alessandrino Clessibio fu l'inventore di un organo ad acqua. Fra

un sistema di sette canne, di cui alcune di bronzo, dove col mezzo dell'acqua si mettevano

in moto te colonne d' aria e rosi si prodncevano i suoni. Il movimento pare che si regolasse con

una specie di tastiera. 1/ isirumento si perfezionò, e infatti si conserva un mosaico romano (di

Nf.nnig) rappi esentante un organo idraulico a if\ canne, appi>gj;ialo sopra mi picdeslallo molto

li
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ampio, e il suonatore vi sia dietro in atto di cercare i tasti. K notevole che alla sua sinistra è

raffiguralo un altro in alto di accorn[)agnare il suono dclP organo con un corno ricurvo.

^i.Servius ad Verg., Ed. Vili, 12. u Varrò

ait Liberum palrem propter caloreru vini hedera

coronatuni. Idem Varrò eliara Musas ait hedera

corouari. w

71. Servio 1. c. u Varrone dice, che il Padre

Bacco si corona di edera per ismorzare T ardore

del vino. Nello stesso Varrone si legf^e, che anche

le Muse hanno il capo redimito d' edera, i")

Si attribuiva dagli antichi alT edera una virlà reirigeranle, e che alleviasse il capo gravato dai

lunii del vino: e così il buon Servio spiegava che anc-he i poeli si <!oronassero di edera, perchè

pare ebe non possa essere buono e ispirato poeta chi non gusta con predilezione il succo della

vite: testimonii Omero ed Orazio.

•;2. Servius ad Verg., Ed. Vili, ^5 ... Varrò

[^dicit] Pylhagoreos putare iroparem numerura

habere finera parera esse infinilum : ideo meden-

di causa multarura rerum in)pares nurneros ser-

vari, nara . . . superi dii impari, interi [>ari gau-

dent.

72. Servio l.c. Varrone dice, che i Pitagorici

credevano, il numero caffo essere tìnito, il pari

infinito ; e quindi, compiacendosi di questo gli

dei inferni, di quello i superni, molle raalallie

guarirsi usando di rimedii in numero impari.

73. Servius ad Verg.^ Ed. Vili, 99. Magicis quibusdam artibus [satae rnesses alio tra-

ducebantur] : unde est in XII tabulis : neve alienam segetem pellexeris : quod et Varrò et

multi scriplores fieri deprehensum auimad\;>ertunt.

74- Servius ad Verg., Geor. I, 34- « Varrò ...

ait,selegisse, Empedocli cuidam Syracusano a qua-

dam potestate divina mortalem adspeclura deter-

sum : eumque inter celerà tres porlas vidisse tres-

que vias: uoam ad slgnura Scorpionis qua Her-

cules ad deos ipse diceretur : allerum per limi-

lem qui est Inter Leonem et Cancrum : lertiam

esse inter Aquarium et Pisces. •>•>

75. Servius ad Verg., Georg. 1, 43. Varrò

Epislolicarum Quaestiooum u inter mensem Fe-

bruarium qui lune esset exlreraus, et inter Ka-

lendas Marlias quae lune erant primae. «

74. Servio 1. c, u Varrone dice di aver Ietto,

che un tal Empedocle Siracusano ebbe per divina

virtù purgato lo sguardo mortale, e che tra T al-

tre cose vide tre porte e tre vie : una presso il

segno dello Scorpione, per cui è fama che Ercole

penetrasse nel cielo : la seconda nello spazio tra il

Leone e il Cancro ; la terza fra T Aquario e i

Pesci. «

75. Servio I. c. Varrone nelle Questioni Epi-

stolari u fra il mese di Febbrajo che allora era

r ultimo delPanno, e le Calende di Marzo da cui

allora cominciava V anno. "

76. Servius, ad Verg. Georg. 1, 170. Varrò ait: totum burini indici ab urbe, passo che

così staccato non vedo come si possa interpretare, se, come va inteso nel luogo di Servio, la

voce buris qui vuole significare ciò che ha naturalmente la forma curva.

77. Servius ad Verg., Georg. 1, 186. w \Cur-

culio'] Varrò ait hoc nomen per anlisloichum

dictam quasi Gurgulio. quoniam paene nihil est

nisi guttur.

77. Servio I. c. u Varrone dice che il gorgo-

glione fu per iscarabio di lettera detto in luogo

di Curculio Gurgulio, perchè è, puossi dire, tutto

gola. »

Infatti in Palladio.(l, $2), questo insello devastatore del grano, che noi chiamiamo anche ton-

chio, è detto gurgulio. Lo scambio delle lettere di egual organo si sa essere frequente, come la

Z> e la la e la c, e queste erano dai Greci detta àvTicrTot;(ot.

78. Servius ad Verg.., Georg. I, 270 : Sane sciendum secundum Varronem cantra reli-

gionem esse, vel si irrigentur agri vel lamentar animalia J'estis die,bus : nyinphae enim sing

piar.ulo non possunt moderi.

Il luogo, a cui allude Servio, apparteneva probabilmente al libro 111 delle Antichità divine, co-

me dal libro stesso è tratto forse il seguente:
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79. Servius ad Verg., Georg. I, 275. Varrò

dicit: antiquos nundinas feriatis diebus agere in-

slituisse quo facilius coramercii causa ad urbem

rustici coramearent et bene per haec omnia ....

oslendit ferias non poUui.

79. Servio I. c. Dice Varrone, che gli antichi

stabilirono i mercati nei giorni di feria, perchè i

carapagnuoli più facilmente fossero dal bisogno

di comprare e vendere tratti alla città ... e prova,

che questo non è violare la festa.

80. Servius ad Verg.^ Geor. 1, 875: Aeriae fugere grues etc.']. Hic locus omnis de Far-
rone est: ille enim.

Tura liceat pelagi volucres, lardaeque paludis

Cernere inexpleto studio certare lavandi :

Et velut insolilum pennis infundere rorem :

Aut argula lacus circumvolilavit hirundo.

Et bos suspiciens caelura (mirabile visu)

Naribus at-rium patulis decerpsit odorero

Nec tennis formica cavis non evehit ova.

Gli angeì vedresti del marino lilo

E del lento padole, giù nell'onda

Tuffarsi a gara e rituffarsi, i vanni

Desiosi irrorando : ai laghi intorno

La stridula aggirarsi rondinella

E, a ridir maraviglia ! alto guardando

Al ciel, coir ampie nari avido il bove

Ber r aere profumalo e la minuta

Formica tragger V uova dalle lane.

Eodem modo Aratus ^ oUaxt >t|!ji.va~at etc. Nam et Farro et Virgilius Aratum secuti sant.

81. Servius ad Verg. Georg. Il, 201. u Dicit

Varrò lanlara ubertatem fuisse in Rosulano agro

postquam Vellnus siccalus est lacus, ut ibi lon-

gani pel lic ani niagnlludo .superarci herbarum. m

81 . Servio 1. c, u Dice Varrone, che, dopo pro-

sciugato il l?go Velino, quel trailo cui solevasr

chiamare campo Rosulano diventò cosi ubertoso

che r erbe vi crescevano più alle di una lun^a

pertica. "

La stessa notizia un poco più completa abbiamo anche nel comm, al VII, 712 delP Eneide,

dove Servio, dopo accennato che comunemente dicevasi ager Rosulanus quello che Virgilio chia-

ma Roseae rura^ aggiunge : Varrò tamen dicit ìacum liunc (cioè il Velino) a Curio consule

in Nartem vel Narem^ Jluvium derivatum {nam utrumque dicitur) esse diffusum : post quod

tanta est loci secula fertilitas^ ut etiam perticae longitudinem aititiido supt-raret Jierhamm :

quin etiam quantum per diem demptum esset tantum per noctes crescehai. Si sa già che il

lacus Felinus e il campus Rosolanus erano nel territorio di Rieti.

82. Servius ad Verg., Georg. 11, 4^4 Frìgi-

dus et silvis Aquilo decussit honorem Varro-

nis hic versus est.

82. Servio l. c. Di Varrone e d verso

Tolse il fregio alle selve il crudo Borea.

83. Pliilargyrius ad Verg.^ Georg. II, 533 totum mare quod a dextra Italici litoris

est Tyrrhenum dicitur. Hoc Farro doctius dicidit in provincias /narinas.

84. Servius ad Ferg.., Georg. Ili, 33. Scena ... aut versilis erat aut ductilis : versilis tunc

erat cum subito tota machinis quibusdam convertebatur et aliam picturae faciem ostende-

bat. Ductilis tunc^ cum tractis tabulatis hac atque illac species picturae nudabatur inte-

rior ... quod Farro et ... commemorant.

85. Servius ad Verg., Georg. Ili, 278. a Var-

rò dicit : in Hispania ulteriore verno tempore

equas nimio ardore commolas, conira frigidiores

ventos ora palefacere ad sedandum calorem ; et

eas deinde concipere et edere pullos licei veloces

diu lanien minime duraturos : nam brevis admo-

dura vilae sunl. •>•>

85. Servio 1. c. « Dice Varrone, che nella Spa-

gna Ulteriore a primavera le cavalle affannate

per soverchio calore si rivoltano dove spira l'aria

un poco più fresca per temperarlo, e che appresso

concepiscono e danno in luce puledri agilissimi sì

al corso, roa che non vivono a lungo.

Questo luogo poteva trovarsi in uno dei Ire libri Legationum.
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86. Servius ad Ferg, Georf^. Ili, ^\f\Ci, u(fisffne arles in gnrgite vallis meirsatur]: Musi-

monem dicit, ducem gregis queni ita et Varrò cornmemorat. IVIiisrno o musirriO è il {<reco

^oufffAwv, in generale un animale ibrì'lo, cioè procrealo da «lue anirn«li dì specie diversa. Isid.,

etym. XII, i, dice: Definiunt musimonem animai genifum ex ariete et capra, forma arittis

villo caprino, sed ìatiiis haec vox patet etc. C:i. aii(li«; l'Iii.i.-, VliJ, 49 (75), e lo Sclmeider

ad Varr., De r. r., II, 2, 12.

8^. Seivius ad ferg., Georg. IV, l\'j6 Mantilin quibus manus terguntur Varrò appellai

mantilia quasi manutenias.

88. Servius ad Verg., Aen. I, 12G. Hyems duas res significaf. aut tempus aut vitn venti...

uiccius : linde estis nautae Jiuc liyeme delati. Sic et Varrò.

89. Servius ad Verg., Aen. I, 25o. A'arro . .

Iiunc fluviura (Timavum) ab inrolis mare dici»

noininari.

89. Servio I. c. Varrone attesta, che il Timavo

è dagli abitanti «li quei luoghi chiamalo non fiu-

me sì it)vece mare.

90. Sorvius ad Verg., Aen, I, 419- Varrò et plures rejerunt in hoc tantum tempio. Ve-

nerìs (cioè quello di Pafo) quibusvis maximis in circuito pluviis numquam impluere. Ad illu-

strazione di questo luogo valga la notizia che a Pafo come ad Erice P ara massima di Venere era

a cielo scoperto.

91. Servius ad Verg., Aen. I, 652. Secun-

dura Varronem palla dieta est ab irrugatione et

mobilitate quae est in fine buiusmodi vestiura

(XTTO TOV* TzÓ.Wllt). ')'>

92. Servius ad Verg., Aen. I, 653. Varrò ita

refert : Ctesias ail in India esse arbores quae la-

nam terant. liem Epicadus in Sicilia quarum flo-

ribus cum derupti sunt aculei ex bis implicitis

miilieres mulliplicera conficere vestem. Hinc ve-

slimenta acanthina a{)pellala.

91. Servio I, c. u Set^ondo Varrone il nome di

palla è dal greco TraA^stv, perchè queste maniere

di vesti all'estremo lembo sono mobili e s'incre-

spano. «

92. Servio I. c. Si legge in Varrone, aver Cle-

sia detto: trovarsi neir India alberi che si copro-

no di lana, ed Epicado, esservi in Sicilia alberi,

che hanno per fiori bacche lanose, di cui, dopo

sveltine gli spini, le donne fanno vesti a più dop-

pii. E per questo tali vesti si dicono acantine.

Questo pare il modo più ragionevole per ìspi<'gare la seconda parte del passo, che vuol essere

messa \u relazione colla prima, dove si parla di alberi, da cui si tragge una specie di lana. Quin-

di non pare accettabile la spiegazione d"* Isidoro etym. XVII, 9, 21, che chiama vesti acanline

quelle dove erano ricamati dei rami di acanto, e quella di Servio, il quale propende pure a spie-

garla per una vesta ricamata a flessuosi meati che raffigurino il pieghevole acanto.

93. Servius ad Verg.^ Aen. 1, 701. Ideo ... in domibiis tendebantur aulea ut imitatio ten-

toriorum fieret : sub quibus bellantes semper habitavere maiores, linde et in thalamis hoc

fieri hodieque conspicimus. Varrò tamen dicit:

Aulea solere sospendi ad excipien<lam pulverem

quia usus canierae ignorabatur.

94. Servius ad Verg., Aen. 1, 744- P''oceres ...

ideo secundum Varronem principes civitatis di-

cunlur quia eraìnent in ea sicut in aedificiis mu-

tili quidam hoc est capita trabium quae proceres

nomìnantur.

95. Servius ad Verg., Aen. Ili, 67. Varrò ...

dicit mulieres in exsequis et luctu ideo solitas ora

lacerare ut sanguine ostenso inferis satisfaciant.

Si soleva sospendere il padiglione, perchè tratte-

nesse la polvere, non sapendosi ancora formare

la volta delle stanze.

94. Servio 1. e. I principali di una eiltà sono

detti proceres, per sentimento di Varrone, da

questo : che sporgono tra gli altri come negli edi-

fizii le testate delle travi, ohe sono indicale con

egual nome di proceres.

95. Servio I. c, Varrone dice che nelP esequie

e nei giorni di lutto le donne si dilaceravano il

volto, perchè quel sangue placava le deità inferne.

Era credeuza diffusissima che sopra le tonibe si dovesse versar sangue e sangue umano: onde

di qua si ripete l'origine anche dei giiiochi dei gladiatori, che si videro la prima volta nei fune-

rali di 0. Giunio Bruto nel 264 a. C.
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96. Servius ad Verg ,, Aen. HI, 85. Traduni multì^ inter quos et Varro^ esse aras tam
Apollinìs quam fìlli eius nan tantum Deli^ sed in plurimis locis apiid quos hostìae non cae-

dantur, sed consuetudo sit deuni solemnitate precum cenerari.

97. Servius ad Verg., Aen. Ili, 1 13. Dorainam

proprie Matrem deùm dici Varrò et ... adfirmant.

97. Servio 1. c. Varrone con altri attesta, che

la Madre degli dei è veramente chiamata Signora.

Anche dai Greci tanto Cerere quanto Proserpina erano per la serietà del loro cullo chiamale

ac AÉtTTcotvat zz dominae.

98. Servius ad Verg., Aen. Ili, 279. Varrò ...

lemplum Veneri ab Aenea conditura ubi nunc

Leucatero dicit.

98. Servio 1. c. Varrone dice, che Enea innalzò

tempio a Venere sul promontorio di Leucade.

Si ricordi che questo fu il celebre luogo dove solevano gillarsi io mare gli amanti traditi
;

cf. Ov., Heroid., XV, i65.

99. Servius ad Verg , Aen. Ili, 334. Varrò

(refert) fìliara Campi Campaniara diclam, unde

provinciae noraen : post vero ... Chaoniara ab He-

leno appellatam, qui frairem suum Chaonem ...

dura venaretur occiderat.

99. Servio I. e. Varrone lasciò scritto, che

Campo ebbe una figlia di nome Campania, dalla

quale fu cosi detta la provincia, che ricevette poi

il nome di Caonia da Eleno in ruemoria del fra-

tello Caone da lui ucciso cacciando.

Qui si parla delP Epiro, che ebbe tra i più antichi re uno di nome Campo. Chaonia era pro-

priamente quel solo tratto de! litorale che va dal promontorio Acroceraunio fino al Thyamis.

100. Servius ad Verg., Aen. Ili, 386. Qui nunc

Circeius roons a Circe dicitur, allquando, ut Var-

rò dicit, insula fuit, nondum siccatis paludibus,

quae eam dividebant a continente.

100. Servio 1. c. Quello che ora dal nome dt

Circe è dello monte Circello, fu, per testimonian-

za di Varrone, un tempo isola, prima che si asciu-

gassero le paludi, le quali lo separavano dalla ter-

ra ferma.

La stessa notizia, senaa tuttavia che sia citato Varrone, si .trova in Servio, ad Verg. Aen..,

VII, IO. Crediamo poi che Varrone non si apponga al vero, ma che piuttosto egli, e con lui

altri scrittori, abbiano preso scambio fra il monte Circeo e Pisola Circea, scambio di cui non

apparisce il motivo, ma che risale fino ai tempi omerici.

101. Servius ad Verg., Aen. HI. Io foliis ... pal-

marura Sibyllam scribere solere testatur Varrò.

102. Servius ad Verg., Aen. Ili, 45o. Varrò ...

boves. armenla vocari voluit quasi aramenta quod

eoium praecipue opera in arandis agris utamur.

103. Servius ad Verg., Aen. Ili, 578. V^arro di-

cit : in diluvio aliquos ad montes conitigisse cum
utensilibus, qui lacessiti postea bello ab aliis qui

de aliis veuiebaol montibus facile ex locis supe-

rioribus vicerunl, unde fictum est ut dii supe-

riores dicerenlur, inferiores vero terrigenae. Et

quia de humilibus ad summa replabanl dictì sunt

prò pedibus habuisse serpentes.

104. Servius ad Verg., Aen. IV, 59. liane {Ju-

ìionem) Varrò Pronubam dicil.

101. Servio 1. e. Varrone scrive che la Sibilla

era solita scrivere sopra foglie di palma.

102. Servio 1. c. Varrone crede che la voce di

armenta onde s' indicano i buoi sia sincope di

aramenta^ perchè i buoi a preferenza si adope-

rano per arare i campi.

103. Servio 1. c. Dice Varrone, che al tempo del

diluvio alcuni ripararono ai monti cogli utensili,

e che, provocati poscia a guerra da coloro che ve-

nivano da altri monti, vinsero iacilmenle, come

quelli che combattevano da luoghi più alti, onde

seguì che quelli che stavano di sopra si dicessero

dei. quelli che erano di solto terrigeni. E si fa-

voleggiò che avessero per piedi serpenti, perchè

dal basso si strascinarono verso T allure.

104. Servio 1. c. Varrone chiama Giuno Pro-

nuba.
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i()5. Servius ad Verg., Aen. IV, 16G. Varrò

Pronubatn «licit quae aule mii)seril, quaeque uni

laiilutn Dupla est.

106. Servius a<l Vcr^r., Aen. IV, 157. Varrò

dicil : aqua et igni mariti uxores accipiebant.

I or». Servio I, c. Varrone chiama pronuba quel-

la già che è prima [ìassala a nozze, e quella che

non ha avulo se non un solo marito.

loG. Servio I. c. Varrone ricorda che i marìli

andavano ad incontrare la sposa con fuoco ed

acqua.

Tra le varie cerimonie del rito nuziale era,
, j,e ne\U processione, con cui la sposa era condotta

a casa del marito, vi fosse un lanciullo (palrimus et raatrimus) che portasse una face di spino

bianco accesa, e nn altro fanciullo (o fanciulla) con un bacino pieno d^ acqua attinta ad una

sorgente viva, e nella quale gli sposi lavavano poi i piedi.

107. Servius ad Verg., Aen. V, 112. Varrò tra-

dii talenlura'pro bilance.

107. Servio 1. c. Varrone fa fede che talentuin

fu usato a indicare anche la bilancia.

È noto già che tale uso è di remota grecità. Omero : p^pOasia iraTvjp triTave ra^avra.

108. Servius ad Verg.^ Aen. V, i45. « Carceres quasi arceres secundura Varronera. «

109. Servius ad Verg., Aen. V, 269. Lemniscatas coronas quae sunt de frondibus et dis-

coloribus fa sciis t7, sicut Varrò dìcit^ magni honoris sunt.

Ilo. Servius ad Verg., Aen. V, 4^*- Varrò ...

dicit, sub Eryce monte esse infecundum campum
fere in trihus iugeribus in quo Eryx et Hercules

dimicarunt.

I IO. Servio 1. e. Dice Varrone che alle falde

del monte Erice si stende per quasi tre iugeri

una spianala dove avvenne la lotta tra Erice ed

Ercole.

III. Servius ad Verg.., Aen. V, 56o, per provare che la tribù dei Luceri era formata di genti

€trusche?^si fonda suir autorità di Varrone, il quale, confermando la tradizione volgare, diceva :

Romulum dimicanlera conlra Titura Tatiura a

Lucumonibus id est Tnscis auxilia postulasse :

unde quidam venit cum exercitu : cui, receplo

iain Talio, pars urbis est data, ìinde in urbe Tu-
Rcus (I ictus est vìcus.

112. Servius ad Verg., Aen. VI, 216. Varrò ...

dicit [>yras ideo cupresso circumdari, propter

gravem usirinae odorera, ne oflfendatur populi

circumslantis corona, quae tandiu stabat respon-

dens fletibiis praeficae, ... quamdiu consumplo ca-

«lavereelcolleclis viscerihus diceretur novissimum

verbura : Ilice t.

Romolo avendo guerra con Tito Tazio dimandò

aiuto ai Lucumoni, cioè agli Etruschi, uno dei

quali accorse con un esercito, e, essendo già slato

accolto nella cillà Tazio, anche all' Etrusco fu

data parte di Roma da abitare, e quindi si ebl)e

il vico Toscano.

1 12. Servio 1. c. Varrone dice che si metteva-

no dei cipressi intorno alla pira, perchè P acuto

odore ili abbrucialiccio non facesse danno ai po-

polo astante che accompagnava i pianti della pre-

fica, non di[)artendosi lino a che, arso il cadavere

e raccoltene le ceneri, s** intimasse l'estrema paro-

la llicet^ cioè : ve ne potete andare.

ii3. Servius ad Verg.., Aen. VI, 3o4. Tarn senior"] aut comparativiim prò positivo po-

suify aut., ut diximus., senior est viribus senex ; ut iunior intra iuvenem est ; quam rem
a Varrone tractatam confirmat etiam Pliuius.

114. Servius ad Verg., Aen. VI, 733. Varrò

et ... dicnnt qualuor esse patìones ; duas a bonis

opinatis et duas a malis opinatis rebus, nam do-

lere et timere duae opiniones malae sunt, una

praesentis altera futuri. Ilem gaudere et cupere

opiniones bonae sunt una praesentis, altera futuri.

1 15. Servius ad Verg., Aen. VII, 664 (Dolus)

est ... secnndum Varronem ingeus contus cum
ferro brevissimo.

114. Servio 1. c. Varrone con altri filosofi

dice essere quattro le maniere di passioni : due

per r apprensione di beni, due per P apprensio-

ne di mali, poiché il dolore e il timore si eccitano,

quello da un male presente, questo «la un futuro;

e del pari il godere nasce da un bene attuale, e il

desiderare da un bene avvenire.

115. Servio I. c. Dolus., per testimonianza di

Varrone, chiamavano una pertica lunghissima con

una punta ferrata molto corta.
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116, Servius ad f^trg ^ Jen. Vili, uSo ... /rendere signijicat dentibus frangere unde et ne-

frendes infantes.^ quia nondum habent denlts et Varrò frenos hine putat dictos,

117. Servius ad Ferg.., Aen. Vili, 233- Stabat acuta silex]. Bene omnes Lune silicem di-

xerunt : nani et Farro et Lucretius ita dixerunt.

118. Servius ad Verg., Aen. Vili, 822. Varrò

Latium dici putat quod lalet Italia inter praeci-

pitìa Alpium et Apetinini.

118. Servio 1. c. Varrone crede derivato il

nome di Latiura da questo, che T Italia è come
nascosta Ira i precipizii delle Alpi edelP^ipen-

nino.

Il lettore avrà a priraa giunta notato la sconvenienza delia conclusione, perchè certo non si può

confondere Italia con Latium, e mollo n?eno congiungere Italia con latere. Potrebbe tuttavia

esservi qualche lacuna nei codici Serviani o supporsi che il grammatico avesse male compilalo.

119. Servius ad Verg , Aen. X, i35. Alpes quinque viis Varrò dicit transiri posse:

una quae est iuxta mare, per Liguras ; altera

qua Hannibal transiit ; tertia qua Pompeius ad

Hispaniense bellum profeclus est
;

quarta qua

Hasdrubal de Gallia in Italiam venit, quinta quae

quondam a Graecis possessa est quae exinde Al-

pes Graecae appellantur.

una costeggia il coare attraversando la Liguria,

la seconila è quella percorsa da Annibale, la terza

per cui passò Pompeo recandosi alla guerra di

Spagna : per la quarta Asdrubale calò in Italia: la

quinta fu occupata uu tempo da Greci che lascia-

rono a quella porzione delle Alpi il nome di Al-

pe Graie.

Altera qua Hannibal eie. Si formerebbe per poco una mezza biblioteca con quello che si è

scritto sul famoso passaggio di Annibale, senza che, dopo tanto lavoro, si possa con ogni cer-

tezza determinare il valico da lui attraversalo. I più recenti hanno abbracciata l'opinione di

Polibio, che Annibale passasse pel piccolo S. Bernardo. Questa opinione, che veramente sembra la

più accettabile, pare che non fosse la varroniana, perchè avrebbe allora indicale quattro non cin-

que vie alpine.

Cosi non sappiamo quale via percorresse Pompeo, e per riguardo alla strada seguita da Asdru-

bale, tanto Livio (XXVII, 89), quanto Appiano (De bello Hannib. 62) ci dicono che fu la stessa

già aperta da Annibale.

Alpes Graecae : sono dal monte Cenisio al monte Bianco.

120, Servius ad Verg., Aen. X, i^S. Varrò

dicit propter caeli temperiera et cespilis foecun-

ditatem campum . . . Capuanum sive Campanum

dictura quasi siguum salulis et fructuum.

120. Servio I. c. Varrone dice che le terre

Capuane o di Campania ebbero questo nome |)er

la mitezza del cielo e per la fecondità del sudo,

quasi il nome s[.^sso indicasse salute e abbon-

danza.

Varie furono le opinioni dej;li etimologi per spiegare il nome di Capua. Servio lo dice un

nome etrusco; ma, se si devono accettare le più recenti divinazioni sulP antichissima storia d' Ita-

lia, è da dire che la moderna Terra di Lavoro priraa che Etrusca fu Ialina, come il nome

stesso di Campania, nome prettamente latino n"* è indi/io. Capua è riguardata adesso come remo-

tissimo stanziamento latino, e il nome si deve quindi interpretare con radici Ialine. Onde elisero

il vero tanto il nostro Varrone, quanto Tito Livio che dice : Capuani ... a campestri agro ap-

pella tum.

121. Servius ad Verg., Aen. X, 174- VaTo ...

dicit : Nasci quidem illic (se. apiid llvam) fer-

rum, scd in slricturam non posse cogi, nisi Irans-

vectum in Populoniani Tusciae civitalera ipsi in-

sulae vicinarn.

121. Servio I. c. Varrone dice, che ad Elba si

trova il ferro, ma che non si può ridurlo in ver-

ghe se non si trasporti a Populonia città eirusca

vicino alP isola.

J22. Servius ad Verg.^ Aen. XI, 148 .... alii sicut Varrò et Verrius Flaccus dicunt : si

fìlius familias extra iirbem decessit, liberti amicique obviam procedunt^ et sub nocteni in

Urbeni infertur ciini cereis facibus praeluctntibus ad cuius exsequia nemo rogabatur.
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123. Servius ad Verg., Aen. XI, 3oG. Farro et caeteri invictos dlcunt Troianos^ quia per

insidias oppressi sunt^ illos tnim vinci adfirmant, qui se dedunt hostibus.

124. Servius ad Verg., Aen. IX, G06. Equiles

apud yeleres Flexunles vocabantur, sicut ait Var-

rò Rerum Huwanarum.

124. Servio I. c. Gli amichi Romani chiama-

vano Flexunles i cavalieri, come dice Varrone

nelle Cose umane.

Questo frammento potremmo unirlo agli altri del libro XXV De pace et bello.

125. Servius ad Verg.^ Aen. XI, il^i. Varrò ... cutn de suo cognomine disputarci^ ait:

eum qui primus Varrò sit appellalus, in lllyrico

hostem Varronem nomine, quod rapuerat et ad

suos porlaverat ex insigni facto meruisse nomen.

che il primo di sua famiglia a chianìarsi Varrone,

ricevelle questo nome pel fallo glorioso di aver

in una guerra d'Illiria ghermito un nemico, detto

Varrone, e portatolo tra' suoi.

126. Servius ad Vtrg.s Aen. XI, ^87. Varrò ubique expugnalor religionis ait., cum quod-

dam medicamenlum describeret :

eo uli solent Hirpini, qui arabulaturi per ignem
j

gli Irpini sogliono con quelP empiaslro ungersi

medicamento plantas tingunt. le piante quando abbiano a camminare pel fuoco.

Fa specie la noia di biasimo inflitta da Servio a Varrone, il quale se nel fatto riesciva a

demolire il cullo romano, riesciva a questo non per suo deliberato volere, ma perchè il culto

slesso doveva infallantemente cadere ; Varrone anzi intende di puntellarlo del suo meglio.

127. Servius ad Verg., Aen. XII, 7. Varrò ...

dicit, hoc nomen (latronem) posse habere eliam

lalinara etymologiam, ut lalrones dicli sint quasi

laterones, quod circa latera regum sit quos nunc

salelliles vocant.

127. Servio 1. c. Varrone dice che il nome di

latro si può spiegare etimologicamente dal Ialino,

come una sincope di latero^ guardia che sta ai

fianchi del principe e che ora è della satellite.

128. Servius ad Verg.., Aen. X, 894 ... pueri quos in ludis videmus ea parte qua cer-

nunt xvjSiffTovvTs? cernui vocanlur^ ut etiam Varrò in Ludis theatralibus docci.

Non si può sapere se Servio intenda alludere ad uno dei libri che trattano di cose perti-

nenti al teatro, come p. e. De scenicis origìnibus, o ad uno dei libri delle Aulichilà divine, che

erano su questo argomento.

129. Servius ad Verg., Aen. IV, 45. Varrò de

Pudicitia ait : Auspices in nuptiis appellalos ab

auspiciis quae a marito et nova nnpta per hos

auspices captabantur in nuptiis.

129. Servio 1. c. Varrone nel libro della Pu-

dicizia dice : si chiamavano nelle nozze ausp.ci

così detti dagli auspicii che per loro mezzo era-

no presi nelle nozze dai novelli sposi.

Se non si voglia ammettere una scorrezione di scrittura, questo testo ci farebbe conoscere una

opera nuova di Vairone, che fino ad ora non trovai mai citata, nemmeno nel catalogo così ac-

curato del Ritschl.

i3o. A. Gellius N. A., Ili, 14. Diraidium li-

brum legi aut dimidiam fabulam audivi, vcl quid

aliud huiuscemodi male ac vitiose dici exislimat

Varrò. Oportet enira, inquit, dicere dimidiatum

librum non dimidìum, et dimidiatara iabulam

non dimidiam. Centra antera si e sextario hemina

fusa est diraidium non dimidiatum sextarium fu-

sum dicendum est. Et qui quoque ex mille nura-

mura quod ei debebalur, quingentos recepii, non

dimidiatum recepisse dicemus, sed dimidium. At

Frammenti di M. Ter. Varrone.

i3o. A. Geilio I. c. È sentenza di Varrone che

sia improprietà di linguaggio usare dimidius ia

frasi quali : ho letto mezzo libro, ho assisttilo a

mezza rappresentazione, e ohe, scambio di dimi-

dius bisogni adoperare dimidiatus. Al conlr.irio,

se si fosse rovesciata un^ emina, ossia la melàri

quello che conteneva un seslario, convien dire

che il seslario è mezzo non diraeizato. E chi i^'.

mille denari che gli erano dovuti ha riscosso solo

cinquecento, dirà d' aver ricevali mezzi i de-

90
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si scyphus, iiiqull aigcnteus inihi ciim alio com-

inuuis in iluas paites di^seclus sii, (lirnidialum

euin Jicere esse scyphum debeo non diraiJium.

Argenti autem quod in co scypho inest, dlmidiura

nieurn ts<e non dimidialum disserit., ac dividit

sublilissin3e quid dimidium dimidialo inlersit et

O. Ennium scienler hoc in Aunalibus dixisse ail :

Siculi se quis ferat vas vini dimidialum.

Sic pars quae deest a vase non diraidìala dicenda

est, sed dimidia, Oranis autem disputationis eius

quam sublìliler quidem, sed suboscure explicat

somma baec est: dimidialum est quasi dismedia-

lum, et in partes duas pares divisura : dimidialum

ergo nisi ipsum quod divisum est dici band con-

venil: dimidium vero est non quod ipsum dimi-

dialum est, sed quae ex dimidialo pars altera esl.

Cum igilur partem libri dimidiam legìsse volu-

nius dìcere aut partem dimidiam fabulae audisse,

si dimidiam fabulam me dimidium librum dice-

mus peccabimus. Tolum enim ipsum quod dimi-

dialum alque divisum est dimidium dicis.

i3i. Feslus, pag. SSg. Talassionem in nupliis

Varrò ait signum esse sacrifici! : ra^apov i. e. qua-

sillura appellarì Talassionem.
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nari non i denari dimezzati. Ma se si spezzi, così

continua Varrone, in due parli una lazza di ar-

gento che posseggo in comune con un altro, de-

vo dire essere quella lazza dimezzata, non esse-

re mezza : mentre è mezzo mio e non già di-

mezzalo V argento della lazia. A questo modo
distingue sotliiraente io che cosa differisca di-

midius da dìmidiatus, e dice che con grande

accuratezza e verità si espresse Ennio negli Annali

cantando :

Come se alcuno rechi dimezzato

Un cralere di vino.

Come pure la parie che manca dal vaso va detta

mezza e non dimezzata. La somma di questa discus-

sione varroniana sottile, ma alquanto oscura è, che

dimidìatus vai quasi dismìdiatus^ cioè diviso in

due parli uguali, e quindi non si può dire di-

mezzato se non quello che è stalo diviso: dimi-
dius invece, è, non ciò che è stalo diviso, ma la

mela che resta dopo la divisione. Quando adun-
que si vuole intendere che si è letta la metà di un
libro, o che si è ascollalo per metà un dramma, si

commetterebbe improprietà di linguaggio usando
la parola dimìdius. Poiché si dice dlmidia tutta

inlera la porzione divisa.

i3i. Festo I. c. Nella solennità nuziale il gri-

do di Talassio era un annunzio di sacrifizio, per-

chè Talassio significava quello che il greco TdXapov,

cioè " paniere.

Svariatissime furono le interpretazioni date alla voce Talassio, e all' origine del costume di gri-

dare questo nome nelle processioni per accompagnare la sposa a casa del marito. Le potrai trovar

raccolte e prese ad esame dal Rossbach nella sua opera sul matrimonio dei Romani [Die Romi-
sc.lie Ehe^ pag. 34*5). Quella di Varrone considerava Talassio come la personificazione del lanifi-

cio, cura precipua della donna romana.

132. Festus . . . Varrò Èrebo nalam Noclero

ait.

133. Augostlnus, Deciv. D.VI,9. uReligiosura

a superslilioso ea distinclione discernit (Varrò), ut

a superslilioso dìcat timeri deos, a religioso au-

lem tantum vererì ut parenles, non ut hosles li-

meri, alque omnes ita bonos dical, ut iacilius sit

eos nocenlibus parcere quam laedere quemquam

innocenlera. w

132. Festo ... La Nolte è chiamala da Varro-

ne figlia dell' Èrebo.

133. S. Agosi. I, e. « Varrone dice : P uomo
religioso distinguersi dal superstizioso in ciò, che

questo teme gli dei, quello li rispelta come i ge-

nitori, invece di temerli quasi fossero nemici, e li

crede tanto buoni da perdonare piuttosto ad un

empio che far del male ad un innocente. «

Meriterà che con questo luogo si conironli Cicerone, De Nat. Deor..^ Il, 29, dove si trova

la spiegazione etimologica delle voci superstitiosus e rellgiosus^ spiegazione accettata un tempo

anche da S. Agostino {De c. />., 10, 3), ma poscia da lui rifiutata (Retract., I, i3, De \;era relig..,

<• 55, § ii3), per iar eco a quella di Lattanzio {IV, 28).

134. August. De ci\K , III, 4- Confirmatuni erat autorilate romana credere Aeneam
esse filium Feneris ac Romulum Martis. Nihilominus ... Varrò falsa haec esse, (juarnvis non
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audacler neqiie fuhnler pene tamen fatetur^ sed utile dicif., esse civilatibus^ ut se viri Jor-

tes, etianisi J'alsum sìt, diis genilos esse credant : ut eo modo animus humanus, velati di-

vinae stirpis fiduciam gerens res magnas aggrediendas praesutnut audaciiis^ agat ve/ie/nen-

tius et ob hoc impleat ipsa securitate felicius.

Nella ediz. Bipontin.j, paj.'. 227, è notato questo luoyo tra (juelli di libri incerti, ma pare cfie

sia da ascrivere al primo delle Cose divine, in cui de omnibus communiler ea.posuit^ e dove

si davano i sorami crilerii delle dollrine teologiche.

Non audacter^ per quella stessa ragione clie moveva Cicerone a dire {De nat. d.^ Ili, 2, 5),

che per quanto gli potessero parere incoerenti le dottrine popolari sul conto degli dei, [)ure non

si lascierebbe indurre a non dilenderle per ragioni di dotti ed indotti che gli venissero por-

tate ; tanto importava non togliere allo Stalo questo puntello : anzi arriva tino a dire che egli do-

veva credere ai maggiori etiarn nulla raiione reddita. K (juindi Varrone slesso, per accomo-

darsi alla credenza popolare, disse, conforme è riportalo da Solino : liomam condidit Jìomuliis

Marte genitus et Rhea Silvia.

Diis genitos esse credant. C[. Cic., De nat. c?., Ili, itj ... in plerisque civilatibus intel-

ligi potest augendae virtutis gratta^ quo libentius rei publicae caussa periculum adiret

optimus quisque, virorum fortium memoriam honore deurn immortalium consecratam.

E al XV delle Cose divine sarà da aggiungere (jueslo tratto, che è in S. Agostino, De civ. Z>

,

VII, 28:

135. Dicit ubi ... se multis iudiciis collegisse in simulacris aliud signìjicare c.oelum.^ aliud

terram., aliud exempla rerum quas Plato appellai ideas : coelum Jovem.^ terrain Junonem,

ideas Minervam vult inttlligi : coelum a quo fiat aliquid., terram de qua Jiat., exemplum

secundum quod Jiat.

Nella edizione Biponlina è notato questo luogo tra quelli del libro XVI, ma il collettore non

ha posto mente che S. Agostino, dì>j)(» avere esposte alcune dottrine varroniane, che cerlaraente

erano tratte dal XVI libro, del nostro luogo dice che, T avea derivato dalla dottrina che era in

superiore libro : dunque nel^XV^

136. i^ug. De doctrina Christiana., Il, 17; ISon ... audiendi sunt errores gentilium suptr-

stitionum qui novem Musas Jovis et Memoria^ f^'^as esse fmxerunt. Refellit eos Farro quo

nescio utrum apud eos quisquam talium rerum doctior vel curiosior esse possit. Dicit enim:

Civitatem nescio quani .... locasse apud tres artifices terna simulacra musarum quae in

tempio Apollinis dono poneret., ut quisquam artificum pulchriora formasset ab ilio polis-

simuni electa emeret. Ilaque contigisse ut opera sua quoque illi artijlces aeque pulcra ex-

pjlicarent et placuisse civitali omnes novem atque omnes emptas esse ut in Apollinis tempio

dedicarenlur., quibus postea dicit Ilesiodum poetam imposuisse vocabula.

11 luogo è Tarroniano riguardo alla sostanza, ma non alla espressione; S. Agostino citò a me-

moria ; tanl' è vero che contessa, non ricordarsi il nome della città da cui fu allogata la commis-

sione delle nove statue.

Abbiamo già in altra occasione discorso delle ragioni del numero ternario assegnato alle Muse

da Varrone.

137. Tertull., Ad nat., !, 10. Sernpem et Isidem et Arpocrat^m et Anubim proliibitos

Capitolio Varrò commemorai.

Il culto di queste divinità orientali era ben presto penetralo anche nell'occidente, specialmente

in Sicilia ; ed a Pozzuoli, Pompei, Ercolano ecc. si trovano traccie antichissime e notevoli di que-

sti culti (Ct. p. e. iMominsen, I. N, n." 2243, 3549, 358o, 43i5, 4^33): dalle provincia na-

poletane penetrò nelf lùruria e il bel tempio di S. Firenze in Firenze sorse molto probabilmente

sopra le rovine del gran tenipio d'Iside Regina; e in Roma al tempo per lo meno di Sulla (jue-

ste religioni orientali avevano messo saldamente piede. Da quell'epoca sono numerasi i decreti

«lei senato per sterminare questi culli; sebbene propriamente si limitassero a |>roibirne T esercizio

nel Campidoglio e nel recinto dell' antica città. Il decreto più severo fu pubblicato nel 58 a. C,

ed è questo a cui certamente alludeva Varrone, perchè erano insieme condannali Iside e Ser.i-

pide. Arpocrale ed Anubi: e ne furono atterrati gli altari. Ma l'esecuzione non tu così focde,

perchè il partilo democratico, o dei deoìagogi si oppose viol< nlemenle, sebbene indarno, perche

li voleva venerati insienic cogli antichi dei nazionali. Vedi ant he in Teiiuli. \[m>!, G; Arn^)bio^

li, 73; Preller W. M., pag. 727.
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Anche V opera di Terlulliano « alle Nazioni « è importante per lo studio di Varrone e precisa-

mente per i raffronti dei libri delle Cose divine. II secondo libro infaili è lutto tratto da Varro-

ne, perchè voleva convincere i gentili tolP autorità di uno dei loro maestri più celebrali. È Ter-

«uUi 'no stesso a dircelo : Secundum vestros commentarios^ quos ex omni tlieologiae genere

cepìstis graduili conferens^ quonìam maior in Jiuiiismodi penes vos auctoritas litterarum

quam rerum est^ elegi ad compendium Varronis opera qui rerum divinarum ex omnibus

retro digestis commentatus idoneum se nohìs scopum exposuif. ffunc si interrogem qui in-

sinuatores deorum ? aut p/iilosophos designai ete.

In vero nella raccolta già fatta dei franamenti delle Cose divine, ne abbiamo già notato non

pochi di Tertulliano, i quali raffrontavano esaltamente con quelli conservati da S. Agostino. Ci

re.«:la da annoverarne altri due che ci vennero conosciuti troppo lardi per raellerli a loro luogo.

i38. TerluU., nat.^ II, 3 ... quomodo volunt quos de elementis natos ferunt, deos ha-

heri^ cum Deum negent nasci? Itaque quod mundi erit^ hoc elementis adscrièetur., caelo^

dico^ et terrae et sideribus et igni, quae deos et deorum parentes adversus negatam generatio-

nem Dei et nativitatem frustra credi proposuit Varrò: et qui Varrò indicaverat ammalia

esse caelum et astra.

189. Id., ib., e. s. . . . et Varrò meminit eius (Thaletis ?)., creditam praeterea dicens ele-

mentorum divinitatem quod nihil omnino sine suffragio illorum gigni, alii^ provehi possit

ad vitae humanae et terrae sationem., quando ne ipsa quidem corpora aut animus sufficere

iicuisset sine elementorurn temperamento quo liabitatìo ista mundi circulorum conditioni-

biis foederata praestatur, nisi quod hominum incolatui denegavit enormilas frigorts aut

Ciiioris : itaque deos credi soìem, qui dici de suo cumulet^ fruges caloribus., p\_roveJiat ?'\ et

annum stationibus servet.^ lunam solatium noctium., patrocinium mensium gubernaculis ; itevi

sidera., signacula quaedam temporum ad mutationem notandorum ; ipsurn denique caelum^

sub quo omnia; terram super quam omnia et quidquid illorum inter se ad commoda Jiu-

mana conspirat : nec tantum benejìciis fldem divinitatis elementis convenire., sed etiam de

diversis quae tanquam de ira et offensa eorum incidere soleant., ut fulmina., ut grandcnesi

ut urdores^ ut aurae pestilenles ; item diluvia ; item hiatus motusgue terrarum et iure cre-

di deos quorum natura honoranda sit in secundis, metuenda sic in adversis., domina scili-

cet iuvandi et nocendi.

FINE DELLE OPERE CERTE DI VARRONE.
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SENTENTIAE M. TERENTII YARIIONIS.

Con questa raccolta di sentenze diamo termine alla lunga fatica spesa intorno a Varrone. IVla

prima di ristampare le sentenze che vanno so^lo il nome di Varrone bisogna die trattiamo

qualche quistione critica intorno a questa raccolta, cioè, se si possa a ragione attribuire a lui

questa serie di sentenze che si è venula mano mano ingrossando senza tuttavia che recassero qual-

che luce alle altre opere o alle dottrine di Varrone, o servissero a crescergli lama.

Il primo a pubblicare sentenze di Varrone fu Gaspare Barth {Adversariorum Comment.^

l. LX, Francof., 162;^), che ne divulgò 17, che egli scrisse di avere scoperte in un vecchio codice,

Joh Gol. Schneider ne trovò altre 47 negli scritti di Vincenzo di Beauvais.

Il eh. Vincenzo De Vit oltre le già conosciute ne trovò più che sessanta di nuove in un

cod. membranaceo del seminario di Padova, nel quale tenevano dietro ad estratti dell' Isagoge

alla morale filosofìa del ven. ildeberto, e delP operetta sulle quattro virtù attribuita a Seneca, ed

a sentenze cavate dalle lettere di Seneca a Lucilio, ed altre ne aggiunse egli slesso facendo un

nuovo spoglio di Vincenzo Bellovacense ; finalmente Carlo Chappuis, scrutando varie scritture

del medio evo, ne potè raccogliere poche ancora di nuove e darne la edizione più completa,

dove sono in numero di i56.

Le due raccolte manoscritte più copiose delle sentenze varroniane sono V anzidetto cod. pa-

dovano, e un altro della biblioteca di Artois, in un codice membranaceo, che si giudica del prin-

cipio del secolo XIV, e che nella prima pagina porta la scritta : Flores sententiarum ex varn^

auctoribus excerpti ; e in fatti è una raccolta svariatissima di [)ensieri tratti dalle opere di Quin-

tiliano, Cicerone, Seneca, Varrone, Platone, Macrobio, Prisciano, Boezio, Petronio, Terenzio, Sal-

lustio, Aulo Gelilo e Cassiodoro. Varrone occupa il quarto luogo. E quantunque il manoscritto

Artois non sia nè sempre corretto nè di facile lettura, è dai critici preterito di molto a quello

di Padova, che ha dato fatica non lieve al eh. De Vit. 1 due manoscritti derivano da una fonte

stessa, per quello che spella le sentenze varroniane, perchè queste in ambedue si susseguono, salvo

lievissime differenze, collo stesso ordine.

Il capitolo 59 del VI libro dello Speculum Jiistoriale di Vincenzo di Beauvais è come un

tessuto di 54 sentenze varroniane, che si ritrovano altresì nello Speculum doctrinale dello stes-

so scrittore : ma perchè le sentenze dello Speculum Jiistoriale susseguono quasi colla stessa dis[)o-

sizione che nei ms. di Padova e di Artois, si può concludere, dice lo Chappuis, che il Bellova-

cense avesse sotto gli occhi una raccolta di sentenze analoga a quelle che possediamo. La quale

conclusione non è inoppugnabile, perchè verrebbe più ovvio il dire, essere le due raccolte di Pa-

dova e di Artois tratte dall'opera divulgalissima del Bellovacense, essendoché il manoscritto di Ar-

tois e quello di Padova sono di parecchi anni il secondo, un secolo il primo posteriori alla morte

del celebre domenicano avvenuta nel 1264, o, per ispiegarmi più chiaro, vi ebbe chi dalT opera

del Bellovacense fece uno spicilegio di sentenze varronia ne, e questa scella è quella che si trova

riprodotta nei due codici. Quel collettore, qualunque si fosse, non apparisce uomo di grande ac-

corgimento e di molla dottrina. È raanilesto che egli si era proposto un fine morale, essendoché

egli trascelse solo quei pensieri che si riferivano all' amicizia, alla virtù, alla condolta dell' uomo ecc.,

ma anche tra questi lasciò da parte lutti quelli che offrivano quaUhe difficoltà, qualche senso

oscuro, dimezzò delle sentenze, ne unì altre insieme che avrebbero dovuto andare divise : scam-

biò per varietà di senttnze varietà di lezioni ecc.
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Il sig. Chappuis trovò pensieri varroniani raccolti nella così della cronaca Ji Norimberga, che

però dal suo autore d' Hartmann Schédel, morto nel i5i4, è intitolata CJtronicon mundi o Cliro-

nicon chronìcorum : altri ne trovò riprodotti nel Supplementuni chronicorum di Giacomo Fi-

lippo Foresti ; e in Giacomo Colonna, autore di una cronaca che dal traduttore fu con enfatico

appellativo delta Mare historiariim, e in Antonino de Forciglioni vìtVC Historiarum opus. Non
bisogna tacere però, che tutti questi cronisti non compensano con fruiti copiosi la fatica dello

ricercarli, perchè loro fonie è sempre l'opera di Vincenzo di Beauvais, dal quale chi ne trascris-

se più, chi meno: chi questo chi quello: giovano per il rafifronto delle lezioni. Tanto s'intenda

detto anche per P opera De moribus Jiominum di Giacomo De Cessoles, per il Sophologium

dell'agostiniano Jacopo Magne, per un lavoro che si conserva manoscritto a Vicenza, e di cui

un' altra copia è nella biblioteca imperiale di Parigi (N. 6069«), sotto il tìtolo De \^itis philcso-

phorum^ che ha per autore un Carlo Guidone dèi secolo XV, e fiualmenle per il così detto

Liber Vaticani, opera di qualche fama di Arnoldo di Olanda, scritta nel i424'; e cosi di altre

raccolte di niuna importanza. 11 sig. Chappuis ne ha esaminato 19, di cui dà la serie a pag. 29

della sua monografia.

La questione più importante è poi : sono propriamente di Varrone queste sentenze ? Risposero

affermativamente Barth, Schneider, Schoell, De Vit, Quicherat, Oehler, Chappuis : altri, come

Ordii, negarono recisamente: non resta una via di mezzo? Sì certamente, ed è, credo io, la vera.

È certo che la raccolta non è opera di Varrone stesso; è impossibile che S. Agostino, Aulo

Gelilo, Servio ecc. non ne avessero fatto motto, oltre gli argomenti intrinseci della lingua che

vi è adoperata, la quale reca indubitabili traccie di un età molto posteriore.

È certo pure che prima del secolo Xlll esisteva una raccolta di sentenze così dette di Var-

rone; lo dice espressamente Vincenzo di Beauvais, il quale confessa che da questa raccolta trasse

le più notevoli, e sono quelle da lui inserite nel suo Speculum.

È certo che questa raccolta era indicala sotto titoli svarialissimi, come: Sententiae Varronis

ad Papirianum Athenis audientem ; Proverbia Varronis ad Paxianum^ Sententiae Varro-

nis ad Atheniensem auditoreni morales atque notabileS : Varrò ad Atheniensem andito-

rem : Liber moralis quem Varrò scripsit ad Atlien. aud^ Varrò in Moralibus ; Varro in

libro moralium: titoli tuttavia che si possono ridurre ad una tal quale unità, p. e. Liber mo-

ralis {seu) Sententiae Varronis ad Paxianum {?) Athenis auditorem.

È certo che Ira le opere di Varrone avanzate o in qualche modo conosciute non ve ne ha

alcuna con questo titolo di Liber moralis.

È certo che lo stile è del tempo della decadenza, anzi della barbarie : basta citare le parole

subditio., alieniloquìum, incontìngens e simili, o frasi quali : ex illaborato., venire ad emen-

dationem, facilitas inlellìgentiae, impedire ad profectum scientiae^ dicendi qualitas ecc.

E certo che una parte almeno di queste sentenze arieggia il pensiero varroniano ;
conviene

coi suoi princii>ii stoici; talora riscontrasi con qualche pensiero che si legge nelle opere soprav-

vissute, o apparisce non indegno dello spiritoso scrittore delle Menippee : e quindi quanto al

concetto sono varroniane.

È certo che Vincenzo Bellovacense e gli altii cronisti, da cui si trassero queste sentenze, non

atlinsero direttamente alle opere varroniane, ma si servirono di spogli, rimaneggiandole così che

in buona parte perdettero lo slampo primitivo. Per cui la questione si riduce a sapere quale fosse

questa fonte a cui essi ricorsero, e quanto questa sia fonte sincera.

Noi abbiamo numerosissimi esempii del medio evo, in cui per dar credilo a qualche lavoro

si soleva spacciai lo come opera di qualche famoso antico, c in cui lo scrittore, che con molta

modestia si teneva tra l'ombre, vi mescolava del suo a piene mani. Ci sorge il sospetto che lo

slesso sia avvenuto anche per riguardo alle sentenze varroniane.

Come infatti può ciascuno avvertire, esse sono per il più gran numero allribuile ad un liber

moralis di Varrone che non ha mai esislilo, è perciò nostro avviso che dalle opere ancora in

corso di Varrone sieno slate ricavate alcune sentenze, alle quali l'ignoto autore ne aggiunse di

sue o di altri, spacciando il complesso come merce varroniana, e così si potesse formare una rac-

colta di sentenze così delle di Varrone.

Qualche volla è citato come fonie l'opera delle Antichità, di cui, come abbiamo in altra oc-

casione provalo, esisiellero lino al secolo XIII alcuni cscn)jdari : per altre si potè ricorrere agli

estrani e citazioni, p. e. «li S. Agostino, che ne ha in gran co[)ia : onde il raccogliere un centi-

ìiaio di sciilenzc non era cosa troppo ardua, e (juesle potevano servire di sai vacondollo anche
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per il resto ; ne farà meraviglia quindi, che a furia di semplificazioni si trovino addirittura cita-

zioni quali: Varrò in sententiis; e Varrò in sententiis libro sexto^ septimo.

Comunque, ci basti tener fermo, che di queste sentenze, tali quali ora si leggono, Varrone

ripudierebbe senza alcun dubbio la paternità, essendoché o non sono tutte sue, o anche delle

sue tanto è sfigurata la impronta che più non le riconoscerebbe.

Non aggiungo nulla intorno al Paxianus., a cui ques«a raccolta di sentenze è intitolala, per-

chè non si sa chi sia. Vi si sono travagliali intorno quelli ohe riconoscono 1' autenlicilà delle

sentenze, e il De Vit p. e. lo mutò in P. Jxianiim: lo Schneider lo crede un errore di scrit-

tura, e suppone niente altro che ad Atticum. L' Oehler va col suo pensiero a S. Paciano vescovo

di Barcellona morto sulla fine del \Y secolo, lo Chappuis si ferma con compiacenza su Papiniano

autore di un trattato di ortografia citato da Gassiodoro e Prisciano. Qualunque sia, pare che

fosse uno il quale stava a studio in Atene; e, a mio giudizio, sarà quello a cui l'ignoto autore

del libro Moralis spaccialo sotto il nome di Varrone, dedicava la sua fatica. Il Mercldin cercò

aggiustar tutto colP attribuire il lavoro ad un grammatico Varrone che visse al tempo dei Caro-

lingi e di cui si conosce un operetta sulle otto parti delP orazione.

Da lutto ciò il lettore può facilmente accorgersi, che sarebbe fatica perduta accumulare altre

ricerche, per una raccolta di poca importanza, mutila, contraffatta e sformata, e dovuta ad uno

oscuro raccoglitore, e quindi diamo senz'' altra mano a riprodurle, giovandoci delle illustrazio-

ni del De Vit e dello Chappuis, quantunque bisogni confessare che avrebbero potuto e saputo

fare di più e meglio, specialmente il primo.

Indichiamo per brevità con lettere iniziali le fonti delle sentenze varroniane.

a) Arnoldo di Olanda Lilsr Vaticani.

A) Codice d'Arlois, n.** 3o5 : Flores sententiarum.
'

B) Il Codice di Barlh.

C) M Colbertiano ora Parigino, n.** 8542,

D) Doctrinale Speculum di Vincenzo di Beauvais.

F) Flosculi e variis^ Cod. Parigino 8818.^

H) Historiale Speculum di Vincenzo di Beauvais.

fx) De vita et morihus veterum philosophorum et poetarum^ Cod. Vicentino.

P) Codice Padovano, n.° loi.

tt) "it vt n." 126.

Sophologium di Jacopo Magne.

V) Spicilegium Solesmense. Cod. della bibliot. di Saint-Victor, n.° 640.

Noi ci atteniamo per lo più alla lezione del Cod. di Artois, perchè è la guida più sicura : dia-

mo il secondo luogo al Cod. Padovano loi.
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1. Dii esseoius ni raoreretnur. . Se non ci fosse la morte saremmo dii.

P. Cf. Cic, De nat. deor., II, e. 6i.« Par et similis {vita beata hominum) deorum (se. vi-

tae cf. Schòmann, ad l.) nulla re nisi inimortalitale, quae nihil ad bene vivendum pertinet,

cedens coeleslibus. « Eguale pensiero espresse Seneca, De const. sap.^ c. Vili, e Varrone è com-

battuto a questo riguardo da S. Agostino, De civ. Dei TI, 8.

2. Expedit vulgo timor mortis.

A. P. Cf. n. 100.

3. Non est peius nasci quam mori : sed demus

Terba nostro seculo.

2. 11 saper che si muore giova al volgo.

3. Dicono : peggio nascere che morire; sarà

A. 11 P. divide la sentenza in due. Il De Vit quindi suppose che la sentenza sia monca. Ma

inganna. In qualche codice manca la seconda parte. Forse la sentenza è diretta contro i segua-

ci di Eraclito e gli stoici che pensavano essere la vita un male.

4. Cum natura litigat qui mori grave fert. 4. Se ti pesa la morte vai contro natura.

A. P. H. Cf. Cic, De senectute^ c. 4 e 5. Da questa sentenza comincia la IvWoyf, dello

Schneider.

5. Duplex est malum, quam quod necesse est

moleste ferimus.

A. F. H. D.

6. Mors nullius nova, sed eredita: vitam utrin-

que complectilur.

5. Fai di necessità virtù, se no, hai il male, il

malanno e T uscio addosso.

6. La morte ci pare una novità, ma a torto

come fu prima sarà anche dopo di noi.

A. P. A questa sentenza alcuni, come lo Chappuis, danno una estensione che mi sembra so-

verchia : cioè, che si neghi la immortalità dello spirito. Mi pare che sia invece quasi una conti-

nuazione del pensiero precedente ; e che si dica inutile rivoltarsi contro una legge universale inli-

mata al genere umano. Nella stessa occasione il sullodato prof avverte che come conseguenza ne-

cessaria Varrone approvava il suicidio e traeva questa dottrina dal passo di S. Agostino, De civ.

Dei^ XIX, 4 dove, avendo parlato dei mali a cui I' uomo va soggetto, si conclude : quibiis ut

careas^ ex hac vita fugiendum est. So benissimo che per gli antichi il suicidio potè troppo

spesso essere riguardalo non solo come permesso, ma perfino doveroso ; ma quelle parole non

bastano a provarlo. E si negherebbe forse che potessero significare : che bisogna attendere in

altra vita condizione migliore? E non sarebbe allora un argomento per la immortalità?

La forma della sentenza mi fa sospettare che non sia di Varrone: comunque, alla interpreta-

zione giova notare che Seneca (ep. 54) aveva dello più diffusamente la stes.sa cosa. « Ego mortem

diu expcrtus sum. Quando, inquis ? — Antequara nascerer. Mors est non esse .

.

. hoc erit post

me, quod ante me fuit ... in hoc erra#us quod morlera iudicanius sequi, cum ille et praecesserit

et secutura sit. -ti Questo passo giova anche per intendere meglio la sentenza che segue :

7. Mors, si prima, non est peior ultima. 7. Morie è quella di prima come quella di poi :

non è più bruita questa di quella.
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A, Se prima con una correzione sovrapposta vel si. II Quicheral {Bibliothéqne de V Ecole

de Charles^ 3.^ serie, I. I) accellò tulio, lezione e correzione : mors vel si se prima. — P. Mors

senis, lezione manifestamente errata, e che non so coiue il De Vii non abbia cercato d! correggere.

8. Loquaris ut omnes : sentias ut pauci.
I

8. Parla coi più, pensa coi meno.

A. F. H. Il P. loquens. Vedi anche i numeri y, io, Sq, ioi, io5
;

Seneca, ep. 5, i8, io3.

Abbiamo in altra occasione trovalo che si pregiava assai tenere celale al volgo le dottrine filoso-

fiche, e che, anche sapendo di dir falso si assecondavano in pubblico i pregiudizii e gli errori

volgari.

9, Ratio est vilae in raullam concedere turbam.
| 9. Sparlarsi dalla gente è bravura.

A. Il P. Robur est vitae. Crediamo che la sentenza voglia essere inlesa nel senso : che chi si

dilunga nel modo di pensare e di agire da quello che i più fanno, si procaccia di molle molestie,

perchè abbiamo l'altra, che il numero dfgli stolli è infinito. Rispetto alla forma si ricorda quello

di Orazio (Sat, I, 4» ^k^)-

Ac velati te

Judaei cogentus in liane concedere turbam.

10. In multìs contra omnes sapere desipere est. IO. Savio contra tulli, spesso è un malto.

F. H. D. Nel P. la sentenza finisce con et averso : in k et e contra^ le quali farebbero cre-

dere che la sentenza mancasse della seconda parte.

II. Sic flel heres, ut puella viro nupta : ulrius-

que flelus non apparens est risus.

1 1. Pianto di erede, pianto di sposa : bagnati *

gli occhi, ridente il cuore.

A. F. Il P. ut puella nupta viro. La sentenza ha proprio il colore varroniano. Anche Publio

Siro ha detto :

Pianto di erede è riso

Sotto mentito viso (Versione di P. Canal.)

12. [In moralibus). Fiele referas gratiam in-

vite danti.

A. V. H. D. Cf. Seneca, De benefic. VI, 7.

2. A benefizio strappato riconoscenza finta.

i3. Vix dalurn ne putes beneficium sed prae-
|

i3. Benefizio avuto a forza gli è una preda,

daro.

A. V. F. H. —- P. Vix ne datum.

\(\. Semel dedit qui rogalus, bis qui non.

H. V. A. D.

15. Exlorquere est plus quam semel rogare.

V. H. D.

16. Turpìssimum est in datis foenus sperare,

pulcherrimum est cum ibenore data reddi.

j4- Se dai pregalo, fai un regalo, se non pre-

gato, ne fai due.

i5. Chi fa insistenza fa violenza.

16. Guadagnare sul dono è da strozzino, lar-

ghezza di cuore, rendere con asara il benefìcio.

A. P. V. F.
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j (In raoralibus) Ex animo dautìs censea-

tur nmnus magnum.

A. V. — P.

18. Nec sequi nec fugere foiiunain Jecet, si

modo Qon magis obsit quaru noi» noceat.
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17. Dal cuore si misura il dono.
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18. Se f)iù non sono i danni the lenii dei beni

che speri, non è ben tallo nè correr dietro nè

voltar le spalle alla iurluna.

A. P. Si ricordi che uno dei grandi aforismi di scuola stoica era il nil mirarì : confessare,

almeno a bocca, che tenevano ionie indifferenle uno s'alo prospero o a\ verso di fortuna, pur-

ché non impedisse il conseguimento della virtù, Seneca ce lo ripele fino alla sazietà. Vedremo

in seguito che il nostro aretalogo senlenzia che il solo modo di l'arsi soggelta la forluna è dis-

prezzarla. Predicavano bene, ma razzolavano male. S. Agostino nel XIX, 3 della città di Dio

ci ha data la dottrina di Varrone sul supremo dei beni, che era la vita atluosa.

19. Polentius imperare fortnnae quain regi-

bus : vir er"o bonus regnni esl maximus.

19. È più forte chi comanda alla fortuna che

aire: dunque P uomo dabbene è il più grande

dei re.

A. P. Il De Vit scisse in due la sentenza c diede alla seconda questa forma : vigor bonus

regnurn maximus est. Non posso per guisa alcuna accomodarmivi, perchè le due parli si corri-

spondono perfettamente. Chi abbia ietto le salire e le episiolc di Orazio avrà più volte riso sa-

poritamente alla pittura che ia <legli stoici, ai quali colla più buona grazia del mondo fa le\are

ì peli sul groppone, E fra le altre ragioni per cui li sberta era anche questa, che volevano es-

sere tenuti in conto maggiore dei re; e, la grazia! consentivano solo a credersi inferiori a Giove.

Cf. p. e., ep. I, 1. 106.

Sapiens uno minor est Jove, dives

rex denique regunt.

Quindi Don è dubitare che la senlenia sia messa in bocca di un filosofo stoico che parla colla

solita modestia.

Meno male se la nuova sentenza riportala dal De Vii fosse acuta e graziosa, ma sa di stantio

cento miglia lontano. Sono proprio dolente di dover più di qualche volla contrastare T opinione

di quell' uomo dottissimo e così benemerito delle lettere latine.

. 20. (In moralibus seu in libro morali). Amici

divitum paleae sunt circa grana.

20. Gli amici dei ricchi sono come la pula che

disperde il venio.

A. V. H. D. La sentenza è bella e vera e detta con garbo. Quando il frumento si balle la

pula si disperde per Paria: quando la fortuna dà un crollo al polt^nle, tulli i suoi leccazampe

sfumano.

21. (In libro morali). Vis experiri amicum ?

Galamilosus fìas.

21. Vuoi provare un amico? <liventa un [>

tocco.

A. D. V. F. H. Sentenza verissima anche (juesta e 1' hanno alla bocca fino la ciane.

22. Non referl quis sed quid dicat. 22. Bada alle parole di chi tu parli più che alla

persona con chi parli.

Anche Seneca (dico Seneca, perchè è il padre putativo) nelf operetta De moribus : verba ver-

bis non personis aestimanda sunt.

23. Caplìosus de veibis dispulalor caiiis est

acreiu captans prò praeda.

23. Chi dispulando cincischia sulle parole è

un cane che lascia la carne c in"hiotle il vento.

A. P
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24- Qui audit ol audiloriim narrator sii num- 24. Novella rulella non «; inai schiella.

quain fiet par (iocenli.

A. V. Forse perchè una cosa passando per varie mani perde la sua frescliezxa e si sciupa.

25. Precarium habet tundaraentuni qui ex alle- a5. Meglio le gambe che le grucce.

i>is pendei.

A. P. Lo Chappuis traduce : Science ewpruntèe est un fondenicnt mal assuré. A parer

suo quindi la sentenza 25 conlinuerebbe la 24. Ma non conviene fare troppo a fì(]anza ton que-

sti legami tra sentenze la cui origine è così incerta come per le nostre : e una <;lassificazionp,

quando pur si possa lare, deve essere in questo genere di scritture sem{>re mollo larga. Quando
la sentenza latina cihbia un senso generico, e, se mal non vedo, tale è quello della 25, la versio-

ne non deve resiruigersi ad un senso speciale. Con che non escludo la interpretazione dello

Cbappuisj essa vi è compresa, ma ve ne potrebbero essere racchiuse altre ancora, essendoché se è

vero che chi non parli o scriva se non per essere imbeccalo, è sempre in pericolo di far cilecca, è

vero altresì ehe mal sicuro e quegli che per condurre a fiue qualsiasi opera ha dei continuo bi-

sogno dell'altrui soccorso, e così va dicendo.

2G. Ad prolectum scientiae nil aeque impedii

ut diffidenlìa.

26. Bisogna muoversi per avanzar nella scienza.

A. P. Se il buon Varrone fosse vissuto a** nostri giorni avrebbe risparmiala questa sentenza : non

c'è pericolo che si stia addietro per diffidare delle proprie forze; che appena messo il capo fuori

«lei guscio ogni pulcino pretende volare ; e a chi ricanta : o che noti hai messo ancor le ali ! gli

si risponde con certi responsorii che m' intend"' io. Già, si ripete, non son più i lempi della re-

gina Berta. Pensa buon Varrone se il tuo non era un altro mondo ! Tu credevi bisogno consi-

gliare gli sproni, ora e' è bisogno di buon freno : ma si ha da lar con puledri duri di bocca sai ?

27. Mediocriter nosse aliqua non nosse est. ( 27. Mezza scienza ignoranza intera.

A. Il De Vit nascere. E qui, che litania verrebbe sotlo la penna ! Ma sto alle mosse. Lo

spettacolo dovrebbe dare a pensare a Varrone se alzasse il capo dal secolare sepolcro. 1 mezzi

dotti, i mezzi scienziati sono il maggior numero. Va loro a dire, che sono ignoranti ; e salvati la

pelle se puoi ! Che cosa ne sarebbe dei dottori omeopatici ? Che cosa degli enciclopedici ?

28. Eo hodie philosophia perducitur ut prae-

clare nobìscura agatur, si in bis aetatera consu-

niimus exponendis quibus antiqui suae portionem

commodabant contexendis.

28. La filosofia è ora ridotta a tale che ci pare

aver fatto un gran che se passiamo tutta la vita a

dichiarare quelle verità, la cui scoperta non avea

occupato che parte della vita degli antichi.

A. Perducitur par da preterire al producìtur del cod. P. che finisce con agatur^ e fa della

seconda parte una nuova sentenza : Si in iis ... restituendis., che a questo modo resta intraduci-

bile e inintelligibile. Lascio poi pensare al lettore se non dovremmo anche noi muovere eguale

lamento; e basta vedere che monti d"* illustrazioni, schiarimenti, commenti crescono giorno per

giorno, perchè passi la voglia di crederci tanto da più dei nostri vecchi. E pazienza, se molti

non pasossero invece la vita a confondere e combattere quel tesoro di dottrine che abbiamo ri-

cevuto in eredità dai padri !

29. Apum mella comedimus, non ipsi fa- 1 29. Chi fa il mele non lo mangia,

cìmus.
I

A. P. Forse va inteso di quelli che consumano i patriinonii ereditati dai padri, che con per-

severante iatica accumularono, e non sanno o accrescerli o, almeno, conservarli, ma se si potesse

aroiireltere una connessione fra queste sentenze, il senso nasc<Jsto sarebbe : che non siamo buoni

ad altro che a .sfruttare le tradizioni del sapere antico.

30. O heredes magnifici qui reliclis nil vel 1 3o. Che moilello di eredi, i quali al patrimo-

falsa addimus ! INulla (juam lalis, melior esse! ad-
|

nio redato nou altro sa[)piaino aggiungere che
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dilio. Qoae optima accepirnus ad postero» ex no-

his corruptissìma pervenient.

spropositi ! Meglio averlo lascialo intatto, che così

i nostri nepoli non avrebbero da noi guasto quel-

lo che noi ricevemmo sano.

A. Qui relic.tis nil falsa : dove si scorge che il vel manca per errore di copista, ma è ri-

chiesto dal senso. Anche qua il cod. P. divide in due la sentenza, delle quali la prima suona

così: o her. inagn. qui nil dictis vel falsa addimus^ nulla quìa talis melior esset additio. A
me pare che non se ne cavi costruito, il De Vit la pubblicò tale e quale, solo avvertendo che

[>robabilmente si doveva unire colla seguente. È segno che a lui è parsa abbastanza chiara, ed io

me ne compiaccio col eh. edit.

3i. Imperfectum est quidquid ad emendatio-
j

3 1. Imperfetto è tutto quello che può essere

nem veuit. tatto migliore.

A. P. F. Anche Seneca, ep. 66, crescere posse imperfectae rei signurn est^ quindi con una

slorla deduzione gli stoici concludevano, che la virtù non poteva aver gradi: intende: la posse-

devano essi soli, e tutta essi soli.

32, Puerilis est amicitia quam non praecessil

iodicium.

3a. Amicizia stretta a chius"' occhi è da fan-

ciullo.

A. V. Il P. quae non praecessit iud.^ lezione che non mi pare accettabile, anzi falsa.

33. Alit concordiam, mores ad cohabitantiura

aniraos formare.

33. Brami vivere in pace? Paese che vai, usan-

za che trovi.

A. F. H. D. 11 De Vii dice, che il senso apparirebbe più chiaro se si invertisse l'ordine

[con]formare mores ad cohah. animos alit amor. A dire il vero, lasciando in pace la sentenza

come i cod. la leggono, nnu pare che risulti oscurità alcuna.

Lo Chappuis richiama qui un altro pensiero di Varrone conservato da Servio {ad Aen.., VII,

6oi), ma il richiamo è inopportuno perchè in quel luogo Varrone stabiliva in che cosa propria-

mente fosse riposto il mos maiorum., il quale, per la ripetizione degli atti diventava consue-

tudine.

34- Nemo suum putet quod extra ipsum est.
| 34- Quello che non è in le non dirlo tuo.

A. P. V. H. D. Nella satira Menippea Trtpt vj(Jov^<; Varrone avea detto:

Unam virtutem propriam mortalibu fecit

Celerà promiscue voluit communia liabere.

35. Nullius est quod raultorum èsse polesl.
j

35. Roba del comun roba di nessun.

A. P. V. F.

Commento a questa sentenza sono i bilanci (come dicono) dei municipii. Consultali.

36. Air uomo virtuoso tutto il mondo è casa,36. Vir bonus, quocumque il, palriam suara

securo feri, omnia sua animus eius custodii. pe rchè neir anima ha i suoi tesori.

P. Negli altri codd. qualche varietà di lezione, ma leggiera. Riporteremo il suffragio di Se-

neca, Cons. ad Hel., 8 : u Adversus ipsam mutalionem Icrcorum, delractis celeris incommodis, quae

exilio adhaererit, salis hoc remedii pulal Varrò doclissìmus Romanorum, quod quocumque veni-

mus eadem rerum natura utendum est. M. Brutus salis hoc pulal, quod licei in exilium eunti-

bus virlutes suas ferre sccum. « Questo luogo è importante, perchè ci farebbe concludere che

Varrone non è P autore della sentenza. Difalti è pensiero prettamente stoico. Lo Chappuis si ar-

rabatta per mettere insieme luoghi, che provino dover V uomo savio considerarsi cosmopolita.

Ma è fatica spesa in vano. Perchè qui non si dice che 1' uomo savio trova in ogni luogo dove
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si rechi una patria, perchè sua palria è il moinlo ; ma invece, che non credendo di possedere

in proprio che la sua virlù, la sua dottrina, dovunque vaila li porla seco, e quindi trovasi, dire-

mo, sempre a casa sua. Pensiero questo che le^'giaino [iure negli anliclii poeti gnomici di Gre-

cia, e ci l'u riportalo in tulle le lingue. Noi lo troviamo anche nella relchrala lettera del Roc-

caccio a Picco de' Rossi.

37. (In moralihus). Eo vullu dimiilendae sunl

diviliae quo accipiendae.

37. La forluna quando vien lienla, quando va

lasciala, sempre allegro.

A. P. V. F. IL

38. Vulgus, quidquid cum gaudio accipil, cum
flelu aroillil.

38. Jl volgo il hene acquistalo con gioia, per-

de con dolore.

A. V. F. H. — P. Jccepìt,

39. Philosophiae non accoramodari (empus

sed dari oporlet
; ipsa enira praecipuus est Dei

cultus.

39. Alla filosofìa bisogna dare tulio il tempo

non i ritagli, poiché è il miglior modo d' onorare

Iddio.

A. 11 P. ha una variante lezione notevole, ma non da preferire per questo : l'psa est prae-

tiosus Dei cultus.

Cicerone nelle Accademiche, I, 7, fa dire a Varrone « lotura igitur illud philosophiae sludium

mihi quidem ipse sumo, et ad vitae constanliam, quantum possuro et ad delectalionera animi;

nec ullnm arbitror, ut apud Platonem est, maius aut raelius a diis dalum munus horoini. •>i

Il concetto della nostra sentenza è veramente profondo, e ci fa scorgere che un lam[»o delle

supreme verità qualche volta brillava alle menti degli uomini di buona fede, quale certamenle

era Varrone. Lo studio della filosofia ben diretto conduce a Dio, perchè Dio è il termine som-

mo a cui r intelletto conosce di doversi appuntare illustralo «la an lampo di quella luce su-

perna di cui fu ogni uomo fatto partecipe. Ma 1' antichità mise davanti agli occhi una benda e

COSI sbagliò miserabilmente la strada. E che direbbe Varrone se scorgesse ora tanta parte dei filo-

sofi (diremo così per antilrasi) dirigere invece i loro sludii <;ontro Dio termine supremo della

filosofia ?

4o. Ex negolio scraper otium suraendum eo

taraen ne ex continua assiduiiale, necesse sii

deseri.

40. Lo scianto vien dopo il lavoro, j)fT( hè

sempre teso V arco si spezza.

A. P.

41. Hic perfècle raelhodum habet, qui idem

est repentinus qui praeparatus.

41. Colui sa l'arte davvero che riesce sempre

preparalo anche collo alla sprovveduta.

A. Sic. P. Hic e finisce con habet qui., cominciando un** altra sentenza con idem est ecc.,

errore evidentemente dovuto a colpa di amanuense, e che non doveva essere difficile al De Vit

correggere. Lo stesso eh. ed. crede repentinus un errore. Gli accordo che non abbiamo esempio

in latino di homo repentinus in questo significato; ma non dobbiamo dimenticare che queste

sentenze furono raffazzonate in lempi di gusto barbaro per le lettere. Riguardo poi alla inter-

pretazione non mi pare che cogliesse giusto lo Chappuis, il quale traduce : Pouvoir se passer

de préparation e' est le propre du talent le plus accompli : il quale pensiero mi pare falso,

perchè senza studio di preparazione non si farà mai nulla di bene, e i più grandi talenti sono

quelli che ci diedero ordinariamente T esempio dell'applicazione più severa. Colla sentenza dello

Chappuis gli sfaccendali dovrebbero credersi altrettanti Plaloni.

42. Praeparalis favor, repenlinis gralia adhi-

benda est.

42. Accogliamo con benevolenza i discorsi

preparali e con benignità gf itnprovvisali.
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A. P. — A mio giudizio questa sentenza non si sarebbe tiovuta staccare dalla precedente, e

quindi ne seguiterebbe che anche in quella si parlasse deìP arte del dire. Tanto raaggiormenle

insistiamo per questo sulla interpretazione data, poiché il poter parlare all'iroproviso senza farsi

coropalire (inteso questo vocabolo secondo V usus loquendi fiorentino) non si può senza lungo

slu'lio di meditazione. Altrimenti si parlerà, ma sconclusionato, lutto annegando in un mar di

parole.

43. Ex auditis memoriae releras laudem ; ex 1 ^3. Di ciò clic sai ricordare danne il merito

inve^lis ingenio. 1 alla memoria : di ciò che inventare alP ingegno.

A. P. V.

44- Non tara laudabile est meminisìte quani

invenisse: illud enim alienum, hoc propri! muue-

ris est, Neutrum sine altero scienlem facit.

44. Bello il ricordar, più bello V inventare, qua

lavoro sul mio, là sulP altrui. Ma l'uno senza

r altro non fa scienzà.

La sent'-nza è raccozzata da varìi codici: qnal manca dell'una, qual dell'altra parte: V. Illud

enim alienum hoc ... — A e gli altri codd. Hoc, illuda scambio accettato anche da! De Vii; ma,

a torlo, se non fos<!e altro per T anfibologia che ne conseguita. — P. H. alienum est. In D. la

sentenza finisce con invenìsse^ negli altri, tranne in P. con muneris. Si senta anche Seneca: ep. 33,

§ 8. Memoriam in alienis exercuerunt : aliud enim est meminisse^ aliud scire. Meminisse

est rem commissam memoriae custodire ; at contro, scire est et sua facere quaeque^ nec ah

exemplari pendere et loties respicere ad magistrum. Hoc dixit Zeno^ hoc Cleanthes. Perchè

poi il contrapposto sia esatto, s'intende che questo scire sìa fruito dell' attività individuale, uno

slorzo dell'intelligenza. Mi sembra che sarebbe da ritoccare la versione dello Chappuis, per lo

meno, oscura: Nous valons moins par nos souvenirs que par nos propres idées ; c est cam-

me dépendre d'' autrui ou lien ne relever que de soi-méme., il faut V un et V autre eie.

45. (In raoralibus). Non in disciplinis fidem

sed scenliam babe : fides est media opinlouis et

scientiae, neutrum altingens.

45. Nei tuoi sludii non fidarli sempre, ma
cerca di per te : la fede sta in mezzo tra il sup-

porre e il sapere ; restando lontana e da questo

e da quello.

11 solo cod. A. offre la sentenza completa, e quindi il De Vii, che non ne aveva cognizione,

ha dovuto dare mia lezione s<Miza costrutto, e lo confessa: non in disciplinis fides est ... attin-

gens, A me poi resta grave dubbio se lo Chappuis abbia collo giusto traducendo opinio per

vane opinion: inclinerei a credere l'opposto, perchè non seguita necessariamente che sia vana

una opinione, perchè non è scientifica: cadremmo allora nell'esagerazioni pericolose di quelli che

rigettano ogni verità del senso comune e della tradizione : le sue verità la filosofia non trova da

sè, ma prova per riflessione. Il trascendentalismo germanico non derivò da altro errore che que-

sto. Non so poi se abbia interpretalo io a dovere.

46. Elucentissimum est docendi genus exem-

[)lorun) subditio.

46. Ammaestra assai bene, chi dopo il precel-

lo, soggiunge r esempio.

A. D. Elucentissimum: altri evidentissimum, elegantissimum, ìucidissimum e\c. E i»iù

conosciuto della betonica l'adagio di Seneca: longum iter est per praecepta, breve et efficax

per exempla. — 11 vocabolo subditio è di conio recente: non ha esempio di scriltore latino.

47. Corrixaudi maleriara saepius danl defini-

liones.

47. Il definire dà spesso occasione al litigare.

A. Il cod. P. Conversandì, lezione da rigettare senza dubbio. Chi sappia quanto sia <lifficile

una definizione ben falla, non si meraviglierà se di frequente il doliiiire dia occasione a con-

troversie, e cjuindi lioverà molto più opportuno il corrixandi vht il fiacco conversandi. Ci si

potrebbe obbiettare che corrixare non è vocabolo di buona latinità, anzi «he non ha alcun

cs«Mn[iio. Questo è vero ; ma non è uè il peggiore nè il solo dei barbarismi che s' iuconirauo in
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queste sentenze. Quando abbiamo ingollato il subditio^ lanl' è assorbirci anche il corrixare^ che

jter sè è bello ed efficace vocabolo.

48. Nil illi certuni cui nulla diu (>lacet sen-

tenlia.

A, — P. Placenta e omette il diu.

49. Quod veruin est per se lucei : sed non ni-

5Ì perlinaciter disquircnti apparel.

48. Non ha nulla di cerio chi muta ad ogni

momento pensiero.

49. Splende da sè il vero, ma n' accoglie luce

chi apre gli oichi.

A. Disquirendi apparendum. Abbiamo preferita la lez. del cod. P., tranne in principio, dove

è chiaro che deve dire quod^ non qui^ come è nel mss. Quindi il De Vit dice: dìfficullate la-

borat haec sententia. Forte omiltendum qui. La lezione che abbiamo data, e che del resto

veniva dal contesto facilmente suggerita, toglie ogni incertezza o difficoltà. Il senso poi è così ma-

nifesto che nulla più : così non tosse tanto numeroso Io stuolo di quelli che non vogliono vedere

questo splendore della verità. Eppure : chi senza esser cieco dicesse che il sole non splende si

farebbe gridare pazzo: chi dice invece che di xerità evidenti non ve n"" ha neppur una, si pro-

caccia nomea di sapientone ; cone rischio di buscaisi qualche cattedra di università, e che Dio

perdoni ! qualche commenda.

5o. (In moralibus). Facililas inlelligentiae veri

paril negligentiam.

5o. Ingegno sveglio è sovente pigro.

A. P. H. Ed è vero: mcdto, anzi troppo, spesso si vede che coloro i quali ebbero ingegno

acuto e pronto, credendo che questa attitudine naturale basii sen)pre e per lutto, non si danno

agli studii con diligenza e operosità, con gran danno loro ed altrui. Non v' ha maestro che non

faccia eco alla nostra sentenza.

Credo t he lo Chappuis non abbia collo giusto traducendu : on fait peu de cas d' une verité

qui se comprend aisément : sarebbe quanto dire: si stima poco una cosa che si può avere a

buon prezzo. Il Ialino parmi che dica diverso.

5i. Quod intricavit alieniloquium imperitis

est giavissimum : id recolunt, id amant, id magni-

faciunl: niluntur ut inteliigant, gaudent cum
sciant, gloriantur cuiu doceant.

5i. Discorsi strambi in frasi stravolte fanno

gran colpo negli ignoranti, i quali se li ripensano,

se li accarezzano, e li levano a cielo : fanno dì

tutto per capirli e se mai li arrivano se ne ten-

gono, e godono di ripeteili bravamente agli altri.

A. P, — La sentenza ha nel suo complesso un certo brio di espressione, che non si saprebbe

come ascriverla a un tempo barbaro, come lo ai.nunzia T alieniloquium.^ formalo, è vero, come

breviloquium, soliloquiuni eie, ma che manca di esempii di scrillcre latino. II cod. P ha men-
tiuntur uhi inlelligunt., invano difeso dal De Vii, mentre è un errore marchiano.

Qualunque poi sia l'autore della sentenza, basta per farci testimonianza che Parte di sdoga-

nare gli errori più grossolani col facile mezzo di parole sonore e bizzarre è vecchia, e pur troppo

ancora in credito. E un fallo umiliante, ma innegabile, che quanto più una cosa è annuvolala tra

parole da oracolo, tanto pare più sublime, e il volgo balle le mani, e i semidotti inarcano le ciglia

e gridano bravo. Se a tanti libri di filosofia e delle così delle scienze sociali si levasse questo

velo, apparirebbero nella loro schifosa bruttezza, e invece fanno il giro del mondo. Noi ridiamo

di cuore al vedere il popolino con tanto di bocca ascollare un Dulcamara ciurmaRire, e poi sia-

mo noi stessi lo zimbello di altri gabbamondi in farsetto, che ridono poi nel loro interno della

credulità di coloro che pretendendola a gente esperla e illuminata, ricadono ogni momento nel

medesimo laccio.

52. Amalor veri non tam special qualiter dl-

calur, quam quid : inlelligenliaru vero sequilur

iudiciurn diclorum : ulliraum Cil diceudi qua-

lita^.

52. Chi cerca il vero non bada tanto alla for-

ma quanto al concello : di ciò che ha udilo non

giudica se non lo ha inleso : lo stile per luì è T ul-

tima cosa.
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A. P. In qualche codice manca la seconda parte, di cui il De Vii fa una nuova sentenza.

Per me credo che questo nurat ro 52 non deva essere slaccalo dal numero precedente, e che

solo per una larghezza di espressione si possa dire sentenza o proverbio. Riguardo al concetto,

diremo che, generalmente parlando, è giusto; ma che la bontà, l'aggiustatezza, la precisione, la

trasparenza della frase, non sono da stimar tanto poco quanto parrebbe che si dovesse concludere

dalla nostra sentenza. Non si leggerebbe e studierebbe di più p, e. il Vico se avesse latto opera

di esprimersi meno barbaramente? E la lindura dello stile non è una dolce esca allo studio e alla

ricerca del vero? Ma adesso che si tiene della forma quel conto che i fanciulli dei garigli delle

noci sgusciate è un predicare ai porri raccomandare di scrivere bene, e quando sia buono il con-

tenuto (moderna eleganza) tutto è salvo.

53. (In libro anliquitatum). Illum elige eru Ji-

torem, quero magis mireris in suis quam in

alienis.

53. Scegli a maestro chi ha più di

non di quel degli altri.

che

Non dice molto diverso Seneca, ep. 52 : B>um elige adiutorem^ (juem magis admireris cum
videris quam cum audieris.

54» Aut diligendi sunt doctores aut non au»

diendi.

54. 11 maestro o amarlo o lasciarlo.

A. P. Invitiamo il lettore a notare quanto sìa savio il precetto : quello che concilia il maestro

al discepolo non sarà mai la forza, ma la persuasione e P affetto : se no ; si avrà disciplina da

caserma, ma educazione giammai.

55. Inimicorum dieta negliguntur non rainus

ipsis.

55. Delle parole del nemico se ne fa quel con-

to che di lui stesso.

A. P. Negliguntur. Qui sarebbe da tare delle riserve. Siccome 1' uomo inclina a pensare di sè

sempre favorevolmente, ed è rado che trovi un amico del cuore che lo aiuti a correggersi, e di

cai sia disposto accettare le correzioni, non è sempre vero che il biasimo di un avversario sia

da tenere in nessun conto. Ci può far avvertiti di qualche difetto cui non avremmo altrimenti

conosciuto.

56. Omnia nosse impossibile : pauca non lau-

dabile.

56. ^e è impossibile saper tutto non è bello

poi saper poco.

A. P. La prima parte della sentenza è tratta dal 2.® De re rust.^ I. r, nemo potest omnia

scire. Se a un nuovo Varrone capitasse soli' occhio uno dei libri dì lettura che noi ammanniamo

ai nostri bimbi dovrebbe ricredersi. Per nulla chiamiamo barbari i secoli andati noi.

57. Sunt quaedam quae eradenda essent ab

animo scienlis : insereudi veri locum occupant.

57. Dair animo di chi impara ci sono delle

erbacce che bisognerebbe sterpare, le quali tol-

gono il posto alla seminagione del vero.

A. — P. Eradenda sunt .... guae sciendi veri. Raccomandiamo agli educatori questo pre-

cetto. Quanto non è a lagrimare il poco rispello che si ha alle anime giovanili! Da tulle le parti

si muovono lamenti che V istruzione mette così poca radice, ma intanto non si cerca e non si

cura se pur Ijoppo prima del buon seme sia slata seminata là gramigna che impedisce la nuova

coltura. Questo mollo più a ra{;ione va inleso della educazione morale, che, guasta, produce trop-

po spesso piaga insanabile.

Questo pensiero è espresso anche dalla sentenza che segue, che molto probabilmente non è

che una continuazione della precedente :

58. Incorruptum adolescentein docere unus

labor est : corruptum, vel duplex, vel nil profi-

cìens. Sapìunt vasa quidquid primum acce[)crunt.

58. Educare un giovanetto innocente la è una

fatica, r educare un vizialo è come due o la bulli

via, chè la bolle dà del vin che ha.
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A. tranne il docere che ivi è doceri. Nel cod. P. la chiusa è diversa : sapiunt vasa quicquid

{primo aogiunlu di altra mano) conceperìnt. Sic est et de infantibus.

La prima parie della sentenza consuona con un frammento varrotiiano (ed. Biponl., pag. 32i),

magnam est enim (ut Aristori scribit) in primordio puerili^ quemadinodum incipiat fingi ; ad
id quasi evadit. "Varrone stesso avea scritto un logislorico De liberis educandis, dove insiste

mollo sul cominciare dalla primissima età ad instillare le virtù negli animi dei giovani, e ricorda

le cure che si ebbero per la sua prima educazione. È una verità così lampante ohe nessi:no ardisce

negarla .... a parole.

59. Contrarie opinare pluribus, nee in omni- 1 Sg. Pensare diverso dagli altri, nè sempre

bus conveniens nec in aliquibus incontingens.
|
conviene, nè sempre sconviene.

A. P. L' incontingens è un barbaro neologismo. Il concetto della sentenze non ha d"" uopo

di schiarimenti.

60. Multum interest utrura rem ipsam an li-

bros inspicias. Meus est, clamat philosophia, quem

res ipsae docuerunt.

Go. Molto ci corre tra lo studiare sulle cose e

lo studiare sui libri. Mio, grida la filosofia, è quegli

a cui la natura stessa fu maestra.

A. Inpicies. 11 De Vit divide in due la sentenza. Non dispiaccia sentire anche Seneca : Sa-

pientia non est in litteris : res tradita non verbo (ep. 88, § 28) ;
philosophia non in verbis

sed in rebus est (ep, 16, § 3). E così pensava la scuola stoica. Noi diremo, che la prima parte

della sentenza si deve accettare a chius' occhi da ognuno: non ci sottoscriveremo alla seconda

senza qualche riserva. Imperocché la sola conoscenza delle cose non è filosofia, ma Io studio ri-

flesso : di più, non può essere escluso da questo bellissimo studio tutto ciò che non si può co-

noscere intuitivamente : noi ci accomuneremmo allora colla stolta scuola dei materialisti, peste

della nostra civiltà.

61. Libri non nisi scientiarum paupercula mo-

numenta sunl : principia inquirendorura conti-

nent, ut ab bis negotiandl principia sumat ani-

mus, nil aliud agens nisi Ibrte propter idipsum

intermittit, ne omitlat.

61. I libri non contengono che una parte as-

sai misera delle scienze, esse segnano solo il prin-

cipio da cui deve muoversi per quelle ricerche

che occuperanno V animo nostro senza staccarlo

se non tanto quanto è necessario a non soggiace-

re alla fatica.

A. P. H. D. Senonchè il P. fa due sentenze di quella che manifestamente è una : la seconda

parte intatti, sola, non dà senso. Del resto è vero che i soli libri non bastano per fare un uomo

di scienza.

62, Eo tantum studia intermitlanturne omit-

tanlur.

62. Interrompi lo studio sol quanto basta per

non lasciarlo.

A. H. Nelle edizioni e codd. vi ha varietà di lezioni, ma non importanti. In H. D. seguita:

gaudet natura varietate^ che noi assegniamo alla 66. Nella nostra sentenza si consiglia di prendere

di quando in quando un sollievo, acciocché lo spirilo troppo abbattuto non si disamori dello

studio, e lo lasci.

63. Iniucunda sunt studia, quae non olium
j

63. Sono sgradili gli sludii che non danno

exhilaranl. sollievo.

Il cod. A. Iniucunda sunt seria : — studia è nel P., e mi parve da j>relerire. Uno studio in-

fatti che non desse qualche soddisfazione allo spirito non sarebbe conlinuafo : bisogna che ade-

schi r animo con quella certa attrattiva lutla spirituale che a«lduce la ricerca del bello e del vero.

64. Panca scientibus eodeni ipsis laedio fiunt.
|

Scarso sapere è disgustoso.

A. P. La ragione è forse, perché quando uno si melle allo studio scoprendo dinanzi a sé

l'immenso campo che avrebbe a percorrere, si sente accascialo e avvilito, e qualche volta vor-

rebbe non avervi mai posto il piede.

Sentehze di M. Ter. Varrone, 92
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65. Nil illi laedio cui inquirendorum amplae

ti multae palent viae.

A. P.

66. Pulclierrimus locus sernper assidenti odi-

bilis esl : gaudel natura varielale.

65. Chi negli sludiì può spaziare per luogo e

per largo non conosce noja.

66. Ogni bel giuoco dura un poco, difaltì il

mondo è bello perchè è vario.

A. Il cod. P. ... colla lezione locus est assidenti odihile non dà senso.

67. (In moralibus) Nil magnificuro docebit

qui a se nil didicil.

67. Niente di bello insegnerà chi non ha im-

parato da sè.

A. H. D. — P. Qui ex se ipso. Lo Chappuis traduce: Science empruntée ne fait point un

maitre remarquable.

68. (In libro moraliuro) Falso roagistri nuncu-

panlur audilornm narratores : sic audiendi sunt

ut qui ruraores recensere raagis dutunt.

68. Male sono delti maestri quelli che non

sanno che ritlire se non cose udite : tanto sarebbe

lo slesso che senlire un contastorie.

A. P. In TT manca la seconda parie. Questa sentenza non è che uno svolgimento della pre-

cedente e appartiene allo stesso conlesto. Piace intendere ribadita la necessità che un maestro

non sia un semplice ripelilore di quello che ha letto ed inleso, ma che invece debba studiare da

sè, essere padrone della disciplina che protèssa, a modo che solevano molli dei celebri umanisti

italiani che resero famose le nostre scuole, quando era sconosciuta quella valanga di commenti e

illustrazioni che non lasciano al maestro altra fatica che quella ben tacile di scegliere tra i

molli che gli si protèriscono a guide.

69. Non deprehenditur mentiens in bis quae

nemo novit,

A. P. Avviso ai geologi e ai fisiologi.

70. Virlules ex tempore roulant genus.

6c). Le bugie provano se non c^ è chi le spianti.

70. Le virili assumono un istante per V altro

faccia nuova.

Questo e H tre seguenti sì trovano senza varietà in A e P. La inlerprelatione è dubbia.

71. Simplex iraprobabilium asserlio, demen-

tia esl, laus infinita, probalio.

71. Chi afìfernia senza prove cose inverosi-

mili è matto, chi le prova ha gran merito.

Vorremmo credere che le parole sieno dette per ironia: se no, verrebbero incielati i ciur-

matori. E non è raro il caso di veder gli assurdi più marchiani difesi con un tal profluvio di

pretese ragioni, che i gonzi, non sapendo donde rifarsi, si danno per vinti. Ah il Talleyrand fu

profeta !

72. Excedere communem omnium vel plu-

rium cognitionem pulcherrimum est, si n)odo

non insanis.

72. Se non è pazzia è generoso ardimento

allontanarsi dalle credenze universali e dalle opi-

nioni dei più.

V. n. 59. Per tein[)i in cui gli errori universali avevano seminalo rovine da ogni parte e

quando non si ve<leva da nessuna banda ris[)lendere lampo di verità, quando il più savio era

(|uc!lo che ingollasse ra«no spropositi degli altri, poteva avere un merito questo ardimento. S' in-

tende che ajiplicata alla (i vii là cristiana questa sentenza è falsa, poiché quella ci dà un complesso

di verità da cui non è lecito allonlunarsi senza rinunziare oltre tutto il resto, anche al buon senso.

73. Aetales < uni earum morihus miliari non

minus laudabile quam honcsiuin.

73. A ogni età il suo coslunìc, c il seguirlo è

lodevole ed onesto
;

Alla (juale si (oitgiungc la .seguenlt :
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Tarn ri<len(la in sene [)uerìlìlas quam ob-

slupescenda in puero optimorum morum con-

slanlia.

7/1. Perchè se (a da ridere un vcccliio < lie

hamboleggia, fa stupire anche un ragazzo coslant •

nel bene.

^5. Erit quoil orani planum omne nulli ape-

rienduro.

75. Inutile spiegare ciò che è inteso da tuli'

A. 11 P. oratione scambio di omne. La sentenza è giustissima, ma non è sempre applicala : :

qual altro merito resterebbe a tanti e tanti, se venisse loro tolto quello di sfondare porle aper-

te ? E qua mi fermo per timore che non mi s' intuoni il: medice, cura te ipsum.

76. Nunquam prudenlia docuit : res ipsas

consule : in bis negoliari oportet si verum vis

eluceat.

76. L' accortezza non si comunica: se vuoi

che ti si disveli la luce del vero, fatti a ricercarla

e a domandarla alle cose.

A. — La lezione del cod. P. accolla senza alcuna annotazione dal De Vii è depravata. Nìsi

quem prudentia docuit res ipsas^ consulem negotiari oportet in iis.

77. Hae res non sunt quas verborura fecit 77. Le cose alle volle non sono quali le mo-

venustas. I strano le belle parole.

A. P. Senoncbè in questo secondo la sentenza comincia : si veri mihi vis eluceat^ che ho

lasciata alla precedente. Non sono senza dubbii lullavia sulla bontà della lezione, parendomi so-

spetto r Aae, che forse si potrebbe sostituire con verae. La itilerprelazione è approssimativa : già

lo Chappuis aveva tradotto : le charme des paroles nous trompe sur la valeur des choses.

Ad ogni modo vi hanno occhi abbastanza acuii per penetrare il velo trasparente della parola,

e per discernere tra una venustà schiella e quasi non dissi verginale, e una per quanto si voglia

accortamente simulata e affettata. Al pubblico poi, che d' ordinario beve grosso, non è difficile

vendere lucciole per lanterne.

78. In scriptis, quod verura est, ex proxirao

sumenduro, quum id ea non explicant.

78. 11 vero di una scrittura non chiara si de-

duce da tulto il contesto.

A. Il P cum ea ita non explicant. La sentenza, per me almeno, è oscura. I o Chappuis tra-

duce : Quand un texte wanque de clarté^ il n"" en faut pas tirer de sens de trop loìn. Non
l'accetterei così senz'altro, perchè parrai che quando uno scritto sia oscuro e confuso, per

ricavarne il nello bisogna risalire tanto indietro finché si possa trovare un filo che ne gnidi: a

meno che 1' autore non volesse dire, che le interprelazìoni non devono essere troppo sotiili. Resta

sempre che la versione, se non è erronea è ambigua, s** intende, [»er quello che ne pare a me.

79. Odere multi philosophiaro, quia, cura sci-

rì multa necesse sit, non est res tanta nisi amplis

contenta spatiis : cum libet evagari quocnraque

quid dobium est viam invenit.

79. Molli vollano le spalle alla filosofia, per-

chè richiette molto sapere e il suo regno è im-

menso, dovendosi far strada da ogni parte che

sia un dubbio a schiarire.

A, 11 P, divide in due la sentenza, cominciando la seconda da cum libet: questa parie così

spostala non doveva offrire molla «lifìficollà alla inltlligenza, e, se mal non veggo, più oscura del

passo è la spiegazione del De Vii : quum dejlectant aliqui a proposito^ omne quod dubium est

viam invenit. Mentre se questa parte sia presa da sola non potrebbe significare altro the que-

sto : quando non si abbia un fondamento di delirine, cerio bisogna finire col negar tulto o, per

«lirla alla moderna : il razionalismo non ha altra uscita possibile, che lo scetticismo. Io accellerei

volentieri la divisione della semenza, e lo scambio di quid in quod^ inlerprelantlola al modo

ora detto.

Non si può negare poi che gli slessi filosofi «li professione contribuiscono di fallo a mettere

in discredilo la loro scienza, perchè ne assiepano di questioni intricale e forse insolubili i prin-

cipi!, che è proprio uno slringiraenlo di cuore, e snervano quelle forze che si dovrebbero con-

servare integre affine di percorrerne l'ampio campo, che, come dice il nostro arelalogo, è il più

vasto di ogni altra disciplina.
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80. Quanto uon deve stupirsi un sapiente al

sentir chiamare inutile la filosofia, perchè non

propone come ullimo fine degli sludii la ricchez-

za, anzi promette d** ispirarcene un solenne dis-

prezzo !

A. 11 P. è mollo discosto : comincia da speda dici studiorum finem, poi come seconda sen-

tenza est autem e contrariò pollicitans contemtum. E l' imperiosum trasporta a capo della

sentenza che seguita.

80. SpectacuIuRQ sapienti pulcherriraum phi-

losophiara inutilem raenlienles, quoniara non

polìicetur divitias, studiorum finem ; est autem e

contrario pollicitans conteniptum imperiosum.

81. Diadema sapienlis philosophia quoniam in

mente sita est, praemium et menti inserendum

proroittit ; fortuna corpori, ipsa enim in corpo-

re : hanc imperitura vulgus vi«lel, quia solo uti-

tur oculo corporeo, corpore sitam, quae corporis

sunt pollicilantera : illam autem inluentur quos

mens altior erexit, sludium provexit, oblectanien-

tum attraxit.

81. Diadema del sapiente è la filosofia, perchè

ha sede nella mente, e alia mente solo promette i

suoi beni : del corpo si prende cura la fortuna : e

perchè essa s' esercita sul corpo e ne promuove

la felicità, il volgo imperito il quale non sguarda

con altro occhio che col corporeo vede sola la

fortuna, mentre uno spirito nobile educato dagli

sludii, attratto dagli allettamenti della filosofìa,

non può a meno di non essere sempre a quella

rivolto.

A. Nel cod. P. ha una variante se non da preferire, cerio notevole. « lllara autem inluenlur

quos altior mens erexit. ("^i) istuc vita processit, oblectamen[/u/n] attraxit. « Il senso di tulio il

tratto è chiarissimo.

82. Imperabis regibus, si iraperes fortunae. 1 82. Sopra i re della terra avrai dominio se

Qui scies? Contemne ipsam.
j

reggerai la forluna. E come? Disprezzandola.

A. Il P. si scias contemnere ipsam. È lo slesso pensiero che trovammo alla sentenza n. 19.

Questo disprezzare la fortuna era il tema obbligato di tutti i filosofi, massime stoici : lo predi-

cava anche Seneca cinquanta volle milionario e cortigiano imperiale.

83. Non quae vel quot legeris, sed quae vel

quol scieris atlendendum, ,

83. Considera non la varietà e la copia delle

tue letture, ma la verità e la copia delle tue co-

gnizioni.

A. — P. sed quot scias.

84. Nil novit qui aeque omnia.
( 84. Chi sa tutto di lutto, sa nulla di nulla.

A. P. E noi sogliamo anche dire: guardati dair uomo di un libro solo.

85. Cito trascursa cilius labuntur.
|

85. Acqua che scorre non penetra.

A. P. F. H. D. A questo difetto hanno trovato rimedio certi tali col fare copia al secolo delle

loro Impressioni letterarie.

86. Sic multi libios degustant, ut convivae
j

86. Molti assaggiano i libri come le vivande

delicias. I ad un [>ranzo.

A. H, F. D. — Il P. Disciplinas gustant., ma non è buona lezione. E trovi giovanotti di

primo pelo (he a vent' anni non sanno più qual I bro prendere in mano: e bisogna che editori

ad hoc pensino a manicaretli sempre più appetitosi o piccanti. Ascoltino questi colali cosa dice

con bellissima grazia V autore della sentenza che segue :

87. Renuil philosophia faslidienlem stoma-

<hura : atl sim[)licem coenam hilarem invitai con-

vivarn, sed mutai prò tempore deliciarum varie-

tà lem.

87. La filosofìa non vuole alla sua mensa sto-

machi di carta pesta : elT ama chi con gioia si as-

side al suo pasto frugale, che sa rendere delizioso

variando a tempo e luogo le imbandigioni.

A. In P. la sentenza è mutila e corrotta.
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88. Chi gira e rigita non si raccapezza rnai.88. Nescit quo lendal qui mullas sequiUir

semìtas.

A. — P. Sequitur vias. K vuol dire <;|je per riuscire a qualche cosa negli studii bisogna pro-

porsi uno scopo, e a questo ilirigere lellure, ricerche, ecc. (Jhi legucchia oggi un libro di fil<)Solìa,

domani uno di sloria e poi di fisica e poi e poi ... di ogni altro argomento che gli capili tra ma-

no, non farà mai prefìtto che valga. Il concetto della sen lenza par lollo dalla Ep. 4^ di Seneca.

89. Tantum vasa retinent, quanto capacia

snnt : addita emanant.

89. GcUa una goccia in vaso [>ieno fino ai-

orlo : trabocca.

A. C. In P. retinet emanat. Il commento a questa sentenza vecchia assai, ma sempre, nuova

te lo fanno le mamme quando i loro bimbi tornano a casa da scuola colla testa come una zucca;

e poerini ! anche s'incolpano se il loro cervellino non ha conservalo lutto quel ben di Dioche

vi si voleva riporre : ma piova vuol essere, cari miei, non !en)pe.<;la.

90. Non quaecumque auris susciplt et me-

moria.

P. Id a manca V et.

91. Canale fìssura auris, quae accepta nierao-

riae non commendat.

90. Beali noi se restasse ne Ila memoria quan-

to entra per le orecchie !

91. Canale senza sfogo è orecchio che alla me-

moria non Irasnielte quello che ha udito.

A. P. H. D. Come apparisce, la nostra non è una versione letterale della sentenza, perchè

canale Jìssum è propriamente un canale, il quale avendo guaste le sponde sperde ì' acque; ma
abbiamo preferito dare un altro tornio alla frase, perchè rispondesse più alT uffizio dell' orecchio.

A. P. C. H. D.

92. Nusquam deveniet qui, quot videt sequi-
j

Inr calles. I

A. E quasi una ripetizione della sentenza 88.

93. Omnia omnibus, vel pene adimas; pau-

perculum ex non ademplis divitem appellabis;

est igitur pauperies minoribus ampliores aliorum

divitiae. Si neroo plus minusve alio possideat,

iara baec nihii sunt ; ex invidia igitur paupertatis

noroen profectum.

92. Non verrà mai a capo del suo cammino

chi si metle per quanti viottoli incontra.

93. Fale repulisti o quasi dei beni di lutti,

quel poco che resterà a un uomo poverissimo ba-

sta per farlo chiamare un Creso
; povero è adun-

que quello cbe possiede meno di un altro: se

nessuno possedesse più o meno di un altro non

vi sarebbe nè ricchi nè poveri : P invidia sola in-

ventò il nome di povertà.

A. — Il P. divide la sentenza in due e preponendo la non all' e.r ademplis oscura tutto il

concetto. NelPed. dello Cbappuis dopo aliorum divitiae si \e^oQ Jelicitas et infelicitas ex com-

paratione, non secunduni se sunt^ parole che sono nel solo cod. C, e che io giudico niente

altro che una glossa. Lo Cbappuis le chiude fra parentesi quadre, il De Vii le accetta senza far-

sene alcun carico.

La sentenza non mi arieggia Varrone, ma uno di quei filosofi che si compiacciono a sfoggio

di erudizione lavorare sopra ipotesi anche impossibili. Lo Chappuis cerca di puntellarsi per T opi-

nione contraria con cercare altri passi paralelli che addimostrassero il pensiero varroniano, p. e.

De vita P.R.: pecunia quae erat parva ab ea paupertas dieta. Ma sono confrooli inutili. Non

si traila qua di cercare eliraologicamenle l'origine della parola povertà, si traila di stabilire che

cosa il popolo intenda sotto questa parola, e se il concetto sia esalto. La bisogna corre diversa-

mente. E lascia pure che l' erudito riesca sottilizzando a mostrare che uno può essere detto a ra-

gione povero, possedendo centomila in confronto di chi possieda un milione, non si acquieterà

per questo il gagliardo appetito di chi non ha un tozzo da mettere alla bocca; e poi, è inutile

provarlo, Puomo non guarda chi ha dietro a sè, ma chi gli va avanti. E come fare altrimenti ?
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La sentenza a<lunque, se pur la vuoi chiamar tale, è di quelle che lasciano il temjio che trova-

no, almeno fino a che non sorgeranno caeli no{>ì et terrae novae.

94. Non essemus pauperes, si nasci remus quid

esset paupertas.

94 Non è povero chi ignora che cosa sia po-

verlà.

Anche Don Ferrante, quando lutti tremavano per la peste che cominciava a fare stragi, pro-

vando che la pesle non era nè sostanza nè accidente, conchiudeva che peste non ce n'era; ma
la pesle statando i sottili sillogismi del filosofo mieteva le sue vittime. La favola significa .... ma
il lettore l'ha colta per aria e basta.

95. Nescire quid sii paupertas, oplimus est

iid summas divitias progressus.

95. Chi sopporta povertà è sulla via di gran-

di ricchezze.

A. — H. D. quid est. -~ Nel cod. P. la lezione è scorrettissima. La sentenza non è che una

ripetizione della precedente
;

o, diremo noi, una doppia trasformazione di un solo concetto, sia di

Vairone o di altri. Le errale lezioni dei codd. avevano suggerito alP Orelli la emendazione : as-

suescere paupertati : il De Vii gli dà su la voce; ma non parmi che meritasse: la sentenza ci

guadagnerebbe Un tanto : perchè di chi ignora che cosa sia la povertà non si può dire che sia

in strada a diventare ricco, ma che sìa ricco veramente, come abbiamo nella sentenza 94« Al con-

trario, è propriamente un progressus cominciare a sopportare con pazienza le slretlezze della

povertà, scemare i bisogni, moderare i desiderii, contentarsi di pochissimo, onde anche nelle an-

gustie si può aver l'animo cosi sereno, cosi temperalo da non invidiare a chi nuota nelle agia-

tezze. Crederei che la correzione delP Orelli si potesse giovare anche di un luogo di Seneca,

Ep. 62: brevissima ad divitias., ceu contemptum divitiarum via est. E Varrone avea cantalo

nella Satira Menìppea :

Non Jtt thesauris^ non auro pectit solutum^

Non demunt animis curas ac religiones

Persarum montes, non atria divitis Crassi.

96. Non est miser, nisi qui se credit esse. 96. Non è infelice se non chi si crede in-

felice.

A. F. H. È vero, perchè vi sono lami che pare facciano a bella posta per slare a questo

mondo peggio di quello che ordinariamente si vive : cercano malanni da per tutto : si fanno ombra

di lutto : credono che i loro mali non abbiano rimedio, e cosi si affannano, si cruciano, vivono

molesti a sè stessi ed altrui. Ci sarebbe invece Parte di goder sempre; ma i precelti non ne sono

insegnati dalla filosofia, nè hanno Puomo per autore, ma Dio slesso.

97. Vis fieri dives? Nil cogitando libi addas,

sed atiis demas.

97. Vuoi farti ricco? Nel tuo pensiero del tuo

non sbalter nulla, di quel degli altri sbattine metà

della metà.

A. C. Ecco che cosa ti può insegnare la filosofia: fabbricarti dei castelli in Spagna: quel tal

altro maestro, di cui li parlava testé, insegna invece a non desiderare punto punto quel d' al-

trui, e quella che ancora possiedi di tuo, credere cosa come a prestito e non in proprio: nlodo

oltre che vero anche più sbrigativo di quelP allro impacciato di levare agli altri e aggiungere a

sè e lutto a furia d'immaginazione: ti crescerà il solletico e nulla più.

98. Ex minimis morum sumere signa licei. 98. Da P unghia sì conosce il leone.

A. C. Nota che hai qui un pentametro : onde, tranne che fosse forili* o, la sentenza appari-

rebbe dimezzata. Il concetto del nostro luogo è giuslissiti.o : non è nelle grandi occasioni che

impari a conoscere Puomo: allora sa di essere osservato e si bada : quando segue il suo natu-

rale un nonnulla le lo fa conoscere pro|)rio intus et in cute. Non c' era un tale che studiava

"li uomini ilal modo con cui si annodavano la cravatta?
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99. Dum vulgus colai iuslilìam nil interest 1 99. Purché il volgo oneslamenle viva, poco

utrum vera praeJices.
|
mi preme di quel che gli [)redichi.

A. — 11 P. ha una lezione notevole: Dum vulgus colat, nihil interest an vera et falsa

praedices.

Questa sentenza considerata nudamente farebbe certamente sorpresa, perchè, Irallandosì qui

deir insegnamento religioso, non si potrebbe capire seni"' altro, come si chiami indifferente inse-

gnare r una o r altra cosa, e come sì possa supporre che da un insegnamento falso seguiti mo-

rale buona. Ma bisogna che ci ri[)ortiamo ad altri tempi, e per non dilungarci soverchio ci

restringiamo al popolo romano. Nel primo periodo della vita romana si aveva uniiorroìlà di cre-

denze e di cullo : le stesse tradizioni erano accettate con eguale rispello da dotti e da indotti,

dal nobile e dal popolano. Cominciatosi a sentire il bisogno d' investigare le origini e le ragioni

del cullo, doveva necessariamente sorgere una divisione: l'uomo colto e sensato non poteva ac-

cettare quel cumulo di tavole; quelle tradizioni mitologicbe tanle volle disonorevoli, e (piindi o

si diede ad allegorizzare e abbracciò una specie di razionalismo, o a dirittura rigettò tulio in

massa e diventò epicureo, sceltico. Il volgo non penetrò queste ragioni dei dotti, e conlinuò a

venerare il suo Giove, il suo Mercurio, la sua Giunone e gli altri suoi mille numi, a celebrarne

le teste, a frequentarne i templi. E tra i due mali fu questo certo il minore, perchè guai a un

popolo che non abbia un cullo e una tradizione religiosa ! Quindi Varrone avea stabiliti tre ge-

neri di teologia ; uno per i poeti, uno per i filosofi, uno civile per il popolo, e sosteneva che tante

cose tametsi falsa sunt, bisogna continuar a dirle. Così pensava Cicerone, come abbiamo avuto

altre volte occasione di notare. Varrone fu detto per questo sovvertitore di ogni religione: non

è vero, soggettivamente: esso cercava di sottoporre all' edìfizio crollante d'ogni parte puntelli;

ma non c'erano puntelli che bastassero a impedire la rovina di un edifizio sfascialo.

100. Timorem mortis vulgo non demi sed

aogeri, uli expedientius, oporlet.

100. Non è spedienle torre dal popolo il ti-

mor della morte ; meglio piuttosto l' accrescer-

glielo.

A. — P. Ommette vulgo — vel augeri^ uti expedlt.

101. Multa scit sapiens quae cum neraìne con-
j

101 . Tante cose sa il savio che non le dice a

lulit. I tulli.

A. P. C. Avviso per chi sdottoreggia a diritto e a rovescio senza altra scienza, forse, che dì

fronlispizii e d' indici. Questa petulanza giovanile, ora tanto in voga, disgusta tanto quanto impo-

ne rispello il riserbalo, prudente e modesto contegno dei dotti davvero.

102. Ex meditato non duceris in causam. | 102. Per quel che pensi non sarai tratto in

giudizio.

C. — A. mediato — P. praemeditato. E un aforismo legale vecchietto un po', perchè ora

neppur l'intimo pensiero è salvo dall'occhio fine di alcuni giudici, che nelf accusalo condannano

fino la capacità a delinquere. Be' me' tempi antichi quando usava quest' aforismo legale! Dovea

ben esser sora la sua parte quella gente !

103. Lingua mente unque nocenlius est.
|

10.S. Danneggia più la lingua che il pensiero.

C. — A. est nocentius — P. nocentior est. Finché il pensiero non è tradotto in opera non

fa male a nessuno, intendiamo nelle relazioni sociali ; mentre il lasciarsi padroneggiare dalla pro-

pria lingua può tirare addosso malanni nè pochi nè leggeri. Quante volte ognuno di noi non
avrà dovuto esclamare : ah se non avessi parlato ! E si avrebbe qui un campo larghissimo da

moralizzare, se non fosse vero che si tratta di cosa a cui lutli, chi più chi meno, hanno reso

testimonianza colla propria esperienza.

104. Non miraberis viscera ad videcidum quid
j

lo/J. Non scruterai ì visceri per conoscere le

senseris.
) lue opinioni.
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A, — In P. la lezione è corrolla. Anche la nostra è però oscurella. Non crederei che si do-

vesse spingere ]a cosa lanl' olire da ritenere, che le parole sieno una formale e assoluta condanna

di ogni divinaziotie, e lo Chappuis a torto arreca la leslinìoniania di Socrate affidala ai Memo-
rabili. Cerio che nè Varrone nè Cicerone nè altri savii potevano credere alle divinazioni, ma non

era uso di Varrone di condannare come mal latto quello che era accellalo universalmente dal suo

popolo. Direi che fautore delta sentenza condannasse P uso di aspettare per la via ingannevole

deir osservare le viscere delle vittime, la rivelazione di ciò per cui è sufficiente la riflessione della

coscienza. Anche nel senso pagano la divinazione non poteva avere alcun valore se non rispetto

air avvenire.

io5. Ad rcores et opinioues audientium pru-
j

io5. A chi piace il bere pHrIagli del vino,

dens vocera torroabit. I

P. — A. forniabit — C. opiniones hominum. Le parole vanno intese in buon senso, perchè

intende, che T autore non consiglierebbe mai il parlare sboccato e peggio dei libertini, tra i

quali a caso ti abbattessi.

106. In singulis excellere et nullum pronlere

tam budabile quam difficillimum est.

A.

107. Innatum est cuique suìs bonis gloriari
;

differì autem quod sapiens apud se, imperiti in

publico.

106. Saper d'ogni cosa bene e non parere,

difficilissimo e degno di lode.

107. Naturale che ciascun se ne tenga dei do-

ni suoi; ma tra il saggio e lo stolto ci corre que-

sto, che P uno li dice a tutti, l'altro li serba in sè.

A. — C. cuique est.

108, Dignus est decipi qui cuius i*ei auctor, I 108. Chi si loda s' imbroda e n' ha le beffe,

eius et laudator est.
|

A. — C. Rei est auctor et laudator est. — P. Rei est actor et eius laudator. Ci pensi

dunque due volte chi non seguila altro coiisigliero che P amor proprio, il quale fa vedere tutto

con occhiali di massimo ingrandimento.

109. Non tam modeste quivis sua miralur 109. Con noi non siamo tanto taccagni di

quara aliena; hoc autem fit quoniam nemo sibi lode quanto con gli altri, per la gran ragione che

invidel. nessuno ha invidia di sè stesso.

A. C. H. D. In qualche cod. manca la seconda parte. Anche qua la bella favola delle due bi-

saccie trova una utilissima applicazione. Nelle Satire Menippee in più d' un luogo Varrone si

prende gabbo di quegli uomini piccini piccini che si credono qualche gran fatto.

1 1O. Utilissima est propriae invidiae morda-

cilas scribenti publicanda. Quibus tuerit facile

ignosceudum, id mordacius lima coaequet.

no. A chi manda al palio le cose sue, va mol-

to bene che ci sia chi gli riveda il pelo : con chi

poi fa a fidanza cui publico, allora quante legnate

altrettante indulgenze.

La sentenza si tro\Fa con molta varietà nei codd. Lo Chappuis ha raccolto le differenti lezio-

ni che qui lasciamo per brevità, perchè non ce n'ha alcuna che cambii il senso. Il lettore consen-

lerà che mi dispensi da alcun commento, perchè, dovendo io fare proprio a fidanza colla su;)

benevolenza, non posso augurarmi da me stesso tanta tempesta.

III. Iraperitiae signum est, quod difficilli-
|

11 1. Mostra stoltezza chi vuol fallo presto ciò

mum est cxìgerc cito fieri. che a fare è di£ricili:>:iiino.

A. II. L). La dedichiamo a molli Mecenati.



473 DI IVI. TliKENZIO VARRONE i474

112. Nunquam illi ars proilerit, cui non pri-
j

112. A chi prima non prova non gli giovan !e

mum profuit exercitatìo. I regole.

A. C. V. — Ma, caro maestro delle sentenze, le regole insegnano a rigar dìriUo, e se vai, an-

dando solo, a sghimbescio e smarrisci la via, se poi non li raccapezzi più, di chi la colpa? Una

volta insegnavano, che nessun nasce maestro, e il maestro è un regolo, pur troppo I tante volte

di legno, ma sempre un regolo che insegna a fare. Dunque per andar bene prima le regole ;
aju-

talemi a dire, prima le regole! a dispetto di que' molti d** oggi che le chiaman pasloje e ciance.

1 13. Nulla iaclura gravior scienti, quam tem- 1 ii3. « 11 perder tempo a chi più sa più

poris. I spiace. »

A. V. H.

1 14- Se ulitur qui tempore.
|

114. Profillar del tempo eprofittar di sèslesso.

Nel cod. A, questa sentenza è congiunta colla ii5, nel cod. P, colla ii3.

ii5. Non vivit qui cum bene agilur si vivai :

(in libr. antiquitatum) vita non sui causa fit :

sed ut ea praeclarum aliquid fiat. Viatores non

eunt ut eant.

1 15. Chi vive tanto per vivere si può dir che

non viva. Non siamo nati solo per vivere, ma per

fare della vita V uso migliore. Che direstu di

chi viaggiasse tanto per viaggiare?

A. — P. cum quo ed omette si \;ivat. In altri codd. manca tutta la prima parte che si deve

intendere per discrezione tanto è scorretta.

*

116. Adquod niti socordia non patilur^ id
j

116. E ozioso colui che si fabbrica in fantasia

otiosi votis sibi atlribuunt.
j ciò che per indolenza non sa ottenere.

A. C. E il proverbio non ci ricorda: che pensiero non pagò mai debito?

117. Ex illaboralo maxima attingere deside- 1 117. L"" ozioso vuole fare e strafare, ma senza

rat omnis oliosus.
j
scomporsi.

C. — A. maxime. Altro proverbio ci dice : che l' inferno è tappezzato di buone intenzion

118. Inertes adqnae nili noìunt votis inhiant,
j

118. Il pigro propone sempre, ma non si ado-

j
pra mai.

P. C.

119. Sic diligendi sicut amici, ut nos nobis
J

119. Amiamo gli amici così da credere che

odio haberi putemus, si amicos. 1 odiererao noi stessi odiando l'amico.

Il De Vii unisce a questa la segut;nle, e non mi fa meraviglia quindi se non ci capisce nieute.

120. Ex assiduitate commorandi languel ami-
j

120. Lontananza non nuoce sempre ad arai-

citiae desiderium. I stanza.

A. C. Uno degli eleganti scrittori del giorno d' oggi non si avrebbe lasciato scappare T occa-

sione per dire, che la consuetudine è deleteria. Del resto è vero che la convivenza se non scema

P amicizia, la toglie quel certo che di vivacità e di ardore, che era ai primi tempi in cui fu

conchiusa.

121. Ne bonus sii quaerit qui olii causas se-
|

:2i. Chi va in cerca d' ozio perde bontà,

clalur.

A. V. F.

Sehtenze di lM. Teb. Varrone. 1)3



SENI L N Z ! 1476

122. Qui lo maguis excellit invllus eliam lau-

«labiliir.

22. Chi è bravo <lavvero, non volendo, ha

gloria.

A. C, V. F. ecc. Ma il cod. P. etiam in vitiis ìaudabitur. Questa lezione probabiiraenle è fal-

sa ; ina acceniierebbe un lalto pur troppo vero. Scrivo questa sentenza il giorno in cui s"' inau-

gurano i monumenti a Torino.

123. Nunijuam ad sun)nia tendenlem laus

frustrata est.

123. Tendi ad acquistar vera gloria: questa

non li fallirà.

A. C.

124. Heredilariuni putes quidquid audisti,

lucrum aulern quae inveneris.

A. y. anche 148, 149, i5o.

125. iuvenlores laudai, qui alienis gìoriatur.

P. C.

126. Non slrenuuro appellabis negolialoreni

qui in nullo rem auxit, nec ergo hunc phìloso-

phura, qui nil invenit.

124. Considera come un bene ereditalo quello

che hai inteso dagli altri, un guadagno quello che

hai trovalo da le.

125. Chi si fa bello della roba altrui loda il

padrone.

126. Chiameresti induslrjoso un mercatante

che lascia il suo avere tal e quale, senza aumen-

tarlo ? No, è vero ? E così io, non chiamo filosofo

chi non seppe inventar nulla.

Non si prendano troppo alla lettera queste parole : ha bene meritato della scienza e ha diritte

al nome di filosofo anche colui che le dottrine illustrate dagli altri raccoglie con ordine scientifico,

distriga dalle questioni inutili, riduce ad unità ecc.

127. Sic audifa meminisse magni duciraus, ut

i, nos magnis orlos atavis, praeclarum pulemus.

127. Non è maggior merito ricordarsi le cose

udite dagli altri di quello che nascere da illnstri

maggiori.

A. — P. eos magnis athavis praeclaros putemus. — Ci pare che il nostro autore sia a

riguardo di ciò che noi sappiamo per udita dire, un poco esagerato ed ingiusto. .

128. Nil laudabile quod cuique est possibile.

P.

129. Non est fclicilas quae secum recipit mi-

seriar,! [non ergo feliceni faciunt divitiae].

128. A fare ciò che ognun può fare bravura

non c' è.

129. Non è felicità quella che ha per compa-

gna r afflizione [dunque la ricchezza non fa Puo-

mo felice].

A. C. hi alcuni codd. manca la seconda parie che ha tutta Paria di un glossema.

i3o. [7/t Libro Antiquilatum']. Adulationis
|

i3o. Mostra adulare chi non pregato loda,

est specimen cum laus postulationeni praecessil.
|

A. Postulatione. Non so come diamine potesse tradurre lo Chappuis : Louanges que sui^'ent

les prières ne sont que Jlatteries.

• 3i. A peritis non observandarum plurima

iiiipciiliae debenlur.

3i. L' uomo colto deve per riguardo al roz-

I'. ohservantoriu
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i32. In bis exccllere quae nerno novil, pul-

cherrimura esl, in sciente miraculura.

i32. Anche per le scictjze vale il dellaln : in

Icrra di ciechi bealo chi ha un occhio solo.

C. II P. connelte questa colle precedenti.

i33. Gloria esl scienlis siupor ignorantium. 1 i33. Gloria dei sapienti è lo stupore degli

ignoranti.

A. C. F. Se non che gT ignoranti stanno a bocca aperta anche alle pappolate dei ciurmatoti.

134. Quod experimentura docuit scriplo re-

cognoscitur : quod usu non est compertura ex

scriplo non est facile.

C.

135. Quod fieri facile est dictura inlelligi ta-

cìllimam.

A. Dieta — P. Vemiim.

136. Non quaecuraque possit sed quae debeai,

deruoDstrator ad expositionem annectat.

134. E facile scoprire nei libri quello che ci

ha insegnalo f esperienza ; difficile che un libro

insegni quello che l'esperienza non ha pollilo in-

segnare.

i35. Facilissimo è a intendere quello die è

facile a fare.

i36. Quando bai qualche cosa a dimostrare,

non dire lutto quello che dir potresti, rua quello

solo che è d' uopo ad illustrar T argomento.

A. C. — 11 P. Ad lectorem lector aclducat. Piace tanto quanto è raro qupsto riserbo. La

smania di far pompa di facile erudizione confonde il lettore o l'ascoltatore, che è trascinato qua

e colà senza sapere il perchè. Diceva benissimo Varrone, nel VII De l. lat. {§ 109) a questo

proposito : nemo reprehensus qui e segete ad spicilegium relìquit stìpulam.

137. Non tam quae prosunl, quam quae alti-

neant, coosiderentur.

137. Nd tratiare un argomento cerca non lau-

to quello che giovi, quanto quello che sia al pro-

posito.

A. e con lievi difiérenze il C. ed il P. La sentenza si congiunge coir antecedente.

i38. Cilra perfeclionem orane est principium.
|

i38. Ogni cosa al cominciare è imperfetta.

A. P. C. Lo Chappuis cita un luogo di Varrone in Aulo Gelilo, XVI, 18; aaa non è a pro-

posito, perchè in questo luogo Varrone diceva che non si può gustare il piacere degli studii se

prima non si abbia in questi fatto qualche progresso : nel nostro invece, che ogni cosa sorge im-

perfetta ; si raddrizza poi collo studio e colla esperienza.

iSg. Ultra veritalem esl qui in planis quaerit

offendiculum.

A. Male in P. in paucis ... quaerit.

\(\o. Cum vero subdolae exoedunl disquisitio-

nes et inlermiuatae, inefficaces, conlenliosae et

nil proficientes sunt sapientibus, tum pulcherri-

ma sunl speclacula.

139. Va al di là dtl vero chi dove tulio è li

scio cerca intoppi.

i/jo. Disquisizioni sollill, interminabili, steri-

li, spinose e di nessun prò per i savii icuo ([)er

altri) uno stupendo spettacolo.

A. é sunt specula — P. spectacula. La sentenza non è completa 5 deve mancare, che que-

sto è 5[)ellacolo niagnifico agli occhi dei gonzi.

Contemnendi sunt ineruditorum con

templus, si ad summa vis progredi.

A. C.

i4«. Se vuoi arrivare al sommo lascia che i

botoli ringhiuo ai piedi.
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142. (In libro moraliniu). Molli laudem amil-

lunt, quoniam ipsi eam da se praedicant.

A. H.

SENTENZE
142. La superbia va in carrozza e torna a

piedi.

143. Hoc uno modo sapiens se laudai, quae in

ipso apparent bona, in aliis admirando.

143. L'uomo savio non conosce altro ihodo

di lodarsi che ammirare in altri i suoi pregii.

A. Purché, non sì serva degli altri come specchio.

i44- Praeclare cum ilio agitur qui non men-

liens dicit quod ab Arislolele responsum est sci-

scilanli Al-exandro quo docente profiterelur se

scientem : rebus, inquii, ìpsis quae non norunt

raenliri.

14 4- Beato quegli che senza mentire può dare

la stessa risposta d'Aristotele ad Alessandro; che

chiestogli quale maestro avesse avuto, si udì dire,

A. — P. fa due sentenze, tutte due quindi imperfette.

' 145. Prudenti disquisilio ignolorura tanto
|

i45. Quanto più una ricerca è sottile tanto è

iucundior quanto subtilior est.
|

più cara al dotto.

A. Tarn quam. P. Prud. disq. tam iuc. quam suht. notione ignotorum.

146« Desiderala non hablta magni fiunt, habi-

ta vilescunt.

A. C. V. H. D.

147. Nil di.squirenti nil pertecle nolum.

146. Cosa desiderata ti sembra un gran fatto;

quando la raggiungi li scade in mano.

[47. Nulla sa di bene chi non vuol cercare

da sè.

A. In altri codd. e anche in P. la sentenza comincia: imperitis improbabile sed verum : pa

role che non hanno nulla che fare col nostro contesto.

148. Auditis non disquisilis gloriari in nullo

laudabilius, quam si, cervo a venalore tibi to,

egregie a te aliquid factum putes.

P. C.

149. Utile, sed ìnglorium est, ex illaborato in

alienos succedere labores.

C. D.

i5o, Alienum est quod auditur.

A. P C.

148. Chi mena vanto di quello che sa per

averlo sentito dire e non cercalo da sè, parnii da

paragonare a quello che, ricevuto in dono un cer-

vo da un cacciatore, n' andasse fastoso come

r avesse egli uccìso.

149. È utile, ma non onorevole trarre profitto

delle fatiche altrui, senza mettervi per nulla l'ope-

ra propria.

i5o. Ascoltare è usare di quel d' altri.

151. Sic studendum, ut propter id te putes
|

i5i. Conviene studiare come se nalo fossi per

natura.
|

questo.

A. C. Se la sentenza è di Varrone, nessuno avea maggior diritto che lui di pronnnziarla.

152. Sui dominus est qui sephilosophiae man- 1 i52. Libero veramente è colui che si dedicò

cipavit.
I tulio alla filosofìa.

A. Negli altri codd. scorrellissima.
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i53. [Pro amico saepe mori expedil].'
|

i53. Giova talvolta morire per !' amico.

In libro moralitatum Ji Matteo Farinalore, <lal quale sono traile anche le tre seguenti.^

i54- [Iniquissìmum est, bono publico dereli-

.clo, amare solum se].

155. [Varrò in senlenlis libro se[)limo : vahle

autem Irislanlur anima el corpus, ad sui separa-

lionem, el hoc propler naturalem el inlimara

quam ad se habent unioiiem].

156. [Varrò in 5enle«»liis libro sexto : In nul-

lo avarus bonus, sed in se scraper p^ssimus].

154. È cosa lurfiissima amare il proprio bene

privalo trascurando il pubblico.

155. Varrone 1. e. L'anima e il corpo prova-

no grande dolore al separarsi, per la naiurale e

intima unione che hanno tra loro.

i56. Varrone I. c. L' avaro è cattivo con tulli,

verso sè slesso tiranno.

Marius Victor. Expos. ad Rhel. Cic. L., pag. 19, ed. Orel. : Omnis ars duplex est ... se-

cundum praeceptum sententiamque Varronìs qui ait :

Ars esl extrinsecus una, alia inlrinsccus. Vi ha un"" arie nascosta, un^ allra appariscente.

FINE DELLE OPERE DI M. TERENZIO VARRONE.
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